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SECONDA  EPOCA 


PREDOMINIO  DELL'AZIONE  DELLA  CHIESA 


FRA  I POPOLI  TEDESCHI  E SLAVI 


FKNO  AL  SEDICESIMO  SECCHIO 


/ V 


\ 

§ 114.  Ragioni  dell'  attività  della  Grieta  ealTvftfa 
nel  corto  di  guest’ epoca. 


H’uHrrr  , Benefica  iafluMiza  della  Chiesa  Del  medio  ere  intesa  a dimi- 
DUirt  I'  IgBoraoza,  la  rozzezza  e l'inarchi*  di  quest'epuci.  ( Pltlt  , Suor. 
Rivista  Tool.,  ao.  (831.  t.  I,  p-  3(0  ). 

Abbiamo  già  notato  (1) , come  , lino  dalla  prima  epoca  , e 
specialmente  fervendo  la  lotta  delfarianesimo,  allora  che  i bar- 
bari irrompevano  nell’  impero  , assai  popoli  di  stirjie  germani- 
ca si  convertirono  al  Cristianesimo.  Ma  siccome  la  vita  cristia- 
na sviluppossi  fra  loro  sollo  forma  speciale  e in  tutto  di- 
versa da  quella  dei  Greci  e dei  Romani , e poiché  i poj'oli  lede- 
ichi  non  presero  alcuna  parte  alle  questioni  dottrinali , che 
preoccupavano  pressoché  interamente  gli  altri, sarebbe  riuscito 

(1)  Vedi  Tom.  J,  f (07. 
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di  non  poca  dilTicollà  il  tesserne  nel  tempo  stesso  la  loro  isto- 
ria, ond’è  che  noi  abbiamo  divisato  trattarla  partilamente  , ac- 
ciocché la  sposizione  torni  più  facile  e chiara.  Anzi  ci  si  pre- 
senta come  un  nuovo  teatro  , nel  quale  l’ azione  del  Cristianesi- 
mo s’ informa  di  caratteri  speciali.  È l’Europa  d’occidente,  non 
già  più  l'antica  Euro(io  da  si  lungo  tempo  conosciuta  , ma  sib- 
bene  un’Europa  , che  sembra  di  nuovo  risorgere , popolata  da 
straniere  genti  che  costituiscono  sugli  avanzi  del  romano  do- 
minio un  nuovo  ordine  sociale  , e che  sebbene  favorite  dalla 
conquista  e dalla  vittoria  sommeltono  la  ragione  ed  il  cuore  al- 
la Chiesa  , ed  alla  religione  delie  terre  da  loro  conquistate.  In 
tali  paesi  e in  simili  tempi,  nei  (piali,  secondo  la  bella  parola  di 
Hevdrr  (1)  , la  nave  della  Chiesa  sembrava  chiudere  in  sé  la 
sorte  del  mondo  , la  Chiesa  ci  presenta  un  aspetto  sino  allora 
sconosciuto,  e spiega  un  influenza,  che  non  avea  per  anco  po- 
tuto esercitare.  Abbellita  dalla  luce  e dalla  civiltà  del  mondo 
romano  di  tfie  s’era  vestita  , forte  di  sua  missione  , e polente 
per  l’unità  di  sua  ben  ordinala  gerarchia, essa  addiviene  a que- 
st’epoca  la  tutricc  delle  nuove  genti  di  Europa  , e protetta  da 
questo  titolo  essa  penetra  di  presente  in  tutta  le  relazioni  pub- 
bliche e private  , stende  la  sua  giurisdizione  fino  sugli  alial  i 
unicamente  civili,  e toccando  l’apogeo  di  sua  potenza  , si  ripo- 
sa nel  suo  Capo  , che  siede  arbitra  e giudice  tra  principi  e vas- 
salli, Ira  popoli  c Stali.  Taluni  hanno  voluto  scorgere  in  questa 
nuova  condizione  della  Chiesa  un  argomento  di  critica  severa, 
e la  cagione  di  tutti  i mali  che  aulissero  il  Medio  Evo  ; altri  più 
moderali  , e senza  fallo  più  giusti  hanno  riconosciuto  , che 
essa  fu  l’unico  mezzo  a conservare  nell’  infanzia  di  quella  civi- 
le società  , ogni  maniera  di  spirituale  cultura  c morale  , pre- 
parandone ed  operandone  lo  svilnpjio  por  le  successive  età.  Ta- 
le benclica  azione  , un’  influenza  cotanto  salutare  della  Chiesa 
nell’  età  di  mezzo  fu  altamente  riconosciuta  e difesa  da  uomini 
polenti  d’ ingegno , c che  appartengono  ad  altra  confessione 
religiosa,  e prolessando  ben  altri  principi  dai  nostri , non  la- 
sciano alcun  sospetto  di  |>arzialità. 

Heider  , il  panegirista  spirituale  della  umanità,  cosi  si  espù- 
nte nelle  sue  Uee  : « La  gerarchia  romana  era  per  avventura 

(1)  Urrdfr,  Prmieri  sopri  la  filosofia  della  Storia.  Stullg  ISIS,  t.  IV, 
pag.  108. 
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un  giogo  necessario  , indispensabile  per  le  genti  rozze  del  Me- 
dio Evo.  Senza  cotesta  gerarchia  l’Europa  probabilmente  sa- 
rebbe addivenuta  giuoco  del  dispotismo  , teatro  di  perpetue  lot- 
te, un  verodescrlo  della  Mongolia  (1)  ». 

Ed  ecco  pure  in  qual  modo  a questo  proposito  si  dichiara  il 
celebre  storico  della  Svizzera  : « Tutti  i lumi  attuali,  onde  l’ar-' 
dito  genio  d’Europa  non  ci  lascia  liastevolmenlc  apprezzar  più 
neppure  le  conseguenze, non  solo  per  noi,  ma  per  tutte  altresì 
le  parti  del  mondo  , dimanano  , come  da  loro  principio  , da 
quella  gerarchia  , la  quale  alla  caduta  dell’  impero  romano  so- 
stenne e diresse  l'uman  genere.  Essa  comunicò,  per  cosi  espri- 
mermi, allo  spirito  del  nord  dell’  EurO|>a  cupamente  rinchiuso 
nella  piccola  sfera  d’  idee  grette  e meschine,  quell’elettrico  im- 
pulso , che  animandolo  e ravvivandolo  , lo  ridusse  , ad  onta  di 
molti  ostacoli , e con  mezzi  assai  vari  e diversi  , al  grado  cho 
occupa  di  presente  (2)  ». 

È debito  rigoroso  d’uno  storico  sincero  dimostrare  con  latti 
inconcussi  e indubitati  l’ una  o 1’  altra  di  queste  opinioni.  Per 
henna  ventura  gli  studi  storici  dei  tempi  moderni  più  esatti  e 
pili  imparziali  cosi  fra  i protestanti  , come  fra  i cattolici,  han- 
no diffuso  sulla  quislione  che  abbiamo  alle  mani  , e in  genere 
sul  medio  evo  , idee  senza  confronto  più  giuste  che  prima  , eri 
oggimai  anco  le  menti  più  ribelli  sono  forzate  di  ammettere  in- 
vece della  servitù,  della  rozzezza  e dell’  ignoranza  , di  che  ac- 
cusavansi  i tempi  di  mezzo  , la  libertà  , la  nobiltà  , i lumi  e la 
morale  grandezza,  che  li  contraddistinguono. 

Tali  sono  le  testimonianze  : 

1.  Di  GallÈ,  L%  voce  del  M dio  Evo  , Halle  , 18-41.  Pre- 
faz.  , p.  VI  : « lo  spero  che  queste  voci  non  saranno  sterili  e 
senza  eco  ; perciocché  noi  siamo  ben  lungi  da  quell’epoca  di  ri- 
gida ortodossia  luterana  , nella  quote  a prima  visla  ripud ia- 
vasi  ogni  opera,  che  avesse  alcun  rapporto  col  medio  evo  cat- 
tolico. Siamo  lungi  da  quel  tempo  di  scienza  superficiale  , che 
scorgeva  nella  Riforma  l’aurora  di  quella  splendida  luce,  di  che 
noi  siamo  lieti,  e nell’età  di  mezzo,  una  notte  cotanto  profonda 
e solinga,  in  cui  l’oscurantismo  e la  barbarie  potevano  solo  re- 
gnare, ed  aver  a loro  grand’agio  il  dominio. 

(li  Pensieri  sopra  la  filosofia  della  Storiai.  IV,  p.  303.  Of.  § t?00. 

(2;  O'iovjfiHi  de  ihiiller,  Moria  delta  Stillerà  liti.  Ili,  c I:  i.crarchia». 
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2.  Di  Giacomo  Grimm,  Antichità  del  diritto  tedeseo.  Pref., 
pag.  XVI  : li  I nostri  saggi  giudicano  del  medio  evo  con  tanla 
equità  , quanto  i nostri  vecchi  intorno  all’  antica  Germania.  A 
che  pio  aver  riprodotto  le  antiche  poesie,  che  si  meravigliosa- 
mente dipingono  la  vita  attiva  e gioconda  dei  Gei-mani  ? Le 
lanlafere  sul  diritto  del  più  forte  c sulla  feudalità  sono  senza 
fine.  Si  discorre  come  se  a’ di  nostri  non  vi  fosse  nè  miseria  , 
nè  ingiustizia  , come  se  i dolori  dei  tempi  andati  non  avessero 
lascialo  mai  un  benché  minimo  campo  alla  gioia  più  lieve.  Ep- 
pure, riguardando  al  solo  diritto  , io  mi  penso  che  la  schiavitù 
del  medio  evo  sia  riuscita  assai  più  mite  e tollerabile  , che  l’op- 
pressione sotto  cui  gemono  i nostri  contadini  e gli  operai  delle 
fabbriche.  La  difficile  condizione  in  che  si  trovano  ipoveri  ed 
i servi  a stipendio  , e gli  impedimenti  a jiermettere  ai  poveri  il 
legale  connubio,  conlina  colla  schiavitù,  ccc.  ecc.  )). 

3.  Daniel,  Conirov.  teolog.  Halle  , 1843  p.  73  : li  Tulli  ci 
facciamo  eco  fedelmente , e a guisa  di  veri  pappagalli , ai  quali 
un  simile  linguaggio  è divenuto  un  diritto  , andiam  ridicendo , 
che  questi  tempi  furono  epoche  di  tenebre  e di  corruzione,  e ci 
faremmo  lecito  piuttosto  di  dire,  che  due  più  due  fanno  cinque, 
anziché  non  sostenere  che  le  tenebre  del  medio  evo  erano  tan- 
to fitte  da  potersi  tagliare  a coltello  n. 
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PRIMO  PERIODO 

DALLO  STABILIMENTO  E SOLIDITÀ’ 

DELLA  CHIESA  CATTOLICA  ROMANA 

FRA  I TEDESCHI  E GLI  SCHIAVI 

SINO  A GREGORIO  VII 

(700-1073) 

BASI  DELLA  SUPREMAZIA  DELLA  CHIESA  NEL  MEDIO  EVO. 


PRIMA  PARTE 

PRIMI  RAPPORTI  DELLA  CHIESA  CRISTIANA  COI  TEDESCHI 
FINO  ALLA  MORTE  DI  CARLO  MAGNO  (8l4) 

Hi  sono  fallo  lalto  > l-ulli  per  tulli  far  solvi. 

i Conni.  IX.  22. 


§ 145.  Fonti , e Lavori. 

1.  JUtibomii.  Rernm  Gcrm.  Scriptores  Molasi.,  1688-,  sq.3  Ioni. in  fol. 
Leitniln.Scrlpt.  ror.  Brunirle.  ÌHustraltnni  ìnservienles.  Hnn.,  1707  sq. 
3 t.  in  i.  Frohori.Rer.  Gcrm.  Script,  ed.  Slruve.  Argeat.  , 1717  sq.  3 t, 
in-f.  Ilarthtmìi  S.  J.  Concili»  Gormiu.  (usquo  1747).  Col.  1759.  sq.  11 1. 
in-f.  Vtiermanni.  Monumenta  res  Alemaoicas  illustrai,  typis  S.  Blasiani, 
3 t.  in-4.  Perii,  Monumenta  Germ.  histor.  Han.  1826-47,  8 1.  in-f.  ( I to- 
mi dal  I fino  all’  Vili  contengono  Scriptores,  meno  il  III  e il  IV,  che  con- 
tengono Lfgcs)  Boehmer.  Fontes  rer.  German.  Stuttg.  , 1843  sq.  t.  Il  è 
comparso  nel  1844.  Cf.  DoMmann  Documenti  autentici  per  la  Storia  di' 
Germania.  Golting.,  1839. — Du-Cheine;  Hist.  Francor. script.  Lutotiae, 
1438.  sq,  3 t,  in-f.  Bouquet- Dom  Urial,  Rernm  Gallic.  et  Frane.  Script. 


—8  § 146.  RELIGIONE 

Tarigi.  1-738-1813.  , 19  I.  in-f.  Muratori  Iter.  Ital.  Scriptor.  Mediolaol  , 
1723,  27  l.  io-f.  Eccardi  Corpus  historioe  mcdii  aevi.  Lipsiae  1723  , sq. 
2 i.  io-f  Cf.  Roesler  , De  Auoalium  medii  aevi  condii.  et  de  Arte  crilic. 
in  ano.  Tub.  1788  sq.  in -4. 

(ìr egorii  Turonent.  Dist.  eccl.  Francor.  cooiiuuata  per  Fredegar , sino 
aldi.  cd.  Ruinnrt.  Parigi  1699,  in-f.  ( Bouquet.  Tom.  Il,  p,  75),  Bedae 
Tener  ab.  Disi.  eccles.  Geolis  Aoglor.  Jornandct.  De  Ucb,  Gclic.  sino  al 
510,  ed.  Fabriciut.  Àmb.,  1706.  , in-f.  ( Murai.  I.  1 , p.  187  ).  Iiid  Hi- 
spat.  Hisl.  Golb.,  Vauda)  , Suevor.  sino  al  623,  ed.  Roetler.  Tub-,  1803, 
in-!,  [leid.  Pacent.)  verso  il  751).  Cbron.  ( lhi-Chetne,l . I)  Pauli  ff'ar- 
uefredi  Diaconi,  de  Geslis  Lougobardor.lib.  VI,  an.  568  714  ( Muratori  , 
ioni.  I,  P.  I , p.  395  sq.  ) Anoales  rer.  Fraoclscar  . : Lauriteeruet  , 741- 
829.  contiuuaii  dopo  il  788  negli  Annali  dì  Eginhctrdi  , 741-829.  Annal. 
Fuldcnses,  713-901.  Bertiniani,  741-882.  (ftrrx,  l«  I,  p- 124  sq.). 

II  /favoni»  Annal.  iValal.  Alex.  Hist.  ecclesiast.  saccul.  VI  $q./*7«tiry, 
Siolbcrg-Kert  Storia  della  Helig.  di  G«  C.  tom.  XVI. -XXV.  Binlerim  , 
Storia  de»  concilt  nazionali  e provine,  della  Gemi,  dal  IV  secolo  al  concilio 
di  Trento.  Magonia;  per  questa  epoca  1. 1 c 11.  Storici  profani.  Philippe  , 
Storia  della  Germania,  I.  I e 11  Berlino,  1832-36.  Rudere,  Storca  uui  versa  - 
Ir  dei  popoli  c degli  Stati  del  medio  evo.Jena  1821 , 2 l.  Idem , Storia  del 
popolo  tedesco,  t.  I-IV.  Rthm  Manuale  della  storia  de’  medio  evo.  Marb., 
15*21*35,  3 l.  Leo.  Saggio  della  storio  del  medio  evo. Dalla,'  1830  2 t .Idem 
Saggio  della  stor.  uuivers-  2 t.  Dalla,  1836.  Mòehler  , Saggio  della  storia 
del  medio  evo. Lovaoio  , 1841.  Manuale  della  storio  del  medio  evo  dello 
eletto  2 voi.  «Schierai,  Filosofìa  della  storia,  2 4. 

§ 146.  La  religione  dei  Germani. 

Tonimi. De  Moribus  Germanor  passim.Cf.  Tue.  Annal. XIII,  37;  H*»to- 
fi.tr.  IV  , 64.  A brenunliatio  diaboli  et  iodiculus  superstitionum  et  paga- 
na lior.  com  commentar.  ( libar i.  Commeut.  de  rebus  1 rancor.  orientai. 
V irceb.  , 4729,  1. 1,  403  sq.  ep.  Booifacii  ed.  fVu'tdwein.  p.  126  sq.). 

Il  Kreuzer , Simbolica  continuata  da  Mone , t.VI.Fr.14  Schlegal  , Fi- 
l«*so6a  delia  storia,  t.  Il,  p.  37.  Philipp*,  Storia  della  Germania,  U.  Ber- 
illio, 1832.  Giacomo  Grimm , Mitologia  della  Germania.,  GoeUing.  , 1835 
l hhmd,  Mito  del  Thor.  Stullgard,  1836. 

i • , # 

Tacilo  il  }>rimo  ne  fa  conoscere  il  carattere  dei  Germani 
( Gehr-VehT-Manner  , Vehr-it&nne r)  a partire  dall  epoca  in 
cui  entrarono  in  relazione  coi  Romani.  Secondo  un  aulica  tra- 
dizione onoravano  come  stipite  di  loro  lazza  Thuisto  (Putsku- 
l)tvt*cher),\\  quale  nato  dalla  terra  propagò  la  sua  schiatta  per 
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mezzodì  suo  figlio  Manaus.  Non  si  può  disconoscere  l’asiati- 
ca loro  origine;  la  denominazione  di  lische,  ( straniero , bai i- 
dito) , ne  è pure  un  indizio.  Incerta  è P epoca  di  loro  emigra- 
zione, ma  probabilmente  rimonta  alla  diffusione  della  grande  as- 
sociazione dei  popoli  assiri  ; e forse  vi  diè  causa  P innoltrarsi 
degli  Scili.  Tacito  dipinge  iGermani  come  un  popolo  liglio  del- 
la natura,  bellicoso  ed  intrepido  , giusto  e fedele,  che  rispetta- 
va nelle  donne  la  immagine  e la  similitudine  dell’  uomo  , e vi- 
veva nel  passato  colle  sue  tradizioni  e la  sua  poesia.  Le  loro 
relazioni  sociali  non  si  estendevano  in  genere  che  agli  indivi- 
dui di  quelle  tribù , che  avevano  lo  stesso  lor  nome.  Anche  le 
schiere  nel  carni»  venivano  in  ordine  di  famiglia:  innanzi  a tut- 
to mettevano  l’amore  di  libertà  e d’  indipendenza:  solo  P estre- 
ma necessità  poteva  sommetterli  ad  un  capo.  L’onta  maggiore 
era  quella  di  ricevere  un  gastigo.  Uuegli  solo  reputavasi  uont 
libero,  ( u>ér,  toaro  ) che  sapeva  per  se  medesimo  difendere  la 
sua  vita;Pessere  spogliato  dell’armi,e  fatto  privo  di  libertà  era 
ritenuta  la  peggiore  delle  condizioni.  Fra  P uomo  libero  , e lo 
schiavo  vi  aveano  non  pertanto  certi  gradi  di  maggiore  o mi- 
nor dipendenza.  Neppure  la  stessa  morte  doveva  separare  il 
Germano  dalle  sue  armi  e dal  suo  cavallo,  ond’ei  si  aveva  con- 
quistala e difesa  la  libertà. 

La  religione  degli  antichi  Germani,  come  quella  di  lutti  i po- 
poli primitivi,  era  meno  poetica  e meno  artistica  del  paganesi- 
mo dei  Greci  e dei  Romani , e consisteva  in  una  semplice  ado- 
razione della  natura,  simile  incirca  a quella  degli  antichi  Per- 
siani , dei  quali  assai  ritraggono  (1)  eziandio  nel  loro  linguag- 
gio ; le  loro  idee  sulla  divinità  erano  grandi  e belle.  « Riputa- 
ti vano  indegno  della  maestà  degli  Deidi  racchiuderli  entro  le 
(t  mura,  e di  lìgurarli  con  aspetto  d’uomo  : e però  consacrava- 
te no  ad  essi  i boschi  e le  selve,  ed  invocavano  con  nomi  divini 
tt  quell’  essere  misterioso  , che  lor  rivelava  il  sentimento  ri- 
ti spelloso  dell’anima  loro  (2)  n.  Per  tale  maniera  non  avevano 
un  culto  pomposo,  come  quello  de’Galli  (3). 

(t)  Vedi  Toro.  !.  § 25. 

(2)  Tacit.  Gemmi,  c.  9.  Cf.  Aga Ih.  Hiit.  I,  7. 

(3)  /.  Coniar,  De  Bello  Gil’tic.  VI , 2!  : Oernmii  multimi  ab  bac  ( Gal  - 
lor.)  conaueluilioe  diflerunt  : nani  acque  tiroidea  babeol  , qui  rebus  divi- 
Dia  praesint,  ncque  saerifiriis  elude  ni. 

Auog  II.  2 
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Ciò  non  pertanto  non  ó dato  di  fare  una  generale  applicazio- 
ne di  queste  descrizioni  di  Tacilo  e di  Cesare.  Co  stesso  Tacito 
la  menzione  di  un  tempio  di  Taf  un  nel  paese  dei  Marsi  (1) , e 
le  relazioni  dei  missionari  cristiani  ne  ricordano  assai.  Cesare  e 
Tacilo  accennano  all’adorazione  diana  triade  divina, alla  qua- 
le il  primo  attribuisce  i nomi  di  Sole,  Luna  e Vulcano,  l’altro  di 
Mercurio, Ercole  c Marte.  1 missionari  cristiani  parlano  eziandio 
»li  Ire  divinità  germaniche  ; S.  Colombano  rinvenne  nel  lago  di 
Costanza  tre  idoli,  e lo  stesso  numero  tre  s’incontra  nella  for- 
moli! di  abiura  dell’ Vili  secolo.  A capo  delle  divinità  germani- 
che trovasi  Wouton  che  tal  fiala  dall’alto  del  suo  trono  riguar- 
da da  una  finestra  la  terra  e le  occupazioni  degli  uomini,  tal’al- 
lra  dirige  una  caccia  selvaggia  libralo  nell’ aere  , ordina  bat- 
taglie , ecc.  Al  suo  fianco  è dipinta  la  cacciatricc  ìiulda  , che 
tratto  tratto  va  pascolando  pacilìche  greggi , trascorre  le  nubi 
con  Wouton , richiama  le  donne  alle  domestiche  cure , riscuote 
quelle  clic  poltriscono  nell’  infingardaggine,  vicn  quindi  il  figlio 
ili  Wouton,  Donar  ( Thor , Thunocr ) , che  scaglia  i fulmini  , e 
la  dal  seno  delle  nubi  precipitar  sulla  terra  il  flagello  della 
guerra  ( Donnerstag  , Giovedì),  Z in  dall’unica  mano  (Tgr,  Ir, 
Tri  eh),  il  dio  della  guerra  (Erichs-Zinttag-Dienstag , Marte- 
dì). Doro  questi  terribili  Dei  viene  una  schiera  di  numi  più 
miti , clie  sopravvegliano  alla  fertilità  de’  campi.  Tali  sono  fu- 
go , poi  Acrpo  ( terra  materna  , Cibele  ) e i suoi  tìgli  Fruvo 
(Frega)  l’amabile  compagna  di  Vouton  ( Frcita<j  , Venerdì  ) ; 
la  Dea  Ostare  ( Castra  ) che  fa  trionfare  la  primavera  dei  ri- 
gori del  verno. 

Guanto  i Germani  si  mostravano  altieri  di  indocili  all’auto- 
rità degli  uomini , altrettanto  erano  sottomessi  e devoti  ai  vo- 
leri della  divinità  palesali  ad  essi  por  l’oracolo  dei  sacerdoti.  Si 
celeln^vano  i sacrifici  principalmente  sul  vertice  dei  monti , 
plesso  alle  fonti  c agli  scogli  , fra  il  sacro  onore  dei  boschi  di 
quercic  ; s’ immolavano  ultresì  umane  vìttime  nel  lago  di  H er- 
tila all’  isola  di  Riigen  , ove  si  affogava  un  giovine  insieme  ad 
una  giovine  verginella.  .Nelle  questioni  di  diritto  si  appellava  al 
giudizio  degli  Dei , che  si  manifestava  o coll’esito  dei  duellan- 
ti , c con  bacchette  runiche,  od  altro.  Per  riconoscere  l’origine 
di  un  bambino  si  poneva  sopra  uno  scudo  e s’ immergeva  nel- 


\ 'Itigli.  Arni  I,  51.  Cf.  Gritnm.  1 c.  p.  55. 
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le  onde  e ove  ricomparisse  alla  superfìcie  veniva  dichiarato  le- 
gittimo. Quando  finalmente  il  Germano  era  dalla  falce  di  morte 
rapilo  alle  gioie  cd  ai  dolori  della  vita  , i suoi  gli  tributavano 
gli  estremi  onori  in  un  modo  semplice  e grave  , senza  tumulto 
e senza  pompa  veniva  combusta  la  salma  , e un  cumulo  di  er- 
boso terreno  gli  serviva  di  funebre  monumento  (1)  : alcun  po- 
co si  deviava  , ma  la  sfera  delle  idee  religiose  di  soverchio  non 
si  dilata. 

§ 147.  Dottrina  religiosa  dei  Germani  nella  Scandinavia. 

I.  Edda  rhylhinica  s.anliquior  Socmundina  dieta,  cd.Thv  fluenti,  Finn 
Alaynusmy  ctc.  ila  fu  , 1787-1628,  3 t.  in  4 L'  / ùltla  prosaica  coni  ni . da 
£norrc  Sturieson  1241)  , terminato  nel  XI V secolo.  Snorna-Iùlda  a- 
samt  Skaldu.  af  Rask  Slotkh  , 1828.  Irad.  da  /•',  fiuks , Iterlino  1812.  Il 
poema  A/uspiUi  puhbl.  da  àchmeller (Monaco,  1832.  t.l,  P.  II).  Cf.  Saxo 
Orammaitcus  et  Adam  /iremtnns. 

II.  Stuhr  , Credenza  , scienza  , poesia  degli  ani  Scandinavi.  Copcnh.  , 
1825.  Lega,  Alkuaa  mylhol.  del  Nord.  Lipsiac.  1831.  I/ochmeislcr  , Mi* 
lol.  del  Nord.  Annovcr  , 1832.  l*cler$m  c 7'hummn,  Guidi  per  la  cogniz. 
dellanlic.  scllcnl.  pubbl.  dalla  Società  reale  per  lanlic.  Se  II  cut. 

Tulli  gli  elementi  della  fede  comune  di  questi  popoli  si  tro- 
vano riuniti  nella  mitologia  dei  Germani  del  Nord  ; ma  la  reli- 
gione vi  apparisce  più  tetra  ; e la  sua  analogia  colf  adorazione 
della  nalnra  degli  antichi  Persiani  è ancor  più  manifesta.  Odi- 
no, divinità  suprema,  crea  il  mondo  dal  corpo  del  gigante  Ymer 
messo  a morte  ; quindi  le  guerre  interminabili  fra  gli  Dei  crea- 
tori e la  razza  dei  giganti.  Thor  è il  dio  del  tuono  e il  principe 
della  guerra  ; Freyr  ovvero  Frega  la  forza  plastica  e fecon- 
datrice della  natura.  Essi  presiedono  al  destino  degli  uomini. 
Odino  dà  la  vittoria  , la  gloria  e il  genio  della  musica  ; Frcya 
compartisce  le  gioie  e i dolori  dell’  amore.  Gli  uomini  falsi  e 
vili  sollrono  i tormenti  nel  Tììfleim  ; coloro  che  sono  morti 
senza  gloria  vanno  vagando  come  ombre  nei  regno  di  He/a  ; 
ma  coloro  che  sono  stati  eletti  dai  Fa/iyri  perchè  sono  caduti 
gloriosamente  nei  campi  della  battaglia  sono  sollevali  nel  IFal- 

(t)  Taeìt.  Cerai,  c.  27.  . Funerali!  nulla  am  itili»  ; ....  luoniinicntnruiii 
arduum  cl  opcrosum  honorem  , ni  gmvcm  defuncti*  aspernmlur  ..  Onu- 
ste perule  miuo  eignilicanii , se  ti  paragonano  a ciò  clic  ailrmr  dire  lecito 
della  loro  ardiilellura. 
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hallo,  e vi  continuano  la  loro  vita  eroica  nella  società  degli  Pei 
aino  alla  line  del  mondo.  I sacrifici  non  erano  che  banchetti  fe- 
stosi, pei  quali  si  beveva  entro  ai  corni;  nei  tempi  difficili  e pe- 
ricolosi si  immolavano  umane  vittime.  Malgrado  questo  com- 
mercio solenne  fra  gli  Pei  e gli  uomini,  lo  spirilo  generale  deì- 
l’Edda  è tristo  e melanconico.  Il  dolore  c la  morte  non  rispar- 
miano nemmeno  gli  Dei  ; il  tiglio  medesimo  di  Odino  Baldur 
è un  essere  degenerato.  Un  oracolo  annunzia  che  le  antiche  po- 
tenze dell’  abisso  saranno  un  giorno  scatenate  per  distruggere 
1’  umanità  ; ritenute  ancora  dalla  forza  degli  Anca  , la  più  no- 
bile schiatta  degli  eroi  dei  tempi  primitivi,  finiranno  colio  spez- 
zare le  loro  catene  , e do|to  una  lotta  terribile  trascineranno 
nell’  abisso  tutti  gli  Asen  e tulli  gli  eroi  della  Walhalla.  Frat- 
tanto il  mondo  cadrà  in  rovina  e sarà  consunto  dalle  fiamme 
{Muapil/i,  fine  del  mondo).  Allora  una  terra  nuova  sarà  creata 
dove  vivrà  un'  innocente  copia  di  sposi  ; alcuni  figli  degli  Pei 
caduti,  e Baldur  ritornato  dal  mondo  sotterraneo  sopravvivrà. 
Ma  sotto  tutte  queste  immaginazioni  bizzarre  domina  sempre 
la  fede  in  una  potenza  sconosciuta  e suprema  che  signoreggia 
tutte  queste  lotte,  ed  c insieme  il  principio  di  tutte  le  forze  del- 
la natura  e l’ autore  della  finale  i islaurazione  del  mondo  ( Al- 
fadur  ). 

Questo  abbozzo  della  dottrina  religiosa  dei  Germani  ci  pre- 
sta un’  idea  del  loro  carattere  , ci  mostra  il  modo  con  che  essi 
erano  preparati  al  Cristianesimo,  e ci  fa  conoscere: 

1 . La  purezza  e l’ ingenuità  «Iella  fede  colla  (piale  abbraccia- 
rono il  Vangelo.  2.  Il  profondo  risjiello  che  ebbero  per  i sa- 
< e: doti  cristiani , benché  in  quei  tempi  primitivi  fossero  quasi 
lutti  stranieri,  fi.  1-e  forme  diverse  e numerose  delle  (Ordalie) 
le  prove  del  fuoco,  i giudizi  di  Dio.  i.  Finalmente  il  genio  del- 
la loro  architettura  e delie  loro  religiose  pitture.  Le  loro  chie- 
se con  pinaeoli  eccelsi  ed  innumerevoli  e svelle  colonne  , colle 
volte  ardite  cd  arcuale  e coi  campanili  giganteschi , adorne  di 
tioi  i scolpiti  e foglie  incise  nella  pietra  cd  eleganti  e bizzarre 
statuette  non  sono  forse  questi  i -iniUdi  delle  foreste  dell’anti- 
ca (iermania  oramai  consacrale  all’  adorazione  del  vero  Pio  ? 
L'oscurità  mistica  e sacra  di  questi  tempi,  le  artistiche  e diafa- 
ne a|ierture  delle  pareti  jier  mezzo  del. e quali  i raggi  del  sole  , 
come  |er  mezzo  dei  rami  degli  alberi , penetrano  in  un  modo 
incantevole  non  sono  forse  il  rillesso  e f immagine  degli  anti- 
chi suntuari  delia  Scandinavia? 
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CAPITOLO  PRIMO 

PROPAGAZIONE  DEL  CRISTIANESIMO  FRA  I POPOLI  GERMANI. 

QUALI  FOSSERO  I LORO  RAPPORTI  COLLA  CHIESA  CATTOLICA. 

Gratinimi,  Storia  della  propagazione  del  Cristian,  negli  Stali  di  Euro- 
pa, sorti  dagli  avanzi  dell’  impero  romano.  Tiib.,  177S.  2 voi.  /Joellimjer 
Man.  di  Storia  erclesiast.  t.  I,  P.  Il,  p.  138-244. 

§ 148.  / Coli  (1). 

Li  nascila  di  Gesù  Cristo  che  produsse  un  così  grande  mo- 
vimento nel  mondo  degli  spirili  non  ebbe  meno  influenza  nelle 
relazioni  del  mondo  politico.  I popoli  del  Nord  e dell’Est  preci- 
pitarono in  quei  paesi  ove  nasceva  questa  luce  spirituale  ed  in- 
nondarono quelle  regioni  , nelle  «inali , secondo  i decreti  della 
provvidenza  , la  Chiesa  ili  Cristo  si  era  già  rassodata. 

Nel  secondo  secolo  dell’  Era  cristiana  i Coli  escirono  dalla 
Scandinavia  e posero  la  loro  slanza  alle  rive  del  mar  Nero;  gli 
Ostrogoti  si  posero  fra  il  Don  e il  Dniesler;  i Visigoti  fra  il  Dnie- 
ster  e il  Tihisco  (Theiss).  Alcuni  prigionieri  (2)  furono  Ira  que- 
sti popoli  i primi  apostoli  del  Vangelo  alla  metà  del  terzo  seco- 
lo. Già  vediamo  comparire  il  loro  vescovo  Teofìto  (3)  al  conci- 
lio di  Nicca  (325).  Conservarono  la  retta  fede  sino  ai  tempi  del- 
l’imperatore Valente.  Ma  allorché  spinti  dagliUnni  che  si  avan- 
zavano (326)  dalla  palude  Meolide  (Mare  d’Azof) , i Visigoti  di- 
visi del  resto  solfo  Fridiger  e Athanarich,  domandarono  asi- 
lo a Valente  : questo  imperatore  concesse  loro  il  diritto  di  sta- 
bilirsi sopra  le  rive  meridionali  del  Don  colla  condizione  che 
abbracciassero  il  suo  Cristianesimo  (cioè  1 Arianesimo  ).  Que- 
sta conversione  si  compì  specialmente  mediante  l'attività  del  lo- 
ro grande  vescovo  Ubila  (fra  il  360  e 80),  inventore  dei  cara’- 
tcri  gotici  e il  traduttore  della  lìibbia  in  lingua  gotica  ( V). 


(I)  cr.  Stalbcry,  l.  XII-XV.  passim. 

(2!  Smani  Itisi  crclesiasl  Il,  0 ; PM/ojforg.  Slor.  ecelcsiasl  II,  5. 
(3)  Socrat.  Disi,  ecclesiali.  Il,  41. 

(Ai  Sacrai,  llistor.  erctes  IH,  33;  A'oirvm.  VI  , 37  ; Thrniiar.  IV  , 33  , 
Traduz.  della  Rii),  di  Citila  da  Crithan.  Zahn  , 1805  . Vlfilat  V.  e V. 
Tesi,  fragni,  ed.  de  Galthtn : e I.otb,  t.  I , Allenii).  , 1830.  I.  11.  Lipsiaa 
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Allorché  Teodosio  ordinò  che  lutlo  l’ impero  romano  si  sot- 
tomettesse alla  lede  di  N’icea  , i 'ioli  per  spirito  di  opposizione 
ai  domani  si  ostinarono  nelfariancsimo:  dai  Visigoti  l’ariancsi- 
nio  passò  agli  Ostrogoti,  ai  Vandali , ai  borgognoni,  agliSvevi 
che  costrinsero  persino  i cattolici  ad  abbracciare  la  loro  eresia 
ovunque  riuscirono  a porre  stanza  (I). 

I)o|io  la  morte  di  Valente  , Graziano  prese  al  suo  servigio  i 
Goti  (374-80),  e allora  S.  Giovanni  Grisosloino  patriarca  di  Co- 
stantinopoli siadO|>erò  con  mollo  fervore  a spargere  viemmag- 
giormenle  fra  loro  il  Cristianesimo:  educò  anche  a Costantino- 
poli dei  missionari  goti,  edilicò  una  Chiesa  nella  quale  il  cullo  si 
taceva  in  lingua  gotica  , c che  gli  prestò  occasione  ad  uno  ili 
quei  discorsi  eloquenti  così  famiglial  i a questo  grand’  uomo  , 
nel  quale  esponendo  la  miracolosa  conversione  dei  popoli  bar- 
bari dimostrava  da  questo  fatto  la  virtù  d’  incivilire  le  nazioni 
che  possiede  (2)  l’Evangelio,  e come  per  tal  modo  si  verificasse 
la  profezia  d’ Isaia  (8).  I medesimi  sentimenti  esterna  S.  Ata- 
nasio maravigliato  della  loro  conversione  , e cosi  diceva  : « Chi 
ha  riconciliato  con  una  pace  stabile  coloro  che  si  odiavano  mor- 
talmente, se  non  il  diletto  del  Padre,  il  Salvatore  degli  uomini, 
Gesù  Cristo,  che  per  amore  di  noi  e della  nostra  salute  ha  tanto 
sofferto!  Ecco  come  la  profezia  d’ Isaia  (II,  4)  si  è verificata.  È 
cosa  incredibile!  Onesti  |iopoli  i cui  costumi  sono  naturalmente 
barbari,  c sino  a che  furono  idolatri  si  scannavano  gli  uni  cogli 
altri , e stavano  sempre  colle  anni  alla  mano  , dopo  che  hanno 
ricevuta  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  abbandonarono  la  guerra  , 
per  occuparsi  della  cultura  dei  campi!  » S.  Girolamo  fu  ancora 
più  maraviglialo  allorché  nella  sua  grotta  di  Betlemme  ricevette, 
una  lettera  di  due  goti  Simnia  e Fretrl/a  (4) , che  gli  doman- 
davano [mrere  sopra  le  differenze  che  (lassavano  fra  le  tnuluzio- 

1812-17  (con  un  vocalici.  c uno  granuli.  detta  lingua  gotica.  //«;.  Intru- 
dili. del  N.  Test.  V.  I , p.  i9ì.  Oilavio  Castighimi  Frammenti  di  lillila 
da  un  manoscritto  dcir.Vnibrosiana  sulle  lettere d i S.  Paolo. Milano  ISSI. 

(l)Ct.  IVa IcH.  St.  delle  eresie,  P.  11. 

(2|  Hom.  Vili.  Opp.  Chri/io»!.  t.  XII,  ed.  Muntfaucon. 

(3)  Isaia,  LXV,  23. 

(1)  llieronym.  ep  100:  a Quis  hoc  crederci  ut  barbara  Getarum  lingua 
llebraicam  quaercret  vcrilalcin,  et  dormilaniibus  , immo  coulcodcntibus 
Graccis  , ip,a  Germania  Spiritus  Sancii  eloquia  scrutarctur  ? (Opp.  II, 

pag.OU). 
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ni Ialine  e greco-alessandrine.  « Chi  lo  avrebbe  creduto  ? dice 
egli  ; i Goti  barbari  questionano  intorno  ai  testi  della  lingua 
ebraica  originale  , e i greci  dormono  e non  se  ne  danno  [*■  ri- 
siero?  ». 

§ 140.  il  Cristianesimo  fra  i Visigoti. 

1 loro  regni  nelle  Gal/ie  e nelle  Spagne. 

Persino  Roma  era  stala  presa  dai  Visigoti  ariani  sotto  Alari- 
co  (-410-15).  Non  vi  fu  giammai  città  caduta  con  maggiore  ver- 
gogna fra  le  mani  dei  suoi  nemici  , e non  vi  fu  giammai  città 
conquistala  che  abbia  avuto  meno  a soffrire  dai  suoi  vincitori. 
Questa  dolcezza  e questa  umanità  rivelano  senza  meno  il  carat- 
tere e i costumi  del  popolo  germano;  ma  sono  insieme  una  [tro- 
va della  potente  influenza  del  Cristianesimo.  Alarico  abbando- 
nò Roma,  ma  non  è facile  d’indagare  i molivi  della  sua  parten- 
za : i Goti  forse  troppo  deboli  per  sostenersi  in  Italia  si  ritira- 
rono sotto  la  condotta  di  Ataulfo  ( 412  ) verso  le  Gallic  e vi 
fondarono  sotto  il  re  Pallia  fra  la  Loira  e la  Garonna  un  l egno 
di  cui  Tolosa  divenne  la  capitale,  e che  si  allargò  ben  presto 
per  una  gran  parte  della  Svigna.  Questo  fu  il  primo  fra  i re- 
gni fondati  nell’ Europa  dai  Germani  clic  presentò  a poco  a po- 
co un  carattere  cristiano , lienche  sfigurato  dai  costumi  barba- 
rici. Fra  i primi  conquistatori  della  Spagna,  Vandali , Alani  e 
Svevi , questi  ultimi  erano  da  principio  cattolici  ; ma  il  re  He- 
mismondo  essendosi  maritato  colla  figlia  del  Visigoto  Teodo- 
rico divennero  Ariani  (404).  Costoro  devastarono  tanto  le  città 
come  le  chiese,  uccidevano  i preti  ed  i vescovi  cattolici,  molti 
dei  quali  glorificarono  la  Chiesa  di  Spagna  col  loro  coraggio  c- 
roico , come  Pancraziano  di  Braga , Palanio  ed  altri.  La  sorte 
della  Chiesa  cattolica  sotto  il  re  Visigoto  Enrico  ( t 476  ) non 
fu  meno  deplorabile.  Per  quello  che  ne  scrive  Sinodio  Apolli- 
nare vescovo  di  Clermont,  « Enrico  esiliò  un  gran  numero  di 
« vescovi , proibì  di  eleggerne  dei  nuovi , di  maniera  che  nelle 
t(  Calile  le  chiese  furono  vedovale  dei  loro  pastori  c caddero  in 
« rovina;  l’erba  cresceva  intorno  ai  santuari,  persino  sotto  gli 
(v  altari , e le  bestie  selvagge  misero  i loro  covili  fra  le  rovine 
K dei  tempi  rovesciati  (1).  « Alarico  suo  figlio  (500) , benché 

(t)  Sidon.  cp.  G ad  Bass.  SirmonJ.  Opp.  I.  I.  Max  Bildiolh.  P.  P.  t. 
VI.  Cattami.  BiUiolh.  1 X.  Grrjor.  Turo».  Ilistur.  francar.  11,  cd.  llui- 
nari,  j>ug.  77. 
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ariano , si  condusse  con  maggior  moderazione  ; ma  IsovigiT- 
do  continuò  la  persecuzione  con  furore  e giunse  sino  a far  mo- 
rire ad  Aragona  il  suo  proprio  figlio  Ermenegildo  , poiché 
avea  abbraccialo  il  callolicismo  e vi  -perseverava  con  fedeltà 
( 585).  Recarrdo  suo  successore  ( dopo  il  587  ) fu  favorevole 
olla  Chiesa  cattolica,  per  la  quale  si  dichiarò  apertamente  in  un 
concilio  comjtoslo  di  vescovi  cattolici  ed  ariani  (587), ed  il  con- 
cilio di  Toledo (589)  colpi  finalmente  con  trenta  anatemi  ('Aria- 
nesimo dei  Goti.  Allora  la  Chiesa  cattolica  risorse  florida  sotto 
la  direzione  di  illustri  vescovi  Ispano-visigoti,  quali  furono  Isi- 
doro arcivescovo  di  Siviglia  (636) , Idi  /forno  il  giovine  arci- 
vescovo di  Toledo  , ed  altri. 

§ 150.  Persecuzioni  dei  cattolici  nell’  Africa 
per  opera  dei  Vandali. 

Ficlor,  epi»e.  Vilen»is,  scrisse  qust  testimonio  ocolare(  487  )•  lib.  V. 
Disi  persecutioois  Africana*  sub  Genserico  et  Huncrico  Vandal  rrgib-ed. 
Ch  gl hui,  S.  I.  Di  V ione  , 16(}i  , ìu-4.  ( liist.  pcrscculioois  Vundal.  flui- 
«irli.  Parigi,  16'>4.  iu-8.  Yeuel.  , 1732,  in-4.  Mai.  Biblioth.  PP.  t.  Vili, 
l>  670  sq  ).  S.  Fulgenti!  episrop.  RuspeOsis,  vita  (del  di  Ini  allieto  Fer- 
randus  7 ; Mai.  Biblioth.  PP.I.IX,  Procoplus  Caesancnsis,  Historiar.  libb. 
Vili,  ed  gr.  et  lat.  et  ed.  ClauJ.  Jtallreli.  Parigi.  , 1GG2.  sq.  ; Veti.  , 
1720  et  in  corp.  Scriptor.  Bouuac  Papcncurdi , Storia  dalla  domiu.  Vanda- 
li in  Africa.  Berlino  , 1838.  Cf.  Neundtr  , Memorabili;!  , t.  IH  , P.  I , 
pag.  3 sq. 

1 Vandali  oppressi  nella  Spagna  , e chiamali  dal  conte  Boni- 
facio s’ imbarcarono  sotto  la  guida  di  Genserico  (W9)  per  l’A- 
lrica.  1 loro  fieri  costumi  , il  loro  fanatismo  ariano  misero  il 
colmo  ai  mali  della  Chiesa  africana  , che  dopo  quel  tempo  non 
liorl  più.  Queste  disgrazie  furono  cosi  enormi , che  Salviano 
vescovo  di  Marsiglia  si  fece  un  dovere  di  difendere  la  provvi- 
denza divina  contro  le  dubbiezze  che  sorgevano  nel  cuore  di 
molli.  Dopo  che  Genserico  ebbe  sottomesso  l’ Africa  settentrio- 
nale romana  si  fece  ad  opprimere  e perseguitare  i cattolici.  11 
suo  figlio  Unerico  (177-84)  , avendo  sposata  Eudossia  figlia  di 
Valentiniano  HI,  fu  sin  da  principio  anche  per  causa  della  poli- 
tica cangiala  dell’  imperatore  Zenone,  meglio  disposto  a favorire 
i cattolici  che  non  lo  fosse  il  padre  suo.  E Cartagine  priva  di 
vescovo  per  lo  spazio  di  ottani’  anni  vide  salire  sul  seggio  ept- 
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«copale  il  pio  c costante  Eugenio  ( 479  ) ; ma  [>oco  dopo  impu- 
gnato da  Cirillo  vescovo  ariano,  Eugenio  tu  crudelmente  mal- 
trattato insieme  con  cinquemila  cattolici  : i fedeli  di  Sicra  e di 
Laro  chiusi  in  dura  prigione  , martirizzati  nelle  loro  membra  , 
pur  non  cessarono  d’ innalzare  inni  alla  gloria  del  Salvatore;  a 
Tipasa  molti  fra  loro  , quantunque  avessero  recisa  la  lingua  , 
parlavano  ancora  miracolosamente  e lodavano  (I)  il  Signore. 
La  conferenza  religiosa  die  fu  tenuta  a Cartagine  (484)  fra  i ve- 
scovi cattolici  ed  ariani  accrebbe  vieppiù  i patimenti  dei  fedeli. 
I vescovi  esiliali  poterono  a poco  a poco  ritornare  nelle  loro 
diocesi  sotto  Gonlamondo  (494)  , ma  Trai  amondo  (497-5-23  ) 
tormentò  di  nuovo  i cattolici  c inutilmente  proibì  loro  di  eleg- 
gere i vescovi , c poiché  il  loro  numero  punto  noii  diminuiva  , 
ne  esiliò  centoventi  in  Sardegna,  fra  i (piali  si  trovava  il  dotto  e 
intrepido  difensore  della  dottrina  della  Chiesa,  Fulgenzio  , ve- 
scovo di  Ruspa.  La  pace  fu  data  alla  Chiesa  da  Ulderico  che  Ge- 
limero suo  parente  assassinò  per  punirlo  della  sua  clemenza., 
Minacciati  ancora  un’  ultima  volta  di  sanguinosa  persecuzione  , 
i cattolici  furono  soccoi-si  da  Giustiniano  che  mandò  nell’  A- 
frica  Belisario.  Questo  generale  distrusse  l’ impero  dei  Vandali 
e ristabilì  la  dominazione  romana  (533  ).  Ma  d’ allora  in  poi  la. 
Chiesa  germano-cristiana  non  potè  più  ristabilirsi  nell’  Africa  , 
e cosi  permettendolo  i decreti  della  provvidenza  , scomparvero 
nel  (»70  gli  ultimi  vestigi  del  Cristianesimo  dinanzi  alle  inva- 
sioni sempre  crescenti  dell’  Islamismo. 


(I)  I.o  stesso  empio  Gibbou,  che  non  ruote  scorgere,  che  cflotli  naturali 
in  qualsiasi  ai  veni  mento  è stato  obbligato  dalla  evidenza  delie  storiche 
prove  di  ammettere  questo  fallo,  e di  rrgislnrlu  nella  sua  storia,  t'iclor. 
Vitelli. V,fi; Eroe  opta, De  bello  Vandalico  1,8 (Opp-  ed  Bonn, 1,343);  tvagr. 
IV  ,.4.  La  teslimoniauia  del  pUtouico  Enea  Gaza  avanti  olle  mine  della 
dominazione  vandalica  è riferita  da  Teofrutto  presso  Goti  and,  I.  X.  pag. 
6.1'ì.  Giustiniano  dice  altresi  net  Cod.  I.  I , lìt.  27  , Ite  oIBcio  praefecU. 
prael.  Afr.:  «Vidimui  venerabile*  viros  qui , abseissis  radicilus  tingili*  , 
poenas  suas  mirabiliter  loquebauturr.  Cf. TVtlemonf,  t . X V ! , e Seti r oecVifi 
Storia  ecclesiastica.  I*.  XV  Ut , p.  101. 


Alz.h;  - //. 


ì 
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§ VA . Relazioni  dei  Borgognoni  colla  Chiesa  cattolica. 

(Plandur);  Storti  di  Borgogna,  Dijon  . 1739.  Collatio  rpisr.  praescrlim 
Avil.  Vienn.  epìsc.  Corani  rcgc  Gundcbaldo  ( D' Ache ry) , Spicilegiun.  t 
111.  p.  301.  6 


1 Poi  gognoni  aveano  nel  407  abbandonala  la  loro  stanza  al- 
le sponde  della  Vistola , c fondalo  nelle  Gallio  lunghesso  il  Ro- 
dano e la  bavona  un  regno  di  cui  Lione  fu  la  capitale.  Si  cre- 
de sull  appoggio  di  qualche  incerto  documento  che  intorno  al- 
>T/°«  . n‘orn?slsero  cal'olici  , ma  per  poco  , poiché  nel 
4o0  (1)  sotto  Gondcbaldo  caddero  nell’  arianesimo.  Secondo  le 
relazioni  che  c.  ha  lasciato  il  vescovo  Avito  di  Vienna,  Gonde- 
baldo  avea  I intenzione  di  ritornare  nel  seno  della  Chiesa  cal- 
Jolica  , ma  ne  fu  distolto  dal  timore  che  gl’  inspirava  1’  ariano 
eouorico  ; ma  il  suo  figlio  Sigismondo  più  deciso  e protetto 
dai  r ranchi , fece  ritorno  al  callolicismo  insieme  a molti  bor- 
gognoni dopo  l’unno  517.  Sconqorvero  del  tutto  le  vcstige  del- 
I arianesimo  quando  questo  popolo  fu  sottomesso  alla  domina- 
zione dei  Franchi  sotto  Godomaro  (5S4). 

§ 152.  Stragi  degli  inni  nella  Germania,  nelle  Gallie, 
nell’  Italia. 


I 


notUr  , De  magna  geminili  migralione,  ejusque  primo  impulsa. 
Tubingae,  1793-98. 


smossi 


popoli  dei  quali  ora  si  parla  furono  per  la  maggior  parte 
issi  c spinti  innanzi  pei  movimenti  degli  funi.  Attila  loro 


-ir'  . 1 -«fMiivuii  ui-gu  Limi,  suina  toro 

caiK),  lidi  cui  nome  accenna  devastamento  c mina,  marciò  alla 
lesta  di  una  moltitudine  di  popoli  sottomessi  al  suo  dominio 
per  mezzo  della  Germania  , ed  assali  nelle  Gallie  i regni  uniti 
dei  VisiroU  c de.  Franchi  (444),  le  città  renane  Colonia  , Ma- 
Sclz^ed  J Spira  ’ S.ll'.af  u,'8°.  e le  ciltà  attigue  Trevcri, 

c hie  e nll . .r0M°  T™  < el  111110  Minute  insieme  alle  loro 
chiese.  Dopo  la  battaglia  indecisa  di  Chalons(451)  Attila  si  vei- 
coli io  Italia  per  annichilare  questo  paese  già  abbastanza 


(t)  tirai  llistor.  adr.  pagati.  VII,  3»,  38; 
30,  IH,  30.  Cf.  Pagi  , Crilic.  ad  ami.  113  , 
ann,  <33. 


Sacrai.  Itisi,  ccctcsiasl.  VII, 
n.  13,  « Protp  in  Chrou,  ad 
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devastato  (453).  Se  non  die  1’  incontro  di  Leone  il  Grande  lo 
allontanò  da  Moina  ( I)  : a gloriosa  vittoria  dello  spirilo  sopra  la 
forza  materiale  ».  Poco  tempo  dopo  Attila  morì , la  sua  innu- 
merevole c terribile  armala  senza  capo  che  più  la  dirigesse  si 
sparse  a drappelli  saccheggiando,  devastando,  mettendo  tutto  a 
ferro  e lìamma.  Dio  solo  poteva  salvare  la  cristianità  da  un  cosi 
terribile  flagello  ! e difalto  parve  che  in  questo  tempo  la  grazia 
abbondasse  sovra  la  Chiesa  più  che  i peccati  (2)  e i debili  che 
desolavano  c devastavano  la  terra,  imperocché  si  videro  nella 
Chiesa  i più  splendidi  luminari  e le  più  sode  colonne  della  ve- 
rità , quali  furono  Leone  il  Grande  , S.  Lupo  de  Troyes  , S. 
Germano  di  Auxerre  (3)  c S.  Severino (4),  del  (piale  niuno  co- 
nobbe la  patria  e l’origine,  e non  inferiore  a questi  S.  Mario  di 
Arles,  che  esercitarono  insieme  una  invincibile  autorità  sopra 
Attila  e su  gli  altri  condottieri  di  quelle  orde  barbariche. 

§ 153.  Gli  Ostrogoti  e i longobardi  in  Italia. 

Procopii  C»es.  llist.  lib.  1V-VI1I  ; /Aiuti  H'nrnefridi  de  Geatis  Longo- 
bardo!. lib.  VI,  presso  .Muratori Seri plor.  rcr.  lui.  t.  I.Cf.  Urcgor.  Max. 
epp.  io  ejns  Opp  Parigi,  1703,  t.  11. 


L’apparizione  maravigliosa  di  S.  Severino  fece  parimenti  umi- 
liare il  capo  a Odoacre  Erulo  (5) , il  conquistalor  dell’  Italia  e 
distruttore  dell’  impero  d’ Occidente  (476).  Benché  ariano  con- 
cesse qualche  tregua  alla  Chiesa  cattolica  negli  undici  anni  del 
suo  regno  che  lenminò  quando  gli  Ostrogoti,  venuti  dalla  Pan- 
nonia  sotto  la  condotta  di  Teodorico  (438)  ebbero  conquistata 
l’ Italia,  la  Sicilia,  la  Rczia,  il  N'orico,  la  Vindelicia,  la  Dalma- 
zia, e vi  ebber  fondalo  l’immenso  loro  im|ierio.  Teodorico  e il 
suo  popolo  erano  ariani,  nullamcno  dando  ascolto  ai  saggi  con- 
sigli del  suo  dotto  cancelliere  Cassiodoro  , questo  principe  eb- 
be riguardo  alla  Chiesa  cattolica  c talvolta  un’  imparzialità  de- 
ci) V.§  130. 

(!)  Roui.  V,  20. 

(3)  Cf  Slulbtrg-A'rrlz,  1.  XVII,  p.  421. 

(4,  Eugippu  viia  S.  Severiui  ( Uulland . Acla  Soorlor.  , menti,  jau  t.  I , 
p»g.  483  ). 

(5;  A'io.trrj-Arili  l.  XVII,  p.  474  ; /àijpppii  Vita,  c.  7. 
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gna  della  maggior  lode.  Non  fu  die  sul  tramontare  del  suo  re- 
gno di  Irentasei  anni,  che  avendo  concepito  dei  sospetti , ed  ir- 
ri'ato-da  una  legge  dell'  imperatore  d’ Oriente  Giustino,  diretta 
contro  gli  ariani  , commise  azioni  di  detestabile  tirannia  , fece 
morit  e in  carcere  il  papa  Giovanni  (526),  e condannare  a mor- 
te gli  uomini  consolari  Simmaco  e Hoezio  falsamente  accusati. 
Boezio  gustò  nella  sua  cattività  quelle  consolazioni  che  non  si 
possono  ricevere  fuorché  dalla  scienza  congiunta  alla  vera  re- 
ligione , e scrisse  il  suo  ammirabile  trattalo  De  Consolai  ione 
■philosopkiac.  A quella  oppressione  dei  cattolici  fu  posto  ter- 
mine in  pat  te  sotto  i successori  di  Teodorico  ( + 526  ) , di  cui 
Narsete , generale  delle  armi  di  Giustiniano  , disfece  l’ impero 
(585-66),  e ne  fece  scomparire  lìn  anco  la  gloria  del  nome.  Al- 
lora apparvero  vittoriosi  alla  loro  volta  nell'Italia  i Longobardi 
condotti  da  Alboino  (568).  Sembrava  stabilito  dai  decreti  della 
provvidenza  che  ninna  provincia  romana  dovesse  più  limanere 
nell’Occidente.  L'arianesimo  dei  Longobardi,  e lana rchica do- 
minazione di  trenlasei  duchi  che  succedettero  ad  Alboino(574- 
84)  spiegano  abltaslanza  le  crudeltà  di  cui  furono  vittime  icat- 
tolici  italiani.  L’ imparo  greco  si  circoscrisse  nell'Occidente  alle 
città  marittime  della  Liguria,  alla  parte  più  meridionale  dell’  I- 
talia,  ai  ducati  di  Roma  e di  Napoli,  all’esarcato  di  Ravenna  se- 
de dell’  esarca  greco. 

In  questi  tempi  di  crudeli  patimenti  per  la  Chiesa  il  Signo- 
re suscitò  Gregorio  il  Grande  (560-604) (1)  per  consolate 
l'Italia  e provare  a tutto  il  mondo  die  il  (traccio  onnipotente 
-di  Dio  sosteneva  sempre  la  sua  Chiesa.  I suoi  illustri  natali 
( apparteneva  ad  una  famiglia  senatoria  ) , il  suo  bel  carat- 
tere , le  sue  svariale  cognizioni  lo  elevarono  ben  presto  alle 
/unzioni  eminenti  di  Governatole  di  Roma  , ma  questi  onori 
non  gli  piotevano  bastare  ; anelava  ad  una  maniera  di  vita 
più  pura  e jiiii  sublime.  Alla  morte  dei  suoi  genitori  tramu- 
tò ii  palazzo  die  aveva  ereditato  in  un  convento  , dal  quale  , il 
paca  Pelagio  il  trassclo  suo  malgrado  per  mandarlo  in  qualità 
di  anorrisiario  a Costantinopoli.  La  severità  che  esercitava  \cr- 

(1)  No  tiri-vero  la  biografia  C'nrnnni  Iti, irono  dilla  Chiesa  Romano  e 
l'uutv Ji^rirnsfrìdn,  rome  si  può  ledete  presso  Grrgor.  Mai.  Opp.  omn  rd. 
Jìenrjict in.  l’arici.  I70'i,  4 toni.  iu-T.  IncUjiu. I\,  Ioiuplilivil  Gallicele' 
li.  Veuel  , lTGSsij. 
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so  sò  medesimo  e verso  coloro  che  gli  erano  subordinati  in  tul- 
io ciò  che  riguardava  gl’  interessi  della  Chiesa  Io  fece  eleggere 
alla  morie  di  Pelagio  alla  sede  pon  li  ficaie  (590).  La  Chiesa  cat- 
tolica d’  Occidenle  è a lui  debitrice  della  pompa  misteriosa  dol 
suo  cullo,  del  suo  canto  maestoso  , giave  e solenne  ; f Inghil- 
terra deve  a lui  le  missioni  che  fondarono  la  sua  Chiesa , aven- 
done la  velluta  di  uno  schiavo  inglese  ispirato  al  Pontefice  il 
santo  pensiero.  Gregorio  fu  il  più  grande  scrittore  del  suo  se- 
colo , e fu  altresì  il  riformatore  del  clero.  La  corruzion  gene- 
rale avea  contaminali  anche  i costumi  degli  ecclesiastici , ma 
Gregorio  che  concepiva  l’ idea  del  vero  sacerdote,  come  Io  dà  a 
divedere  la  sua  lìegula  Pttstoralis  , e che  possedeva  insieme- 
mente  la  forza  e lo  spirito  di  sacrifizio  necessario  per  effettua- 
re questo  pensiero , seppe  scoprire  nel  suo  clero  coloro  che  ne 
aveano  conservato  lo  spirito  e la  virtù.  Li  mandò  nelle  diverse 
parli  dell’  Italia  per  sopperire  ai  comuni  bisogni  e sradicare  col- 
la potenza  della  parola  divina  le  reliquie  del  paganesimo  che 
ovunque  rimanevano.  La  sua  vigilanza,  il  suo  zelo  a difendere 
i diritti  del  sacerdozio  si  dilatarono  sopra  tutta  la  Chiesa  affi- 
dala alle  sue  cure.  Combattè  con  successo  i numerosi  abusi  , 
fece  sentire  ai  paesi  più  remoli  la  sua  pastorale  sollecitudine  , 
erigendo  per  ogni  dove  orfanotrofi  , scuole  pei  poveri  sino  al- 
lora sconosciute.  Un  uomo  così  attivo  , cosi  influente  meritava 
il  soprannome  di  Grande  , e glielo  diedero  i suoi  contempora- 
nei c la  posterità  glielo  ha  conservalo.  1 suoi  sforzi  pel  bene  di 
lutto  ciò  che  riguardava  il  Cristianesimo  , gli  ottennero  il  ri- 
spetto dai  medesimi  ariani  longobardi  , e allorché  Teodolinda 
la  vedova  del  re  Aulari  (584-90),  figlia  del  duca  di  Baviera,  si 
sposò  col  re  Agilulfo,  questo  principe  si  converti,  e molli  Lon- 
gobardi entrarono  con  lui  nel  seno  della  Chiesa  cattolica,  pre- 
parandosi per  tal  modo  il  ritorno  di  tutta  quella  nazione  al  cen- 
tro dell’unità. 
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§ 154.  Benedetto  di  torcia',  MonachiSmo  occidentale. 

MaUlltmit  Annales  ord.  S.  Bened.  (usq.  11S7.  Parigi , 1703-39),  Lue., 
1739-46.  1. 1 iu  fol.  nella  Pracf.  saec.  I,  p.  77.  Observal.  de  monaihis  in 
Occid.  ante  Bcnediclum.  Paeherii  et  Mabilloniì  Acla  Sancì,  ord.  S.  Be. 
ned.  (usque  1100)  1068  1701. 2 l in-f.  Vita  di  Benedetto  in  Grtgm.Max. 
Dialogar.  Iib.  11.  Opp.  ed  Itcned.l.  Il,  p 207-76.  Cf.  fiottami.  Acta  Sao- 
clorum  mena,  martii,  l.  Ili  , p.  247.  Kegola  di  S.  Benedetto  in  HohUnii 
Cod.  regul.  mutuisi.  t.  I,  p.  IIM33. 

Noi  tempo  in  cui  1 Italia  e la  Chiesa  parevano  minacciate  da 
un  completo  devastamento  per  le  invasioni  continue  delle  orde 
barbariche,  la  Chiesa  generò,  in  virtù  di  quella  forza  divina  che 
sempre  l’anima, l’insigne  e per  sempre  benemerito  ordine  dei 
Benedettini.  Di  quest’ordine  allora  si  valse  la  Provvidenza  che 
veglia  al  ben  della  Chiesa  Cattolica  non  solo  per  salvarla  forse 
dal  subitaneo  diseioglimento  ; ma  per  assicurarne  anco  la  per- 
petuità, divenendo  insieme  quest’ordine  il  motore  e il  custo- 
de dell’  incivilimento  e del  progresso  spirituale  ilei  secoli  av- 
venire. I primi  monaci  che  l’ Occidente  vide  ed  ammirò  furono 
Ammonio  e Isidoro  compagni  di  S.  Atanasio  , quando  questo 
gran  vescovo  venne  ad  invocare  la  proiezione  del  papa  Giulio. 
Esiliato  quindi  nelle  Gallie  P eroico  difensore  della  divinità  ili 
Gesù  Cristo,  ebbe  l’occasione  di  ispirare  un  santo  rispetto,  un 
religioso  ardore  per  la  vita  monastica  e la  sua  storia  della  vita 
di  S.  Antonio  seppe  alimentare  e conservare  la  stima  che  la 
sua  parola  aveva  eccitalo  a favore  di  questo  nuovo  genere  di  vi- 
ta perfetta.  Ambrogio  e Girolamo  la  rassodarono  nell’  Italia 
Agostino  ne  fece  1’  apoteosi  nell’  Africa  , Martino  vescovo  di 
Tours  (1)  l’ introdusse  nella  Gallia  settentrionalc^assiano  nel- 
la meridionale. 

Intoi  no  al  400  si  videro  due  mila  monaci  accompagnare  pro- 
cessionalmente  le  gloriose  spoglie  di  S.  Martino.  Tultóvolta  il 
iigoic  del  clima  obbligava  di  addolcire  1’  austerità  delle  regole 
dei  monaci  di  Oriente  ; dal  che  venivano  certi  arbitrari  cangia- 
menti che  minacciavano,  ]>cr  causa  delle  invasioni  barbariche  , 
al  monachiSmo  la  sua  completa  rovina.  Quando  la  provviden- 
ti, Sulpi'cii  SiVer Le  Vila  B.  Martini  lib,  ; dialugi  tres  ; epp.  Irei. 
Grecarti  Turo  ».  De  .Miraculi*  S.  Mattini. 
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za  suscitò  un  uomo  che  diede  alla  vita  del  chiosi ro  una  for- 
ma soda  e durevole,  e salvò  un’  istituzione  destinata  a rendei  e 

S’ù  tardi  i servigi  i più  eminenti  alla  società  c alla  Chiesa. 

ella  sua  più  tenera  gioventù  1’  amore  della  solitudine  e il 
disgusto  delle  cose  terrene  aveano  condotto  Benedetto  di 
Aorcia  (nato  nel  480,  + 543)  nei  deserti  di  Suhiaco.  Divenuto 
oggetto  della  pia  venerazione  dei  pastori  di  quei  contorni , Pe- 
nedello  fu  ben  presto  glorificato  per  lutto  quel  paese  ed  eletto 
ad  abbate  di  un  monastero  ; ma  mostrandosi  quei  monaci  re- 
nitenti ad  una  dil  ezione  più  sublime  e spirituale  che  egli  volea 
introdurre  fra  loro  , andò  sopra  il  monte  Cassino  a fondarvi 
un  monastero  (529) , nel  quale  convocò  coloro  che  dividevano 
i suoi  sentimenti.  La  sua  attività  divenne  il  modello  di  quella 
che  spiegò  in  seguito  il  suo  ordine.  La  sua  regola  fondala  so- 
pra una  grande  cognizione  del  cuore  umano  à un  misto  di  dol- 
cezza e di  severità,  di  prudenza  e di  semplicità.  L’ abbate  deve 
istruire  coll’  esempio  e dirigere  ciascun  monaco  secondo  il  suo 
carattere  e le  sue  disposizioni  naturali  ; i monaci  devono  ris- 
pettare nel  loro  superiore  la  persona  di  Gesù  Cristo  e obbedir- 
gli senza  restrizione.  11  novizio  è sottomesso  ad  un  anno  di  pro- 
va nel  quale  si  deve  spesso  richiamargli  l’importanza  della  sua 
vocazione.  Considerando  con  sapienza  i pericoli  della  vita  uni- 
forme del  chiostro,  Pcnedelto  avvisò  d’imporre  ai  suoi  monaci 
oltre  le  ore  delle  preghiere  canoniche  indicate  dal  salmo  CX1X: 
(i  Sette  volle  al  giorno  ho  cantalo  le  tue  lodi  n,  alcune  occupa- 
zioni continue  ma  svariale,  consistenti  nei  lavori  manuali,  nel- 
le letture  spirituali , nello  copia  dei  manoscritti  e dei  libri  d’ i- 
stnizione  a darsi  alla  gioventù.  Setlanladue  sentenze  tratte  dal- 
le divine  Scritture  racchiudono  la  norma  di  tutta  la  vita  reli- 
giosa dei  monaci.  La  sapienza  di  questa  regola  e della  direzio- 
ne degli  spirili  adattata  ai  tempi  e ai  luoghi  condussero  a Be- 
nedetto in  poco  tempo  innumerevole  c scelta  gioventù.  Placi- 
do e Mauro  si  distinsero  fra  questi  discepoli , e si  adoperaro- 
no con  somma  attività  a stabilire  quest’  ordine  religioso  nella 
Sicilia  e nelle  Gallie.  Il  papa  Gregorio  il  Grande  favorì  con  lut- 
to r impegno  questo  ordine  nascente  , che  era  la  sua  delizia  c 
al  quale  concedette  uno  dei  suoi  palazzi  aviti  per  islabilirvi  un 
* monastero. 
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§ 155.  Il  Oristianesimo  tra  i Fianchi. 

Trionfo  del  Qillolicisnw. 

Cregor.  Turon.  Hist.  Fraocor.  t.  Il  , p.  21  sq  ci.  ftuinorl.  Varigi.- 
IC99  ^Bouquet,  l.  Il,  p.  15).  CI.  Lude n.  Storia  del  popolo  tedesco,  t.  Ili  r 
pag.  59. 

I Franchi  sali  e ripunri  contribuirono  meglio  che  tulli  gli  al- 
tri Germani  al  trionfo  della  cattolica  Chiesa  di  Occidente. 

C/odoveo,  capo  dei  Franchi  sali  (48 1 -51 1 ) avendo  distrutte 
colla  sua  vittoria  sopra  Siagrio  (486)  le  ultime  reliquie  della  ro- 
mana dominazione  fondava  la  monarchia  dei  Franchi  nella  pro- 
vincia della  Gallia,  di  cui  si  eia  impadronito  fra  la  Somma  e la 
Senna  , e dalla  Senna  sino  olla  Coirà  e al  Rodano.  Uopo  qual- 
che tempo  essendo  stato  disposto  a favorire  il  Cristianesimo  da 
sua  moglie  Clotilde  principessa  di  Borgogna,  risolse  di  abbrac- 
ciare la  religione  crisliana  , dopo  avere  invocato  il  Dio  dei  cri- 
stiani per  ottenere  sopra  gli  Alemanni  la  vittoria  per  lungo 
tempo  disputala  di  Tolbiac  (Ziilpich-Tolbiacum  ) (490).  S.  Ile* 
tnit/io  di  Rcims  lo  istruì  e lo  battezzò  nel  giorno  di  Natale  in- 
sieme con  tremila  Franchi  (1).  Una  tradizione  posteriore  a quel- 
l’ epoca  riferisce  come  un  angelo  portasse  dal  cielo  l’ampolla 
c in  cui  Clodoveo  fu  unto  nel  momento  che  veniva  salutalo  co- 
livi nuovo  Costantino  (2).  Il  paja  Anastasio  II  vide  nell’ eletto 
•li  Reims  la  speranza  della  Chiesa,  i cattolici  delle  Gallie  trion- 
farono con  Clodoveo,  e questa  vittoria  li  assicurò  contro  le  per- 
secuzioni degli  ariani.  Difalto  Clodoveo  sottomise  i Borgogno- 
ni, tolse  ai  Visigoti  quasi  tulli  i loro  possedimenti  delle  Gallie  ; 
se  non  che  pur  troppo  il  callolicismo  divenne  nelle  mani  di  Clo- 
doveo un  mezzo  di  politica  , e lasciò  ai  suoi  quattro  tigli  un 
grande  impero  disonorato  da  omicidi  e da  delitti  ; la  divisone 
e la  scostumalczza  regnarono  per  un  pezzo  in  questa  nuova  fa- 
miglia reale  ; le  censure  dei  vescovi  furono  punite  coll’  esilio  , 
ed  i lieni  della  Chiesa  rapiti  da  quei  medesimi  di  cui  ella  era  il 
più  potente  sostegno. 

(1)  « Piega  il  capo,  o superbo  Sirambro,  disse  S.  Reoiigio  a Clodoveo  io 
quella  che  lo  battenava,e  brucia  ciò  che  adorasti,  adora  ciò  (he  bruciasti  ». 

12)  //inrroun  Vita S.  Remigt,c.  3(//mr.  m.  Opp.  t I,  Parigi  1645 io-t. 
e Sunna  Vita  Sauctor.  ad  tliem  13  januar.  ).  Cf.  de  .Vurr  , la  santa  Am- 
polla di  Kcims.Nurcmb  , 1601. 
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§ 156.  Il  Cristianesimo  nelle  isole  Britanniche. 

5.  Patrioti  opu».  (Mai.  BiLliolh.  t.  Vili;  Gallaud.  Bibliolh  , t X.  pag. 
189.  sq.)  ed.  farai  ut.  Lond  ,1638.  Probi  Vita  Palricii  (Brillìi  ftntrab^ 
Opp.  ed.  Bas.  1863.  t.  III).  Columbae  Vita  d'  Adamnaa  { Canitii  Lectiaa 
eniiq.  1. 1,  p 675-703  et  de  Cumuineus)  fl/abillon  , Acta  SS.  ord.  S.  Bc- 
ned.  t.  I,  ( Bilia  fi  iterai.  Hist.  ecclesiasl.  Anglor.  ed.  5milh.  Caotabr.  , 
1723,  In-f  — V neri i Britann.  F.cclcs.  Anliqnitates  'Dublino,  1639,  ir.-l). 
Lond.,  1637  in-fol.Ltnyard,  Anliquities  of  the  anglosoion  cbnrch.Vevrca- 
alle,  1806.  2.  1.  John.  Latti gan,  Ecclesiasiacal  lltslory  of  I reland  , 2 ed. 
Dublino,  1829,  4.  voi.-  Thomai  Moort,  Storia  d’ Irlanda,  Parigi,  1838,  c. 
0-13  Srhrarilt  , Introduxioue  e stabilimento  del  Cristianesimo  fra  gli  Au. 
glo-Sassoni.  Passavia,  1810.  • 

Si  sono  da  molto  lem|>o  abbandonate  ({nelle  tradizioni  che 
pretendevano  essere  stalo  annunzialo  il  Vangelo  nella  Bretta- 
gna da  Giacomo  il  Maggiore,  da  Simone  il  Zelote,  o dall’aposto- 
lo Pietro.  Inoltre  inutilmente  in  questi  ultimi  tempi  i teologi 
anglicani  per  mettere  un  apostolo  a capo  della  loro  nuova  Chie- 
sa episcopale  si  sono  studiali  di  mostrare  che  l’apostolo  S.  Pao- 
lo fondò  la  Chiesa  Britannica  (1).  Nullameno  è proliabile  che  il 
Cristianesimo  fosse  nei  primi  secoli  predicato  nella  gran  Bretta- 
gna , poiché  molti  Brettoni  soffrirono  il  martirio  nella  persecu- 
zione di  Diocleziano  (2).  Palladio,  mandato  come  vescovo  nel- 
l’ Irlanda  da  papa  Celestino  vi  trovò  già  delle  comunità  cristia- 
ne : se  ne  danno  prove  incontrastabili  nella  storia  di  Pelagio  e 
di  Celestio.  L’attività  di  Palladio  nell’Irlanda  fece  a prima  giun- 

(I)  Tradii  della  aulica  Chiesa  Brìi.  Rivist.  di  iìlosof.  e di  teolog.  cat- 
tai. di  Borni.  XV  fascicolo  , p.  88  , ma  lasciando  le  inveaiiooi  protesiseli 
che  oca  sodo  confortate  da  alcuno  antica  autorità,  come  sono  le  nostre , il 
venerabile  Bedo  ci  assicura,  che  il  papa  deuterio  verso  la  line  del  1 1 seco- 
lo mandò  due  missionari  a Lucomor  re  di  uu  parse  settentr  ooale  della 
Brettagna  indipendente  dalle  aquile  romane  ; S.  Gregorio  mandò  nuovi 
missionari  nel  VI  secolo  per  ritornare  la  fede  spenta  per  le  invasioni  degli 
Anglo-Sassoni  , e finalmente  ai  nostri  giorni  l’ immortale  Pio  IX  torna  ad 
attivare  il  sacro  fuoco  col  rinnovare  la  cattolica  gerarebia  insoluta  dal 
torpe  Enrico  Vili  , e dalla  crudele  Elisabetta  , e i nuovi  vescovati  sono 
VVcstniunster,  arcivesc.  South wark  , llagelstadt  , Lirerpool  , Saelfordt , 
Sbrop-Moncvith-Nevrport,  Clifton,  PHmoulh,  Northampton.  N.  d.  T. 

(2j  Htdae  f mirabili!  Hist,  ecctcs.  I,  4.  Cf.  c.  $ 17,  21,  c Litigarli  St. 
d’ loghilter.  t.  I.  0.  I. 

Alzog.  11.  4 
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la  concepire  granili  speranze  ; ma  mancava  di  cognizione  suf- 
ficiente di  quel  paese,  c della  perseveranza  cristiana  necessaria 
in  una  missione  cosi  difficile.  11  vero  apostolo  dell Irlanda  fu 
il  belga  Patrizio  , da  mollo  tempo  preparalo  a questa  santa 
missione  dalle  sue  virtù  e dalla  sua  esperienza  cristiana.  Auto- 
rizzato a intraprendere  questa  opera  dal  papa  Celestino  , e ac- 
compagnato da  un  certo  numeio  di  Galli  animali  dal  medesimo 
suo  spirilo,  Patrizio  fondò  da  prima  il  vescovato  di  Armagli  , e 
dal  4Ò2  sino  al  405  , anno  della  sua  morte  , converti  la  mag- 
gior parte  degli  abitanti  dell’  Irlanda  (1).  Il  numeroso  clero  die 
vi  formò,  le  scuole  e i seminari  addetti  ai  monasteri  di  sua  fon- 
dazione, il  monastero  delle  religiose  stabilito  a Ckildare  ( 490  ) 
da  S.  Brigida  , compirono  la  conversione  degli  Irlandesi.  Ben 
presto  le  scuole  dei  monasteri  di  Erino  furono  le  più  floride 
della  cristianità,  la  loro  riputazione  si  sparse  da  lungi  , e que- 
sta isola  dei  Santi  (2)  ebbe  più  tardi  una  grande  influenza 
sopra  la  cristianità  del  continente. 

Il  vescovo  bruitone  Aiutano  (412)  cominciò  la  conversione 
dei  Pitti  settentrionali  (Scoti  ) , l’ Irlandese  Colombano  quella 
dei  Pitti  meridionali  (do|to  il  565).  Quest’ultimo  istituì  nell’  i- 
sola  di  Hy  (Jona)  una  delle  Ebridi,  un  monastero,  dal  quale  do- 
po la  sua  morte  (597)  1’  obliate  esercitava  una  specie  di  giuris- 
dizione anello  sopra  i vescovi  Scozzesi  e Pitti  del  nord  della 
Brettagna. 

I più  antichi  abitanti  della  Brettagna  erano  in  ginn  parte  già 
convertili  nel  IV  secolo.  Ma  allorché  un  trattato  di  alleanza  chia- 
mò nella  Brettagna  gli  Anglo-Sassoni  (449),  costoro  facendola 
da  conquistatori  più  che  da  alleati  , cacciarono  i Brettoni  cri- 
stiani nella  jwirte  occidentale  dell’  isola,  ed  atterrarono  le  chie- 

(1)  Bollami  Act.  Sanctor.  mens.  raart.  t.  II.  p 517;  mena,  febraar.  t. 
IH,  p.  131,  170. 

(2)  l’tser,  I,  p.  913  sq.  divide  questi  santi  in  Ire  classi.-  I.  Da  S.  Patri- 
zio al  432  sino  al  512  , rbe  comprende  350  vescovi  , e fondatori  di  Chiese 
« poiché  talli  i vistovi  Irlandesi  erano  allora  Sauli  , e pieni  dello  spirilo 
del  Signore  » ; II.  Dal  810  al  599  che  comprende  presso  a poco  300  Santi, 
quasi  lutti  preti,  abbati  e vescovi  ; 111,  Sino  al  6R5  , 100  Santi.  Che  se  si 
sggiugnessero  quegli  innumerevoli  che  in  questi  tre  ultimi  secoli  hanno 
rinnovalo  i prodigi  della  coslania  dei  martiri  primitivi  non  nicriterh  for- 
se questa  isola  il  nome  gii  a lei  dato  d'  Isola  dei  Sauli  ? N.  del  T. 
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*0  cristiane.  Pur  troppo  il  clero  d’allora  decaduto  non  riuscì  ad 
infondere  nei  cristiani  perseguitali  sentimenti  di  rassegnazione 
e di  elevatezza  (I).  I cristiani  demoralizzati  dalla  oppressione 
e pieni  di  odio  contro  i loro  persecutori  non  ebbero  il  («risiero 
di  partecipare  agli  Anglo-Sassoni  i lumi  del  Vangelo.  Se  non 
che  Gregorio  il  Grande  si  sentì  compreso  di  pietà  verso  i vinci- 
tori, ben  più  miseri  che  i vinti , c riuscì  a sottometterli  al  soa- 
ve giogo  della  croce  (2).  Allorché  il  re  di  Kenl  litelberto  sposò 
la  principessa  Berta  della  stirpe  dei  Franchi,  che  il  vescovo  Lui- 
dardo  accompagnò  in  Inghilterra  ; il  papa  Gregorio  vi  mandò 
contemporaneamente  Agostino  abbate  di  un  monastero  di  Be- 
nedettini , o quaranta  monaci  di  quell’  ordine  insigne  , perchè 
annunziassero  agli  Anglo-Sassoni  la  dottrina  della  redenzione 
e della  santificazione  operala  da  Gesù  Cristo  (597  ).  Ltelberto 
consenti  a ricevere  il  battesimo  , e dopo  lui  si  convertirono 
molti  suoi  sudditi  persuasi  dal  suo  esempio  c dalla  sapienza  del 
santo  monaco  Agostino.  Onesti  conformandosi  alle  sapientissi- 
me istruzioni  di  Gregorio  il  Grande  non  opponeva  che  un'  in- 
dulgente moderazione  ai  pregiudizi  idolatrici  dei  vincitori  della 
Brettagna  (3).  Durovirno  , più  lardi  chiamata  Cantorbery,  fu 


{I,  Vrdi  la  descrizione  orrenda  delle  trista  condizione  del  clero  e del  po- 
polo brettone  nellep  stola  Glicine  £ap>eufi>  (incipiente  sscculo  V I ) presso 
Gaie  Seriptores  Itisi,  lìritann.  Omn. , 1GU1  ; in-f.  t.  I , el  Mai.  Biblioth. 
PP.  I,  Vili.  p.  715  sq.  Gol  and.  I.  XII,  p.  1S9. 

(2]  Il  massimo  Gregorio  fu  tocco  di  pietA  si  vedere  giovani  A ligio -sasso- 
ni esposti  alla  vendita  del  mercato  degli  Schiavi  , ultrcinodo  amabili  per 
la  loro  lìciti  , il  loro  colorilo  e biondella  del  crine.  li  Inda  il  P'mernòile 
I.  e.  cosi  ci  descrive  S.Gregorio,  che  di  costoro  ragiono  «Cujns  reg  onis?- 
sinali  - respondit  Gregorius  - Bene,  nani  augelicain  ha  beni  facicm,  el  ta- 
les  angelorum  decet  esse  cobaeredes  - Cujus  regni  ? ■ Rcsponsio  : Veiri  - 
Gregur  : Bene,  de  ira  ertili  -Quomodo  appcllalur  Rei  tester? -Rcsponsio; 
£1  le.  - Gregor  : Alleluja  oportet  cantare. 

|3)  Gf.  innanzi  traila  l'ercellcnlc  risposta  data  da  Gregorio  ad  Agostino 
(Gregor.  Max.  Epist.  lib.  XI.  n.  28 sq.  Oppcd.  Bened.  t.  Il  p.  llOBs>|. 
e presso  Beila  il  Generabile  I.  c.  ) ma  parUcolarmenle  la  lettera  a JA-ll  - 
tue  vescovo  di  Londra  : • Dicilc  ci  ( Augustiuo  quid  diu  njccumdc  causa 
Angloritm  eogilans  traclavi  ; videliccl  quia  fona  idotorum  desimi  in  ea- 
dem  gente  minime  debeant  , sed  ipss  quae  in  eis  sani  idola  dcslruantur. 
Aqua  benedicla  tisi,  iu  eisdem  lanis  aspcrgalur,  allaria  construautur,  re- 
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eretta  a metropoli.  Agostino  ne  divenne  il  primo  arcivescovo  (1). 
La  conversione  del  rimanente  deli’Ettarchia  Anglo-Sassone  riu- 
scì più  malagevole,  nullameno  Mellito , mandato  da  Gregorio  il 
Grande  venne  a capo  per  l’appoggio  di  Elelboiio  di  fare  accet- 
tare il  battesimo  a Sabcrlo  capo  del  regno  di  Essex  e a fondare 
il  vescovato  di  Londra  (60i).  1 figli  dei  due  re  convertiti  rima- 
sero idolatri  , e Lorenzo  successore  di  Agostino  fu  per  poco 
tempo , cioè  sino  alla  conversione  del  re  Eadbaldo,  esilialo  dal- 
la sua  sede  ; nel  regno  di  Essex  poi  il  Cristianesimo  fu  quasi 
del  tutto  abolito  sino  a che  i Nortumbriani  di  fresco  convertili 
ve  lo  riportarono  e piantarono  stabilmente  ( 653  ).  Il  Norlum- 
berland  avea  abbracciato  la  fede  di  Cristo  dopo  le  nozze  del  re 
Ech  ino  con  Edelberga  liglia  di  Etelberlo  di  Knnt  (625  ).  Tutta- 
volta  Echino  non  si  lece  battezzare  coi  suoi  ligli , i suoi  thani 
ed  i!  suo  popolo  se  non  dopo  due  anni , e allorquando  i preti 
pagani  medesimi  convertiti  atterrarono  gli  altari  dei  loro  inoli , 
e per  lui  modo  il  vescovo  Paolino,  che  a vca accompagnato  Edel- 
berga,  fu  nominato  il  primo  vescovodiJork.il  Cristianesimo  si 
dilatò  dal  Norlumberland  in  lutti  gli  altri  regni  dell’  Eltarchia 
e fu  : ccettato  nella  Ostanglia  dal  suo  re  Corpwald  (627) , e nel 
"VA  essex  dal  suo  re  Cinegilo  che  ne  era  sollecitato  da  Osvaldo  re 
di  Nortumberland.  Presso  iMerciani  idolatri  più  barbari  di  tutti 
gli  altri , e elio  distruggevano  incessantemente  tutti  i semi  di- 
vini germoglianti  nelle  vicine  provinole  era  riserbalo  ad  Alchtlc- 
dn  moglie  di  Peada,  liglia  dell’ostinato  idolatra  Penda,  il  trionfo 
del  Cristianesimo  ; ma  pur  troppo  è voce  che  ella  macchiasse  la 
sua  santa  missione  col  tradire  il  suo  sposo. 


liquiae  ponnnlur  , quia  si  fona  cader»  bene  constimela  suoi , Decesse  t<4  , 
ulo  culi»  ducinonuro  in  sbsequiutti  veri  Liei  dcbcaul  imilari  ».  ( Opp.  t. 
li,  p.  1 170.  < f finalmente  la  uola  b.  della  edizione  dei  TP.  Btntdttiini). 

(1)  (ìrryono  ep-  XI.  n.  63.  an.  COI  dichiara  metropoli  la  città  di  Lon- 
dra situala  non  nel  A'enl , ma  nel  Listx  , roui ertila  al  Cristianesimo  non 
prima  del  601.  Sfili  calcolò  forse  sopra  la  prcponderauza  del  BrctwaUu 
re»  »u  premasi  Klelbcrlo  di  Kcnt  in  quella  littori  Ilio  ; r gli  scriverà:  «Ve- 
nire storia  cognlliimem  nnitis  n.  i,  t’nlris,  Filli  , et  Spiritus  Saniti  , regi, 
tu»,  et  pupilli»  sibimcl  sulijeelis  testi  net  infondere  » ( S p.  XI  n.  66  ).  Gre. 
,gorio  non  ignorava  che  secuiidu  Tacila  Annui.  XIV  , 33  essere  Londra  la 
■eiltè  di  maggter  importanza,  che  vi  fosse  in  quell'  isola. 
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Wulfcro  il  piii  giovine  dei  figliuoli  di  Penda  , che  crasi  sot- 
trailo all’  ira  del  vincilore  Osnio  coltivò  i semi  del  Cristianesi- 
mo , e li  fece  fiorir  nei  suoi  Siali  ; ottenne  dal  re  Edilvalco  la 
permissione  di  spargere  la  parola  di  Dio  e cogliere  i fruiti  della 
buona  novella  per  mezzo  di  missionari  mandali  agli  abitanti 
ostinati  e ribelli  del  Sussex.  AVilfrido  vescovo  di  Jork  espulso 
dalla  Nortumbria  fu  T apostolo  del  Sussex.  Finalmente  il  papa 
Vitaliano  avendo  mondalo  nella  Brettagna  il  dotto  monaco  gre- 
co Teodoro,  ed  avendolo  eletto  arcivescovo  di  Canlorhcry  e in- 
sieme a lui  avendo  mandato  l'abbate  Adriano  ( 609)  furono  da 
costoro  istituite  scuole  di  teologia  , di  matematica  e di  lingue 
classiche  , die  divennero  il  pegno  di  durata  e di  progresso  per 
la  Chiesa  Anglo-Sassone  (1). 

In  conseguenza  di  questa  predicazione  successiva  di  missio- 
nari Romani  , Irlandesi  , Franchi  ed  Anglo-Sassoni  , la  Chiesa 
Irlando-Romana  s’  incorporò  a [>oco  a poco  con  l’antica  Chiesa 
Brettone.  Cullammo  qnesfullima  si  oppose  fortemente  alla  ac- 
cellazioue  del  rito  del  battesimo  romano,  del  nuovo  ciclo 
Alessandrino,  della  Pasqua  secondo  il  decreto  niccno  a sostitu- 
zione del  suo  vecchio  ciclo  di  84  anni  , come  altresì  si  oppose 
alla  nuova  forma  della  tori -tira  (2).  Da  ciò  nondimeno  non  ne 
risultò  alcuno  scisma  manifesto.  Nel  Nord  dell’lrlanda  enei  chio- 
stro dell’  isola  di  Hy  le  diflicoltà  perseverarono  più  a lungo,  per 
togliere  le  (piali,  si  tenne  una  conferenza  a Streaneshall  (vVilby) 
intervenendo  i re  Nortumbriani  Osvio  e Alehredo.  Osvio  rico- 
noscendo la  supremazia  del  vescovo  di  Roma  si  decise  per  il  ci- 
clo pasquale  romano  , ma  tuttavia  era  riserbato  allo  zelo  del- 
f adiate  Adamnano  e del  prete  inglese  Egberto  1’  introdurre  e 
far  accettare  il  ciclo  romano  nel  Nord  dell’lrlanda  e nel  chiostro 

(1)  Vedi  specialmente  ( Enrico  IPharthon  ) Anglia  Sacra  Lond.,  1791  1 
t.  in-f.  « Opus  alieno  fere  labore  compositnm;  vi  si  dice  nella  dedico. 

(2)  Si  distinguevano  allora  tre  maoiere  di  tonsure:  Io  lontura  di  Pietro, 
onero  la  romana  consistente  in  un  cerchio  rasato  posto  al  vertice  del  ca- 
po , li  tornirà  di  Paolo,  la  testa  intieramente  rasata  arata  corona  di  cap- 
pelli , e la  tonjuru  di  Simone  il  Mago  in  uso  presse  gli  Irlandesi  , e gli 
eutichi  Brettoni,  che  noe  rasavano,  che  la  parte  anteriore  della  lesta  a mo- 
di di  una  imita  luna,  che  mutuava  forse  il  nome  dalla  tona , che  seconde 
le  retogni  rioni  di  Clemente  Romano  era  li  oompagua  di  Sirnoue.  Ilonoet  Cte- 
tuent.  II,  23.  1 M«g. 
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di  Hy  , e così  la  pace  fu  assicurala  a quella  Cliiesa  d’  allora  in 

poi  insieme  unila.  • 

§ 157.  Introduzione  de!  Cristianesimo  in  Germania 
e nelle  provinole  limitrofe. 

Ami»  Ics  Ecclcgiae  Cernì.  ii<j.  Calle i S.  I.  tt.  1.  Il,  Viennae  , 1750  »q.  0 
t.  in-f.)  It'inler,  Storia  dell'  antic.  «hiesa  della  vecchia  Baviera,  dell'  Au- 
stria cdel  Tiralo.  Landsh  , 1813.  2.  P.  Al b.  Muchur,  Norico  rum.  (P.  Il, 
dell  aulica  storia  eccles.  d Austria)  Croci/,  1820  Osanam.  Ilefele,  Storia 
dell'introdu/ioncdel  Cristianesimo  nella  Germania  meridionaleTub.,1837. 

Nel  11  e HI  secolo  il  Cristianesimo  era  sialo  introdotto  e ac- 
cettalo nelle  regioni  del  Danubio  , nella  Elvezia , nel  Norico  , 
nella  llezia  e nelle  rive  del  Keno  , e floride  chiese  vi  si  erano 
innalzale  ; ma  e città  e chiese  rovinarono  pel  turbine  impetuo- 
so delle  barbariche  invasioni.  Ditl'alto  la  Storia  sino  al  VII  seco- 
lo non  dà  più  che  cenni  rari  ed  incerti  delle  chiese  che  rimase- 
ro dopo  questa  catastrofe.  Fu  adunque  senza  fallo  un  decreto 
troppo  evidente  della  provvidenza  di  Cesò  Cristo  verso  la  sua 
Chiesa  che  negli  orribili  sconvolgimenti  del  continente  europeo, 
il  Cristianesimo  venisse  trapiantato  e coltivalo  nelle  regioni  pa- 
cifiche dell’  Irlanda  e dell’  Inghilterra  , affinché  potessero  un 
giorno  mandare  missionari  cristiani  ed  evangelici  operai  ad  isti- 
tuire la  nuova  Chiesa  di  Germania  e ristaurare  quella  dei 
Franchi. 

La  Chiesa  episcopale  di  Vindonissa  ( fiondiseli  ) nella  Elve- 
zia fu  delle  più  antiche;  e Bubulco  fu  il  primo  dei  suoi  vescovi, 
il  nome  di  cui  si  trova  scritto  nel  sinodo  tenuto  (517  ) a Epao- 
na  , e la  cui  giurisdizione  abbracciava  una  gran  parte  dell’  Alle- 
magna  meridionale.  Dopo  lui  apparisce  come  vescovo  di  Vindo- 
nissa in  un  concilio  di  Auvergne  (535)  e nei  due  concili  di  Or- 
leans (541-49),  Grammatico,  al  quale  succedette  Massimo,  che 
trasportò  la  sede  del  suo  vescovato  a Costanza  con  grande  van- 
taggio per  facilitare  la  conversione  deU’Allcmagna.  11  re  franco 
Dagoberto  1.  stese  la  giurisdizione  della  diocesi  diCostanza  sino 
ad  Augusta  dei  V indeìici  , Basilea,  Strasburgo,  Losanna  e Coi- 
rà ( fra  il  028  e il  638),  Sotto  la  dominazione  franca,  la  legge 
ostrogotica  data  da  Teodorico  divenne  il  pedagogo  eh 

Xp.rrsv  (1)  ; ma  piti  che  altro  per  lo  zelo  veramente  apostolico 


(t)  Cf.  Ihfsl*  l.e.,  P.  Sll-40. 
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dell’  irlandese  Fridolino  (511)  di  Trudherlo  e di  Pirminio  ven- 
ne rassodata  la  fede  nell’AUemagna.  Colombano  , che  avea  in- 
nalzato il  monastero  di  Luxeuil  nei  Vosgi  , evangelizzava  sopra 
le  sponde  del  lago  di  Costanza  (61 1)  ; donde  espulso  si  rifuggi 
nell’  Italia  , e mori  nel  monastero  di  Bobbio  (615).  Callo  uno 
dei  suoi  dodici  compagni , essendo  caduto  infermo , dovette  ri- 
manere nella  Svizzera  , ove  presso  il  fiume  di  Steinach  gettò  i 
fondamenti  del  monastero  di  S.  Gallo  (1) , che  divenne  più  tar- 
di cosi  illustre  ed  utile  alla  Chiesa.  Egli  ricusò  il  titolo  di  abba- 
te nel  monastero  di  Luxeuil  come  quello  di  vescovo  di  Costan- 
zo , quando  il  popolo  sentendolo  predicare  ebbe  ad  esclamare  : 
« Lo  spirito  di  Dio  ha  parlato  oggi  per  bocca  di  quest’uomo  y>. 
Raccomandò  pel  vescovato  di  Costanza  il  suo  discepolo  Giovan- 
ni diacono  , e si  vuole  che  sia  morto  ad  Arbone  nel  16  ottobre 
del  627,  dopo  di  avere  in  quegli  ultimi  istanti  edificata  coi  suoi 
discorsi  la  religiosa  famiglia  del  suo  venerabile  amico  il  prete 
Villimaro  (2).  La  sua  tomba  divenne  tosto  un  luogo  di  devoto 
pellegrinaggio.  Nella  Passavia  ( Castra  Datava  ) il  Vangelo  fu 
predicato  ai  pagani  e agli  ariani  dal  missionario  belga  Valenti- 
no; di  là  cacciato  con  ignominia, il  missionario  si  diresse  per  or- 
dine di  Leone  il  Grande  verso  il Tirolo  , dove  dopo  una  santa  e 
laboriosa  vita  ricevette  la  corona  della  giustizia. 

Poco  dopo  S.  Severino  apparve  nella  Pannonia  e nel  Norico; 
da  per  lutto  la  venerazione  dei  popoli  e il  rispetto  di  quei  prin- 
cipi barbari  lo  circondarono.  Le  sue  fatiche  santificano  , i suoi 
miracoli  e le  sue  profezie  sorprendono  e convertono  i popoli  di 
quelle  regioni  di  Vienna  e di  Passavia  (t  482). 

Ma  nuove  invasioni  rovinanoancora  i grandi  vescovati  di./«- 
mvia  (Salzbourg),  Regimivi  (Batisbona),  Quintana  (Passavia) 
ed  altre  chiese  (8).  Gli  Slavi  distruggono  la  metropoli  di  Lau- 


ti) cr.  Hefele,  p.  so». 

(2)  La  più  antica  vita  di  S.  Gatto  prasso  Pett , Scriptor.  rer.  German  t. 
Ili,  scritta  di  nuovo  da  Palafredo  Strabont,  Vita  S.Galli(d/ufcilion,  Acti 
Stniclor.  ord.  S.  Bencd.  saecul.  Il  ).  Vedi  il  Sermone  di  S.  Gallo  tenuto  a 
Costarne  per  la  consacrazione  del  suo  discepolo  Giovanni,  presso  Gallanti, 
Biblici)).  PP.  t.  XII.  p.  "31.  Ibid.  755.  Cf.  Coniai»  Leni,  antiq.t  Ill.P.lf. 

(3)  //.inaia  S.  I.  Germania  Sacra.  Augual.  Vind. , 1727  2 I.  in  f.  ( spe- 
cialmente per  quello  che  risguarda  Passavia  e Salisburgo)  e Prodromo,  t. 
III.  Ibiitm  75».  Cf.  Coniaii,  Leet.  anliq.  t.  Ili,  P.  11. 
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reaco  ; alcuni  missionari  franchi , a quel  che  sembra , avevano 
assai  per  tempo  annunziala  la  buona  novella  3i  Bojari  stabiliti 
nel  Norico  e nella  Vindelicia.  Alla  fine  del  VI  secolo  il  loro  Data 
Garibaldo,  padre  di  Teodolinda,  era  già  cristiano.  Usuo  parento 
il  duca  Teodone,  che  regnava  sopra  una  parte  della  Baviera,  es- 
sendo ancora  pagano  , chiamò  presso  di  sé  S. Reperto  vescovo 
di  Worms,(  verso  il  580)  che  insegnò  la  dottrina  della  crocea  lui 
ed  a molli  dei  suoi  sudditi,  ristabilì  la  Chiesa  di  Juvavia  , e la 
consolidò  istituendovi  un  monastero  ; ma  il  vero  apostolo  della 
Baviera  vuoisi  chiamare  il  vescovo  franco  Emmeramo, che  (dopo 
il  65 2)  fu  chiamato  a Ratisbona  dal  duca  Teodone , perchè  an- 
nunziasse il  Vangelo  agli  Avari  pagani  della  Pannonia  , dove  fu 
ucciso  da  Landperto  tiglio  dei  duca,  perchè  il  suo  zelo  apostoli 
co  avea  in  lui  svegliati  ingiusti  sospetti  (1).  Il  monaco  Franco 
Corbiniano  fondava  la  Chiesa  di  Freisingen,  e ne  era  il  primo 
vescovo,  che  visse  fino  al  730. 

Qualche  seme  di  Cristianesimo  (2)  era  stato  sparso  nella  pre- 
sente Franeonia  , dopo  che  i Franchi  aveano  debellala  la  poten- 
za dei  Turingi,  e se  ne  deve  il  merito  all’attività  apostolica  del- 
l’ irlandese  monaco  Kiliano  ( 527  ).  Questi  convertiva  presso 
Erbipoli  (Wurtzbourg)  il  duca  Gozberto,  e preparava  la  messe 
ai  suoi  compagni  , che  furono  il  prete  Colomano  e il  diacono  . 
Tolmano;  tutti  e tre  assassinali  quando  Kiliano,  nuovo  Giovan- 
ni Battista,  biasimando  severamente  il  matrimonio  illegittimo  di 
Gozberto  con  Geilana  vedova  di  suo  fiatello,  si  chiamò  addosso 
cosi  la  vendetta  di  questa  femina  peccatrice. 

Sopra  le  sponde  del  Reno  fiorivano  sino  dal  IV  secolo  i ve- 
scovati di  Colonia  , Magonza,  Spira  (3)  e Strasburgo  ; e sopra 
le  sponde  della  Mosella  e della  Mosa  , quelli  di  Treveri , Metz  , 
Toul,  Verdun;  nel  Belgio  la  Chiesa  episcopale  di  Tongres  , tra- 
sferita dopo  il  452  a Maestricht , e i vescovati  di  Tournay  e di 


(t)  f.f.  De  Miraeulis  beati  Emmcratnl , tib.  Il  (Carnai»»,  Butnagt , I.  *. 
t.  m,r.  I,  p.  103  sq.). 

(2)  Sagittari!.  Anliquitalis  genliliami  et  cbristianisoii.  Thuring  Ica. 
1685,  io-4.  Vita  S.  Kiliaai  Canniti»,  Batnage,  I.  c.  t.  Ili,  P.  l.p.  161  sq. 

(3)  Gemei.  Le  capola  di  Spira  ideilo  Udrepda  dell'  imperatore)  Mouog. 
topograf.  cd  isterica  3 volumi.  Magnai»,  1826.  contenente  inoltre  lo  olona 
del  vescovato  di  Spira. 
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Arras  unito  a quel  di  Cambray  dopo  il  545(a).  Tutti  soffersero 
dall’impeto  delle  invasioni  barbariche,  ed  alcuni  disporvero del 
tutto  ; se  non  che  dopo  l’anno  600  l’ eremita  Goar,  in  onore 
del  quale  fu  poi  edificato  S.  Goar,  si  adoperò  efficacemente  a ri- 
mettere il  Cristianesimo  lunghesso  alle  floride  rive  del  lìume 
Reno.  Sant’ Amando  vescovo  di  Strasburgo  , sostenuto  dal  fa- 
vore del  re  Dagoh  i to,  propagava  nel  620  il  Vangelo  nel  Bel- 
gio. Fatto  vescovo  di  Maeslricht  nel  649  ebbe  a sopportare  du- 
re contraddizioni  per  parie  del  suo  clero  ; quindi  supplicò  per 
molto  tempo  il  papa  Martino  a permettergli  di  rinunziare  al  ve- 
scovato, e venne  a chiudere  i suoi  giorni  in  pace  nel  convento 
di  Elnone,  correndo  l’anno  684.  Animato  del  medesimo  ardore 
apostolico  Audomaro  fondava  il  monastero  di  S.  Berlino  e fe- 
delmente evangelizzava  quei  popoli.  Dopo  lui,  l’ irlandese  Livi- 
no  gnadagnò  colle  sue  fatiche  la  corona  del  martirio  (656).  Fi- 
nalmente il  vescovo  di  Noyon  S.  Kligio  uvea  piantala  la  fede  nei 
cuori,  e Dio  ne  avea  dato  ì’  incremento  e i frulli  copiosi. 


§ 158.  Conversione  dei  Frisi  sotto  la  protezione  di  Carlo 
Martello.  Questi  riporta  una  vittoria  decisa  sopra  gli 
Arabi  Mussulmani. 

La  conversione  di  questa  rozza  e feroce  trillò  presentava 
maggiori  difficoltò;  i primi  tentativi  furono  fatti  da  S.  Eligio(l) 
prima  orefice,  poi  vescovo  di  Noyon  che  morì  nel  659  , c dopo 
dall’Anglo-Sassone  Vilfrido  vescovo  di  Jork  (2). 

Ma  queste  missioni  divennero  più  fruttuose  quando  Pipino 
di  Herislal  sottomise  i Frisi  alla  dominazione  dei  Franchi  , im- 
perocché proietto  da  Pipino  e mandalo  da  papa  Sergio  ( 692  ) , 
V Anglo-Sassone  ViUibrordo  (3)  prete  Irlandese  andò  come  mis- 
sionario in  mezzo  ai  Frisi  fondò  la  metropoli  di  Utrecht  ( Wil- 


(n  Questi  due  vescovadi  restarono  uniti  sino  <1  1090  , quando  L'rbauo 
dillo  ad  Arras  un  vescovo  particolare. 

(1)  Standtr.  Memorai).  Ili,  1,  p.  1JS  ' D’Achiry  Spicilegi  uni,  I.  II). 

(2,  Vita  S.  Wilfridi  ab  Eddio  coascripta  c.  27.  Cf.  Bedae  Knurobilir 
11  st.  ecclesiast.  V,  10. 

(3)  Vita  di  Viilibrordi)  di  .llruino.  .'/aMtimii.  Acta  Samctor.  ordini»  S. 
Beuedieti  saecul.  Ili,  p.  I,  p.601. 

Auoc  - II.  5 
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labili  }'),  e ne  venne  consacralo  arcivescovo  a Roma  sello  il  no- 
me di  Clemente  (-J-dopo  il  739).  Suidberlo  (1)  uno  dei  suoi  più 
zelanti  compagni  avea  scelto  a luogo  delle  sue  fatiche  la  Frisia 
occidentale.  Allorché  questo  paese  fu  invaso  dai  Sassoni  fu  ob- 
bligalo di  ritirarsi,  e fondò  il  monastero  di  Kaiserwerlh  in  un’i- 
sola del  Reno  a lui  ceduta  da  Pipino  (f  713).  L’atlivilà  di  VVil- 
librord  trasse  altresì  il  vescovo  di  Wulfram  di  Sens  nel  terri- 
torio dei  Frisi  non  ancor  soliomesso  ai  Franchi.  11  selvaggio 
Ralbotoloro  princi|ie  si  rifiutò  di  ricevere  il  battesimo,  quando 
intese  che  come  cristiano  egli  non  troverebbe  i suoi  compa- 
triolti  pagani  nel  Cielo.  Non  fu  che  dopo  la  sua  morte  (749)  e 
allorché  Carlo  Martello  ebbe  soggiogato  questa  parie  della  pro- 
vincia della  Frisia  , che  Willibrord  , trasportalo  dal  suo  zelo 
apostolico  sino  nella  Danimarca,  potè  continuare  con  successo 
la  sua  opera  e abbandonare  con  consolazione  questo  popolo  sel- 
vaggio già  conquistalo  alla  fede. 

11  coraggio  eroico  di  Carlo  mise  termine  alle  rapide  conqui- 
quisle  e all’insaziabile  spirito  di  dominazione  dell’Islamismo. 
Spinti  da  un  cieco  fanatismo  e da  una  forza  devastatrice  , gli 
Arabi  si  erano  impadroniti  in  breve  tempo  della  Siria,  della  Pa- 
lestina, deH’Egitto  , della  Persia,  ed  aveano  sotto  gli  Ommiadi 
(707)  conquistale  le  provincia  dell’Africa  romana.  La  mezzalu- 
na minacciava  seriamente  tutta  l'Europa  cristiana  ; perchè  sot- 
to il  regno  del  Visigoto  VVitiza  un  potente  [orlilo  (701-710)  di 
malcontenti  elesse  a loro  re  il  grande  Roderigo:  il  tiglio  di  A\  i- 
tiza  e i suoi  partigiani  si  allearonoconlro  di  lui  , e chiamarono 
in  loro  soccorsogli  Arabi  dall’Africa.  Musa , governatore  della 
Mauritania  , dopo  aver  mandato  Tarino  alla  lesta  di  un’  armata 
• entro  Roderigo  che  fu  sconfitto,  rovèscio  quel  regno  dei  Visi- 
goti e conquistò  le  Spagne  sino  alle  provincia  del  nord(7 12-14). 
Abderrhaman  viceré  della  Spagna  che  voleva  unire  l’Oriente 
e l’Occidente  sotto  il  suo  scettro,  penetrò  alla  testa  degli  Arabi 
nella  Rorgogna  e nelPAquilania,  e avea  già  sottomessa  la  Fran- 
cia meridionale  sino  alla  Loira,  quando  Carlo  Martello  Io  fermò 
a Poitiars  (732),  scolpisse  gii  Arabi,  ed  annichilò  per  sempre  la 
loro  potenza  nella  Francia.  Nella  Spagna  però  i cristiani  furono 
trattali  sotto  gli  Arabi  ( Mozarabes  ) come  una  sella  tollerala  , 
sempre  osservati  con  diffidenza  , e spesso  aggravati  da  intolle- 

(t  li. la  1.  c-  V,  12.  Cf  Ujllaid  Vela  sanclar.  ad  1 menai*  marni. 
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rabili  tributi  (1).  Ma  i cristiani  delle  montagne  nell’  Asteria  e 
nella  Riscagliu  insorsero  ben  presto  contro  l'araba  dominazione, 
e vi  fondarono  a poco  a poco  delle  contee  e dei  regni  indipen- 
denti. 

§ 159.  Fatiche  di  S.  B mi  furio. 

JJtmifwm  (|t.  fd.  N.  Semr  u».  Mogani.,  1(ì05  r t(V29.  Mai  Bibtiolh.  t. 
XIII,  p.  70  ?*q  ed  H'iird  itéin.  Mogani.,  1785.  tVillibaldi  (verso  il  7*13) 
e Oihlonn  Vìlu  8 Bomf.  (verso  il  1100).  ( J /aòtl/on,  A<  la  Sanctorum  ord. 
S.  Bcncd.  l.  11.  Iti.  Jiollnnd . Acl»  Sanctorum  ineoa.  jiin.  l.  1,  p.  425  sq.  ; 
Cunish Ledi on.  ani.  t.  1 P.  1 rtr/r,  Moti,  lìerman.  Itisi . t.  II.  p.  331  sq. 
( V<r/irfi  Kos  Mogunlicae.  Mogani.  , 1504  , cd.  Johannet.  Francof.,  17*22. 
Sfìtert , Bonifacio  apostolo d'Allcmagn*  Magonza,  1843.  Dmtertm,  Morìa 
dei  concili!  dt  Germania,  t.  Il 

l diversi  tentativi  falli  per  convertire  la  Germania  e fondarvi 
il  Cristianesimo  non  avrebbero  potuto  portare  lutti  i loro  frut- 
ti , se  non  vi  fosse  stato  un  vincolo  per  riunire,  tutte  le  Chiese 
isolate  e tulli  gli  sforzi  individuali.  Quindi  per  raggiugnere  que- 
sto fine  Dio  suscitò  tale  un  uomo,  che  per  la  sua  forza,  dolcez- 
za, prudenza  e perseveranza  invincibile  , non  solamente  orga- 
nizzasse con  sodezza  la  Chiesa  cattolica  di  Germania  , e ne  as- 
siemasse la  duralo,  unendola  intimamente  al  capo  supremo  del- 
la cristianità,  il  sommo  romano  pontefice  ; ma  ancora  piantasse 
lo  stendardo  della  croce  fra  le  tribù  germaniche,  clic  sino  allo- 
ra erano  rimaste  Irarhare  e pagane.  Questi  fu  il  prete  Anglo- 
Sassone  Winfrido  nato  a Kirton(  (ISO  ).  figli  era  stalo  educato 
ed  istruito  nei  due  più  floridi  monasteri  benedettini  dell’  Inghil- 
terra, di  Excester  e di  Nutescelle.  Sentendosi  chiamato  alla  con- 
versione dei  pagani  si  portò,  dietro  l’esempio  dei  primi  missio- 
nari Anglo-Sassoni , a Roma  , per  ottenerne  l’ autorizzazione 
dal  papa  Gregorio  II  (718)  (2).  Diede  prove  della  sua  devozione 
alla  Chiesa  cattolica  romana  prima  nella  Turingia  , poi  trai 
Frisi  sotto  l’ autorità  dell’  arcivescovo  d’ Utrecht  VVillibrord  , « 
protetto  dalla  potenza  dei  Franchi  ottenne  grandi  successi.  Nel 
suo  ritorno  nei  {«ose  dell’Assia  e nella  T uringia  ( 722) , battez- 
zò i principi  Detdig  e Dierolf,  c fondò  un  monastero  in  Amc- 

(1)  /Urhbach.  Stori»  dogli  Ommiadi  nella  Spago».  Fnnoofort  IS'9,  2. 

(2)  Quanta  anlorinarione  pronao  ll'nr  liyr  •n  , or . 2 ; presso  S-rano 

ep.  *18. 
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neburg.  Richiamalo  a Roma  da  gupa  (ìregorio,  dopo  di  aver  fat- 
ta la  sua  professione  di  fede  e prestato  giuramento  di  fedeltà  al- 
la Chiesa  di  Roma  (*)  , fu  consacrato  vescovo  per  tutte  quelle 
chiese  che  sarebbero  state  fondale  nella  Germania.  Episcopus 
Jiegionarius.  Sorretto  dalla  confidenza  del  sommo  pontefice  c 
dalla  protezione  di  Carlo  Martello,  converti  quasi  lutti  gli  abi- 
tanti dell’ Assia  e della  Turingia  , dopo  di  avere  abbattuto  con 
santo  coraggio  la  Quercia  diGcismar,  antico  oggetto  del  cul- 
to di  quei  pagani.  Si  adoperò  principalmente  ad  erigere  con- 
venti (1),  nei  quali  pose  monaci  e religiose  inglesi  chedoveano 
conservare  e propagare  1’  influenza  del  Cristianesimo.  Uopo 
quindici  anni  di  lòtiche  fruttuose,  fece  per  la  terza  volta  il  viag- 

(•)  Questo  è giuramento  presso  Odilo,  I.I,  c.19  : « Promitto  ego  Bonira- 
Cius  Dei  gralia  Episcopus  , libi  Beate  Petre,  apostolorum  princeps  , vica- 
rioque  too  beato  Gregorio  pepar,  et  successoribns  ejus,  per  Patrem  , Fi. 
iutn  et  Spirilum  Sanctum  , Trioitatem  inseparabilem  , et  boc  sacrntissi- 
mum  corpus  tuum,  meomoem  (idem  et  puritalem  sanctac  fidei  catbolieae 
«hi  bere  , et  io  unitale  ejusdem  fidei  , Dco  operante , persistere  , iu  quo 
omnis  ctiristianorum  salus  esse  sioe  dubio  comprobalur  : nnllomodo  me 
eoutra  unitatelo  commonis  et  universali  Ecclesiae  , suadente  quopi.un  , 
eoosentire,  sed,  otdiii,  fidem.et  puntatelo  meam  atque  coocursum  libi 
et  utilitatibus  luae  Ecclesiae  cui  a Domino  Deo  potestas  ligandi  soli  end  i- 
qne  data  est,  et  praedicto  vicario  too  atque  successoribus  ejus.  per  omnia 
eahibare.  Sed  et  si  cogoovero  antistites  eoutra  institela  anliqna  SS.  Pa- 
rum  conversa  ri,  coni  eis  onllam  habere  commaniooem  atque  conjunctio- 
nem;  sed  mogia,  si  valnero  prohibere,  probihebo;  si  minus  , boc  fldeliter 
statini  domito  meo  apostolico  renuutiabo.  Qnod  si , quod  absit,  contro  hu- 
jos  professionis  meae  seriem  aliquid  tacere  qnolibet  modo  , scu  ingenio  , 
vcl  occasione  lentavero,  reustmeuiar  in  aeteruo  judicio,  ultioneui  Anaiiiae 
rtSaphirae  inrurram  , qui  vobis  elioni  de  rebus  propriis  (raudem  tacere 
praesumpsit.  Hoc  autem  indicnlum  sacramenti  ego  Bonifacius  ciìguus  epi- 
scoptis.  manu  propria  scripsi,  atque  poneus  sopra  sacratissiniuni  corpus 
S Peiri,  ita  ut  praescriplum,Dco  teste  et  judice,  feci  eacramenlum,  quod 
et  conservare  promitto. 

(1?  Monasteri  di  Ohrdorf,  Friilar.  Amcneburgo,  Bischofi.un , c special- 
niente  il  far.icso  monastero  di  l uUla  furono  da  S.  Bonifacio  fondati.  Vedi 
Olhla,  1,  p.  1,  30,  Presso  f'illibiildo , c.  8 è detto  : « I.i  Brilannioc  par- 
t bus , servorum  Dei  piatitila  ad  rum  lem  loclorom  , quam  etiam  scripto- 
rum  (copisti.)  , aliarumque  arlium  erudilorum  virorum  cougrtgalioms 
colmo. rat  multitudo  ». 
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gio  di  Roma  , ed  ottenne  dal  papa  Gregorio  HI  il  pallio  arcive- 
scovile (7:12)  come  simbolo  del  suo  vescovato  universale  per 
tutta  la  Germania.  Gewillieb  vescovo  di  .Magonza  , essendo  sta- 
to deposto  in  un  concilio,  fu  posto  YVinfredo  sul  seggio  di  que- 
sta città  (745),  e Magonza  decorala  del  titolo  di  Metropoli  , di- 
stese la  sua  giurisdizione  su  tredici  Vescovadi  Ira’  quali  sono 
quei  di  Wurlzburgo  , di  Buraburgo  presso  Fulzlar,  di  Erfurt , 
e di  Eihstaedt  nella  nuova  Chiesa  della  Francia  Orientale,  della 
Assia,  e della  Turingia.  Riuscì  ancora  a far  riconoscere  i diritti 
civili  degli  ecclesiastici  troppo  sjiesso  esposti  alle  violenze  dei 
re  e ai  cattivi  trattamenti  dei  grandi  , e per  tal  modo  a far  ri- 
spettare la  lor  posizione.  Nel  suo  ultimo  ritorno  da  Roma  , 
Winfrido  dopo  d’ essersi  adoperato  a ristabilire  le  chiese  della 
Baviera,  rovinate  dagli  Avari , e a fondarne  delle  nuove  , divise 
queste  provincic  ecclesiastiche  in  (piatirò  diocesi,  Salisburgo  , 
Freisingen  , Ratisbona  e Passavia.  Per  mezzo  della  istituzione 
dei  sinodi  regolari  ( il  primo  fu  nel  743  ) uni  strettamente  fra 
loro  questi  nuovi  vescovati,  e provvide  insieme  alla  riforma  re- 
ligiosa e morale  del  popolo.  Tutto  vi  contribuiva  , e le  leggi 
emanate  dai  sinodi  adatte  allo  esigenze  dei  tempi  ed  all’  uso  da 
lui  introdotto  d’ insegnare  a!  popolo  alcune  preghiere  nella  lin- 
gua volgare  e di  servirsi  dì  questa  medesima  lingua  per  la  let- 
tura delle  epistole  e dei  vangeli  nelle  pubbliche  funzioni , per 
le  istruzioni  omelilicho  e per  l’amministrazione  delle  parti  non 
essenziali  dei  Sacramenti.  Carlomanno  e Pipino  concepirono  al- 
lora il  pensiero  di  far  introdurre  da  Winfrido  1’  uso  dei  sinodi 
anche  nel  regno  Franco  (Gallia).  Franco  àVinfrido  , comecché 
vecchio  , sentiva  rinascere  nel  suo  cuore  il  voto  formato  nella 
sua  gioventù  di  convertire  i Frisi  ; quindi  consentendoglielo  il 
sommo  Pontefice  , rinunciò  l’ arcivescovato  nelle  mani  di  uno 
dei  suoi  più  eminenti  discepoli  Lullo  , e si  diresse  verso  la  Fri- 
sia , persuaso  di  non  ritornare  più  indietro  (755).  Eobano  Ve- 
scovo di  Utrecht  a vento  accompagnalo  insieme  con  tre  preti  , 
tre  diaconi,  ed  un  gran  numero  di  monaci.  Aveva  già  ammini- 
strato il  battesimo  a più  migliaia  di  pagani , e gli  aveva  ridotti 
avivere  in  cristiana  comunità,  Aspettava  il  momento  di  confe- 
rire a questi  suoi  nuovi  tigli  spirituali  la  confermazione,  (pian- 
do venne  sorpreso  dall’  arrivo  di  orde  numerose  e strepitanti , 
fra  le  quali  riconobbe  i suoi  nemici  più  accaniti.  Invano  i suoi 
torci  volevano  difenderlo  , vi  si  oppose  e morì  con  essi  da 
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martire  come  avea  vissuto  da  apostolo  (5  giugno  755  nell'an- 
no 75  dell’età  sua).  Le  chiese  di  Liegi , Magonza  e Fulda  si 
disputarono  il  possesso  del  corpo  glorioso  di  questo  martire, 
ma  secondo  la  sua  volontà  già  espressa,  fu  depositato  nel  mona- 
stero di  Fulda  , la  più  cara  delle  sue  fondazioni  ; e ciò  fu  una 

Storia  per  il  monastero,  una  consolazione  per  falliate  Slurm 
iletto  discepolo  dell'apostolo.  Quanto  il  nome  Romano  di  [io- 
ni facio,  che  il  martire  Winfrido  ricevè  nella  sua  consecrazione 
ebbe  vero  significalo  rispetto  all'Alemagna!  Lo  spirilo  di  \\  in- 
frido  sopravvivendo  nei  suoi  discepoli,  Slurm  abbate  di  Ful- 
da, Gregorio  abbate  d’ Utrecht  e Bnrgardo  vescovo  di  Wurtz- 
burg,  presiedè  lungamente  ai  destini  di  questa  grande  blocca. 

5 160.  Conversione  dei  Sassoni. 


lVclitr,  Introduzioni1  del  Cristianesimo  nella  Wetsfalis.  Mnoster,  1833. 
L.  de  Rarnttedt,  S.  Ludgcr  , primo  vescovo  di  Miiuster  , e la  Conver- 
sione dei  Frisiie  dei  WestTaliesi.  Munvter,  1812. 


I Sassoni,  popolo  guerrierq  senza  re  e senza  città  , opposero 
la  più  lunga  e la  più  ostinala  resistenza  al  Cristianesimo  ; dal- 
l’altra parte  i mezzi  impiegati  per  convertirli,  misero  non  lieve 
ostacolo  a condurli  al  Cristianesimo.  1 primi  semi  della  predi- 
cazione evangelica  furono  sparsi  fra  loro  da  due  missionari  in- 
glesi , i due  fratelli  Evaldi  , nel  principio  dell’  Vili  secolo  , e 
n’ebbero  a premio  delle  loro  fatiche  la  corona  del  martirio.  Una 
dottrina  che  predicava  il  disprezzo  del  mondo  e dei  suoi  piaceri, 
e che  veniva  annunziata  da  nemici  odiali  quali  erano  i Franchi, 
sembrava  insopportabile  a questo  popolo  grossolano  c carnale. 
Gregorio  di  Utrecht  fu  alquanto  più  felice  : intanto  i Sassoni 
composti  di  Weslfaliani , di  Angli  e di  Oslfaliani  non  cessando 
di  fare  delle  escursioni  nei  regni  limitrofi  dei  Franchi  , questi 
risolsero  d’ intraprendere  una  guerra  offensiva  , per  assogget- 
tare questi  nemici  , ed  imporre  loro  violentemente  il  battesi- 
mo, e colla  loro  conversione  assicurarsi  in  uno  la  obbedienza. 
Questa  intrapresa  fu  posta  in  esecuzione  specialmente  in  quel 
tempo  che  Carlo  Magno  tentò  la  generale  sottomissione  dei  Sas- 
soni (772).  Egli  continuò  con  infaticabile  ardore  e quasi  senza 
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alcuna  interruzione  per  trent’anni  ili  ostinati  combattimenti  (1) 
questa  malagevole  conversione  , che  fu  da  eroe  cristiano  inau- 
gurala per  così  dire  colla  distruzione  del  loro  antico  idolo  ìr- 
tninstil,  ossia  colonna  d’  Irmin,  simulacro  nel  quale  probabil- 
mente aveano  confusa  f idea  di  un  Dio  invisibile  , e la  memo- 
ria d’  Herman  ( Arminio  ).  Invano  il  suo  dotto  consiglierò  Ai- 
cuino  lo  persuase  a convertirli  più  colla  dolcezza  che  con  la  for- 
za. Carlo  Magno  considerandosi  come  strumento  da  Dio  desti- 
nato a vendicare  le  ingiurie  fatte  alla  Chiesa  , continuò  la  sua 
opera.  Allorché  nel  785  i capi  Sassoni  Witlichindo  e Alboino 
consentirono  , dopo  la  loro  sconfitta , di  ricevere  il  battesimo , 
si  concepirono  s|jeranze  per  la  nazione  intiera.  Ma  esse  si  di- 
leguarono nel  793  ; poiché  la  dominazione  tirannica  dei  Fran- 
chi , F esigenza  delle  decime  ecclesiastiche,  eccitarono  una  sol- 
levazione generale  , di  cui  fu  inevitabile  conseguenza  la  rovina 
del  Cristianesimo.  Non  fu  che  nell’ 803  dopo  f intiera  e defini- 
va sottomissione  dei  Sassoni , che  la  Chiesa  potè  credersi  final- 
mente bene  stabilita  nel  settentrione  della  Germania.  Vi  fu  d’uo- 
po di  tutta  l’energia  di  Carlo  Magno  per  fondare  , in  mezzo  a 
queste  lotte  sanguinose  c micidiali  .chiese,  Monasteri  , vesco- 
vati , come  quelli  di  Osnabiiik  , di  Mìinster,  di  Paderborn  (2) , 
Minden , Brema  , Verden  , Seligen-stadt  ( trasferito  ad  Alber- 
stadL  ) , ai  quali  più  lai  di  sotto  Lodovico  pio  si  aggiunse  il  ve- 
scovato di  Hildesheim  e l’ importante  monastero  di  Corvey,  ra- 
mo dell’abbazia  francese  di  Gorbia  , che  prepararono  e decise- 
ro la  conversione  sincera  di  questi  popoli  per  lungo  tempo  ri- 
belli. 

Questi  successi  reali  furono  soprattutto  il  frutto  delle  fatiche 
apostoliche  di  parecchi  missionari  illuminali  , fra  i quali  si  di- 
stinse l’ Olandese  Lutgero  (3).  Essendo  stato  discepolo  di  Gre- 
gorio di  Utrecht  e di  Alcuino  , egli  non  cessò  di  evangelizzare 
i Westfaliani  con  un  coraggio  eroico  e perseverante  , e dopo 
l’anno  787  fondò  un  vescovato  a Mimigardeford  (Mìinster),  do- 
ve la  sua  memoria  si  è conservata  in  venerazione  sino  ai  nostri 

(li  1- ut.fc  , Sottomissione  dui  Sassoni  sotto  Carlo  Magno  ; Schlouir  Ar- 
chi». pur  servire  olla  storia  e letteratura.  1833,  t.  IV,  p 293. 

(2,  La  sua  Vita  scritta  da  Alfrido  suo  secondo  successore  nel  vescovato 
di  Aliiuster,  presso  Prrli,  .Mouumeota,  t.  II. 

C3;  Monumenta  IVderLorucusia,  eie.  Amai-,  1672. 
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giorni  (f  809).  La  sua  tornila  nell’abbazia  <lì  Werden  , glorifi- 
cala da  numerosi  miracoli,  divenne  luogo  di  frequenti  pellegri- 
naggi. Simili  furono  le  fatiche  e i meriti  del  prete  inglese  Wi!- 
lealdo  die  dietro  l’ invito  di  Carlo  Magno  fondò  e rassodò  il  ve- 
scovato di  Brema  (f  788). 

Considerazioni  sopra  questi  nuovi  popoli  convertiti. 

La  descrizione  di  queste  apostolici^  fatiche  fa  conoscere  die 
il  Cristianesimo, nel  mentre  si  pro|iagava  sotto  il  regno  di  Car- 
lo Magno  aveva  distesi  anche  fra  i Germani,  come  già  fra  i Ro- 
mani e i Greci , i suoi  molli  e frondosi  rami.  Se  nella  Germa- 
nia , non  altrimenti  die  era  avvenuto  nel  romano  impero  , la 
parola  di  Dio  aveva  incontralo  i maggiori  ostacoli  , si  di  qua 
che  di  là  del  Reno  , il  Signore  non  aveva  mancalo  di  suscitare 
per  la  sua  Chiesa  un  drappello  di  eletti  c lidi  operai , che  an- 
nunziarono ccn  sovraumana  arditezza  la  parola  di  Cristo,  e con 
molli  miracoli  confermarono  la  loro  celeste  dottrina.  Abbiamo 
già  accennato  in  qual  modo  le  idee  religiose  degli  antichi  Ger- 
mani li  doveano  predisporre  a ricevere  il  Cristianesimo,  e come 
seppero  i missionari  agire  potentemente  sopra  i loro  spiriti , 
dimostrando  la  vanità  dei  loro  idoli  , rovesciando  impunemen- 
te alla  loro  presenza  que’  superstiziosi  simulacri  , e finalmente 
usando  a loro  riguardo  quella  moderazione  tanto  raccomanda- 
ta da  Gregorio  il  Grande.  Anzicchè  spaventare  i pagani , che  si 
avvicinavano  alla  Chiesa  , ed  i neofiti  con  un  rigore  intempesti- 
vo , procacciavano  d’ insinuare  a poco  a poco  le  idee  cristiane 
invece  dei  gentili  pregiudizi  e delle  idolatriche  loro  consuetu- 
dini ; agli  antichi  giorni  festivi  del  paganesimo  sostituirono  le 
feste  dei  nostri  santi  ; la  croce  s’ inalberò  sopra  gli  altari  già 
profani  , e gli  idolatrici  delubri  furono  tramutati  in  chiese  del 
Dio  vivente; per  tal  modo  i Germani  vennero  grado  grado  tratti 
alla  grazia  del  battesimo  : le  nuove  generazioni  furono  infor- 
mate ai  precetti  e alle  discipline  del  Cristianesimo  , e quindi  la 
Chiesa  potè  concepire  la  speranza , che  l’arcana  virtù  del  Van- 
gelo avrelihe  penetralo  viemmaggiormente  nel  cuore  , nei  co- 
stumi e nelle  iulclligenze  di  questi  nuovi  popoli  al  suo  impero 
fonquistali. 
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CONDIZ10NF,  PARTICOLARE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA  ROMANA 
RIGUARDO  ALLE  POPOLAZIONI  GERMANICHE. 
CANGIAMENTI  CHE  NE  RISULTANO  NELLA  SUA  ORGANIZZAZIONE. 

Capitolarla  regniti  Fraocor  ed.  Baiti.  Veneti  I*  , 1772-73 , 2 t.  in-fol, 
Thi  menini  Vetus  et  nova  Erdesiae  disciplina.  Plank  Stori*  delti  costi* 
tuiioue  dell*  Chiesa,  t.  tl.-Grimm.  Antichi t h del  diritto  germanico. Gotlt. 
1828.  Bintirim,  Storia  dei  Couclll  di  Gcroiauit,  P.  I,  e II.  Serie  dei  tese» 
ri,  « arcivescovi  di  Germania  P.  I p.  282-340. 

§ 161.  Rapporti  della  Chiesa  cogli  Stati  germanici. 

La  Chiesa  , come  abbiamo  dello  , jicnetró  col  suo  spirilo  K 
colle  sue  istituzioni  nella  vi  la  , nei  costumi  e nelle  usanze  dei 
popoli  germanici , come  avea  fatto  fra  i Greci  e i Romani.  Le 
nazioni  che  si  erano  piegate  al  giogo  della  croce  , conobbero 
che  la  Chiesa  essendo  essenzialmente  unita  al  Cristianesimo  , 
doveva  essere  un  istituto  divino.  Secondo  un  assioma  di  giu- 
risprudenza tedesca  : (t  ciascuno  tenga  il  suo  diritto  origi- 
nale (1)  ') , la  Chiesa  e i suoi  ministri  osservarono  il  diritto  ro- 
mano e la  collezione  di  Dionisio  il  Piccolo , o la  spagnuola  dei 
canoni  ecclesiastici  (2).  A poco  a poco,  specialmente  nel  regno 
dei  Franchi  passarono  di  proposito  nelle  leggi  dello  Stato  e nei 
cosi  detti  Capitolari  ; è chiaro , che  quei  rapporti  che  la  Chiesa 
avea  avuto  coi  popoli  inciviliti,  non  pote\'ano  esserei  medesimi 
coi  popoli  barbari , eh’  era  d’ uopo  istruire  e riformare.  Il  per- 
chè doveva  la  Chiesa  , per  raggiungere  il  suo  scopo  ed  esser 
fedele  alla  sua  missione  , agire  con  essi  tenendo  un  nuovo  si- 
stema , c quindi  doveva  esigere  la  maggiore  indipendenza  , e 
per  far  prevalere  le  idee  cristiane  nella  massa  dei  fedeli  , cer- 
ti) tVallir,  Corpus  juris  Girili  uutlqui.  Berolini,  1821  sq.  3 l.  Perl:. 
Mnoum.  Geruiau.  1 .111  e IV  (thè  contengono  le  leggi).  Cf.  Regesto  Caroto- 
rum,  documenti  originali  , estratti  (nei  732-1)18  , da  Buchmtr.  FraucoC.  ■ 
1874.  in  4. 

(2  Cf.  Cono.  Aur.  I (dell'anno  liti)  can  I : « Id  consliluinius  observan» 
duut  , quod  ecclesiastici  tanoucs  dccrcvcrunl  et  lei  Romaua  constilo. t r. 
//urdumo,  I.  Il  p.  1009}* 

Alzog.  II.  0 
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care  di  accrescere  la  sua  influenza  sopra  la  vila  civile  , e mag- 
gi ormoni  e allargare  la  sfera  della  sua  giurisdizione. 

Gli  ecclesiastici,  che  passavano  la  loro  vita  nella  meditazione 
delle  cose  divine  ed  umane  , pareano  atti  ad  esercitare  saggia- 
mente la  giustizia,  almeno  altrettanto,  che  gli  uomini  usati  sin 
dai  loro  primi  anni  a vivere  fra  le  armi  ; e tanto  erano  a ciò 
più  idonei,  quanto  che.  essi  soli  possedevano  in  quel  tempo  una 
.■.oda  istruzione.  Ecco  la  ragione  perchè  nella  Spagna  sotto  il 
l'agno  di  Reccai'edo  erasi  ordinato  ai  giudici  di  intervenire  ai 
xinodi  per  impararvi  il  diritto  (I)  , ed  ai  vescovi  di  sorve- 
gliare il  modo  con  cui  si  rendesse  la  giustizia.  Un  editto  somi- 
gliante fu  emanato  durante  il  regno  dei  Franchi  nel  585  ; ciò 
che  riguardava  il  matrimonio , era  stimalo  come  cosa  santa  in 
un  modo  più  positivo  presso  i Germani  della  Borgogna  che  non 
presso  l'antica  Roma  ; e le  disposizioni  testamentarie,  special- 
mente in  quel  che  riguardava  ai  beni  legati  alla  Chiesa,  erano 
di  pertinenza  dei  vescovi;  già  s’ intende  che  gli  ecclesiastici  go- 
devano dell'  immunità , come  nel  diritto  romano  loro  veniva 
accordato  : essi  appartenevano  alla  giurisdizione  episcopale  , e 
non  erano  abbandonati  alla  giurisdizione  secolare  che  per  col- 
pe gravi , e dopo  una  solenne  degradazione  dalla  loro  digni- 
tà (2).  Cosi  in  certe  circostanze  si  confondevano  insieme  la 
Chiesa  c lo  Stato.  Questo  latto  si  manifestò  sopra  tutto  nelle  die- 


(1)  Cuoci  1.  Tolti.  Ili,  c.  18:  « Judices  vero  locorom,  vcl  auclores  fise»- 
Turni  patrimoniorum  , ei  decreto  gloriosissimi  I omini  nostri  simul  cani 
sacerdotali  concilio  in  uuiim  comeoiant.  utàiscnnl  quam  pie  et  justecuni 
pnpubs  ««ere  detenni-  Mini  cnim  prospcclorcsepiseopi  secnudum  regiara 
ndmonitionem,  qualitcr  judices  coni  populìs  agaot,  ita  ut  ipsos  praemu- 
nilos  corrigant,  aul  insoientias  coruni  audilibus  principis  innotcscant  ». 
ltnrdui no.  t.  Ili,  p.  48'})-  En  editto  sottosegnato  Clolario:  « Si  judex  ali- 
ti u c n 1 conira  legem  injuste  dnmnovcrit,  in  nostri  absentia  ab  episcopis ca- 
sligclnr,  ut  quod  perperc  judicavit  , versatilo  nielius  discussione  babita 
emendare  procure!  ».  [tìalui  l.  I,  p.  7). 

(2)  Capitili, ir.  lib  VII  , c.  422  : « Placai!  ut  clerici  non  distringanlnr 
vcl  dijudiccotur  nisi  a propriis  episcopis.  Fas  enimnon  est,  ut  divini  ma- 
ne  ria  ministri  tcmporalium  poicstalcm  subdautur  arbitrio.  Noni  si  pro- 
prioruin  F.piscoporum  jnssionihus  innbedientes  extilerint , lune  juila  ca- 
ronicas  snnclioncs  per  potostatcs  oxteras  adducantur  , id  est  per  judices 
safCularcs  • IlaUit  t.1.p.74B  7'o»lti,e4  7uilettiBiblioth. jnri?,t.  I,p.136t). 
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(e  dello  Sialo  e nella  istituzione  dei  missi-dominici  composti 
di  ecclesiastici  e di  laici  , incaricali  dell’  esecuzione  di  tulle  le 
leggi  (1).  Se  da  un  lato  il  rispetlo  portalo  alla  Chiesa  , la  ve- 
nerazione conceduta  ai  preti  per  riguardo  della  loro  missione, 
del  loro  saliere, dilla  loro  intelligenza,  aprivano  largo  cam- 
po alla  loro  attività  e alla  loro  inlluenza  ; dall’altro  lalo  l'ambi- 
zione dei  principi,  che  non  conoscevano  punto  il  Principio  teo- 
cratico, e l’amore  che  avevan  di  signoreggiare,  li  spinse  spesse 
volte  a recare  gravi  cilene  all’  indqtcndenza  e ai  progressi  della 
Chiesa.  Nullameno  si  vide  talora  una  felice  armonia  e una  scam- 
bievole confidenza  regnare  fra  i due  poteri.  Fu  allora  che  la 
Chiesa  concedette  al  poter  setolare  una  consacrazione  religio- 
sa , che  gl’  impresse  un  carattere  sacro  e venerabile  , garanzia 
necessaria  jicr  la  sua  esistenza  agli  sguardi  di  popoli  rozzi  ed 
indocili  ; a lui  si  concedette  volontariamente  dalla  Chiesa  molla 
influenza  nella  scelta  dei  vescovi , nel  processo  dei  sinodi  e nel- 
la confermazione  dei  loro  decreti  (Ì)  ; e in  contraccambio  lo 
Stato  prestò  il  suo  braccio  alla  Chiesa  per  l’ eseguimento  dalle 
sue  leggi  e de’  suoi  ordini. 

Non  sarà  forse  necessario  di  qui  rammentare , che  questa 
azione  simultanea  e benefica  dei  due  poteri  non  si  manifestò 
che  a poco  a poco  negli  stati  germanici  , i quali  andavano  ras- 
sodandosi , sino  a che  questa  divenne  l’ idea  fondamentale  del- 
ti. Capilularia  regimi  Francar,  ed.  £ulu:  Vcn.  che  contiene  primiero- 
niente  Traclalus  de  missis  dominici*  Frane.  J>t  lìoye,  Andevsgeusi»  1. 1, 
p.  L-CXLVI11),  Muratori,  Diss.  de  missis  (t.  Il,  p.  VI-XX);  cjasdeiu  Au- 
tiquilates  llal.  n.rdii  levi,  l.  I,  p.  455  sq 
(2)  Già  ucll>pisl.  siood.  Aurelian.  I ( an.  511  ) od  Cludoveuin  regem  , 
lieoe  dello  : «Quia  tanta  ad  religioni  calhol.  eulliim  gl.  riosae  fidei  cura 
io»  ezcilal  ut  sacerdotali*  menti*  atfectu  sacerdote*  de  rebus  necessari!* 
iraclaiuros  in  unum  colligi  jusserìtis,  secundum  voluolali*  veslrae  cou- 
sullotionem,  et  litulos  quo*  dedislis,  ea  quac  nobis  \isuui  est  , dctiuilio- 
ne  respondimus  ; ila  ut  si  ca  quae  nos  statuì  mns  eliain  vestro  recti  esse 
judicio  comprobantur,  tanti  cooseusus  regis  ac  Domini  mojori  eucloritalc 
servaodsm  lantorum  tirmct  scutentiain  sacerdolum  » : ( -drduino,  t 11  , 
p.  1003  ).  Carlo  Magno  aveva  convocato  cinque  smodi  nell'anno  813.  I ve- 
scovi radimeli  a Tours  osservarono  alla  liue  delle  loro  conferenze  : • Noi 
abbiamo  indicati  gli  articoli  che  devono  essere  sottoposti  all’  imperatore». 
Ciò  oaturalmeDle  non  riguarda  che  oggetti  dt  dueiplma. 
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la  legislazione  nel  granile  impero  di  Carlo  Magno  , trionfando 
.per  tal  modo  decisamente  della  barbarie  , ed  impedendone  le 
ulteriori  invasioni  nella  già  incivilita  società. 

§.  162.  Beni  della  Chiesa  ; 
mantenimento  deyli  Fcclesiastici. 

Una  pia  riconoscenza  avea  già  anticamente  messo  nell'animo 
delle  antiche  famiglie  romane  di  lasciare  i loro  beni  alle  chiese 
di  quegli  Stali  ormai  soggetti  ai  Germani.  Questi  beni  si  erano 
perduti  per  la  maggior  forte  nella  catastrofe  delle  invasioni  bar- 
bariche ; ma  la  venerazione  singolarissima  di  questi  nuovi  po- 
poli per  i loro  sacerdoti,  il  felice  innesto  degli  elementi  romani 
ai  germanici  in  riguardo  del  Cristianesimo , faceano  già  presa- 
gire che  quei  doni  sarebbero  ben  più  considerabili  ancora  , se 
questi  popoli  barbari  cominciassero  ad  incivilire. E difatto  ver- 
sola line  del  l egno  di  Carlo  Magno, i sentimenti  di  una  pia  rico- 
noscenza verso  la  Chiesa  si  manifestarono  ognora  più  in  que- 
ste rigenerate  e popolose  generazioni,  e i doni  per  il  manteni- 
mento delle  Chiese  divennero  sempre  più  abbondanti  (1).  Pri- 
ma di  questa  epoca  gli  ecclesiastici  in  genere  , le  scuole  ed  i 
monasteri  si  erano  spesso  trovati  in  angustie;  i sinodi  di  Tours 
(560),  di  Macon  (58o)aveano  caldamente  esortato  i fedeli  a pa- 
gare la  decima  come  ordinala  da  Dio  medesimo  (2), e Carlo  Ma- 
gno avea  fatte  della  decima  una  legge  dello  Stato  (779).  Frat- 
tanto molti  vescovi  ed  abbati  , divenendo  feudatari  , aveano 
•acquistali  possedimenti  e ricchezze  considerevoli,  e quindi  ave- 
vano contratte  relazioni  affatto  nuove  coi  poteri  dello  Stalo.  L’a- 
varizia avea  penetralo  nel  cuore  di  certi  vescovi  talora  ben  an- 
che colpevoli  d’ infedeltà  neiramministrazione  e nella  divisione 
dei  beni  della  Chiesa.  Quindi  furono  emanali  diversi  decreti  nei 
sinodi  del  VII  ed  VÌI!  secolo  che  rinnovavano  i canoni  ecclesia- 
stici , secondo  i quali , gl* individui  dei  clero  inferirne  doveano 
essere  esattamente  istruiti  delta  condizione  dei  possedimenti 
della  Chiesa,  e delle  sue  entrato.  1 vescovi  per  essere  sollevati 
dall’amuiinistrazionc  di  questi  beni  nominai ono  anche  fra  i Ger- 

(1)  Thomatstm,  I.  t.  P.  Ili,  iib.  1.  c.  IP- 23. 

;2  Tkomaumi,  t.  c.  P.  Ili,  lib.  1,  e,  tì-7. 
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§ 163.  il  rxnnn  r.  se  t condizione  do- 
mani , come  già  fra  i Romani  e i Greci , i loro  economi  (1^.  A 
inano  a mano  che  gli  Siali  s’ incivilivano, gli  amministratori  dei 
beni  delle  chiese,  dei  monasteri  , delle  mense  vescovili  furono 
agenti  secolari  [advocati,  togati  armati)  : troppo  spesso  an- 
che negli  Stali  retrogradi  sotto  lo  scettro  di  principi  bellicosi 
si  videro  i leni  ecclesiastici  messi  a ruba  e divisi  fra  i soldati. 

§ 163.  Il  clero  e sua  condizione. 

La  condizione  particolare  della  Chiesa  cattolica  in  riguardo 
ai  Germani  doveva  avere  una  particolare  influenza  sopra  la  di- 
gnità episcopale.  Vescovi  ed  abbati  si  trovavano  mescolati  ne- 
gli interessi  della  feudalità  , la  cognizione  della  quale  ci  può 
solo  dare  l’ intelligenza  della  storia  del  medio  evo  , e che  nul- 
la meglio  ci  può  far  conoscere  quanto  la  posizione  dei  conqui- 
statori franchi  nelle  Gallie.  Si  può  attribuire  senza  dubbio  alla 
cupidigia  di  certi  vescovi  od  abbati  il  loro  desiderio  di  possede- 
re alcuni  beni  allodiali.  Nullameno  fa  d’  uopo  convenire  che  se 
la  semenza  spirituale  che  germogliava  fra  questi  popoli  rozzi , 
dovea  forlitìcarsi  e dilatarsi  , era  d’ uopo  che  il  clero  cercasse 
di  guadagnare  una  posizione  ferma  e soda,  c si  tenesse  in  con- 
tinue relazioni  coi  grandi  e potenti  che  soli  esercitavano  una 
grande  autorità  sul  popolo.  Perciò  era  necessario  che  il  clero 
acquistasse  feudi , basi  del  sistema  politico  dei  Franchi  (2)  , ed 
unico  mezzo  per  rendersi  rispettabili  agli  occhi  dei  grandi  del- 
lo Stato.  D’  altronde  il  popolo  preferiva  sempre  di  vedere  un 
paese  nelle  mani  di  un  signore  ecclesiastico  anziché  fra  quelle 
di  un  laico,  essendo  la  sua  sorte  incomparabilmente  più  fortu- 
nata sotto  1’  autorità  del  pastorale  che  sotto  quella  della  spada. 
Giammai  la  potenza  della  spada  avrebbe  sollevato  il  popolo  ger- 
manico dalla  barbarie,  se  la  Chiesa  non  avesse  spezzata  questa 
potenza  del  tutto  materiale,  ed  in  qualche  modo  conceduto  spa- 
zio e sfogo  alle  facoltà  dello  spirito.  Fu  per  tal  modo,  che  i ve- 
ri vescovi  si  giovarono  della  feudalità  per  adempiere  ad  una  su- 
blim  e c importante  missione  ; nullameno  é forza  convenire  , 


(1)  ThomaninìA.  e.  P.  Ili,  lib.  Il,  c.  1,  5,  9. 

(2  Cf.  Luden.  Storia  universale  dei  popoli  del  medioevo.  Lib.  I,  e.  11 
p.  150-170.  Lo  lituo  Storia  di  Germania,  lib.  VII  c 4-5.  p 285-309. Phit- 
lippi.  Storio  di  Germania,  l.  1,  § 25,  p.  495;  l.  Il,  g 57  p.  454  sq. 
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che  la  feudalità  rendendoli  vassalli  ai  re  , li  rendeva  schiavi  in 
un  modo  mollo  pregiudizievole  agli  interessi  della  Chiesa,  poi- 
ché in  quei  tempi  le  cose  divine  venivano  troppo  spesso  subor- 
dinate alle  umane  vedute  , e gli  ecclesiastici  erano  travolti  in- 
sieme agli  altri  vassalli  fi -a  i tumulti  della  vita  mondana  ; allora 
furono  gettati  i primi  semi  della  lunga  e deplorabile  lotta  del 
trono  contro  l’altare  , e dell’  impero  contro  il  sacerdozio!  Ora- 
mai l’elezione  dei  vescovi  non  più  dipendeva  che  dall’  arbitrio 
dei  principi , laddove  a tenore  dei  canoni  ecclesiastici  , dovea 
riuscire  dal  concorso  dei  vescovi  provinciali  , del  clero  e dei 
fedeli.  Carlo  .Martello  in  special  modo  disponeva  dei  vescovati 
come  fossero  feudi , o li  distribuiva  , per  viste  affatto  estranee 
al  bene  della  Chiesa,  ai  secolari  suoi  confidenti , che  si  faceva- 
no ordinare  in  tutta  fretta,  e senza  aver  riguardo  agli  intersti- 
zi voluti  dai  canoni.  Ai  vescovi  sortiti  da  somiglianti  elezioni 
gli  affari  ecclesiastici  sembravano  cose  affatto  accessorie,  e ge- 
losi della  loro  autorità  secolaresca  , tenevano  in  una  umiliante 
dipendenza  il  clero  a loro  soggetto,  che  sceglievano  per  la  mag- 
gior parte  fra  i servi  della  Chiesa  ; poiché  secondo  1’  uso  co- 
stante dei  Germani  ogni  uomo  libero  era  obbligalo  al  servizio 
militare  ; e niuno  poteva  dedicarsi  allo  stato  sacerdotale  e mo- 
nacale, se  non  ne  otteneva  dallo  Stato  I’  approvazione  (1).  La 
necessità  di  andare  alla  guerra  per  ogni  chiamala  all’esercizio, 
svegliò  nel  clero  il  genio  delle  anni  , quantunque  numerose 
leggi  ecclesiastiche  e civili  severamente  proibissero  ad  ogni 

(I)  Couc.  Aurei.  I,  sotto  Clodoveo,  sono  511,  decreta,  cao.  4:  « Ut  nul- 
lus  saccularium  ad  clericatus  odici um  praesumalur  , Disi  aut  rum  regia 
jussione,  aut  cuoi  judicis  voltoliate  ».  (//arduino,  t.  Il,  p.  1009  ).  Pari- 
meati  Caroli  Magui  capitolare,  ano.  805,  c.15  : « De  lilieris  bomioibos  , 
qui  ad  serriliuui  Dei  se  tradere  vulunt , ut  prius  hoc  non  focianl  guani  a 
nobis  lieentiam  posluieot  ».  A non  escludere  alcun  uomo  mai  che  ne 
fosse  meritevole,  da  simile  privilegio  il  concilio  Tolet.  IV,  nell'anno  033  , 
e.  74,  permise  anche  ai  servi  di  essere  emancipati  , innalzandoli  al  sacer- 
dozio : « De  tamulis  Ecclesiae  conslituere  presbyteros  et  diaconos  per  pa- 
rocbias  licei  ; quot  tamen  vùae  reetiludo  et  probità]  otoram  commendai  ; 
ea  lameu  ratione  nt  antea  manuntùri  libcrtatem  status  sui  percipianl  et 
deouo  ad  ecclesiasticos  bouorcs  succcdant  : irreligiosuiu  est  eniui  obliga- 
tos  esistere  servitali,  qui  sacri  ordiuis  suscipiunldignilatcm  » Uarduino, 
t.  Ili,  p.  592). 
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chierico  di  divenire  solda'o  (1).  La  Giiesa  protestò  bensì 
sulle  prime  contro  queste  usurpazioni  nelle  elezioni, e cercò  di 
prevenire  questo  abuso  minacciando  di  non  riconoscere  colui 
che  fosse  slato  nominato  per  editto  regio  e non  fosse  stalo  elet- 
to in  modo  canonico  dai  vescovi  provinciali  (2).  Questa  minac- 
cia non  spaventò  sempre  coloro  che  avevano  il  potere  nelle  ma- 
ni. La  libertà  delle  elezioni  ecclesiastiche  non  fu  restituita  che 
in  conseguenza  delle  rimostranze  di  S.  Bonifazio  , e special- 

(1)  Coiieil.  auctor.  Bonif.  «no.  "42.  can.  2 : « Servis  Dei  per  omnis  «r- 
maturam  portare  ve)  pugnare  , aut  in  exercitum  , et  in  hostem  pergere  , 
omnino  prohibuimus:  nisi  illis  tantum,  qui  propter  divinum  mysterium, 
niissarum  scilicet  soicmnìa  adimplenda  et  sanctorum  patrocinio  portando 
ad  hoc  elcctl  sunt  ; idest  unum  vel  duos  episcopo»  cum  cnpellaniset  prc- 
sbyteris  eorum  princeps  secum  habeat,  etc  (Harzheim.  Coneil.  Germ.  t. 
I.  p.  49  ).  Cf.  Bintirim,  storia  dei  Concili  di  Germania,  t.  Il,  p.  17.  Frat- 
tanto non  fu  chequando  le  Cerile  e la  morte  stessa  di  vari  ecclesiastici  sul 
campo  di  battaglia  ebbero  prodotto  una  grande  e sfavorevole  impressione, 
che  Carlo  Magno  si  oppose  a questo  abuso  in  maniera  decisiva  col  capito- 
lare VII,  nell'anno  803  : « Volumus  ut  nullus  sacerdos  in  hostem  pergat, 
nisi  duo  vel  tres  tantum  episcopi  , clectione  cacterorum  , propter  benedi- 
clioneincl  praedkalionem  populique  reconciliatiooem  ,ct  cum  illis  electi 
sacerdote»,  qui  bene  sciant  populis  pocuiteotias  dare,  missas  celebrare,  de 
infirmis  ciirarn  habere.  sarralique  olei  cum  sacris  preci  bus  uuclionem  im- 
pendere , et  hoc  maxime  pracvidcre  ne  sine  Viatico  qui»  de  saeculo  rece- 
dal.  Ili  vero  nec  arma  ferant,  nec  ad  pugoam  pergant  , sed  tantum  san- 
ctornm  pignora  et  sacra  minuteria  ferant , et  oratiooibus  prò  viribos  iu- 
sistant  ».  Btiluz.  t.  I,  p.  287). 

(2,  Già  Gregorio  Turonente  si  lamenta  degli  arbitri  introdotti  nel  di- 
stribuire le  cariche  ccrlcsiastiahe  : « Jam  lune  germen  illud  iniqunmcae- 
perat  pullulare  , ut  saccrdotium  aut  venderetur  a regibus , aut  compara- 
rctur  a clericis  ».  (Fifa»  PP.  c.  4,  de  S.  Gallo  ep.  Biblioth.  Max.  t.  XI  p. 
939)  cr.  Gregor.  Hislor.  Francor.  IV,  15  ; Vili  , 39,  IX  , 23.  Vedi  Phil- 
Ii'ppi  , I.  c.  t.  I,  p.  073.  - Contro  tali  abusi  vedi  il  concilio  Arvern.  anno 
835,  can.  2 : « Diligenter  itaque  ( in  eligeodis  sacerdotibus  ) quisqoe  io- 
spiciat  prelium  dominici  grrgis,  ut  sciai  quod  meritum  constituendi  de. 
ccat  esse  pastori».  Episcopalum  ergo  desiderali»,  eleclioue  clericorum  vel 
civium,  consensi!  etiam  metropolitani  ejusdem  provincine  pontifex  ordi- 
netur.  Non  patrocini»  potcntnm  adhibeat,  non  calliditale  subdola  ad  con- 
scribendum  dcrretu m alio»  bortelnr  praemiis  , alio»  timore  compellat. 

» (Harduino,  t.  Il,  p.  1181).  Conci!.  Aurei.  V,  an.  549,  can. 10:  «Ut  nulli 


—48  § 163.  IL  CLERO 

mente  per  pii  editti  positivi  del  pio  e veramente  grande  Carlo 
Ma  gno.  L’uso  della  sanzione  imperiale  ad  esempio  ili  quelle  «Jel- 
1*  impero  greco-romano  s’ introdusse  da  per  sé  e per  via  di  fat- 
to. 1 privilegi  dei  metropolitani  furono  parimenti  rimessi  in  vi- 
gore e confermati  ; ma  l’esercizio  ne  fu  spesso  im[>cdtto  per 
causa  della  posizione  politica  di  certi  vescovi  (1).  Bonifacio  in- 
tese di  togliere  queste  inconvenienze  convocando  e presieden- 

episeopatum  praemiisaut  coraparatione  lieta»  adipiscì,  sed  cutu  voluotata 
regia,  jujla  eleetiouem  cleri  et  plebis  , sicul  tu  anliquia  canonibus  leue- 
tor  script  uni,  a metropolitano,  eie  • ( Hnrdumo,  t.  Il,  p.  1115  ).  Concilio 
l’ari&iense  111,  anno  557  c.  8.  (Ha rduino,  toni.  Ili , p.  339  ).  Di  nuovo  il 
concilio  Parisiense  V,  anno  615,  cao.  1 (Hariumo,  l.  Ili,  p 531)  Ct.Gra- 
$or.  Max.  Epp.  lib,  XI  ep  61  ad  Clolar.  Prancor.  regeiu:  « Ferventi  ad 
Boa  quod  sacri  illic  ordines  cum  dalioue  pecuaiae  confersntur.  Et  vebe- 
nieater  affligimur.  si  ad  Dei  dona  non  meriiis  accedilur.sed  praeuiiis  prò- 
silitur.  El  quia  baec  simoniaca  hacresis  prima  in  Ecclesia  surgens  , npo- 
atolorum  est  ancloritate  damnata,  petimus  ut  prò  mercede  vostra  cougre- 
gari  syoodum  faciatis,  eie.»  ( Opp.  I.  Il  , p.  1147  sq.  ) Finalmente  Carlo 
Magno,  capitolare  i,  anno  803,  c.  2 ; « Sacrorum  tanonum  nuu  ignari  , ut 
in  Dei  oomiuc  saocta  Ecclesia  suo  libcrius  poiirelur  booore  , ad  sensuin 
ordiui  ecclesiastico  praebuimus,  ut  episcopi  per  cleclionem  cleri  et  populi, 
accuuduru  statuta  canonum,  de  propria  dioecesi,  remota  personartmi  mu- 
nerum  acccptione  , ob  ville  merilum  et  sapieoliac  donum  eliganlur  , ut 
euuiplo  et  verbo  sibi  subjeclis  usquequaque  prudesse  valeant  ».  (/Jaluj. 
t.  I,  p.  209). 

(1)  I. 'estensione  rapida  dei  diritti  e privilegi  dei  metropolitani  fu  impe- 
dita nella  Germania  perchè  le  divisioni  politiche  dell'  impero  non  corri- 
spondevano a quelle  della  Chiesa,  come  nell'  impero  greco  romano  ; inoltre 
i concili  provinciali  che  dovevano  molto  contribuire  a questa  estensione 
non  potevano  essere  tenuti,  che  col  consenso  del  re,  e persino  si  confonde- 
vano colle  ditte  dell'  impero.  Da  ciò  ai  debbono  ripetere  gli  ostacoli  e la 
debolezsa  dazione  nell'esercizio  dei  diritti  metropolitani.  Grajor.  Turan. 
Storia  dei  Franchi  Vili, 20:  • Interim  dies  placiti  adveuil , et  episcopi  ci 
jatiu  rtgii  Gunthramni  a pud  Malcscensem  nrbem  coliceli  suut  ».  - Sigi- 
teli regi»  ep.  ad  Desiderino)  episc  (intorno  al  650  ).  • Nobis  cum  nostri» 
proceribus  coutenti  nt  sioc nostra  scicntia  sytiod  iltscmvilios  io  regno  no- 
tiro  non  agatur  , nee  ad  isti»  Kalcndas  septembris nulla  conjunctio  sacer» 
dotum,  es  bis  qui  ad  uostram  ditionem  per  liner*  uoscantnr,non  fialur  », 
Jtatua.  t.  1,  p.  101). 


Digitized  by  Google 


E SITA  CONDIZIONE  £9  — 

do  (1)  parecchi  sinodi  (dopo  il  743  ).  Egli  si  adoperò  per  assi- 
curare alla  Chiesa  una  saggia  amministrazione  e per  fornirle 
canoni  disciplinari  c norme  di  vita  veramente  ecclesiastica  met- 
tendo in  uso  la  riunione  annua  dei  concili  provinciali,  ch’erano 
quasi  caduti  in  dissuetudine.  Si  fece  altresì  un  dovere  rigoroso 
ai  vescovi  di  fare  ogni  anno  la  visita  della  loro  diocesi  ; si  faci- 
litò il  loro  ministero  istituendo  arciprcture , arcidiaconali  e de- 
canati (2).  Eddo  , vescovo  di  Strasburgo  , fu  probabilmente  il 
primo  che  pose  in  esecuzione  queste  leggi  (3) , poiché  è scritto 
che  egli  domandasse  al  papa  Adriano  1 la  conferma  della  divi- 
sione della  sua  diocesi  in  sette  arcidiaconati  (77  i).  Le  funzioni 
eseguite  dai  corepùcopi , I’  uso  de’  quali  era  passato  dall’  ùn- 
ti i Cf.  Bmterim.  Storia  dei  concili  di  Ormimi*  . t II  , p-  1 Ave»  di 
gii  Gregorio  il  Grande  caldamente  raccomandai»  I»  convocatone  dei  con- 
tili nel  regno  dei  Franchi.  Epp.  lib.  XI.  ep  55-01;  ep.  63. 

(2)  I vescovi  dividevano  le  loro  diocesi  in  differenti  distretti  ( copi  luta 
ruraiia  ),  amministrali  da  un  arciprete,  che  frattanto  fu  pii!  tardi  subor- 
dinato lU'aulorilA  predominante  dell'areidiarono,  quantunque  latori  que- 
sti fosse  preso  dal  celo  dei  diaconi  ed  anche  dei  laici  : quindi  ue  vennero 
quei  frequenti  reclami  contro  le  loro  usurpazioni  ed  il  loro  orgoglio.  Cou- 
eil.  Tolet.  IV. ao.  633.  c.  39.  » Nominili  diacones  in  tantam  crunipuot  su- 
perbiam  ut  se  presbjteris  antrponant  atque  io  primo  choro  ipsi  priore» 
stare  praesnmanl,  presbjteris  in  secundo  ehoro  eonstilutis  a.  ( Arduino  , 
t IH,  p.  587).  - Coneil.  Emeritense,  an  666  , c.  5.  - Ad  auam  personali» 
( episcop.  ) non  alitar  itisi  aul  archipresbjlcrum  snum  dirigel  { in  conci- 
li orn;  autsi  arehipresbytero  impossibilita»  fuerit,  presbjlerum  ulilem... 
a tergo  episcopornm  inter  presbyteros  sedere  , et  quaeqoe  in  eo  concilio 
f aerini  aeta  srire  et  subseri  bere  ».  (Arduino,  t.  Ili,  p.IOOO).  - Conci).  Re- 
mense  (intorno  al  630),  c.19  : « Ut  in  parochiis  nullus  laicornm  arebipre- 
sbyter  praeponatur  ».  (Arduino,  t. Ili,  p.  573|-  Capituiarc  IV  Caroli  Mai. 
ami  803  , can.  2 : Ut  laici  non  sint  praepositi  monachorum  in  monasterio 
nec  arcidiaconi  sinl  laici  ».  ( Baine,  t.  I p.  303).  - Nel  sinodo  tenuto  nei 
”13  da  Bonifacio  si  ordinò  : « Pracvidcaut  episcopi  ne  cupidilas  arebidia- 
conorum  suorum  enlpas  nulrial  , qui  malli»  modis  mentita  est  iuiquitas 
siisi  ' Bonif.tf.  ed.  IV^rdtwein,  p.  16t.  Cf.  Thomatrim  I.  c.  P.  1 , lib. 
Il,  C «-»). 

(3)  Vedi  Grandidier,  Storia  della  Chiesa  di  Strasburgo,  voi.  I.  p.  176  , 
•JW;  voi.  II.  Doc.  n.86.  Cf.  Planck,  St.  della  costituitone  della  Chiesa  I. 
U,  p.  68». 

Alzoc,  - II.  1 
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pero  romano  ai  nuovi  regni  germanici , furono  sino  dal  prin- 
cipio limitale  alle  sole  incombenze  ordinarie  dei  semplici 
preti  (1). 

§ 16  i.  Influenza  del  papa . 

Il  rispetto  universale  che  il  capo  della  Chiesa  riscuoteva  al 
principio  di  quest’  epoca  fra  i Germani  provenne  specialmente 
da  ciò  , che  tutti  i missionari , che  loro  annunziavano  la  fede  , 
vennero  o autorizzati , o immediatamente  mandati  dal  papa  , e 
si  tennero  in  tutte  le  loro  operazioni  in  continua  relazione  con 
lui.  Lo  stesso  Voltaire  è stalo  costretto  di  riconoscere  che,  a se 
il  solo  regno  di  Carlo  Magno  aveva  allora  qualche  grado  d’ in- 
civilimento , si  deve  probabilmente  attribuirlo  al  viaggio  del- 
l’ imperatore  a Roma  o.  11  vescovo  di  Roma  era  consideralo  dai 
Germani  il  capo  spirituale  di  tutta  la  cristianità.  Questa  loro 
credenza  è altamente  e positivamente  proclamala  da  tutti  i pa- 
pi e da  tutti  gli  uomini  i più  illuminati  di  quest’  epoca  (2).  Ciò 

(l;  Capii  ann.799i  •Placuil  ne  chorcpiscopi  a quibusdam  deiuceps  lianl, 
quoniam  hactenus  a nescieulibus  aauctur.  Palrumet  maxime  apostolicor. 
decreti  bus  suisque  quielibus  ac  deleclaliouibos  iuhaerentes  fatti  suiti  ». 
Ano.  SOS  : a Ul  bi,  qui  a chorepiscopis  presbiteri  vcl  diaconi  vcl  subdia- 
toni  suul  ordinali,  nnllalenus  in  presby  leratns,  vcl  diaconatusaut  subdi  a- 
couatus  oflìcio  minisi  rare  pracsumaul  a.  (i/o  lux.  t.  I,  p.233  e 740,. 

(2)  Adriuno  1 diceva  deli' episcopato  romano  ; • Scdes  apostolica  caput 
tolius  muudi  et  oinuium  Dei  Ecclesiaruin,...,.  cujus  solliciludu  delegata 
diiiuitus  cunctis  debetur  Ecelesiis;  a qua  si  quis  se  abscidil,  lit  chrislia- 
uae  religioui»  cxlorris.  Quae  do  oumibus  Ecclesiis  fas  babet  judeaudi,  nc- 
que cuiquaiu  licei  de  ejua  judicare  judicio,  quorum  licet  sementila  ligata 
poulifieum  jus  habcbil  sottendi  per  quus  ad  uuam  Petri  sedeni  universalis 
Ecclcslae  cura  coufluit  ».  Cod.  Carolili,  ed.  Cenni.  Parin.  413,  519.-  Btdu 
i'enerabil.  dice  a riguardo  del  primato  dei  vescovo  di  Roma  : • Quis  ue- 
sciai  bcatissimuin  l'etrum  omuium  , aposluioruui  priocipem  fuisse  1 » 
(Communi.  iu  Job  c.  13}.  - A leuino  , il  più  grande  dotto  del  suo  tempo  , 
scrive  nella  lettera  XX  a Leone  Ili:  « Priutops  Ecclesiali , hujus  iiuuiacu- 
>.i tao  columbae  outritor,....vere  diguum  esse  fateor  , omnem  illius  gregii 
muitiludineui  suo  pastori  , licei  io  diversi*  lerrarum  pascuis  commorau- 
lem,  una  cbarilalis  fide  subjectam  esse  ».  I vescovi  riuniti  a Roma  per  uua 
informaiioae  contro  Leone  Ili  dichiararono  a perla  mente  : « Poulilicis  est 
de  nobù  judicare  ttou  nostri  coulra  euui  judiciutn  fcrre  ».  Cf.  Arduino  , 
1,  IV,  p,  9J15,  -Uà ni’,  t.  XII;  p,  1014  : Alcuirw,  Ep.  XCII. 
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erà ‘divenuto  un  fallo  manifesto  ; dopo  Leone  ii  Grande  i vicari 
apostolici  esercitavano  nella  maggior  parie  dei  paesi  una  giu- 
risdizione suprema:  in  parlicolar  modo  tale  fu  l’autorilà  dei  vi- 
cari apostolici  di  Gregorio  il  Grande  nella  Spagna;  come  la  so- 
vrana potenza  del  capo  della  Chiesa  dovei  lo  apparire  gl  ande  , 
immensa  , straordinaria  agli  occhi  di  tutti  , quando  Burgardo 
vescovo  di  Wurlzburgo,  e Pulendo  prete  di  S.  Dionigi,  s’ indi- 
rizzarono al  papa  Zaccaria  e gli  domandarono  a proposito  del 
maggiordomo  Pipino  c del  re  Chimerico  IH,  « clic  egli  decides- 
se se  era  cosa  giusta  che  qncgli  che  aveva  la  potenza  reale  ne 
avesse  altresì  il  titolo  ? » E che  il  papa  facendo  considerazione 
ai  diritti  elettorali  dei  nobili  dell’  impero  germanico,  e al  pote- 
re di  fatto  acquistalo  da  lungo  temilo  nel  regno  dei  Franchi  da 
Pipino  , decise  legalmente,  la  questione  in  favore  di  quest’  ulti- 
mo , e consacrò  l’autorità  temporale  di  Pipino  con  una  sanzio- 
ne divina  (1),  e lo  fece  coronare  a Soissons  da  S.  Bonifazio 
(752).  Il  medesimo  fatto  si  rinnovò  più  lardi  a favore  di  Carlo 
Magno.  La  potenza  di  questi  due  re  parve  più  santa  agli  ocelli 
dei  popoli,  allorché  fu  sanzionala  dall'autorità  pontificia. 

Nel  concilio  tenuto  in  Germania  nel  7 43,  tutti  i vescovi  giu- 
rarono 1’  obbedienza  canonica  al  papa  (2)  ; i capitolari  franchi 
riconobbero  nel  vescovo  di  Koma  il  diritto  di  sottomettere  al 
suo  esame  i decreti  dei  concili  provinciali  (3).  Qui  come  nel-. 


(1)  É rosa  degna  di  rimarco',  che  niiin  scrittore  di  quell'  epoca  non  Irò* 
Tasse  nulla  da  censurare  contro  una  dirhiar.nione  così  esplicita  drl  pupa .. 
il  che  prova  che  niuno  nel  moudo  ne  dubitava.  Cf.  il  vero  stato  delle  cose 
presso  l'htllipps.  Storia  della  Germania,  t.  I.  p.  332-627,  e Mothltr  , Ma. 
nuale  della  storia  del  medio  evo.  Lovanìo.  t.  I p.  346-49. 

(2  Bonifacii  ep.  CV,  presso  Seran'ut  ; Mai.  Ribliolh.-t.  XH1 , p.  113)  : 
« Pccrcvimus  autem  in  nostro  sinodali  coment  u et  ronlessi  sumus  fidem 
ealholicam,  et  unitatem  et  subjeclionem  Romance  Ecclesiale  sine  tenns  vi- 
tae  nostrae.  velie  servare;  saneto  Tetro  et  vicario  ejus  velie  snbjici  ; svno- 
dum  per  omnes  anm>3  congregare;  metropolilanos  pallia  ab  illa  sede  quae- 
rerr,  et  per  omnia  prneccpla  Petri  canonicae  sequi  desiderare,  ut  iuter  ove» 
sibi  commeodatas  numeremur  ».  Presso  Wtìrdtwcin  , cp.  LXXIII,  p.  179. 
Cf.  Afona.,  l XII,  p.  365. 

(3)  Capitolar,  lib.  VII , e.  319  : « Ut  comprovincialis  sjnodns  relracte- 
tur  per  viearios  urbis  Romae  episcopi , si  ipse  decreverit  ».  1 linluz.  t.  | ( 
p.  735  del  capii,  di  Aogiralmno,  c.  42  , verso  la  tiuc  dell'  Vili  setolo  { Cf. 
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impero  greco-romano  i papi  inandavano  regolarmente  il  pal- 
lio ai  metropolitani,  i vescovi  oppressi  dalla  prepotenza  dei  me- 
tropolitani , i preti  perseguitati  dai  loro  vescovi  domandavano 
ed  ottenevano  giustizia  dal  padre  comune  dei  fedeli.  L’  impera- 
tore Costantino  Pogonato  (668-85)  cedette  ancora  al  clero  e al 
popolo  di  Roma  il  diritto  di  eleggere  i [«api  Leone  II  (682-83)  e 
Benedetto  11  (f  685).  i quali  furono  consacrati  senza  aspettare 
la  conferma  imperiale  , nè  quella  dell’  esarca  di  Ravenna  ; ma 
questa  libertà  ni  rivocata  da  Giustiniano  li  (685-95  , 705-10) 
a cagione  d’ essersi  decisamente  opposti  ai  decreti  del  concilio 
in  Trullo  nell’anno  602.  Le  disposizioni  dell’  iconoclasta  e de- 
spota Leone  Isaui  ico  (7 17-41) divennero  ancora  più  sfavorevoli 
a Roma  dopo  la  ferma  resistenza  opposta  dai  papi  Gregorio  II 
(715-31)  e Gregorio  III  (731-11)  ai  decreti  emanati  contro  le 
immagini,  e l’imperatore  usò  della  potenza  legislativa  che  an- 
cora consonava  sopra  una  parte  dell’  Italia,  per  intorbidare  ed 
assoggettare  la  Chiesa  romana.  Quindi  non  è probabile  che  per 
libere  elezione  ascendessero  al  trono  di  S.  Pietro  i sei  papi  se- 
guenti i quali  da  Conone  (f  687  ) sino  a Costantino  (708-15) , 
furono  tutti  o greci  o siri.  Allorché  i papi  scuotendo  il  giogo 
dell’  impero  greco  e della  potenza  ancor  più  odiosa  dei  Longo- 
bardi, seppero  nel  momento  più  critico  ricuperare  e difendere 
la  loro  indipendenza  jolitica,  le  elezioni  ancorpiù  libere  furono 
sovente  tumultuose,  e vivamente  disputale  fra  il  popolo  che  avea 
maggior  riguardo  alle  capacità  politiche,  ed  il  clero  avea  in  mi- 
ra specialmente  le  qualità  ecclesiastiche  dei  candidati.  In  questa 
posizione  incerta  della  Chiesa  romana  , la  cui  imfortanza  poli- 
tica e religiosa  ognor  più  aumentava  ; il  pegno  di  un  più  pa*  ifi- 
•co  avvenire  dovea  essere  assicuralo  da  un  sistema  di  elezione 
piu  conforme  alle  nuove  esigenze  della  Chiosa. 


j&altiz  l 1,  p.  195Y  Btmifazio  am-ora  inviliva  pii  atti  dei  i «incili  tenuti  «la 
lui  per  I approvazione  dt  Ruma.  Cf.  w>pra  il  cali.  VII.  concilio  SariliccuM  , 

».  I,  g 130,  u.  1. 
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§ 16r>.  La  potenza  temporale  dei  papi  dopo  la  loro  sepa- 
razione dall'  impero  greco  e la  loro  unione  più  intima 
coi  popoli  di  derivazione  germanica  ed  in  particoiar  mo- 
do col  regno  dei  Franchi. 


I.  Monumenta  dominntionis  pontifieiae  s.  codci  Carolinus  , ed.  reniti, 
nomee,  1760,  2 l.  in-*.  ,id  est  cpp.  Grog.  Ili  usque  Hadriau.  I , ad  Carol. 
Mari.,  Pipi»  , Carlmann.  et  Caroli  Mai.  ). 

II.  Orsi  . dei!'  Origine  del  dominio  e della  sovrani!*  dei  Som.  poni  so- 
pra gli  Stati  loro  leniporfelniente  soggetti.  Rolline,  1751.  J tlt  Mi  ter.  Sto- 
ria dello  stabilimento  della  dominazione  temporale  del  sommo  pontefice 
massimamente  nell'  ultima  metà  delt'VUI  secolo  (Opere  compiei.  Augsh.  , 
1833,  p.  'i5.,<  l'hilitpfu,  Uisl.  d' Alleai. , I.  Il  , p 239-63  Sornjny  , Storia 
del  diritto  rum  nel  medio  evo.  Hcidelb.,  183*,  t.  I,  p.  357.  96:  « Ravenna 
e Roma  sullo  i papi  e gl'  imperatori  ». 


L’ lidia  fu  il  principale  teatro  del  dcvaslamento  dei  barbari. 
Abbandouali  i suoi  abitanti  ne'  suoi  bisogni  maggiori  dai  vili 
imperatori  d’ Oriente  , questa  generosa  nazione  volse  nel  mo- 
mento delle  sue  più  grandi  angosce  i suoi  occhi  verso  il  capo 
delia  Chiesa,  e Roma  e l’ Italia  furono  difatto  salvate  dai  papi. 
Leone  il  Grande  fermò  i passi  di  Aitila  e di  Genserico  re  dei 
Vandali  ; Zaccaria  quella  di  Luitprando  e di  Rachis  re  dei  Lon- 
gobardi (7  43-50).  Se  la  giustizia  naturale  dovesse  decidere , di- 
ce il  grande  storico  protestante  Giovanni  Mùller , a il  papa  è di 
diritto  signore  e padrone  di  Roma,  perchè  senza  il  papa  Roma 
non  esisterebbe  più  e.  Stefano  IH,  senza  temere  la  opposizio- 
ne dei  Longobardi,  e benché  infermo  di  salute  , attraversò  f I- 
talia  per  reclamare  dal  re  dei  Franchi  appoggio  e soccorso  con- 
tro k>  sleale  re  longobardo  Astolfo  (1).  Pipino  non  dimenticò 
i suoi  debiti  verso  il  papa  Zaccaria,  e ricevuto  con  riverenza  il 
Santo  Padre  , gli  promise  e gli  diode  soccorso,  ponendosi  alla 
lesta  delle  sue  armate.  Stefano  diede  l’unzione  reale  a Pipino  e 
ai  suoi  figli  nella  chiesa  di  S.  Dionisio  , e dichiarò  lui  e i suoi 
successori,  patrizi  romani  ; poco  dopo  Pipino  vinse  i longo- 
bardi in  due  campagne  (754  e seguenti),  e fece  dono  a S.  Pie- 
tro e alla  repubblica  romana  delle  città  che  componevano 
una  volta  l’esarcato  greco,  Ravenna,  Rimini,  Pesaro,  Fano , 


(I,  Lì.  Ut  J.uiltr.  yi-ggi  dui  papi  (Opere  Compiile,  t.  XXV). 
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Cesena,  Sin igaglia,  Forlimpopoli,  Jesi,  Cornacchia  e Nar- 
ni  (1).  Coslantino  Copremmo,  il  persecutore  della  Chiesa,  non 
dimenticò  i suoi  interessi , e fece  reclamare  dai  suoi  ambascia- 
tori la  restituzione  dei  paesi  una  volta  greci  riconquistali  sopra 
i Longobardi;  Pipino  respinse  la  sua  domanda.  1 Franchi , ri- 
spose egli,  non  hanno  versato  il  loro  sangue  per  i Greci  , 
ma  per  S.  Pietro,  e per  la  salute  delle  loro  anime.  Niun  te- 
soro potrebbe  farmi  mancare  alla  mia  promessa.  Da  lungo 
tempo  le  popolazioni  di  questi  Stati  si  erano  abituale  a ricono- 
scere nel  papa  il  loro  protettore  e il  loro  sovrano;  esse  non  ri- 
guardarono il  dono  di  Pipino  che  come  una  restituzione  (2)  I 
Domani  vedevano  parimenti  nel  papa  il  loro  sovrano  temporale, 
ed  avevano  promesso  a Pipino  di  ottobre  d'ora  in  avanti  al  lo- 
ro vescovo,  come  fosse  il  loro  re  (d). 


(1)  Il  titolo  originate  della  donaxione  essendo  stato  smarrito  si  contro- 
verte non  sulla  donazione,  che  è incontrastabile,  ma  sopra  la  sua  maggiore 

0 miuoro  estensione.  Secondo  Anastatio,  nel  IX  secolo,  che  assicura  di  aver 
letto  l'atto  della  donazione,  essa  si  estendeva  su  quei  pBesi,  che  noi  abbia- 
mo qui  accennali  , e anche  più  oltre.  Just  ni  Fnnlanini  ne  allarga  ancora 

1 limili  : Istoria  del  dominio  temporale  della  Sede  apostolica  del  ducato  di 
Parma  c Piacenza  ■>.  Roma,  1720.  Cf.  Muratori,  Annali  d’ Italia  t.  IV  , p. 
310  sq  : ejnsd.  Antiq.  Ital.  medii  nevi , l.  I , p .01  sq.  Ven.  , 1790.  Sab- 
balhier,  Saggio  storico  c critico  intorno  nll'origiue  del  potere  temporale  del 
papa.  I,a  Ajn,  1765,  io  4. 

Nelle  pergamene  del  Capitolo  di  Mantova,  poco  dopo  il  mille , apparisce 
che  le  parecchie  di  qnclla  diocesi  oltrepadane  riconoscevano  a loro  metro- 
polita il  vescovo  di  Ravenna,  quindi  vuoisi  arguire  rhe  la  dominazione  del- 
l'esarcato  donalo  da  Pipinosi  Pontefice  si  estendesse  a tutta  la  sponda  de- 
stra del  Po  sino  a Piacenza,  essendo  noto  chei  Romani  confondevano  lo  di- 
visione politica  colPecclesiastica.  N.  d,  T. 

(2)  Cf.  Stcph.  Ili  ep.  ad  Dom.  pipili  regem.  ann.  751  : « Propria  vostra 
voluntate  prò  donation'i  pagiuam  beato  Tetro  , sonclacquc  Dei  l'.cclcsiac 
et  rripublicae,  civitatcs  et  loca  restituendo,  cmilirmastis  ».  ( Cenni  , I.  c. 
p.  73.).  - Annoi.  Fuldenscs  : Haislulfum...rcs  Sancii  Tetri  reddere  sacra- 
mento constriniit  ».  (Oni,  toc.  cit.  , cap.  6,  p.  101  sq.  ). 

(3)  Ep  populi  senattisquc  Romani  ad  Domiu.  Pipinum  regem:  » At  ve- 
ro ipsis  vestris  mcllifUiis  apicibus  nos  salutaris  providrotia  vedrà  , et 
admonere  praecellentia  vcslra  studuit,  firmos  nos  ac  fidelos  permanere  de- 
ttare erga  bcatum  Pclrum,  prinripcm  aposlolorum  , et  sanctam  Dei  Fcclc- 
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Do[»  la  morte  di  Pipino,  Desiderio  tentò  un’altra  volta  di  ag- 
giugnere  al  suo  regno  1’  esarcato  e Roma  ; ma  Carlo  Magno 
piomba  in  Italia  sotto  il  pontificato  di  Adriano  1(772-95),  scon- 
figge i barbari  Longobardi,  nè  entra  in  Roma  se  non  dopo  aver- 
ne domandato  al  pontefice  l’autorizzazione,  vi  conferma  la  do- 
nazione di  suo  padre,  vi  aggiugne  qualche  provincia  settentrio- 
nale e centrale  dell’  Italia  , la  Corsica  , i ducati  di  Spoleto  e di 
Renevento  (1).  Ma,  eccettuato  l’esarcato,  il  ducalo  di  Roma  e di 
Spoleto  , i papi  non  riuscirono  col  fatto  a possedere  alcuna  di 
queste  ultime  provincic  negli  anni  successivi.  Dopo  la  prigionia 
di  Desiderio,  Carlo  Magno  distrusse  il  di  lui  regno  , e s’intitolò 
re  dei  Franchi  c dei  Longobardi. 


biam  , ci  circa  beatissimum  et  evangeli cum  spiritalem  patroni  veslrum  a 
Deo  decretimi  Dominimi  nostrum  Paulurn  , suinuiuw  ponlilicem  , et  uoi- 
versaleni  papai»,  eie.  (Canni  toc.  cit.,  p.  141). 

(1)  Il  che  uon  è abbastanza  fermo  , per  citi  ebe  riguarda  l'csleuzione  del- 
la donazione  , poggiando  tutto  sopra  1'  autorità  di  Anastasio  posteriore  di 
troppo  all’avveuiinento  , nò  sempre  sicuro,  e sopra  il  Codice  Carolino,  che 
sono  pure  fra  loro  in  cootraddizione.  Cf.  De  Marca  , de  concordia  sacer- 
doti! et  imperii  , III  , 11.  — È cosa  notevolissima  come  il  papa  Adriano  I 
(777 j indirizzandosi  a Carlo  Magno,  appellasse  sin  d allora  alla  pretesa  do- 
nazione di  Costantino  il  Grande  al  papa  Silvestro  : « Et  sicul  temporibus 
S.  Silvestri  a piissimo  Consumino  Max.  imp  per  ejus  largitatelo  Romane 
Ecclesia  elevala  alquc  esaltala  est  , et  potestatem  in  his  Ucsperiae  parti- 

bus  largiri  digoalus  est ecce  oovus  cbrisliauissinius  Constantinus  iiu- 

perator  his  temporibus  surreiit  , per  quem  omnia  Deus  sanctae  Ecilesiae 
aposlolorum  principia  Pelri  largir!  digoalus  est.  Sed  et  cuncta  alia,  quat 
per  diversos  imperalorcs.  palricios  eliam  et  alios  Pruni  timeutes,  prò  eo- 
runi  animac  mercede  et  venia  deliclorum  , in  partibus  Tusciae,  Spoleto 
scu  Ueneveuto,  atquc  Corsica  siami  et  Sebiuensi  palrimooia  Petro aposto- 
lo concessa  suoi,  caet.  vestris  temporibus  rcslituantur  ».  ( Cod.  Carol.  t. 
1 p.  35!). 

si  può  ben  dire'che  indirettamente  fosse  fatta  questa  antica  donazione, 
così  disponendo  la  provvidenze  , col  rimanere  gl'  imperatori  Costantino  • 
suoi  successori  sempre  assenti  da  Ruma  , trasferendo  la  loro  sede  ora  a 
Costantinopoli  , ove  sempre  rimasero  gli  orieutali  sovrani  , ora  a Milano  , 
ora  a Trcviri,  ora  a Ravenna. cd  iu  questo  senso  la  intendesse  Adriano  pa- 
ps'rinnovata.  Vedi  Dupunlunp,  vescovo  di  Orleans,  Del  potere  temporale 
dei  papi-  N,  d.  f. 
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Quando  più  tardi  sotto  il  papa  Leone  111  ( 795-816)  Carlo 
Magno  si  recò  per  la  festa  di  Natale  ( 800  ) a deporre  sopra  la 
tomba  degli  Apostoli  la  clonazione  fatta  da  suo  padre  e aumen- 
tata da  lui  (•),  il  papa  gli  mise  sopra  il  capo  la  corona  imperiale 

(*)  Si  sono  sino  si  p orco  d'oggi  sottesale  da  vari  parlili  dette  questioni 
intorno  aita  giustizia  di  questa  donazione-  Cf.  Philhpps,  toc.  cit.  > t.  Il , 
p.  218  Alla  testimonianza  di  Giovanni  Mu  ler  da  noi  citala  aggiugnere- 
mo  la  nolerole  osservazione  del  Sovigng  , toc.  cit.  t.  i,  p.  68* , ciò  che  se- 
gne  : « Non  si  può  considerare  questo  Calto  come  una  usurpazione  dei  di- 
ritti dell’Imperatore  di  Oriente  ; poiché  non  convicu  dimenticare  , che  i 
Greci  , alieni  uffa  Ito  dal  volere  ristabilire  nella  sua  integrili  la  seconda 
parte  dell*  impero,  che  aveano  perduta  , non  trattavano  l’ Italia  , che  come 
pnesedi  conquista  uei  modo  il  più  arbitrario, e scora  pensare  di  restituir- 
la alla  sua  dignità,  alla  sua  costi  Iasione,  alla  sua  forza  primitiva.  L'buIo- 
rità  dei  re  Franchi  non  merita  di  essere  messa  a paro  eoo  quella  degli  im- 
peratori greci  : il  papa  stesso  si  dichiarava  del  tutto  iodi  pendente,  etc.  » - 
(lari.  A.  Menisi,  Storia  della  Germania,  toni.  Il,  c.  18,  I.  I,  p.  418,  dire: 
« Non  si  può  , ne  ai  deve  metterà  in  dubbio  la  giastixia  della  duoatiuot. 
Dopo  la  conquista  di  Belisario  e di  Narscle,  Costintioopoli  considerava  l’I- 
talia non  come  parte  del  l'Impero  , non  come  una  sede  imperiale  , ma  come 
una  proviaria  di  conquista.  Con  qual  diritto  questi  tirauui  dell  Oriente  a- 
vrebbero  preteso,  aucfae  con  straniero  aiuto  di  ritenere  delle  conquiste, che 
non  sapevano  dc  governare  nè  difendere?  Sembrerebbe,  secondo  alcuni  sto- 
rici moderni  , che  I Europa  intiera  sino  al  Reno  e al  Danubio  , avrebbe  do- 
vuto essere  per  sempre  sottomessa  secondo  i decreti  della  Provvidenza  al 
giogo  di  Bisanzio , c ebe  il  cercare  di  scuotere  questo  giogo  fosse  una  im- 
perdonabile iniquità.  Homa  fece  per  mezzo  dei  suoi  vescovi  quello  ebe  gli 
altri  popoli  eflotluarouo  per  mezzo  del  loro  re.  Approtitlò  del  momento  fa- 
vorevole per  scuotere  il  giogo  straniero  e togliere  una  dipeudeuza  contro 
natura.  Non  vi  è alcun  principe  nè  alcun  popolo  di  Europa,  che  possa  ap- 
poggiarsi sopra  migliori  diritti  nel  possesso  del  proprio  territorio  di  quelli 
che  ha  Roma  sopra  la  sua  emancipazione  a liberti  di  tanti  secoli.  Da  mol- 
lo tempo  si  è già  risposto  sopra  l' obbietlo  dell’  iocompalibilità  fra  le  fun- 
zioni episcopali  e dottrinali  del  Padre  della  cristianità,  e i doveri  di  un  go- 
verno secolare.  Roma  sarebbe  stata  annichilata  , se  i suoi  vescovi  non  l’a- 
vessero protetta  e difesa.  La  riconoscenza  ha  fatto  ritrovare  a quel  popolo 
quel  governo,  che  meglio  gli  conviene  , e i popi  erano  già  principi  in  Roma 
col  fatto  se  non  lo  fossero  stati  di  nome  , molto  tempo  innanzi  della  dona- 
zione dell’esarcato  di  Ravenna.  — Herder  aggiugne  nuova  forza  a queste 
considera zioni  colla  sua  antorità  storica  , comechè  protestante  ; « Se  tutti 
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ft-a  le  acclamazioni  ilei  popolo  che  gridava:  Salute  all'impera- 
tore Carlo  Augusto  che  Dio  incorona  1 Ecco  posla  la  base  al- 
l’ avvenimento  li  più  importante  e il  più  ricco  di  conseguenze 
del  medio  evo!  Egli  è d’  uopo  che  ci  estendiamo  a meglio  illu- 
strarlo. 

§ 106.  Risorgimento  dell  impero  romano  nell' Occidente 
per  la  fondazione  degli  Stali  germano-cristiani. 

Bellarminus,  S.  J.  de  Translalione  imperli  Rom.  a Grnccis  ad  Franco*, 
adv-  Flacciniu  liti  rie.  lib.m.Anlv.,  1589,  in  • 8 et  in  Opp.  omo.  Philipp', 
Storia  di  Germania, t,II.§.47  e 48.  « Rapporti  del  papa,  edell’iinperalore,» 
p.  253  Motiler,  Mannaie,  elc.,1.  1,  p.4t7  — 21:  » Fondazione  dell'impero 
cristiano.  » ffuis  , Influenza  del  Cristianes.  sul  dirillo  e lo  Stato  l Fribur- 
go, Rivista  Teologica,  t.  1,  p.  68.  t.  Il,  p.  251),. 

L’  erezione  dell’  impero  germano-romano  non  fu  la  conse- 
guenza di  un  piano  premeditalo  , ma  Felicito  necessario  di  una 
serie  di  avvenimenti  provvidenziali.  Nemmeno  fu  un  trasferi- 
wicHfodella  dignità  imperiale  dell’Oriente  nell’  Occidente , poi- 
ché l’ incoronazione  di  Carlo  Magno  non  tolse  niente  all’  impe- 
ratore greco;  ma  questo  fu  un  vero  risorgimento  dell’impero 
occidentale.  Ecco  un  sunto  rapido  dei  fatti  che  hanno  rapporto 
a questo  importantissimo  avvenimento. 

Quando  l’impero  di  Occidente  divenuto  cristiano,  che  comin- 
ciava da  Teodosio  il  Grande,  perì  con  Romolo  Augustolo  , la 
dignità  e la  potenza  imperiale  si  concentrò  un’altra  volta  in  una 
sola  persona  , in  quella  cioè  dell’  imperatore  di  Bisanzio.Odoa- 
cre  signore  dell’  Italia,  bencliè  non  avesse  meno  diritti  di  {«roc- 
chi dei  sovrani  che  Io  avevano  preceduto,  reclamò  indarno  dal- 
F imperatore  di  Oriente  Zenone  le  insegne  della  dignità  impe- 
riale ; del  resto  nè  egli,  né  il  suo  j>opolo  seppero  mantenere  la 
loro  indipendenza.  Gli  Ostrogoti  suoi  vincitori  furono  alla  loro 

gli  imperatori,  re,  principi  e cavalieri  della  crislianilh  dovessero  far  valere 
i titoli  , secondo  i quali  giunsero  al  potere  , il  gran  lama  di  Roma  ornato 
della  sua  triplice  corona,  portato  sulle  spalle  dai  suoi  preti  pacifici,  potreb- 
be benedirli  tutti,  e dir  loro:  Senza  di  me  voi  nou  sareste  divennli  ciò  che 
voi  siete.  « I papi  hanno  salvato  )’aolicbit&  , e Roma  merita  di  restare  il 
santuario  pacifico,  dove  si  conservano  tutti  I preziosi  tesori  del  papato,  a 
( Idee  sopra  la  filosofia  della  Storia.  Slullg,  1827,  t,  IV,  p.  108  ). 

Alzog.  II.  & 
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volta  vinti  da  Giustiniano,  che  conquistò  sopra  di  essi  l’ Italia  , 
c ne  fece  una  provincia  greca,  Giustiniano  non  fu  più  felice 
contro  i Longobardi  di  quello  che  lo  erano  stati  gli  Ostrogoti 
contro  di  lui.  La  dominazione  greca  fu  confinata  al  possedimen- 
to di  Ravennani  Roma  c di  qualche  altra  città  del  mezzodì  del- 
l’ Italia , nelle  quali  si  mandavano  dei  governatori  da  Costanti- 
nopoli. Queste  regioni  greche  quantunque  limitate  non  godet- 
tero pace,  essendo  insiemcrnenle  minacciale  dai  Longobardi  e 
tormentale  dalla  tirannia  religiosa  e politica  di  Risanzio. 

Ma  (piando  gli  ordini  9eir  iconoclasta  Leone  Isaurico  aggra- 
varono di  soverchio  l’ Italia  , e che  costui  tentò  persino  , co- 
niechè  indarno,  di  togliere  la  vita  al  papa  Gregorio  11(715-81), 
da  tutte  le  porti  si  pronunciò  il  desiderio  di  proclamare  un  im- 
peratore per  Roma  , antica  sede  dell’  impero  , e sotto  la  sua 
condotta  balzare  dal  trono  il  despota  Isaurico.  Nullameno  Gre- 
gorio Il  esortava  il  popolo  alla  fedeltà, nella  speranza  di  ricon- 
durre all’ unità  della  fede  il  ribelle  imperante;  ma  Leone  persi- 
stendo nei  suoi  furori  e nella  sua  eresia , e i Longobardi  ap- 
profittando dell’  occasione  per  ingrandire  la  loro  conquista  , il 
popolo  spinto  alla  disperazione  insorse  uccidendo  l’esarca  a Ra- 
venna , e non  si  riconobbe  quasi  più  in  alcuna  parte  dalla  pe- 
nisola italica  la  greca  dominazione.  Una  parte  dell’esarcato  era 
già  divenuta  preda  dei  Longobardi.  Nell'angustia  di  aver  a sco- 
rnerò fra  la  tirannia  di  questi  barbari  ariani,  e il  dispotismo  re- 
ligioso dei  tiranni  di  Bisanzio  , i pO|ioli  dell’  Italia  centrale  do- 
vettero pure  volgersi  al  vicar  io  di  Gesù  Cristo  che  era  il  difen- 
sore della  loro  lede  , c clic  per  esperienza  conoscevano  per  il 
più  saggio  consigliere  e per  il  più  fermo  protettore  anche  dei 
loro  affari  secolari  ; ecco  come  il  pajia  fosse  obbligalo  di  accet- 
tare una  specie  di  sovranità  sopra  Roma,  Ancona,  Umana,  Fa- 
no, Rimini,  Pesaro,  Ravenna  e Padova.  11  |>apa  sepi*  distoglie- 
re il  re  dei  Longobardi Luilprando  dal  progetto  di  allearsi  con- 
tro di  loro  coll’ imperatore  d’Oricnle.  Il  papa  Gregorio  III  (731- 
4!)  continuò  ad  esortare  i popoli  che  erano  a lui  devoti  di  ob- 
bedire all’  imperator  greco  ; supplicò  costui  di  cessare  dalla 
guerra  contro  le  sante  immagini  e scomunicò  gl’iconoclasti  in 
un  concilio  di  Roma.  L’imperatore  per  tutta  risposta  mandò 
contro  Roma  e l’ Italia  una  flotta  per  domarle,  e non  essendovi 
riuscito,  sfogò  la  sua  vendetta  impadronendosi  dei  beni  eccle- 
siastici della  Sicilia. 
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I longobardi  alleati  col  polente  re  dei  Franchi  Carlo  Mar- 
tello erano  più  che  mai  minacciosi.  In  queste  circostanze  criti- 
che il  papa  s’ indirizzò  a Carlo  Martello  stesso  per  distoglierlo 
dall’alleanza  coi  Longobardi  e per  conciliarsi  il  suo  appoggio 
in  favoie  della  Chiesa  e del  popolo  di  S.  Pietro.  Questo  soccor- 
so fu  promesso,  ma  la  promessa  non  fu  posta  ad  effetto,  e Zac- 
caria successore  di  Gregorio  (741-52)  vide  il  ducalo  di  Roma 
quasi  intieramente  invaso  dai  Longobardi.  L’ indipendenza  di 
Roma  dall’  impero  greco,  nel  quale  regnava  Costantino  Copro- 
nimo,  erede  dell’odio  del  padre  suo  contro  la  Chiesa , diveniva 
sempre  più  necessaria  ; non  vi  era  adunque  in  questo  pericolo 
da  aspettarsi  alcun  soccorso  da  Coslanlinojioli.  Papa  Zaccaria 
era  il  solo  che  agisse  con  indipendenza  nei  veri  interessi  dell’I- 
talia ; malgrado  il  suo  isolamento , in  grazia  della  sua  sola  in- 
fluenza personale  , riuscì  a trattare  una  pace  di  veni’  anni  con 
Luilprando  e a farsi  restituire  le  cittì  di  Romarzo,  Riera,  Or- 
la ed  Emilia.  Questo  trattato  non  risguardando  che  il  ducato  di 
Roma,  i Longobardi  invasero  poco  dopo  l’esarcato.  (ìli  abitanti 
di  Ravenna,  della  Penlapoli  (delle  Marche)  e della  Emilia,  (Ro- 
magna ) si  volsero  in  queste  strette  a Zaccaria  come  al  Iramez- 
zalore  più  sicuro  e generoso,  e Zaccaria  difatto  ottenne,  mercé 
il  suo  spirilo  cd  il  suo  coraggio  , la  restituzione  di  Ravenna  e 
di  Cesena.  Quando  poco  dopo(  750  ) , Rarhis  successore  di 
Luitprando,  mancando  al  trattato  di  alleanza  irruppe  nella  Pen- 
tapoli , assediò  Perugia,  fu  di  nuovo  Zaccaria  che  apparve  nel 
campo  nemico  , per  parlarvi  parole  di  giustizia  c di  fedeltà  ai 
giuramenti,  rimproverare  a quel  re  i (leccati  della  sua  vita  , e 
minai  ciarlo  della  potenza  di  Dio,  che  regge  il  mondo , e deter- 
mina prima  e dopo  la  morte  la  sorte  dei  deboli  mortali,  secon- 
do la  loro  virtù  e la  sua  eterna  volontà.  Perugia  fu  salva  : Ra- 
cliis  rinunciò  alla  corona  per  sé  e la  sua  famiglia  , entrò  con 
questa  in  un  monastero  di  S.  Benedetto.  Levaronsi  nuove  diffi- 
coltà fra  Astolfo,  successore  di  Rachis , ed  il  papa  Stefano  III  ; 
malgrado  le  proteste  di  questo  pontelìce  , i J/ongohardi  assali- 
' rono  l’esarcato  (la  Romagna)  la  Penlapoli , e Roma  stessa  ; al- 
lora Stefano  dovette  volgersi  a Pipino,  di  cui  Zaccaria  avea  pro- 
clamati i diritti  allo  scettro  dei  Franchi,  e che  in  segno  di  ono- 
re e di  rispetto  tenne  la  staffa  al  paj>a.  Stefano  consacrando  Pi- 
pino e i suoi  tìgli  Carlo  c Carlomanno  , e concedendo  loro  i ti- 
toli del  romano  patriziato  , li  veniva  a dichiarare  protettori  e 
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difensori  della  Chiesa  romana  (1).  Pipino  nel  suo  amore  per  la 
Chiesa  , e venerazione  per  il  pontefice  seppe  vincere  la  conlra- 
rielà,  che  avcano  i Franchi  di  discendere  nell’ Italia,  costringe- 
re per  due  volle  (754-56)  Astolfo  ad  abbandonare  le  usurpale 
provincie  papaline,  ed  essere  il  primo  a farne  un  dono,  o piut- 
tosto una  restituzione  alla  santa  Sede,  disprezzando  le  prote- 
ste dei  deputati  di  Oriente  , e obbligando  i Romani  alla  debita 
obbedienza, verso  il  papa. Questi  furono  i rapporti  che  passarono 
fra  il  pa|ia  e il  re  de’ Franchi  sino  all’  incoronazione  di  Carlo 
Magno  eletto  imperatore  dei  Romani,  dopo  essere  stalo  insieme 
a suo  padre  Pipino  patrizio  e difensore  della  Chiesa  romana.  1 
Papi  troppo  spesso  costretti  ad  aver  ricorso  al  braccio  secolare 
per  difendersi,  non  omisero  mai  d’imporre  ai  Romani  il  dove- 
re di  obbedire  alle  disposizioni  prese  da  questo  loro  patrizio 
per  la  sicurezza  rd  indipendenza  necessaria  alla  Chiesa  di 
Dio  (2),  ma  non  si  potrà  giammai  da  questo  inferirne , clic  il  re 
dei  Franchi  abbia  conservati  i diritti  di  sovranità  e di  alto  domi- 
nio sopra  questi  paesi  ceduti  intieramente  al  sommo  pontefice. 
Anzi  Carlo  Magno  quando  nel  suo  ablioccamenlo  con  Leone  IH  a 
Padcrhorn  fece  giudicare, ed  egli  medesimo  giudicete  empie  ac- 
cuse dirette  contro  il  sovrano  pontefice  , lo  fece  non  in  qualità 
di  sovrano  di  Roma  , ma  di  difensore  della  capitale  del  mondo 
cristiano. 

Se  non  che  sembrava  clic  il  titolo  d’ imperatore  avrebbe  in- 
dicato più  chiaramente , di  quello  di  patrizio , la  missione  che 
questi  verso  Roma  doveva  adempiere.  Il  perchè  si  vide , senza 
che  alcuno  lo  presentisse  , nello  stesso  giorno  di  Natale  Leone 
HI  porre  sulla  testa  di  Carlo  Magno  la  corona  imperiale  , fra  le 
-acclamazioni  entusiastiche  del  popolo  romano.  Questo  atto  ri- 
metteva semplicemente  le  cose  nello  stato  nel  quale  si  ritrova- 
vano al  temjK)  di  Teodosio  il  Grande  , e quelle  relazioni  clic  al- 


ti) Palrix io  , vale  a dire  , secondo  Savigny  ( Storia  del  diritto  romano 
nel  medio  evo , t.  I , p.  3CO  governatore  della  città  eoo  no  potere  quasi 
illimitato,  come  era  stato  sino  allora  esercitalo  dall’esarca  di  Uaicnna. 

(2)  Kj inhard.  Amial.no  790;  « Romne,  Hadriaoo  defuncto,  I.eo  ponlifì- 
ratuin  susccpit,  et  moi  per  legalus  suos  confessionis  clave*  S.  Tetri  acvc- 
nllum  lioiuanac  urbis  rum  abis  muneribiis  regi  misil,  rognviUjuc  ut  a li  - 
quem  de  suis  optimatilius  Romani  minerei,  qui  populum  Itoinjmim  ad 
soa:n  fideui  atquc  subjecliooeru  per  sarramcnU  firmarct.  » 
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lora correvano  fra  il  papa  e l’imperatore,  erano  rinnovate.  Mo- 
nde, iscrizioni,  sigilli  , tutto  prova  che  questa  non  fu  che  una 
rinnovazione  dell’  antico  impero  , rcnovatio  imperli  (1). 

Per  quanto  penosa  ed  inaspettata  , secondo  la  sua  pubblica 
dichiarazione  , tornasse  a prima  giunta  questa  elezione  a Carlo 
Magno,  nullameno  egli  vi  riconobbe  tosto  la  volontà  di  Dio(n«- 
tum  divinimi)-,  non  esitò  a prendere  il  grave  incarico  , e a co- 
noscere le  obbligazioni,  che  venivano  da  questo  santo  impero 
di  Germania,  basato  sopra  principi  allatto  cristiani  (2). 

Solamente  dopo  questo  fatto  solenne  si  rappacificò  , e si  or- 
ganizzò il  movimento  dei  popoli  germanici;  e fa  Chiesa  appro- 
fittando del  carattere  particolare  di  ogni  popolo  (3)  riuscì  ad 
alleare  insieme  gli  elementi  germanici  e romani  ; e per  mezzo 
della  civiltà  romana  di  cui  ella  si  era  già  altra  volta  felicemen- 
te giovata , e dell’  intima  unione  col  sacro  romano  impero,  rin- 
novalo per  questo  fine  così  santo,  potè  finalmente  introdurre 
fra  i nuovi  popoli  germanici  una  vita  veramente  cristiana  e co- 
stumi realmente  socievoli.  Imperciocché,  come  mai  avrebbe  po- 
tuto, malgrado  gli  usi  diversi  di  lutti  questi  popoli  e il  princi- 
pio politico  degli  antichi  Germani,  che  ogni  popolo  si  svilup- 
passe e costituisse  secondo  il  genio  della  gente  che  lo  fon- 
dava, il  nuovo  potere  imperiale  essere  universalmente  ricono- 
sciuto ed  approvalo  da  tutte  queste  così  svariale  nazioni  ? lira 
di  mestimi  , che  si  appoggiasse  a un  altro  potere  universale,  la 
di  cui  legittimità  fosse  da  lungo  tempo  riconosciuta  ; era  di  me- 
stieri , che  l’ impero  di  Occidente  avesse  per  sua  base  la  Chie- 
sa , e fosse  animato  dai  principi  del  Cristianesimo  , e che  nella 
sua  sfera  determinata  , il  potere  temporale  la  ajutassc  a farle 
raggiungere  la  sua  divina  missione.  La  Chiesa  voleva  per  mez- 
zo dell’  impero  stabilire  la  grande  fraterna  alleanza  delle  na- 
zioni ; insegnava  all’  imperatore  che  era  chiamato  dall’alto  a di- 
venire il  paciere  degli  Stati  cristiani.  Questi  aveva  dunque  , se- 


(I)  Cf.Mijf,  Critica  in  Anoat.  Barodii  ad  aun.  800,  et  ab  Ekhart,  Fran- 
cia orientai,  t.  Il,  p.  7.  * 

ri  Per  la  qual  cosa  Carlo  si  intitolava  Carolus,  divino  nutu  coronatila  , 
Rmnnntim  gerens  imperino!, serenissimus  Angustila.  Capii,  addi t.  ad  leg. 
Longnhard.  Bollir,  t.  1,  p.  3ii,  r'i5  ). 

t*)  Intorno  ai  rapporti  dei  Romani  c Germani,  Vedi  Fogli  storici  e poli- 
tici, t.  I,  p.  270. 
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nulo,  al  pari  di  ogni  alno  principe,  di  riconoscere  una  specie  di 
supremazia  imperiale  sopra  Koma,e  gli  altri  Siali  romani.  L’im- 
peralore , olire  questa  difesa  generalo  della  Cliiesa  , a cui  si  era 
obbligato  ( advocalia  Ecclesiae)  , essendo  ancora  in  partico- 
lare patrizio  di  Roma,  esercitava  per  ciò  stesso  i diritti  di  giuri- 
sdizione sopra  quest’alma  città.  Per  impedire  poi  le  usurpazioni 
troppo  facili  dell’autorità  imperiale,  l’ imperatore,  capo  della  po- 
tenza temporale, doveva  prestare  giuramento  di  fedeltà  al  papa, 
come  capo  del  potere  spirituale  e della  gerarchia  ecclesiasti- 
ca.Tultavolta  le  difficoltà  ben  presto  insorte  tra  queste  due  au- 
torità, poiché  tutte  due  misero  spesso  fuori  de’ diritti  opposti, 
fecero  desiderare  una  maggior  precisione  nello  stabilimen- 
to delle  loro  attribuzioni.  Era  cosa  naturale  che  il  papa  e l’ im- 
jieratore  non  entravano  in  carica  si  l’ uno  si  l’ altro , senza  es- 
sersi reciprocamente  riconosciuti , poiché  in  questo  duplice 
impero  cristiano , spirituale  c civile,  la  missione  di  questi  due 
rappresentanti  del  potere  divino  , era  analoga  per  la  sua  origi- 
ne, per  il  suo  modo  dazione  c per  il  suo  fine  , poiché  il  papa  e 
l’ imperatore  dovevano  di  buon’armonia  rispondere  ciascuno 
nella  sua  sfera,  ai  bisog ni  delle  anime  e dei  corpi  del  popo- 
lo cristiano,  e sostenerli  nella  loro  direzione  ; poiché  a dir  bre- 
ve, l’uno  doveva  perfezionare  l’unione  viva  e libera  degli  spiriti 
dell’unità  della  fede,  del  culto  e della  morale;  l’altro  sollecitare 
la  formazione  dell’alleanza  sociale  e civile,  e conciliare  cogli  in- 
teressi di  questa  unità  i diritti  particolari  di  ciascun  membro 
dello  stalo  [jolilico  (1).  Per  lo  clic  il  papa  , che  aveva  investito 


il)  Ciò  venne  bcnanco  espresso  net  concilio  ili  Parigi  tenuto  nell' 329  , 
capitolar,  lib.  V , cap.  319  : « Principaliter  itaque  9anctac  Dei  Ecclesiae 
corpus  in  duas  eximias  pcrsouas,  io  saccrdolalcin  videlieèl  et  regalem,  si. 
cui  a SS.  Palribue  traditimi  secepimus  , divismo  esse  novimus.  » — De 
qna  re  Gelatiti*  Rum.  sedis  Venerali,  cpiscop.  ad  Anasthasium  tmp.  ita 
scribil  ; « Dune  sunt  qnippc  imperalrices  augustae  quibus  principaliter 
mnndus  he  regilur,  aurtoritas  sacrata  poDtilicum  et  rrgalis  polestas  , in 
qnibus  tanto  gravius  pondus  est  sacerdotum,  quanto  etiam  prò  ipsis  regi- 
bus hominum  iu  divino  reddiluri  snot  clamine  raliotiem.  » ( Arduino,  t, 
11,  p.  893;  Mansi,  t.  Vili,  p 31).  — Fulgcntius  quoque  in  libro  de  Veri- 
late praedcslioat,  et  graliae  ita  scribit  lib.  11  , c.  22;  « Quantum  pertinet 
ad  bujus  temporis  vilain  , in  Ecclesia  uemo  pontiiice  potior  , et  io  saecnlo 
ebristiauo  imperatola  nenia  celsiur  invenitur.  » ( Max.  Bibiioth.  t.  IX , p. 
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Carlo  Magno  della  «Ugnila  imperiale,  che  aveva  data  la  sua  san- 
zione agli  orxhi  dei  popoli  cristiani  di  questa  universale  supre- 
mazia , conservò  per  i secoli  avvenire  il  diritto  d’ incoronare 
l’imperatore;  e «piesti  perla  natura  stessa  dell’alleanza  stabilita 
fra  l’impero  e la  Chiesa  , e per  1’  analogia  dei  fatti  anteriori  , 
consegui  il  potere  di  confermare  l’elezione  del  capo  della  Chiesa. 

247  ) Presso  Bah iz.  t.  I , p.  55.  Benché  questo  passo  sia  tolto  dalle  de- 
cretali pseudoisidoriaoe.  ( Cf.  la  nota  fiato:,  ad  h.  toc.  t.  II.  p.  807-309  ) 
nullamcou  contiene  ciò  che  in  ollora  era  generalmente  creduto  ed  adottato, 
qual  massima  incontestabile.  Si  aggiunse  l’autorità  di  £.  Ago  ri.  deCivit. 
Dei,  lib.  V,  c.  24:  « Cbrisliaoos  quosdam  imperatore»  ideo  fulices  diciamo 
si  plus  attuai  illud  regnimi,  ubi  non  limenl  habere  consortes:  • e quanto 
all’  aiiune  comune  della  Chiesa  e dello  Stato  cosi  preludeva  il  sinodo  Mo- 
ganiino (813):  « Incipiente»  igitur  in  nomine  Domini,  communi  conseusa 
et  «olimi aie  tractarc  pariter  de  slatu  vcrae  religioni»  , ac  de  ulililate  et 
prolectu  christianae  plcbis,  couveuit  nobis  de  nostro  communi  collegio cle- 
vicorutn  seu  laicorum  tres  lacere  tarma» , sicut  et  lécimus.  lo  prima  au- 
tf in  turma  ronsederunt  episcopi  cum  quibusdam  notarti»,  Icgentcs  actru- 
ctaotes  sanctum  Evangelium  , nec  non  Epp  et  Actus  apostolor.  canone» 
quoque. eie.,  diligenti  studio  perquirentes  quibus  modis  stallini  Ecclesiae 
Dei  et  christiauae  plebi»  profccluui,  sana  doctrma  et  eiemplis  justitiaeio- 
convulsum,  largiente  grafia  Dei , perlìfere  et  conservare  potuisseut.  In  a- 
lia  vero  turma  ronsederunt  abbate»,  eie.  In  tertiadenique  turma  sederunt 
cornile»  et  judices  , iu  mundanis  legibus  decertantes,  luigi  justitias  per- 
qoirentes,  omniumq.  oilreoieiiliuut  causa»  diligenterciaminantes,  modis, 
quibus  poteraot  , justitias  terminante».  » ( Hanhtim,  t.  I,  p.  405  ) Cf. 
fitnterim,  Storia  dei  Concili  della  Germania, 1. 1 ,p,104  sq.  Synodi  mista». 
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CÓ- 


LA VITA  RELIGIOSA;  IL  CLERO;  LA  DISCIPLINA. 


§ 167.  La  vita  religiosa. 

La  perfezione  della  vita  religiosa  in  quest’epoca  risplende  nel- 
T esistenza  di  quegli  uomini  insigni  di  cui  la  storia  ci  ha  con- 
servato , e la  Chiesa  ha  consacralo  i nomi  gloriosi.  Patrizio  , 
Columba,  Agostino  il  Cassinense,  Colombano,  Gallo,  Severino, 
Chiliano,  Emmerano,  Norberto,  Corbiniano,  Bonifazio , I.ugero 
apostoli  e missionari  intrepidi,  Gregorio  Ultra jectense  Sturino 
di  Fulda  e Beda  il  Venerabile,  c tanti  altri  monaci  ed  ablati  del- 
l’Ordine Benedettino  nella  sua  prima  e ancor  fervidissima  os- 
servanza, formavano  nella  solitudine  dei  loro  monasteri  quelle 
pie  e devote  generazioni,  per  mezzo  delle  quali  la  vita  interio- 
re , la  vera  e soda  pietà  si  spargeva  in  ogni  condizione  di  cri- 
stiani ; ma  nello  stesso  tempo  presso  questi  modelli  del  Vangelo 
pratico  si  scorge  un  orrido  contrasto  di  spaventevole  corruzio- 
ne, die  discendeva  dalle  regali  dinastie , specialmente  da  quella 
dei  Merovingi,  sino  alfullimo  dei  loro  sudditi.  Gregorio  Turo- 
nense  ce  ne  fa  la  spaventevole  descrizione  (1).  Fra  questi  due 
punti  estremi  si  sconvolgono  le  antiche  abitudini  dei  Germani 
fanatici  nei  combattimenti , pazzi  per  le  feste  strepitose  del  pa- 
ganesimo , ostinati  alle  loro  vetuste  consuetudini  di  abbando- 
nare i loro  figliuoli,  di  darsi  alla  magia,  di  evocare  i morti , di 
cibarsi  di  carni  immonde  cd  altre  cose  simili  ; ma  fa  Chiesa  mi- 
ra al  suo  scopo , distribuisce  le  sue  grazie , inizia  i popoli  alle 
virtù  , mette  mano  ad  ogni  cosa  per  istruirli  ; ed  ogni  fedele 
consacra,  dirige,  migliora,  nobilita.  Essa  sola  riesce  a conser- 
vare il  senso  del  vero  e del  buono  a questi  popoli  barbari  messi 
troppo  presto  a contatto  di  una  decrepita  civiltà.  Onesto  senti- 
mento del  vero  ancora  tropi*)  superficiale,  e che  il  Cristianesi- 
mo doveva  a poco  a poco  avvivare  e rassodare,  non  faeea  que- 
sti popoli  ancora  capaci  se  non  che  delle  dottrine  le  più  gene- 
riche del  Vangelo  intorno  a Dio  , all’  immortalità  dell’  anima  , 

(1,  / alni,  Gregario  di  Tour»  e il  suo  secolo.  Lipsia,  1839. 
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alla  felicità  eterna, alle  pene  eterne  dell’  inferno.  Per  quello  poi- 
ché risguarda  la  stessa  essenza  del  Cristianesimo , al  dogma 
della  giustificazione  per  Gesù  Cristo,  alla  grazia  , tutte  queste 
verità  erano  troppo  sublimi  per  la  moltitudine.  La  inclinazione 
degli  spiriti  alle  cose  esteriori  e terrene  spiega  abbastanza  il  de- 
siderio che  si  ebbe  di  vedere  il  capo  della  Chiesa  ed  i vescovi 
posti  al  livello  dei  principi  della  terra  (1)  , e di  contribuire  al 
loro  innalzamento  con  generosi  sacrifizi.  La  Chiesa  adunque  si 
vide  costretta  ad  accondiscendere  al  genio  di  questi  popoli  roz- 
zi, a soffrire  con  longanimità  i loro  pregiudizi  pagani  cosi  pro- 
fondamente radicati  negli  animi , sotto  pena  di  dovere  abban- 
donare per  sempre  la  loro  educazione  civile  , e cristiana  , e il 
loro  migliore  avvenire.  Per  tal  modo  si  spiega  come  gli  oracoli, 
i giudizi  di  Dio,  (cose  del  Paganesimo), la  prova  del  fuoco,  ed 
altri  usi  pagani  furono  ammessi , malgrado  le  proteste  nume- 
rose e gravi  dei  più  santi  prelati,  sino  nella  legislazione  di  Car- 
lo Magno  (2).  La  perfetta  alwdizione  degli  usi  pagani  fu  opera 
lunga  e difficile,  e fu  posta  a compimento  molto  più  tardi. 

(t)  Questa  tendente  fu  meglio  pronunciala  uel  secolo  XII  quando  i Po- 
meriani  ebbero  a dispetto  il  prete  spagnuolo  Bernardo  mandalo  ad  essi  io 
queliti!  di  missionario  , a cagione  del  eoo  esteriore  umile  e povero.  Come 
mai,  dicevano  costoro,  il  Signore  del  cielo  e della  terra  si  servirebbe  diuu 
mendico  per  rappresentarlo  ? Giovanni  de  Miilttr  disse  benissimo  a tal 
proposito,:  « I barbari  non  potevano  aver  senso  per  le  grandette  interiori 
dello  spirilo;  era  d uopo  che  i loro  maestri  fossero  magnifici  coinè  vescovi, 
e prodigiosi  cornei  solitari.  » (Storia  della  Svinerà, Stuttg,  1852, in-16, 
».  I,  p.  138  ). 

(2,  lina  legge  dell'809  dice:  « Ut  omnes  judicio  Dei  cridanl  absque  du- 
tilatione.  » ( Baluz.  I.  I , p.  323  ).  Cf.  Capilul.  Il  au.  803  , c.  S : • Et  si 
uegaveril  se  illuni  occidtsse,  ad  noveni  vomeros  iguilos  judicio  Dei  exami- 
nandt  « accedat.  • Capitul.  an.  791,  c.  7 {Baluz.  t.  I,  p.  273, 191;.  Erano 
te  prove  dell'acqua  c del  fnoco,  della  croce  , del  duello.  Cf,  intorno  alle 
prove  iu  favore  degli  accusali,  Hanham,  l.  I,  p.  36C. 
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§ 168.  Il  clero  ; la  sua  vita  canonicale  ; intonaci. 

Thomojiini  Veltro  et  uovi  Ecclesia!)  diaci  pi.  P.  I,  lib.  III.  c.  2-9  — Au- 
guri. Theintr  , Stori*  delle  istituzioni  eccles  , 8 giorni  a S.  Eusebio. , p. 
20-49.  — CUrodegutKji  reguls  presso  A/unti  , t.  XIV  , p.  313  sq.  presso 
fiarih-im  , t.  1 . d 90.  Coaser.  Paul.  Dlacon.  Geslae  cpiscopor.  Meteosi 
( Ptrls,  t.  Il,  p.  267  sq . 


Erano  necessari  ecclesiastici  di  soda  dottrina  e di  molla  san- 
tità per  riformare  a poco  a poco  i barbari  costumi  delle  popo- 
lazioni germaniche.  Gregorio  il  Grande  fu  il  primo  a procac- 
ciare di  formarsi  un  simile  clero  ; e quindi  immillò  il  suo  pa- 
lazzo in  un  collegio  o seminario , ove  si  adunarono  giovinetti , 
che  aspiravano  alla  sorte  di  servire  all’  altare  , ed  anche  coloro 
che  già  invecchiati  nel  servizio  della  Chiesa  volevano  terminare 
la  loro  carriera  vivendo  in  comunità  , e dividendo  gli  ultimi 
giorni  della  loro  vita  mortale  nello  meditazioni  spirituali,  nelle 
sante  veglie  e negli  altri  esercizi  di  religione  c di  pietà.  Da  que- 
sto cenobio  escirono  fra  gli  altri  Agostino  e Mellito  apostoli  del- 
la gran  Brettagna,  che  istituirono  poi  in  quell’isola  stabilimenti 
pii,  che  aveano  analogia  con  questo  di  Gregorio  , che  ben  pre- 
sto si  moltiplicarono,  e prima  adornarono  dello  splendore  delle 
scienze  e della  gloria  della  santità  l’ Inghilterra  (1),  ma  succes- 
sivamente questa  benedizione  fu  altresì  trapiantata  nel  Conti- 
nente. Dappoi  nel  VI  secolo,  pel  desiderio  di  piò  vescovi  , e per 
i decreti  sinodali , diversi  seminari  furono  istituiti  nelle  Spa- 
gne. Nella  Francia  e nella  Germania  furono  pure  stabiliti  di  i 
missionari  inglesi.  Ninno  fra  questi  operai  inglesi  si  mostrò 
più  attivo  ed  influente  di  San  Bonifacio.  Il  biografo  di  S.  So- 
lo (intorno  al  1*70 ) stima  bealo  il  collegio  di  S.  Bonifazio  di 
dove  sorti  la  luce  dei  vescovi , dei  preti , dei  diaconi,  tjuosti 
esperimenti  di  riforma  nel  clero  furono  energicamente  pro- 
mossi da  Crodegango  di  Metz  (intorno  al  700).  Per  dare  una 
dilezione  più  saggia  agli  studi  sacri , c allo  spirilo  ecclesiastico 
della  sua  diocesi  , li  riunì , secondo  l’ esempio  del  santo  dotto- 
re Agostino  e secondo  i decreti  del  quarto  sinodo  di  Toledo 

(t)  Era  il  gran  Damerò  di  questi  magnifici  monasteri  della  grau  Bretta- 
gna, il  Venerabile  lieda  (Disforia  ecclesiastica  Angliuc  lib.  Ill.c.  2; esalta 
in  isperial  modo  quello  di  Oangor,  che  al  |>riuc<pio  del  VII  secolo  anoorè- 
rara  più  di  duecento  monati. 
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intorno  alla  sua  chiesa  episcojiale  , e li  sottomise  alle  regole  e 
alla  l'orma  di  una  vita  canonicale.  Onesti  ecclesiastici  nominati 
da  quel  tempo  Canonici,  erano  sotto  la  sorveglianza  immedia- 
ta del  vescovo  , recitavano  l’olfizio  divino , si  occupavano  degli 
studi  scientifici  , mangiavano  e dormivano  in  un  comune  ceno- 
bio, in  via  ordinaria  il  solo  vescovo  provvedeva  al  loro  mante- 
nimento ; se  non  che  malgrado  questi  felici  tentativi , il  clero 
in  gran  parte  rimase  mancìpio  ai  depravali  costumi  di  quel  tem- 
po. Invece  di  dedicarsi  alle  sante  fatiche  della  loro  sublime  mis- 
sione di  salvare  le  anime,  si  vedevano  vescovi  e preti  compia- 
cersi del  maneggio  delle  armi , del  pericolo  «ielle  guerre  , dei 
divertimenti  della  caccia,  e intervenire  a indegne  commedie  ed 
a spettacoli  inverecondi....  Quindi  ne  seguirono  le  frequenti  la- 
gnanze, le  tante  e spesso  inutili  proibizioni  dei  canoni.  Le  or- 
dinationes  absolutae  cosi  contrarie  agli  antichi  canoni  erano 
pure  argomento  di  deplorevoli  scandali.  Una  gran  parte  del  cle- 
ro era  così  idiota  e rozza  , che  fu  necessario  a non  domandare 
per  prova  cf  idoneità  che  la  recita  a memoria  dell’  apostolico 
Simbolo,  dell’  Orazione  dominicale,  delle  fomiole  usale  per  am- 
ministrare i Sacramenti , c della  semplice  traduzione  in  lingua 
volgare  (1)  di  queste  preghiere.  Privi  di  ogni  qualità  necessa- 
ria al  sublime  stalo  ecclesiastico  , vi  erano  troppo  spesso  en- 
trati per  sitnonia  (2)  a line  di  occupare  un  posto  lucrativo  e 
vivere  nel  coneubinato  (3). 

Carlo  Magno  si  fece  dovere  di  sollevare  da  tanto  avvilimento 
il  clero  , che  doveva  essere  il  sole  della  terra  • la  luce  del  mon- 


iti Coneil.  Clovtthov.  mi.  7*7,  c»d  ( Ar  duine,  t.  Ut,  p.  1*55  ; .Vanii  , 
«.  XII,  p.  398)  Capii,  an.  7S9  , e.  08  ( Bilus.  t.  I , p.  172  i Cf.  Responsa 
Slephani.  Il,  presso  llardum.  t.  Ili,  p.  1987,  ca.  13  c 1*. 

(2)  Gregorio  II  Grande  sin  dai  suoi  tempi  se  ne  lagnava.  Cf.  Ppp  tib. 
XI  ep.  <10,  Theodoberto  , regi  Francorum  : « llaque  Eieeilcntia  Vestra  . 
Dei  nostri  mandalis  inbaerens  , studium  ad  congregandam  annodimi  prò 
sua  mercede  adhibcre  dignelur,  ut  omnc  a sarerdotibus  corporale  vilium, 
al  .Simoniaca  h aeretit,  qnae  prima  in  Ecrlesiis  iniqua  ambitone  surreiit, 
potcslatis  vestrac  imminente  misura,  cnneilu  definitone  tollntur,  ef  ali- 
scissa  rsdìcitus  amputelur  : ne  si  plus  illie  ournm  qnam  Deus  d.ligitur  , 
tu-  ..  (Opp.  I.  Il,  p.  nifi,  cr  Kpp.  tib  XI,  ep.  file  «3. 

(V)  Cirtgnr.  Max.  Epp.  lih.  IX.  ep.  100  (t.  Il,  p 1010,  e 1011  ) Capii. 
I,  ami.  302  cap.  2*  (Bai ut.  t.  I,  201). 
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do  ; d’ intelligenza  colla  Chiesa  emanò  leggi  severe  contro  i di- 
sordini clericali  (1)  , e per  meglio  soddisfare  ai  bisogni  spiri- 
tuali del  popolo  in  luogo  di  una  mal  digerita  collezione  di  ome- 
lie, che  allora  esisteva  , fece  comporre  da  Paolo  Diacono  una 
raccolta  di  Omelie  estratta  da  S.  Ambrogio , S.  Girolamo  , 
Sanl’Agostino,  S.  Giov.  Grisostomo,  S.  Leone  e S.  Gregorio  il 
Grande,  che  poteva  njularc  gli  ecclesiastici  ignoranti,  e agli  al- 
tri servire  di  modello  (2)  ; ma  fu  specialmente  esigendo  che  si 
rispondesse  al  suo  Capitolano  cf  interrogazione  (3),  che  ri- 
chiamò il  clero  alla  sua  alta  missione  e ai  suoi  sublimi  doveri. 
Inoltre  questo  gran  principe  promosse  cinque  concili , che  si 
riunirono  quasi  simultaneamente  (813)  ad  Arles  , Reims  , Ma- 
gonza , Tours  e Chalons  sopra  la  Saona  che  attesero  efficace- 
mente al  miglioramento  dei  costumi  e de’  quali  confermò  i ca- 
noni per  mezzo  di  un  capitolano  emanalo  nella  dieta  di  Aqui- 
sgrana.  Finalmente  richiamò  l’attenzione  speciale  del  clero  alla 
nuova  regola  di  Crodegango  di  cui  facea  grande  stima  , e volle 
che  lutti  gli  ecclesiastici  fossero  o monaci,  o canonici  (4).  Suo 


(t)  Molli  capitolari  cominciano  : « Apostolicac  sedia  borlationem  . mo- 
derne ponlilice,  ex  praecepto  pontificia  ! » Contro  l'impiego  delle  armi  e la 
partecipatiooe  alla  gnerra,  Capii,  un.  709,  e.  1;  contro  la  caccia  , Capital, 
an.  769,  c.  3:«  Omnibus  servia  Dei  venationes  et  sjlvalicas  vagalioocscum 
canibns,  et  ut  accipitres  et  falconcs  non  babeant,  interdicimus-  » (Baiui. 
t.  I,  p.  138  e 136  y.  Capii,  an.  603.  , cap.  19  , contro  gli  spettacoli Vedi 
JLartntz,  Vita  di  Alcuino,  p.  180. 

<2  Questo  libro  Uomiliarum,  stampalo  prima  a Spira  nel  1482,  Basilea, 
1193.  ha  questa  prefoiione  di  Carlo  M.  : • Curar,  nobis  est  ut  ecclcsiarum 
noslrarum  ad  meliora  semper  profìcia!  status,  obliteratam  prue  littcraruin 
reparare  satagimos  discipliuam,et  ad  pernoscenda  sacrorum  librorum  stu- 
dia nostro  elioni  qnod  possnmus  invitare  esemplo,  lnter  qnae  jain  pridem 
umrersos  V.  et  N.  Testamenti  libros,  librariorum  imperitia  depravalo»  a- 
damussim  correximus.a 

(3)  CapUulare  mlerrr.jotionii  de  iis  quac  Carolus  Max.  prò  communi 
omnium  utilitate  interrogando  constituit.  Capii.  I c II,  an.  811  (Bai ux,  t. 
I,  p.  327  sq  ). 

(4)  Secondo  varie  delle  condizioni  precedenti  come  i Capitolari  di  Aqni- 
sgrao.  789  c.  71,  t detto  nel  Capii.  I,  an.  805,  c.  9:  « Ut  omnesclerici  u- 
Duin  de  duob.  rligont:  ant  plcniter  sccundnm  cauonicamaut  secundum  re« 
gularem  institutionem  vivere  debeant.  » (Bu lux.  1. 1,  p.  296). 
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figlio  Lodovico  seguì  le  sue  tracce,  e un  Concilio  ili  Aqu Sgra- 
na (816)  decise  , die  s’ introducesse  la  vita  comune  fra  lutti  i 
membri  del  clero  nell'impero  dei  Franchi,  onde  così  alimenta- 
re i sentimenti  di  unione  fra  il  vescovo  e i preti , e togliere  la 
servile  dipendenza  del  basso  clero  verso  i loro  prelati , che  più 
spesso  si  mostravano  tiranni  politici , che  veri  pastori  dei  loro 
subalterni. 

Se  non  che  in  quest’  epoca  i monaci  benedettini  furono  ve- 
ramente i propagatori  del  Cristianesimo  e delle  cristiane  virtù: 
essi  furono  i primi  istitutori  dei  popoli , i promotori  di  ogni 
spirituale  coltura,  del  vero  incivilimento  , i custodi  e i conser- 
vatori della  scienza.  Se  si  richiamano  inoltre  alla  memoria  i lo- 
ro severi  costumi , il  loro  zelo  e la  loro  attività  , così  opposti 
alla  mollezza  di  un  clero  dissoluto  , si  arriverà  a comprendere 
f amore  e il  rispetto  che  seppero  ispirare  ai  popoli , e le  libe- 
ralità, di  cui  furono  l’oggetto.  L’abbate  godeva  di  una  conside- 
razione quasi  eguale  a quella  del  vescovo  diocesano , e benehà 
non  fosse  del  tutto  esente  dalla  sua  sopravveglianza,  nullnmeno 
sino  d’  allora  dipendevano  immediatamente  da  Roma.  Ai  loro 
monasteri  i principi  davano  a titolo  di  feudi , terre  considera- 
bili , c con  severe  leggi  difendevano  questi  possedimenti  da 
ogni  maniera  di  manomissione,  e i papi  concedevano  loro  i più 
singolari  privilegi.  Ma  disgraziatamente  sino  dal  tempo  di  Carlo 
Martello  prevalse  l’uso  di  preporre  ai  monasteri  obliati  laici , di 
co>tumi  affatto  secolareschi  ( abbacomites  (I)  in  opposizione, 
agli  abbate»  legittimi ).  I monaci  vivevano  quasi  tutti  secondo 
la  regola  di  S.  Benedetto  , sapientemente  modilicala  secondo  le 
varie  circostanze  da  Colombano  , Isidoro  vescovo  di  Siviglia  , 
Fruttuoso  vescovo  di  Braga,  c da  S.  Bonifazio  (2). 

(t)  Cf.  Durnnge  , Glossar,  mediae  et  infimae  lalinilalis  s.  r,  Abbaco- 
miles. 

(2)  Rrgulae  Collimila  ni  eie.,  presso  H Ailtnius-  Drorkìe,  Codei  regolar, 
mollasi,  l I,  p.  166  si]. 
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§ 109.  Penitenza  e Disciplina. 

Theodor i arcliiep.  Canlaur.  ( 690)  Poenitentiale , cd.  cum.  noi.  Jacobi 
Peliti.  Paris.,  1679  ( Collect.  conciliar.  Labbe i,  l.  VI  ; tturduini  , t.  Ili  ; 
Mansi , t,  XII.  ) Aanitmann,  i libri  peniteniiali  degli  Anglosassoni-  Ma- 
gonza 18U . tìalitgariut  ( 831  ) , de  Vitiis  et  virtatib.  et  ordine  poeniteu- 
tium  lib.  V.  (Max.  Biblioth  , t.  XIV.  cum  Praefalion.ad  pocnitentiale  Ro- 
man. Conia»  Lect.  anliq  t.  II.  P.  li,  p.  81  — 142|.  Regina  Prumisnsii , 
de  Disciplina  ecclesiastica  «eternai  , praeserlim  Uermauor.  lib.  II.  ( Dopo 
899  ) op.  et  stud.  Joach.  Hddtbrandi.  Helmst.,  1639,  in  4-,  ed.  iVatter- 
schleben.  I.ipsiae.  1810. 

11  carattere  delle  popolazioni  germaniche  doveva  cagionare 
grandi  modilicazioni  nel  sistema  penitenziario  che  sarebbe  di- 
venuto un  mezzo  formale  e positivo  di  educare  il  popolo.  La 
maggiore  o minore  frequenza  della  confessione  era  stata  sino 
allora  lasciata  all’arbitrio  di  ciascheduno;  ma  successivamente  si 
prescrisse  in  modo  più  positivo  una  confessione  più  frequente. 
Secondo  la  regola  di  Crodegango  i canonici  doveano  confes- 
sarsi almeno  due  volte  all’  anno  al  loro  Vescovo  ; si  ordinò  ai 
laici  di  confessarsi  più  spesso.  Teodoro  arcivescovo  di  Canlor- 
bery  , Alitgaro  arcivescovo  di  Cambrai  e di  Arras,  ed  Egber- 
to  vescovo  di  York(l)  diedero  eccellenti  istruzioni  per  far  bene 
1’  esame  di  coscienza  e la  confessione.  I tribunali  sinodali  ve- 
gliavano per  l’osservanza  dei  canoni  ; i vescovi  doveano  ogni 
anno  presiedere  a un  tribunale  ecclesiastico  in  ogni  parrocchia 
della  loro  diocesi.  Per  facilitarne  l’esecuzione  si  eleggevano  set- 
te individui  i più  probi  della  (arrocchia  che  esercitassero  una 
severa  sorveglianza  ( teste»  synodalvs  decani).  Quando  arri- 
vava il  vescovo,  dovevano  far  conoscere  con  precisione , e sen- 
za riguardo  a persona  , tutti  i violatori  delle  leggi , e le  loro 
delazioni  servivano  di  base  per  dare  le  sentenze  e i decreti  re- 
ligiosi (2).  Gli  esami  di  coscienza  di  quest’  epoca  ne  carattc- 

(1)  Egberto  net  732;  il  suo  Penitenziale  libri  IV  distinctum  , se  ne  tro- 
vano gli  estraili  presso  Mot  inut , Ilist.  pocuil.  all'appendice,  e presso 
Manti,  t.  XII,  p.  414  — 98.  Seguono  immediatamente  /Jnonymi.;Bedac?) 
Cantmes  pocnilentioles.  p.  499-230. 

(2)  Capilul.  Caroli  Max.  au.  769.  c.  7:  « Slatoimus  ut  singulis  annis 
uuusquisque  episcopi!»  parodi  io  ni  suam  sollicite  circumeal , et  populum 
coufirnierc  et  plebe»  docere , et  investigare  et  proliibere  pagana»  observa- 


Digitized  by  Google 


—72  § 169.  PENITENZA 

rizzano  a maraviglia  i costumi.  Le  colpe  pubbliche  erano  sot- 
tomesse a penitenze  pubbliche.  Quelli  che  si  confessavano  di 
colpe  segrete  erano  di  presente  assolti  conformemente  alla  di- 
sciplina introdotta  sino  dai  tempi  di  Leone  il  (ì rande.  Tutlavol- 
ta  colla  riserva  di  un  conveniente  spazio  di  penitenza  e di  una 
qualche  espiazione  che  spesso  era  cangiata  in  lunghe  preghie- 
re, in  digiuni  severi , in  elemosine  e in  liberazione  di  schiavi  , 
ecc.  (1).  La  Chiesa  non  cessò  giammai  di  rimproverare  con 
energia  le  false  idee  che  si  potevano  ingenerare  per  questi  can- 
giamenti nella  natura  della  penitenza  , e di  richiamare  i fedeli 
al  sentimento  grave  ed  austero  dell’ antica  disciplina  peniten- 
ziale (2).  Quegli  die  si  opponeva  ai  castighi  della  Chiesa,  o che 
avea  troppo  peccato  era  scomunicalo  e perseguitalo  si  dallo  Sta- 
to si  dalla  Chiesa  : quindi  non  poteva  nè  maritarsi , nè  portale 


tioncg,  divinosque  ve!  sortilego»,  sul  sugarla,  phvlacteria,  incaulaliotics, 
rei  omucs  spurcilias  gentilium  studeal.  » — Capimi.  II  , au.  Sii  , c.  1 : 
• Ut  episcopi  circameonl  parochìas  sibi  commissas,  el  ibi  inquireudi  stu- 
dimi! haboaut  de  iucesla  , de  parricidiis,  fratricida»  , adulterila  ceuudo- 
xiia  et  aliis  malia  , quae  Deo  contraria  sant , qnae  in  sacris  Scripluris  le- 
guattir,  qauc  chrisliani  defilare  debent.  > , fiali!» . I.  1 , p.  315.  ) Deser. 
dei  Sinodi  presso  Har:htim,  I,  II,  p.  511. 

(1)  Cf.  S.  Uatt’faeii  Statala  dell'anno  743  , can.  SI  : « Quia  varia  ne- 
cessitate praepcditmir  caoonam  statura  de  reconciliaudis  poeoitentibus 
pleniter  obscrvarc,  propterea  ooiuino  non  dim'utatur.  Curet  uousquisque 
prcsbyter,  slatini  post  acceptam  eonfessiooein  poenitentiom  singulos  da- 
ta oratione  «conciliari.  Morientibns  vero  sioe  conclamine  communio  et 
reconciliatio  praebeatur.  > diami,  t.  XII,  p.  380  , et  Capilul.  iib.  VI  , e. 
$00,  dove  dopo  jirttbylcr  si  aggiugue:  « J usatone  episcopi  do  occullie  tan- 
tum, quia  de  msoifeslis  episcopo  setti  per  conventi  indicar*.  » ( Balut.  t. 
1,  p.  Gil.l 

(2)  Cene.  Clooeshou.  li,  an.  747.  can.  20:  • Vieesimo  sello  loco  de  u- 
tilitate  cleemosjuae  l’atrum  senlentiae  prolatae  sunt.  — Postremo  igilur 
(siculi  nova  adiuveotio,  jujla  placilutn  scilicet  propriae  voluutatis  suae, 
nuuc  plurimi»  periculosa  consuetudo  est,  non  sit  elccmosyna  purrecta  ad 
minttendam  l'ct  mu  lundam  tatufacliunem  per  jejuuium  et  reliqun  ci  pia- 
ti (Hi  i>  opera,  a sacerdote  Dei  prò  suis  criminikus  jure  canouico  iudiclatn  , 
seti  magi»  auguteuiandam  cmendatiouem  suam  , ut  eo  cilius  placelur  di- 
viuae  iudiguationis  ira,  quam  suis  provocarti  sibi  propriis  merilis.  Et  in- 
ter baec  sciai  ijuod  quotilo  uugis  illicita  perpetravi!,  lauto  magia  a liti* 
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le  armi  ed  altre  cose  simili.  Gii  ecclesiastici  poi  erano  destituiti, 
degradati,  incarcerati.  Ma  specialmente  il  ritorno  agli  usi  del 
paganesimo  e ai  costumi  superstiziosi  erano  dalla  Chiesa  e dal- 
lo Stato  puniti  col  maggior  rigore  (1). 

Per  tal  modo  sotto  molti  rapporti  la  China  rassomigliava 
alla  teocrazia  giudaica  , e si  nella  Germania , come  già  nella 
Giudea  , la  fusione  dei  due  jwteri  della  Chiesa  e dello  Stato  era 
necessaria,  a quella  guisa  che  nell’educazione  dell'  infanzia  tor- 
nano indispensabili  la  morale  e la  disciplina  esteriore.  E non  è 
egli  di  mestieri , parlando  in  genere  , che  1’  umanità  passi  pel- 
le gradazioni  del  mosaismo  teocratico  e legale  prima  che  essa 
divenga  capace  di  un  culto  più  puro  , di  una  morale  più  subli- 
me, di  una  religione  più  spirituale  ? Se  la  Chiesa  a prima  giun- 
ta , astenendosi  da  ogni  direzione  esteriore  , avesse  pallaio  a 
questi  popoli  rozzi  di  religione  e di  spirito  , di  libertà  interiore 
dei  figliuoli  di  Dio  , sarebbe  forse  il  suo  linguaggio  sfato  com- 
preso , e la  sua  parola  realizzala  ? Essa  avrebbe  per  questo  fat- 
to rinunciato  ad  ogni  ulteriore  influenza.  Ma  quando  la  Chiesa 
ebbe  , come  l’ ha  avuta  sempre  , la  coscienza  del  senso  sublime 
e profondo  del  Cristianesimo  , ciò  che  viene  provato  dalla  vita 
di  quegli  uomini  puri  e santi  che  effettuarono  il  sommo  della 
perfezione  religiosa  , c un  gran  numero  di  canoni  i quali  di- 
chiarano (2)  t(  che  le  pratiche  esteriori  non  costituiscono  la 


tis  se  abstinere  debet.  > [Manti,  1.  XII,  p.  40<).  — Conni.  Cotillon.  II. 
(Cbolon)  an.  813,  csa.  23:  • Poeti  Ioni ia m agerc  jtula  aotiquam  cartonimi 
■nalilulionem  io  plerisque  locis  ab  usa  recestil , et  ueque  recouciliandi 
antiqui  morìa  orilo  scrvatur:  ut  a domino  imperatore  impelretur  tdjulo- 
riaro  , qualiter  si  quia  publice  peecat , publica  mulctelur  poenitemia  , et 
secu odoro  ordioem  omonimi  prò  merito  suo  eioommunicetur  et  recoori- 
lìetur,  et  citi.  31  : « Nequeenim  peusandaest  poeniteolis  quanti  tate  tem- 
pori s , sed  ardore  meotis  et  mortiiìcatione  eorporis.  Cor  autem  cootrituui 
et  huniilialum  Deus  nou  speroit.  » {.Manti.  I.  XIV,  p.  98  a 100;.  — Quan- 
to *1  caogiamento,  a cagion  d'esempio,  del  digiuno  eoa  altre  buone  opere, 
* detto  presso  //alligar.  Libr.  pacai  leni.  : • Sed  uousquisque  attendai 
tui  da  re  debel,  sire  prò  redemptione  captirorum,  aire  super  sanctum  al- 
tare, sire  prò  paupcribus  chrislianis  eroganduro.  » 

(1)  Capitul.  Cartoni,  princ.  on.  712.  c.  3;  di  nuovo  Cnpilul.  an.709,c.6, 
CI.  Capitul.  liti-  VI  e.  196.  197  c 373,  Cf.  Philipp».  1.  l|,p.  3*2. 

(!)  Conci!.  (IdMjHoo,  in.  7*7,  can.  20.  Vedi  sopra. 

AlZ06  - li.  IO 
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cera  penitenza;  & sepjie  bene  dichiarare  che  la  penitenza  non 
consiste  nella  sola  elemosina,  ma  nel  cambiamento  del  cuore, 
poiché  altrimenti  la  ricchezza  avrebbe  potuto  soddisfare  alla 
giustizia  divina  , la  quale  potè  essere  pacificata  solamente  da 
('.risto  e dalla  partecipazione  all’  opera  della  Redenzione  per 
mezzo  di  sante  azioni. 


CAPITOLO  IV. 

t, AVORI  SCIENTIFICI  I!  PRIMI  RISULTATI  DELLO  STUDIO  SACRO 
FRA  I GERMANI. 


§ 170,  Carattere  generale  della  scienza 
in  guetto  periodo. 


Le  opere  di  Ih.  Pin.  Biblioteca  degli  autori  ecclekiattici  dal  VI  alI'VIlt 
acculo],  CeiUitr,  Cavi,  Vudinvi,  I.  C.ì  Slaudenmaitr,  Giovanili  Scoto  K- 
r igeila,  P.  I,  p.  295-08. 


')  In  questo  primo  periodo  del  medio  evo , nel  quale  ogni 
))  cosa  si  costituiva  e si  rassodava  ; la  scienza,  come  le  altre 
» parti  che  formano  lo  spirilo  della  Chiesa , non  avevano  an- 
))  cora  nè  stabilità , né  consistenza  ; tutto  era  nella  via  di  pre- 
i)  parazione  : e tutto  dipendeva  dalle  circostanze  esterne  che 
n dessero  spinta  e sviluppo  ai  sacri  studi.  I Padri  e gli  scola- 
li stici  del  XII  e XI 11  secolo  avranno,  come  un  tempo  i filosofi 
))  di  Alene  e i profeti  della  Giudea,  a soffrire  di  esser  contrad- 
» detti  e inseguitati,  e a sostenere  lotte  e guerre  di  ogni  ma- 
li niera;  ma  in  questo  primo  periodo,non  altrimenti  cheaigior- 
(i  ni  di  Alessandria  e di  Roma  , sono  fortuiti  ed  impreveduti 
» avvenimenti  quei  che  a guisa  di  lampi,  determinano  sia  il  prò* 
v grasso,  sia  la  caduta  della  attività  letteraria  ( Back  ). 
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§.  WJI.  Nella  Spagna  e nelle  isole  Brillati  iche. 

Porhr,  Toolofia  cristiana  romana.  CarUruhe,  1837. 

Nell’Italia  anche  in  mezzo  al  lumullo  delle  invasioni  germa- 
niche c slave  si  conservarono  alcune  traccio  della  antica  lette- 
ratura negli  scritti  dello  Scita  Diovigio  il  Piccolo  ( f avanti 
il  536  ) (1),  di  Primario  vescovo  di  Addimelo  (nel  550),  che 
fece  la  raccolta  dei  più  antichi  commenti  della  S.  Scrittura,  di 
Boezio  (t  525)  (2)  e di  Otssiodoro  (f  560  ) (3),  lutti  e due 
uomini  ili  Stalo  e lilosoli  Se  non  che  lo  spirito  e la  maniera 
grandiosa  dei  Padri  della  Chiesa  si  rinnovò  poco  dopo  in  S.  Gre- 
gorio il  Grande.  Fra  gli  uomini  di  razza  germanica,  le  pri- 
me traccio  di  una  nobile  emulazione  per  le  scienze  si  mostra- 
no presso  lilfila , l’islorìografo  domando  ( 550  ) , e Gregorio 
Turonense  (+  594)  ; nella  Spugna  soprattutto  nelle  eccellenti 
opere  di  Isidoro  arcivescovo  di  Siviglia  (f  637)  (\) , che  trai- 
lo con  molta  disinvoltura  diversi  rami  di  scienze,  e negli  scritti 
del  suo  discepolo  llde forno  arcivescovo  di  Toledo (t 607),  che 
in  mezzo  all’attività  di  una  vita  santa  ed  episco| «le  seppe  |>ene- 
trarc  nel  santuario  delle  scienze.  1 missionari  romani  furono 
i primi  a trapiantarti  il  gusto  dello  studio  nelle  isole  Drittaniche. 
Teo  loro  di  Tarso  arcivescovo  di  Cantorbery  (608-98)  sposò  il 
genio  romano  alla  lingua  e alla  civiltà  dei  Greci.  Dopo  quel 
tempo  i monasteri  dell’ Irlanda  e della  Gran  Brettagna  avvivali 

(1)  Rrimaiii  Kpisc.  Africani , Divi  Augnsl.  quondam  dUeipuIi  in  uni- 
ter*.  I).  Palili  epistol.  commentar.  ( Max  Ili  hi  ioti»,  t X.  p.  1 Vi  *q  ). 

(2  Opp.  omnia  ed  Ruta.  Bas.  1570,  in-C,  Commetti. e traduzione  di  A- 
ristuiele.  de  dtiab.  na(.  et  una  persona  ; quod  t rini tas  sii  unii*  Deus  ; do 
Condolanone  philosophiae. 

(3)  Opp.  omni;  • ed.  Gatti  al,  Rothonc.  1671);  Yen  , 1729  . *2  t.in-f.  1 >«s 
arlib.  ac  disciplini!»  libera  li  bui»,  liti.;  Insti  tulio  ad  dtviuas  lectiooe*.  lib. 
II.  Itisi,  ccctesiiisi.  tripartita.  Variaccpp.  lib.  Xìl. 

(4)  Itidvri  ihspal.  Opp.  ed  Faust.  Arevalu*.  Roman  , 1797,  7 t.  io-4. 
I.e  sue  principali  opere  sono:  Originimi  seu  elyuiologiarum  lib.  XX  : Seu- 
tcntiarum  scu  de  sumnio  bouo,  lib.  111.  (Foudameuti  degli  antichi  scuteii- 
giart  di  Pietro  Lombardo)  ctc  ) ; Historia  Gothorum  , Vaudaf.  et  Suevor, 
io  llispauia;  Colleilio  cau.  concilior.  et  epp.  decrelalium  ; de  Seri  pi  or.  ec, 
clcsintir.,  de  «ci  lesia  * tiri  s Officili  lib  11. 


- 70  § 172,  primi  lavori  soiE.vriFici  dei  germani 

da  quest’amore  e zelo  per  la  .scienza  , diedero  ben  tosto  quella 

prima  serie  di  sapienti, che  si  sparsero  sopra  i continente, oper 
conservarvi  o per  risvegliarvi  la  civiltà  agonizzante  e quasi  e- 
slinla.  Il  venerabile  Beila  (1)  , condusse  già  la  scienza  «Iella 
Prellagna  ad  un  apice  maraviglioso.  Educato  dall’età  rii  sette 
anni  nel  monastero  di  Wercmouth,  divenuto  monaco  a .laro'v, 
tutte  sue  delizie  furono  dopo  gli  esercizi  di  pietà,  la  recita  det- 
i’uflizio e lo  studio  delle  sante  Scritture,  quelle  d’imparare,  i- 
slruire,  scrivere;  il  suo  zelo  infaticabile,  i suoi  numerosi  scrii  ti 
lo  limilo  passare  meritamente  jjer  prototipo  della  scienza  del 
suo  tempo.  Costantemente  egli  insegnò  lino  al  momento  della 
sua  morte,  e l’ultimo  suo  sospiro  fu  un  umile  omaggio  al  Pa- 
dre, al  Figlio  ed  allo  Spirilo  Santo  (73o). 

§.  172.  Mezzi  adoperati  da  Carlo  Magno  per  propagare 
la  scienza  nel/' impero  germanico. 

TTkomnitini  loco  cit.  P.  Il,  lib.  I , c.  98100.  F.  Larenlt  , Vii»  di  AL 
mino.  Italia.  1839.  Fan.  Herwerden,  De  iis  qua*  a Carolo  Maxiroo,  tuia 
ad  propag,  rclig.  christ.  , luta  ad  cineiidaudam  doceudi  raliooem  aria 
tuoi.  I.ugd.,  1815,  ln-4. 


S.  Bonifazio  fu  il  primo  a destare  il  desiderio c il  gustodelfa 
scienza  neli’impcro  genmanico;ma  soprattutto  vi  contribuirono 
i magnifici  incoraggiamenti  e i avi  sforzi  di  Carlo  Magno  in- 
tesi a sollecitarne  e moltiplicarne  i progressi  : nella  sua  mede- 
sima corte  si  formò  un  secondo  circolo  di  dotti,  i di  cui  mae- 
stri non  erano  già  Romani  e Greci  come  in  Inghilterra  , ma 
sibbene  Germani.  Cario  Magno  aveva  acquistato  nell’  Italia  il 
gusto  della  scienza, alla  quate  non  si  potò  dedicare  che  nella  età 
senile, quando  già  la  sua  mano  per  tanto  tempo  abituala  a ma- 
neggiare la  spada , mai  si  prestava  agli  esercizi  della  penna.  A- 
veva  condotto  dall’Italia  alla  sua  corte  di  Aquisgrana  Pietro  Pi- 
sano , Paolino  patriarca  d’ Aquileja  ( f 804  ).  desiderio  re  «lei 


'1)  Btdat  Fmtrabdis  Opp,  Paris  , 1321,  1311.  3 t.  in-fol.;  Bas  ,1583, 
4.  t.  Comprendono  la  grammatica , la  fisica,  l'astronomia,  la  cronologia  la 
filosofia,  c racchiudono  ricerche  storiche,  biografiche,  lettere  , commenta- 
rt  ed  omelie.  La  vita  di  Feda  scritta  da  (’nlhcrm  in  fronte  alle  sue  ope- 
re. CI.  Celila  de  Bedae  Yenerab.  vita  et  scriptis  I.ugd.  listar.,  1839. 
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Longobardi  gli  avea  mandalo  il  dolio  Paolo  f Par  ne  f rido , che 
fu  il  suo  maestro  di  greco,  e godelle  quasi  sempre  la  sua  con- 
fidenza ed  amicizia  sino  alla  sua  morie,  die  avvenne  nel  709. 
Ma  quegli  die  ebbe  mollo  più  di  ogni  allro  la  maggior  iiilluen- 
za  sollo  questo  rapporto  fu  il  monaco  inglese  A leuino,  capo  di 
una  scuola  di  York,  ed  il  primo  dolio  del  suo  tempo.  Amieoe 
consigliere  di  Carlo  Magno  riformò  la  scuola  palatina  con  un 
nuovo  piano  (schola  palatina),  istituì  presso  tutte  le  cattedrali 
ed  i monasteri  del  regno  buone  scuole  (1) , nelle  quali  s’ inse- 
gnavano le  sette  arti  liberali  ( il  trivio  che  comprendeva  la 
grammatica  , la  dialettica,  la  rellorica  ; il  quadrivio  che  com- 
prendeva farilmelica,  la  geometria,  la  musica  e l'astronomia). 
Ritiratosi  verso  la  line  dei  suoi  giorni  nella  solitudine  del  mo- 
nastero di  Tours,  di  cui  era  abbate  , vi  mori , come  spesso  ne 
aveva  espresso  il  desiderio,  nel  giorno  della  Pentecoste  (80  I). 

A Tours  aveva  inoltre  Alenino  fondala  una  scuola  (2).  don- 
de sortirono  Amatorio  di  Treveri,  Rabano  di  Magonza,  Etlonc 
abbate  di  Fulda  , Aimonc  vescovo  di  llalberslad  e Samuele  di 
Worms.  Oltre  a queste  scuole  si  videro  borire  in  questo  tem- 
po o in  quel  torno  , quelle  di  Orleans  , di  Tolosa  , di  Lione  , 
Reims,  Gorbia,  Aniano,  S.  Germano  di  Auxerre,  S.  Gallo,  Rci- 
chenau,  Hirsau,  Fulda,  Ultrajeclo,  Magonza,  Corbia  la  nuova, 
Trento  ed  altre.  In  questi  dotti  eremitaggi,  dove  la  ragione  ve- 
nivasi  vigorosamente  esercitando, e grinlelletti  aguzzati  talora 
sino  alla  sottigliezza,  i cuori  nutriti  alla  lettura  degli  scritti  at- 
tribuiti a Dionigi  l’Areopagita;  di  cui  si  cominciava  lin  d’allora 


(I)  Una  circolare  di  Carlo  Magno  . indiritta  s tatti  i rescovi  ed  abbati 
nel  788,  raccomandò  l'ereiione  di  queste  scuole,  presso  Balut.  t.  !,  p.  147 
sq  : > Constilutio  de  scholis  (ter  «iugula  episcopio  et  monasteri»  inslituen- 
dis.  » — Captlula  Aquisgran.  ano.  789,  e.  70:  a Non  soluto  serrilis  con- 
ditionia  infante»,  sed  ctiam  logeouorum  fitios  ( Canonici  et  monachi  ) ad- 
gregeol  sibiqne  soeicut.  Et  ut  scholae  Icgentlum  puerorum  fi.int,  psalmos, 
uolas,  caolus,  computum,  grammatica  in  persiogula  monasteria,  rei  epi- 
scopio discant.  Sed  et  libros  calbul  eos  bene  etnendalos  habeant;  quia  sac- 
pe.  dum  bene  atiquid  tleum  rogare  cupiuul,  per  iuemendalos  libros  malo 
rogati!,  a iWtiluju,  I.  I.  p.  173). 

(3)  .dietimi  Opp.  ed.  Froltcuius.  Ratisb.  1770  sq.  2 t.  in- fot.  Racchiu- 
dono duecento  trruladuc  lellere  importanti,  alcuue  vite  dei  Santi,  poesie, 
e si  tolge  sopra  quasi  tolti  i rami  delle  umane  cogniiioni. 
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a prender  diletto , si  preparavano  da  lungi  le  generazioni  sin-* 
diose  alle  meditazioni  della  scolastica  e della  mistica  del  medio 
evo.  È fuori  di  ogni  dubbio  che  lo  scopo  prinei|»le  di  Carlo 
Magno  era  di  formare  dei  buoni  ecclesiastici:  ciò  che  pareva  in- 
dispensabile in  quest’epoca  in  cui  la  religione  era  l’unico  Inco- 
iare di  ogni  vita  interna  e spirituale.  Frattanto  l’educazione 
del  popolo  non  era  del  lutto  trasandata  : Teodolfo  vescovo  di 
Orleans  (t  821),  attivo  cooperatore  di  Carlo  il  Grande  nel  pro- 
muovere le  scienze,  fondò  anche  scuole  popolari  (I)  nella  sua 
diocesi,  e il  suo  esempio  non  rimase  senza  imitazione. 

§ 173.  Germi  deli’eresie  .per  eau'a  di  Adalberto, 
Clemente,  di  Adozioni. 

1.  litoti  pi  Eiherii,  de  Adopliooe  Filli  Dei  adr.  Elipand.  lib  II  (Coni*. 
Lccl.  ani.  l ll.P  l,  p.  279  tq.  el  Gallami,  liibliolb.  t.  XIII.  p.  290  sq.) 
A leu  ini  Libel),  adv.  haere»  Felici»,  Ep  ad  Pclic  ; Adv.  Felic.  Db.  VII: 
Adv.  Elipand  lib.  IV.  Opp.  ed.  frobm.  I.  Il),  /tuutmi  si  quii.  Sacrosyl- 
labug  el  conira  Felic.  I b.  Ili  (Opp  ed.  Madritmt.  Yen.  1737  . io-ful.  ). 
Auobard.  archicp.Lugdunensis  adv.  dogma.  Felic.  (0p.  ed.  Balulius  Pa- 
rigi, 1666).  Lellcre,  alti  presso  .t/umi.  I.  XIII;  Fr.V oleb,  Disi.  adopli,  - 
nor.  Gueif  1735.  Fmbenii  Disa.  de  baerra.  Elipand.  el  Felic.  ( Opp.  Al- 
cuni,, t.  I)  Relalio  hislorica  de  ortu  et  progressu  haecesiuni,  praescrlim 
vero  Augusla-Vindclicor.  Ingoiai.  1651  4'oleh,  Storia  dell  eresie,  P.  IX. 
p.  667.  ò'eilar»,  Bonifazio,  eie.  p.  418  sq. 


Bonifazio  in  mezzo  alle  sue  fatiche  c alle  sue  vittorie  incon- 
trò un  avversario  ostinalo  nel  Franco  Adalberto  ( intorno  al 
744  ).  Quest’  uomo  visionario  , che  celebrava  il  cullo  divino  a 
cielo  scoperto  in  mezzo  ai  campi , voleva  dare  ad  intendere  al 
popolo  (li  aver  ricevuto  delle  sanie  reliquie  dalle  mani  medesi- 
me di  un  angelo  , e parlava  a tulli  di  una  certa  lettera  caduta 
dal  cielo  in  mezzo  a Gerusalemme.  Nel  suo  pazzo  orgoglio  si 
paragonava  agli  apostoli , si  faceva  dedicare  chiese  , e preten- 
deva conoscere  l’ interno  delle  coscienze  , senza  aver  bisogno 
della  conlessione.  S.  Bonifazio  predicò  tosto  contro  ili  lui,  poi 


(1)  I.o  sua  indefessa  attività  apparisce  in  pnrlirolar  mudo  dal  suo  l'.i- 
pilotare  ad  parocbiac  ause  sacerdote»,  ao.  797,  presso  .Munii,  l.  XIII,  p. 
993.  sq. 
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fece  convocare  |>er  questo  motivo  il  primo  concilio  a Sois- 
sons  (744),  e un  altro  a Homa  (745),  e ottenne  che  fosse  que- 
sto furfante  imprigionato  a Fulda.  Un  altro  avversario  di  Bo- 
nifazio fu  il  vescovo  irlandese  Clemente  , di  cui  questo  ultimo 
concilio  parimenti  si  occupò,  poiché  attaccava  la  Chiesa  con  mag- 
gior forza  ed  apparenza  di  ragioni  ; si  scagliava  contro  la  sua 
costituzione,  dicendo  che  ritraeva  della  teocrazia  giudaica,  pro- 
testava che  i canoni  dei  concili  e gli  scritti  dei  Padri  non  po- 
tevano servire  di  regola  di  fede , ed  allontanandosi  ognora  più 
dallo  spirito  della  Chiesa,  oppose  concetti  interamente  erronei 
in  certe  parti  dell’  insegnamento  cattolico  , come  a cagion  d’ e- 
sempio,  intorno  alla  predestinazione.  Quanto  austero  verso  gli 
altri,  altrettanto  largo  verso  sé  medesimo,  pretendeva  di  poter 
rimanete  nella  giurisdizione  vescovile  quantunque  avesse  avu- 
to due  ligli  da  un  adulterino  commercio  (1).  Hadozianismn  fu 
un  errore  di  più  fatali  conseguenze  che  i già  delti.  Non  era 
che  una  continuazione  delle  controversie  greche  intorno  alla 
natura  di  Cristo  , nelle  quali  Neslorio  specialmente  avea  so- 
stenuto che  in  quella  pei  sona  adorabile  non  si  ritrovava  un'u- 
nione ipostalica , ma  una  separazione  completa  fra  la  natura 
umana  di  Cristo  e la  divina  sua  natura. 

Eli pondo,  arcivescovo  di  Toledo,  appoggiandosi  ad  opinio*  - 
ni  oscure  e forse  all'autorità  male  intesa  di  S.  Isidoro  di  Sivi- 
glia (2)  e a qualche  testo  della  liturgia  mozarabica,  formòque- 


(1)  Ronifaeii  Ep.  ad  Zachariam  presso  Serariut,  135  iMai.  Biblioth  t. 
XIII,  p.  1*16  sq.)  Presso  ff’iWwein,  ep.  67-  Cf.  Arduino,  t.  Ili,  p 1935 
sq.  A/anti,  lom.  XI',  p.  373  sq,  Mutai.  Alex.  Itisi,  ecclesiast.  saecul. 
Vili , c.  Il,  art.  2;  tValeh,  Storio  delle  eresie,  p X.  p.  3-63. 

t*i)  I fidar . Hispal  s ■ ( Chrislus  ) L'nigenilus  aulein  rocalur  aecundum 
dninitalis  cicellcntiam,  quia  sine  trainimi;  priinogenilussccuoduni  su- 
sceptionein  hominis,  in  qua  per  adoptionem  graliac  fratres  habere  d'gna- 
lua  est,  de  quibus  esset  p ri  alogeni  lus.  » Qui  per  adontivi  Ivo  m mi*  pu  *- 
stonerà,  duiu  suo  non  indulsit  cor  por,  nostro  deaiuni..,.pe perccrit.  • -In 
miss*  do  Ascensione  Domini.*  Ilutlie  Salvator  noster  per  adopiioium car- 
ni* aedem  repetit  Deitatis.  » — In  niissa  defuoctorum  : « Qnos  fediti  a - 
doplionis  parlicipes,  jubeas  haereditalis  Iute  esse  consorles.  * Cf.  Litur- 
gia nioiarahica  ed.  Alex.  Leste.  Roman,  2755,  in-4. 

Altra  cosa  è il  dire,  che  la  natura  divina  ba  adottala  la  natura  umana, 
altro  è il  dire,  che  la  persona  di  Cristo,  ebe  ai  compone  di  queste  due  na- 
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sia  questione  ncstoriana  (1):  Gesù  Cristo  secondo  la  sua  uma- 
nità è esso  Figlio  vero  o Figlio  adottivo  di  Dio?  Felici \ vesco- 
vo di  Urge /,  rispose  nell’ultimo  senso,  e disse  che  Cristo  non 
era  Figlio  vero  di  Dio  ( proprius  Dei  Filius  ) fuor  che  secon- 
do la  sua  natura  divina,  ma  secondo  la  sua  natura  umana  egli 
non  era,  come  tutti  i fedeli  giusti,  se  non  che  figlio  adottivo  , 
cioè  divenuto  figlio  di  Dio  per  la  divina  grazia.  Elipando  adot- 
ti pur  questa  dottrina  , ma  fu  tostamente  combattuto  dall’  ab- 
bate Bealo  di  Aslorga  , e dal  suo  discepolo  Etcrio  vescovo  di 
Osma,  c poco  dopo  da  tutti  i teologi  Franchi.  Il  vescovo  dillr- 
gel, città  ai  confini  della  Spagna  die  dipendeva  dalla  metropoli 
ili  Narbona  dell’impero  Franco,  dovette  per  ordine  di  Carlo  Ma- 
gno essere  sottoposto  ad  un  esame  nel  concilio  di  Ratisbona 
(792) , dove  fu  condannato  l’adozianismo.  Felice  abjurò  il  suo 
errore  dinanzi  a questo  concilio  e poi  in  modo  più  solenne  di- 
nanzi al  papa  Adriano  a Roma.  Ma  appena  ritornalo  nella  sua 
diocesi  già  sottomessa  ai  Saraceni , tornò  a dogmatizzare  , at- 
taccando violentemente  i suoi  avversari , ciò  che  determinò 
Carlo  Magno  a convocare  un  nuovo  concilio  a Ratisbona  (794). 
Questo  concilio  numerosissimo  condannò  di  nuovo  l’ errore  di 
Felice,  c i suoi  decreti  furono  confermali  dal  concilio  di  Roma 
sotto  Leone  III  (799).  In  questo  intervallo  diversi  scrittori  en- 
trarono nella  questione:  il  più  insigne  fra  costoro  fu  Alcuino  , 
clic  nel  concilio  di  Aquisgrana  (799)  riusci  a convincere  e con- 
vertire Felice,  ma  non  Elipando.  (fucsia  duplice  ritrattazione 
di  Felice  non  essendo  sembrata  sincera,  Carlo  Magno  lo  conse- 
gnò alla  custodia  di  l-eidrado  arcivescovo  di  Lione.  Felice  es- 
sendo morto  nell’8IG,radozianismo  lini  altresì  con  lui  : Rene- 
delio  vescovo  di  Aniano  , l’ arcivescovo  Leidrado  e Nefrido  di 
Narbona  contribuirono  colle  loro  predicazioni  a ricondurre  gli 
spiriti  alla  verità.  Questa  controversia  fu  di  molla  importanza 

ture,  sia  adottiva  e non  proprio  e naturale  figliuolo;  il  primo  ai  può  dire, 
il  secondo  è una  creala.  M.  d.  T. 

(1)  Si  fece  sempre  ai  partigiani dell'adoiianiamo  ii  rimprovero, che  fos- 
sero uesloriaui;  Cf.  /fteuino  Centra  Felle,  lib.  t,  c.  it:  « Sieut  Ncatoria- 
na  impietri*  in  duas  Christum  divisil  persona*  propler  duas  uaturas  , ... 
ita  et  vostra  indocla  temerità*  io  duos  etiam  divisti  filios  , unum  pro- 
prium  , et  a iterimi  adoptlvam.  Si  vero  Cbrislua  est  proprius  iilius  Dei 
Patrio  et  adoptirus,  ergo  est  alter  el  alter.  > 
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pcrocelié  obbligò  i vescovi  IVaiicbi  u«l  occuparsi  colla  speculu- 
xioiie  di  una  controversia  dogmatica,  e quindi  pure  a darsi  alla 
studio  della  letteratura  sacra  che  vi  era  necessaria. 

J.  1 7 4.  Curio  Mtguo. 

t.  Coltri  Cxrolinus  ( colile».  Aunale*  , C»p  tulnria  et  Epp.-).  Eg  nhar<t 
(vecrel.di  diario  M ,f  Hit;.  Vita  Caroli,  .t/onorfiur  Sangutleniii  , dege- 
nti Caroli  Max  Putta  Saxu,  Amisi,  de  gestis  Caroli  ; Perl: , t.  I c II  ) 

II.  Slolbtrg-Kerh,  t.  XXV,  p.  155  8«.  PhiUippt.  t.  Il,  p.  32-87  e 357 
Egiuhard,  Vita  di  Carlo  M.-gno,  documenti,  spiegazioui,  colleiiuui  di  do- 
eumcnli  auteut.  di  Idcler.  Hamb  , 1831),  2.  t. 


Carlo  Magno  ha  certamente  avuto  la  maggior  influenza  nel* 
l’organizzazione  esterna  della  Chiesa,  specialmente  per  l’impe- 
ro Franco.  Il  progetto  da  lui  concepito  di  formare  secondo  il 
modello  dell’  impero  romano  , un  nuovo  imiterò  germanico  o 
franco  , era  non  solamente  fondalo  sopra  un  principio  nazio- 
nale , ma  ancora  sopra  un  principio  cristiano.  Egli  aveva  Irò» 
vato  l’ideale  del  suo  impero  nell’  ojiera  incomparabile  di  S.  A- 
goslino  {ile  Givi  lite  Lki),  di  cui  taceva  la  sua  più  cara  lettura. 
Questo  punto  di  vista  religioso  che  predominava  nello  spirito 
di  Carlo  Magno,  e che  si  era  rivelato  nel  suo  maraviglioso  di- 
scorso tenuto  in  Aquisgrana  ( nel  marzo  80:2  ) (•) , si  addirne- 


(*)  Audite,  fratres  dilettissimi  , prò  salute  vestra  huc  missisuinus,  ut 
admoneamus  \os  , quomodo  sccuudum  Deum  juste  et  Lene  virali*  et  se* 
cundum  hoc  9aeculuin  cum  juslilia  ut  misericordia  t.  omertà  min  . Ad  mo- 
nco vos  impriuiis,  ut  credatis  iu  unum  Deum  omuipoleutem  Fa  tre  tu  et 
Filium  et  Spiritimi  Sauctuw.  Ilic  est  uuus  Deus,  et  verus  . perfetta  Tri- 
oitas  et  uuilas  «era,  Deus  creator  omnium  vistbilium  et  iuvisibilium  , in 
quo  est  salus  nostra,  et  auclur  omnium  bouoruiu  uuslroruiu.  Credito  ti- 
lium  Dei  prò  salute  mundi  hominem  factum,  oaluiu  de  Spirdu  Saucto  ex 
Yirgiue  Maria.  Credile  , quud  pru  salute  nostra  niorlem  passus  est  , et 
tenia  d e resurrent  a mortuis  , asceudil  iu  coelus,  sedeus  ad  deiuraiu 
Dei.  Credile  cum  teuluruiu  ad  judicaudmu  vivoset  mortilo»,  et  lune  red- 
det  uuieuique  secunduui  opera  sua.  Credile  iu  uuam  Ecclesmm  , id  est 
congrega  tioucin  Louoruiu  homiuuiu  , per  totuiu  orbem  tcrrac  , et  sciloto 
quia  illi  soli  salvi  esse  poter  uni,  et  illi  soli  ad  reguum  Dei  pertiocut,  qui 
iu  istius  l;ccle»iae  tideiu  et  commuuiouern  et  cariutem  peisevereut  u.que 

Alzoc.  II.  1 1 


— § I7>.  cari.o  magno 
strò  specialmente  nei  suoi  capitolari  clic  costituirono  una  nuo- 
va legislazione  pel  suo  vasto  impero.  f)a  per  lutto  si  vede  ri- 
splendere il  profondo  pensiero  che  senza  religione  le  leggi  uma- 
ne non  possono  avere  nè  autorità,  nè  influenza  verace.  Ciò  che 

#d  fine»;  qui  vero  prò  peccali»  sui»  excommuoicantur  ab  isti  Ecclesia.et 
non  conmluntur  ad  eam  per  poenilentiam  . non  possunt  ab  saeculo  ati. 
quid  Deo  acreptabile  Tacere.  Confidile,  quod  in  baplismum  omnium  pec- 
calorum  remissione!»  suscepislis.  Sperate  Dei  misericordia  quod  quoti- 
diana peccata  nostra  per  conTessionein  et  picniteutiaiu  rcdimautur.  Cre- 
dile resurrectioneiu  omnium  morluoruin.vitam  aeleruatn,  impiorumsup- 
plicium  eelernum  . . . Primum  ergo  diligile  Dcum  oninipolentem,  ex  loto 
corde,  et  ex  omuibu»  viribus  veslris,..  Diligile  proli  ino*  veslrossicut  vo* 
ipsos,  et  eleemosynas  facile  pauperibus  secondum  vìres  vestras.  pcregri  - 
nossuseipite  io  domos  vestras,  iotìrmos  visitate,  in  eos  qui  in  carceribus 
sunt  miscricordiam  praebete....  Dimitlite  vubis  invicem  delieta  vestra  si- 
cut  valtis  quod  vobis  Deus  dimiltat  peccata  vestra.  Bramite  captivos  , 
adjurate  tojusie  oppresso»,  deludile  vidoas  et  orphmos.  jusle  indicate! 
Iniqua  oou  consentite  ; iram  longnni  non  tenenti»..  Cnosquisque  in  eo 
ordine  Deo  serviat  «deli ter  in  quo  lite  est.  IBulieres  sii*  sufcjecteo  viri» 
euis  io  omoi  booitete  et  pudicitia,  Custoditili  se  a foteicalione  et  veneti- 
chs  et  avaritiis,  quoniam  qui  baec  Taeiunt.Deo  repugnant.  Nulriaot  Ulto» 
suos  in  Dei  timoni,  et  faciant  eleemosynas  tantum  , qusntum  habent  hl- 
Jeri  niente  et  bona  voluotate.  Viri  ditigant  utores  sua»,  et  mhonesta  tur- 
ba uou  dicaut  eis  ; gubernent  domus  suas  ; in  bonilate  convenient  ad  Ec. 
desia m Tre<iuentius.  Reddant  hominibus  quae  debent  sine  miirmuralio- 

nc,  et  Deo  quae  Dei  sunt  bona  volunlate.  Filli  diligant  pareules  suos  et 

honorem  illos.  IVou  sint  illis  inobedientcs  , cavcaut  se  a furtis  et  homici- 
diis  et  Toruicolionibus:  quando  ad  legitimam  aetatem  veniunt , legilimam 
ducaut  uxorem,  nisi  forte  illis  plus  placeat  in  Dei  servilium  intrare.  Cle- 
rici, canonici  , episcoporum  suorum  diligenlcr  obediant  mandatis  ; gyri 
non  sint  de  loco  ad  locum.  Negotiis  saccularibus  se  non  implicent,  in  ca- 
stilatem  permaneant,  Icrtioni  sanctarum  Scripturarum  frequenter  amore 
Pei  mtendant , ecclesiastica  diligenlcr  exerceaot.  Monachi  quae  Deo  pro- 
miserunt  custodiant , nihil  extra  abbati»  sui  praeceptum  faciant  , turpe 
lucrum  non  faciaut.  Begulam  memoritor  leneaol  et  flrmiter  custodiant  , 
scientes  praeceptum  , quod  mullis  rnciius  est  non  votnm  voverc  , qoam 
post  votum  non  reddere.  Duca  , eomilei  et  Judicet  jnstiliam  faciant  po- 
pulis,  miscricordiam  io  paupercs,  prò  pecunia  non  mntent  aequitatem  , 
per  odia  non  damnenl  rnooccotcs.  Ili»  apostolica  semper  In  corde  tenean- 
tur,  quae  ajuat:  « Umnet  noe  stare  oportet  ante  (ninna!  flirtati , ut  U- 
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lo prova  ancora  , è lo  zelo  infaticabile  con  che  Carlo  fondava 
stabilimenti  per  la  Chiesa,  mentre  pur  faceva  una  guerra  con- 
finila ai  popoli  più  lontani,  il  piacere  che  provava  in  udire  du- 
rante La  sua  mensa,  la  lezione  delle  omelie  dei  Padri  della  Chie- 
sa (1),  l’ interesse  che  prendeva  nelle  discussioni  teologiche  , ó 
lilialmente  la  parie  alliva  clic  prese  ncllaquistionc  delle  imma - 
gì  ni.  u Piacesse  a Dio  , diceva  egli  , che  avessi  dodici  uomini 
come  S.  Agostino I »,  al  che  Alenino  rispondeva:  u 11  creatore 
del  ciclo  e della  terra  si  é però  contentalo  di  un  solo  ! « Carlo 
Magno  per  quest'  amore  illuminato  della  scienza  , per  lo  zelo 
onde  riuniva  i dotti , e fondava  scuole  , c stabilimenti  di  ogni 
lètta  per  sollecitare  la  civilizzazione  dei  suoi  popoli,  appoggian- 
dosi alla  religione,  si  addimostrò  veramente  maggiore  del  suo 
secolo  e degno  dell'  alta  sua  missione.  Per  tal  modo  si  può 
spiegare  il  suo  profondo  rispetto  verso  il  capo  della  Chie- 
sa, e quando  il  papa  lo  coronò  imperatore  dei  Romani,  i popoli 
del  suo  immenso  ini|iero  si  sottomisero  alla  sua  potenza  come 
a quella  di  Dio  medesimo , clic  lo  avea  consacralo.  Carlo  rieo- 

nusquisque  referti  proni  gessi!,  tire  bonum,  sire  mslum.  » Qaod  Domi- 
mi* ipse  «il.  a In  quo  fud’do  judicabilit  , ]udienbitur  de  vobit,  • Id  est; 
miserieordiier  agile  ut  misericordiani  recipialis  a Oeo.  « Aitiit  oecullum 
qui>d  non  acida»,  neque  operiti  m qua d non  reeeletur:  al  prò  omni  oliato 
verbo  reddìmui  raiionem  m die  ji «tirai.  • Quanto  magia  faciamus  omucs 
rum.  ddjutorio.nt  rum  Deo  piacere  possimu»  in  omnibus  operi  bus  nostra, 
et  post  haac  v Utili  praesciUimt  gaudrre  mereamur  cuna  Sanctis  Dei  in  ac» 
termini.  Breris  est  isla  vita  , et  incerimi)  est  tempns  morti»,  quid  alimi 
agciiduin  est  nini  ut  semper  parali  siimi»?  Cogiteiniis  quam  terribile  est 
incidere  in  nisuus  Dei  vivenlis.  Cum  confessione  et  poenitcnlia  et  elcemo- 
synis  misericors  et  Dominus  et  elemen»,  si  viderit  nos  e»  loto  corde  ad  so 
cumertere.  statini  miserebitor  nostri,  et  concedei  nobis  istain  vilani  prò. 
speram  , et  fntoram  cum  sanctis  suis  in  aetemum.  Deus  vns  conserve!  , 
dilrctissimi  fratres!  l’erls,  Mnn.  Gemi.  hist.  t.  Ili,  p.  101-103).  Fu  mi- 
gliorato In  stile  e la  costruzione  assai  corretta. 

(I)  liner  coeuanduui  , dice  Eginardo  , delectabatur  et  libri»  S.  Auge» 
stini,  praeiipue  bis  qui  de  Civitata  Ori  prnetitulati  snnt. 

Questo  illustre  snn  Biografo  e Segretario  ci  fa  certi  del  ritrovamelo 
della  preziosissima  reliquia  del  intera I Sangue  del  Signore  a Mantova,  die 
fu  allora  inimitati  da  Leone  III  all'onore  di  avere  proprio  vescovo;  il  pri- 
mo dei  quali  fu  Gregorio  sacerdote  di  noma.  N.  d.  T. 
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noscenJo  la  necessità  dei  rapporti  intimi  dello  Sialo  e della 
Chiesa,  e degli  scambievoli  ajnti  die  si  debbono  prestare,  non 
disconobbe  la  necessità  di  determinare  i limiti  diquesti  due  po- 
teri (1).  Per  rassodare  il  polerc  reale  creò  i commissari  im- 
jirrirli,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  (missi  dominici).  Questa 
creazione  giovò  nello  stesso  tempo  per  garantire  la  sicurezza 
personale  dei  sudditi  nell’impero  Franco , cosi  spesso  compre- 
messa  dalla  confusione  dei  poteri  giudiziari  ed  esecutivi  nella 
medesima  persona  (2).  Lasciò  ai  duchi  c ai  conti  il  poi  ere  ese- 
cutivo , e trasferì  i!  potere  giudiziario  ai  commissari  a questo 
fine  scelti  da  lui , perchè  nella  loro  intelligenza  educala  agli 
studi  legali,  colla  loro  attenzione  jiersevciante  nell’ istruirsi  e 
discernere  i fatti , fossero  più  idonei  ad  esercitare  la  giustizia 
( missio  dominied).  u 11  pio  imperatore  ricordevole  del  suo  o- 
» more  per  ipoveri,  per  le  vedove  e per  gli  orfani  del  suoim- 
t)  pero  (3)  volle  loro  procacciare , non  altrimenti  clic  al  rima- 
ti nenie  del  suo  popolo,  senza  spere  e senza  fatici»,  quella  giu- 
)i  stizia  , clic  sino  d’ allora  non  avevano  sempre  potuto  olie- 
))  nere  ». 

Gai  lo  Magno  |ier  questa  sua  attività  universale  j<ose  le  lari 
di  tutto  ciò  die  si  lece  di  grande, di  lidio,  di  utileduranlc  il  me- 
dio evo.  Per  molli  secoli  l’amore  dei  popoli  riconoblte  tutte  que- 
ste grandi  e nobili  istituzioni  come  provenienti  dall’illustre  fon- 
datore, dell’impero  Roman-germunico.  Preoccupalo  dall’ idea 
d’un  glorioso  avvenire  dei  suoi  pO|>oli, l'imperatore  aveva  spcst 
?o  le  sue  ore  di  malinconia  e di  tristi  presentimenti.  « Ahimè! 


(1j  Cf.  Cnpilul.  I:  • Intcrrrgnndi  sunl  in  quibus  rebus,  ve!  forte  ccrlc- 
*L»iici  Uicis  , lui  laici  ecclesiastici  a ministeri  uni  silura  int|>cdi  uni  tn 
li.jc  loco  dUculicndum  est  nlque  ititervcnicndum  inqtnntum  se  episcopi)* 
<•  ut  alba*  rebus  saecutaribus  delt.it  iiiscrcrc,  \cl  iti  qu&nlum  Comes  ve! 
alt  r Licns  tu  ecclesiastica  ncsotiu.  llic  inierrogaudum  rat  acutissime  , 
quid  sii  quoti  A puslolu»  ait:  « Memo  militalo  Pco  , implicai  se  negotii* 
* saceiitarilus  ^2  lini,  il,  4 , fcl  ad  quos  tcru.o  iste  jertiweat.  » ( Ua- 
luz.  t.  !,  328). 

(-)  i-f.  Ducangt,  dos  ar  s v.  Missi  Ph-ììifps.  I,  c.,  i.  II.  p.  $03. 
td  Somiglianti  dispobirìtni  furono  prese  d.iir  imperatore  nel  sinodo  di 
Aqui?grau«i  nell  802  ( l*ur:ìtzwi,  t.  I,  p.  '.105  , (!f.  I.e  leggi  d»  Carlo  Ma* 
gnu  |»cr  le  udore  , gli  orfani,  i poteri  c i p«  lli-grini  ' bagli  storici-politici 
di  /‘/iHipprc  Gotrtes,  t.  !,  p 40C-13J* 
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esclamava  egli  profeticamente , seguendo  cogli  occhi  bagnati  di 
lagrime  le  rapide  navi  dei  pirati  normanni , che  partivano  dai 
jiaesi  più  settentrionali,  ahimè  ! se  questi  hanno  tanto  ardire  , 
ora  che  io  vivo  che  cosa  faranno  soffrire  al  mio  popolo,  quando 
più  non  sarò!  v>  Malgrado  le  macchie  di  cui  fu  oscurala  la  sua 
vita  conjugale,  in  memoria  degl’  incomparabili  servigi  che  rese 
alla  Chiusa  c alla  più  sincera  pietà,  Pasquale,  antipapa  di  Ales- 
sandro 111,  per  secondare  il  volo  dei  popoli,  mise  Carlo  Magno 
nel  numero  dei  santi,  nè  i papi  seguenti  rivocarono  questa  de- 
cisione. Questa  canonizzazione  tuttavia  scandalizzò  coloro  che 
non  obliarono  le  colpe  di  che  fu  reo  l’ imperatore  contro  alla 
santità  del  matrimonio,  essendo  generalmente  conosciuti  i suoi 
tìgli  naturali  IVògone,  Teodorico  ed  Ugo.  Però  il  suo  nome  né 
trovasi  nel  calendario  romano,  nè  nel  martirologio  dei  llene- 
dil tini,  quantunque  egli  fosse  loro  cosi  favorevole  (1);  ma  nin- 
na persona  gli  ha  mai  contrastato  il  nome  di  Grande,  e chi  To- 
serebbe, dove  consideri  tutte  le  istituzioni  che  creò  per  la 
scienza, e le  arti  e il  governo, e paragonando  l’impero  Franco, 
alla  line  della  sua  vita(+  28  gennaio  814)  con  quello  che  era 
al  principio  del  suo  regno?  Assiso  sopra  un  trono  d’oro,  la  sua 
testa  alta,  la  spada  da  una  parte,  cinto  del  cordone  di  pellegri- 
no,  col  Vangelo  alla  mano,  Carlo  Magno  sembrò  presiedere  an- 
che dopo  la  sua  morte  ai  destini  dei  suoi  popoli,  e promulgare 
ad  essi  i grandi  pensieri  della  sua  vita. 


(t:  onici u m de  S.  Carolo  presso  Cnnitius- ntunngr,  Lecl.  antiq  I.  Ili, 
V.  Il  , p 203  sq.  cf-  ffuleh  , Distorto  cennni/nlionis  Cvroli  Max.  Jen. , 
17S0.  .l/iieser,  Storia  di  O^uatirurk,  P-  I,  p.  320.  - Op’oun  vede  non  esse- 
re gii  a (Tolto  canonizzinone  quella  che  fa  imi  antipapa  di  un  int|ieraiite  , 
il  quale  , sellitene  come  giova  sperare  , abbia  mi  posto  distinto  nel  Cielo 
pei  suoi  turriti  insigni  verso  la  Chiesa  di  Cristo,  nondi  meno  invano  si  prò- 
porrebbe  a modello  di  patema  sollecitudine  c di  coniugale  castimonia. 
T-ola  d.  T. 
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LA  CHIESA  GRECA 


§.  17!>.  Prospetto,  parallelo  e diversità  delle  emigrazioni 
nell'  Occidente  con  quelle  dell’  Oriente. 

Federico  Schlegel,  Filosofìa  dell»  Storia,  t.  II,  p.  "9  91. 

Appena  la  Chiesa  ebbe  fermalo  il  torrente  delle  invasioni 
barba ridte  , creando  e costituendo  il  santo  impero  germanico- 
romano , che  l’ islamismo  fanatico  c conquistatore  si  pillò  so- 
pr’essa.  La  violenza  e le  {«esecuzioni  di  Roma  pagana  parve 
che  rinascessero , non  |>iù  dirette  dalla  fredda  e prudente  ra- 
gione di  quel  popolo  signor  del  mondo,  ma  eccitala  dal  tetro 
ardore  della  fantasia  orientale.  Le  potenze  dell’inferno  già  deb- 
bellale  dall’onnipotente  virtù  del  Cristianesimo  si  scatenarono 
di  nuovo  contro  la  Chiesa  e i suoi  pacifici  progressi.  L’islamis- 
mo invece  di  separare  esteriormente  e di  unire  intimamente  lo 
Sialo  e la  Chiesa,  li  confondeva  violentemente  in  una  meccani- 
ca unità;  invece  di  conservare  il  nesso  islorico  del  mondo  anti- 
co col  mondo  rigenerato  dal  Cristianesimo,  Maometto  lo  soz- 
zava con  una  rabbia  pari  alla  sua  ignoranza:  il  suo  nuovo  pre- 
cetto era  la  vendetta,  il  suo  scopo  i piaceri  carnali,  il  suo  prin- 
cipio T orgoglio,  la  sua  dottrina  e la  sua  pratica  il  più  bestiale 
dispotismo.  Come  mai  l’ invasione  di  un  popolo  al  lutto  dillc- 
rente  dalle  popolazioni  germaniche  e diametralmente  opjiosto 
al  Cristianesimo,  qual’ era  il  po|>olo  arabo  , avrebbe  potuto  rin- 
giovanire , avvivare , rislaui are  il  mondo  già  vecchio  ? L' isla- 
mismo in  virtù  di  qualche  buono  elemento, che  pure  in  sò  rac- 
chiudeva , poteva , lutto  al  più , domare  e nobilitare  sino  a un 
certo  punto  orde  selvaggie  e rozze  ; ma  la  debilitante  sensuali- 
tà, che  ne  forma  il  carattere  essenziale,  doveva  cagionare  sen- 
za dubbio  perturbazioni,  ed  un’  inevitabile  degradazione  mora- 
le. A quell’  epoca  la  Chiesa  ebbe  bisogno  più  che  mai , per  oj  - 
porsi  a un  cosi  strano  furore,  della  pronta  decisione,  della  fel- 
ina attività,  della  fora  pratica  , che  formano  l’essenza  del  ve- 
ro Cristianesimo.  Ma  in  questo  medesimo  tempo  aveva  di  ciò 
maggior  difetto  la  Chiesa  d’ Oriente,  divisa  in  numerose  sette. 
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Indebolita, degradala  in  se  medesima,  questo  Chiesa  sventurato 
si  perdeva  nelle  vane  speculazioni , nelle  inutili  quistioni,  nelle 
dispute  minuziose,  nelle  teorie  vaglie  e sottili.  La  vera  vita  del 
Cristianesimo  si  spegneva  sotto  queste  apparente  vitalità  dello 
spirilo:  per  soffocarne  anche  le  ultime  scintille  vi  si  aggiunge 
la  tirannia  religiosa  e il  dogmatizzare  indisciplinato  degli  impe- 
ratori, i quali  collocando  a loro  arbitrio  nelle  sedi  episcopali 
uomini  devoti  alle  loro  strane  opinioni,  ne  allontanavano  i pa- 
stori i più  degni,  i più  fermi,  i più  illuminati , e per  tal  modo 
aprivano  larga  porla  al  nemico  del  nome  cristiano.  Cosi  questa 
Chiesa  estenuala  e vacillante,  non  avendo  più  che  l’ apparenza 
della  vita , non  valse  ad  opporre  nè  autorità  morale , nè  forza 
materiale  all’  invasione  del  maomettismo,  che  vigoroso  della  sua 
gioventù , ebbro  per  le  conquiste , appoggiato  da  innumerevoli 
c vittoriose  annate , minacciava  di  assorbire  tutta  la  terra. 

Maometto,  la  stia  dottrina,  i suoi  rapidi  progressi 
nelle  provincie  cristiane. 

Alcorani  teitus  universa*,  arab.  et  tal.  od.  Maracc  ut.  Pat.,  1698;  Li- 
psiac  1834.  Abulfeda  { ette.  XIV  )•  Aonales  muslemici  , arab  et  lat.  ed 
/teisks.  Hafuiae  , 1780  sq.  5 t.  in-4.  Ej uid.  littoria  anteislamica  , arab. 
et  lat.  ed  Fìeischtr  , L'psiae,  1831.  De  vita  Muhamcdis,  arab.  et.  lai.  ed. 
6'agmar.  1723,  in-fol. 

0ai,n itr  la  vita  di  Maometto,  Ainsl.,  1732,  2 t.  /Awlllnjer  , Religione 
di  Maometto,  suo  sviluppo,  sua  iudueuia  sopra  lo  spirilo  dei  popoli.  Ra- 
lisb.,  1838.  Cf.  Man,  d’istoria  ecclesiasl-,  t.  1.  P II,  p.  243-336.  14‘eil  , 
Maometto  il  profeta,  sua  vita  e sua  dotlrioa.  Staltg  , 1843  Idem  , Intro- 
duzione storico-critica  all'Alcorano,  1844. 


L’ Arabia  era  al  principio  del  VII  secolo  uno  dei  paesi  più 
straordinari  del  mondo,  per  i contrasti  numerosi  del  suo  suo- 
lo. del  suo  clima,  dei  suo  incivilimento;  all’  infimo  e più  basso 
grado  di  civiltà  si  trovavano  senza  fallo  gli  Jctiofagi  posti  alle 
rive  del  golfo  Persico , poi  venivano  ad  un  grado  maggiore  di 
coltura  i Beduini  di  fervida  immaginazione,  di  sentimento  vi- 
vace; felici  per  la  loro  vita  pastorale  e nomade  neirinterno  del 
l«ese;  finalmente  presso  gli  abilanlLdelie  città  si  trovavano  le 
torme  più  civili , c manco  imperfette.  L’ Arabia , per  la  sua  si- 
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Inazione  geografica  cosi  Itene  separala  da  ogni  alleo  paese,  of- 
friva un  asilo  sicuro  a tulli  gli  oppressi  dell’Asia,  i quali  vi  tro- 
vavano inoltre  la  riunione  delle  opinioni  e delle  pratiche  reli- 
giose più  disparate.  Tullavia  questi  popoli  di  origine  e di  costu- 
mi cosi  diversi  avevano  un  santuario  comune,  la  Kaaba  Urlì  i 
Mecca.  Ivi  era  una  pietra  nera  «I  informe,  venerala  come  co- 
sa divina  e della  più  remota  antichità , |>oichè  posta  , secondo 
la  tradizione,  prima  da  Àbramo,  e poi  da^Ii  Amalecili.  Antica- 
mente ella  era  siala  consacrala  a un  solo  Dio,  ma  a poco  a |jo- 
co  era  sla'n  circondata  da  trecento  sessanta  idoli.  Malgrado  il 
predominio  di  questo  cullo  idolatrico  e su|>erstizioso  nel  quale 
regnava  specialmente  il  Snbeismo,  la  memoria  di  una  religione 
primitiva  e monoteista  fu  sempre  conscrva'a  nell’  Arabia  (I).  I 
Giudei  sparsi  in  grande  moltitudine  in  quella  penisola , e un 
certo  numero  di  cristiani , puanlunque  male  istruiti  l’ avevano 
rinnovata  e messa  in  onore.  Queste  circostanze  giovarono  a 
Maometto  ( degno  di  lode,  il  desidt mio)  |ier  reagire  in  favore 
della  religione  primitiva  contro  il  cullo  degl’idoli. Ma  l’elemento 
sensuale  che  derivava  dal  carattere  della  sua  razza  , predominò 
nelle  sue  nuove  opinioni  e stranamente  le  intorbidò.  Maometto 
nacque  alla  Mecca,  e sorti  dalla  schiatta  sacerdotale  dei  Korai- 
ehiti  che  pretendevano  derivare  da  Ismaele  e che  erano  incari- 
cali della  custodia  del  santuario  della  Kaaha,  (570).  Suo  padre 
era  pagiino,  sua  madre  ebrea,  il  suo  esteriore  grave  e maesto- 
so, le  sue  maniere  piacevoli;  ma  ninna  educazione  letteraria  e- 
rn  venuta  a mitigaie  il  suo  carattere.  La  sua  povertà  lo  impe- 
gnò al  commercio  , tuttoché  fosse  naturalmente  inclinato  alfa 
contemplazione.  Questa  disposizione  del  suo  animo  fu  aumen- 
tata in  un  viaggio  di  alfari  che  lo  condusse  ad  albergare  in  un 
monastero  di  eretici  nesloriani , nel  quale  prese  ancora  idea 
|<oco  favorevole  del  Cristianesimo.  (2). 

(I)  La  preghiera  che  gli  amichi  Arabi  dirigevano  ad  Allah-Taal»  , vaia 
a d re  al  Dio  supremo  , era  concepita  in  questi  termini  t « Cullili  tuo  ma 
drdo,  o Deus,  cullili  tuo  ine  dedo.  Non  est  libi  socitis,  nisi  socius  . quena 
tu  possides  . et  una  quidqnid  ille  possidcl.  • l.n  forinola  rosi  concepita:  • 
Nou  vi  à altro  Dm,  che  il  Dio  unico.  » fu  parimenti  ritrovala  già  ila  Mais- 
inetto  in  uso  presso  gli  Arabi.  Vedi  Dttellingtr  Storia  erelesiasl.  p -.10. 

(2i  Secondo  quello  che  ne  lascio  scrìtto  l'aoto  Diacono,  nell  Vili  Secolo 
Zonato  XII  secolo,  ed  altri  storici. 
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Nell’  elù  di  quarantanni,  pretese  di  avere  alcune  visioni  che 
a prima  giunta  non  comunicò  fuori  della  cerchia  della  sua  fa- 
miglia ( Khadija  sua  moglie , Ali  suo  cugino , Abu-Bckr  suo 
suocero  ).  Dopo  un  lungo  soggiorno  in  una  spelonca  isolata 
(che  più  lardi  fu  chiamata  dai  maomettani  la  spelonca  dei  di- 
vini consigli  ),  pubblicò  dappertutto  e proci  mò:  Vi  è un  Dio 
solo,  « Maometto  è il  suo  profeta.  È cosa  probabile  , che  a- 
vesse  in  sulle  prime  il  vano  pensamento  di  essere  riconosciuto 
dai  Giudei  come  il  Messia  aspettato  con  tanto  ardore,  e dalle 
selle  cristiane  deli’  Arabia  come  il  Paracielo.  Ma  allorché  suo 
cugino,  il  giovane  Ali,  prese  il  suo  partito,  e minacciò  a tutti 
coloro  che  ardirebbero  di  resistere  al  profeta  di  Dio , di  rom- 
per loro  i denti,  strappare  gli  occhi,  squartare  il  cori»,  tagliar 
loro  i membri,  la  sua  propria  stirpe,  i (fornichiti,  si  sollevaro- 
no contro  di  lui  e lo  minacciarono  della  morte.  Per  la  qual  co- 
sa si  rifuggi  alla  Mecca  ( 15  luglio  622  hedschra,  hegira,  fuga) 
verso  Hatschreb  ovvero  Yatreb  ( Meclina-al-Àa6i , la  citta 
del  profeta  ) dove  fu  accolto  c donde  usci  ben  presto  come  pro- 
feta e capo  di  una  nuova  legge  politica  e religiosa,  che  riusci  a 
dare  ad  intendere  ari  un  popolo  sino  allora  insignificante,  ma 
che  pur  troppo  occuperebbe  d’ ora  innanzi  una  delle  parli  più 
importanti  e tremende  nella  storia  del  nostro  mondo  infelice. 
S’ impodroni  della  Mecca  (630),  e cambiò  la  Kaaba  « consecra- 
ta  dalla  memoria  di  Abramo  e d’ Ismaellondopo  di  averla  puri- 
ficala da  tutti  gl’  idoli , nel  tempio  principale  di  questo  sozzo 
culto. 

La  dottrina  religiosa  di  Maometto  rivelata,  (come  costui  vo- 
lea  far  credere)  dall’  Arcangelo  Gabriele , c nei  tratti  successi- 
vi sistemata  ed  accresciuta  di  maniere  che  ne  formò  il  Corano 
( il  libro)  (1),  non  è clic  una  confusione  di  Parsismo,  Giudais- 
mo e Cristianesimo  estratta  non  dai  libri  dell’  Antico  e Nuovo 
Testamento  , ma  in  gran  parte  dalle  tradizioni  giudaiche  e cri- 
stiane apocrife  (2),  e da  altri  elementi  orientali.  Cosi  ne  formò 

' (li  11  ('orano  si  compone  di  I 11  capi  toli  ; .Sure  ):  eiasenno  di  questi  si 
divide  in  A 'yil  versetti).  Compreude  due  parli,  Vlman (dottrina  dell»  te- 
de ),  le  Din  (dottrina  dei  costumi). 

(2)  Cf.  Mothler , Intorno  ai  rapporti  esistenti  secondo  il  Corano  tra  Cri. 
■tu  e Maometto  . il  Vangelo  e I'  IsIam.  Opere  compiei t . t.  I , p.  34.8-102, 
Cciytr.  Iti  nitrito . 1 Ut  Maometto  he  preso  dal  giudaismo.  Bonn.  1833, 

Alzoc.  11.  li 
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l'islamismo,  ( ulani,  sollomissione  a Dio)  sistema  semplice,  o 
piuttosto  imperfettissimo,  pieno  di  odio  e di  anatemi  contro  i 
proseliti  di  tutte  le  altre  religioni.  In  opposizione  al  politeismo 
pagano  e alla  dottrina  della  Trinità  cristiana,  i proseliti  dell’  is- 
lamismo doveano  come  Aitiamo  padre  degli  Arabi  non  adorare 
che  il  Dio  unico:  Dio  è Dio,  e non  vi  è altro  Dio,  è sentenza 
prediletta  del  Corano.  Dio  non  ha  figlio.  11  Paiaclito  promesso 
è Maometto  (non  già  consolator,  parac/itus,  tua, 

, valde  intigni s il  famosissimo  Muhammed).  Abramo 
Mosé  e Cristo  mandali  da  Dio  hanno  annunziala  in  parte  la  ri- 
velazione divina, ma  era  riservata  a Maometto  la  manifestazione 
completa  e la  forma.  Intorno  al  trono  di  Dio  volano  gli  angeli, 
creali  prima  degli  uomini,  di  puro  fuoco  ( luce  );  lodano  conti- 
nuamente il  Signore.  1 primi  fra  loro  sono  (ìahricle  (l’angelo 
della  rivelazione)  (Michele  difensore  della  giovontù)  lsralil  (a- 
raldo  ilei  giudizio  universale).  Il  Corano  parla  altresì  di  un  an- 
gelo della  morte  e di  un’  angelo  custode.  Elbis,  ovvero  Satana, 
è un  angelo  caduto  per  causa  dell  sua  sti|>erbia,  che  seduce  gli 
uomini,  ma  che  non  ha  alcun  potere  sopra  i credenti.  Dio  ha 
creati  gli  uomini  dalla  polvere  ]*r  essere  i suoi  rappresentanti 
sopra  la  terra,  gli  uni  bianchi, gli  altri  neri,  ed  altri  Ila  il  bianco 
e il  nero.  I.a  loro  anima  è una  porzione  dell’  essere  divino  ; il 
loro  corpo  deve  essere  come  quello  d’ Ismaele  circonciso  all’elà 
di  tredici  anni.  Tutti  gli  uomini  sono  sottomessi  ai  decreti  as- 
soluti di  Dio  che  ha  irrevocabilmente  predeterminate  le  loro  a- 
zioni  e i loro  destini.  L’islamismo  non  conosce  quasi  niente  di 
riscatto,  di  giustificazione,  di  grazia  e della  sua  influenza  e dei 
suoi  mezzi  di  salute,  ma  altrettanto  più  si  estende  sopra  la  es- 
catologia, e dipinge  spesse  volte,' e in  un  modo  affatto  sensi- 
bile il  paradiso  e l’ inferno.  Nell’ ultimo  giudizio  i corpi  risusci- 
teranno e tutti  i mondi  saranno  giudicati.  I cattivi  avranno  ad 
attraversare  un  ponte  stretto  come  la  lama  di  un  coltello;  e di 
là  saranno  precipitati  nell’  inferno  dove  soffriranno  i tormenti 
del  fuoco  ed  altri  supplizi , la  loro  pelle  consumata  rinascerà 
continuamente.  1 buoni  Leveranno  un’acqua  indeficiente  nel  pa- 
radiso, dove  scorrono  ruscelli  di  latte  e di  miele,  e vi  goderanno 
dei  casti  amori  delle  attraenti  houris. 

Maier  , Crincipt  cristiani  del  Corano,  eie.  ( Rivista  teologica  di  Friburg. 
l.  Il  . |>«g.  34-113.  Otrotk,  Saggio  di  una  cristologia  del  Corano,  liulh»  , 
48V1. 
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SotIO  il  rapporto  morale  il  Corano  non  obbliga  quasi  ad  altro 
che  a pratiche  esteriori,  dandosi  poco  pensiero  delle  disposizioni 
interne  e della  vera  giuslilicazione.  Le  principali  pratiche  sono 
le  seguenti  : 1 , le  selle  preghiere  della  giornata  fatte  colla  per* 
sona  volta  alla  Mecca  che  è la  via  del  Cielo  ; 2 , il  digiuno  che 
conduce  al  Ciclo;  3,  la  limosina  che  apre  le  porle  del  Cielo.  Uo- 
mini e donne  debbono  almeno  una  volta  nella  loro  vita  fare  il 
pellegrinaggio  nella  Mecca:  il  più  gran  merito  del  credente  è 
quello  di  combattere  gl’ infedeli (1).  La  castità  della  donna  con- 
siste nella  fedeltà  conjugale  e nella  fuga  di  ciò  che  può  destare 
la  gelosia  del  marito.  La  castità  dell’  uomo  consiste  a non  trat- 
tare mogli  o schiave  che  non  gli  appartengono.  Quattro  mogli 
sono  pemiesse  oltre  il  ritenere  le  schiave,  e chi  non  ha  modi 
di  sposare  una  donna  lilicra  deve  almeno  prendere  delle  schiave. 
In  genere  per  tutto  ciò  che  appartiene  alla  donna , l' islamismo 
è degradalo  al  (li  sotto  del  jiaganesimo;  per  converso  son  proi- 
biti i vini  e le  bevande  spiritose. 

Questo  sistema  religioso  cosi  conforme  al  carattere  nazionale 
degli  Arabi , e che  si  epiloga  nei  due  punti  : per  la  fede  ed  il 
pensiero , unità  esclusiva:  nella  pratica  , ricchezza  e potenza  di 
ogni  maniera , dovea  naturalmente  avere  maggior  accoglienza 
da  questi  tìgli  del  deserto,  che  non  il  Cristianesimo,  il  quale  e- 
sigo  una  condotta  severa  e morale.  Dall'  altra  parte  la  crudele 
dottrina  dei  decreti  assoluti  di  Dio  e della  predestinazione  irre- 
vocabile. degli  uomini  eccitò  tosto  una  forte  opposizione,  c 
quindi  fu  mitigata  da  alcuna  di  quelle  sette  (2)  numerosissimo 


(1)  Trombi!  tirila  guerra  «anta  inimicata  da  Maometto  , opera  di  Gio- 
vanni  de  .Voltar.  Lipsia,  1800. 

(2)  Cf.  intorno  alle  «elle  musulmane  e ai  partiti  ctrodossl,  Drwllinjer, 
Religione  di  Maometto,  e(c  , p 70-131.  Si  trova  neU'islamismo  una  oppi., 
si  rione , rhe  ha  molta  aualogia  tra  la  diversità  degli  errori  dei  pnnien  a, 
n<  da  quelli  dei  Pelagiani.  L' opinione  dei  settari  ortodossi  del  Corano 
che  l'ersi  no  le  rullile  ariani  dell'uomo  ti  faooo  non  secondo  la  propria  vo- 
lontà, ma  secondo  il  volere  e gli  inevitabili  decreti  di  Dio.  fu  combattuta 
dal  partito  di  Kadri  , che  difendono  la  libertà  umana  capace  da  per  sé  a 
fare  il  bene  per  l'eterna  vita.  Maabcd,  capo  di  questi  ultimi,  fu  sottomes- 
so alla  tortura,  e decapitato  ;899  Per  contrario  i JDiehoàarii.chc  passava- 
no ancor  essi  por  eterodossi,  sostenevano  : « L'uomo  in  genere  non  In  al- 
cuna forza  per  agire,  Duo  opera  ebe  sotio  Catione  fatale  e l'ineillabile  ne- 
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nelle  quali  si  divise  di  presente  questo  sistema  religioso  che 
apparisce  così  semplice.  Consideralo  a prima  giunta  in  quanto 
alla  (orma  del  governo  dispotico  ed  assoluto  (1),  restò  come 
l’elemento  invariabile  dei  regni  musulmani,  come  che  i re  delle 
Indie  e gl’  imperatori  della  China  provano  che  questa  forma  di 
governo  non  è necessariamente  inerente  al  genio  dei  popoli  a- 
siatici.  Il  principio  di  questo  dispotismo  moslemita,  poggia  so- 
pra la  fusione  e l’ identificazione  completa  dei  poteri  spirili  ali 
e temporali  in  una  sola  autorità.  L’islamismo  il  quale  non  è die 
un  giudaismo  semplice  o superficiale,  che  conservai  sacrifizi 
sanguinosi  della  vittima  del  vecchio  patto  per  memoria  degli  an- 
tichi usi , non  riconobbe  mai  il  senso  espiatorio  e di  propizia- 
zione ; e quindi  rese  sino  dal  principio  impossibile  ed  inutile  il 
sacerdozio.  Per  la  qual  cosa  non  si  parla  propriamente  nel  Co 
rano  di  una  classe  di  sacerdoti  e dottori  della  religione.  Mao- 
metto e i suoi  successoli  facevano  essi  medesimi  la  preghiera 
al  popolo  ed  esortazioni  ai  loro  credenti.  Tuttavolla  i successori 
di  Maometto  riconobbero  la  necessità  d’introdurre  gli  interces- 
sori fra  i credenti  e Dio;  ma  né  i cheiks  ( predicatori),  nè  i 
khalibi  i lettori  del  Colano) , nè  gli  intani  { lettori  delle  pic- 
glnere  quotidiane),  nè  i muezzini  (che  chiamano  alla  preghie- 
ra), nè  i kaimi  ( che  vigilano  alla  custodia  delle  moschee),  non 
hanno  il  carattere  di  un  prete  ordinato,  e le  loro  funzioni  pos- 
sono essere  adempiute  da  ogni  moslemo  ordinario.  Gli  ulema, 
i più  colli  dei  quali  sono  dottori  della  legge  non  possono  per 
nulla  avere  analogia  col  clero  cristiano,  come  nemmanco  i der- 
vic/ti  islamiti  ai  nostri  monaci,  coi  quali  hanno  somiglianza  af- 
fatto superlìciale  ; quindi  si  inlèiisce,  che  il  cullo  islamita  c 
sterile  e vuoto,  ed  è una  vera  figuia  del  puritanismo  moderno, 
nemico  di  ogni  simbolo  e di  ogni  segno  sensibile.  I^e  due  feste 
principali  dui  beiram , una  in  memoria  del  sacrifizio  di  Abramo, 
l'altra  al  termine  del  digiuno  del  ramazan,  il  venerdì  giorno 
sacro  dell’  islamismo  in  memoria  della  creazione  del  mondo,  e 
per  conseguenza  giorno  di  lavoro  e di  attività  e non  di  rijioso, 

cecità  dei  decreti  diirioi  » l/nspeltnxione  di  nnm  hjì  ha  qualche  nnalo- 
gia  eoi  sogni  dei  millenari.  L'IsIam  ebL*e  nluWi  alcmie  selle  misi  che.  to- 
na* particolartucutc  quella  dei  Su/fi,  uua  maltiera  di  puulcisli,  quietisti  / 
inoli nosi* li.  Cf,  Djclhuger,  p.  105. 
vt;Cr.  Ooellingrr,  p.  ?»8. 
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hon  valgono  nè  gli  uni  nè  gli  altri  a far  intendere  ed  accettare 
dall’  islamismo  il  senso  delle  feste  solenni  del  Cristianesimo,  che 
poggiano  sopra  i fatti  della  Redenzione  dell’uman  genere. 

L’ islamismo  fece  rapidi  progressi  : Maometto  da  una  parte 
amabile  e semplice  nei  suoi  costumi , liberale  e benefico,  valo- 
roso ed  ardilo , e all’  occasione  sensuale  e crudele , propagò  la 
sua  religione  colla  spada  alla  mano,  combatteva  con  invincibile 
furore  contro  chiunque  resistesse  alla  sua  parola  , e promelte- 
vasi  a lutti  coloro,  che  abbracciavano  la  sua  causa  e la  difende- 
vano , delizie  eterne  e piaceri  ognor  più  svariati  sotto  i lauri 
ombrosi  di  un  sensuale  paradiso.  Dall’altra  parte  le  sue  conqui- 
ste venivano  agevolale  dalle  divisioni  dei  cristiani,  dal  malcon- 
tento dai  Nesloriani  e dai  Monolìsiti,  oppressi  nella  Siria  e nel- 
I’  Egitto  da  un  governo  arbitrario,  e tra  i quali  per  viste  poli- 
tiche alimentandosi  1’  astio  contro  la  corte  bizantina , venivano 
cosi  a litvorirc  il  rapido  progresso  dell’  islamismo,  ficco  la  ra- 
gione perchè  alla  morte  di  Maometto,  avvenuta,  come  si  credei 
j»er  veleno  (nel  632),  tutta  I’  Arabia  era  già  sottomessa  all’isla- 
mismo, e nel  volgere  del  primo  secolo  dell’  egira,  gli  Arabi  fa- 
natici conquistarono  sotto  la  condotta  dei  Calibi  Abu-Rekr  e Ci- 
mar II,  successore  di  Maometto,  la  Siria  e la  Palestina  ( sino  nel 
639),  Sofronio,  patriarca  di  Gerusalemme  (1)  dopo  una  deplo- 
rabile capitolazione  condusse  Omar  nella  chiesa  della  Risurre- 
zione (637)  esclamando  in  mezzo  ai  cristiani  costernati:  u Ecco 
l’abbominazione  della  desolazione  nel  santuario  predetta  da  Da- 
niele profeta!  n Poco  dopo  furon  l’Egitto  ( verso  al  640),  e la 
Persia  (05!)  conquistali  da  Osmano;  la  Chiesa  dell’ Oriente  di- 
visa ed  inerte  non  sapeva  più  , come  nei  tempi  della  sua  fede, 
opporre  forza  a forza,  armi  contro  armi  per  glorificare  c difen- 
dere la  Croce  del  Salvatore.  Sotto  gli  Ommiadi  tulle  le  rive  set- 
tentrionali dell’  Africa  e le  sue  molte  chiese,  un  di  così  floride 
(707),  c |iersino  la  Spagna  caddero  <otto  la  scimitarra  distrug- 
gitrice  degli  Arabi.  Costantinopoli  sola  come  che  fosse  per  due 
volte  minacciata  da  lungo  ed  ostinalo  assedio  (009-76  e 717- 
18)  resisteva  ancora.  Pertanto  uno  storico  in  sfinii  modo  si  pro- 
vò a spiegare  l’ influenza  dell’  Islamismo  secondo  la  condotta 
provvidenziale  (2). 

li  Vedi  § 128. 

(2;  Oocllin'jtr,  Religione  di  Maometto^  p.  140. 
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» Senza  dubbio  questa  falsa  religione,  come  tutti  gli  altri 
grandi  avvenimenti  permessi  dalla  provvidenza  nei  suoi  miste- 
riosi decreti , debbe  avere  la  sua  inlluenza  particolare , la  sua 
speciale  missione  rispetto  alla  umanità;  noi  non  possiamo  che 
presentirla  e sospettarla,  c se  non  c’inganniamo,  erano  allora  i 
popoli  dell’  Oriente  arrivali  al  punto  di  avere  del  lutto  mutilala 
e deformata  la  religione  di  Dio;  l’islamismo  adunque  propagando 
la  sua  dottrina  e il  suo  imperio  può  essere  consideralo  come 
un  rimedio,  cioè,  come  un  minor  male  opposto  al  maggiore. 
Ouesto  fu  come  una  quarantena  spirituale  che  preservò  gii  alili 
popoli  dal  contatto  di  una  corruzione  mortale,  c permise  loro 
di  aspettare  tempi  migliori,  e loro  assicurava  il  respiro  di  aria 
più  pura.  (Juello  che  prova  quanto  il  pericolo  di  questa  corru- 
zione generale  fosse  prossimo  e minaccioso,  era  non  solo  la 
tendenza  predominante  nei  cristiani  orientali  di  quei  tempi  a di- 
vidersi in  mille  sette  ereticali,  ma  ancora  il  prodigioso  progre- 
dire della  dottrina  immorale,  corruttrice  e strana  dei  Pauliciani 
e dei  lìogomili  fra  i cristiani,  come  era  succeduto  fra  i Moslemi 
colle  analoghe  sette  di  Balenai  e di  Ismaele.  La  missione  dell’Is- 
lamismo nella  cristianità  dell’  Occidente  sembraci  ancora  più  c- 
videnle.  (ìli  Islamiti  come  pojiolo  della  legge,  furono  istromenlo 
nelle  mani  del  Signore  per  castigare  le  nazioni  emancipate  c 
libere , per  lormarc  il  loro  degradainenlo,  destarli  dal  letargo, 
e rianimare  le  loro  forze  paralizzate.  Compila  l’ opera, applicata 
la  pena . dis|«rve  il  llagello , lo  spirilo  della  collere  e del  casti- 
go si  dileguò.  In  queste  terribili  scosse  che  minacciarono  il 
mezzodì  e f oriente  dell’  Europa , anche  la  Chiesa  soffrì  i suoi 
colpi  ; ma  il  mondo  vide  anche  allora , ( come  in  ogni  tempo  ), 
che  lungi  dal  rovinare  questo  antico  edilizio,  sebben  perdesse 
degli  atri  atterrati  dal  turbine  , nullamcno  stelle  sempre  più 
fermo  sopra  le  sue  basi,  più  rassodalo  in  tulle  la  sue  parti. 

Non  si  deve  però  dimenticare  nel  nostro  punto  di  considera- 
zione la  sorte  particolare  dei  cristiani  sotto  il  dominio  di  Mao- 
metto e dei  Calitii.  Quantunque  egli  non  considerasse  il  figliuolo 
di  Maria,  che  come  uomo  soltanto,  nondimeno  testimoniò  il  mag- 
giore rispetto  a Cristo  e al  suo  Vangelo.  Spesse  volle  fu  mite 
verso  i cristiani,  ponendosi  in  contraddizione  colle  sue  proprie 
rivelazioni.  Gli  stessi  Califfi  si  addimostrarono  a prima  giunta 
tolleranti,  senza  dubbio  per  politica,  e sottomisero  solo  i cristia- 
ni e i giudei  alla  tassa  del  testatico.  Osarono  persino  dottori  cri- 
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«Nani  in  quei  tempi  di  combattere  l’ islamismo , comporre  di- 
verse a|>ologie  della  fede  nelle  quali  dimostravano  la  vanità  del- 
le applicazioni  ai  lesti  scritturali  (1  ) a favore  dell’islamismo, 
difesero  la  divinili  di  Cristo , la  libertà  dell’  uomo , e confuta- 
rono la  fatalità,  la  predeterminazione  maomettana,  e 1’  origine 
del  male  da  Dio.  Superbi  delle  loro  numerose  vittorie,  i Califfi 
applicarono  più  tardi  il  principio  di  Maometto , che  sino  allora 
per  politica  avevano  lasciato  in  dimenticanza  ; u Non  potersi 
tollerare  due  religioni  nello  Stato.  « Risposero  alle  apologie 
cristiane  colla  scimitarra , li  trattarono  come  una  setta  odiata, 
spesse  volte  non  lasciando  loro  altra  scelta , che  o la  morte , o 
l’ apostasia. 

177.  Controversia  degli  Iconoclasti  nella  Chiesa  greca 
che  passò  poi  nell  impero  Franco. 

A.  nell’oriente. 

Manti,  I.  Xtl-XIV;  Itardain.  I.  Ili  e IV.  Frt  i Bizantini  li  Cronica  di 
Trafilo  roufcss.  (f  »Y.  820)  et  Brcviar  hiat.  di  Nictforo  patriarca  di  Co- 
stantinopoli (f  828;.  Ooldatlut,  Imperialia  decreta  de  culto  imagiuuro  in 
titruque  imperio  promulgala.  Francf.  1008  Juant ».  Damatemi  Ai/et  àno- 
Xwrutot  npit  roi(  Si  afkuMiron  xdt  chytsu  «iieraq.  Opp.  ed.  L»  Quieti , l.  I, 
p.  305  sq.  ) 

Maimbuurrj  , Storia  dell'eresia  degli  iconoclasti.  Parigi , 1670,  2.  voi. 
Schlutier  , Storia  degli  imperatori  iconoclasti  dell  Orieule.  Frauct.  1812. 
Marx,  La  coutroteraia  delle  immagini  a Bisanzio.  T reveri,  1839. 


All’epoca  nella  quale  i cristiani  c gli  islamiti  vivevano  paci- 
ficamente gli  uni  presso  agli  altri,  e pareva  quasi  che  si  voles- 
sero rappattumare  , i proseliti  di  Maometto  si  mostravano  già 
formalizzati  per  il  numero  considerevole  d’ immagini  ara- 
ti) A cagioo  d'esempio  il  testo  del  Deuteronomio  XXXIIt.  2:  « Il  Signo- 
ra è veuuto  dai  Siuai,  egli  è sorto  sopra  uoi  dal  Seir,  è comparso  sopra  il 
monte  Farau,  » doveva  insieme  indicare  la  rivelazione  di  Moti  , quella  di 
G.  C.  ( perchè  Seir  è una  montagna  uella  Galilea  ) e quella  di  Maometto , 
comechc  il  monte  Pharau  fosse  troppo  loulauo  dall'Hedschsz  e dalla  Mec- 
ca par  potere  alludere  a Maometto,  VotUingtr,  Manuale  della  St.  ecclesia- 
ai.  P.  Il,  l.  I,  p.  133. 
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messe  nelle  chiese  dei  cristiani,  ed  in  modo  particolare  ed  e- 
nergico  condannate  dal  loro  arabo  legislatore.  Le  prime  oppo- 
sizioni sollevatesi  contro  le  immagini  (1)  furono  tosto  ribattute 
dal  genio  delle  arti  ingenito  alla  Grecia , che  vi  si  manteneva 
ancora , e dacché  la  divozion  popolare  esiga  naturalmente  al- 
cuni segni  sensibili.  L’  uso  della  immagini  cosi  legittimo  in  sé 
s esso  avea  bensì  ingenerato  ogni  maniera  di  abusi,  come  a ra- 
gion d’esempio  quello  di  far  tenere  alle  immagini  nel  battesimo 
Li  vece  dei  padrini;  ne  venne  quindi  un’  irragionevole  reazione 
che  giunse  sino  a stare  contro  il  lodevolissimo  uso  che  si  pote- 
va e doveva  fare  delle  immagini , ed  ai  contrasti  più  cruenti  c 
più  micidiali  che  mai  fossero  accaduti  per  le  controversie  altre 
volte  sorte  nel  fervido  Oriente  ; quindi  colse  il  destro  il  fiero  e 
belligero  imperatore  Leone  ìli  /’  Laurico  di  emanare  questa 
legge:  «Non  polendo  io  sopjtortare  che  un’immagine  mula 
y>  ed  inanimata  di  materia  comune,  im|>oslala  di  colori , deb- 
v)  ha  rappresentare  il  Cristo  e svolgere  con  questa  rappresen- 
» tazione  grossolana  i giudei  e i maomettani  dal  divenire  cri- 
» stiani , proibisco  ogni  immagine.  « Ld  infamò  nuovamente 
il  culto  delle  immagini  quasi  fosse  idolatrico  con  un  editto  del- 
l’anno 726,  e le  fece  sottrarre  alla  venerazione  del  popolo,  mal- 
grado le  proteste  del  dotto  teologo  Germano  patriarca  di 
Costantinopoli.  Il  popolo  ed  i monaci  principali  difensori  e dis- 
pcnsalori  delle  immagini  mostrarono  la  loro  contrarietà, e quin- 
di l’ imperatore  ordinò  ed  effettuò  una  decisa  guarà  contro  le 
immagini,  *ù«*«a*»i**  immaginato  rffractio  (736). 

S.  Giovanni  Damasceno , il  più  gran  teologo  del  suo  seco- 
lo (2)  difese  l’uso  ragionevole  delle  sacre  immagini,  i papi  Gre- 
gorio Ila  III  protestarono  contro  la  censura,  che  si  faceva  alla 
Chiesa  « d’aver  per  tanti  secoli  tolleralo  e favoreggiato  un  culto 
idolatrico.  » Il  cristiano,  essi  dicevano,  non  adora  le  immagini 
come  i pagani,  le  onora  per  rispetto  a coloro,  che  sono  da  que- 
ste rappresentali.  (3).  Un  numeroso  concilio  adunato  a Roma 

(1)  Vedi  § 93,  133, — (2,  Vedi  $ 121. 

(3)  fucsia  obiciiune  spesso  ripetuta  è già  vittoriosamente  confutata  «lai* 
l'infallibile  Indentino  concilio  eoo  queste  parole:  « Iinaginet  porr  » C.hri- 
»ti , eie.  | io  templi»  pracscrtim  habenda»  et  reiineud.is  , eisque  debiiuui 
honorem  et  vcncr&lionein  impcrJicnd.ini,  non  quod  cred  1 tur  messe  aliqua 
in  i » divinila»  vcl  virtù»  , propter  quam  sini  colendae  » vcl  quud  ab  ri» 
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da  Gregorio  III  (732)  scomunicò  tulli  i profanatori  delle  soci  # 
immagini.  L’odio  del  popolo  romano  già  sdegnalo  contro  l'im- 
peratore si  manifestò  vie  maggiormente,  quando  nuove  imposte 
vennero  ad  aumentare  il  suo  malcontento.  Contamino  Copro- 
ii imo  tiglio  di  Leone  fu  ancor  più  sconsigliato  del  padre  nel 
[mi-seguita  re  i difensori  delle  immagini  si  nell'  Oriente  sì  nel- 
l’ Occidente;  la  controversia  si  cambiò  allora  in  una  lolla  politi- 
ca. Il  [tarlilo  dei  difensori  delle  immagini  era  cosi  polente,  che 
Ai  labaso  cognato  di  Costantino  si  valse  di  loro  [ter  detronizza- 
re F imperatore,  vi  riuscì,  e fu  sostituito  per  poco  al  suo  trono 
(7  40)  e si  dichiarò  in  favore  delle  immagini  ; ma  poi  soccom- 
bendo nella  lotta  conlroCostantino,  questi  crudelmente  si  tras- 
se dietro  al  suo  carro  Arlabaso  co’ tigli , e fece  Imo  cavar  gli 
occhi.  Gli  aderenti  di  costui  non  furono  meno  crudelmente  pu- 
niti, e quindi  F editto  contro  le  immagini  fu  rimesso  iu  mag- 
gior vigore , quando  F indegno  patriarca  di  Costantinopoli  A- 
nastasio,  ristabilito  nella  sua  sede,  incoronò  il  tiglio  dell’  impe- 
ratore associato  al  trono  del  padre , e ornai  sicuro  del  suo  po- 
tere. Fu  determinato  [tersino  di  assicurarsi  dell’autorità  di  tutti 
i vescovi,  lusingando  ognuno  di  loro, che  egli  avrebbe  al  più  ze- 
lante [ter  la  sua  causa  conferito  il  patriarcato  di  Costantinopoli 
reso  vacante  per  la  morte  di  Anastasio  (754),  ed  ottenuta  insie- 
me F abolizione  del  cullo  delle  immagini  pei-  un  decreto  di  un 
generale  concilio  (I).  Difalti  i trecento  treni’  otto  vescovi  , che 
egli  chiamò  a Costantinopoli , erano  assai  deboli , e vili  si  che 
non  seppero  resistere  al  tiranno,  e proscrissero  le  immagini,, 
come  invenzione  del  demonio,  sotto  le  [tene  più  severe,  c con- 
sumarono la  loro  ignominia  condannando  F antico  patriarca  di 
Costantinopoli  Germano,  Greyorio  di  Cipro,  e l’immortale 
Giovanni  Damasceno  (*).  Il  papa  e i tre  patriarchi  di  Oriento 


sii  atiqui  d petcndum  . ve!  quod  fiducia  iu  imaginibus  stt  Agendo  , velati 
oliai  fiebal  a genti  bus,  quae  in  idolis  spera  suam  collocabamjsed  quoniam 
booti»,  qui  eia  cxhibetur,  relertur  ad  prototipa  quaa  illaa  rapraeseulaot, 
ate.  « Sess.  25.  Da  invocalione.  u-ueralione,  ciò. 
il)  OC.  Schlostrr,  toc.  cil. , p 212. 

( ’,  K questa  una  delle  multe  prove  desunte  dotta  storta  , ette  il  concilio 
separalo  dal  pontefice  min  sia  la  Chiesa  di  Dio:  come  dalla  storia  eetles'a- 
stica  apparisce  essere  il  papa  infallibile,  quando  decida  c&calbedra  qni- 
siiuni  che  riguardami  U feda  o ii  costume.  N d Tr. 

Alzog  -li.  15 
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( sudditi  dei  calillì  ) rigettarono  queste  decisioni , e quindi  una 
nuova  reazione  c violenta  contro  l’ imperatore,  e una  persecu- 
zione più  sanguinosa  contro  i cultori  delle  sacre  immagini;  la 
rovina  dei  monasteri  e delle  biblioteche  ; i monaci  obbligati  o 
u maritarsi  o ad  andate  raminghi,  gli  uni  rinchiusi  in  sacchi  e 
precipitati  con  pietre  al  collo  nel  mare;  altri  tolti  loro  gli  occhi 
trascinati  per  le  pubbliche  vie.  Leone  IF,  successore  di  Costan- 
tino (775-80)  continuò  negli  stessi  errori,  ma  fu  più  moderato 
a ragion  della  influenza  di  sua  moglie  Irene.  Costei  dopo  la 
morte  dell’  imperatore,  sostenuta  dai  fautori  del  culto  delle,  im- 
magini, che  etano  stati  pur  con  suo  pericolo  da  lei  favoriti,  si 
impadroni  del  governo , durante  la  minorità  di  suo  tiglio  Co- 
stantino VI.  Diretta  da  Tarasio  patriarca  di  Coslanlino(>oli,  suo 
antico  e intimo  segretario  , uomo  dotto  ed  austero,  riuscì  ad 
intendersela  col  pa|»  Adriano  per  riunire  prima  a Costantino- 
poli, poi,  in  conseguenza  di  una  sollevazione  militare,  a A ’icea, 
il  settimo  Concilio  ecumenico  (787),  dove  2 45  tra  vescovi  ed 
abbati,  e 132  monaci  si  riunirono  insieme;  i quali  cassa- 
rono le  decisioni  del  concilio  di  Coslanlino^toli  del  754,  e dopo 
una  dotta  disquisizione  di  tutte  le  parti  della  controversia  , de- 
cretarono la  legittimità  del  cullo  delle  immagini,  dichiarandosi 
positivamente  conilo  gli  abusi  possibili  a venire,  e contro  il 
rimprovero  sì  spesso  ripetuto  di  culto  idolatrico:  a Quando  ullri 
s’ inginocchia,  o si  prostra  dinanzi  alle  immagini,  dice  il  conci- 
lio ( tintisi:  n^emwtinc  Aonorifica  adoratio  ),  dà  un  segno  di  a- 
more  e di  venerazione  relativa  ( tXtn**  ) ,che  s’ indirige  al  rap- 
presentalo ( I),  non  già  un  segno  di  adul  azione  assoluta  ( '«  Tfu* 
latria), che  è dovuta  a Dio  solo, «Sotto  L ane  /lrmeiiu{#  13-20) 
nuovi  tentativi  si  fecero  da  Giovanni  il  Grammatico  e da  Teo- 
doro Cassitela;  furono  esiliati  nuovamente  molli  monaci  ed  ec- 
clesiastici, cui  Teodoro  lo  Studila  consolava  con  lettere  scritte 
dalla  sua  prigione , e che  il  papa  Pasquale  accoglieva  a Roma 
nel  convento  di  Santa  Pmssede.  Michele  lo  Scilingualo  ( 820- 
29)  richiamò  dapprima  gli  esiliati,  e poi  si  fece  aneli’  egli  per- 


(1)  Nella  bocca  degli  orientali,  e conformemente  alle  loro  usante,  - ape- 
tMHìt , adorare,  » equivale  a prosternerai  dinanzi  al  re  a testimonianza 
di  napello  e del  debito  onore  ; e dilatlo  la  Scrittura  sauta  ci  porge  molli 
esempi  di  un  colai  segno  di  profonda  devozione  inverso  a persone  distinte» 
2 So mual  XIV,  22;  XVIII.  21,  28;  XXIV,  21. 
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sf  cut  ore.  Teofdo  (829-42)  educato  da  Teodoro  Cassitera  all’  o- 
dio  delle  sacre  immagini  imitò  suo  padre  Michele  e fece  ardere 
gli  ocelli  agli  apologisti  delle  immogini,  Teodoro  e Teofane.  Ma 
sua  moglie  Teodora  si  dichiarò  apertamente  a favore  della  ve- 
rità, ed  un  concilio  adunalo  nell’  842  a Costantinopoli  confer- 
mò le  decisioni  di  Nicea  (7S7)  e condannò  gli  iconoclasti  (,,«5,,. 
xitb t»<  imaginum  eversore*  ).  La  Chiesa  celebrò  quindi  la  me- 
moria della  rislaurazione  del  culto  delle  immagini  con  una  fr- 
sta  solfane  della  orloilossia  (4  «^«juni  Domili  tea 

orthodaxiae).  Sotto  il  punto  di  vista  religioso  la  quistione  e- 
ra  decisa  ; questa  coulroversia  cosi  viva  e sanguinosa  era  ter- 
minala con  un  decreto  chiaro  e perentorio  ; ma  non  già  sotto 
il  punto  di  vista  politico.  Sempre  più  l’Oriente  si  separa- 
va dall’  Occidente  in  conseguenza  di  questa  crudele  deputazio- 
ne, che  finì  coll’alzare  completamente  un  muro  di  divisione  fra 
T impero  di  Bizanzio  e il  nuovo  impero  Fianco-Romano. 

B.  nell’  impero  franco. 


Augusti  eonc.  Nicaenì  II  censuri,  s*u  libri  Carolini,  in.  790.  ed  El. 
Pkili , 1349.  //mimo un , h.iii.,  1731.  Presso  (Soldini.  Imperai,  dorrei,  p, 
67  sq.  Claudiui  7'ourin.  De  cultu  imagiautn  ( fr.igmeula  ),  et  Ihmgali 
Liti,  respons.  ( Mix.  Biblioih  t XtV  : Biblioth  palr.  Colon,  t.  IX.  P.  Il  , 
p.  673  sq.l  Atti  presso  Manli,  t.  XUi-XIV.  et  Harduin  l.  IV. 


Il  culto  delle  imagini  insino  a questo  tempo  erasi  inteso  in 
modo  giusto  e cristiano  dalle  provincie  occidentali  del  Romano 
Imperio.  Boveano  servir  quelle  ad  ornamento  delle  Chiese , ad 
illustrare  la  pompa  del  culto, c a desiare  la  divozione  dei  fedeli. 
Non  era  a temere  nell’  occidente  il  calore  della  orientale  im- 
maginazione, si  facile  a dare  in  istranezze  ed  in  eccessi:  e mas- 
simamente fra  gli  Alemanni  era  vano  un  tal  timore,  che  non  a- 
vevano  essi  adorato  mai  sotto  forme  sensibili  e naturali  le  loro 
Divinità.  Dopo  molti  anni  fu,  che  videsi  pur  tra  i popoli  Ger- 
manici alcun  vestigio  del  culto  degli  Idoli  misto  ad  altri  ele- 
menti pagani;  e si  ebbe  a far  non  fioco  per  purgameli.  Que- 
sti residui  di  paganesimo  nell’  Impero  Franco  ancor  non  si  era- 
no vittoriosamente  combattuti,  e fioco  scorgevasi  il  bisogno  dt 
immaginare  i Santi  in  ligure,  perciocché  mancava  del  tulio  il 
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fusto  dell*  arti.  Pervenutovi  i decreti  degli  ultimi  concili  Gre- 
ci non  poterono  trovarvi  assai  favorevole  accoglienze;  dacché 
i Germani  tuli’ altramenli,  che  gli  Orientali  non  si  prostravano 
già  dinanzi  ai  rc,ma  solo  a Dio:  ebber  dunque  gran  pen3  ad  in- 
tendere, o forse  anco  malamente  intesero  la  espressione  ( 
adorano) . Papa  Adi  inno  inviò  un  esemplare  latino,  ma 
scorretto  degli  alti  del  seoondo  concilio  di  Nicea  a Carlo  Magno 
il  quale  , datili  ad  esaminare  a molti  Teologi  le  cui  censure 
non  furon  trovale  ingiuste.  1 libri  Carolini (790)  ci  danno  una 
censura  di  questi  atti  piena  di  minuziose  osservazioni.  Una  er- 
ronea traduzion  degli  atti  del  concilio  (1)  gli  facea  dire  anco 
questa  eretica  bestemmia;  io  renerò  le  immagini  cosi  appun- 
to come  adoro  la  SS.  Trinità  ; laddove  il  decreto  del  con- 
cilio diceva  espressamente  il  contrario.  Oia  in  questo  senso  ap- 
punto il  numeroso  concilio  di  Francforl  (791)  si  opponeva  al 
cullo  delle  immagini;  ed  un’  altro  concilio  tenuto  a Parigi  (825) 
adunato  dal  vescovo  Gaudio  di  Torino,  e le  deputazioni  invia- 
te dall’ Imperatore  Michele  a Ludovico  il  Pio  disconobbero  pure 
lo  stesso  concilio  di  Nicea  , ed  accusarono  papa  Adriano  quasi 
favorisse  la  superstizione  dei  Greci . Facea  molto  più  maraviglia 
questa  accusa, perché  il  redattore  dei  libri  Carolini  nonostante 

10  sdegno  con  cui  tratta  gliOrienlali  e la  corte  di  Bizanzio  spes- 
so pur  dee  riconoscere  clic  è proibito  non  già  il  servirsi  delle 
immagini  ma  solamente  lo  adorarle  (adorare)  ; che  è bisogno 
non  già  rigettarle  con  disprezzo,  quando  esse  pur  valgono  ad 
ornare  i templi  e alla  edificazion  dei  fedeli  ; ma  solo  é mestieri 
g aniarsi  da  ogni  onore  superstizioso  (2).  Informalo  Adriano 

il,  Vi  si  leggete:  . Suscipio  el  amplectur  honorahililer  veneranda*  ima- 
gines  setunduiu  servitium  adurationis,  quud  -ubstauliali  el  vivifica*  Tri- 
nitari elidilo  , • mentre  nella  fi  dote  truci  elione  ili  stnastaito  , sla  dello: 
• Susci  pio  el  amplecl»r  \encrabiles  iuisgiiies;  udoralioiiem  s aleni , quia 
fit  serundum  larpiix*  tatti  unniicdo  supcrsubsiauliali  et  vivifitae  Trinità- 

11  conservo.  • 

1*)  Bisogna  notare  spccialinenle  il  passo  seguente,  che  si  trova  nai  libri 
Carolini  : • Permutimi»  iningines  sauclorum,  quiiumque  eas  formare  vo- 
lucriut  , tain  in  ecclesia  , quam  evira  ec*  Ics  in  ni  , prupter  amoretti  Ih  i et 
Sane  forum  ejtu;  adorar:*  icro  eas  neqoaquam  cogin.us.  qui  nulucrinl  (co- 
me se  il  concilio  Niceno  avesse  inteso  d Costringervi  i fedeli!  (ranger* 
Vero  tei  dcslruire  ras,  eli-mai  quia  volucril,  non  pcrmillimus.  » Ad  ad, 
IV  su!  Un- 
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di  questo  Tutto  rifiutò  i libri  Carolini  e da  capo  sostenne  il  culto 
delle  immagini  valendosi  di  altri  molivi  tratti  in  parte  da  con- 
siderazioni tolte  da  S.tlrcgorio  Magno  di  cui  il  contrario  par- 
tito faren  grande  rispetto.  Le  sofistiche  opinioni  di  Claudio  di 
Torino  e d’Agobardo  vescovo  di  Lione  furono  oppugnale  da 
Giorni  vescovo  di  Orleans  (I)  c più  efficacemente  ancora  dal 
monaco  Irlandese  Dungal  diS. Dionigi, c poi  da  Walafrido Stra- 
bene , e da  Incmaro  vescovo  di  Reims  : furono  questi  che  prc- 
pararon  la  via  al  compiuto  trionfo  della  verità  , mostrando  la 
inettezza  delle  obiezioni  fatte  contro  al  concilio  di  Nicca. 


Il)  Jonne  de  culla  imoginum  lib.  Ut  ! Mai.  Bibliolh.  t.  XIV . p 107  , 
et  Bibliolh  l’alrurn  Col.  (.  IX.  P.  I,  p 90  sq.l  Aiiobardi  Lib.  coalra  fo- 
rum atiperslilionem  qui  picturis  el  imaginihtisSanetorumobsequiuni  de- 
ferendoli» pulsili  ( Opp.  ed.  Mmon  Paria,  1003  ; caaligalius  Si.  Ualus. 
Paria.  1600  2.  rol  (laltand.  Bibliolh.  t.  XIII.  ) 


— 102 

SECONDA  PARTE 

LA  CHIESA  CATTOLICA  ROMANA  DOPO  LA  MORTE  DI  CARLO  MAGNO 
SINO  AL  PONTIFICATO  DI  GREGORIO  VII  (1073). 


§.  178.  Documenti  e Dissertazioni. 

I.  A et  a Cotte,  presso  Alanti,  Hardnuin,  Hartheitn,  Binttrim  . Storia 
dei  Coite,  genti.,  t.  III.  ami.  Fuld.,  830-001 , /leniniani  835-882,  Regino 
Abbate  di  Primi  ( f 915  ! Chron  870  907  ront.  sino  al  997. (presso  Berti, 
t.  I.  ) Annali  tra  Sarò  , 741-1139  ( Accordi  Corp.  hlst.  t.  I ).  Flodoard  . 
canonico  di  Reims  (§.  9S6),  Chronicon.  919-60  (Du  Cheine,  t.  Il,  pres- 
so Bouquet- Dom  Brtal,  t.  V ).  Luitprnndi,  episc.  Creatoti.  Hist.  rer.  ab 
Europ.  imperai,  et  regib.  gcslar.  lib.  VI.  ( Muratori  , Strip.  Ita!,  t.  Il  , 
P.  I.  e Berti , t.  III.  pubb.  tiann.,  1839  ).  H’  ti'hind  , monaco  di  Corbia 
( f 1000  , Annal.  de  reb.  Saion.  gestis  i Metbom.  t.  I.  p.6'28  Cf.  Ceibnii, 

I.  I,  p.  201.  Berti  , t.  Ili  ).  Ditmar,  episc  Merseb  ; f 1018  ) Cbronicon 
876-1028,  ed.  IVagner.  Norimb.,  1807,  in  A ; ancora  presso  Ceibnis  , l. 

II,  e Berti,  t.  IV.  Ilermanni  Contrarli,  monachi  Augicos.  ( Beichenau  | 
IOSA  ) Chron.  dopo  Gesii  Cristo  sino  al  IOSA  ( Bitloriui-  S truce,  t.  I,  col- 
la continuatone  di  Vuermann  . Monum.  res  alem.  illustraci,  t.  I ).  /-aiu- 
tarli Ht'tfeldt nitt.  Chron.  fino  al  1077,  ed  Ararne.  Halle  , 1797  ( Bieto- 
riui-Struvs  , t.  I ).  Mariani  Scoti . monachi  Fuldens.  Chronica  sino  al 
1083,  et  Sigeberlat  Gemblaceni.  Chron.  sino  al  1112  (ibid.)  e /Vrlr,  Mo. 
Bum.  Cicrm.  t.  VII  e Vili. 

II-  Ber  la  China  greca.  I Biiantini  , Conitantinui  Prophyrogenitu i 
l 959  ) sino  al  886:  J.  Genetiut  ( terso  il  910  ; dcll  an.  813  67  ; Geor 
gius  monachus,  sino  al  959;  Simeon  I.ogotheta,  sino  al  967  ; Leo  Gram- 
maticui.  sino  al  1013.  Georg.  Cedrcnus  ne  raccoglie  degli  estratti  sino  al 
1057.  J.  Zonoroasino  al  1118. 

//aromi  Animi,  sncc.  IX-XI.  Fleury  , storta  ecclesiast.  del  secolo  IX  o 
XI.  Stolberg-Aer:,  t.  XXVl-XXXVl.  — Uo<k,  Gclbcrl  ovvero  il  papa  Sii 
vestro  II  ; ed  Iloefltr,  i rapi  germani  sono  libri  che  spargono  molta  Imo 
sopra  il  X e XI  secolo  cosi  poco  studiati  e conosciuti.it/oeller,  Saggio  della 
storia  del  medio  evo. 
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JOB- 


PROGRESSI  DEL  CRISTIANESIMO  FRA  I GERMANI , 
CONVERSIONE  DEI  POPOLI  SLAVI. 


§ 179.  Il  Cristianesimo  nella  Scandinavia. 

I.  Adam.  Bum.  Stor.  ecclesiisl.  lib.  IV,  da  Carlo  Magno  sioo  al  1076, 
rd  Fabrieius.  Ha mb.  , 1706  Ejasd.  de  Sita  Daniee  et  reliqunrom  , quae 
tratta  Daniam  sudi  , rrgionum  natura  , morib.  et  rei.  ed.  Fabric.  Hamb., 
1706,  in-fol.  Remberti  vita  S.  Anscharii  ( Perii,  Mommi.  t.  Il,  Bulland. 
ed  1 nietis.  Fcb.  ) Vita  di  S.  iFilUbald  e di  S.  Astiano, tradotta,  da  Car- 
iteli Miiegaes.  Brema  , 1826.  Aaxonn  Grammo I.  Misi.  Danica,  ed  Aiolà. 
J.ipsiae,  1771,  iii-4. 

II.  SJunler,  Storia  ecclesiastica  della  Danimarca  e della  Norvegia,  t.  I 4 
j'.  266.  F.  A.  Arummucher  , S.  Anscario,  tempi  antichi  e moderni.  Bre- 
ma , 1828.  Antcariui,  o principio  del  Cristianesimo  nella  Svezia,  tradotto 
da  Maijerhoff.  Berlino  1837.  Jiraft.  Narratio  de  Aoschario,  Aquilem.  geu- 
tium  apostolo.  Hantb.,  1810.  Danni,  S.  Anscario.  ovvero  esemplare  di  un 
ti  postelo  ( Controversie  teologiche  lidia, 1813. p.  103-123  Cf.  ancora  DaM- 
mann  , Storio  della  Danimarca.  Amb  , 1810,  3.  voi.,  di  cui  si  sono  adotta- 
te generalmente  le  indicazioni  cronologiche. 


Allorché  sotto  11  regno  di  Carlo  Magno  il  Cristianesimo  si  fu 
sparso  fra  i Sassoni,  e fu  istituito  il  vescovato  di  Brema,  l’albe- 
ro della  vita  piantalo  nella  Germania  dilatò  ben  presto  i suoi 
rami  ombrosi  nella  vicina  Scandinavia.  11  re  di  Danimarca  Aral- 
do cacciato  dal  suo  regno  si  era  rifugialo  presso  Ludovico  il 
Buono;  questi  fece  partire  una  deputazione  per  quel  paese  (822) 
il  concilio  di  Attigny  vi  mandò  col  consenso  di  Pasquale  I Eb- 
bone  vescovo  diRcims,  c il  monaco  Alilgaro  come  missionari; 
ma  non  ebbero  perseveranza  in  questo  faticoso  apostolato.  Aral- 
do debitore  verso  la  dinastia  Franca  venne  nell’ 822  a ritrova- 
re l’ imperatore  a Magonza  , e vi  fu  egli  con  tutta  la  sua  corte 
rigenerato  nelle  acque  battesimali.  Non  credeva  di  assicurarsi 
il  trono,  se  non  che  adoperandosi  alla  conversione  dei  suoi  sud- 
diti ; e trovò  l’ uomo  secondo  il  suo  desiderio  nel  dotto  c pio 
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monaco  di  Corbia,  operoso  e pieno  di  energia  al  pari  di  S.  Bo- 
nifazio; egli  era 

A n. '.cario  apostolo  del  settentrione. 

Sollevato  in  una  maravigliosa  estasi  sino  al  giorno  dei  santi 
V intese  una  voce  celeste  che  gli  diceva:  u Ritorna  alla  terra  e 
verrai  j*oi  di  nuovo  qua  adorno  della  corona  del  martirio.  D Se- 
guito dal  suo  compagno  Autberlo,  si  restimi  con  Araldo  nella 
Danimarca  (827);  ad  Adeby  fondarono  una  scuola  per  gli  schia- 
vi pagani  ricomperati,  e li  educavano  ad  essere  i futuri  mis- 
sionari. Ma  nell’  828  Araldo  protettore  di  Anscario  fu  di  nuo- 
vo cs|«ilso,  e scomparve  per  allora  la  speranza  di  trapiantare  il 
Cristianesimo  nella  Danimarca.  Una  nuova  «fera  di  attività  si 
apri  per  Anscario,  quando  l’ imperatore  Lodovico  mandò  una 
deputazione  nella  Svezia  (829).  Anscario  dopo  la  morte  del  suo 
compagno  si  uni  ai  deputali  franchi , ed  in  mezzo  a continui 
floricoli  riuscì  a convertire  molli  Svedesi  e ad  edilicanf  molte 
Cinese.  Ma  quando  l’ imperatore  Ludovico,  attuando  il  gran 
pensiero  di  suo  |>adre , eresse  il  vescovato  di  Amburgo,  si  av- 
visò di  avere  per  tal  modo  stabilito  un  centro  di  operazione  pei 
missionari  dei  settentrione.  Anscario  fu  nominato  arcivescovo 
e legalo  del  papa  nella  Danimarca,  Svezia  e Norvegia.  Vi  eblie 
ad  incontrare  molli  ostacoli  senza  nuli’  altro  ottenere,  che  po- 
chi successi  |)cr  causa  delle  agitazioni,  che  intorbidavano  que- 
gli Stali.  Urico  di  Jutland  manomise  benanche  Amburgo,  la 
cui  comunità  cristiana  fu  per  allora  dispersa:  Anscario  non  no 
potò  salvare  altro  che  i miseri  avanzi,  c si  ritirò  intanto  a Bre- 
ma. 1 vescovati  di  Amburgo  e di  Brema  furono  uniti  da  Lo- 
dovico il  Germanico,  e da  papa  Nicolò  I (849),  e ne  fu  eletto 
alla  sede  l'apostolo  Anscario. Dopo  d’allora  nulla  potè  raffrenare 
le  indefesse  sue  intraprese  per  convertire  la  Svezia  e la  Dani- 
marca (1).  Quindi  procacciò  di  guadagnarsi  la  benevolenza  di 
Erico  comechè  fosse  ancor  pagano,  e ne  ottenne  il  permesso 
di  predicare  il  Vangelo  c di  eriger  chiese.  Il  suo  zelo  a|>ostoli- 
co  lo  ricondusse  anco  un’altra  volta  nella  Svezia  (8 od)  poiché 
una  sommossa  |»opo!are  avea  annichilata  la  missione  da  lui  fon- 
dala nell'  881.  l)o[>o  lunga  0|»posizione  , la  sorte  essendosi  di- 
chiarala in  suo  favore , ij  re  Olof  lo  autorizzò  ad  annunziare 

(I)  Mondar,  Memorali  Ut,  2.  p.  125.  Slulberg-Mcn  P.  26-  p 3li  il!>. 
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la  buona  novella:  meglio  assicuralo  del  successo,  Anscario  fon- 
dò una  nuova  missione,  c impiegò  gli  ullimi  giorni  della  sua 
vila , come  la  sua  gioventù , nelle  austerità  e nelie  apostoliche 
fatiche:  coperto  di  rozzo  saio  , e guadagnando  il  vitto  col  lavo- 
ro delle  sue  mani,  trovava  modo  non  pur  da  sopperire  al  man- 
tenimento dei  suoi  preti  missionari , ma  anco  pei  donativi  che 
dovea  fare  ai  principi  pagani.  Mori  in  mezzo  a queste  penoso 
fatiche , ma  ricolmo  di  spirituali  delizie , e benedicendo  al  Si- 
gnore, nel  3 l'ebbra jo  dell’  865,  benché  defraudato  della  corona 
del  martirio,  che  sino  dalla  sua  prima  giovinezza  avea  sì  fervi- 
damente desiderala  1 

Lo  spirilo  di  questo  grande  apostolo  del  settentrione  soprav- 
visse nel  suo  discepolo  e successore  Remberto.  Intanto  il  Jut- 
landese  Errico  llf.  suscitò  crudeli  persecuzioni  contro  la  Chiesa 
danese  (880),  le  quali  furono  portate  all’eccesso  sotto  Conno  il 
Seniore  , ed  Amburgo  fu  nuovamente  devastata.  L’ imperatore 
Enrico  I gli  impose  di  tollerare  il  Crist  ianesimo  ; ed  Unno  arci- 
vescovo di  Amburgo  e Brema  riuscì  ad  ispirargli  sentimenti  più 
pacifici.  Jraldo-Blaatando  ( Illauzahn  930-980  secondo  Dahl- 
mann:  lom.  2,  p.  90-99)  figlio  di  Gormo  devoto  al  Vangelo  ri- 
cevette il  battesimo  in  conseguenza  della  guerra  perduta  con- 
tro Ottone  I (905);  ma  il  suo  zelo  eccessivo  gli  suscitò  contro 
il  partito  dei  pagani.  Suo  figlio  Svendo  (991-1914)  più  favore- 
vole ai  pagani  mise  in  pericolo  i vescovati  di  Odensee  e di  Ros- 
kild , ma  la  sua  conquista  dell’  Inghilterra  determinò  anche  la 
vittoria  del  cattolicismo  nella  Danimarca.  Canuto  il  Grande 
suo  figlio  ( 1014-1035)  religiosamente  elevato  nella  cristiana 
Inghilterra  tratto  dalla  sua  propria  convinzione , e dalle  pre- 
ghiere della  moglie  Emma, come  ancora  per  meglio  unire  i due 
regni,  rassodò  la  Chiesa  della  Danimarca , e nello  stesso  tem- 
po si  strinse  maggiormente  al  contro  dell’  unità  colf  umile  pel- 
legrinaggio die  lece  a Roma  nel  1026  (1).  La  conversione  dap- 
prima troppo  superficiale  di  quel  popolo,  gittò  poi  profonde  ra- 
dici nella  istituzione  dei  vescovati  di  Lund,  Berglum  e V (bor- 
go fondati  da  Svendo  Estrilson  (i  1076);  ma  il  paganesimo,  e 
la  sua  corruzione  ancor  dopo  lungo  tempo  non  fu  tolta  del  tut- 
ti ) Saio  Grammaticui  prevosto  a Roskildo?  (f  iuloroo  al  1204;  Hist. 
ib.  XVI  , ed.  Sltpkaniui.  Sor.  1644  2 t.  in-fol  , rd  Aioli.  UelU  , 1771. 
Panloppidan.  Ano  Ecclesiasl.  Uno.,  diplomai.  Hafn.,  1741  sq.  MuMct, 
1.  c.  t-  I.  p.  214.  /fahlmann,  t.  I.  p.  U‘J  112. 

Alzou  - 11.  14 
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to  dai  costumi  di  questo  popolo  battezzato  ; e lo  zelo  di  Canuto 
nell’  esigere  che  si  pagassero  le  decime  alla  Chiesa,  gli  ebbero 
a costar  la  vita  il  10  luglio  del  1080  (1). 

Il  seme  della  parola  divina  portala  nella  Sprzm  da  Anscario 
avea  germoglialo.  L’arcivescovo  di  Amburgo  Unno  avea  ab- 
bandonata la  sua  sede  per  consacrare  i suoi  ultimi  anni  a fon- 
dare la  Chiesa  Svedese  (t  036).  1 suoi  successori  v’  inviarono 
dei  fedeli  missionari,  che  resero  proclivi  al  Vangelo  questi  po- 
poli semplici  e spiritosi,  e convertirono  nel  1080  Olof  S'oÙo- 
nung  primo  re  cristiano  della  Svezia. Skara  vide  sorgere  il 
primo  vescovato:  il  re  Ingo(1075)  distrusse  gli  ultimi  rimasu- 
gli del  paganesimo  (2).  Sverkero  (1 1 33-55)  anche  più  che  mai 
animalo  dello  spirito  dell’Evangelio  eresse  monasteri  per  i 
monaci  di  S. Bernardo,  che  rassodarono  nella  Svezia  I’  edifizio 
della  Chiesa  di  Cristo.  Sotto  Enrico  IX  soprannominalo  il  Sanlo 
(1155-60)  fu  eretto  il  vescovato  di  l’psal,  che  fu  dato  ad  Enri- 
co apostolo  dellaFinlandia,  il  di  cui  vescovato  di  Randainecki  fu 
trasferito  ad  Alw  dopo  l’anno  1200.  Papa  Alessandro  III  solle- 
vò (1 163)  la  sedia  di  Upsal  a dignità  di  Metropolitana  e le  sog- 
gettò i vescovati  di  Skara,  di  Lingkoeping,  di  Strengnaes,  di 
VVesteraes,  e quelli  di  Mexia  ed  Aho  posteriormente. 

Si  fu  nelle  loro  escursioni  liellicoso, che  i Norvegiesi  ebbero 
i primi  sentori  del  Cristianesimo  (3).  Nel  principiare  del  secolo 
X alcuni  re  cenarono  d’ introdurlo  nella  Norvegia.  Araldo 
Sekoetihnaro  (dalla  bella  chioma)  avendo  soggiogata  la  Norve- 
gia giurò  in  un’  adunanza  di  lutto  il  popolo  di  non  più  sacrifi- 
care, che  al  Dio  dei  cristiani.  Suo  figlio  Acon p il  Buono  (936 
50)  educato  e battezzato  nefla  Inghilterra  propose  al  jtOjxtlo  di 
abbracciare  il  Cristianesimo,  il  j»opolo  rispose:  « Non  [«issiamo 
aver  fiducia  a questo  Dio  nuovo,  quando  voi  avete  abbandonato 
cosi  facilmente  gli  Dei  antichi.  « A cerne  fece  allora  un  amalga- 
ma di  Cristianesimo  e di  paganesimo , e mori  col  rimorso  in 
cuore  di  aver  rinnegato  Cristo.  Tuttavolta  quell’indulgenza  di 
aver  risparmiato  i santuari  pagani  gli  valse  l’amore  del  suo 
popolo,  che  fu  quindi  più  favorevolmente  disposto  al  Cristiane- 


(I)  Cf.  /Mhimonn,  I.  I,  p 195-203. 

(*2)  (laudi  i Oernhjulm.  Ilisl.  Sin*  nomini  (iotnrunnf.  Kcclewist.  Iib«  IY* 
Stocholm.  1089,  in  i ; Kuht,  Storia  tifila  Svezia,  llalla , 1803,  5.  I*. 

(3)  Vuhlmunn,  t )l,p.  91  97. 
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simo,  «piando  il  danese  Araldo  avendo  con«|uislata  la  Norvegia 
(002)  invitò  questo  paese  ad  abbracciare  il  Vangelo.  Ma  il  po- 
lente norvegese  Acone  (077-95)  in  un  col  dominio  danese  ro- 
vesciò le  istituzioni  cristiane  «Iella  sua  patria. 

Ola  fu  Trigveaeno  (005-1000)  d’ accordo  col  prete  sassone 
. Tanghrando  usò  ogni  suo  potere  per  introdurre  la  verità  nel 
suo  regno,  rovesciò  gli  idoli , comltallè  vigorosamente  i suoi 
nemici,  e si  precipitò  nel  mare  anziché  caliere  loro  prigioniere. 
Do|>o  lui  coloro  che  governarono  a nome  del  re  di  Danimarca 
e di  Norvegia  si  mostrarono  indifferenti  |>er  i progressi  del 
Vangelo;  ma  allorché  la  Norvegia  riconobbe  un  re  indipendente 
nella  |>ersona  di  Olafo  il  Grosso,  «letto  anche  il  Santo ( IODI)  si 
terminò , non  senza  aver  ricorso  alla  violenza , di  rassodare  la 
Chiesa  cristiana  per  opera  «li  preti  inglesi  e tedeschi.  Egli  l««h- 
bricò  a Nidaros  ( Drontkeim ) la  bella  chiesa  di  S.  Clemente, 
delizia  c gloria  dei  secoli  soccessivi.  Soccombette  (1033)  ad  li- 
na vera  crociata  che  dovette  sostenere  contro  Canuto  il  Gran- 
de (1),c  i pagani  del  suo  regno,  che  erano  in  lega  coi  Danesi  per 
abbattere  il  Cristianesimo.  Per  molto  tempo  si  veniva  pellegri- 
nando alla  sua  tomba  a Nidaros, siccome  a quella  di  unSanto(2). 
La  venerazione  della  sua  memoria  e l’ abbominazione  allo  stra- 
niero dominio  resero  i Normanni  più  favorevoli  alla  religione 
cristiana,  e assicurarono  finalmente  una  perenne  esistenza  alle 
chiese  fondale  nell’  arcivescovato  di  Nidaros  e nei  vescovati  d« 
Bergen,  Ammer  e Stavanger. 

/,’  blanda  (3)  questa  isola  incolta,  scoiarla  npjwna  neH’8lìl 
«lai  Normanni , divenne  per  tempo  la  sede  più  florida  della  ci- 
viltà e della  letteratura  della  Germania  settentrionale.  Chi  non 
ammirerà  lo  spirilo  della  Chiesa  nell’attività  dimostrala  in  quei 
secoli?  Dopo  il  prete  sassone  Federico  (981),  Olaf  Trigve.sen 
assai  s’ interessò  della  conversione  degli  Islandesi  ; l’ islandese 
Siepi  er , il  sassone  Tungbrand , e | «orecchi  novergesi  vi  an- 
nunziarono il  Vangelo,  clic  fu  accettalo  da  un’assemblea  po{«o- 


(I)  OaMmann,  t II.  p.  122-20.  Cf.  1.  I.  p 112. 

(2i  .Vnnrro  Alartcxm  ( f tilt).  Heimtkriiiflln  , «d.  Sibocoing.  llufn. 
1777  sq.  5 i.  in-fol.  tradotti  io  tedesco  da  «Mohn.fc,.  Strali.,  1833.  O.ih  - 
Mila,  t.  Il,  p.  77. 

(3)  /•'ioni  Johannei.  Misi,  eoclesiasl.  Islandiae,  Hata?,  1772  sq.  1 I.  iu 
[al.  Jlunltr  l.  I,  p.  319.  Dahlman,  l.  II.  p.  100-122. 
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lare  dell’anno  1000  , sodo  condizione  però  che  fosse  permesso 
al  popolo  di  continuare  a fare  segreti  sacriiìzi  , di  esporre  i 
bambini,  di  mangiare  carne  di  cavallo,  ma  a poco  a poco  la  vir- 
tù del  Cristianesimo  trionfò  di  questi  elementi  pagani,  special- 
mente quando  Adalberto  arcivescovo  di  Brema  consacrò  il  pre- 
te Isleif  a primo  vescovo  di  Skalholl  (1056).  fili  Islandesi  sco-  • 
persero  anche  e convertirono  la  Groenlandia  nel  1000(1),  che 
ricevette  i suoi  vescovi  prima  da  Brema  e poi  dallaNorvegia. 

• La  conversione  di  queste  genti  settentrionali  fu  della  più 
grande  importanza  per  la  civiltà  dell’  Europa  (2) , poiché  sola- 
mente dopo  questa  epoca  i paesi  marittimi  divennero  pacifici 
e capaci  di  quel  progresso,  che  era  stalo  interrotto  dalle  nuo- 
ve invasioni  di  popoli  ancora  barbari. 

§.  180.  Gli  Slavi  ; la  loro  dottrina  religiosa. 

Mone,  Storia  del  paganesimo  nel  settentrione  dell' Europa,  1. 1,  p.  HI, 
/Januieh,  cognizione  del  mito  slavo,  ecc.  Lcopoli,  1843.  Scnffhariek,  Sto- 
ria dello  lingua  e della  letteratura  alava.  Buda  , 1826.  Id.  Origine  degli 
Slavi,  Buda,  1828-  Giovanni  Laiichi  , de  Diis  Saniogitar.  Basii. 1615. 

Id.  De  Russoruut . Moscovilarum  , ecc.  religione.  Spirae  , 1583  , Fritteti, 
de  Diis  Sorabor.  et  al.  Slovor.  {Hoffmann,  Scnplor.rcr  Lusal.t.  Il  ).  A 'a  • 
ruaeewiex,  llistorya  uarodu  polsksiego , t.ll. Narbut , Dliebac  Starmytne. 
Wiluo,  V t. 

Gli  Slavi,  popoli  Tra  tutti  che  apparirono  nel  medio  evo  nel 
teatro  della  storia  dopo  iGcrroàni  il  più  grande,  e forse  di  co- 
storo più  numeroso, occupavano  quelle  regioni  che  dalla  Saala 
arrivano  sino  ai  monti  Urali,  c dal  mare  Adriatico  al  mare  Bal- 
tico. L’ origine  della  loro  storia  é oscura  non  essendo  fondala 
che.  sopra  popolari  tradizioni , ed  essendo  stata  alterata  da  ne- 
miche relazioni.  Essi  non  hanno  poeti  antichi  e nazionali,  che 
abbiano  celebrato  coi  loro  canti  la  culla  e le  prime  imprese 
della  loro  nazione.  Non  hanno  avuto  come  i germani  unTacito 
che  istruisse  la  posterità  del  loro  carattere  e dei  loro  costumi. 

Si  fa  derivare  con  maggiore  o minore  verisimiglianza  la  parola 
Slato , nome  generico  di  questi  popoli  usata  dopo  il  VII  se- 
colo, da  slaw j.  ( gloria  ),  slowez  ( nonio  ) , c meglio  forse  da 
• 

(1)  Torfnrl,  Groenland.  antiqua  Hafn.l706..V/unIet,  tom.  I,  pag  555  s. 

(2;  AJum.  Brement.  Db  sita  Danite,  c.  96. 
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elowo  (parola,  donile  Slawoni) quasi  a dinotare  la  comunità  del- 
la lingua.  Quello  che  milita  in  favore  di  questa  etimologia  si  é 
che  la  maggior  parte  dei  popoli  di  razza  Slava  indica  coloro 
che  non  sono  slavi  col  nome  di  niemìec , muti , ovvero  che 
non  partecipano  alla  comunione  della  loro  lingua.  Gli  Slavi  ap- 
pariscono i>er  la  prima  volta  nella  storia  quando  si  avvicina- 
rono ai  Germani,  ed  allora  non  era  più  il  popolo  slavo  primi- 
tivo nella  sua  antica  originalità.  La  loro  statura  era  robusta 
ed  erano  bene  composti  nelle  membra  , liello  il  loro  aspetto  , 
ed  il  corpo  insensibile  alle  lotiche  c ai  dolori.  Coraggiosi  ed 
abili  ad  assalire  l’inimico,  moderali , benevoli  e generosi  nelle 
relazioni  sociali  ; erano  di  un  inalterabile  buon  umore  , ma  la 
loro  allegrezza  diveniva  un’  ebrietà  strepitosa  nelle  loro  feste 
popolari  animale  dagl’inni  nazionali,  ora  vivaci  e lieti,  ora  tri- 
sti e melanconici  ( I).  Chiunque  fosse  il  lóro  girone  obbediva- 
no ciecamente,  ma  insieme  erano  di  una  capacità  maravigliosa 
ed  impareggiabile  nell’appropriarsi  i costumi  e specialmente  le 
lingue  dei  popoli  in  mezzo  ai  quali  vivevano.  Lo  slavo  diffe- 
rente in  questo  punto  dal  Germano  non  rispettava  la  sua  mo- 
glie come  la  propria  immagine  e compagna,  partecipava  in  ciò 
al  disprezzo  degli  asiatici.  Imperocché  la  madre  poteva  uccide- 
re la  sua  liglia  allorché  era  ancora  bambina,  e spesso  preva- 
leva l’  uso  che  la  moglie  si  bruciasse  col  cadavere  del  marito. 
La  religione  al  pari  della  lingua  la  una  base  comune  presso 
lutti  i popoli  di  razza  slava , era  in  origine  presso  di  essi  una 
religione  naturale  , simile  a quella  dei  Germani  ; più  laidi  si 
popolò  di  una  moltitudine  di  divinità  che  gli  annalisti  cristia- 
ni vollero  indicare  sotto  nomi  romani  (2).  Ei  pare  che  gli  Sia- 
li) Scha/forich.  Storia  della  lingoa  e letteratura  slava,  p.  310. 

(2;  Allorché  Oitroeyaki  Olir jc  i prava  Kosciola  Polfkiegn,  t.  I,  p.  22  , 
dite  ; « Vi  era  n (ìaesen  un  tempio  di  l\u(one  , al  Kahieolicrg  un  tempio 
dedicalo  a {'datore  e Miliare  , a Cracovia  un  altro  tempio  dedicato  a una 
divinità  romana  scouosciuta  ; » ciò  vuol  dire  senza  meno  che  le  divinità 
slavo  erano  stato  indicate  , secondo  l'uso  di  Cesare  e di  Tacito  per  quelle 
della  Germania,  sotto  nomi  di  divinità  romane,  che  atcaoo  eoo  esse  qual- 
che aualogia.  Poiché  questo  tempio  di  Gucsen  era  dedicato  a A’ija  ( pres- 
so i Polacchi  ) ovvero  ftkolo  ( picklo,  inferno  presso  I Prussiani  e Litua- 
ni ) Dio  del  mondo  sotterraneo;  Costoro  e Polluce  non  sono  evidenlcmeato 
altri  personaggi  che  quelle  due  divinità  intimamente  uni  te  nella  mitologia 
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vi  abbiano  avuto  in  origine  un  vago  presentimento  di  un  esse- 
re supremo;  ma  ben  presto  la  loro  immaginazione,  dando  cor- 
po all’idea,  inventò  una  duplice  serie  d’innumerevoli  divinità 
bianche  e nere  Bielobog  e Czernobog  : il  dualismo  qui  si 
ritrova  come  in  quasi  tulle  le  religioni  pagane,  e gli  elementi 
parsi  sono  facili  ad  applicarsi  anche  al  mito  slavo.  Non  sola- 
mente la  sostanza  del  cullo  si  assomiglia  presso  le  diverse  na- 
zioni slave  , ma  ancora  quelle  tribù  che  erano  politicamente 
divise,  avevano  comuni  i santuari , come  era  il  tempio  nell’  i- 
sola  di  Riigen,  a Rehlra  e allrove.il  pontefice  supremo  di  N'o- 
vogorod  era  in  relazione  coi  preti  di  Curlandia  e di  Sernigal- 
lia  (I).  Il  cullo  il  più  esteso  era  qucHo  di  Pcrun  presso  i Rus- 
si e i Moravi,  quello  del  dio  del  tuono  (a  Kiow  e Novogorod), 
di  S «'antri' il  ( ad  Arcona  ),  di  Radegast , dio  della  ospitalità 
( Relhra  ) di  Schiva,  dea  della  vita,  c Ijido,  dea  della  bellezza 
e dell’amore.  I Polacchi  erano  più  fecondi  nelle  invenzioni  del- 
le divinità  , c la  credulità  agli  spirili  era  fra  loro  generale  e 
radicala  ; gli  clementi , le  formo  le  più  svariate  della  natura 
erano  altrettante  dimore  degli  Dei  inferiori , dei  buoni  e calli- 
vi  geni  che  essi  onoravano  nei  sacri  boschi , alle  rive  dei  fiu- 
mi, senza  che  dapprima  fossero  da  loro  rappresentali  sotto  im- 
magini sensibili  ; ma  successivamente  formarono  idoli  bizzarri 
c rozzi  senza  alcun’arte  : parecchi  avevano  varie  teste  , come 
Triglaw  a Stellili  e .lui in  ne  nvea  Ire.  Swantevito  in  Arcona, 
ne  aveva  quattro;  offerivano  loro  sacrifici  per  renderseli  pro- 
pizi, e talvolta  immolavano  vittime  umane.  I preti  esercitavano 
la  maggiore  influenza  anche  negli  aliaci  civili  o famigliaci:  ogni 
lunedi , giorno  dedicalo  al  dio  della  giustizia  ( Pron  e ) , sede- 
vano e decidevano  le  liti  (-2).  Questo  costume  spiega  come  più 
tardi  i preti  cristiani  conseguirono  presso  loro  tanta  autorità 
ed  influenza  sino  ad  ottenere  il  nome  di  principi  (Jinez,  Kiadz, 
Biskup  , Xiadz  , Proboszcz).  Finalmente  secondo  la  dottrina 
di  quesfa  loro  religione  antica,  la  vita  futura  non  eruche  la  con- 
tinuazione della  vita  attuale. 

stara  LtUo  c roteilo  Finalmente  la  dea  dei  frutti  e dcll’nbbondanza  /Tu- 
paia. onorata  a Cracovia,  ì spesso  identificata  con  Pomona  e Orerà  dei 
Romani. 

(t)  Mone  Continuazione  della  Simbolica  di  Kreuzer , t.  V , p.  139.  Cf. 
Aoromjtn.  Storia  della  Russia,  tradotta  in  tedesco  I,  o,  178. 

(2)  Cf.  //aituich,  1.  c.  p.  101-107. 
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§.  181.  Conversione  di  alcune  nazioni  slave. 

fVittichindvs  , Dittnarut  Mcricb.  , Adam  lìremcns.  Vedi  av.  § 178  : 
Hdmoldi  [ prete  a B)>»w,  *|*  1170  j Chrmica  Slavor.  ed.  Uungerl.  Lub. , 
ir, 59,  in  4:  ancora  presso  Leibn.  Srrip.  Bruos,  t.  11,  p.  537.  Astemanni 
Kalcnd&ria  Kccles.  univ.  Roinac,  1753,  io-4,  t.  1-V.  Fabriciut , salutarli 
lui  Evangeli,  etc.  ÌVegiertkiego , Systcìna  hi  clorico -eh  ronologicum  Eccle- 
sia  rum  Slavouicaruiu  per  pro\incias  varios  praecipue  Poloniac,  Bohemiae, 
Litliuauiac  , Russine,  Prussiae,  Moraviac,  eie.  dislioctarum  Vili,  lib.IV, 
conlinnis  historiam  Ecelcsiae  a Christo  ad  an.  1030.  Trajecti,  165*2,  in-4. 
Vedi  Epistola  episcop.  Germaniuc  ad  Joannem  papain  Vili  , de  Slavis  ad 
lidcm  christ.  convcrsis  cl  co  rum  archiepiscopo  et  episcopis  ( Manti,  l. 
XV 11,  p.  253  sq;  /Jarduin.  t.  VI,  P.  I,  p.  1*26  ftq.  ). 

I Croati  ( Croates ) si  erano  stabiliti  sollo  l’imperatore  Era- 
dio  in  quelle  regioni  clic  sono  poste  Ira  il  mare  Adriatico  , il 
Danubio  e la  Sava.  Il  loro  principe  Porga  avendo  domandalo 
missionari  cristiani  a Costumino  Pogonalo,  costui  lo  indirizzò 
alla  Chiesa  romana  , dalla  quale  ebbe  di  l'alto  i primi'  operai  e- 
vangelici , che  battezzarono  quel  principe  con  parte  del  suo 
jiopolo.  Il  papa  prese  (pici  paesi  sollo  la  sua  protezione  come 
l'ussero  del  suo  dominio,  moderò  le  loro  abitudini  alla  rapina c 
alle  spedizioni  bellicose.  Nullameno  solo  nell’  879  si  comincia 
a fare  menzione  di  vescovi  croati.  1 Serbi  poco  dopo  le  loro 
emigrazioni  nella  Dacia,  Dardania  e Dalmazia  e le  spiagge  ma- 
rittime dell’  Albania , furono  costretti  da  Eraclio  a ricevere  il 
battesimo:  quando  nell’807  si  separarono  dall’ impero  greco  a- 
poslularono  altresì  dal  Cristianesimo,  nò  vi  ritornarono  che  do- 
lio essere  stali  di  nuovo  soggiogali  daH’im|>eratoreIlasilio(S68). 
1 CarinzÀani  misero  slanza  dopo  il  VII  secolo  ai  conlini  vene- 
ti (Corintia,  Carinola  e Stiria)  ed  intesero  parlare  di  Cristiane- 
simo per  causa  dei  loro  rapporti  colla  città  di  Salisburgo  , c 
della  loro  dipendenza  dall’impero  Franco. Due  dei  loro  principi 
Carusi  e Chetumar  , essendo  stali  educali  cristianamente  nella 
Baviera  , ed  il  secondo  avendo  ottenuto  la  sovranità  di  questo 
paese  (762  ) , si  alleò  coi  Bavaresi  ; quindi  Virgilio  vescovo  di 
Salisburgo  mandò  il  vescovo  Modesto  con  alcuni  ecclesiastici 
per  convertire  i Curinziuni,e  il  vescovo  Diclerico  per  predicare 
ai  vicini  Slavi  (800).  Poco  dopo,  Carlo  Magno,  per  terminare 
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lo  questioni  insorte  fra  Arno  vescovo  di  Salisburgo  e Orso  pa- 
triarca di  Aquileia  intorno  alla  loro  rispettiva  giurisdizione  so- 
pra la  Corinzia  , decise  che  la  Dia  va  segnerebbe  i contini  dei 
due  vescovati.  Dopo  l’87l)Adalvino  vescovo  di  Salisburgo  tras- 
se la  Carinzia  sotto  la  sua  immediata  giurisdizione  (1). 

I.c  conquiste  di  Carlo  Magno  portarono  i primi  semi  del 
Cristianesimo  ai  Moravi,  cosi  chiamati  dal  liume  Morava.  I ve- 
scovi di  Salisburgo  e di  Passavia  dietro  i desideri  dell’  im- 
peratore aveano  mandati  missionari  nella  Moravia.  La  giuri- 
sdizione avrebbe  dovuto  appartenere  all’arcivescovo  di  Laurea- 
re, ma  fu  data  al  vescovo  di  Passavia.  Se  non  che  i Moravi  o- 
diavano  troppo  la  dominazione  dei  Germani  , e i missionari 
non  sapevano  abbastanza  la  lingua  slava  ; ed  il  latino  impiega- 
lo nelle  divine  funzioni  era  tropi»  straniero  a questi  popoli 
sicché  l’opera  non  vi  faceva  molti  progressi.  Quando  arrivaro- 
no dalla  Creda  Cirillo  ( Costantino)  e Melodia  (863  ) ebbero 
maggiori  successi  ; usando  nella  loro  predicazione  ed  uffizi  di- 
vini, dell’antica  lingua  slava  (2).  Questi  missionari  benché  gre- 
ci, sottoposero,  tosto  la  Chiesa  di  Moravia  a quella  di  Roma, e 
mentre  clic  Cirillo  si  ritirava  in  un  monastero  , Melodio  anda- 
va a Roma  , per  esservi  consacralo  dal  papa  Adriano  II  a ve- 


li) Anvnymi  ( prole  di  Salisburgo  alla  line  del  IX  secolo)  de  conversio- 
ne Uojariorum  et  Carenlaoorum  ( Oeftle.  Script  rcr.  Boic.  1. 1,  p.  280). 
h'r «fter,  Script,  rcr.  Bohemien1,  et  Hantizii  S.  1.  Germania  sacra  l.  Il,p* 
10»  sq.  ). 

(2)  Vita  Costantini  di  un  contemporaneo  presso  Po'lanà.  m.  mari.  t. 
II,  p.  19.  l’retbyieri  JJiorlcatis  ( intorno  a 1101  ) Regnimi  Slavnr.  c.  8. 
sq.  ( Srhwa ndfner,  Scriptor.  rer.  tlungarir.  t-  Iti,  p.  171 1.  C.f.  La  Vita 
di  Clemente,  arcivescovo  di  Bulgaria  (discepolo  di  Melodia,  ®1ft).  scrit- 
ta in  greco  dal  suo  discepolo,  l'arcivescovo  Teo/xlalln  , estratta  dai  mano- 
scritti del  convento  di  S.Maumo  nella  Macedonia:  ! mrr«n'»  ‘tifiate ieu  t’tpm- 
sopì atXou  toH  n* tinlfwi,  con  uno  scritto  di  Ater/oro  Calitlo  l Vienna  1802) 
che  coulieoe  molle  notine  intorno  a Cirillo  e Me  Iodio.  Vidi  AVeinder,  SI. 
ccclcsiast.  tom. IV, appendice  p-  089.  Vi  è poca  critica  presso  Strettoie iky , 
Sacrile  Moraviae  bistor.s.  Vita  SS.  Cyrilli  et  Metliodii.Sal  sb..  t7IO,io-1. 
Dissertazioni  presso  Alternarmi  Kalcndaria,  etc.  , t.  111.  l’ilan  e Mora- 
veli,  Moraviae  hlst . eeelesiast.  et  politic.  limoni  , 1785  sq-  S.  I.  Dobro- 
vski,  Cirillo  e Melodie,  apostoli  degli  Slavi.  Praga  , 1823.  là.  Leggenda 
morave  iuloruo  a Cirillo  e Melodie.  Praga,  1826. 
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scovo  della  Pannonia  e della  Moravia  (869).  Alcuni  preti  male 
intenzionati  della  diocesi  di  Salisburgo  vollero  renderlo  sospet- 
to per  causa  della  liturgia  slava,  di  cui  avea  introdotto  l’uso  ; 
ma  si  difese  felicemente  ( 879)  ed  ottenne  da  Giovanni  Vili , 
il  permesso  di  conservare  la  lingua  slava  nella  liturgia  , ed  in- 
sieme la  giurisdizione  suprema  sopra  tutti  gli  ecclesiastici  del- 
la Moravia  (*).  Per  nuovi  sospetti  fu  poco  dopo  richiamato  in 

(*)  Joannis  Vili  ep.  195,  ad  Melhod.,  archiepisc.  Panuoniens.  ao.  879: 
« Audivimus  quod  non  ea  qaaeS.  Uom.  Eccles.  ab  ipsoapostolorum  prin- 
cipe didicit,  et  qnotidie  pracdicat,  tu  docendo  doccas,  elipsum  populum 
in  errurcm  niiltas.  L'nde  bis  aposlolatus  notici  lineria  libi  jubcmu*  ut, 
ooiui  occasione  posi  posi  la  , ad  nos  de  praesenli  venire  procure*  , ul  ex  ore 
luo  audiamus  et  cogooseamus  ulrurn  sic  teueas  et  sic  praedices.sicutver- 
I is  et  lilleris  le  sanclne  Romanac  Ecclesiac  credere  promisisli , aul  non; 
ul  veraciler  cognoscamus  d>  ctrinam  tuam.  Audivimus  cliam  quod  Olis- 
ca* caule*  in  barbara,  hoc  est  io  flavina  lim/ua;  unde  jam  lilleris  oo- 
slris  per  l’aulum,  episcopum  Ancouilanum,  tibi  directis  prohibuimu*  ne 
in  ea  liugua  sacra  missarum  soletnnia  celebrare*;  sed  vcl  in  Ialina,  rei  in 
gracca  lingua  sicul  Ecclesia  Dei  toto  orbe  lerrarum  difTnaa  el  omnibus 
gcutibus  dilatata  cantal;  praedicare  vero  aul  sermononi  in  popuio  tacere 
libi  licci,  quooiam  Psalmista  { ps.  110  ) omnes  admooelDominum  gente* 
laudare , et  apostolus:  Omois , inquit , lingua  cooflteatur  quìa  Dominus 
leso*  io  gloria  est  Dei  Patri*.  • ( l’hil.  Il,  11.  A/anti.  t.  XVII.  p.  133  ). 
— Il  papa  scrisse  a Svralopluk.  et  Joann.  Vili,  ep.  217,  an.  880,  ad  Sfen- 
topulcrum:  « Litteras  Slavonicas  a Constantinoquodam(?,  pbilosopho  re- 
pertas,  quibns  Deo  laude*  debilaeresonaut,  jure  laudamus  , et  lueadera 
lingua  Christi  Domini  nostri  praeconia  et  opera,  ul  eoarrentur,  jubemus. 
Ncque  cuim  tribù*  tantum,  sed  omnibus  linguis  Dominum  laudare  aucto- 
ritale  sacra  monemur,  quae  praecipit  dicens:  Laudate  Dominum  , omnes 
geutes , etc  ( Ps  116  , Acl.  IL  Phil.  Il , 11  ; 1 Cor.  XIV  ).  Nec  sane  Hdei 
vel  doctrinae  aliquid  obstal,  sire  missas  in  eadem  Slavooica  lingua  caliere, 
sive  sacrnm  Evangelinm,  rei  lectiones  dirinas  N.  et  V.  T.  bene  tranilalai 
et  interprciatas  legete,  aut  alia  horarnm  officia  omnia  psallerc  ; quoniatn 
qnl  fecit  tres  lingua*  principale*  , Hebraeam  , Graecam  el  Latinam  , ipse 
creavit  et  alias  omnes  ad  laudem  et  gloriam  suam.  Jubcmu*  tanica  ut  iu 
omnibus  Ecclesii*  teme  vestrae,  propler  majorcin  honoritìeeoliam,  Evan- 
gelium  latine  legatur,  et  postmodum  Slavonica  lingua  translalum  in  auri- 
hus  populi  latina  verba  non  intelligenti*  annuotietur,  sicut  in  quibusdatn 
ccclesiis  fieri  solct.  » (.Vanii,  toni.  XVII,  p.  182)  Cf.  Jooo.  Vili  cp.101, 
presso  Alanti,  t.  XVII , p.  132.  Vedi  Glagolitica  sopra  l'origine  della  li- 
turgia romano  slava.  Traga,  1832. 

Alzog.  lì.  15 
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Roma  ( 88 1 ) c dopo  ciò  non  più  comparisce  sulla  scena  dell'  i- 
sloria.  Per  le  inimicizie  polii ichc  conno  la  Germania.  Il  prin- 
cipe Moimar  determinò  di  invocare  da  Giovanni  IX  P indipen- 
denza della  Chiesa  di  Moravia , istituendo  un  arcivescovato  e 
due  vescovati  ; ma  i vescovi  di  Magonza  c di  Salisburgo  si  op- 
posero a questa  pretesa.  In  mezzo  a tali  dibattimenti  il  regno 
di  Moravia  (908)  fu  diviso  fra  i Poemi  e gli  Ungheresi, ed  ogni 
vestigio  di  vescovati  cristiani  scomparve  sino  a che  il  papa  A- 
gnpito  II  restituì  la  giurisdizione  sopra  i Moravi  a Gerardo  ve- 
scovo di  Passavia  che  istituì  per  loro  un  vescovo  chiamato  Sil- 
vestro. Nel  981  ki  Chiesa  di  Moravia  fu  incorporata  al  vesco- 
vato di  Praga  , e nel  1002  si  fondò  la  chiesa  episcopale  a Ol- 
ino tz. 

Nella  Boemia  molti  popoli  usciti  dalia  Croazia  nel  VI  secolo 
si  mostraron  disposti  (844)  ad  nlibracciare  il  Cristianesimo  , e 
per  tale  effetto  si  recarono  a Ratisbona  dove  Luigi  il  Germani- 
co li  fece  battezzare  sul  cominciar  di  Cenno jo  (845). Il  Cristia- 
nesimo dappoi  vi  fu  propagato  per  opera  dei  Moravi  (1).  Il 
duca  boemo  Borzitooi  aggredito  dai  tedesrhi . essendosi  colle- 
gato a StcatophJi  re  della  Moravia  , oblio  per  tal  modo  occa- 
sione di  riconóscere  ed  abbracciare  ilCrisliancsimo  , c Mclodio 
Jo  haltezzò  insieme  alla  sua  Corte  (2).  Anche  in  questo  caso 
Melodio  mostrando  di  prediligere  la  liturgia  slava  venne  in 
qualche  sospetto  al  jiapa.ma  ne  risultò  dopo  soddisfacenti  dilu- 
cidazioni una  più  stretta  unione  della  Chiesa  liooma  con  quel- 
la di  Roma.  Borziwoi  e sua  moglie  Lumi  {la  . la  prima  santa 
della  Roemia,  si  adoperarono  con  molta  efficacia  a rassodare  la 
nascente  Chiesa  sotto  Io  direzione  di  Mctodio  , e malgrado  un 

(1)  Costimi  Pragent.  ( f 1125  ).  CHronica  Bohemor.  ( Script,  rer.  Bo- 
ticm.  rrngae  1781 .1.1.)  Vita  8.  Ludmillae  cl  S.  Wcnccslai  , aact.  Chri- 
sliano  de  Scali  monache  S.Bcn.  ( Bollami.  Aria  SS.  m.  Septem.  1,  V.  p. 
351  ; t.  VII . p.  354  ; t.  VII.  p.  S25).  Geloni  n Sancii  Olia  tarimi  ( Ilohnecj 
llajrhi.  Annal.  Ikihcm.  illustrali.  Praga?.  1761-77,  V,  Pars  4;  Balhitti  Mi- 
scellanea bist.  Rohem.  et  Epitome  rer.  Ruhemiear.  Progne  , 1677  . indili. 
Palathj.  Storia  di  Boemia  . 2 eoi.  Hitler  , Origine  del  Cristianesimo  nell? 
Boemia  (Rivista  di  Bonn,  lasciente  XVIII,  p.  St  ).  Cf.  Ilotninghaiu  , Gaz- 
zella rrclesiast  cattolica  anno  1840.  N.  103  e 104. 

(2.  891  fecondo  Ormai  l’ragrm.  ; fra  t anno  STO  . e 880  secondo  Do- 
bfovtky. 
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ostinala  opposizione  , il  loro  tiglio  Spùigne* o ( intorno  al 
915)  prosegui  la  santi  o|>era.  Draumira  vedova  di  VVralislao 
fratello  ili  Spitigneto  ( 9 -25  ) si  collegò  coi  malcontenti,  uc- 

cise la  sua  suocera  bitmilla  ed  atterrò  le  chiese  già  fabbricale  ; 
ma  Vcncedao  suo  tiglio  educalo  dalla  pia  Lulmilla  si  dichiarò 
in  favore  del  Cristianesimo.  Dopo  la  sua  morte  violenta  cagio- 
nata dal  pagano  Dolcslao  ( 938  ) e do|>o  crudeli  persecuzioni , 
il  paganesimo  ripigliò  sue  forzo,  tinche  Ottone  1 costrinse  Ito- 
leslao  (950)  a rendere  alla  Chiesa  la  sua  superiorità,  lìoleslao 
Jl  il  Fio  ( 907  ) decise  il  trionfo  del  Cristianesimo  fondando  il 
vescovato  di  Praga  coll’autorizzazione  del  papa  Giovanni  XIII , 
e sotto  la  condizione  che  si  seguisse  il  rito  latino  (967  ) (1).  1 
primi  vescovi  Dihuaro  e Adalber  o ( Woyciech  ) ebbero  a 
vincere  le  più  ribelli  passioni  per  ridurre  i costumi  alla  purez- 
za evangelica.  Adalberto  fu  anche  obbligato  di  cedere  al  con- 
trasto d’ un  clero  selvaggio  abbandonando  la  sua  diocesi  e re- 
candosi coma  nuovo  Abramo  in  un  paese  lontano  c sconosciu- 
to; egli  terminò  la  sua  gloriosa  carriera  sostenendo  il  martirio 
fra  i Prussiani  (997). 

Nel  nord-est  della  Germania  le  tribù  slave  dei  Wendi  ( i 
Serbi  fra  l’Elba  e la  Saala,  i Leutilzi  e i VVillsi  fra  l’Elba  e l’O- 
dor, gli  Obolrili  poi  nel  Meklemburgo)  si  erano  messi  in  guer- 
ra contro  la  Germania  , ed  aveano  procurato  di  difendere  la 
loro  indijieudeuza  sino  al  regno  di  Enrico  I ( 926)  (2).  Il  loro 
soggiogamento  fu  un  ostacolo  a far  loro  accettare  il  Cristiane- 
simo. Nullamcno  Oltane  I ne  aspettò  la  sicurezza  dalla  Ale- 
magna  e qui  pure  come  già  nella  Danimarca  c nella  Doemia  , 
volle  mostrare  che  non  se  gli  era  invano  ulhdala  la  proiezione 
su  tutta  la  Chiesa  Cattolica.  Con  tal  disegno  fondò  per  i Wcu- 


(1,  Juanuia  XIII  ep.  ad  Buleslauin  au.  907. « Liulc  aposlulica  auclortlalc 
ci  Saucl»  retri,  principia  Apoaloloruui,  po  t cala  le.,  a litui  tutu  » et  collauda* 
imi»  alalie  lucauoiiuauiuà,  quod  ad  Ecclcauiu  SS.  Vili  et  Weuceélai  inai* 
t y rii oi  Ual  sede»  episcopali.  . . Vtrumlamen  non  secundum  nlws  uui  ac- 
ciai tiulijanae  genti»,  lei  liussiae  , vcl  òluvumcae  lingua*  sed  vagiste- 
quens  ìnsliluta  et  decreta  apostolica  unum  yutiurciu  lotius  Lee  le  noe  od 
jilucitum  eligas  in  hoc  opus  clericum  lutimi  lineria  eruditum.  » ( Coìiììuo 
Cttroaic.  lib.  presso  Dobucri  au.  I/ajcki,  t.  IV,  p.  161). 

(*>  Mutch,  Aulii  li  ti  cuiiccrmuii  il  cullo  degli  Obolrili.  Berlino,  ITTI  ; 
Le bhard.,  star. a di  lutti  gli  alali  Slavi.  llalla,  17 Vi)  2.  I.  Ui-4. 
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di  i vescovati  di  Meissen  (,905),  Merseburgo  e Zeilz  (955)  (qne- 
st’ultimo  fu  trasferito  a Vamburgo  nel  129),  e per  le  altre  tribù 
soggiogale  i vescovati  di  Haselberg  (946) , Brandelnirgo  e 01- 
dcnburgo  (948) , i quali  dappoi  ad  eccezione  di  quest’  ultimo  , 
furono  tutti  sottomessi  all'arcivescovalo  ili  Magdeburgo(908  ). 
Ma  queste  sedi  episcopali  divenendo  insieme  per  gran  parte 
le  sedi  della  tirannia  politica,  quei  popoli  insieme  coi  loro  con- 
quistatori odiarono  ancora  il  lienetico  Cristianesimo.  (ìli  Obe- 
triti  e i Leulizi  insorsero  sotto  la  condotta  di  Mistewoi,  (983  ) 
ed  uccisero  i preti  cristiani  apostatando  dal  Cristianesimo;  ina 
il  nipote  di  Mistewoi,  Golescalco,  educalo  in  Alemagna(I47)a- 
vendo  formalo  un  grande  Stato  slavo  per  la  riunione  di  parec- 
chie tribù  Wende , si  pfo|iose  per  iscopo  del  suo  regno  la  con- 
versione dei  suoi  popoli.  11  vescovato  di  Mecklemburgo  e Ral- 
zeburgo  sono  prove  dei  suoi  felici  tentativi  : ei  mori  in  una  som- 
mossa eccitata  dai  fanatici  (1066),  e la  sua  morte  fu  seguita  dal 
martirio  di  circa  CO  preti:  Giovanni  vescovo  di  Moeklemburgo 
lu  ucciso  sopra  l’altare  diUadagaslo  a Blietza,e  la  persecuzione 
si  dilatò  sino  ed  Amburgo  e Schlcswig.  Bennone  vescovo  di 
Meissen  (dopo  il  1 IO-OC)  per  le  sue  ammirabili  fatiche  tra  i 
Serbi  meritò  bene  il  titolo  di  Apostolo  degli  Slavi. 

§.  182.  Continuazione;  conversione  dei  Polacchi  (1). 

Lengnieh  , Dili.  de  relìg  clirist  io  Polonia  iuiliis.  1734  . in-4.  £jui- 
dem.  Jus  publicum  regni  l'oluni,  t.  Il,  ed  alt.  Gedani,  1755-65.  Lavori  in 
polacco  estratti  dai  precidenti  : Lengnicba  Pravo  pospolitc  Kroleslwa 
PoUkiego  Cracovia,  1830,  lih.  Ili,  c.  5,  p.  225.  J.  A . Zulutki  , Conspe- 
elus  uovao  coilectiouia  legnm  erclcsiaslicarum  Poloniae  ( Syoodcon  Polo- 
niae  ortbodoiac  ).  Varsavia.  1774,  in-4.  Lthvitl,  intrcd.  del  Cristianesi- 
mo in  Polonia  presso  Ossoliiuki,  Fritte,  Storia  ecclesiastica  del  regno  di 
Polonia  , t.  2.  Drcslavia  , 1786.  Ostroirtki , lliieje  i prava  Kosciola  pol- 
skiego.  Varsavia,  1793,  3.  t.  florppel,  I.  c.  p 95-101  ; ma  sopra  tutto  IV 
suppl.  « lutrod.  del  Crisi,  io  Polonia,  » p.  622-50. 


Si  narra  clic  Metodio  ancor  giovine  avesse  predicato  il  Van- 
gelo ai  Polacchi;  si  pretende  ltenanco,  che  Ziemowitz  bisavolo 
del  duca  Mieczyslaw  e i suoi  successori  favorissero  o almeno 

(l)Gli  storiai  della  Polonia  i più  celebri  sono:  Martini  Galli  (intorno 
al  1130  ; Chruuicon,  con  ViocetiiO  Kadlubek,  ed.  Uedaui  , 1749  , ed.  Pan- 
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non  impedissero  la  propagazione  del  Cristianesimo  , nia  que- 
sti falli  avrebbero  Insogno  di  un  esame  critico.  Ciò  che  vi  ha 
di  più  certo  si  è , che  dopo  la  caduta  della  monarchia  morava 
alcuni  profughi  portarono  i primi  semi  cristiani  nella  Polonia. 
Frattanto  non  fu  se  non  quando  il  duca  Atieezysclav)  riconob- 
be la  supremazia  dell’ imperatore  Ottone  I , che  i fondamenti 
della  Chiesa  furono  resi  più  stabili.  Secondo  antiche  leggende 
di  Dilmaro  di  Morsebonrgo  , quel  duca  avea  sposato  ( 965  ) 
Dombrou>';a  figlia  del  duca  dei  Boemi  Boleslao  , la  quale  avea 
disposto  suo  marito  a ricevere  il  battesimo.  Bohowido  prete 
boemo  glielo  amministrò  ( 966  ):  il  popolo  devoto  al  principe 
spezzò  per  suo  ordine  gl’  idoli  e li  precipitò  nel  lìume  ( 967  ) ; 
tuttavia  ne  conservò  per  lungo  tempo  la  memoria  c spesso  si 
rammaricava  di  averli  |ierduli  (I).  Mieczyslaw  fondò,  per  la  in- 
fluenza di  Ottone  e coll’approvazione  del  [vpaGiovanni  7//(2), 
il  vescovato  di  Posen,  che  dopo  il  970  fu  sufiordinato  all’  arci- 

dikic  Wursow.,  1824.  Kadlubkonit  (_  episc  Cracov.  intorno  a!  1220,  Itisi, 
polouiae  lìb.  IV.  ed.  Dobromili,  1612  ( presso  Duijlusi , t.  U.  ) Roga fai I 
( episc.  Pus»,  intorno  al  1280  ) Chron.  Polon.  ( Sommenbcrgii  Script.  Si- 
lesiae  t.  Il  ed.  Jablonoicihi.  Varsow  , 1782  in-4  ).  Anomjmi  Archidiac. 
Cna*.  Chronica.  Polonor.  ( Sommerri. , I.  c.  t.  11  , p.  78-155  ).  Olugoti 
( Longinui,  Canon.  Croeov.  postea  episcopus  Leopoliens.  f 1480,  impor- 
tante e sicuro  per  quello  che  scrive  del  suo  tempo  dopo  il  1413  , ma  per 
converso  senio  critica  e poco  sicuro  per  le  eli  anteriori).  Uist-  Polon.  cou 
Vioc.  KadluUk,  6'arnieii  Ann.  polon.  lib.  Vili.  Oriehoeii  Au.  VI  et  lip. 
viror.  illuslr.  l.ib.  Ili,  eie.,  etc.,  ed  Huyntn  ausit  Grodeeìuui.  Frane!. , 
1711,  2 t.  in  foi.  Cromeri  Varmieusis  episc.  (1580)  Polonia  , sive  de  ori- 
gine et  rebus  gestis.  Polou.  Basii.,  1554.  Iloeppell,  Storia  della  Polonia 
1.  voi.  Amb-  1846  (sino  al  XIV.  secolo). 

(1)  Cf  Jae.  Grimm.  Mithol.  germanica,  p.  416. 

(2)  Benché  la  conversione  delle  razxs  slave,  operata  dopo  Cirillo  a Me- 
(odio  richiamasse  un’origine  della  Chiesa  greca  , nulla  meno  esse  non  tar- 
darono ad  unirsi  a Roma.  Uoletlao  tìglio  di  Meczislaosi  lamentava  gii  col 
pontefice:  a Ut  non  beerei  sibi  propter  latenles  regia  (Hcurici  II  ) iusidias 
promissum  principi  apostolorom  Petro  pcrsolverc  ccnsum  ».  Cf.  Ditmnr, 
lib.  VI.  presso  /-et  tm.  1. 1,  p.  307.  Balbino  trovi  un  antico  codice  dell'an- 
no 1384,  nel  quale  è questione  di  una  contribuiioneiinportanle  delie  chie- 
se di  Boemia  per  una  spedizione  di  Wralislac  a Roma  ( Balbini  Miscel- 
lanea bisl.  iiobem  ). 
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vescovato  di  Magdeburgo  di  nuova  fondazione  (1).  Giordano 
primo  vescovo  di  Posen  si  adojjerò  con  zelo  veramente  aposto- 
lico alla  conversione  del  rimanente  della  Polonia  (2)  ; Boleslao 
Chrobry  ( cioè  dire  il  Grande  ) tiglio  di.MieczysIavv  (992-1025) 
non  ebbe  minor  zelo  ed  ardore  e chiamò  alcuni  monaci  camal- 
dolesi (3),  e fondò  la  badia  dei  Benedettini  a Tuniec  ( verso  il 
1006):  quanto  poi  alle  badie  dei  Benedettini  di  monte  Chenu 
( mons  Culvus  ) e di  Sieciechow,  dei  quali  si  attribuisce  a lui 
parimenti  la  fondazione  , furono  probabilmente  stabilite  cento 
anni  più  tardi  da  Boleslao  111  (4).  Adalberto  per  la  sua  santa 
vita,  e più  ancora  per  la  morte  eroica  che  soffrì  nella  Prussia 


(f)  1 cronisti  più  antichi  , Dlugoix  stesso  e Cromer  pretendono  , che 
Mieczyilavv  immediatamente  dopo  il  suo  battesimo  fondasse  la  metropo- 
li di  (ìueseu  e di  Cracovia,  e inoltre  setteallri  vescovati  cioè:  Posen,  Srno- 
gran,  Krusrwili  ( Leslau  ),  Ploch,  Kulm,  Lebuse  Kamiuicc,  e molte  chie- 
se e monasteri  col  consenso  del  papa  Giovanni  XIII  , che  avea  mandato  il 
cardinale  Egidio,  vescovo  di  Tuscolo.  nella  Polouie  regnando  il  duca  Mie  - 
czyslaw  per  organizzarvi  le  diocesi.  Ciò  che  prova  la  di peudenza  del  ve- 
scovato di  Posen  dall’ arcivescovato  di  Hagdcburgo  si  c clic  .Voròrrlo  arci- 
vescovo di  Magdeburgo  ricevette  dal  Papa  luuocenzo  II  la  confermazione 
( nell'anno  1133  ) dei  diritti  metropolilaui  sopra  Posen  e tutti  i vescovati 
della  Polonia  { Documenti  originali  presso  LUnig,  Spicilcgium  Ecclcs.  1 , 
1.  suppl.  K.  87,  p-  33  ). 

(2.  Dtimar  scrive  • Jordanus,  priraus  eorum  anlislcs,  multuin  cum  iis 
sudavil , duro  eos  ad  supcrnae  culluui  viucae  scdulus  verbo  et  opere  mu- 
tavi! ».  Ed.  IVagncr , p.  97. 

(3)  5.  l’ier  Damiano  scrive  nella  vita  di  S.  Romualdo  c.  28:  » Interca 
Romualdo  , in  Pcreo  habitaute,  Busclavus  rei,  prcces  imperatori  {Ottoni  ) 
direxil , ut  sibi  spirilualcs  viros  minerei,  qui  regni  sui  gcnletn  ad  (idem 
vocarcnt... Interrogante  igitur  eos  et  humililcr  obsccraute  tandem  duo  so- 
lummodo  suol  ex  omnibus  invculi,  qui  se  ullro  ad  euudem  promplos  o(- 
fcruut.  Quorum  unus  Joannet,  Be nedicluj  alter  vocabatur.  Ili  itaque  ad 
fiusclavum  euutes,  in  eremo  prius  co  sostentante  inauere  coeperuut,  et 
ut  praedicare  postmodum  posscnl  slavonicam  liuguam  laboriose  disccre 
studuerunt.  » ( Opp.  S.  P.  Damiani,  ed.  Cojeluni,  Bassani,  t.  Il,  p.S33. 
Bollane I,  Act.  SS.  ad.  d.  7 febr.  ). 

(1)  Sczygitliki , Aquila  polono-bcuedcclina,  in  qua  bcator.  et  illustr.vi- 
ror.  Elogia  Cocnobior.  etc.  synopsis  . cxordia  quoque  et  progressus  ordi- 
rns  D.  P.  Lunediai  per  Poloniam,  etc.  describuntur.  Cracot,,  16C3,  tu-l. 
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tartara  c pagana  (997),  toccò  sì  fattamente  il  cuore  «lei  Polac- 
chi che  li  guadagnò  alla  causa  della  verità. La  sua  tomba  diven- 
ne il  convegno  d’innumerevoli  pellegrini , e il  suo  testamento 
fu  la  cantica  maravigliosa  ad  onore  di  Maria  Santissima  , che 
divenne  l’inno  della  battaglia  dei  valorosi  Polacchi  (1).  L’impe- 
ratore Ottone  HI  avendo  fatto  il  pellegrinaggio  alla  tomba  di 
Santo  Adalberto  si  accordò  con  Boleslao  di  innalzare  finesenal 
grado  di  arcivescovato, sotto  la  cui  giurisdizione  sarebbesi  po- 
sto il  vescovato  di  Kolberg  nella  Pomerania  , di  Cracovia  nella 
piccola  Polonia  e di  Smograw  nella  Slesia  ( trasferito  a Bres- 
lavia  nel  1032  ) (2).  Sotto  il  regno  di  Meczys/taw  HI  si 
fondarono , o almeno  si  organizarono , i vescovati  di  Plok  (3) 
per  la  Mazovia  , e di  Kruswice  ) o piuttosto  a Wroclawck) 
pei  Cujavii  (4).  La  Chiesa  di  Polonia  corse  i più  grandi  perico- 

(t)  La  tradizione  attribuisce  il  magnifico  cantico  di  Maria  Boqarodsieia 
a Santo  Adalberto.  Le  più  antiche  versioni  conosciate  di  questo  inno  sono 
degli  anni  1408  e USA.  Le  biografie  di  S.  Adalberto  ( Coniati  S.  J.  Lect. 
antiquae  l.  Ili,  P.  I,  p.  41  sq.  ) e le  altre  tradizioni  sono  state  riunite  per 
cura  di  l’oigt,  Storia  della  Prussia,  1. 1,  p.  630-66. 

(2)  Hrrber,  Silesiae  sacrar  origines.  Adnezaesunt  tabnlae  ehronolog.  in 
Aiutai,  historiae  Diocces.  Wratislau.,  181 1.  Hilttr,  Storia  della  diocesi  di 
Breslavia.l  voi.  Brestavia,  1815. 

(3)  Vedi  per  questi  vescovati  Dlugnti,  Vitaeepisropor.  Posnaniens.  ed. 
Treteru «.  Brnnsb.,  IfiOl.  Ihimalrnirs  Scries  arrhiepiscopor.  Gnesnens. 
Varsow  , 1(110.  in-4.  Janicii  Vitae  arehiepiscop.  Gnesnens. ed.  Trice$iui. 
Gracov.  1574.  Starovo'mi  Vitae  antistitum  Cracoviens.  Cracov  , 1633. 
/rf*m.  Vitae  et  res  gestir  episrop.  Plocensium.  Lubientk: , idem  Cracov., 
1642.  Vedi  ancora  per  questi  vescovati,  e per  quelli  che  furono  più  tardi 
slituiti,  Rzrpkiehi,  S.  J.  Vitae  praesulum  Potoniae  lib.  IV  eomprebensae 
Tosnaniae,  1761.  Lib.  I,  e.  3,  Vltacepiscop.  Gnesnens  .,  e.  4,  de  Archiep. 
Leopol.  e.  8,  de  Episrop.  Cracov.  lib.  II;  e.  1,  de  Episeop.  Vladislav.;  c. 
2,  de  Episeop.  Posn.  ; c.  3,  de  Episc.  Vilnens.,  lib.  III . e.  I.  de  Episrop. 
Plocensi  ; c.  2,  Vitae  episeop.  Vartniena.,  e.  3 Vitae  episeop.  I.uccoriens; 
lib.  IV,  e.  1,  de  Episcopato  Prenyslieosi;  c.  2,  de  Episcopatu  Samogitise 
e.  3,  de  Episcopatu  Colmensl  ; r.  4.  de  Episcopato  Chetmensi  : c.  5.  Vitae 
episropor.  Kiov.  ; c.  6,  de  Episeop.  Camenccens.  : e.  7,  de  Episcopato  I.i- 
voniae:  e 8,  de  Episcopato 8molenccnsi.  Cf.  altresi  SktrUtxemk',  Elogia 
et  vitae  archicpisropor.  Haliciensium  et  Lcnpolicnsium.  Leopoli.  1628. 
in  - 4. 

(4)  È stato  dimostrato  , che  noti  vi  era  vescovato  a firut min  dal 
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li  durante  l’anarchia  che  regnò  dall’  anno  1034  sino  al  1042  , 
disacerbala  maggiormente  dalla  tirannia  dei  nobili  e dalla  im- 
moralità del  clero.  Ma  Casimiro  I vi  mise  un  termine  ( 1043- 
58)  e raffermò  la  Chiesa  vacillante  fondando  nuovi  semenzai  per 
il  ministero  evangelico,  riformando  il  monastero  dei  benedet- 
tini a Tyniec  presso  Cracovia,  e fondando  quello  di  Leubus  nel- 
la Slesia  (1).  benché  mancasse  ancora  al  rassodamento  della 
C lucra  di  Polonia  l’autorità  forte  e compatta  di  un  metropolita- 
no, come  se  ne  querelava  Gregorio  f 11  (ì),  tuttavia  sin  dal 
1075  era  già  cosi  potente  e rispettato  il  Clero  (3)  , che  il  re 
Bìteslao  II,  avendo  ucciso  di  sua  mano  ai  piedi  degli  altari  il 
vescovo  di  Cracovia  S.  Stanislao  che  gli  avea  rimproveralo  i 
suoi  scandali  (1079),  cpiesto  re  fu  obbligato  di  fuggire  per  cau- 
sa dello  sdegno  dei  suoi  sudditi , e mori  nella  miseria  ( intor- 
no al  1081  ). 

§.  183.  Nell  Ungheria. 

J.  77iwroe*,Cbrooie*  Uungar.  ( Sehvvandlner  , Scriptor.  rer.  H ungi- 
ne. Vindob.,  1746,  in-f.  ).  Inekofer,  S.  J.  Ami.  ecclesiali,  regai  Uungar. 
ll>44.  Fra y,  ann  vet  Uupoor,  Arsror.  el  Hungaror.  Vindob  , 1761,  in-f. 

Cedei  diplomalicus  llungar.  ecclesiali,  el  cirii.  itadae,  1819,  t.  I. 
Mailath,  Storia  dei  Magliari,  Vienna,  1828  , l.  I.  Cf.  Htulberg- Kerz  , l, 
XXXlll.  p.  412-39. 

L’emigrazione  dei  Magiari  (Mungati)  nell’antica  Panno- 
nia  successe  verso  la  fine  del  IX  secolo,  bimane  ancora  incer- 

eanouieo  Frank  di  Posen  , presso  Jabryatki  , Gazzella  Koscielaa.  An. 
1813  , N.  41. 

(1)  fVohlbiu  k\  Storia  dell'antico  vescovato  di  f.euhns  Berlino  , 1829, 

3 t.  Vàicfuntj,  Documenti  originali  del  monastero di  Leubus. 

(2)  Gngor.  VII,  ep.  73  ad  Boleslaum.  , Polunorum  ducctn  an.  1073.  st 
lamenta  : * Quod  episcopi  tcrrac  vestrne,  oon  ha  bentos  ccrlum  mctropoli- 
laoae  sedi*  locum,  nec  sub  aliquo  posili  magisterio  huc  et  illue  prò  suo 
quisque  ordinalionc  vagaotes,  ultra  regulas  el  decreta  SS.  Patrum  liberi 
sunt  et  assoluti;  deinde  vero,  quod  inter  lantani  hominum  multitudinem 
adeo  pauci  sunt  episcopi  et  ampiae  singulorum  parochjac.  ut  in  tubjcclis 
plebibus  coram  episcopali*  offlcii  nullateuus  cisequi  aut  rite  adeniuistra' 
re  valeant.  » ( Manti,  t.  XX,  p.  183  ). 

(3)  Convieo  consultare  su  tal  proposito  H • /Vutxrxa  , Fortcca  duelwv 
vsnn  Krolcsiwa  poUk  ego  ( Leggenda  dei  Santi  ).  Crocov.,  1002,  in  4. 
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lo  se  essi  appartengano  alla  famiglia  dei  Finlandesi,  dei  Mon- 
goli ovvero  deiTurcui  ; nnllani.no  la  loro  teologia  del  dualis- 
mo, il  nome  del  callivo  principio  Armanyos  ( Ahriman),  sic- 
come  abbiamo  dello  della  mitologia  delle  razze  salve,  accenna 
ad  una  origine  persiana.  Essi  sacrificavano  sopra  le  montagne, 
nei  boschi , presso  le  l'onlane  ; ed  i bianchi  destrieri  ne  erano 
per  il  solito  le  vittime.  Le  prima  conversione  di  questo  popolo 
risale  al  9ì8 , e viene  da  Bizanzio  ; i principi  ungheresi  Bulo- 
sudes  e Gilas  furono  battezzali,  ed  il  monaco  llieroleo  fu  con- 
secralo  vescovo  di  Ungheria  (I).  Il  duca  Gcisa  (972-97)  spo- 
salo a Sarolla  figlia  di  Gilas , zelantissima  a procacciare  la  dif- 
fusione della  dottrina  evangelica,  aderì  alle  favorevoli  disposi- 
zioni delia  consorte  e ricevette  il  battesimo.  11  numero  conside- 
revole di  schiavi  germani  e la  savia  politica  di  Geisa  di  strin- 
gere alleanza  con  l’ imperatore  Ottone  111  determinarono  ina- 
spettatamente l’ unione  della  Chiesa  nascente  di  Ungheria  alla 
Chiesa  occidentale.  — 11  vescovo  Pellegrino  di  Passavia  e si- 
ti alluri  o di  Praga  vi  mandarono  ecclesiastici  e missionari  ; 
cinquemila  ungheresi  furono  battezzati,  ciò  che  non  distolse  nè 
essi,  nè  il  loro  duce  Geisa  di  sacrificare  ancora  (ier  lungo  tem- 
po ai  loro  falsi  Dei,  ma  suo  figlio  fu  più  deciso  e di  una  fede, 
tutta  allramcnti  che  la  sua,  ferma  ed  illuminata.  Quanto  valo- 
roso , giusto  e magnanimo  era  Stefano  (997-1038)  dinanzi  a- 
gli  uomini,  altrettanto  santo  c puro  fu  al  cospetto  diDio.ll  suo 
maritaggio  con  Gisela,  sorella  dell’imperatore  Enrico  11,  lo  uni 
più  strettamente  colla  Germania  , il  cui  incivilimento  fu  da  lui 
introdotto  nell’  Ungheria  : pose  l’ ultima  mano  a rassodare  la 
Chiesa  (2),  quando  istituì  qnatlro  monasteri  di  benedettini,  l’ar- 
civescovato di  Gran  (al  quale  furono  subordinati  i vescovati, 
parimenti  da  lui  istituiti,  di  Wesprim , Cinquechiese , Raabe 
forse  pure  Bacs,  Colocza,  Erlau,  Vatzcn,  Csanail,  Grossvaradi- 
no  e Weissenburgo  ).  A sollevare  i pellegrini  fondò  ospedali  e 
conventi  per  gli  Ungheresi  a Costantinopoli,  Gerusalemme,  Ro- 
ma e Ravenna.  11  papa  Silvestro  11,  applaudì  con  gioia  a queste 
pie  istituzioni , e mandò  a Stefano  una  corona  e una  croce  di 
oro,  come  simbolo  del  poter»?  reale , che  gli  conferiva , e come 


(1|  Schroeckh  , Storia  delta  Chiesa  crisi,  t.  XXI,  p.  825. 

(2)  ('httrvihut  vescovo  di  Ungheria,  vita  S.  Stcphaui  (Sehwandtner,  I, 
e.  p.  <It  sq.  li'ltnml.  Aria  SS.  d..2  m.  sopì.). 

Alzog  //.  1C 
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il  segno  dell’  influenza , che  gli  concedeva  negli  affari  ecclesia- 
stici (1).  Fu  altresì  onorato  del  titolo  di  Maestà  apostolica  ; di- 
sgraziatamente suo  figlio  S.  Emmerieo  morì  nel  1032.  Suo  ni- 
pote Pietro  fu  deposto  per  causa  dei  suoi  disordini , e fu  chia- 
mato dalla  Russia  al  trono  di  Ungheria  Andrea  escilo  dalla  stir- 
pe degli  Arcadi  (1045)  che  fu  costretto  di  permettere  il  rista- 
bilimento del  cullo  idolatrico  ; ma  il  suo  successore  Bela  di- 
strusse colia  spada  gli  estremi  rimasugli  del  paganesimo  ( dopo 
il  1060). 

(1)  Ct.  de  Sterse  corona*  regni  Hoogarlae  ultra  700  anoos  elarUsimae 
viriate,  victorit,  fortnni,  commentar  iaa  ( Schmandntr , t.  It,  p.  116  sq. 
Ct.  p.  602-837).  A.  Uorany  (Scolopio  di  Ungheria).  Commentarla  de  et- 
era corone  Hungariae.  Peatb,  1790. 
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CAPITOLO  li. 

VARIE  VICENDE  DEL  ROMANO  PONTIFICATO  E SUA  CONDIZIONE 
RISPETTO  ALL*  IMPERO. 

I.  .'fnattbmii  òibliofhccarii  i iulorii»  «U  STO  ) lib.  ponliQcjlii , «cu  Vi* 
tiic  Uom.iuor  poulilic.  a Pctro  apostulo  usquc  ad  Nicol.  I ( dopo  Coatan- 
Imo  il  Grande  (708)  apiegato  e sempre  dietro  a documenti  originali  ),  ed. 
Itlnnchini.  Rumae,  1718-35,  4 t.  ìn-fol  ; emend.  J.  Pigi oliui.  Romae  , 
1721-53,  3 l.  in-t.  ( Muratori,  Rerum  llalicar.  Seriplorea,  t.  Ili,  P.  I )• 
Flodoardi  [ \ 966)  I.ib.  de  Rom.  pontifìcib.  (715-935  ).  Muratori,  Scri- 
plores,  ctc.,  t.  Ili,  P.  II,  e Mah  Moti,  Ann.  Ord.  S.  Benedici,  saer.  III. 
l.e  storie  e croniche  di  Luitprando  Crei» on.  , Hermannu»  Contrartut  , 
IJ  tmar.  de  Merteburg  , Glober  Kutiulphui,  /.  mi/ulpimj  acnior  et  ju- 
nior, Martinui  Polonus  ed  altri  - 

II.  llarom i Annalea;  Muratori  Annali  d'Italia,  finrk,  Gerberlo  ( Si  lir- 
slri  II  vita  ) : Hoefler,  Papi  tedeschi. 


§.  184.  Prospetto  generale. 

. Nel  periodo , clie  abbraccia  questi  ire  secoli , si  addiirtostra 
ad  evidenza , quando  importasse  clic  fosse  conclusa , non  sen- 
za un  disegno  provvidenziale,  la  sanla  alleanza  fra  il  papa  Leo- 
ne III  e Carlo  il  Grande  allo  scopo  di  educar  i popoli  alla  reli- 
gione e alla  morale;  di  maniera  che  il  papa  in  sè  riunisse  la  vi- 
ta religiosa  ed  ecclesiaslica , 1’  ini|>e rotore  alle  civili  e politiche 
cose  attendesse,  e si  P uno  si  l’altro  dovessero  disimpegnare  le 
loro  diverse  funzioni  secondo  l’armonica  e scambievole  azione 
di  questi  due  poteri.  E di  vero  , sino  a tanto  che  i due  poteri 
agirono  ellicacemente  nelle  loro  sfere  rispettive  aiutandosi  vi- 
cendevolmente , non  solo  la  ecclesiastica  c civile  società  ag- 
giunsero la  prefissa  meta , ma  eziandio  progredirono  ognora 
davvantaggio.  Quando  il  potere  ed  il  rispetto  all’imperatore  do- 
vuto vengon  meno  è pur  bisogno  che  ai  regolari  rapporti  degli 
stali  di  Europa  sottentrino  disordini  violenti  : e così  pure  dove 
il  capo  supremo  della  Chiesa  sia  infievolito  nella  sua  autorità  e 
nella  sua  influenza  a cagion  del  dispotismo  dei  principi  italia- 
ni, la  Chiesa  par  quasi  manrare  ne  legni  dell’Europa.  Quin- 
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di  noi  troviamo  precisamente  nel  rompersi  di  quesla  «aula  al- 
leanza verso  il  cadere  del  nono  e nella  prima  metà  del  decimo 
secolo,  la  Chiesa  e gli  Siali  nella  più  deplorabile  condizione; 
ma  per  converso  un  consolante  risorgimento  dei  rapporti  fra 
la  Chiesa  e Jo  Stalo  si  manifesta  di  nuovo  sul  terminare  del 
decimo  secolo  c al  principiare  dell' undccimo,  quando  il  papato 
e l’ impero  nn’  altra  volta  si  unirono  c la  vita  partendosi  dal 
centro  si  diffuse  armoniosamente  pei  membri  del  corpo  sociale 
ed  Ecclesiastico. 

A.  I PAPI  AL  TEMPO  DEI  CARLOVINGI, 

SINO  ALLA  INTIERA  DISSOLUZIONE  DELL’IMPERO  FRANTOCI  4-888). 

Capitatane  regum  Francorum,  presso  Ba lui.  I.  c c presso  Manti , Collc- 
ctio  ronrilior  , appendire  dei  tomi  XII- XV 111.  Cf.  Pliillìppt  , Storia  della 
Germania.  t.  II,  p.  58-172. 

§.  185.  Sotto  Ludovico  il  Buono  e i suoi  figli. 

Carlo  Magno  aveva  già  per  tempo  raccomandato,  non  pre- 
supponendo 1*  estinzione  del  più  polente  ramo  della  sua  casa, 
come  santo  retaggio  alla  fedele  e inviolabile  custodia  dei  suoi 
figli (1),  l’alleanza  stretta  col  papa  Leone  111  per  l’ educazione 
religiosa  e morale  dei  suoi  popoli.  Questa  sola  alleanza  dava 
modo  al  papa,  fonte  della  viia  religiosa  ed  ecclesiastica,  ed  al- 
l’imperatore, depositario  dell’autorità  civile  e [>olilica,  di  com- 
piere la  loro  divina  e salutare  missione.  Difatto  Ludovico  il 
Buono  unico  rampollo  dell’  imperatore , ben  presto  effettuò  il 
grande  concetto  paterno , vale  a dire  la  difesa  della  Chiesa  (2). 

(1)  1 documenti  originali  c’insegnano  che  quelfimpera loro  dicesse:»  Non 
Ut  confuse  atque  Riordinate,  aut  sub  tolius  regni  duminatioue,  jurgii  cou- 
troversiam  ei  reliuquainus,  sed  trina  parlitione  toium  regni  corpus  divi- 
dentcs;  — super  omnia  autein  jubemus  atque  praecipuuus  ut  ipsi  tres 
Iralres  curar»  et  dtfevtionem  L'ecletiar  sancii  felci  ainiul  suscipianl,  si- 
cut  quondam  ab  avo  uuslro  Carolo  et  bcatac  memorine  genitore  noslroPi- 
pino  rege,  et  a nobis  postea  suscepta  est.  » 

(2)  Capituiare  Lod.  Pii  auu.  823,  c.  2.  : « Sed  quooiam  compiacili!  di- 
vi noe  Provideutiae  nostram  mediocritalem  ad  hoc  conslitucre.  ut  sanclsc 
suae  F.cclesiac  et  regni  hujus  curai»  gereremus,  ad  hoc  certare  et  nos  et 
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Si  sperò  a prima  giunta  clic  il  suo  pensare  grave,  c favorevole 
alla  religione  avrebbe  arrecala  la  disi  razione  d’ ogni  sorta  di  a- 
busi , che  si  erano  insinuali  nella  corte  di  Carlo  Magno , come 
il  gran  numero  delle  femmine  che  vi  avevano  stanza  e la  vita 
del  clero  cosi  poco  conforme  ai  canoni.  Onesta  asj>ettazione  as- 
sai crebbe  quando  si  videro  mandali  per  lutto  il  regno  i missi 
dominici  per  sentire  le  lagnanze  del  popolo,  dare  rincalzo  con 
vari  concili  ai  canoni  riguardanti  i costumi  sacerdotali  c la 
vita  comune  degli  ecclesiastici , assicurare  i contini  contro  lo 
incursioni  dei  popoli  slavi , sottomettere  il  duca  di  Benevento. 
Alla  morte  di  Leone  111,  il  papa  Stefano  V non  si  toslo  fu  eletto 
nel  giugno  810,  che  lece  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al- 
l’ imperatore  Lodovico  conformemente  al  patto  statuito  col  suo 
predecessore  Carlo  il  Grande:  andò  benanco  in  Francia  a coro- 
narvi Lodovico  a Heims,  benché  suo  padre  lo  avesse  proclama- 
to, sino  dall’  813,  suo  erede  nella  dignità  imperiale , ed  egli 
stesso  gli  avesse  posto  sopra  il  ca|>o  il  regio  diadema.  La  mor- 
te immatura  del  pontefice  impedì  per  mala  sorte  questa  buona 
intelligenza  fra  i due  poteri.  Le  speranze , che  Lodovico  aveva 
fatto  sorgere,  si  dileguarono  tosto;  non  si  scorse  in  lui,  che  un 
cieco  stramonio  dc’suoi  cortigiani,  e specialmente  della  sua  se- 
conda consorte  Giuditta  (an.  818  ).  Lodovico  ad  esempio  del 
padre  divise  il  regno  fra  i tre  figli  nati  dal  primo  suo  maritag- 
gio con  Irmingarda,  Pipino  divenne  re  dell’  Aquitania,  Lodovi- 
co, il  più  giovine  dei  figli,  re  della  Baviera  e sovrano  delle  pro- 
vincie  Avare  e Slave,  e Lotario  divise  l’impero  col  padre  (817), 
e fu  presto  dichiarato  re  d’Italia  dopo  la  morte  di  Bernardo(82 1). 
Poiché  questo  nipote  dell’  imperatore  malcontento  della  divi- 
sione violò  i suoi  giuramenti , prese  le  armi,  ed  essendo  stato 
sconfitto  gli  furono  cavati  gli  occhi , per  cui  ne  ebbe  a morire. 
Ma  Giuditta  riuscì  a far  modificare  quest’  ordine  di  successione 

lilios  ac  socio?  nostro?  diebus  vitae  noslrae  optamus  , ut  tria  specialilcr 
capituta  et  a trobis,  Deo  opetn  ferente,  inhujus  regni  adininistralioncspe- 
ci  a li  ter  consertenlur  : id  est ut  dcfentio  et  exullaho  «rt  honor  «anela* 
Dei  Eccitimi  et  servorara  illius  congruus  mancai , et  pai  et  justitia  in 
omni  gcncralitate  populi  nostri  conservelur.  Io  bis  quippc  maxime  elu- 
dere, et  de  his  iu  omnibus  placiti?  , quac  vobiscum  Deo  umiliante  halli- 
turi  burnus,  vos  adinonere  optamus,  sicut  debitore?  sumus.  • ( Capituia- 
ria reg.  Frane,  cd.  Jialus.  t.  I,  p.  429). 
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conforme  agli  interessi  di  suo  figlio  Cal  lo , che  nacque  nel  13 
giugno  dell’  823 , e persuase  l’ imperatore  di  destinare  a Carlo 
la  Svevia,  l’ Alsazia  e parte  della  Borgogna.  1 tigli  del  primo  Ietto 
malcontenti  di  questo  nuovo  accomodamento  si  misero  alia  testa 
di  un  partilo  nemico  a Giuditta , ed  al  ciambel  lano  Bernardo  di 
Barcellona:  dichiararono  guerra  al  proprio  padre , che  obbliga 
rono  a deporre  lo  scettro,  dopo  aver  costretto  Giuditta  a pren- 
dere il  velo , i fratelli  di  lei  ad  entrare  negli  ordini  sacri,  ed  il 
ministro  Bcrnando  a trovare  la  sua  salute  in  una  fuga  precipi- 
tosa ; ma  l’ imperatore  difeso  dalla  nobiltà  franca  e sassone  ot- 
tenne ben  presto  la  vittoria,  e allo  stesso  Lotario,  che  agognava 
di  regnarselo,  fu  forza  di  cedere.  Quando  debole  era  Lodovico 
il  Buono  nel  far  valere  i suoi  dritti  imperiali,  altrettanto  si  mo- 
strò forte  in  faccia  alla  Chiesa  ; egli  protestò  contro  l’assunzione 
al  trono  pontilicio  di  Pasquale  I (8 17-24),  perchè  eletto  e consa- 
crato prima  che  arrivassero  i deputati  imperiali , e contro  alle 
reciproche  convenzioni  Citte  sotto  Carlo  Magno  fra  il  papa  e 
l’imperatore.  Questi  giustificò,  adducendo  la  ragione,  che  gli  si 
era  tetta  violenza,  e che  era  necessaria  la  sua  pronta  accettazio- 
ne ad  impedire  i disordini  delle  fazioni , clic  dividevano  Roma  ; 
il  saggio  imperatore  si  rappacificò  confermando  i doni  ili  suo  pa- 
dre e del  suo  avo  alla  Santa  Sede  (1),  ed  il  papa  coronò  il  figlio 
Loiario,  che  di  nuovo  fu  associalo  all’impero  (823). 

Lotario  ritornò  a Roma  mandato  da  suo  padre  per  metter  ter- 
mine alle  dissensioni  dei  partiti , che  si  disputavano  l’ elezione 
del  papa.  Lugenio  II  (824-27)  fu  eletto  ; il  pojtoJo  ed  il  clero  pre- 
starono giuramento  ìli  fedeltà  ai  due  imperatori  senza  pregiudi- 
zio ]ieròdeir  obbedienza,  clic  dovevano  e promettevano  al  pon- 
tefice : promisero  ben  anciie  per  l’ avvenire  il  nuovo  papa  eletto 
prima  della  sua  consociazione  farebbe  alla  presenza  di  un  invia- 
to inqieriale  giuramento  di  rendere  ali'  imperatore  tulli  que- 
gli onori  che  gli  sono  dovuti  come  protettore  della  Chiesa  (2). 
Logon  io  fu  il  primo  a prestare  sillatlo  giuramento.  Dalla  sua 


(1)  Pasehalis  Vii»,  epistolte  et  decreta  , presso  Manti , t.  XIV  , p.  330 
sq.  tlarduin.  |.  IV,  p 1223  sq.  Conslilutio  Ludor.  Pii,  presso  .Uumi,  I. 
c.  p.  3SI,  sq.  ; tiardw.x.  I.  r.  p 1230  sq. 

(2;  Eygenii  Vita  et  decreta  presso  Manti,  l.  XIV,  p.  411  sq  JJarilum. 
t.  IV  p,  123  sq.  Cf.  /folti:.  Cap'lul.  t.  I,  p.  433  sq.  — 
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parie Lotario  promulgò  una  Costituzione  (*) , che  determinava 
e rischiarava  la  natura  dei  rapporti  reciproci  fra  il  papa , sovra- 
no vero  di  Roma  e dello  stato  Romano,  e l’ imperatore  protet- 
tore della  santa  Chiesa.  Le  condizioni  clic  noi  abbiamo  accenna- 
te furono  poste  in  esecuzione  dal  papa  Valentino,  che  non  regnò 
che  tre  mesi,  c da  Gregorio  IV  ( 827-44)  (1). 

Sotto  il  ponliiicalo  di  Gregorio  IV  i figli  di  Ludovico  il  Buono 
si  sollevarono  di  nuovo  conlrp  il  loro  sovrano  ; poiché  temeva- 
no, che  la  matrigna,  uscita  dal  monastero  non  pensasse  ad  e- 
stendere  il  dominio  di  sno  figlio  Carlo  a danno  dei  suoi  fratelli 
consanguinei.  11  papa  si  vide  obbligato  per  i suoi  doveri  inverso 
alla  cristianità  e all’  imperatore, di  abbandonare  tosto  l’Italia  per 
impedire  una  guerra  cosi  scandalosa.  La  sua  parte  di  paciere  cd 
il  suo  intervento  nel  eampo  dei  tre  fratelli  lo  misero  in  una  po- 
sizione difficile  e pericolosa.  Lotario  perfidamente  V obbligò  a 
rimanere  colà  per  giustificare  agli  occhi  dei  sudditi  di  suo  la- 
dre questa  sacrilega  guerra  clic  appariva  santificala  dalla  pre- 
senza del  papa.  Oresti  ebbe  persino  il  dolore  di  contribuire, 
contro  sua  voglia  e senza  che  nemmeno  lo  sapesse,  al  nero  tra- 


(*)  Conslilutio  I.olh.irii  imporsi.  Manti , toro  cit.  pag.  470  //ardii in  , 
p.  12G1.  Rol  ne  daremo  un  breve  estrailo.  « Cousliluiinus  ut  oiunes  qui 
sub  speciali  deftnsione  domiuii  apostolici  scu  nostra  fueriut  suseepti.  im- 
petrata inviulabililer  utantnr  dcfcnsionc.  Quud  si  quis  in  quorumque  vio- 
lare praesumpscrit,  sciai  se  periculum  vitae  suae  incursurum.  — lo  ele- 
rtione  aultm  lìamn ni  ponli/tcii  nullas  sìve  liber,  sire  servus,  pr.iesumat 
aliquod  iiapedimeolum  facerc-  Sed  illi  solnmmodo  Itomani,  quibus  anli- 
quitus  coDCessum  est  constitntione  SS.  PP.  sibi  cligaut  pontilirem.  Quod 
si  quis  eoulra  hauc  nostrani  coustilulioocin  tacere  praesumpscrit  , esilio 
tradatur. — Volnoius  etiam  ut  inissi  constiluautur  a dotano  apostolico 
et  a oobis,  qui  sunualim  uobis  reouutient  qnalitcr  singoli  judices  et  du- 
re» jostitiam  popolo  taciant,  et  quomodo  nostra  coustilulio  scrvetur.  — 
De  rebos  autem  ecclesiarum  injuste  retealis  sub  occasione  quasi  liceulia 
aecepta  a ponlificc  volumus  ut  a legati»  nostri»  in  poleslaleui  poutìfleis 
et  Romauae  Eedesiae  celerius  redigautur.  — Novissime  praeeipimus  et 
mouemus  ut  omnia  homo,  sicut  Dei  gratiam  et  uoslram  ha  bere  desiderai, 
ila  praestet  io  omnibus  obedienliam  atque  rerereutiam  Romano  Puo- 
tilici  ». 

(I)  Grtjorii  IV  Vita,  epiatoiae  et  decreta  , .Uami , t.  XIV  , p.  503  sq. 
llardu in,  t.  IV,  1269  sq. 
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dimenio  dei  figli  di  Lodovico,  e di  sollecitare  la  cattività  di  que- 
sto monarca  infelicif  « nel  Campo  della  menzogna  , vi  pianura 
dopo  d’ allora  di  una  triste  celebrità  posta  fra  Strasburgo  e 
Uasilea.il  |>apa  afflitto  e disanimato  se  ne  ritornò  tosto  in  Italia. 
L’ imperatore  fu  deposlo  a Compierne,  e costretto  dall’  accorto 
vescovo  di  Reims,  Ébbone,  a sottomettersi  a pubblica  peniten- 
za ; ma  questo  affronto  fatto  alla  maestà  imperiale  , questo  ol- 
traggio recalo  alla  paterna  autorità  cosi  commosse  i cuori  dei 
jtopoli  in  favore  di  Ludovico,  che  fecero  volgere  le  armi  di  Lui- 
gi e Pipino  contro  il  fratello  Lotario.  L’imperatore  venne  sol- 
lennemcnle  rimesso  nella  sua  dignità.  Queste  tristi  esperienze 
non  valsero  ad  illuminare  il  debole  monarca,  che  invece  di 
opporsi  ai  Normanni  ed  agli  Arabi,  clic  minacciavano  l’impero, 
e ili  imbrigliare  i suoi  commissari  che  aggravavano  i popoli  , 
nè  li  difendevano  dagli  arbitri  dei  conti , era  tutto  intento  a 
soddisfare  i capricci  di  Giuditta  e a favorire  l’ ultimo  suo  figlio 
Carlo.  Perchè  non  contento  di  avergli  destinalo  gran  parte 
dell’Austria  e della  Neuslria  ( i paesi  posti  fra  la  Mosa  e la  Sen- 
na ),  parecchie  contee  della  borgogna  e tutto  il  paese  che  si  tro- 
va fra  la  Senna  e la  Loira,  volle  ancora  dopo  la  morte  di  Pipi- 
no d’ Aquilania  dividere  il  suo  regno  fra  Carlo  e Lotario  gua- 
dagnato. dall’astuta  Giuditta.  Luigi  di  Raviera,  al  quale  l’ imite- 
rai ore  doveva  la  sua  liberazione,  pregiudicalo  notabilmente  da 
questo  nuovo  scompartimento  prese  di  nuovo  le  armi  contro  il 
padre,  ma  le  due  armate  erano  api»ena  fra  loro  di  fronte  che  il 
vecchio  imperatore  cadile  tostamente  infermo,  e mori  in  un  iso- 
la ilei  Reno  ( 810  ) , accordando  per  1’  ultima  volta  all’  ingrato 
figlio  il  jierdono,  come  ne  fu  persuaso  dai  saggi  consigli  di  suo 
fratello  Dragone  vescovo  di  Metz.  Il  timore  del  nome  Franco 
che  Cal  lo  Magno  aveva  saputo  incutere  ai  popoli  barbari  fu 
quello  che  li  raltenne  durante  le  turbolenze  del  regno  di  Lodo- 
vico  il  Buono.  In  quanto  alla  piace  coi  popoli  slavi. fu  conserva- 
la per  opera  dei  Sassoni,  i quali  per  causa  dei  beni  a loro  ra- 
piti da  Carlo  Magno,  e restituiti  (8 15)  ] siseri  da  Lodovico , fu- 
rono per  questo  a lui  sinceramente  devoti.  Le  spedizioni  fatte 
in  persona  da  Lodovico  contro  la  Danimarca  e contro  1’  ardito 
princijia  di  Liudewil  di  Pannonia,  non  poterono  aumentare  nè 
la  gloria  delle  armi , nè  la  considerazione  dell’  ini|>ero  franco. 
I-a  Chiesa,  che  avea  fondato  in  buona  parte  l’ordine  sociale  so- 
pra la  potenza  c f autorità  dell’  impero,  che  avea  intrapreso  in 
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armonia  col  potere  politico  l’ educazione  religiosa  e morale  di 
tanti  popoli  ancora  barbari, dovea  aspettarsi  non  lievi  tempeste, 
i piando  vide  insorgere  la  deplorabile  lotta  dei  figli  contro  il  pa- 
tire , e quando  tra  i fratelli  medesimi  la  vide  continuarsi  con 
quell’  eguale  furore  che  avevano  già  dimostralo  contro  il  loro 
comune  benefattore.  Lotario  per  il  suo  titolo  d'imperatore  vo- 
leva riunire  lutti  i paesi , che  formavano  già  l’ impero  di  Carlo 
Magno  : Luigi  e Carlo  strinsero  contro  di  lui  alleanza  : Lotario 
si  uni  a suo  nipote  il  giovine  Pipino  di  Aquilania  : quarantami- 
la uomini  caddero  vittima  di  questi  fraterni  furori  nella  batta- 
glia di  Fontenai  nella  Borgogna (841).  Invano  si  misero  in  mez- 
zo alcuni  pii  vescovi,  Lotario  giunse  sino  a sollevare  i Sassoni 
contro  Luigi , ma  fu  obbligato  a cedere  e sottosegnare  il  trat- 
tato di  Verdun  (843),  che  divise  l’impero  di  Carlo  Magno  fra 
Lotario,  Luigi  e Carlo  il  Calvo,  lasciando  al  giovine  Pipino  l’A- 
quilania  sotto  la  dipendenza  di  Carlo.  La  tregua  non  fu  lunga, 
la  maledizione  di  queste  guerre  cosi  scandalose  cadde  sul  capo 
di  questi  tre  re;  essi  si  guardavano  con  diffidenza, si  suscitava- 
no oonlinue  vessazioni  e a vicenda  s’ingannavano:  il  momento 
non  poteva  essere  favorevole  per  i nemici  esterni , e se  ne  ap- 
profittarono. I Normanni  alleati  ai  Brettoni  fecero  devastatrici 
scorrerie  nei  domini  di  Lotario  e di  Carlo  il  Calvo.  Gli  Arabi 
dal  mezzodi  scesero  sopra  Barcellona  e manomisero  tutti  i con- 
tini verso  la  Spagna  e dalle  sponde  della  Sicilia  minacciavano  il 
papa  a Roma.  Se  Luigi  il  Germanico  ebbe  meno  a soffrire  dai  . 
Normanni , che  non  pertanto  penetrarono  con  seicento  navi 
nel  fiume  Elba  ed  arsero  Amburgo  (845),  ebbe  tanto  più  a sof- 
frire dalle  tribù  slave  (obotrite,  boeme,  serbe  e morave  ) poste 
all’  oriente  del  suo  regno.  I suoi  figli  stessi  si  ribellarono  con- 
tro di  lui,  e l’ imparo  di  Carlo  Magno  sembrava  minacciato  di 
un  prossimo  scioglimento  anche  prima  che  nuove  incursioni  di 
popoli  l’avessero  seriamente  aggredito.  In  mezzo  a sciagure  di 
ogni  maniera  chi  avrebbe  credulo , che  l’ imperatore  Lotario 
fosse  oltremodo  geloso  a difendere  i suoi  diritti  contro  il  capo 
della  Chiesa?  Imperiamo  mandò  a Roma  suo  figlio  Luigi  a 
capo  di  un’  armala  indisciplinata  e avida  di  saccheggio , per- 
che dopo  la  morte  di  Gregorio  IV  si  tosse  cosi  tosto  eletto 
Sergio  li  (844-47  ) (1),  prima  che  giugnessero  i deputali  im- 

(1  j ò'enjìi  II  Vita  et  epistole  presso  Manti , t.  XtV  , p.  799  sq.  /Zar- 
duin.  t.  IV,  p.  1 163  sq. 

Alzog  - 11.  17 
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feriali , e ciò  j*r  opporsi  alle  violenze  del  diacono  Giovanni, 
die  ambiva  per  se  il  trono  pontificale.  Sergio  in  questi  estre- 
mi si  mostrò  fermo  e deciso  : non  volle  coronare  Luigi  re  dei 
Longobardi  se  non  quando  egli  dichiarò  di  non  avere  intenzio- 
ni ostili  contro  la  santa  Sede.  L’elezione  del  nuovo  pupo  Leone 
IV  ( 847-53  ) (1)  successore  di  Sergio  non  fu  possibile  di  diffe- 
rirla all’ arrivo  dei  commessi  imperiali , essendo  la  Città  santa 
minacciata  dai  Saraceni,  ma  non  ebbe  luogo  che  con  questa  ri- 
serva salva  la  fedeltà  che,  dopo  Dio,  il  papa  deve  all’  imperato- 
re. Benché  Leone  IV  fortificasse  Roma,  i Saraceni  vi  penetra- 
rono, e saccheggiarono  in  particolar  modo  le  chiese  di  S.  Pie- 
tro e di  S.  Paolo,  e fecero  orrenda  strage.  Leone  restò  fermo 
in  mezzo  al  pericolo,  consegnò  a Luigi  la  corona  imperiale  per 
suo  padre  Lotario  (850)  e consacrò  a Roma  come  re  di  Vessex 
dell’  Inghilterra  (853)  il  figlio  del  re  Alfredo,  il  principe  più  il- 
lustre dopo  la  morte  di  Carlo  Magno. 

Secondo  una  favola  dei  cronicisti  posteriori , Mariano  Scolo 
( f 1086  ),  Martino  Polono  ( t 1278  ) e Stefano  di  Borbone  ( f 
1261  ),  fra  Leone  IV  che  morì  nel  17  luglio  855 , e Benedetto 
III , una  giovine  nata  a Ahgonza  ed  educata  ad  Atene  nelle 
scienze  e nelle  lettere  avrebbe  sotto  il  nome  di  Giovanni  Vili 
occupato  la  sedia  pontificale  e avrebbe  con  disdoro  espiala  la 
sua  impostura  in  una  solenne  processione  ; ma  perocché  é cer- 
ta aver  Benedetto  succeduto  immediatamente  a Leone,  così 
.manca  persino  il  tempo  a far  verosimile  questa  Tavoletta,  della 
quale  niuno  scrittore  dal  IX  sino  dall’  XI  secolo  fece  parola , e 
persino  gli  storici  protestanti  per  onore  della  loro  critica  sto- 
rica hanno  rinunciato  a questa  narrazione  romanzesca  cosi  in- 
certa nella  sua  origine , ed  abbellita  solamente  dal  menzognero 
spirilo  di  parte  (*). 

(1)  Leone  IV  Vita  et  epislolae , presso  Manti,  t.  XIV,  p 853  sq.  Itar- 
dtiin.  t.  V,  p.  1 sq. 

f)  //memori  Ep.  20.  ad  Nicolo  uni  1,  an.  867  ;Opp  ed.  Sirmonil  t.  Il, 
p.  298)  Vi  si  riferisce  che  il  messu  di  loemaru  seppe  lungo  la  via  la  mor- 
te di  Leone  e ebe  arrivato  a Roma  ottenne  dal  successore  Benedetto  ci<> 
che  veniva  per  supplicare.  Una  simile  sol u «ione  apparisce  da  un  diploma 
del  monastero  di  Corina  ! AJabillon,  de  Ite  diplomai,  p.  436;  Manti,  toni. 
XV,  p.  113)  I.a  falsità  di  questa  isteria  della  papessa  Giovanna  fu  già 
dimostrala  da  Enea  Silvio  t'icivlvmmi  ( pm  Pio  II  >,  dal  Platina  e dal 
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§.  186.  Progresso  della  influenza  ponti  fida  (05'».  99). 

False  Decretali  di  Isidoro. 

Constant,  de  auliq.  con.  c«ll.(e|»p  PP.  RIV  $•  IO,.  Ballerini,  Obaer. 
iu  bisserl.  XII,  Pasch.  Qucsoelli  de  Od.  cao.  ecclesiali.  ( /.conti  Max- 
l»pp.  t.  ili  ).  Binaci  , Comincili,  de  coll.  cao.  Isid.  Mercalor.  in  Gallati, 
dii  de  Vctusl.  cui.  colleclionib.  diss.  sjllo.,  eie.  Mog.,  1700.  I.  II.  p.  1. 
sq  Moelltr , Il  falso  Isidoro  ( Miscellanee  di  Moehler  per  Docili  n ytr , t.l, 
p.  568-347  ).  trailer  , Dottrina  del  dirillo  ecclcsissl.  di  tulle  le  confes- 
sioni cristiane.  Iloiiu,  1830.  p.  155-17».  Cf.  À'uterAamp  Si  Etcles.  t.  IV 
pag.  251-351.  A'nuii.de  Pouiib.  el  cousilio  Pseado-lsidori.  Uuetliiig.1832. 
Itich  ter  , Dottrina  del  dirillo  ecclesiastico.  Lipsia,  1812,  p.  123-131. 

A mano  a mano  che  in  questo  alleanza  del  sacerdozio  e del- 
l’impero, così  necessaria  alia  conservazione  della  i»ace  e al  pro- 
gresso dei  costumi  della  cristianità,  la  potenza  imperiale  per- 
deva di  sua  autorità  e considerazione,  il  potere  spirituale  dove- 
va crescere  nella  sua  attività  ed  influenza  ; egli  diveniva  indi- 
spensabile a togliere  i disordini , che  na-cevano  dal  disprezzo 
delle  leggi  civili,  rozzezza  dei  costumi  e dalle  nuove  invasioni 
dei  Barbari  : ben  presto  acquistò  nuovo  appoggio  nelle  false 
Decretali  d’Isidoro,  di  cui  ci  faremo  [ter  poco  a ragionare  (*). 

protestante  Blondel.  Jota-  Papissa.  Amst.  1557.  /.etònia  , Flores  «pare! 
io  tuiuuluu»  rapissae  ; Biblioth.  hislor.  Goeliiog.,  1758  t.  I,  p.  297.  aq.|. 
Per  tutto  ciò  che  coocerue  questa  favola  vedi  A'ogillorn  luln-duil.  t.  I , 
p.  676  ; I.  II.  p.  620.  Fubtic u Uibliolh  ge.  I.  X,  p 935.  Baronie  «se- 
go* come  fondamento  di  questo  ritrovamento  all  auro  87»,  o.  5.  la  ragio- 
ue:  a Ob  uiiuiaui  Joannis  Vili  aoinii  facilitate!»  et  molliludiitein  ». 

(*)  Gran  tortosi  fanno  questi  scrittori,  che  danno  tanto  peso  a queste 
false  Decretali  ; imperciocché  il  potere  pontificio  in  niuti  modo  variò  per 
questa  misteriosa  apparinone  I romani  poutetici  cassarono  concili,  depo- 
sero vescovi  , scomunicarono  popoli  e sovrani , sì  prima  che  dopo  queste 
supposte  Decretali;  e se  di  ciò  gli  esempi  furono  dappoi  più  frequenti,  la 
ragione  si  è,  che  ci  si  preseula  in  questi  ultimi  secoli  maggior  copia  di  do- 
cumenti di  tali  fatti,  che  la  loolauauza  degli  otto  primi  secoli  ha  fat- 
to smarrire,  e Dio  sa  quanti.  Nullameuo  ci  resta  quanto  basti  per  prova- 
re, che  ileostante  uso  di  tali  diritti  procede  da  istituitone  divina  del  pri- 
mato di  vera  giurisdizione  dei  successori  di  S Pietro,  cioè  i romani 
pouleiici.  V.  Card.  Baro»,  ad.  an.  865,  n.  8 ; /'olmo,  t II,  P.  I>,  cip  li, 
p.  121.  fiuta  d Tr. 
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Le  diterse  Chiese  si  erano  servile  sino  ad  ora  delle  collezio- 
ni dei  canoni  ccclesiaslici  sparsi  per  tutta  la  cristianità  ; nella 
Spagna  la  collezione  di  S ■ Isidoro  di  Siviglia  faceva  uno  gene- 
rale autorità.  Quando  all’apparire  del  IX  secolo  venne  fuori  in 
Francia  una  nuova  collezione  divisa  in  tre  parli.  Klla  aveva  per 
base  quella  di  S.  Isidoro  vescovo,  onore  etcrnodcll'insignc  or- 
dine di  S.  Benedetto,  ma  vi  erano  stali  intrusi  dei  falsi  docu- 
menti, che  l’ignoranza  avea  fallo  passare  in  parecchie  collezio- 
ni particolari.  Si  componevano  in  tulio  di  cento  false DecrelaJi 
attribuite  ai  papi,  da  S.  Clemente  sino  a Damaso  (384) , e an- 
che a qualche  papa  più  recente,  di  concili  supposti,  c finalmen- 
te dei  falsi  alti  della  donazione  di  Costantino  il  Grande  (1). 
Frattanto  queste  Decretali  riconosciute  false  per  argomenti  e- 
slrinseci  ed  intrinseci,  se  non  possono  essere  attribuite  ai  papi 
di  cui  portano  il  nome  , nullaineno  vi  si  ritrova  l’ equivalente 
nelle  genuine  bolle  di  qualche  altro  papa  anche  antichissi- 
mo ( ì ).  Secondo  i più  amichi  manoscritti  (3)  le  tre  parti  della 
collezione  non  si  limitano  chea  questioni  di  diritto  ecclesiasti- 
co, le  quali  sole  sembrano  aver  desiala  l’attenzione  dei  critici; 
ma  esse  trattano  ancora,  come  osserva  il  Miihler , alcune  qui- 
slioni  di  dogma  e di  morale,  di  liturgiae  di  disciplina  peniten- 
ziaria , e finalmente  del  primato  di  posto  e della  dignità  della 
Chiesa  romana,  degli  appelli  indirilti  a Roma , dei  diversi  gra- 
di della  gerarchia,  ecc.  Le  sentenze  non  debbono  essere  date , 


(1)  Laurent  Follo.  De  falso  rreditu  et  «mentila  Constant.  Mai.  donatio- 
ne  ( Opp.  omnia  ). 

(2)  I primi  dubbi  intorno  atta  loro  autenticità  furono  mossi  sino  dal 
eccolo  Xll  da  Pietro  Comeslor , cf.  Matci  Commentar,  de  collectioo.  can. 
isidor-  Mercator.  (Gallami.  Sillog.  Mog.  t.  II.  c.  V,  p.  30)  Nicol.  Gufa- 
nti! ( a)  XV  secolo),  de  Coucordia  cathol.  lib.  Ili,  e.  2 Jean,  a Turrccre- 
tnaia,  Card.  S.  R.  F.cel.,  Stimma  Kcrles,  lib.  Il,  c.  lOt.  Non  ha  bisogno 
la  verità  cattolica  di  memogne  per  sostenersi,  «di  Tapi  non  ebbero  la  mi- 
nima parte  nel  divulgamento  di  queste  false  Decretali  forse  tollerate  dai 
vescovi  dell'  impero  Franco  , perché  li  francava  dalle  vessazioni  dei  conti 

mperiali,  e molto  meno  furono  accreditate  da  Nicolo  I,  come  sognarono  i 
protestanti  e i gianscniani.  Vedi  Palma  toc.  cil. 

(3)  I pii)  antichi  manoscritti  dai  Fratelli  /lallertni  ( Gallanti , Sì  1 log. 
t.  I,  p.  532-  si|.  Cf.  Camut  e Kach  nelle  notizie  ed  cstrelti  dei  manoscrit- 
ti della  Biblioteca  nazionale,  t.  VI,  p.  2(15-301  ). 
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essi  dicono,  che  da  persone  di  una  virtù  specchiala,  di  una  pie- 
tà a tutta  prova  , e dopo  un  severo  esame  dei  testimoni  (1). 
Non  é senza  qualche  fondamento  che  Ijiden  pretende  , die  le 
quislioni  fra  Lodovico  il  Buono  e i suoi  tigli , dessero  origine 
a questa  collezione  , poiché  tali  lotte  erano  divenute  cosi  vio- 
lente e sovversive  di  ogni  ordine,  che  non  si  aveva  più  rispet- 
to alle  cose  le  più  sacre  , né  vi  era  più  vincolo  comune  fra  i 
vescovi,  divisi  dal  più  feroce  spirito  di  parte.  Non  si  saprchlxi 
precisare  quando  per  la  prima  volta  se  ne  fece  uso  legale  ; ciò 
probabilmente  fu  nella  dieta  di  (Juecy  (857)  : Incmaro  di  Reims 
ci  assicura  , che  Benedetto  Levita  diacono  di  Magonza , le  rice- 
vette da  Riculfo  arcivescovo  di  questa  (787.8  li)  città  nel  ritor- 
no di  questo  ultimo  dalla  S|»gna,e  le  fece  entrare  in  parte  nella 
sua  propria  collezione  di  leggi  (intorno  all’  845).  Nicolo  1 (2)  e 
Incmaro  arcivescovo  di  Reims  furono  que’che  volsero  l’atten- 
zione a queste  Decretali,  e cominciarono  a valersi  della  loro  au- 
torità.La  loro  origine  spagnuola  ha  qualche  verisimiglianza.ma 
la  loro  origine  franca  é ancor  più  probabile,  c il  concilio  di  Pa- 
rigi dell’  829  accorda  grande  peso  a questa  opinione.  Sarebbe 
un  disprezzo  d’  ogni  critica  storica  il  voler  dare  ad  esse  un’ori- 
gine romana , attribuendola  al  papa  Adriano  I.  sapendo  noi  di 
certo  che  questi  fece  dono  a Carlo  Magno  del  Codice  Dionisiano, 
molto  meno  favorevole  ai  diritti  pontifici , che  le  Decretali  ilei 
Pseudo-Isidoro.  Finalmente  non  si  deve  dimenticare,  che  i dot- 


iti « Non  oportet  eos  a judicibus  Ecclesia*  audirl,  antequam  corum  di- 
scutialur  aestimalionis  suspicio  tei  opinio,  qua  iuleotioue  , qua  fide,  qua 
lemerilate  , qua  vita,  conscientia  et  religione.  » Vedi  de  Eineutitis  decre- 
tali!). /liduri  Ferrari  archipresbyt.  S.  Leonardi  Munluac  , 1783,  im- 
pressum  opus. 

(2j  Sembra  che  questo  papa  mai  non  avesse  conosciuto  una  tal  collczio- 
nc.  Assai  volte  ebbe  occasiona  di  citare  le  Decretali  dei  suoi  predecessori, 
ma  non  le  trasse  mai  dalla  eoi  lezione  di  Isi  doro  Mercatore.  Non  manca  chi 
danna  delle  sue  lettere  ad  Incmaro  pretenda  dedurre  che  egli  approvò 
questa  collezione.  Ma  quivi  egli  uon  fa  che  asserire  il  principio  generale  , 
cioè  dire  che  le  Decretali  dei  papi  antichi  hanno  pur  forza  di  legge , tut- 
tocchè  non  siano  inserite  nella  raccelta  dei  canoni  ; non  l'applica  però  a 
questa  collezione  da  lui  non  conosciuta.  ( //altarini,  de  Autiq.  collcclion. 
et  colicctor.  Can.  P.  Ili,  Cop.  VI.  §.  I.  o.  1 ). 
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ti  moderni  sono  altrettanto  poco  istruiti  del  IX  secolo  di  quello 
che  gli  scrittori  di  quell’  epoca  lo  erano  dei  tempi  a loro  ante- 
riori. Il  vero  autore  di  queste  Decretali , che  non  sarà  mai  co- 
nosciuto, si  chiamò,  secondo  1’  umile  consuetudine  dei  vescovi 
spagnuoli,  Isidoro  Peccatore  ( Mrrcator ),  e si  mostra  da  per 
tutto  pio,  credente,  virtuoso , pieno  di  sollecitudine  per  gli  in- 
teressi della  Chiesa,  inca|iace  di  alcuna  frode.  Per  la  qua!  cosa 
Móhler  stabilisce  saviamente  l’analogia  di  questa  collezione  con 
quella  delle  Costituzioni  e canoni  apostolici ; poiché  siccome 
gli  autori  di  queste  hanno  attribuito  agli  apostoli  le  produzioni 
di  tempi  più  recenti  per  dar  loro  maggior  valore  ed  autorità  ; 
cosi  i compilatori  di  queste  decretali,  le  hanno  riferite  ai  primi 
pontefici  sotto  il  falso  titolo  di  Isidoro,  e frammiste  alla  colle- 
zione sincera  di  Isidoro  vescovo  di  Siviglia,  generalmente  ono- 
ralo nella  Chiesa.  Questo  è fatto  incontrastabile  « le  false  De- 
cretali nulla  aver  cangialo  della  essenza  della  disciplina  ecclesia- 
stica , non  essendo  altro  che  l’ espressione  delle  opinioni  del 
loro  tempo,  che  in  ogni  maniera  avrebbero  fatto  lo  stesso  pro- 
gresso (1)  n.  Ma  noi  dobbiamo  aggiugnere  che  , dando  per 
un  fatto  compiuto  quello  che  non  era  die  opinione  universale 
di  quel  tempo , e derivando  da  un’  origine  antica  e certa  quello 
che  non  si  raccoglieva  che  dagli  sparsi  documenti  dei  primi  se- 
coli, ed  in  particolar  modo  la  libertà  ed  indipendenza  della  Chie- 
sa e 1’  influenza  massima  del  suo  capo  ( rpiscopus  univer.;alù), 
sollecitarono  così  lo  sviluppo  e F esercizio  di  questi  diritti  in- 
contrastabili (2);  nullameno  questo  debole  vantaggio  valse  alla 
Chiesa  il  rimprovero  ingiusto  ed  oltraggioso  di  avere  in  parte 
fondala  la  sua  costituzione  sopra  un’  opera  di  menzogna. 


(t)  Gli  (tessi  sentimenti  si  trovano  presso  Luden,  Storia  uoiversale  dei 
popoli  e degli  Stati  del  medio  evo,  lib.  Il,  c.  10,  p.  208.  Lo  tletiu  Storia 
dei  Popoli  tedeschi,  t.  V,  p.  *73.  • 

(2)  lllatco  op  cit.  cap  VII,  sq.:  Ballerini  loc.  sup.  cit.  §.  3 , n.  11. 
Zaicaria  Anlifebronias  vindicatus  Disserl.  8.  c.  4 , c segg  rd  in  ispeei  e 
JMarrhett i Critica  dell' Ist . Ecd.  di  M.  Fleurj  art.  1,  §.  1-5  pruovano  cou 
numerosi  fatti  istorici  che  la  rolleiionc  di  Isidoro  nou  ha  recato  teruu  no- 
tabile cangiamento  nel  governo  esterior  della  Chiesa.  Quantoalla  ituLpcu- 
denja  poi  di  questa  a fronte  dello  stalo  avevanla  già  proclamata  gli  stessi 
sommi  Pontefici.  Si  richiami  a tueute  la  lettera  di  S.  Gregorio  II  a Leone 
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L’ imperatole  Loiario  morì  poco  dopo  Benedillo  ìli  (855- 
58  ),  che  fu  eletto  dapprima  contro  il  volere  dei  deputati  impe- 
riali per  causa  della  fermezza  dei  vescovi,  del  clero  e del  popo- 
lo , poi  ne  venne  anche  l’ imperiale  approvazione  (1).  Lotario 
aveva  di  nuovo  diviso  l’ impero  fra  i suoi  figli  : Lodovico  li  ot- 
tenne l’ Italia  col  titolo  d’ imperatore  ; Lotario  II  le  provincie 
fra  il  Reno,  la  Scbelda  e la  Mosa,  che  ricevettero  dappoi  il  no- 
me di  Lolaringia  (Lorena  ),  e Carlo  ebbe  la  Provenza.  Nel  men- 
tre che  a Costantinopoli  Fozio,  quanto  intelligente  e dotto,  al- 
trettanto superbo  e furbo , si  ribellava  al  santo  patriarca  legit- 
timo Ignazio;a  Roma  si  elesse,  si  consacrò  c incoronò  alla  pre- 
senza dell’ imperatore  Lodovico  li  un  papa  pieno  di  fermezza. 
Nicolò  I,  chiamato  il  Grande  ( 858-67  ) : dolce  éd  affabile  in- 
verso ai  vescovi  e ai  santi  sacerdoti,  nuovo  Elia  fermo  ed  irre- 
movibile dinanzi  ai  malvagi.  Questo  massimo  pontefice  rese 
grandi  servigi  alla  Chiesa  in  un’  epoca  nella  quale  la  dinastia 
Carlov  ingia  cominciava  a decadere , ed  i costumi  dei  grandi  o 
del  clero  andavano  ognora  più  rilassandosi  (2).  In  questi  tem- 
pi difficili  meglio  si  fece  conoscere  il  vantaggio  anche  temporale 
di  un  supremo  pontificato  ; e fu  veduto  l’ imperatore  Ludovico 
ricevere  il  sommo  sacerdote  ne’  suoi  accampamenti  posti  pres- 
so Roma  e tenergli  la  briglia  dei  palafreno.  Nicolò  1 difensore 


tMorico  e sari  chiaro  quello  che  diciamo  « Quemadmodum  ronlifci  io- 
trospiciendi  in  palatium  poteslalem  non  habet  ac  dignitalcs  regias  de  Te- 
midi ; aie  ueque  in.perotor  in  Fcclcsias  inlrospiciendi.et  eleclioncs  in  cle- 
ro perageudi,  ncque  consacrandi  , rei  simbola  sanclorum  sacrameutorura 
adminialrandi  , sed  ncque  parlicipaodi  absqua  opera  sacerdoti».  Labi. 
concil.  tom.  7 , voi.  26  , Papa  Gelasio  formolara  lo  slesso  principio  nella 
sua  lettera  all'imperatore  Anastasio  Epist.  Vili  presso  Labb.  toni.  4 , 
voi.  1182. 

(1)  Btnedie li  III  Vita  et  Epistolae  presso  Manti,  t.  XV,  p.  102  sq.  ; 
IJarduin.  t.  V,  p.  102  sq. 

(2)  /Inasta t.  Vita  Nicolai  I,  conclude  dopo  la  descriaiooo  della  conse- 
rraiione  solenne  colle  parole  : Caronalur  denique.  Vedi  intorno  a que- 
sto papa  Rrqinonc  , all'  anno  8.18:  « Post  beatimi  Gregor.  usque  in 
praesens  nullus  in  Romana  urbe  illi  ridetur  equiparandosi  regibus  ac 
tirannis  imperali!,  eisque  ac  si  dominus orbi*  Icrrarum  filistei  aucto- 
ritate  pracfuii. 
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ini[>avido  e vendicatore  della  innocenza  prese  le  parti  di  Teut- 
berga  sposa  ripudiata  da  Loiario  li  accecato  dalla  passione  del- 
la lwgascia  Valdrada;  punì  severamente  i vescovi  vili  ed  astuti 
che  si  erano  servilmente  dichiarati  a favore  di  Loiario  nei  con- 
cili di  Aquisgrana  (862)  e di  Magonza  (863);  dichiarò  nulli 
questi  due  concili,  depose  Gunlero  arcivescovo  di  Colonia,  Til- 
galdo  vescovo  di  Treveri , e finalmente  scomunicò  e sottomise 
alla  pubblica  penitenza  Loiario  e Valdrada  : non  solamente  re- 
sistette all’  armata  di  Lodovico  contro  di  lui  sollevala  per  i rag- 
giri di  Gunlero  e di  Tilgaldo,  e all’  invasione  di  Roma,  ma  an- 
cora alla  domanda  di  divorzio  fatta  dalla  stessa  Tculberga  : nul- 
la lo  potè  condnrre  a dichiarar  nullo  un  matrimonio  di  cui  co- 
nosceva la  legittimità  (1).  Volle  conservare  in  tutto  il  suo  vigo- 
re la  disciplina  che  su  questo  punto  non  men  che  sopra  parec- 
chi altri  cominciava  a rilasciarsi. In  un  concilio  adunatosi  l’an- 
no 863,  i vescovi  gli  Abbati  e i Conti  dolevano  amaramente  la 
totale  decadenza  dei  Cristiani  costumi  e dell’ordine  pubblicò. Si 
mostrò  altrettanto  risoluto  contro  il  prepotente  arcivescovo  di 
Ravenna  Giovanni,  perchè  avea  saccheggialo  alcune  Chiese  della 
sua  provincia, e ancora  contro  il  dotto  arcivescovo  di  Reims  Inc- 
maro,  perchè  avea  ingiustamente  deposlo  Ilotado  vescovo  di 
Soissons,  anzi  dichiarò  la  nullità  del  sinodo  tenuto  in  questa 
città  secondo  le  false  decretali  di  Isidoro  (2)  (a).  Adriano  II  (866- 
72)  segui  le  vestigio  di  Nicolò,  al  quale  rassomigliava  nella 
fortezza  ; concluse  le  controversie  del  matrimonio  di  Lotario 
venuto  per  ciò  espressamente  a Roma  ; ma  dopo  la  morte  di 
costui  (860)  non  riuscì  a far  restituire  all’  imperatore  Lodovi- 
co erede  legittimo  la  Lorena  contrastatagli  da  Carlo  il  Calvo,  e 
non  potè  ottenere  nemmeno,  che  Incmaro  di  Reims  col  con- 
senso dei  vescovi  di  Lorena  (3)  lo  coronasse  re  di  quella  pro- 


(I)  //  ncmari.  de  Ilirorlio  Illotarii  regis  ri  Thcutbcrgae  regime  (Opp. 
ed  Air mondi  I.  1 ).  Cf.  Manti,  t.  XV  , p.  319 , 324,  373,  619  Gli  alti  si- 
nodali di  Aia  c di  Mela  presso  Mani',  t.  XVI,  p.  611.  sq;  Harduin.  l.V, 

p.  539  sq. 

(21  Nicolai  I Vita,  epistola*  et  decreta  presso  Manti,  t.  XV,  p.  143  sq: 
Jlardum  t.  V,  p.  119  sq. 

(a)  Vedi  più  sopra  la  aota  riguardante  la  collezione  d'Isidoro. 

(3)  liadriani  11  Vita,  epistolae  et  decreta,  presso  Manti,  l.  XV,  p-905. 
sq. , liaiduin.  I.  V,  p.  691  sq.  Hmcmari  Rem.  Opus  55  capitulur.  adr. 
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vincm.  Nobiltà  e clero  erano  devoti  a Carlo;  ed  al  diritto  legit- 
timo di  successione,  che  si  faceva  valere  a favore  di  Lodovico, 
essi  contrapponevano  l’ antico  diritto  germanico  di  libera  ele- 
zione : aggiugnevano , che  troppo  abbisognava  la  Lorena  di  u- 
na  potente  proiezione  contro  le  scorrerie  dei  Normanni  e dei 
Saraceni  sempre  minacciosi.  Adriano  nocque  ancora  alla  fama 
col  prendere  sotto  la  sua  proiezione  Carlomanno  figlio  ribellalo 
al  padre  suo  Carlo  il  Calvo,  che  inoltre  era  un  monaco  aposta- 
tai ancora  s’impegnò  in  una  lite  amara  ed  infelice  prendendo 
le  parli  di  Incmaro  vescovo  di  Lione  contro  lo  zio  Incmaro  ve- 
scovo di  Reims.  Le  circostanze  dei  tempi  si  fecero  più  difficili 
(piando  il  suo  successore  Giovanni  Vili  (873-82  ) ebbe  a deci- 
dersi fra  i due  pretendenti  alla  dignità  imperiale  Lodovico  il 
Germanico  e Carlo  il  Calvo(l).  Questi  senza  por  tempo  in  mez- 
zo si  era  recato  alla  testa  di  una  formidabile  armala  in  Italia 
e però  il  papa  gli  diede  la  preferenza  sopra  il  leale  Germano,  e 
lo  incoronò  a Roma  nell’anno  875.  Carlo  di  ritorno  in  Fran- 
cia, approvò  i decreti  importanti  di  vari  concili  riguardanti  la 
indipendenza  dei  vescovi  dallo  Stalo  (2) , e qui  si  limitò  la  sua 
gratitudine,  né  si  diede  alcun  pensiero  dell’ obbligo  che  aveva 
di  opporsi  alle  scorrerie  dei  Saraceni  nella  bassa  Italia  , e alle 
continue  turbolenze  e alle  dissensioni  intestine  e rovinose  del 
regno  : mori  nel  momento  che  preparava  una  spedizione  con- 
tro l’Italia  (877).  Secondo  i principi  oramai  stabiliti  che  il  suc- 
cessore di  Pietro  eleggeste  e coronasse  V imperatore  (3). 

tlioem.  l.aud.  an  870  (Opp.  t.  II.  p.  377  sq . ).  La  cognizione  dei  moti  e 
dello  dispute  sollevate  da  Incmaro  dottissimo  arcivesc.  di  Reims  sooo  lo 
più  interessanti  per  l'istoria  ecclesiastica  del  regno  (rauco  di  questo  pe- 
riodo e del  secolo  nono  ; e Kaltrkamp,  nella  sua  Storia  ecclesiast.  P.  IV, 
p.  231,  ce  le  ba  mollo  bene  descritte. 

(1)  Joannh  111  Vita , cpistolae,  presso  Manti,  t.  XVII  , p.  I sq.  Uar 
i/»in.tom.  VI,  P.  I,  p 1 sq. 

(2)  Synod.  Roventi,  anu.  877,  presso  Manti,  t XVll,p.337,  ltardui n. 
I.  VI,  P,  I,  p.  187  sq.  Synod  Tricattina  ano.  878;  Capii.  l.ud.  Il  pres- 
so Baiai.  I.  II,  p.  187  ) ; Hardain.  tom.  c.  p.  191  sq.  ; Manu  , toc.  cit. 
p.  3*3  sq. 

(3)  Le  parole  di  i.odovico  Ilio  una  lettera  all'  imperatore  Basilio  sono 
notevolissime.  Egli  fa  cousislere  la  preminenza  dell  imperatore  di  Occi- 
denti nell  iucorouazioue  del  papa.  « Praeserltut  quatn  et  ipsi  pstrui  no* 

Aljoo  - il.  Ifi 
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il  papa  do  velie  accora  scegliere  ila  i molli  competitori  della 
dinastia  tarlovingia;  e primieramente  Giovanni  comparendo  al 
concilio  di  Troyes  (878)  si  decise  a favore  di  Luigi  lo  Scilin- 
gualo tìglio  di  Carlo  il  Calvo  , e joi  per  il  deca  di  Lombardia 
tosone  cognato  ili  Carlo  il  Calvo;  ma  lini  col  dichiarai  si  a fa- 
vore di  Carlo  il  Grosso  re  di  Germania,  uno  dei  tre  tigli  di  Lo- 
dovico il  Germanico  ( 1 876  ) , essendoché  i limori  dell’  Italia 
per  causa  delle  irruzioni  dei  Saraceni  erano  al  loro  apogeo  e 
già  Siracusa  era  caduta  nelle  mani  degli  infedeli.  Carlo  il  Gros- 
so fu  dilani  incoronalo  imperatore  (l&l)  per  causa  delle  morti 
pronte  e successive  della  più  parte  degli  individui  e dei  {*q>illi 
della  famiglia  cariovingia  e divenne  l’unico  sovrano  del  grande 
impero  di  Carlo  Magno  e di  Lodovico  il  tuono.  Ma  malgrado  i 
mezzi  cosi  polenti  ili  dife:a  non  seppe  né  difendere  l’ Italia , né 
opporsi  con  vigore  ai  Normanni,  scosso  come  egli  era  nel  suo 
stesso  impero  .dai  cangiamenti  avvenuti  nella  feudalità  per  cau- 
sa dei  privilegi  conceduti  da  Lodovico  il  tuono.  1 vassalli,  con- 
siderando i paesi  die  erano  a loro  siati  conceduti  come  loro  pro- 
prietà ereditaria,  non  avevano  più  per  il  servizio  militare  quel- 
lo zelo  ohe  era  già  in  loro  cagionato  dall’  incertezza  medesima 
di  trasmettere  ai  tigli  i loro  beni.  Carlo  comprò  la  pace  dai  Nor- 
manni con  tributi  gravosissimi,  e diede  a titolo  di  feudo  al  du- 
ca dei  Normanni  Gotlofredo  il  paese  dei  Frisoni  col  piatto  che 
esso  abbracciasse  la  religione  cristiana.  Nel  centro  istesso  dello 
impero  vi  erano  guerre  civili,  Turingiani  contro  Sassoni,  gli 
uni  condotti  da  Popponc,  gli  altri  da  Egino.  Il  valore  e la  riso- 
lutezza di  Eudes  conle  di  Parigi  e di  Enrico  duca  della  Francia 
orientale  tennero  alquanto  tempo  in  soggezione  i Normanni, 
ma  ritornarono  con  maggior  furore  dopo  il  perfido  assassinio 
del  loro  Gotlofredo  : costoro  si  precipitarono  sopra  Parigi  ed 

stri  gloriosi  regis  absque  iuvidia  imperalorem  nos  roiiicut,  «l  imperato* 
Tom  esse  procut  dubio  talentar , noe  profeclo  ad  aeletcm,  qua  oobisma- 
jores  aulii,  alteudcutes,  sed  ad  unctionen  ci  tacratiortem  qua  par  rum . 
mi  pontifìci s manut  imposilionem  diriniioi  fu muj  ad  hoc  cutiucn  prove- 
rbi et  ad  nomaui  principati»  imperium  quo  su | orno  nutu  potimur  aspì- 

cicntes quid  jani  avo  nostro  non  usurpante,  ut  peYhibes,  sed  bei 

natu,  et  EecUtiae  j udì  ciò  summique  pontificie  per  imposilionem  et  un- 
clKinem  monili  ublinuit.  » ' fiorano  Annates  id  onu.  871  5t  sq  ) Mura- 
tori, Script,  ter.  Italie.  T,  il,  P.  il,  p.  :13. 
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ottennero  i!  permesso  dall’  imperatore  di  saccheggiare  e deva- 
stare la  Borgogna  ; nè  piti  felice  fu  Carlo  nell’Italia,  ove  il  pre- 
stigio della  dignità  imperiale  dileguandosi  per  la  stia  lontanan- 
za non  spnvi  ntnva  più  i vassalli.  11  papa  Giovanni  spiegò  una 
attività  straordinaria,  come  apparisce  dal  suo  epistolario,  c si 
valro  più  che  alcun  altro  suo  predecessore  del  potere  della  sco- 
munico per  opporre  argine  alle  prepotenze  dei  principi  e dei 
vescovi , ma  mori  senza  aver  potuto  jiac.ific.are  gli  ammutina- 
menti e le  discordie  dell'Italia.  Quindi  si  sollevò  un  conflitto  fra 
Stefano  VI (885-91),  terzo  successore  di  Giovanni,  e Carlo  il 
Grosso,  che  lo  voleva  deporre,  jtcrcltè  era  stato  consacrato  im- 
mediatamente dojio  la  sua  elez.ione  e senza  il  preventivo  impe- 
riale acronsentimenlo  (1).  L’ imperatore  essendo  stato  persua- 
so che  l’elezione  fosse  stala  soggetta  ad  attento  esame,  Stefano 
gli  mandò  I’  atto  con  che  si  provava  I’  unanimità  della  elezione 
per  le  sottoscrizioni, e nello  stesso  tempo  gli  assicurava  che  vi 
era  intervenuta  la  presenza  mi  il  consenso  di  Giovanni  vescovo 
di  Pavia  e delegalo  imjieriale  (2)  ; Carlo  desistette  quindi  dalla 
sua  opjiosizione,  ma  intanto  sempre  più  si  addimostrava  l’inca- 
pacità di  Carlo  di  difendere  il  suo  regno  da  una  parie  dalle  ag- 
gressioni dei  Normanni  e Saraceni,  e dall'altra  dalle  medesime 
divisioni  intestine  che  lo  laceravano.  Le  lagnanze  dei  vescovi 
della  dissolnzione  di  ogni  ordine  , di  ogni  disciplina  e d’ogni 
buon  costume  fanno  veramente  piangere  (3):  « da  per  tutto, 
essi  scrivevano,  dobbiamo  deplorare  città  devastate,  monasteri 
saccheggiati  ed  arsi,  pianure  cangiale  in  orride  solitudini.  v>  Ma 
allorché  Carlo  il  Grosso  ebbe  perduto  il  suo  principale  appog- 
gio, il  duca  Enrico,  Arnolfo  figlio  naturale  di  Carlomanno  pro- 
vocò nella  Germania  Falxlicazione  dcH’imperatorc  e il  suo  pro- 
prio innalzamento  al  trono,  al  quale  avvenimento  Carlo  non  so- 
jiravissc  che  due  mesi  (f  888  ).  Allora  Eudes  conte  di  Parigi 
prose  il  titolo  di  re  di  Francia,  mentre  che  il  regno  della  Bor- 
gogna transjurana  era  istituito  per  Rodolfo  successore  di  Guel- 
fo Corrado  fratello  dell’  imjieralrice  Giuditta,  e presso  vi  slava 

(1  Strph'ini  Vi  Vita,  et  epistolae,  presso  Mansi,  t.  X Viti  , p.  6 sq.  ; 
Hardt  in  t VI,  P.  I,  p.  305  sq. 

<2  Cf.  Muratori,  Annali  d'Italia  an.  895. 

'3)  fonili.  Trosk]m  presso  Mansi,  t.  XVIII  , p.  2BS;  Ha'dum.  t. 
VI,  P I,  p.  SOS. 
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il  regno  di  Arles,  ossia  la  Borgogna  cisjurana.  fondala  da  Ro- 
sone. Una  delle  conseguenze  più  immediate  del  decadimento  del- 
la dinastia  carlovingia  si  fu,  che  i duchi  dell’  Italia  ed  i raargra- 
\i  delle  frontiere  di  Francia  non  riconoscendo  più  alcuno  al  di 
sopra  di  loro , pensarono  ad  arrogarsi  la  dignità  imperiale , ed 
impegnarono  per  conseguente  i romani  pontefici  nei  loro  intri- 
ghi. Guido  duca  di  Spoleto  e Berengario  duca  del  Friuli  si  dis- 
putarono principalmente  la  suprema  dominazione.  Il  primo, 
vincitore  di  due  battaglie  presso  la  Trebbia  e presso  Bressano- 
ne, riunì  i vescovi  lombardi  a Pavia , e dopo  aver  prestato  giu- 
ramento con  quelle  condizioni  che  il  concilio  gli  impose  come 
regola  di  un  governo  giusto  e legittimo,  si  fece  coronare  e con- 
fermare nella  dignità  imperiale  a Roma  dal  papa  Stefano  VI 
(891).  Formoso  successore  di  Stefano  (891-96)  fu  obbligalo  di 
coronare  come  imperatore  Lamberto  figlio  ancor  minore  di  Gui- 
do (892)  (1).  La  tirannia  di  questi  imperatorie  la  loro  incapa- 
cità a fondare  un  potere  durevole  determinarono  il  papa  a chia- 
mare a Roma  A mollo , che  era  risoluto  di  làr  valere  in  Italia  i 
diritti  c)ie  teneva  dalla  sua  origine  carlovingia  ; discese  in  fatti  e 
s’ impadroni  di  Roma  colla  forza,  già  occupata  dalla  vedova  di 
Guido,  e ottenne  la  corona  imperiale  dalle  mani  del  papa  liberalo 
fra  le  acclamazioni  del  popolo  (896).  1 Romani  prestarono  giura- 
mento di  fedeltà  aH’imperatore,  salvo  tuttavia  l’onore  e la  fedeltà 
che  dovevano  al  pontefice  (1).  Arnolfo  seppe  difendersi,  nonos- 
tante la  lega  di  Lamberto  di  Spoleto  e del  duca  Alberto  di  Tosca- 
na, risoluti  di  allontanare  la  potenza  tedesca  dall’ Italia.  L’impe- 
ratore disgraziatamente  mori  subito  dopo  (899),  e suo  figlio  Lo- 
dovico il  Giovine  non  potè  far  valere  i suoi  diritti  alla  corona  im- 
periale per  causa  della  sua  età  giovanile  e delle  escursioni  degli 


(lj  Formoli  II  Vii»,  epiilolse  et  decrei» , presso  Manti , t.  XVIII,  p. 
99  sq  ; liardui »■  l.  VI,  P.  I,  p.423  sq.  CI.  Auxilii  lihb.  Il,  de  Ordinai. 
Formosi  ( Max.  Biblioth.  t.  XVII,  p.  1 sq.  ) el  Dialog.  super  causa  et  oe- 
gol.  Formosi  ( Mabillon.  Anoales  l.  II,  p .28  sq.  ). 

(1)  Juro  per  haec  omnia  Dei  mysteria,  quod  ta  ivo  Sonora  et  leje  meo  , 
alqut  /ideinola  domini  Formati  papa»  , fidclis  suoi  et  ero  omnibus  die- 
bus  viiac  mese  Aroulpho  imperatori,  el  nunquam  me  ad  illiug  iulìdeliia- 
tem  cuna  aliquo  homioo  sociabo.  Et  Lamberto  filio  Agildrudacet  ipsi  ma- 
iri suao  ad  sacculareni  honorem  nunquam  adjulonum  praebebo.  » Mu- 
ratori, Annali  d’Italia  t.  V,  p.  254. 
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Ungheresi  nella  Germania  ; cosi  cominciò  un’  eia  difficile  e la- 
nosa per  la  sede  ponlilicale  e laChiesa  romana.  Non  si  tosto  Bo- 
nifazio VI,  veniva  tumultuariamente  eletto  dai  partigiani  del 
defunto  Formoso,  che  quindici  giorni  dopo  la  sua  consacra zio- 
ne  moriva,  ed  il  partito  contrario  riusciva  a fare  eleggere  Ste- 
fano VII  (896-97).  Questo  papa  dimenticò  talmente  la  sua  di- 
gnità apostolica , che  abbandonandosi  ad  un  odio  cieco , fece 
giudicare  Formoso,  già  addormentato  nel  suo  sepolcro,  e lo  fe- 
ce dissotterrare,  ed  oltraggiare  il  suo  cadavere;  ma  questa  bar- 
barie esasperò  il  parlilo  avversario,  che  impadronendosi  di 
Stefano  lo  fece  mettere  in  prigione,  e poi  morire  (I). 

B.  CONDIZIONE  DEPLORABILE  DEL  PONTIFICATO  DURANTE  LE  TE- 
NEBRE DEL  X SECOLO  IN  CONSEGUENZA  DELLA  PERTURBAZIONE 
DEI  RAPPORTI  FRA  LA  CHIESA  E LO  STATO. 

tj.  187.  //  Pontificato  romano  nella  sua  indecorosa 
dipendenza  dalla  dominazione  toscana- 

Lvitprando.  Hislor.  Rerum  ab  Europa,  eie.  Flodoardi  Chrooicoo-  Cf. 
§,  178.  Muratori,  Aunuli  d Italia,  t.  V.  Harduino,  t,  VI,  P.  I,  p.  167 sq. 
Manti,  l.  XVIII,  p.  190  sq. 


Dopo  la  morte  di  Arnolfo  (899) Berengario  del  Friuli,  e Lui- 
gi re  di  Provenza  si  contrastarono  con  diversa  fortuna  il  do- 
minio dell’Italia:  i Magiari  continuarono  intanto  le  loro  incur- 
sioni e i loro  devastamenti:  finalmente  Berengario  consegui  da 
Giovanni  X la  corona  imperiale  (915). 

In  queste  lotte  deplorabili,  Roma  era  soggetta  al  partilo  so- 
stenuto da  Adalberto  marchese  di  Toscana,  e dalla  obbrobrio- 
sa prostituta  Teodora,  non  che  dalle  sue  lìglie  Marozia  e Teo- 
dosiaben  degne  di  una  tal  madre.  La  promozione  di  un  loro 
protetto  , cioè  di  Sergio  III , alla  sedia  ponlilicale  (901)  fu  la 
loro  prima  intrapresa.  Altri  favoriti  e parenti  di  queste  donne 
scostumati  al  pari  di  esse  , disonorarono  dappoi  per  qualche 


(t)  Stephani  VI  Vita  et  epistolae,  presso  Manti,  t.  XVItl,  p.  173  sq  ; 
J lardata,  l.  VI,  P.  I,  p.  461  a|.;  Attivatori,  Ausali  d'Italia  , no.  897  , t. 
V,  p 203. 
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tempo  il  primo  trono  tifila  Chieda.  Giovanni  arciveseovotli Ra- 
venna era  già  asceso  alla  sede  ili  Roma  (94-28  ) sotto  il  nome 
di  Giovanni  X per  causa  delle  sue  relazioni  sospette  con  Teo- 
dora la  madre  : egli  riunì  tutte  le  forze  d’Italia  contro  i Saia- 
reni,  ed  atterrò  la  loro  cittadella  di  Garigliano  (016).  Ma  dopo 
la  mot  te  di  Teodora  , essendosi  provato  di  rendersi  indipen- 
dente, fu  caccialo  in  prigione  ( 928  ) e messo  a morte  i«r  or- 
dine della  potente  Marozia  maritata  allora  col  Marchese  Gui- 
do, di  cui  avea  eccitato  Tedio,  entrando  in  trattative  con  Ugo 
di  Provenza.  Onesti  difatti  venne  in  Italia  nel  926,  e destò  per 
fioco  le  speranze  d'gli  Italiani,  e specialmente  dei  Romani , che 
gemevano  sotto  il  giogo  vergognoso  di  quelle  due  donne  in  al- 
lora padrone  di  Roma.  Dopo  i brevi  pontificati  di  Leone  f i , 
che  procacciò  di  migliorare  i costumi  e la  disciplina  ( f 929), 
e di  Stefano  J7/// (929-31),  l’iniqua  Marozia  promosse  al  tro- 
no ponlilicale  il  liglio  , che  avea  avuto  dal  suo  primo  marito 
Alberico,  Giovanni  XI (931-936).  Frattanto  suo  fratello  Al- 
berico, cacciava  Ugo  di  Provenza  , che  Marozia  coi  suoi  intri- 
ghi aveva  fatto  suo  sjioso  ( do(io  il  932  ) , e che  si  facea  chia- 
mare re  d’Italia;  egli  chiuse  il  papa  nel  Castel  S.  Angelo,  e u- 
surpò,  sotto  il  titolo  di  senatore, il  dotniniodi  Roma  (932-54), 
che  governò  dispoticamente.  I papi,  quasi  lutti  pii,  eletti  sotto 
il  suo  regno,  Leone  Vii,  Stefano  IX  (939),  Martino  II  (fi  43- 
46  ) e Aijapi'to  il (946-55),  stettero  sotto  la  sua  dura  dipen- 
denza. Finalmente  si  concepì  la  speranza  di  vedere  rialzarsi  la 
dignità  p:qiale  da  tanta  umiliazione  , quando  nell’  alta  Italia  gli 
amici  della  vedova  di  Loiario  ( liglio  di  Ugo  re  di  Lombardia 
t 950  ),  maltrattata  da  Rerengario  marchese  d’Ivrea  (nipote  di 
Berengario  del  Friuli),  chiamarono  in  loro  soccorso  Ottone  I. 
Berengario  , che  subito  dopo  la  morte  di  Lotario  si  era  impa- 
dronito della  cor  ona  di  Lombardia,  fu  costretto  di  accettare  l’I- 
talia in  feudo  dalle  mani  di  Ottone  : gli  Slavi  o gli  Ungheresi 
minacciando  la  Germania  impedirono  ad  Ottone  di  recarsi  a 
Roma  dietro  l’invilo  del  papa  Agapito  11  per  ricevere  la  corona 
imperiale.  Successe  intanloche  Ottaviano  figlio  di  Alberico  gio- 
vine di  diciotto  anni,  vizioso  e dissoluto,  s’iinpadroni  «Iella  tiara 
cangiando  il  suo  nome  in  quello  di  Giovanni  XII  (1)  (956-64), 

|1)  É sapientissima  osservazione  dell' immortale  Cardinal  Baroni»  nei 
suoi  Anna)  detta  Chiesa  , » Mou  esser  stato  seni)  un  ordini  slraordioa* 
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e questo  fu  il  primo  esempio  di  cangiamento  di  nome.  Egli  di- 
sonorò la  dignità  apostolica  colle  enormità  più  deplorabili , ma 
delle  quali  la  Chiesa  resa  allora  schiava,  non  era  punto  respon- 
sabile ; malgrado  le  sue  esorbitanze  egli  stesso  dovette  final- 
mente dai'  mano  alla  riforma  degli  ecclesiastici  costumi. 

C.  IL  PAPATO  DOPO  LA  RISTA  URAZIONE 

dell’  impero  romano-germanico. 

(j.  188.  I Papi  al  tempo  degli  imperatori  sassoni. 

Contini,  Storici  degli  imperatori  sassoni.  Ratisbnna,  1837.  Hock,  Ger- 
berlo,  ovvero  il  papa  Silvestro  II  e il  suo  secolo  ; V ionia  1837. 

In  mezzo  alle  teneb  re  che  cominciavano  ad  addensarsi  fra 
le  nazioni  cristiane  e che  produssero  una  notte  cosi  profonda , 
furono  nullameno  sparsi  alcuni  semi  di  miglioramento  per  la 
società  civile  ed  ecclesiastica. Nel  regno  occidentale  della  Fran- 
cia, il  re  Carlo  IV  chiamalo  il  Semplice  (t  nel  938)  cedette  a 
titolo  di  feudo  la  Normandia,  e di  sotloleudo  la  Brettagna , ai 
polente  capitano  normanno  Bollono,  per  mezzo  di  un  trattalo 
(911)  che  imponeva  al  nuovo  vassallo  la  condizione  di  abbrac- 
ciare colla  sua  nazione  la  religione  cristiana.  Bollono  battez- 
zandosi prese  il  nome  di  Roberto  ; sposò  la  figlia  reale  Gisella, 
e meritò  bene  del  paese  che  aveva  prima  devastalo.  D’ ora  in- 
nanzi il  regno  occidentale  della  Francia  si  trovava  difeso  ila 
nuove  invasioni  dei  Noi  marini  per  la  conversione  ed  il  valore 
di  Rollone.  A questo  li  mpo  nacque  una  istituzione,  clic  ingran- 
dendo a poco  a poco,  doveva  partorire  grandi  beni  e molta  glo- 


rio «letta  provvidenza  rhe  in  questo  secolo  Di  tenebre  non  si  porncUesse 
da  Dio  odia  sua  Chiesa  alcuna  eresia  , né  che  i pontefici  emanassero  mai 
leggi  ingiuste  ad  onestare  e scusare  in  qualche  modo  la  loro  mala  con- 
dotta. Dot  resto  non  fu  affatto  estinta  io  Italia  la  luce  del  sapere  e della 
santità  , poiché  in  questi  tempi  si  nuirooo  nei  monasteri  di  Bobino  e delta 
Novalese  , posti  nelle  subalpine  regioni,  e quindi  non  esposti  alle  scorrerie 
degli  Unni,  santi  e dotti  uomini  dell'  ordine  di  $.  benedetto  , olir  conser- 
varono i codici  più  preziosi  della  antichità.  Vedi  /’otmu  , t ll  , P.  II  , p. 
131,  che  furono  poi  spogliati  dai  pretesi  illuinìuali  del  secolo,  NIX.  Oh  iu- 
gralitudioe!  N.  del  Tr. 
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ria  alla  Chiesa,  la  congregazione  benedettina  dei  Cluniacensi. 
Il  Cristianesimo  venne  a nobilitare  lutto  ciò  che  il  carattere 
normanno  aveva  di  energico  e di  polente.  Poiché  questo  gio- 
vine popolo  fu  il  propagatore  il  più  zelante  del  Vangelo  non 
meno  nell’Italia, dalla  quale  cacciò  per  sempre  i Sarac  mi,  e fis- 
sò le  sue  colonie  sotto  la  condotta  di  un  discendente  di  Kollone, 
ma  altresì  nell’Inghilterra,  nella  quale  discese  Guglielmo  il  Con- 
quistatore, e nella  Francia  per  i rapporti  naturali  e permanen- 
ti,che  per  la  sua  posizione  geografica  teneva  con  questo  regno. 
Se  non  che  nella  Germania  la  potenza  dei  vassalli  si  accrebbe  a 
dismisura  a danno  dell’  autorità  imperiale  : i regi  commissari 
non  aidivano  agire  tosto  che  incontravano  qualche  opposizio- 
ne da  quei  potenti  feudatari  coi  quali  spesso  facevanocausa  co- 
mune ; si  sentiva  quindi  il  bisogno  di  una  mano  forte,  che  po- 
tesse unire  e difendere  il  paese  contro  le  invasioni  Ognor  mi- 
nacciose dei  barbari , e ciò  diede  origine  ai  ducati  ereditari.  I 
Sassoni,  i Frisoni,  i Turingiani  si  nominarono  per  i primi  un 
duca  indigeno  ; e poi  seguirono  questo  esempio  gli  altri  tre 
principali  ]>o|ioli  della  Germania,  i Franchi,  gli  Svevi , i Bava- 
resi. Allorché  la  dinastia  di  Carlo  Magno  fu  estinta  per  la  mor- 
te di  Ludovico  il  Fanciullo,  i Tedeschi  tornarono  al  loro  dirit- 
to primitivo  ; elessero  un  re  scelto  non  già  dal  popolo , ma  so- 
lamente dai  duchi  naturali  delle  quattroprincipali  nazioni.  Cor- 
rado di  Franconia  fu  eletto  per  il  rifiuto  di  Ottone  il  Sassone, 
che  in  luogo  suo  lo  propose.  Corrado  pio  e guerriero  non  riu- 
scì punto,  malgrado  il  suo  valore,  a difendere  la  Germaniadal- 
lc  incursioni  c dai  saccheggi  degli  Ungheresi  ( Magiari  ),  né  le 
dissensioni  dei  grandi  fra  loro  furono  tolte  ; ma  coronò  il  suo 
regno  di  sei  anni  con  un’azione  veramente  reale  , le  cui  felici 
conseguenze  lo  innalzarono  al  di  sopra  dei  guerrieri  e conqui- 
statori. Avvisando  egli  che  il  popolo  polente  e vigoroso  dei 
Sassoni  avrebbe  potuto  meglio  che  ogni  altro  , in  questi  peri- 
colosi frangenti,  sai  vare  l’impero  cristiano  dalle  distruzioni  de- 
gli Slavi  e degli  Ungheri  , postergando  l’amor  di  famiglia  a 
quello  della  patria,  indicò  a suo  successore  Enrico  V Uccellato- 
re della  casa  sassone  sin  d’ allora  suo  rivale.  Questi  venne  di- 
filli eletto  ( 919  ) e riuscì  a difendere  lo  Stato  contro  gli  Un- 
gheresi e i Danesi, ed  a instaurare  il  potere  e la  grandezza  del- 
la Germania  di  tal  modo  , che  da  per  tutto  si  senti  1’  influenza 
della  civiltà  , che  di  nuovo  progrediva.  Prima  d’ intraprendere 
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nulla  a danno  degli  Ungheresi  , fece  voto  a Diodi  togliere  la 
simonia  tosto  che  la  vittoria  si  fosse  per  lui  dichiarala,  Cammi- 
naiulo  sulle  orme  dell' augusto  padre,  e maggiore  di  ((nello  , il 
nuovo  imperatore  Ottone  1 (936-73)  riprese  con  gloria  la  par- 
te allora  dimenticala  di  proiettore  della  Chiesa.  Por  questo  ti- 
tolo fu  invitato  varie  volle  in  Italia  per  metter  termine  alle  fa- 
zioni dei  grandi  di  (toma, ma  [ter  mala  ventura  llerengario  11 
e suo  tiglio  Adalberto  usarono  contro  l’ Italia  e i ponlelici  di 
quel  [tolere  di  che  erano  stali  investiti  da  Ottone,  [ter  essere  a 
quella  nazione  di  giovamento.  Per  lo  che  fu  di  mestieri  ad  Ot- 
tone di  recarsi  a Roma,  ove  era  stato  chiamalodaCiiovanniXIl, 
dai  vescovi  e dai  grandi  (1).  Giunto  in  queiralma  città  fece  la 
seguente  protesta  (2)  : u lo  giuro,  o pa|tu  Giovanni , alla  pre- 
senza di  Dio  Padre,  Figlio,  Spirilo  Santo:  arrivato  a Doma 
|ter  la  grazia  di  Dio,  rialzerò  con  tutte  le  mie  forze  la  f.liie- 
* sa  romana  c i suoi  [(astori.  Giammai  per  mio  volere  , per- 
**  messo  ed  insinuazione  tu  perderai  vita,  o membro , nè  sarà 
a menomala  la  dignità  die  ti  appartiene  ; io  non  tonò  senza 
a la  tua  approvazione  tribunale,  nè  emanerò  editti  che  concer- 
*>  nano  te  o i Romani  ; io  farò  restituzione  di  ciò  che  verrà  in 
» mio  potere  appartenente  a!  patrimonio  di  S. Pietro.  Se  giam- 
» mai  trasmetterò  ai  miei  credi  il  regno  d’ Italia  farò  prestare 
« giuramento  al  suo  nuovo  sovrano  di  essere,  con  tutto  il  suo 
» potere  , il  tuo  appoggio  e il  difensore  del  regno  di  S.  Pie- 
» Irò  ».  Ottone  ricevette  allora  , oltre  la  corona  di  Lombardia 
che  si  era  conquistata  , la  corona  imperiale  vacante  dopo 
treni'  otto  anni  (962).  L’ imperatore  confermò  con  atto  pub- 
blico (3)  tulli  i doni  dei  suoi  predecessori , citando  nominata- 
mente tutte  le  provincie,  città,  borghi,  castella,  luoghi,  e con- 
trade, allo  scopo  solamente  di  ovviare  d’ora  in  avanti  a qualun- 
que siasi  scena  di  violenza  all'alto  della  elezione  dei  [tapi; che 
esse  sarebbero  bensì  libere,  ma  che  l’elello  si  obbliglicrcbbe 
prima  della  sua  consociazione  alla  presenza  dei  commissari  im- 
iti Joannit  Xtl  Vita  et  «piai,  presso  Manti,  t.  XVIII,  p.  A il. 

(2)  Gradarti  Decrct.  I*.  1,  (lisi.  LXIII,  C.  33.  Cf.  Muratori,  SI.  tloll’I ta- 
lli, ao.  861,  P.  V,  p.  492. 

(3)  Diploma  Olhonis  imperaloris  , de  ranfìrimtioDC  juriunt  nomarne 
Lcdesiae  presso  Manti  , tour.  X.V1II  , p iol  sq  ; //ardui  a t VI  , P.  I 
p 623  sq. 

Alzog.  II. 
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jjcriali  di  agire  in  conformità  della  legge  e dei  diritto.  Il  paj>a 
e tutti  i principi  del  clero  e del  popolo  di  Roma  giurerò  no  sul- 
la tornila  del  Principe  degli  Apostoli , di  non  ajutare  giammai 
i nemici  dell’  imperatore  , Berengario  e Adalberto  (1).  Ottone 
non  volle  punto  cangiarsi  per  ciò  die  gli  si  diceva  della  vita 
tult’allro  che  edificante  di  quel  pontefioe  e rispondeva  : u Gio- 
vanni è ancor  giovine  ; si  cangierà  quando  vedrà  gli  esempi  di 
uomini  assennati  e d’età.  v>  Ma  questo  papa  immemore  dei  be- 
nefizi eccitò  gli  Ungheresi  a scendere  nell’  Italia  , od  entrò  in 
trattative  con  Adalberto  per  cacciar  l’ imperatore  , il  quale  ri- 
tornò tosto  a Roma  ; Giovanni  e Adalberto  presero  la  fuga  , c 
i Romani  giurarono  di  nuovo  fedeltà  e promisero  di  non  la- 
sciare ascender  alcuno  sul  trono  pontificio  senza  l’approvazio- 
ne di  Ottone  e di  suo  figlio  Ottone  li.  Fu  detto  che  nell’ effu- 
sione della  riconoscenza  si  andasse  al  di  là  d’ ogni  legge,  deci- 
dendo che  per  l’avvenire,  sarchile  firn  pera  lo  re  a cui  sellereb- 
be di  eleggere  il  sovrano  I*ontefice,  e che  dareblo  anche  f in- 
vestitura col  paslorale  e f anello  agli  arcivescovi  e ai  vesco- 
vi (2).  Quello  che  è un  fatto  si  é,che  dopo  d’ allora  f influenza 
infieriate  si  fece  sentire  più  fòrtemente  nelle  elezioni  dei  papi. 


(1)  LuitfranJ.,  lib.  VI.  c.  8:  • Cives  vero  saortum  imperatore™  cum 
sui» omnibus  tu  urbe  suscipiuol  iiddilalemquc  promittunl:  baco  adden- 
te» et  fìrniiter  jurantes  , uumquaiu  se  papatn  deduco»  aul  ordinaluros 
praeter  conseosuin  alque  eleclionem  domlui  impera  tori»  Othonis.  a 
(3)  Constitulio  Leoni»  Vili,  presso  Graziano  f.  I , distiul.  LXltt  , c. 
23  : » In  synodo  congregata  Bomae  hi  Ecclesia  Sancii  Salvatori.  Ad  eicm- 
plum  B.  Hadriani,...qui  doinioo  Caroto...  patriclatus  dignltatem  ac  ordi- 
nalionem  apostoticae  sedi»  et  investitura™  episcuporum  concessi*  , ego 

quoque  Leo  episcop cum  loto  clero  ac  Bomaaa  poputo  coostiluimus  et 

coiifìrmamaa  alque  targimur  dom.  Othooi  primo  , regi  Teutonicoriam,  e- 
jusque  successoribus  hujus  regni  ItaKae , hi  perpeluuin  faculiatcm  eli- 
gendi successorcm,  otque  summae  sedia  apostolica  e potuificem  ordinandi 
ac  per  hoc  arcbiepiscopos  seu  episcopo»,  ut  ip»i  ab  co  investi  turatn  acci- 
piaul,  et  consecrationeia,  unde  debaut,  ole.  • Baronio  e Pagi  preteudoao 
ebe  questi  documenti  furono  interpolati  ; Muratori  (t.  Y,  p.  150  , che  fu 
un'  invenzione  dei  secoli  posteriori.  Sj  aggiunga  , che  gli  atti  disciplinari 
intorno  alle  eledoni,  essendo  subitili  ad  ediiicaiiouc  e non  a distruzione  , 
saranno  stali  ben  presto  rcttiiicali  dai  successori  , se  inai  Leone  avesse 
(atto  un  atto  di  cosi  riprovevole  c perniciosa  accondiscendenza. 
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8 non  si  rifletté  più,  die  questo  privilegio  allargato  ccocssiva- 
mente,  se  ó vero  che  fosse  accordalo,  non  polcva  armonizzare 
colla  necessaria  indipendenza  della  Chiesa  di  Dio  ; e clic  conti- 
nuando a volersi  far  valere, avrebbe  presto  o lardi  condotto  ad 
una  forte  reazione,  come  inl'atli  avvenne  cento  anni  dopo,  sot- 
to Gregorio  VII.  Im|>ertanto  un  conciliabolo  riunito  a Roma  per 
volere  dell’  imperatole  (963)  Ìm[>ose  al  papa  di  comparire  (1)  ; 
c come  accusalo  d’incesto,  di  adulterio  , di  bestemmia  o d’ as- 
sassinio , e però  fu  dcjioslo , ma  non  senza  violazione  anche 
delle  leggi  allora  vigenti,  secondo  le  quali  un  i«apa  non  avreb- 
be potuto  essere  deposto  clic  da  un  concilio  ecumenico  , o per 
avere  abbandonata  la  fede,  o per  aver  jwrseverolo  nella  eresia. 
Nel  modo  nuovamente  prescritto,  cioè  illegalmente,  il  concilio 
elesse  Leone  Vili  che  era  ancore  laico.  Ma  dopo  la  partenza 
di  Ottone,  Giovanni  Xll  ritornò  a Doma, si  vendicò  in  una  ma- 
niera crudele  dei  suoi  nemici, e fu  poco  dopo  assassinalo  nelle 
braccia  di  una  femmina  adultera.  Invece  di  evitare  lo  scisma 
riconoscendo  reiezione  di  Leone  Vili,  il  popolo  di  Doma  eles- 
se Benedetto  l' ; l'imperatore  andò  a Roma  c condusse  bene- 
detto in  Alemagna  e fece  riconoscere  Leone  Vili;  finalménte  per 
la  terza  volta  (007)  Ottone  fece  il  viaggio  di  Roma  per  libera- 
re Giovanni  Xlll,  tenuto  prigione  dai  grandi  di  Roma  , che 
furono  da  lui  severamente  puniti.  Al  concilio  di  Ravenna  il 
po|«  riprese  il  possesso  di  Ravenna,  come  anche  dei  paesi  ap- 
partenenti all'  esarcato  , nullatneno  poco  dopo  se  ne  piarla  nel- 
l’istoria come  di  un  possedimento  della  repubblica  Veneta.  Gio- 
vanni Xlll  incoronò  Ottone  11  nell'clù  di  quattordici  anni , an- 
cor vivente  il  padre , che  in  ogni  circostanza,  e colle  parole  e 
coi  fatti , e persino  collo  stesso  sigillo  (2)  da  lui  prescritto  , 


(1)  Concilisbutnm  Romnrtom  (Pseudosynodus)  «ti  etti  pati»  6u«(prati>/. 
VI.  6 tl  ; presso  Manti,  l.  XVIII , p,  468  sq.  ; Hardttm  , l.  VI , P.  1 , p. 
637-  Ct.  Baroni»»,  ad  aun.  863,  et  .Vaiai.  Alex  Itisi.  Ecclesia*!  ad  aac- 
cut.  IX  et  X.  disserl.  XVI. 

(2)  L'opinione  volgare,  ma  uoo  documentata  , è quella  che  attribuisce  a 
Benedetto  Vili  il  douo  fatto  all'imperatore  Enrico  11  il  Senio  del  globo  im- 
periate come  sigillo,  ma  non  come  insegna  da  tenere  colla  mano.  Onesto 
globo  consisteva  io  una  sfera,  circondata  da  una  cerchia  eoo  sopravi  uua 
croce  sostenuta  da  un  cerchio  perpendicolare  al  primo  La  sfera  indiche- 
rebbe Il  mondo  , la  croce  avrebbe  significato  che  Cristo  e la  Chiesa  >uuj 
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proclamava  esser  egli  d'avoiso,  che  V alleanza  ilei  sacerdo- 
zio e deli  impero  era  necessaria . Anche  mollo  tempo  dopo 
la  sua  morie  , si  diceva  a sua  lode  che  dopo  Carlo  Magno  niu- 
no  avea  avido  maggior  sollecitudine  per  laconversione  dei  pa- 
gani , |>er  il  manleniinenlo  dell’ ordine  , per  il  progresso  e la 
gloria  della  Chiesa,  quanta  ne  ebbe  l’imperatore  Gitone  I.  Il  suo 
regno  si  chiamò  l’eia  dell’oro  , poiché  egli  avea  cercalo  non  la 
sua  gloria,  ma  quella  solamente  del  Salvator  del  mondo. 

Uopo  la  morie  di  Ottone  (973)  si  sollevò  una  nuova  rivolu- 
zione in  Roma.  Crescenzio,  nipote  di  Teodora,  eccitò  il  popo- 
lo romano  contro  la  dominazione  straniera:  fu  imprigionalo  e 
messo  a morte  papa  Benedetto  VI,  confermalo  dal  secondo  Gi- 
tone (975-73)  : il  cardinale  Bonifazio  Franco  era  alla  lesta  dei 
rivoltosi.  Il  nuovo  papa  Benedetto  VII  riconosciuto  da  Gitone 
( 975-83  ) scomunicò  quel  cardinale  , ma  questi  di  ritorno  da 
Costantinopoli  do|>o  la  morte  di  Gitone  11  , mise  in  Castel  S. 
Angelo  di  nuovo  papa  Giovanni  XIV  , c ve  lo  fece  miseramente 
morire  ; questo  regno  del  terrorismo  chi*'  breve  durata:  il  po- 
j>olo  sfogò  il  suo  furore  contro  il  cadavere  del  cardinale  (98'r). 
Allora  Crescenzio  alzò  di  nuovo  la  testa:  tenne  il  papa  Giovan- 
ni XV  sotto  una  cosi  dura  dipendenza, che  lo  costrinse  a chia- 
mare Ottone  111  a liberarlo  (983-1002).  Gitone  venne  in  Ita- 
lia col  pensiero  di  stabilirvi  la  scile  del  suo  impero,  ed  avendo 
sentila  a Ravenna  la  morte  del  pontefice  , persuase  il  clero  ed 
il  popolo  di  Roma  ad  eleggere  suo  nipote  Brunone  dell’  età  di 
ventiquattro  anni , che  divenne  il  primo  papa  tedesco  sotto  il 
nome  di  Gregorio  V (990-99).  Questi  parimente  incoronò  Ot- 
tone come  imperatore  romano  e proiettore  della  Santa  Chiesa 
apostolica  e romana.  La  Chiesa  e lo  Stalo  giubilarono  per  que- 
sta unione  ; l’ imperatore  c il  papa  si  davano  amichevolmente 
la  mano  per  gli  interessi  della  Chiesa  (1) , seguendo  le  sagge 
norme  dei  loro  amici  e consiglieri,  Viligo  vescovo  di  Magonza, 
Sant’Adailierlo  vescovo  di  Praga,  Aliene  di  Fleury,  Rotkerodi 

ol  disopra  del  mondo  , che  ogni  cosa  è loro  sottomessa  , c che  nulla  pu  ò 
vivere  e sussistere  per  la  vera  feliciti  clic  in  unicoe  di  Cristo  e deila  sua 
Chiesa. 

(lì  Greyorii  V,  Vita  et  episloì.ic,  presso  .Vanii,  toin.XIX,  p.  199  sq.; 
//ardititi,  t.  VI,  P.  I , p.  739  sq.  Cf.  II. irfì-.r  , t Papi  tedeschi  T.  1 , pr.g. 
97-195. 
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Lit;»i , ed  il  |>iù  illustre  fin  essi , il  dottissimo  GcrbcrtO.  Il  re- 
gno franco  occidentale  , che  sotto  gli  ultimi  re  della  dinastia 
carlovingia,  Luigi  di  Oltremare,  Lotario  suo  figlio  (954-8 fi), e 
il  suo  nipote  (f  987)  era  gii  assoggettalo  aU’inllucnza  del  con- 
te di  Parigi  Ugo  il  Gronde,  elesse  allora  decisamente  a suo  re  il 
liglio  di  Ugo,  Ugo  Cnpeto.  Qui  comincia  la  dinastia  dei  Horlto- 
ni  cosi  lai  uosa  jier  le  sue  glorie  e per  le  sue  disgrazie  , ed  il 
nome  di  Francia  divenne  d’allora  in  poi  il  nomedi  quel  regno 
(987  ).  Questo  regno  da  quell’ epoca  strinse  maggiormente  i 
suoi  rapinarti  di  amicizia  colla  santa  Sede.  L’ arcivescovo  di 
lìoims  , Arnolfo  , deposto  da  Ugo  Ca|>eto,  fu  dopo  la  morte  di 
costui  reintegrato  da  Roberto  , c per  l’influenza  di  Gregorio  V 
posto  nella  sede  che  avea  lascialo  vacante  Gerberto  (997).  Ro- 
berto obbedì  eziandio  col  separarsi  dalla  sua  parente  Berla  ( I). 
Allorché  l'imperatore  abbandonò  Roma,  Crescenzio  alzò  la  te- 
sta , si  tornò  a ribellare  , e per  mezzo  di  una  nuova  sedizione 
cacciò  Gregorio  da  Roma;  ma  il  papa  tenne  fermo,  scomunicò 
Crescenzio,  invocò  1’  ajiito  dell’  imperatore  che  fece  decapitare 
quel  rilielle  , e tagliare  naso  ed  orecchie  all’  antipapa  Giovanni 
XVI.  Gregorio  travagliò  incessantemente  a restaurare  la  disci- 
plina della  Chiesa  ; ma  fu  interrotto  in  queste  sue  sollecitudini 
da  una  morte  immatura  ( 999  ).  Ottone  allora  procacciò  , che 
l’elezione  cadesse  sopra  il  suo  maestro  Gerlierlo  , primo  papa 
francese  che  prese  il  nome  di  Silvestro  11  ( 999-1008).  Uscito 
dalla  plebe  , Gerberto  si  era  sollevato  per  una  vita  attiva  , la- 
boriosa, inlhlicabile.  ; e cosi  acquistò  e sorpassò  lutto  lo  scibi- 
le dei  suoi  tempi.  Esercitò  l'autorità  poni  ilici  a in  mezzo  a cir- 
costanze le  più  malagevoli  con  rara  prudenza  , fortezza  c mo- 
derazione (-).  Fu  il  primo  clic  fece  nascere  c germogliare  il 
gran  pensiero  di  liberare  Gerusalemme  c il  santo  sepolcro 

(1)  Si  trovano  presso  Mansi,  l.  XIX,  p - 193  gli  atti  che  riguardano  i 
rapporti  di  Gerberto  e di  AmoRo  CI.  p.  173.  Jlurdum,  I.  VI  , l'.  I , pag. 
723.  Cf.  notar  .Se ferini  /Zi riti  presso  Munsi  , toc.  cit.  Intorno  al  matri- 
monio di  Ruberto  cf,  Mansi,  t.  X X.  p.  223.  //slgaMui  tlonaccnsis mo- 
nadi us  Vita  Rotarti  c.  17  ( tiuuquel,  t.  X,  p.  107  ). 

(2)  Si  trova  presso  Munsi,  t.  XIX,  p.  210  ; Hurdu  in.  t.  VI,  P.  I,  pag. 
758  Cf.  Hurk  , Gerberto  o il  pipa  Silvestro  II  , ed  il  suo  secolo.  Vienna  , 
1837.  Intorno  all'accusa  di  magia  contro  a Gerberto,  vedi  l'apologià  di  un 
vecchio  autore  presso  Hork,  p.  163. 
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progettando  una  spedizione  di  tutta  la  cristianità  (^.Ot- 
tone IH  mori  pocouopo  (1002)  senza  posterità  e senza  vedere 
effettuate  le  sue  speranze.  Quindi  il  partito  dei  marchesi  di  To- 
scana si  adoperò  nuovamente  per  riprendere  l'antico  ascenden- 
te sopra  il  papato,  e difallo  fece  eleggere  Benedetto  V1U(10I2- 
24) , conte  di  Toscana.  Frattanto  questi  fu  contrastato  da  un 
certo  Gregorio  ; cacciato  da  Roma  dovette  ricoverarsi  presso 
Enrico  II  ( il  santo  ) tìglio  del  duca  Enrico  di  Baviera  che  fu 
eletto  re  (1002-24)  a riguardo  della  casa  di  Sassonia  allaqua- 
le  apparteneva.  Enrico  scese  in  Italia,  dopo  aver  conquistato  il 
regno  di  Loml malia,  e ricevette  la  corona  imperiale  (104)  pro- 
mettendo di  difendere  la  Chiesa  romana.  Benedetto  Vili  spie- 
gò una  grande  attività  contro  i Saraceni:  le  sue  intime  relazio- 
ni con  Enrico  II,  che  fu  dissuaso  da  lui  di  cangiare  la  porpora 
colla  monacale  coccolagli  fecero  conseguire  un  atto  di  dona- 
zione, che  non  si  limitava  ai  beni  dell'Italia,  ma  si  estendeva  a 
diversi  monasteri  delia  Germania  (2).  Enrico  II  mori  troppo 
presto  , con  lui  fu  estinta  la  discendenza  mascolina  della  dina- 
stia sassone  di  Enrico  l' Uccellatore.  Gli  stati  ecclesiastici  e se- 
colari si  riunirono  ed  elessero  Corrado  di  Franconia. 

(1)  Silvestro  11  «un.  099:  « Ex  persoti*  Iticrosoljmee  devastatile  ednni- 
versslem  Ecclesitm.  • ( Muratori , Seriptor.  rer.  lui.  t.  IH  , p.  *00  ). 
Fenoo  veramente  sdegno  quei  filosofi  del  secolo  scorso , che  vogliono  giu- 
dice  re  delle  erodete  del  loro  esito , egli  è certo  che  se  non  vi  si  fosse  op- 
poste le  sciocca  perfidie  dei  Greci,  e le  dispositiooi  sempre  edorebili  del- 
l’ercana  provvidente  dì  Dio  ; i cristieni  di  Occidente  ereno  forti  a Miasten- 
ie per  eonichitere  il  maomettismo  e liberare  il  gren  sepolcro  di  Cristo  in 
meniere  che  gli  infedeli  non  ti  stessero  più  e ritornerò , me  le  frodi  dei 
Greci,  la  disanione  dei  vslorosi  popoli  cristieni  impedirono  le  liberi*  e il 
progresso  delle  civili*  cristiana  nell'Oriente  , come  ere  il  pensiero  di  Sil- 
vestro II  e di  Gregorio  VII,  in  perle  situalo  de  Urbeuo  IV  , ed  Innocenro 
III.  Le  storie  troppo  bene  dimostre  che  i motori  del  vero  progresso  furo- 
no sempre  i sommi  romani  pontefici,  e insieme  qaelti  che  possono  assicu- 
rare il  vero  primato  fr*  le  nazioni  incivilite  elle  nostre  Italie.  N.  d,  Tr. 

(i)  Hoefler,  I Pepi  tedeschi , P.  Il , p.  367  , d*  un  elenco  delle  chiese  e 
dei  conventi  di  Germani*  che  pagavano  tributo  elle  sedi*  sposi  olies. 
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§.  189.  / Papi  ai  tempi  degli  imperatori  della  Franconia 
sino  alla  morte  di  Alessandro  II  ( 1073). 

Glabtr  ftadulphui ( monadi  Cluoiac.  intorno  al  1040  ) Itisi,  sui  temp. 

( Vu-Cketne,  toro.  IV  ).  IVtppo  (capellau.  Conrad.  et  Hcnr.  Ili  ).  de  Vita 
Conradi  Sai.  ( Pitloriut  tom.  Ili  ),  Donilo  ( epise.  Snlrieos.  f 1039)  Lib. 
ad  amie,  aire  de  persecut.  Kcdesiae  (Scriptor.  rerum.  Bohemic.  tom.  II). 
Deriderti  (Victoria  111),  Dialogi  lib.III  (Max.Bibliolb.t.XVIII  ) . piantai, 
Hist.  della  Germ.  aot lo  gl'imperatori  della  Francoo.  Lipsia,  1827,3.  voi. 

L’ anno  della  morte  dell’  imperatore  Enrico  fu  anche  quello 
della  morie  del  pepa  Benedetto  Vili.  Dopo  lui  il  suo  fratello 
benché  laico  lu  eletto  sotto  il  nome  di  Giovanni  XIX  (1024): 
questi  incoronò  Corrado  li,  il  primo  re  della  dinastia  franconi- 
ca , quale  imperatore , dopoclié  ebbe  conquistato  il  regno  di 
Lombardia  (1027).  I conti  di  Tuscolo  (1) , che  aveano  in  quei 
tempi  un’  influenza  funesta  sopra  la  santa  Sede,  come  poco  pri- 
ma i marchesi  di  Toscana , aveano  già  fatti  introdurre  sopra  il 
trono  papale  sei  membri  della  loro  famiglia , allorcliè  Alberico 
fratello  del  defunto  papa  Giovanni,  vi  elevò  simoniacamente  suo 
fìllio  Teofilatto  giovinetto  di  18  anni,  abbandonato  alle  passio- 
ni più  scapestrate,  e che  sotto  il  nome  di  Benedetto  IX  (1033), 
per  quanto  dipendeva  da  lui , fece  disdoro  alla  papale  dignità , 
tal  che  uno  dei  suoi  successori  ebbe  a dire , « che  arrossiva  di 
sol  raccontare  la  sua  vita  ignominiosa  e.  Nè  Corrado  jiolé  met- 
ter termine  a queste  infamie  per  le  guerre  che  dovette  soste- 
nere contro  il  conte  Ottone  di  Cliampagne  e Mieczislao  re  di 
Polonia  (2) , e per  difendere  l’ impero  e fare  rispettare  la  sua 
supremazia  ; questo  imperatore  è degno  di  rimprovero  per  di- 
verse usurpazioni  di  affari  ecclesiastici , e specialmente  per  lo 
arbitrarie  distribuzioni  dei  vescovati  ; intanto  la  condotta  diso- 
norevole del  papa  sollevava  contro  di  lui  il  popolo  romano,  che 
Io  cacciava  ed  eleggeva  in  sua  vece  l’antipapa  Silvestro  HI.  Be- 
nedetto fu  poi  ricondotto  dal  prepotente  suo  partito  (1044)  al 
trono  perduto,  ma  avendo  spinto  la  sua  demenza  sino  a voler- 


ti) Hoifler,  ci  di  la  toro  genealogia  nella  sua  opera  i Papi  tedeschi,  p. 
I,  suppl.  6. 

(3)  Cf.  Jlotppc I,  Storia  di  Polonia,  P.  I,  p.  161. 
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si  ammogliare,  lo  sdegno  dei  fedeli  non  conobbe  più  limili.  Ve- 
dendo aneli’  egli  che  non  si  poleva  più  conservare  in  Irono  ; e 
spelando  di  poter  continuare  più  tranquillamente  in  qualità  di 
privalo  la  sua  vita  disordinala,  rinunciò  alla  sua  dignità  , si 
contentò  di  una  buona  somma  di  danari , che  gli  fu  tosto  of- 
ferta per  liberare  la  Chiesa  da  un  cosi  grande  scandalo,  c l’ar- 
ciprete fiiovanni,  li  più  pio  c il  più  virtuoso  prete  di  Roma,  gli 
successe  legittimamente  sotto  il  nome  di  Gregorio  VI,  Ma  non 
andò  guari  che  Renedctlo  si  pentì  del  gran  rifiuto,  e sorretto 
«lai  suoi  parenti  ed  amici,  ricomparve  in  iscena.  La  Chiesa  era 
caduta  nell’  ultimo  grado  della  desolazione  ; tre  papi  si  dispu- 
tavano la  sacerdotale  tiara  ; allora  scese  in  Italia  il  successo- 
re di  Corrado  Enrico  111  (1039),  e per  porre  fine  allo  scisma 
convocò  il  concilio  di  Pavia,  che  fu  continualo  a Sulri  (1QV6)(1). 
11  pio  Gregorio  che  avea  lutto  sacrificato  per  la  pace  della  Chie- 
sa, rinunciò  con  gaudio  alla  sua  dignità,  e segui  l’imperatore 
in  Germania  accompagnato  dal  suo  grande  discepolo  Ildebran- 
do ( [>oi  S.  Gregorio  VII).  Gli  altri  due  papi  furono  deposti. 
Quando  non  dovette  essere  profondo  e radicalo  il  rispetto  dei 
popoli  cristiani  per  la  dignità  del  capo  della  Chiosi,  se  in  mez- 
zo a circostanze  cosi  umilianti,  il  papato  non  perdette  nulla 
della  sua  antica  autorità  , del  suo  potere  o della  sua  legittima 
influenza  ! 

Si  volle  questa  volta  avere  riguardo  aU’impcratore  lasciando 
a lui  la  scelta  del  papa.  Egli  indicò  il  pio  c grave  vescovo  di 
Ramlicrga  Suidgcro,  che  sotto  il  nome  di  Clemente  li  (1046- 
M)  (2)  incoronò  Enrico  ad  imperatore  romano,  lo  chiamò  pa- 
trizio di  Roma  c condannò  con  gravi  [iene  nel  concilio  di  Ro- 
ma ( 1 0 47)  la  si  nonia  clic  avea  invaso  la  Chiesa  ; ma  regnò  trop- 
po poco  per  Eradicare  del  tutto  il  male.  Renedetto  IK  profittò 
ancora  una  volta  della  sede  vacante  per  disonorare  la  dignità 
papale.  Per  impedire  le  violenze  che  si  temevano,  una  deputa- 
zione parli  per  avvisare  l’ imperatore  della  morte  di  Clemente 
li,  c per  pregarlo  di  suggerire  quale  potrebbe  essere  il  nuovo 

!<)  Gli  alti  presso  Mansi,  Ioni.  XIX,  pag.  617  s>i.  , Ilsrduin.  tom. 

vi  , r.  i. 

(2)  ('lamentìi  1.  Vita  el  epistolae,  presso  M imi , tom.  XIX  , pag  6t9 
sq.  ; Hard uin.  I.  VI,  P.  I,  p.  923  sq.  Ct.  liatjlir,  i Papi  ftQcschi  , P.  I, 
p.  199-268. 
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papa  ; dopo  il  rifiuto  di  vari  vescovi , pose  gli  occhi  finalmente 
sopra  il  suo  diletto  e fedele  amico  Poppone  vescovo  di  Bressa- 
none, che  fu  coronalo  papa  sotto  il  nome  di  Damaso  11  (1).  Nel 
giorno  dell’incoronazione  di  questo  pontefice,  il  disonorato  Be- 
nedetto, sentendo  avvicinarsi  la  fine  della  sua  vita,  tocco  da  sin- 
cero pentimento,  lasciò  Roma  e andò  a morire  in  un  monaste- 
ro, ma  sventuratamente  dopo  23  giorni  di  regno,  mori  altresì 
il  nuovo  papa.  La  sua  morte  fece  correre  la  voce  che  fosse  sta- 
lo avvelenalo , e la  Chiesa  parve  in  uno  stato  più  lagrimevole. 
Niuno  della  Germania  voleva  più  ascendere  il  trono  pontificale; 
nondimeno  fu  questo  il  momento  nel  quale  sapienti  decreti  ven- 
nero a porre  fine  a quella  schiavitù  secolare  la  quale  per  si  gran 
tempo  avea  troppo  disonorata  la  Chiesa. 

§.  190.  Continuazione. 

1 papi  eletti  sotto  /’  influenza  di  Ildebrando. 

Leoni!  Ottieni.  ( bibtiothecar.  a Monlecassino  , e più  lardi  cardinale 
vescovo  d'Ostia ) Cbrooic.  Casio.  ( Muratori.  Script,  t.  IV  ).  Pari  Damia- 
ni, Ep.  et  opusc.  ed.  Cajainnì.  Kamae,  1606  sq.  ; Bassaoi,  1783.  4 t.  in- 
foi. — Poigt,  Ildebrando  ed  il  suo  secolo  ( Weimar,  IBIS).  Vienna,  1819, 
l>.  1-181.  Hotfltr  , lue.  cil.  sopra  i papi  tedeschi , Leone  IX  , Vittore  11 , 
Stefano  IX  e Nicolò  li. 

L’infaticabile  e pio  Brunone  vescovo  di  Toul  si  decise  final- 
mente a portare  il  peso  del  romano  pontificato  ; il  monaco  Il- 
debrando scelto  per  accompagnarlo,  non  lo  volle  seguire,  trop- 
po bealo  della  santa  pace,  che  godeva  fra  le  religiose  pareli  del 
cluniacense  cenobio  ; ma  specialmente  , perchè  gli  pareva  che 
Brunone  si  apprestasse  a governare  la  Chiesa  più  secondo  le 
leggi  del  secolo  che  secondo  quelle  della  Chiesa  (2).  Ma  Bru- 
uone  si  portò  a Roma  nell’  umile  veste  di  pellegrino  , alfine  di 

;t)  Damati  li  Vita,  presso  Manti,  t.  XIX.  p.  629.  Cf.  ilotflrr.  loc.cit. 
p 269.73. 

,2)  l.eonis  1 P Vita  et  epistolae,  presso  Manti,  t.  XIX,  p.  633  sq  ; «or- 
dii n.  t.  VI,  P.  I,  p.  927  sq.  Cf.  Mailer  òhi,  arcidiacono  di  Brunone  a Tool, 
Vita  Leonia.  ( Muraioli,  t.  Ili,  P.  I ).  Bruno». , episcop.  Sego.,  Vita  Leo- 
ni» ( ibidem  lom.  Ili,  P.  Il,  rer.  Italie.  Script.  ) Hotfler  , loc.  cit.  P.  Il , 
p 1 213. 

Alzog  - II.  20 
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ottenere  la  canonica  elezione  dal  clero  e dal  popolo  : divenen- 
do pdre  di  tutta  la  cristianità  prese  il  nomedi  Leone  IX  (1048- 
54 }.  Più  attivo  e più  forte  dello  stesso  Clemente  11  contro  le 
due  vere  e grandi  calamità  della  Chiesa  l’immora/ilà  e la  si- 
monia del  clero  (2) , di  cui  Pietro  Damiano  nel  suo  Gomor- 
rhianus  Liber  ci  fece  un  quadro  cosi  vivo  da  sembrar  quasi 
pericoloso  ai  pubblici  costumi  ,ei  spiegò  uno  zelo  apostolico,  a 
cui  da  pezza  non  si  era  più  avvezzi  nella  Chiesa.  Tutto  mise  in 
opera  per  raggiungere  il  suo  scopo  : concili  nazionali,  viaggi 
fatti  personalmente  nella  Francia,  Germania  ed  Ungheria,  mis- 
sioni particolari , castighi  inflitti  ai  disobbedienti  individui  del 
clero,  di  cui  molti  furono  deposli  dalle  loro  sedi , e molli  co- 
stretti a fare  penitenza.  Il  cielo  stesso  si  unì  al  santo  pontelice 
in  questa  lotta  così  grave, e la  giustizia  divina  punì  anche  tem- 
poralmente più  di  un  colpevole  (1).  A Mantova  , un  clero  im- 
morale disturbò  con  tumulti  un  concilio  provinciale  tenuto  nel 
1053 , perchè  il  minacciava  delle  pene  le  più  severe.  Nè  il 
papa  dimenticava  gli  interessi  del  tempo  : e ad  animare  il  co- 
raggio abbattuto  dei  Pisani , che  aveano  perduta  la  Sai-degna 
invasa  dai  Saraceni  condotti  da  Mugotlo,  mandava  loro  lo  sten- 
dardo di  S.Pietro,  e grinfiammava  ad  una  nuova  santa  spedi- 
zione contro  quegli  infedeli.  Egli  medesimo  si  mise  alla  testa 
di  un’  armata  contro  i Normanni , che  aveano  invasa  tutta  l’I- 
talia inferiore,  e dopo  la  sconfitta  delle  truppe  pontificie  fu  vi- 
sto il  nemico  vittorioso  prostrarsi  ai  piedi  del  vicario  di  Gesù 
Cristo, esprimere  voli  di  penitenza, invocare  la  benedizione  del 
papa  , e ricevere  come  feudo  le  conquiste  che  aveano  falle  in 

(1)  Leo  Ottientù:  • Perrsrus  inveniretnr  qui  non  esse!  morato»  tei 
concubioatus.  De  simonia  quid  dicam  t Omnes  pene  ecclesiastico»  ordine» 
haec  mortifera  bellua  devoraverat , ut  qni  ejus  morsimi  evaseril  raro» 
inveniretur.  » Vita  Sancii  Joannis  Gualberli.  Come  anche  Detiderxi  de  Mi- 
racoli» S.  Benedirti  dialog.  lib.  Ili  : • In  tantum  mala  consuclndo  ad>  - 
levit  ut,  sacrai  Icgis  auctoritate  poslposila,  divina  hunianaque  omnia  ini- 
icerentur  : adco  ut  populus  electioocm  et  sacerdote»  coosecraliooein  du- 
numque  Spirilus  Sancii,  quod  gratis  accipere  et  dare  divina  anctorila le 
slalutum  fuerat,  data  acceplaque  per  mano»  pecunia,  dadi  ararilia  veu- 
derenl,  ita  ut  vii  aliquanli  invenircntur  qui  non  bujus  siuiouiacac  pesti» 
conlagioue  fuedati...eii»terent.  » 

(2)  Cf.  Horfler,  toc.  oit.  P.  Il,  p.  57,  eie. 
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quella  parte  dell’  Italia  e nella  Sicilia.  Leone  dilatando  la  sua 
sollecitudine  a tutti  i regni  cristiani  manteneva  intime  rela- 
zioni con  Odoardo  re  d‘  Inghilterra,  cercava  di  vincolare  sem- 
pre più  la  Spagna  alla  Chiesa  apostolica,  e sedare  i movimenti 
sediziosi  e scismatici  eccitali  da  Michele  Cerulario  a Costanti- 
nopoli ; vigilava  inoltre  dal  centro  della  cristianità  , come  dal- 
l’ alto  di  una  torre  sopra  tutto  il  mondo  , e faceva  dovunque 
sentire  la  sua  presenza  e la  sua  benelìca  autorità.  Dopo  la  sua 
morte  Ildebrando  andò  a ritrovare  Enrico  IU  per  domandargli 
un  papa  tedesco  ; a poiché  egli  nulla  temeva  per  la  Chiesa,  se 
quell’  imperatore  avesse  indicalo  quale  dovesse  essere  il  capo 
spirituale  della  Chiesa  : » con  qualche  dubbiezza  l’ imperatore 
indicò  il  suo  parente  Guebardo  di  Eichestadt,  che  eletto  a Ro- 
ma, occupò  la  sede  apostolica  sotto  il  nomedi  Vittore  7/(1055- 
57)(2).  Questi  era  fornito  di  tutte  le  qualità  proprie  di  un  prin- 
cipe della  Chiesa,  e Ildebrando  sperava  che,  polente  per  le  sue 
virtù  e per  la  sua  autorità , continuerebbe  con  vigore  tanto  di 
qua  che  di  là  delle  Alpi  il  combattimento  già  incominciato  con- 
tro la  corruzione  dei  costumi  e la  simonia:  e non  fu  punto  de- 
luso. Lo  stesso  Ildebrando  fu  a questo  line  mandato  come  le- 
gato in  Francia  ; e i vescovi  di  Aix  e di  Arles  furono  destinati 
a ponlilid  rappresentanti  per  la  parte  meridionale  di  quel  re- 
gno. La  missione  del  papa  Vittore  era  di  continuare  nella  via 
delle  riforme  l’ opera  dei  suoi  predecessori , e specialmente  di 
metter  termine  al  commercio  disonerevoie  dei  beni  ecclesiasti- 
ci, e di  togliere  cosi  dalla  radice  l’avarizia  , la  sollecitudine  e 
la  perversità  degli  ecclesiastici  e dei  laici.  Ma  a ciò  non  si  sa- 
rebbe potuto  riuscire  ove  non  si  fosse  assicurata  alla  Chiesa  la 
possessione  e l’amministrazione  dei  suoi  propri  beni,  ed  ove  i 
laici  non  si  fossero  limitati  ad  aver  cura  solamente  dei  loro  be- 
ni allodiali  ; fu  forse  per  questo  solo  rispetto,  che  Vittore  ave- 
va a sé  avocato  dopo  la  morte  di  Ugo,  e probabilmente  appro- 
iitlando  della  presenza  di  Enrico  a Firenze  , il  ducato  di  Spo- 
leto e della  Marca  di  Camerino  : si  adoperò  innanzi  tratto  a sa- 
nare le  ferite  delle  Chiese  d’ Italia  , di  Francia  e di  Germania. 
Le  decisioni  dei  concili  tenuti  sotto  il  suo  ponlibcalo  a Firen- 


(1)  l'ictorìi  li  Vita  et  epistola» , presso  Manti  , tom.  XIX,  pag.  833 
sq.;  Ilarduin.  tom.  VI,  P.  I,  png.  1037.  Cf.  W<w/ler,  lue.  clt.  , P 11,  p. 
217-568- 
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ze  e a Roma  provano  lo  zelo  sincero  ed  illuminalo  del  suo  re- 
gime. Nel  sinodo  di  Tours,  chiamò  Berengario  a rendere  con- 
io degli  errori  nei  quali  era  caduto  ; ruppe  pubblicamente  ogni 
relazione  colla  Chiesa  greca  per  mezzo  di  una  ferma  e solenne 
dichiarazione  de’  suoi  legali  nella  chiesa  di  Santa  Sofia  a Co- 
stantinopoli. Enrico  presentendo  il  termine  prossimo  della  sua 
vita,  chiamò  il  santo  pontefice  in  Germania , e poco  dopo  mo- 
ri, raccomandando  al  padre  della  cristianità  , l’ imperatrice  A- 

Sese  e suo  figlio,  che  avea  cinque  anni.  Degno  di  questa  con- 
enza,  Vittore  giunse  in  forza  della  considerazione  aposto- 
lica che  godeva,  a rappacificare  i principi  malcontenti,  a rego- 
lare i rapporti  dello  Stato  colla  Chiesa , e ad  assicurare  la  suc- 
cessione all’  ingrato  Enrico  IV  : gli  avrebbe  dato  al  certo  altre 
prove  di  fedeltà  , se  la  morte  non  fosse  venula  a sorprenderlo 
mentre  faceva  ritorno  a Roma  nella  città  di  Firenze  ( 1057  ) , 
dove  si  riunirono  per  le  sue  esequie  molti  vescovi  italiani.  Per 
buona  sorte  una  nuova  potenza  amica  sincera  della  Chiesa  sor- 
geva in  Italia  per  causa  della  matrimonio  di  Beatrice  , vedova 
di  Bonifacio,  conGotofredodi  Lorena , marchesa  di  Toscana  e 
madre  dell’illustre  contessa  Matilde  (*).  Intanto  Federico,  fra- 
tello di  Gotofredo  e abbate  di  Monte  Cassino  , fu  nonosiante  la 
sua  opposizione  eletto  a pieni  voti  e consecrato  pontefice  (1). 
Continuò  sotto  il  nome  di  Stefano  (IX)  (X)  la  cominciala  rifor- 
ma e publicò  severo  bando  contro  il  concubinato  degli  Eccle- 
siastici ed  il  matrimonio  tra’parenti.  La  promozione  di  Pietro 
di  Damiano  al  cardinalato  fu  come  una  dichiarazione  di  una 
guerra  a morte  contro  la  bruita  simonia  e il  concubinato  del 
clero.  Il  carattere  personale  di  Stefano  era  cosi  superiore  ad 

(*)  Questa  eroina  d'Italia,  benefattrice  insigne  della  Chiesa  universale  , 
a cui  lasciò  i suoi  Stati,  di  molte  Chiese  particolari,  e specialmente  delia 
Mantovana.  che  da  lei  riconosce  l'erezione  di  molti  tempi  e le  prime  Pre- 
bende del  capitolo  della  cattedrale,  morì  al  Boudeno  mantovano;  le  sue 
spoglie  furono  trasportate  al  monastero  di  S.  Benedetto  di  Polirooe,  ove 
alavano  i monaci  benedettini  cluniacensi,  e di  Ih  poco  prima  della  sacrile- 
ga devastazione  del  1798,  ivi  avvenuta,  alla  Basilica  di  S.  Pietro  a Rome 
entro  a magnificentissimo  mausoleo.  IV.  d.  Tr. 

(t)  Slephani  X Vita  et  epistolae.  presso  Mansi , t.  XIX  , p.  861  sq.  ; 
Harduin.  t.  VI  , Part.  I,  pjg.  1051  sq.  Cf.  HotflcT  , loc.  cìt.  P.  II. 
p»g.  269-86. 
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ogni  censura,  la  sua  nomina  era  siala  così  unanimemente  vo- 
tala dal  clero  e dal  popolo  conforme  le  ultime  decisioni  del  cle- 
ro di  Reims,  che  non  sembrava  doversi  più  esigere  alcuna  con- 
ferma, tanto  più  che  il  trono  imperiale  era  vacante.  Nullame- 
no  Stefano  mandò  il  prudente  Ildebrando  alPImperalrice  Agne- 
se per  appianare  le  difficoltà  sollevale  intorno  al  libero  eserci- 
zio del  diritto  di  elezione  dei  Romani,  e per  intendersela  sopra 
diversi  affari  ecclesiastici.  La  morte  immatura  di  questo  pon- 
tefice (1058)  fece  svanire  i suoi  piani  di  ostilità  contro  i Nor- 
manni , e il  progetto  che  avea  di  fondare  un  impero  nazionale 
in  Italia  coronando  il  suo  fratello  Gotofredo.  Sarebbe  certa- 
mente stato  difficile , che  un  imperatore  italiano  ottenesse  la 
considerazione  e l’autorità  necessaria  nella  cristianità,  e di  es- 
sere per  i popoli  di  Occidente  un  centro  di  unione , come  lo  e- 
rano  gli  imperatori  di  Germania.  L’ultimo  desiderio  di  Stefano 
fu  che  non  si  cominciasse  il  conclave  prima  del  ritorno  del  le- 
gato Ildebrando , ed  i Romani  glielo  promisero  con  giuramen- 
to. Malgrado  ciò,  la  nobiltà  romana  e la  parte  più  perversa  del 
clero,  sostenuti  dal  parlilo  dei  conti  di  Tuscolo,  elessero  il  ve- 
scovo di  Velletri  Benedetto  X ; ma  Pietro  di  Damiano  e i car- 
dinali più  scrupolosi  ed  il  popolo,  ricordandosi  degli  scanda- 
li passati,  protestarono  contro  questa  elezione.  1 raggiri  di  que- 
ste fazioni  novelle  aveano  sollecitata  la  partenza  di  una  depu- 
tazione mandala  alla  corte  imperiale  per  domandar  consiglio 
sopra  la  scelta  del  nuovo  capo  della  Chiesa.  Si  pensava  difat- 
to che  si  dovea  più  sperare  da  un  papa  presentato  dalla  corte 
imperiale , che  da  uno  imposto  dalle  fazioni  della  nobiltà.  Ilde- 
brando già  deputato  di  papa  Stefano  all’imperatrice  Agnese 
e allora  fermo  a Firenze,  conoscendo  il  desiderio  dell’  impera- 
trice, riunì  i cardinali  e i grandi  cacciati  da  Roma  e che  Pian- 
si rifugiati  a Siena,  propose  alla  loro  scelta  Gherardo  di  Bor- 
gogna vescovo  di  Firenze  dopo  il  1046  , uomo  rispettabile  e 
generalmente  stimato  per  il  suo  ingegno , per  la  sua  eloquen- 
za, castità  e beneficenza.  Prese  il  nome  di  Nicolò  11  (1)  e fu 
tosto  incoronato  ( 1058-61  ) ; l’antipapa  si  sottomise.  Si  sentì 
allora  la  necessità  di  annullare  l’ influenza  della  fazione  della 
nobiltà  nell’elezione  del  sovrano  pontefice  , e per  conseguente 


(I)  .Vieolai  //  Vita  et  epistolae,  presso  ,1/anti,  t.  XIX,  p.  867  sq.;  //ar- 
dimi. t.  VI,  P.  t.  p.  1033  cr.  //uf/ter,  toc.  cit.  P.  Il,  p.  289-360. 


Digitized  by  Google 


^-158  § 190.  I PAPI  ELETTI 

di  un  cangiamento  nel  modo  di  eleggere.  Perlocchó  Nicolò  II 
emanò  in  un  concilio  immediatamente  dopo  riunito  a Poma 
(1059)  il  seguente  decreto:  « Morendo  il  papa  (1),  i cardinali 
vescovi  si  uniranno  tosto  a consiglio,  poi  gli  altri  cardinali  si 
aggiugneranno  ad  essi  ; si  avrà  riguardo  ai  voli  del  rimanente 
del  clero  e del  popolo  romano.  Se  il  clero  romano  non  avesse 
soggetti  che  piacessero,  in  questo  caso  solamente  si  dovrebbe  e- 
leggere  un  forestiere^).  Ciò  che  perniun  modo  si  oppone  al  ri- 
spetto e all'onore  dovuto  al  futuro  imperatore  di  avere  a chie- 
dere per  chiunque  ottenesse  il  diritto  della  sede  apostolica , la 
conferma  della  pontilicale  elezione.  Quando  poi  l’ elezione  non 
potesse  aver  luogo  liberamente  a Roma , non  si  può  fare  altro- 
ve. u Questo  concilio  rinnovò  inoltre  i decreti  emanali  da  Leo- 
ne IX  contro  la  simonia  ed  il  concubinato  del  clero.  Di  più  fu 
deciso  che  niuno  dovesse  assistere  alla  messa  di  un  concubina- 
rio, o che  si  sapesse  tenere  commercio  illegittimo  con  una  don- 
na (3).  Questo  medesimo  concilio  obbligò  Berengario  a prestar 
giuramento  ad  una  foimola,  che  toglieva  ogni  equivoco.  La  sol- 
lecitudine paterna  c le  indefesse  cure  di  Nicolò  11 , per  ristabi- 
lire c conservare  l’ unità  nello  spirito  e nella  costituzione  della 
Chiesa , furono  coronate  di  felice  successo  sino  nei  paesi  più 
lontani,  nella  Danimarca,  nella  Norvegia,  in  Isvczia  ed  in  Islan- 
da. A Milano  fu  dato  un  colpo  decisivo  contro  l’eresia  simonia- 
ca e Nicolaica,  ed  il  concubinato  degli  ecclesiastici,  mediante  la 
condotta  degna,  ferma  e saggia  del  pio  legato  pontificio  S.  Pie- 
tro Damiano.  L’ arcivescovo  di  Milano  lìuido  compreso  dal  più 
vivo  pentimento,  si  gillò  umilmente  ai  piedi  del  legato,  e do- 


(t)  Decretimi  de  elcctioue  Romani  Pontificia,  presso  Aitimi,  t.  XIX  . p. 
903,  iTarduin.  t.  VI,  P.  I,  p.  1004  s<],  ; Muratoti,  Scriptor.  rer.  ital.  t. 
Il,  P.  II. 

(2)  Non  deve  recar  meraviglia  se  si  è volalo  limitare  le  eleziooi  allo 
Stato  del  Papa,  poiché  essendo  questi  sovrano  temporale  degli  Stali  della 
Chiesa,  ha  bisogno  come  tale  della  confidenza  dei  suoi  sudditi  , che  di  ra- 
do s’accorda  ai  forestieri,  come  lo  dimostra  I esperienza.  CI.  Gazzet.  teo- 
log. di  Frib  t.  Il,  p.  207-12. 

l3)  Conciliato  Uon.anum  ( ann.  1089  ),  can.  Ili  : « Ut  nulliis  missam 
audiat  presbjleri,  quem  scit  concubinato  mdubiianter  babeie  . aul  sub- 
inlroductam  muiiercm.  > ( Munsi,  t.  XIX,  p.  897  ; / /ardui  n t.  VI,  P.  I, 

p.1062). 
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mandò  la  penitenza , il  male  fu  |>er  qualche  tempo  fermato  e re 
I nesso.  Nicolò  si  oppose  anche  ai  Normanni  colla  stessa  ener- 
gia ehe  avea  spiegato  Leone.  Sottomise  al  suo  vassallaggio  il 
loro  felice  condottiere  Roberto  Guiscardo  per  i suoi  ducati  del- 
la Calabria  e della  Puglia,  e gli  promise  gli  stessi  diritti  per  la 
Sicilia  ; quando  F avesse  liberato  dai  Saraceni,  c quando  si  ob- 
bligasse a difendere  la  Cliiesa  romana  e la  libertà  delle  elezioni 
papali  (1).  Roberto  di  fatti  prestò  un  soccorso  efficace  alla  San- 
ta Sede , per  guisa  che  il  potere  de’ più  forti  nemici  de’  Papi, 
qual’  era  quello  de’  Conti  di  Tusculo  fu  obliati uto , e distrutto, 
e le  loro  fortezze  atterrate.  Le  cose  in  Italia  erano  ordinate,  ma 
invece  nella  Germania  ogni  cosa  era  sconvolta  per  causa  della 
minorità  di  Enrico  IV,  e da  per  tutto  apparivano  indizi  di  una 
sociale  dissoluzione.  Luitboldo  arcivescovo  di  Magonza  venen- 
do a morire,  sembrò  die  con  esso  lui  andassero  nella  tomba  i 
costumi  e la  scienza  della  Chiesa  germanica.  I principi,  man- 
cando vescovi  energici  e pronti  ad  ogni  sacrifizio,  esercitavano 
un  potere  dispotico , arbitrario  e violento  contro  la  Chiesa , e 
la  loro  protezione  tralignava  in  una  deplorabile  tirannide.  Al- 
lora Nicolò,  presentendo  la  sua  morte  vicina  e i pericoli  immi- 
nenti della  Chiesa  e della  sede  apostolica  e della  sua  necessa- 
ria indipendenza,  aggiunse  al  smodo  di  Roma  (1001)  e alle 
precedenti  provvidenze  anche  il  seguente  decreto  (2)  : « Cliiun- 

(1)  Le  due  formule  del  giuramento  sono  presso  Baronia,  ad  an.  1039 
u.  70-11.  La  prima  è cosi  espressa  : « Ego  Roberto»,  Dei  gratia  et  sancii 
Tetri  dui  Apuliae  et  Calabriae,  et  ntroque  subvedente  futurus  Siciliae, 
ad  coofirmaliooem  traditionis  et  ad  recogoiliooem  lidelitalis  de  Omni 
terra  , quam  ego  proprie  sub  dominio  teueo,  et  quam  adbuc  ulti  ultra 
inontanorum  umquam  concessi,  ut  leneat  : promitlo  me  aonualiter  prò 
mio  quoque  jugo  boom,  peosiouem  scilicet  XII  denarios  papiensis  mooe- 
tae  , persoluturom  beato  Tetro  et  tibi , domino  meo,  Nicotao  papae  , et 
omnibus  successoribus  tuia,  aut  tuis  aut  tuorum  surcessorom  nuntiis.» 
Nella  seconda  forinola  è scritto  : • S.  Romauae  Ecclesiae  ubique  adjutor 
ero  ad  teneudumet  acquirendum  regalia  Sancii  Tetri,  ejusque  possessio- 
ne» prò  meo  posse  cootra  omnes  homines  ; et  adjuvabo  te  ut  securo 
et  honoriflce  teneas  papatum  Romanum  , terramque  S.  Tetri,  et  priu- 
cipalum  etc.  > 

(2i  Noi  seguiamo,  io  questa  esposizione  ebe  porta  molta  luce  al  modo, 
cuu  coi  fu  eletto  Alessandro  II  fatta  in  contraddizione  al  primo  decreto 
di  Nicolò  11,  noi  seguiamo  la  narrazione  di  Uorfler,  toc.  cit. , p.  330  sq.  ; 
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(|ue  sarà  posto  sopra  la  sedia  apostolica  per  intrighi  di  danari 
o umani  favori,  per  sommosse  popolari  o militari  senza  la  scel- 
ta unanime  e canonica  , e senza  l’ approvazione  dei  cardinali 
e dei  vescovi,  e del  rimanente  clero,  non  sarà  tenuto  per  papa, 
ma  per  apostata  ; sarà  permesso  ai  cardinali  a ai  vescovi  di 
cacciate  dalla  santa  sede  l’ intruso , invocando  il  concorso  del 
clero  e dei  pii  secolari,  adoperando  l’anatema  e tutti  i mezzi  u- 
mani , e di  sostituirvi  colui  che  essi  giudicheranno  più  merite- 
vole. Che  se  non  potranno  fare  l’ elezione  nell’  interno  dell’  al- 
ma città , si  riuniranno  fuori  delle  mura  , nel  luogo  die  sarà 
determinato,  e vi  eleggeranno  colui  che  crederanno  più  degno 
ed  insieme  più  utile  alla  sedia  apostolica,  e dopo  ciò  reietto  go- 
dìi dell’  autorità  apostolica,  agirà  e governerà  secondo  l’ inte- 
resse della  santa  Chiesa  Romana , c come  egli  crederà  meglio, 
avuto  riguardo  alle  circostanze,  e come  se  egli  avesse  già  pre- 
so possesso  della  santa  sede,  ti  L’imperatore  perdette  con  que- 
sto decreto  ciò  che  egli  il  primo  avea  tolto  ai  Romani  ; non  gli 
si  contese,  nè  gli  si  levò  formalmente  il  diritto  all’elezione  del 
pa[>a,  ma  non  si  conobbe  più  in  lui  il  privilegio  di  parteciparvi. 
I)’  ora  innanzi  ogni  intervento  della  Germania  nella  elezione  del 
capo  della  Chiesa  sembrava  non  dover  cagionare  che  disgrazie 
come  lo  provarono  le  vegnenti  elezioni.  Questo  decreto  non 
toglieva  alla  nazione  germanica  alcuno  dei  suoi  diritti  essen- 
ziali che  in  nessun  tempo  non  le  si  avrebbe  potuto  contrastare; 
ma  le  si  ricusava  d’ora  in  avanti  un  diritto , che  le  si  era  pur 
conceduto  per  lo  spazio  di  due  secoli  per  causa  della  sua  poli- 
tica pre|ionderanza.  Per  la  qual  cosa  si  sollevò  un  formidabile 
movimento  nella  Germania  (1)  allorché  dopo  la  morte  di  Nico- 
lò Il  i cardinali  sotto  l' influenza  d’ Ildebrando  elessero  Ansei- 
mo da  lladagio  milanese  già  vescovo  di  Lucca  sotto  il  nome  di 
■Alessandro  II  (1061-73).  Secondo  il  modo  prescritto  dai  ca- 
noni dei  primi  secoli  i cardinali  vescovi  facendo  le  parti  che  i 
mclropoiilani  esercitano  nelle  elezioni  dei  vescovi  , elessero 
questo  nuovo  papa  (2).  I grandi  del  secolo  malcontenti  ( i con- 
senta potere  però  arrenare  se  questo  fatto  sia  abbastanza  documen- 
tato. Imperocché  secondo  11  Manti , e l'Uardutn  , si  l’uno  che  l'altro 
decreto  sarebbero  stati  emanati  dal  concilio  di  Roma  dell’  anno  1 0S9. 

(1)  Cf.  Hoeflir.  I Papi  tedeschi.  P.  Il,  p.  S58  sq. 

(9)  Altxandri  II  Vita  et  epistotae,  presso  Manti,  t.  XIX,  p 939,  //ar- 
dimi. t.  VI,  P.  I,  p.  1077  sq. 


Digitized  by  Google 


SOTTO  L’ IHFLUENZ A DI  IDELBRANDO  161  — 

li  di  Tuscolo  , ora  Frascati)  e gli  ecclesiastici  nemici  della  or 
rinata  antica  disciplina,  intavolarono  presso  l’improvvida  Agne- 
se una  nuova  elezione,  sotto  pretesto  che  quella  di  Alessandro 
li  era  stata  fatta  senza'il  consenso  della  corte  imperiale.  Agne- 
se disgustala  dell’  alleanza  del  papa  coi  Normanni,  consentì  al- 
l’ empia  proposta,  e fece  eleggere  dai  vescovi  di  Lombardia  riu- 
niti a Basilea,  Cadaloo  vescovo  di  Parma  (Onorio  11),  la  di  cui 
vita  era  una  guarentigia  ai  chierici  simoniaci  e concubinar! , 
e che  per  quanto  ne  scrive  Pietro  Damiano , i concili  di  Pavia, 
Mentova  ( 1063  ) e Firenze  avevano  risparmiato  per  un  ecces- 
so di  mal  intesa  indulgenza.  Per  converso  il  cardinale  prete 
Stefano,  legato  della  Chiesa  Romana,  non  fu  ricevuto  alla  Cor- 
te imperiale,  e riportò  senza  che  neppure  fosse  stato  dissuggel- 
lalo l’annunzio  di  elezione  del  nuovo  papa.  Allora  il  duca  Got- 
fredo  ed  i Normanni  presero  le  armi  a difesa  di  Alessandro , e 
obbligarono  Cadaloo  a limitarsi  al  suo  Parmense  vescovato  : si 
stette  in  forse  nella  Germania  sul  riconoscere  questo  papa , si- 
no al  momento  nel  quale  Annone , arcivescovo  di  Colonia , si 
impadroni  dell’  educazione  del  giovinetto  Enrico  c del  governo 
deli’  impero,  respinse  Cadaloo  al  sinodo  di  Osbor , e dichiarò 
Alessandro  papa  legittimo  : « il  quale  felice  risultato  si  deve  ri- 
petere dall’  abilità  del  dotto  e santo  Anselmo  nipote  del  ponte- 
lice , die  quanto  era  giovine  di  età , altrettanto  era  vecchio  di 
senno.  » Tutti  gli  spiriti  retti  si  volsero  allora  ad  Alessandro , 
quando  fu  visto  pieno  di  santa  fortezza  e animato  dal  desiderio 
di  guarire  finalmente  le  ferite  della  Chiesa,  mandare  l’austero 
Pietro  di  Damiano  nella  Francia  con  pieni  poteri,  nel  tempo  i- 
stesso  che  era  a meraviglia  secondato  da  Lanfranco  arcivesco- 
vo di  Cantorbery  deciso  avversario  di  ogni  vendita  delle  eccle- 
siastiche dignità  e del  concubinato  dei  chierici.  Si  dimostrò  nel 
Concilio  di  Mantova  (1064)  riunito  per  opera  del  sunnominato 
Anseimo,  vescovo  di  Lucca,  che  le  accuse  falle  contro  il  papa 
erano  assolutamente  calunnie,  anche  inquanto  alla  pretesa  vio- 
lazione dei  diritti  e privilegi  degli  imperatori  di  Germania.  Il- 
debrando dimostrò  che  il  diritto  di  confermare  le  elezioni  era 
stato  conceduto  dai  papi  agli  imperatori  per  il  solo  motivo  di 
impedire  i disordini,  e non  per  dare  alla  elezione  il  suo  valore, 
e che  somigliante  pretesa  di  imperiale  conferma  era  « non  un 
•liritto,  ma  una  tirannia  esercitata  a danno  della  Chiesa  di  Dio  ». 
Pietro  di  Damiano  aveva  già  perfettamente  determinati  i veri 
Alzou  - li  '21 
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rapporti  della  Chiesa  e dello  Stato  in  un  suo  scritto  diretto  al 
sinodo  di  Osbor  (1062),  Queste  due  autorità  diverse  e distinte, 
ed  ambedue  di  divina  istituzione,  dovevano  a suo  avviso  svilup- 
parsi liberamente  (1)  dandosi  scambievole  ajuto  nella  pace  e 
nella  unione  (2);  « 11  papa  e l’ imperatore,  egli  scrive,  debbono 
adoperarsi  a mantenere  l’ unione  intima  del  sommo  pontificalo 
e della  imperiale  dignità , affinchè  nulla  d’ ora  in  avanti  possa 
dividere  Y uman  genere  sostenuto  ed  animato  nella  sua  dupli- 
ce sostanza  ( in  ulraque  substantia  ) vale  a dire  sotto  il  rap- 
porto religioso  e civile  per  questi  due  supremi  poteri  ( per  hos 
duos  apice s ).  Legati  cosi  col  vincolo  di  una  costante  carità, 
impediranno  ogni  disunione  nelle  membra  che  loro  sono  su- 
bordinate. Poiché  siccome  nel  misterioso  disegno  di  Dio,  l’ im- 
pero e il  sacerdozio  vengono  ravvicinati  per  opera  del  solo  Me- 
diatore fra  Dio  e gli  uomini  ; cosi  questi  supremi  dignitari  ( lo 
imperatore  e il  papa  ) debbono  unirsi  per  mezzo  della  carità 
senza  che  dall’  altra  parte  nulla  possa  recare  nocumento  alla 
prerogativa  sopraeroinente  conceduta  al  papa , e che  niuno  si 
può  mai  arrogare.  » 

L’attività,  la  fermezza  eia  risoluzione  di  Alessandro  li  assi- 
curarono cosi  bene  la  sua  posizione , che  potè  resistere  forte- 
mente al  re  di  Germania  Enrico  IV , quando  questi , abbando- 
nandosi alle  sue  cieche  passioni , domandò  di  separarsi  dalla 
sua  nobile  sposa  Berta,  vittima  dei  suoi  cattivi  trattamenti.  Pie- 
tro Damiano  minacciò  al  concilio  di  Magonza,  a’  servili  vescovi 
di  Germania  dichiarando  loro , che  giammai  il  papa  acconsen- 
tirebbe a questo  illecito  divorzio , e non  coronerebbe  Enrico, 
siccome  re , quando  essi  fossero  arditi  di  pronunciare  il  divor- 


(1)  Sombuga,  dice  molto  bene:  • Quando  lo  Stato  vuole  una  Chiesa  egli 
è d'uopo,  che  la  tratti,  secondo  la  sua  natura,  come  Chiesa  ; se  egli  la 
vorrà  dominare  , non  potrà  prosperare  nè  più  nè  meno  . come  avvenne 
alle  antiehc  religioni  ; nulla  è più  delicato  dello  spirituale  Poiché  se  qua- 
lunque maniera  di  commercio  nou  può  avvantaggiare  sema  la  libertà,  co- 
me si  vorrà  pretendere,  che  ciò  che  vi  ha  di  più  sublime  , prosperi  nella 
servitù  ! » 

(2)  Petri  /fornirmi  Diseeplatio  synodalis  ioter  regis  advocalum  et  Ro- 
manae  Ecclesiae  delensorem,  presso  Baronie,  Anna!,  ad  aun.  1062,  n.  08; 
presso  Manli,  t.  XIX,  p.  1001  sq,  Hariuin.  t.  VI,  P.  I,  p.  1119  sq.  I.e 
espressioni  qui  rifeite  souo  la  clauiuia  dielioni». 
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ZÌO  malgrado  la  sua  proibizione.  Il  papa  con  questo  fatto  si  di- 
chiarò apertamente  il  difensore  di  tutti  gli  oppressi.  Perlocché 
i Sassoni  non  tardarono  a rivolgersi  a lui  come  a giudice  divi- 
no, per  lagnarsi  della  insopportabile  tirannia  di  Enrico,  poiché 
i suoi  ministri  vendevano  tutte  le  dignità  ecclesiastiche  per  as- 
soldare gente,  che  poì  conducevano  a massacrare  i loro  propri 
concittadini.  Alessandro  scomunicò  questi  ingiusti  ministri, 
minacciò  Enrico  intimandogli  di  venire  a giustificarsi  a Roma, 
ma  presto  terminò  il  suo  troppo  breve  pontificato.  Era  riser- 
halo  al  grande  Ildebrando,  che  conviene  considerare,  come  l’a- 
nima di  tutti  questi  movimenti,  il  rialzare  la  Chiesa  dal  profon- 
do avvilimento  in  cui  era  nel  passato  secolo  caduta  ; con  cui  a- 
giva  allo  stesso  spirilo  S.  Pietro  Damiano  (+ 1072),  che  scher- 
zando chiamava  lldedrando  il  suo  santo  diavolo,  e diceva , che 
egli  regnava  in  Roma  più  che  i papi  medesimi , anche  allora 
quando  non  era  che  semplice  monaco  (1). 

§.  191.  Rituliato. 

Se  si  considerano  i rapporti  più  speciali  ed  esterni  della  Chie- 
sa cristiana  coi  popoli  germanici  e slavi,  dopo  il  loro  primo  in- 
contro sino  al  periodo  a cui  siamo  giunti,  e quando  dopo  tante 
angustie  e diflìcollà  la  Chiesa  comincia  a rassodarsi  ; e per  op- 
posto se  si  richiamano  alla  mente  i primi  secoli  della  Chiesa,  e 
la  sua  influenza  sovra  i Greci  e i Romani, si  scorge  a prima  giun- 
ta la  deferenza, che  è passata  nell’  educazione  religiosa  di  questi 
popoli  cosi  di  Aeranti.  Allorché  la  religione  di  Cristo  sottomise  i 

(t|  È degno  di  osservazione  l'epigramma  di  S.  Pur  Damiani  intorno  ad 
lldcbraudo  : 

Vivere  vis  Romae,  ctara  depromito  voce: 

Plus  domino  papac,  qua  in  donino  pareo  papae  ; 

come  questo  altro  intorno  ai  rappor  ti  d’ildebrando  co)  papa  Alessandro  : 

Papam  rite  colo,  sed  te  prostrato»  adoro  : 

Tu  facis  buoc  Dominum,  te  (acit  iste  Deum. 


Presso  Baronut  ad  ano.  1061 , u 34  e 3S. 
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Germani, questi  accordarono  volenlieri  quel  rispetto,  che  aveva- 
no avuto  per  i loro  antichi  sacerdoti, ai  ministri  del  Vangelo,  e 
specialmente  ai  Sommi  Ponlelici,  per  la  cni  sollecitudine  qua-  i 
tutti  questi  popoli  avevano  ricevuto  i benefizi  del  Cristianesi- 
mo e delle  civiltà. Questa  venerazione  verso  i preti  cristiani  si  ac- 
crebbe in  grazia  della  coniidenza,che  loro  inspirava  giustamen- 
te la  loro  santità  e la  loro  dottrina.  Difatlo  i vescovi  e gli  abba- 
ti tennero  ben  presto  il  primo  [tosto  fra  i Visigoti  e soprattutto 
nei  congressi  nazionali  dei  Franchi.  Questa  influenza  generale 
del  clero  riuscì  ad  una  fusione  completa  della  Chiesa  e delio 
Stato  al  tempo  di  Carlo  Magno , quantunque  la  preminenza  si 
attribuisce  alla  Chiesa.  Quindi  ne  venne  una  maggior  mitezza 
de’  costumi  pria  cosi  rozzi  e barbari,  poiché  formali  negli  or- 
rori e nelle  violenze  delle  discordie  civili. Per  raggiungere  que- 
sto alto  divisamenlo  fu  ideato  c realizzato  il  progetto  di  un  im- 
pero cristiano  sotto  il  nome  di  romano-germanico,  intimamen- 
te unito  al  papato,  alfine  di  rap[iacilicare  mediante  il  concorso 
del  potere  materiale  e della  spirituale  autorità,  le  tempeste  su- 
scitate dalle  emigrazioni  dei  popoli , d’ imbrigliare  le  bellicose 
passioni  delle  tribù  germaniche,  di  assicurare  la  pace  alla  cri- 
stianità e di  elevare  per  tal  modo  tutte  le  nazioni  ai  sentimenti 
più  nobili  e generosi  dei  cristiano  incivilimento.  Tutti  i prin- 
cipi e i popoli  [ter  quest’  opera  di  comune  interesse  abitando- 
ne rono  di  buona  voglia  il  desiderio  di  soprastare  al  solo  som- 
mo pontefice  (1), poiché  tutti  riguardarono  il  potere  imperia- 
ti) Giovi  osservare  rbe  fnemaro  nrciv  di  Reims  , il  quale  ammettevi 
• proclamava  attamente  la  indipendenza  della  Cbiesae  dello  Statoinquan- 
to  a fruir  la  libertà  nella  sfera  rispettiva,  nullameoo  sosteneva  la  supre- 
mazia spirituale  e interiore  della  potenza  ecclesiastica  sopra  qoella  dello 
Stato.  Sotto  il  primo  rapporto  allega  nella  sua  opera  ■ Admonitio  de  po- 
testele  regia  et  pontificia, et  de  utrinsqne  regimiuisadmioistratiooe  (384) 
c.l.le  parole  del  Conc.ad  S.  Jfncram  (881  : • Qu.imvis  enim  membra  veri 
regis  alque  pontifìcia  scrundum  parlici patìonem  oaturae  magnifica  ulrurn- 
que  in  sacra  generosità  le  suinpsisse  dicantur,  ut  simul  regale  genus  et 
sacerdotale  subsistaut,  tuemor  tamen  Christns  fragililalis  hmnanac  , 
quod  suorum  saluti  cougrueret  dispeosatione  magnifica  temperans  , sic 
aclionibus  propriis,  diguitalibusque  dislinctis  officia  potcstatis  utrius- 
qne  discrevit , suos  voleri»  medicinali  humilitate  saivari,  non  humana 
superbia  cursus  ( ut  ante  «trentuni  ejus  io  carnem  pagato  imperatore». 
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le  ed  ogni  altro  potere  temporale  siccome  una  emanazione  del- 
la giurisdizione  spirituale.  L’ imperatore  era  , a loro  avviso  , 
capace  di  coronare  di  re,  e di  concedere  la  spada  del  comando, 
ma  era  del  resto  , secondo  essi , sottomesso  al  papa  ( ratione 
peccati),  poiché  questi  censore  e conservatore  nato  del  di- 
ritto e dei  costumi  dovea  render  conto  a Dio  delle  azioni  dei 
sovrani.  Ma  il  rispetto  dell’  imperatore  a riguardo  del  papa  si 
dirigeva  a Dio,  non  allo  stesso  pontelice  ; del  resto  si  conside- 
ravano questi  due  poteri  come  procedenti  dal  medesimo  fon- 
te. 11  papa  e l’imperatore  esercitavano  i loro  poteri  a nome  del 
Re  del  cielo,  e tendevano  nelle  loro  diverse  sfere  al  medesimo 
scopo;  il  perchè  talora  si  chiamava  l’imperatore  t’icrtrj'tM  Citri- 
ni, talora  anche  si  nomava  chierico,  come  si  fece  con  Enrico 
in  (i).  Sino  a che  il  papa  e l’imperatore  si  attennero  alle  loro 
rispettive  funzioni,  non  fu  tra  essi  discordia;  ma  dovea  tutto 


qui  iidem  et  maximi  pontifircs  dicebanlur  ) intere! pi  ut  et  ebristiani  ;re- 
ges  prò  aeterna  vita  pontifìci  bus  iudigerent  , et  ponlifice»  prò  tempora- 
lium  cursu  rerum  imperialibus  disposilionibus  uterenlur.  quatenus  spi- 
ritata aclio  a carnalibus  distarei  iucursibus,  et  ideo  militaos  Deo  mini- 
me se  ncgoliis  saecularibus  implicarci  , ac  vicissim  non  ilio  rebus  divinis 
praesidcre  vidcrelur , qui  essct  negotiis  saecularibus  implicalus  , ut  et 
modestia  utriusque  ordiois  curaretur,  ue  extolleretur  utroque  suffullus  , 
et  competens  qualitatibus  actiouum  specialiter  protesalo  optarctur.  « E 
più  avanti  aggiugue:  • Sed  tanto  gravius  poudus  est  saccrdotum . quanto 
etiam  prò  ipsis  regibus  hooiioum  io  divino  reddituri  suut  clamine  ratio- 
nem,  et  tanto  est  digoitas  pontiticum  major  quam  regum  , quia  rvgcs  iu 
eulmeo  regi  uni  sacrantur  a ponlilìcibus  ; pontifircs  aulem  a regibus  con- 
secrari  non  pcssuul  Et  tanto  in  humauis  rebus  reguiu  cura  est  propen- 
sior,  quam  sacerdotum,  quanto  prò  honore  et  deleusioue  et  quiete  san- 
ctae  Ecclesiaeet  reclorum  , quam  minislrorum  ipsius  , et  leges  promul- 
gando, ac  militando  a Rege  regum  eis  curae  onus  impositom.  » 

(1)  tVippo,  oclla  Vita  di  Corrado  il  Salico,  chiama  questo  principe  vi- 
car.utn  Dei,  e il  ceticilìo  di  Ali  dell'anno  862  dice  al  re  Lotario  11:  • Prin- 
cipi ad  memoriain  reduximus.  ut  non  inimemor  vocalionis  suae  quod  no- 
mine ccnsetur,  opere  compleal,  ut  Rei  regum  Chrislus , qui  lui  nomimi 
viccm  illi  conlulit  in  ter  rii,  dispeusatiouis  sibi  creditae  digoam  remune- 
ralinnem  riddai  in  coelis.  » ; /farahgim.  t.  II,  p.  266  J.  Cf.  Ilut/lcr,  Pa- 
pi tedeschi,  P.  I,  p.  2U. 
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sconvolgersi , se  o l’uno  o l’ altro  avessero  agito  per  mire 

egoistiche  e personali. 

Questo  duplice  rapporto  di  subordinazione  della  regalità  e 
del  papato  fu  perfettamente  espresso  da  Gervaso  maresciallo  del 
regno  di  Arles  ( 1211  ) (1),  come  già  prima  lo  era  stato  daS. 
Pietro  Damiano  : ((  Al  sacerdote  la  preghiera;  al  re  il  coman- 
do ; il  sacerdote  rimette  i peccali  ; il  re  punisce  i prevaricato- 
ri ; il  sacerdote  lega  o slega  le  anime  ; il  re  castiga  ed  uccide 
il  corpo  : l’uno  e l’altro  mettono  in  alto  la  legge  divina  e pro- 
teggono i diritti  della  umanità.  Ma  la  regalità  deve  riconosce- 
re che  e coordinala,  e non  superiore  al  sacerdozio,  lo  deveaiu- 
tare,  ma  non  dominare.  » La  necessità  dell’azione  comune  dei 
due  poteri  era  dunque  riconosciuta  e nel  fatto  e nel  diritto:  era 
sensibilmente  rappresentata  dal  simbolo  del  globo  imperiale  e 
perfettamente  espressa  dalle  belle  [«role  d’ bone  Caniolense 
(f  1115):  ((  Allora  solamente  il  mondo  sarà  ben  governato 
c si  vedranno  fiori  e frulli  nel  giardino  della  Chiesa  , quando 
l’impero  e il  sacerdozio  si  daranno  la  mano.  Sino  a che  saranno 
divisi , nè  il  poco  potrà  crescere,  nè  il  molto  potrà  durare.  « In 
quella  vece  nelle  circostanze  critiche  di  quest’epoca  d’organiz- 
zamento , si  tollerarono  spesso  , anzi  si  provocarono  le  usur- 
pazioni di  un  potere  contro  l’ altro  ; a cagion  d’ esempio  fu  ac- 
cettata con  riconoscenza  , fu  lodata  con  esagerazione  , perchè 
rimedio  alle  perturbazioni  civili , la  deposizione  del  papa  Gio- 
vanni XII  fatta  dall’imperatore  Ottone  1 , (a)  come  anche  le  no- 
mine di  vari  altri  papi  eseguite  da  suo  liglio  Ottone  11,  da  suo 
nipote,  e da  Enrico  III  essendo  che  le  facessero  con  animo  cri- 
stiano e secondo  le  condizioni  eccezionali  del  momento.  Ma  al- 
lorché si  conobbe  che  gli  imperatori  volevano  , nello  scopo  di 
assoggettare  e demoralizzare  la  Chiesa , arrogarsi  come  diritto 
un  potere  provvisorio  e di  eccezione,  conceduto  dalla  conliden- 


(1)  Gcrvasii , Descriplio  totius  orbis  per  Ires  dccisiones  dislincta  . sire 
Olia  imperiali!  ( Leibniz,  Script,  rer.  Bruosvic.  t.  I,cd.  Alader,  llelmsl. 
1673,  iu-4  ). 

(si  II  procedere  delti  raperò  (ore  non  può  esser  giustificato  da  decotta  n- 
ze.  Non  può  nessun  potere  umano  togliere  al  Papa  legittimo  Giovaoni  Xll 
il  potere  ond  erà  mestilo.  C.f.  l’alma  Praelecl.  hisl.  eccl.  t.  2.  p.  2.  c.16 
Marchetti  critica  della  Storia  Kccles.  di  Art.  2.  Fleurj  cap.  3.  oum.  83 
e segueuti. 
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za  del  clero  e fondalo  sopra  esigenze  particolari,  e lemporarie 
necessità  , come  erano  le  guerre  dei  parliti  nella  Italia  ; allora 
fu  sacro  dovere  degli  ecclesiastici  principi  di  determinare  con 
una  maniera  precisa  e generale  i rapporti  del  papaedell’impe- 
ralore  , della  Chiesa  e dello  Stato.  Chiesta  pertanto  fu  la  meta 
di  tutte  le  intraprese,  a cui  mirarono  i pontefici, che  succedet- 
tero ad  Alessandro  nella  immota  ed  inamovibile  sedia  di  Pietro. 

CAPITOLO  111. 

STORIA  DELLA  COSTITUZIONE  DELLA  CHIESA. 


§.  192.  la  Chiesa  nei  suoi  rapporti  collo  Stalo. 

Tho mairini  Vetus  et  nova  Ecclesie  disciplina,  P.  Ili,  lib.  I , c.  26-30 
( de  Tempnralib.  Ecclesìae confessi*  );  P.  Il,  lib.  Il,  d.  A8-A9  de  Sacra- 
ndolo tidelilatis  , quae  suminig  principihos  persolvere  episcopi  et  abba- 
ici, eie.  ) Planck  iatoria  della  costituzione  della  Chiesa  Cristiana  tom.  3 
pag.  A4  e segg. 

Tutte  le  istituzioni  ecclesiastiche  dovevano  soffrire  qualche 
modificazione  per  i diversi  rapporti  che  ora  avevano  inverso 
alle  popolazioni  germaniche  nuovamente  convertite  , come  al- 
quanto avea  pur  rimesso  di  sua  autorità  il  Pontificalo  nelle  sue 
nuove  relazioni  coi  principi  del  secolo.  Noi  abbiamo  fatto  cen- 
no più  sopra,  come  i vescovi  fossero  per  mala  sorte  impegnali 
dalle  obbligazioni  feudali,  che  venute  in  conseguenza  delle  in- 
vasioni dei  popoli  barbari , si  erano  poi  pienamente  stabilite 
verso  la  metà  del  IX  e X secolo.  Si  videro  allora  le  tribù  ger- 
maniche , già  composte  di  guerrieri  e di  proprietari  liberi , 
curvare  il  collo  ad  un  giogo  per  essi  del  tutto  nuovo,  ma  spe- 
cialmente nelle  guerre  civili  dei  Carlovingi  quando  i vescovi , 
sulla  cui  fedeltà  i principi  facevano  maggior  capitale,  ottenen- 
do una  parte  dei  l«ni  della  corona  , che  pria  si  distribuivano 
ai  vassalli  pel  mantenimento  dei  soldati,  dovettero  sobbarcarsi 
ad  obbligazioni  difficilmente  compatibili  col  loro  sacro  caratte- 
re. Essi  ricevettero  bcnanco  ducati  e contee  intiere  dai  re  della 
Germania,  specialmente  dopo  Ottone  I,  che  procurava  con  ciò 
di  formarsi  degli  alleali  fedeli  contro  i principi  secolari,  che  si 
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facevano  potenti  perchè  trasmettevano  per  eredità  i loro  feudi. 
Queste  possessioni  temporali  eccitarono  nei  vescovi  l’ambizione 
e il  desiderio  dalla  indi  pendenza.  Benché  dispensali  dalla  pre- 
stazion  personale,  benché  minacciati  dalle  pene  inflitte  contro 
coloro  che  portassero  le  armi,  a in  luogo  di  occuparsi  a placa- 
re la  collera  di  Dio  in  tempo  di  guerra  , » troppo  spesso  i ve- 
scovi e gli  abbati  discesero  nei  campi  di  battaglia  nelle  guerre 
della  famiglia  Carlovingia,  gli  uni  trattivi  dal  genio  delle  armi , 
gli  altri  costretti  dai  loro  impegni  verso  il  re  e la  nobiltà.  La 
maggior  parte  dei  beni  dei  vescovati  e dei  monasteri  facendo 
parte  del  sistema  feudale , i re  e i principi  introdussero  a poco 
a poco  consuetudini , che  tornavano  perniciose  ai  beni  e alla 
libertà  della  Chiesa,  (blindi  si  vide  insensibilmente  venir  meno 
la  libera  elezione  dei  vescovi  cosi  necessaria  alla  prosperità  del- 
la Chiesa  , quantunque  Carlo  Magno  e Lodovico  il  Buono  aves- 
sero procaccialo  di  garantirla  , e il  concilio  di  Valenza  ( 855  ) 
l’avesse  severamente  imposta.  Imperciocché  concedendo  i feu- 
di, i donatori  c i loro  eredi  si  credettero  in  diritto  di  accorda- 
re perpetuamente  la  dignità  ecclesiastica  , che  era  annessa  al 
feudo , e vi  nominarono  quasi  sempre  o parenti , o persone  su 
cui  potevano  calcolare  che  si  sarebbero  loro  in  ogni  caso  mo- 
strate favorevoli.  Non  avrebbe  mai  dovuto  alla  Chiesa  toglier- 
si al  suo  diritto  di  elezione  ; « poiché,  come  dice  Katerkamp, 
)ì  giudicando  anche  secondo  i principi  del  diritto  feudale,  come 
» poteasi  ricusare  alla  Chiesa  un  diritto  che  avevano  pur  po- 
li luto  da  lungo  tempo  acquistare  i vassalli  secolari  ? Dappoi- 
n chè  il  primogenito  di  un  possessore  di  feudo  vi  avea  diritto 
« dopo  la  morte  di  suo  padre,  e non  ne  poteva  essere  spoglia- 
» lo  se  non  commetteva  delitto  contro  il  sovrano,  quindi  se  si 
» fosse  osservala  l’equità  del  diritto , avrebbe  dovuto  anche  la 
« Chiesa  conservare  intatto  il  suo  diritto  di  elezione  , in  quella 
» guisa  che  le  famiglie  dei  vassalli  secolari  conservarono  quel- 
li lo  dell’eredità,  n Carlo  il  Calvo  ed  altri  principi  non  si  fece- 
ro scrupolo  di  far  ordinare  alcuni  loro  cortigiani,  e si  vide  nel 
secolo X porsi  alle  sedi  episcopali,  ed  anche  sopra  il  trono  pon- 
titicio,  uomini  macchiali  di  delitti, e giovani  di  perduta  coscien- 
za. Nullameno  le  nomine  fatte  direttamente  ai  vescovati  diOer- 
nrania  e d’Italia  dai  re  e dagli  imperatori  i più  energici  e i più 
virtuosi  di  questo  periodo  tornarono  a bene  della  Chiesa,  pur 
quando  questi  principi  posero  il  loro  sguardo  sopra  alcuni  loro 
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parenti.  Un’altra  conseguenza  non  meno  pericolosa  del  sistema 
feudale  era  questa,  che  i vescovi  non  solamente  si  obbligavano 
ad  essere  personalmente  al  servigio  fedele  del  loro  signore  e 
sovrano  , ma  ancora  gli  prestavano  giuramento  di  fedeltà  e di 
vassallaggio.  ( homagium  ),  ponendosi  in  ginocchio  colle  mani 
serrate  nelle  sue,  donde  procedeva  l’investitura  dei  beni  tempo- 
rali alla  Chiesa  (1).  La  trasmissione  del  pastorale  e dell’  anel- 
lo,simboli  della  dignità  e giurisdizione  episcopale,  rendeva  que- 
sta investitura  non  già  formale,  ma  reale,  e però  ancor  più  pe- 
ricolosa (2).  La  Chiesa  doveva  adunque  per  necessità  cercare 
di  sottrarsi  da  questa  schiavitù;  e difatto  sin  dal  momento  che, 
regnando  Leone  IX , essa  procacciò  di  sollevarsi  da  tanta  abie- 
zione, i suoi  principali  sforzi  erano  a tal  fine  sempre  indirizza- 
li : quindi  il  concilio  di  Reims,  tenuto  nel  1049,  sotto  S.  Leo- 
ne IX,  terminò  col  decreto,  che  niuno  avrebbe  ottenuto  la  di- 
gnità episcopale  se  non  venisse  eletto  dal  clero  e dal  popolo  (3). 

Frattanto  consola  assai  il  vedere  come  anche  in  questi  tem- 
pi di  oppressione  e di  dipendenza  , si  sollevarono  delle  libere 
voci  intese  a ristringere  il  potere  temporale  dentro  i suoi  giu- 

(1)  L'epoca  precisa  nella  qaale  si  fece  per  la  prima  volta  un  somiglian- 
te omaggio  è incerta;  ma  nel  concilio  di  Crry  (858)  i vescovi  riuniti  già 
protestarono  contro  l'intendimento  di  Lodovico  il  Germanico  che  loro  ro- 
tea imporre  il  giuramento  di  fedeltà:  a Et  nos. episcopi  Domino  consacra- 
ti, non  sumns  hujnsmodi  homines,  nt  sicnt  hominessaecnlares  in  vassal- 
latico debeamus  nos  cuiiibet  commenda  re,....  aut  jnrationis  sacramentato, 
quod  dos  evangelica  et  apostolica  atque  canonica  auctoritas  velat,  debea- 
mus  qnoquo  modo  Tacere.  Manns  enim  chrismate  sacro  peruncta.  eie.  » 

(’J)  Già  Clodoveo  in  Diplomai,  an.508 , dicea  : « Quidquid  est  lisci  no- 
stri... per  annulum  tradimus.  •(  Presso  Bouquet,  t.  IV,  p.B16  ),  Di  Clo- 
doveo Il  nella  Vita  Sancii  Romani,  ep.  Rothomag.  : « Barulum  illi  contu- 
lit  pastoralem.  » Non  fa  che  nel  X secolo  che  invalse  positivamente  I’  uso 
permanente  di  conferire  il  pastorale  e l'anello.  Notai,  /llexatulr.  Hist.Ec- 
ciesiast.  saecul.  XI  e XII.  disse  ri.  IV. 

(3)  Conci!.  Remente,  can.  l-lll:  « Ne  quia  sioe  electione  cleri  et  popoli 
ad  regimen  ecclesiasticum  proveheretnr.  — Ne  quia  sacros.  ordines  , aut 
minuteria  ecclesiastica,  vel  altaria,  amerei  aut  veoderet. — Et  si  quia  eie- 
ricorum  emissel  id  cum  digua  satisfaclione  suo  episcopo  reddcrel.  — No 
quia  laicor un  ecclesiasticum  inìnislerium  vrt  altaria  tencret  , nee  episco- 
porum  quibus  consentirmi.  » Munii,  t.  X X . p.  "41  ; IJnrtlwn.  t.  VI . 
I*.  I,  p.  1006  ). 

. Alzog.  11.  22 
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sti  limili , richiamando  alla  memoria  la  sentenza  di  CaHo  Ma- 
gno : « lo  non  sono  che  il  difensore  e l’umile  ausiliario  della 
Chiesa.  » — it  Conviene  diligentemente  distinguere  , dice  il 
« concilio  di  Santa  Macra  (881) , il  potere  sacerdotale  dal  re- 
» gio  (1)  ; la  dignità  del  vescovo  è superiore  a quella  del  re  in 
» questo  senso  che  i vescovi  consacrano  i re , e sono  respon- 
» sabili  della  loro  condotta  innanzi  a Dio.  » Questo  concilio 
non  intese  punto  con  ciò  ( essendo  che  questo  non  sarebbe 
stalo  possibile  nella  costituzione  degli  Stati  di  origine  germa- 
nica ) una  separazione  assoluta  dei  due  poteri,  poiché  in  real- 
tà i vescovi  conservarono  nelle  circostanze  politiche  le  più  im- 
portanti , la  maggiore  influenza  e spesso  anche  un  voto  decisi- 
vo e sovrano,  come  in  caso  di  successione  ; ma  ciò  che  fece  la 
massima  impressione  e un  senso  grandissimo  agli  occhi  del  po- 
polo, fu  il  diritto  d' incoronare  i re  (2).  Se  ne  erano  per  lo 
innanzi  veduti  esempi  negli  Stali  germano-cristiani (3),  presso 

(1)  Cap.  I,  presso  Mansi,  t.  XVII,  p.  838 , H ardui*.  t.  VI,  p.  I,  p.  330 
sq-  Cosi  Conci  1.  Trosleiao.  an.  909,  cap.  3,  presso  Manli,  t.  XV111.  p- 
267  ; Harinin.  toc. , cit  p,  867. 

(3)  CI.  Condì.  Tolsi.  Xtl.  an.  681,  cap.  I.  (Colteci.  Concitìoe.  Hispao. 
curante  Aguire,  Hardnin.  t.  III.  p.  1718  );  » Eteoim  sub  qua  pace  tei  or- 
dine sercoissiinus  Ervigius  prioceps,  regni  conscenderit  colitico,  regnandi- 
que  per  sacrosanctam  unctiouem  suseeperit  pelestatem,  eie.  » 

(3)  Il  VI  conci  lio  di  Parigi  dice  ai  re  queste  liberissime  parole  - « Rei  a 
racle  agendo  vocatur.  Si  enim  pie.  jusleet  misericorditer  regit , merito 
rei  appellalur;  si  bis  caruerit,  non  rei,  sed  tyrannus  est.  Antiqui  autera 
omues  reges  tjraonos  roeabant;  sed  poslea  pie,  et  juste,  et  misericorditer 
regeoteq,  regis  nomea  suoi  adepti;  impie  vero  injoste.  crudeliterque  prin- 
eipatibus,  nou  regis,  sed  tjrannicum  aptatum  est  oomen.  — Regale  minl- 
steriuro  specialiter  est  populum  Dei  gubernare  et  regere  cuin  acquitele  et 
justilia,  et  ut  paeem  et  coucordiam  habeaut  studere.  Ipse  enim  debet  pri- 
mo delcosor  esse  Ecclesiarum  et  servorum  Dei  , riduarum  , urptunorum, 
caetcrorumque  pauperum,  nec  non  et  oamium  indigentium.  > (A/anu.l. 
XIV,  p.  874  e 877;  Harduin.  t.  IV.  p.  1332  e 1334).  Loiario  essendo  sta- 
to deposto  da  ud  concilio  (842)  ì rescori  misero  a condizione  dell'  elezione 
dei  suoi  fratelli,  la  promessa  di  governare  secondo  la  volontà  di  Dio.  e non 
in  un  modo  dispotico,  cornei!  deposta  Lotario.  « Venutameli  , dice  AV- 
thardt , haudquaqoam  illis  hanc  liceuliam  dedere  ( regeudi  regni  ) doocc 
palam  illos  pcrcoutali  suol  ulrum  illud  per  vestila  fruirti  cjaeti,  an  se- 
timdum  Dei  votunlalrm,  rtje re  vuluisscnt.  Rcspoudculibus  sulem,  iu  qutu- 
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ì Visigoti  della  Svigna,  e neH’impero  romano  (l’Oriente,  quan- 
do Teodosio  juuiore  veniva  il  primo  incoronato  dal  vescovo  di 
Costantinopoli  Proclo.  I re  prima  di  essere  incoronati  facevano 
una  professione  di  fede  cattolica  , promettevano  di  proteggere 
la  Chiesa  nei  suoi  diritti  e nelle  sue  libertà  , e dopo  ciò  il  pon- 
tefice consegnava  loro  i simboli  del  potere  reale  la  spada, la  co- 
rona e lo  scettro,  spiegandone  loro  i significati,  ed  esortando- 
li a soddisfare  ai  doveri,  che  vi  erano  annessi,  come  per  esem- 
pio ( quiete  sono  le  parole  di  Eugenio  11  ) , a non  brandire  la 
spada  gli  uni  contro  gli  altri,  ma  si  contro  le  nazioni  infedeli , 
Saraceni  e Normanni.  In  Francia  apparteneva  all’arcivescovo  di 
Reims  ed  in  Germania  ad  uno  degli  arcivescovi  del  Circolo  re- 
nano, di  eseguile  questa  funzione. 

§.  193.  Supremazia,  religiosa  dei  papi. 

Durante  questo  periodo  l'autorità  della  Chiesa  si  concentrò 
più  che  mai  nel  suo  capo  a Roma  ; nondimeno  i membri  della 
gerarchia  non  furono  per  niun  modo  impediti  ad  agire  salu- 
tarmente secondo  le  loro  attribuzioni,  anzi  furono  meglio  pro- 
tetti. Quindi  lu  che  a Milano  , per  causa  della  sua  più  stretta 
unione  con  Roma,  il  partilo  formato  da  Arialdo  e Landolfo  con- 
tro i preti  concubina!’!  acquistò  maggiore  probabilità  di  riusci- 
re a questo  santo  scopo.  E difatti  si  vedeano  sempre  venir 
meno  i costumi  e la  disciplina  cristiana  là  dove  il  capo  della 
Chiesa  non  potea  far  giungere  nè  sentire  la  sua  autorità  ed  in- 
fluenza. Questa  autorità  sovrana  dei  papi,  fondata  sulla  sua  ne- 
cessità e sull’esigenza  dei  popoli  cristiani,  crescendo  di  giorno 
in  giorno  pel  maggior  bene  della  Chiesa , viene  dimostrala  dai 
fatti  seguenti:  1,  la  promulgazione  delle  decretali  (leggi  gene- 
rali ) che  concernono  la  disciplina  e l’amministrazione  ecclesia- 

umi  inisse  nc  posse  Detis  illis  concederei,  secondino  suoni  voluntalem,  se 
et  suoi  gubernare  et  rrgere  velie  , ojunl  : Et  aueloritate  divina  , ut  tllud 
suiciptat»,  et  srrurutum  Dei  voluntalem  tllud  rrt/alie  , 'moueiuus  , horta  • 
unir  alque  praecipimus.  » Cf.  Hotfler  , papi  tedeschi.  P.  Il,  p.  327.  Una 
forinola  più  recente  d’ incoronazione  cosi  sunna  : • Bene  est  ut  le  prius  de 
onere,  ed  quod  destinarle,  nioneaiuus.  Regioni  Itodie  suscipis  dignilatcm, 
prseclaruni  sane  inter  mortole*  locum,  sed  discrimiois,  labori*  et  anzielo- 
lis  plenum.  Veruni  si  cousideraveris  quod  orari»  potestà*  a Domino  Deo 
est , per  quem  reges  regnimi , tu  quoque  de  grege  libi  commisso  ipsi  Dea 
rolionem  esse  reddilurus.  * 
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stira  obbligatoria  per  tutta  la  Chiesa  (1),  e riconosciute  per  tali 
anche  quando  oon  erano  raccolte  nelle  collezioni  dei  più  anti- 
chi canoni  allora  in  uso,  o in  quelle  del  Pseudo-lsidoro  ( del 
diacono  di  Magonza  Benedetto  Levila  ) , o nelle  collezioni  sin- 
cere dell’abbate  Regino  de  Priim  (f  915  ),o  di  Burkardo  vesco- 
vo di  Worms  (f  1025)  (2),  che  erano  allora  generalmente  ac- 
cettate : 2,  il  potere  giudiziario  esercitato  sopra  i vescovi,  spe- 
cialmente nelle  appellazioni  alla  corte  di  Roma  : 3,  la  convoca- 
zione dei  vescovi , sopra  tutto  dei  prelati  franchi  ai  concili  te- 
nuti in  Roma  secondo  l’uso  degli  antichi  patriarcati:  4,  l’ere- 
zione dei  nuovi  vescovati  ed  i mutamenti  introdotti  nelle  anti- 
che diocesi  : 5,  la  trasmissione  del  pallio  e dei  diritti  metropo- 
litani che  vi  erano  annessi  : G,  la  deposizione  dei  vescovi  ordi- 
nata spesso  dai  papi  , quantunque  potessero  fare  altrettanto  i 
concili  provinciali  : 7,  la  concessione  di  certi  privilegi  alle  Chie- 
se ed  ai  monasteri  (3):  8,  finalmente  la  missione  dei  vicari  apo- 
stolici con  poteri  cosi  estesi,  che  eccitarono  spesso  i reclami  c 
la  resistenza  dei  vescovi,  specialmente  nell’alta  Italia.  A questa 
pienezza  di  potere  spirituale , che  il  sommo  pontefice  sempre 
ebbe,  si  aggiugneva  in  questa  epoca  la  considerazione  ed  il  ri- 
spetto che  essi  dovettero  conciliarsi  agli  occhi  de’popoli,  inco- 
ronando gli  imperatori  e ricevendo  ogni  anno  migliaia  di  pel- 
legrini al  sepolcro  del  Principe  degli  Apostoli.  Roma  era  come 
il  centro  dell’universo,  dove  si  ravvivava  la  devozione,  dove  si 
rimettevano  i peccati  di  lutti.  L’incoronazione  dei  papi,  intro- 
dotta dopo  Nicolò  I,  mise  finalmente  come  l’ultimo  suggello  a 
questa  considerazione  esteriore. 

(1)  Conci!.  Pan tijonerue,  au.  876:  « Ut  quoties  utilità*  ecclesiastica 
dictaverit,  sive  in  evocanda  sjnodo.  site  in  aliis  negoliis  exerceodU,  per 
Gallias  et  Germanica  apostolica  vice  fruatur,  et  decreta  sedia  aposlolicae 
per  ipsum  episcopi*  mauifeata  efflcianlur  ; et  ruraus  quae  gesta  fucrint 
ejus  rela  tiene,  si  oecesse  fuerit,  apoatolicae  sedi  pandantur,  et  major* 
negotia  ac  difficiliora  quaeque  suggestione  ipsius  a sede  apostolica  dispo- 
nendo et  eourleanda  quaerantur.  • ( Manti  , t.  Y'Y'II,  p.  308;  Harduin 
t.  VI,  P.  I.  .p  167  ).  Cf.  altresì  M-phani  V Decretam,  presso  (fratta». 
P.  I,  distin.  XiX,  c \ ). 

(2)  Cf.  tPatunehl eben , Storia  dei  fonti  del  diritto  prima  di  Graziano. 
Reclino , 1839. 

(3)  Vedi  un  sommario  di  questi  privilegi  di  papa  Leone  IX  presso  llat- 
Papi  tcdes'hi,  P.  Il,  p SUO. 


Digitized  by  Google 


173— 

§.  194.  Il  Collegio  dei  cardinali. 


Thomastini . Veto*  el  nova  Fcclesiae  disciplina,  P.  I,  lib.  II,  c.  It3  sq. 
Muratori , de  Cardinal.  Inslilutiooc  ( Antiq.  Ualiac  medii  aevi,  t IV, 
p.  152;.  Uintctim  , Mem.  t.  Il,  P.  II.  Ricther,  Dottrina  del  diritto  ec- 
clesiastico, p.  202-205. 

Nel  principiare  dell’ XI  secolo  si  cominciò  a dare  ai  vescovi 
suburbani  di  Roma  ( episcopi  collateres  papae  ) e ai  membri 
principali  del  clero  romano  il  tilolo  di  cardinali  ( cardinales, 
ovvero  xjq&.aqj.o.  ) (1).  Nei  tempi  antichissimi  si  era 
dato  questo  nome  a lutti  i canonici  delle  cattedrali  episcopali. 
Egli  é sotto  questo  rapporto  che  Ignazio  di  Antiochia  diceva  il 
vescovo  essere  il  centro  della  sua  chiesa  particolare , e la  sede 
episcopale  siccome  l’asse  ed  il  cardine  ( cardo  ) intorno  a cui 
gira  e su  cui  posa  quella  chiesa.  Ma  della  parola  cardinale  av- 
venne quello  che  già  della  parola  papa.Poichè  in  quella  manie- 
ra, che  nel  principio  i vescovi  venivano  chiamati  impropria- 
mente papi,  che  vai  quanto  padri , ( come  i Greci  chiamano  o- 
gni  semplice  sacerdote  ),  c piti  tardi  fu  riserbato  questo  nome 
per  eccellenza  al  sommo  pontelice  ; così  i capitoli  delle  catte- 
drali dismisero  il  nome  di  cardinale , che  fu  riserbato  ai  prin- 
cipali del  clero  di  Roma , che  ajutano  il  Pontefice  negli  affari 
della  Chiesa  universale , ed  ora  sono  gli  elettori  perpetui  del 
successore  di  S.  Pietro,  che  quasi  sempre  è scelto  in  mezzo  al 
loro  venerabile  consesso.  Anzi  S.  Pio  V proibì  espressamente 
( 1567  ) ad  ogni  altro  ecclesiastico  di  portare  questo  nome , c 
dopo  Nicolò  IJ(  1058)  furono  incaricali  della  missione  socia- 
le di  eleggere  i papi  (2) , e questo  sacro  collegio  sino  dal  XII 
secolo  era  composto  di  sette  cardinali  vescovi  delle  chiese  su- 
burbane, Ostia,  S.  Rulìna,  Porto,  Albano,  Tuscolo,  Sabina  e 
Palestrina , dei  cardinali  preti  che  amministravano  le  antiche 
parrocchie  di  Roma  ( titoli  cardinalizi  ) in  numero  di  venlottò 

(1)  Il  papa  Leone  IX  dice,  per  quello  ebe  riguarda  alla  denominazione 
di  cardo  Zollili  EecUnae,  approprialo  ai  riero  di  Roma  uell'episl.  ed  Mi- 
chael. t'.erul.  N.  32:  • Cardo  immobili:*  in  Ecclesia  Pelri , uude  clerici 
ejua  cardinale!  dicuntur,  cardini  utique  illi,  qno  caetera  inovcnlur  , vici- 
nius  adhacrcntea.  » (Marni,  l.  XIX,  p.  G53,  Hard uia,  I.  VI,  P.  I,  p.  UH). 
[i)  Vedi  §.  190. 


— I7ì  § 195.  I METROPOLITANI 

{ originariamente  non  erano,  che  dodici),  e di  diciotlo  diaconi 
( che  dopo  essere  stati  al  principio  sette,  crebbero  a quattordi- 
ci; sette  nella  città,  e sette  nel  palazzo  ),  e questi  ultimi  inter- 
venivano alle  funzioni  del  luterano.  1 cardinali  vescovi  dove 
vano  prender  parte  alle  deliberazioni  più  importanti,  e pontili- 
care  per  turno  alla  basilica  Lateranense  ; onde  venivano  meri- 
tamente registrati  come  appartenenti  al  clero  romano. 

§.  195. 1 metropolitani,  i vescovi  e le  loro  diocesi. 


Thomaftini , Veto»  et  nave  Ecclesie  disciplina,  P.  I,  lib.  I,  e.  43,  50. 
( de  Molrop.  et  Episcop.  );  P.  I,  lib.  H,  c.  S sq.  ( de  Archi presbyteris  ). 

Gli  sforzi  di  S.  Bonifazio  e di  Pipino  (1)  aveano  sin  dal  prin- 
cipio del  nono  secolo  provocala  una  maggiore  estensione  della 
giurisdizione  metropolitica , ed  i loro  diritti  si  erano  assai  au- 
mentali come  si  prova  dall’enumerazione  che  ne  fa  Incmaro  di 
Reims  in  una  lettera  indiritta  a suo  nipote  Incmaro  di  Laone , 
ma  di  questi  diritti  potevano  di  leggieri  abusare  gli  ambiziosi. 
Quindi  i papi  e i loro  legali  vi  posero  argine,  ed  i metropoli- 
tani conservarono  in  riguardo  alla  preminenza  della  loro  di- 
gnità alcuni  diritti  politici,  ma  non  i diritti  ecclesiastici  più  am- 
pli di  quelli  che  loro  si  convenivano  in  virtù  degli  antichi  ca- 
noni , perché  non  ne  venisse  danno  ai  loro  suffragane!. 

Senza  nulla  perdere  della  lora  influenza  a favore  dei  fedeli , 
i vescovi  avevano  guadagnalo  una  maggior  indipendenza  al  co- 
spetto dei  principi,  quando  si  unirono  più  intimamente  al  capo 
della  Chiesa  e si  sottomisero  intieramente  alla  sua  autorità.  Per 
ciò  che  risguarda  alla  lor  supremazia  sopra  il  clero  delle  lor 
diocesi,  essa  non  variò  per  niun  modo.  Si  poteva,  come  prima, 
nel  caso  di  una  destituzione  arbitraria,  ricorrere  al  metropoli- 
tano , al  concilio  provinciale , al  papa.  Il  diritto  dei  vescovi  di 
nominare  a lutti  i benefizi  ecclesiastici  fu  solamente  limitato  al 
diritto  del  juspatronato  (2),  che  derivava  legalmente  ai  laici  in 
grazia  della  dotazione  di  una  qualche  cappellania,  o chiesa  (3). 
Si  videro  dei  patroni , che  o per  violenza  o per  regia  conces- 
(1)  Vedi  §.  163. 

(2,  I sinodi  di  Orleans,  511  ( ttarduin,  t.  Il,  p.  1137  ),  di  Toledo,  655 
(/lordut'n,  t.  Ili,  p.  973  sq.  eco.,  accordano  già  privilegi  di  simil  genere. 
(3j  Vedi  1. 1,  g.  129. 
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sione  erano  punti  a possedere  quasi  tutte  le  chiese  di  un  pae- 
se, abusarsi  dei  loro  diritti , o col  deporrc  degli  ecclesiastici,  o 
coffarrogarsi  le  decime  e le  offerte,  e cose  simili.  Nello  stesso 
tempo  le  cappelle  concesse  ai  grandi,  si  moltiplicarono  fuori  di 
misura , e gli  ecclesiastici  delle  corti  o dei  castelli  furono  sot- 
tratti alla  vigilanza  dei  loro  vescovi  con  grande  detrimento  del- 
l’autorità episcopale  e della  disciplina  ecclesiastica. 

1 signori  feudatari  mettevano  in  campo  questo  strano  prin- 
cipio, che  i preti  nelle  chiese  feudali  facevano  parte  della  fami- 
glia del  loro  signore  ( de  familia  domìni)  e quindi  erano  da 
loro  impiegati  negli  offici  più  servili,  e questi  preti  non  paven- 
Lindo  più  l’autorità  ecclesiastica , che  non  li  poteva  colpire,  si 
abbandonavano  ad  una  vita  libertina  ; ma  la  Chiesa  si  oppose 
sempre  vigorosamente  a questa  massima  erronea  dichiarando, 
che  gli  ecclesiastici  sono  sempre , e da  per  tutto  appartenenti 
alla  famiglia  della  Chiesa  ( de  familia  Ecclesiae  ).  Un  altro 
abuso  deplorabile,  che  allora  invalse,  era  quello  delle  ordina- 
zioni assolute , instituite  a principio  per  favorire  le  missioni, 
ma  in  seguito  i vescovi,  dipartitisi  da  questo  santo  fine,  ebbero 
in  vari  concili  a deplorare  la  moltitudine  dei  preti  vagabondi 
(ace pitali).  Malgrado  la  reazione  operala  (i),  nel  l’accrescersi 
degli  ecclesiastici  impieghi  r imasero  sempre  i corepiscopi,  im- 
piegati come  nei  primi  secoli  a vicari  e ausiliari  dei  vescovi;  e 
talvolta  anche  erano  indipendenti  ; ser  vendosene  i re  assai  di 
buon  grado  per  amministrare  i vescovati  vacanti.  Scomparvero 
i corepiscopi  dal  mondo  cristiano  nel  corso  del  N secolo,  e fu- 
rono talora  suffragati  da  vescovi  coadjulori.  Poppone  arcive- 
scovo di  Treviri  ( 1030  ) , mandalo  dal  papa  Benedetto  IX , ce 
ne  offre  il  primo  esempio  (2). 

1 canonici  che  figuravano  anticamente  nelle  cattedrali  come 
senato  del  vescovo  ed  erano  suoi  consiglieri  negli  affari  impor- 
tanti, si  annoiarono  della  vita  comune  (3)  in  questa  epoca,  che 
veniamo  a descrivere,  e più  non  si  contentarono  di  godere  dei 
beni  ecclesiastici,  come  appartenenti  al  capitolo,  siccome  aveva 

(1|  Vedi  t.  I,  §.  126. 

(2)  Honthem,  llistor.  Trevir- 1.  I,  p.  373-76.  — Or»  ne  abbiamo  esem- 
pio negli  amplissimi  vescovati  di  America  di  vescovi  coadjulori  con  futura 
successione.  N.  d-  Tr. 

(3)  Vedi  $.  168. 
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disposto  (laniero  arcivescovo  di  Colonia  (873)  (1),  dopo  di  es- 
sersi divisi  i canonici  stessi  nel  capitolo  della  cattedrale  e nei 
consorziali,  secondo  che  essi  eran  legati  alla  chiesa  cattedrale 
o alle  altre  chiese  sussidiarie;  ma  pretesero  nel  X secolo,  che  i 
beni  fossero  di  nuovo  divisi  di  modo,  che , in  luogo  dell’ unità 
di  amministrazione  presso  il  vescovo  fosse  in  quella  vece  asse- 
gnalo ad  ogni  ecclesiastico  il  suo  lienetìzio  particolare.  Invano 
alcuni  vescovi , zelanti  delle  più  severe  osservanze , procaccia- 
rono di  opporsi  a quesla  divisione  e di  rimettere  la  vita  comu- 
ne; rimasero  essi  isolali  dei  loro  sforzi,  i quali  non  riuscirono 
fuorché  ad  una  lotta  non  mai  decisa,  fin  i canonici  secolari  e 
regolari  (i) , I canonici  della  cattedrale  guadagnarono  a poco 
a poco  sempre  maggior  libertà  e piu  ampli  diritti  nella  ammi- 
nistrazione della  diocesi,  parte  perché  le  elezioni  dei  vescovi 
furono  talora  ad  essi  attribuite  , parte  perchè  i vescovi  troppo 
intenti  agli  affari  del  secolo,  non  intervenivano  ai  sinodi  dio- 
cesani , che  si  sarebbero  dovuti  tenere  ogni  anno  , e che 
erano  per  essi  obbligatori.  Gli  arcidiaconi  dei  capitoli  (3), 

(1|  Conci!.  Colon,  ao.  873  presso  .Vanti,  t.  XVII,  p.  275;  Hardnin, 
».  VI,  P.  I,  p.  137. 

(2)  Si  trovauo  lagnarne  intorno  alla  soppressione  della  vita  cornane 
presso  Jv one  Carootcnse  I intorno  al  1092  ) ep.  215:  « Quod  vero  eommu- 
uis  vita  in  omnibus  Ecelesiis  paeoe  defedi,  tam  civilibus  quem  dioece- 
sauis,  nee  aucloritati , sed  desuetudini  et  dcfectui  adscribendum  est  , 
refrigeseente  cbaritaie , i|nae  omuia  volt  balere  commutila,  et  regnante 
cupiditate,  quae  non  quaerit  ea  quae  Dei  sunt  et  prosimi  , sed  tantum 
quae  sunt  propria.  > Parimenti  Trilemio.  Chronìcoo  Ilirsaugusl.  ad  an. 
973  , cosi  scriveva  dei  canonici  di  T reviri-  « Canonici  tuajoris  eeelesiae. 
S.  Pelri  Trcvirorum  , qui  sub  certa  regula  in  commuoi  usque  iu  hoc 
tempu»  vixerunl , abjecta  prislinae  conversationis  norma . desierunt  esse 
rcgulares  dislribulionibus  inter  se  faclis  praebendarum . et  qui  prius 
more  Apostolornm  omnia  babuere  communio  , eocpcrunl  jam  deinceps 
singuti  possedere  propria.  Quorum  eiemplum  seculi  plurc»  eanonici  in 
Wormalia  et  Spira  , quod  ideo  fieri  poluit,  quia  in  muilis  temporibus 
multa  mulanlur.  • Si  fecero  quindi  infruttuosi  tentativi  per  ristabilire 
la  vita  comune  nel  Cotte.  Bum.  an.  1095,  c.  IV,  Cono.  liom.  an.  1003, 

■ an.  IV,  presso  Hatdnin.  1.  VI,  P.  I,  p.  1062,  1139;  A/ansi,  t.  XIX,  p. 
908  1025.  Cf.  Thomanini,  toc.  cil.  P.l,  li b.  Ili,  c.  11,  P.  ili,  lib.  II  , c. 
23,  Pi.  2.  Hocflcr,  toc.  cit.  P.  Il,  p 308  sq. 

(3)  Vedi  g 163. 
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die  secondo  Eddone  di  Strasburgo  non  potevano  essere  desti- 
tuiti che  da  un  giudizio  canonico,  ottennero  parimenti  maggio- 
re influenza  nella  dirazione  degli  affari  diocesani,  e seppero  e- 
stendere  assai  la  giurisdizione  loro , specialmente  in  occasione 
della  sede  vacante  (1).  Si  richiamò  altresì  in  varie  occasioni  ai 
vescovi  l’obbligo  d’istituire  capitoli  rurali  presieduti  dagli  ar- 
cipreti e dagli  ardidiaconi.  Non  fu  che  alla  metà  dell’Xl  secolo 
che  i diritti  parocchiali  furono  definitivamente  organizzati  nelle 
città  episcopali  (2). 

Osservazione.  A misura  che  fa  Chiesa  e lo  Stato  si  strinsero 
insieme,  si  vide  modellarsi  con  maggior  perfezione  secondo  la 
costituzione  ecclesiastica  anche  l’organizzazione  politica.  Sulla 
base  della  Chiesa  cattolica  romana  si  innalzò  l’ impero  univer- 
sale germano-romano.  Siccome  il  papa  eletto  dai  cardinali  go- 
vernava la  Chiesa  , esercitava  il  potere  legislativo  nei  concili 
universali,  così  l’imperatore  eletto  dai  duchi,  governava  l’im- 
pero ed  esercitava  il  potere  legislativo  nelle  diete  dell’  impero. 
Alle  chiese  nazionali  della  cristianità  , corrispondevano  i regni 
cristiani,  agli  arcivescovati  gli  arciducati,  agli  arcidiaconali  le 
provincie,  ai  capitoli  rurali  i distretti,  alle  parocchie  le  comuni 
rurali  ed  urbane  (d).  « Ogni  civiltà  viene  dal  vero  Cristia- 
nesimo, senza  di  esso  torneremmo  alla  barbarie.  )) 

§.  196.  Beni  della  Chiesa. 

7’hommatini,  Velus  el  cova  Ecclesia*  disciplina.  P.  Iti,  lib.  I,  c.  7,  LI, 

•22,  28  e 29. 


La  pietà  dei  crisi  iani  fu  una  fonte  indeficiente  di  ricchezze 
per  la  Chiesa  ; i doni  e le  donazioni  aumentavano  colla  Side  ; 


il)  Cf.  Thommatini,  loc.  cil.  P.  I,  lib.  II,  c.  19  e 20,  Planck,  costitu- 
zione della  società  cristiana,  l.  Ili,  p.  708. 

(2)  Il  Concil.  Ltmcvicem»,  an.  1021,  decide,  malgrado  le  opposizioni 
dei  canonici  delle  cattedrali,  che  si  può  baltezzaree  predicare  uclle  pa- 
recchie urbane,  ebe  allora  veuivano  istituite.  Vedi  //ardui»,  t.VI,  P.  I, 
p.  886  sq.;  Alami,  l.  XIX.  p-  513. 

(3)  Queste  analogie  sono  molto  bene  esposte  nell'opera  di  Nicolait'ogt, 
Piauo  delle  Chiese  germaniche  c degli  edilizi  pubblici,  1.  edizione,  p. 
137  230. 

Alzog  - II.  2;5 
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ma  le  ricchezze  più  onorevoli  che  vennero  alla  Chiesa  furono 
senza  meno  i deserti , le  foreste  e le  paludi  che  i monaci  dis- 
sodandole cambiarono  in  ubertose  campagne.  Non  andò  guari 
c furono  fatte  pubbliche  cuerele,  che  la  Chiesa  diveniva  troppo 
doviziosa  ; ma  il  concilio  ai  Parigi  (829)  rispose  a questo  rim- 
provero : La  Chiesa  non  possederà  giammai  soverchie  ricchez- 
ze sino  a che  ella  saprà  amministrarle  e impiegarle  bene.  E di 
vero  le  limosine  fatte  ai  poveri  dalla  Chiesa  rendevano  il  suo 
patrimonio  quello  del  popolo.  D’ ora  in  avanti  si  pagarono  re- 
golarmente le  decime , da  lungo  tempo  assiemate  dalla  legge 
alla  Chiesa  e ai  suoi  ministri:  un  sinodo  del  909  decretò  persi- 
no di  estenderle  agli  acquisti:  il  diritto  di  stola  (jura  stola?), 
fu  accordato  specialmente  al  basso  clero , e furono  considerati 
come  doni  volontari  per  tenere  salvo  il  principio  evangelico 
della  gratuità  degli  ecclesiastici  ministeri(  l).  Quanto  alle  rimu- 
nerazioni dello  Stato,  la  Chiesa  varie  volle  le  ritiutò,  ma  spe- 
cialmente sul  finire  di  questo  periodo  ili  tempo,  perchè  troppo 
perniciose  alla  sua  dignità  ed  indipendenza.  Comechè  la  Chiesa 
ed  il  clero  fossero  stati  dichiarati  immuni  da  ogni  aggravio , 
nullameno  furono  poste  sovente  delle  gravi  imposizioni  sopra 
I’  una  e sopra  l’altro  ; gli  uomini  di  quei  tempi  sendo  rozzi  o 
violenti  non  si  facevano  scrupolo  di  saccheggiare  i beni  della 
Chiesa , di  rovesciare  tulle  le  barriere  legali  (2) , e di  assalire 
anche  la  vita  degli  ecclesiastici,  valendosi  del  dritto  iniquo  e 
barbaro  degli  spogliamene  {jus  spolii , seu  jus  rapite  ca- 
pite ). 

§.  197.  Giurisdizione  ecclesiastica  ; 
immunità  del  clero. 

AH’  esempio  degli  imperatori  romani  (3)  allorché  diedero  il 
loro  nome  alla  religione  di  Cristo,  anche  Carlo  Magno  e Lodo- 
vico  il  Buono  avevano  conceduto  ai  vescovi  una  gran  parte  di 
influenza  negli  aflari  civili , ove  era  interessata  la  morale , co- 
me a dire,  il  matrimonio,  i testamenti,  i giuramenti,  il  mutuo 
e cose  simili  ; avevano  persino  ad  essi  conceduto  un  drillo  di 
sorveglianza  sopra  i giudici  secolari.  Se  fosse  stalo  necessario, 

(t)  Mali,  x,  8. 

(2)  Rivista  di  Bonn,  fase.  23.  24  c 23. 

(3)  Vedi  t.  I,§  93. 
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il  vescovo  avca  il  dirilto  d’ invocare  dai  grandi  dell’impero  il 
concorso  del  braccio  secolare,  per  far  comparire  dinanzi  ai  loro 
tribunali  i pubblici  prevaricatori  condannali  alla  pubblica  peni- 
tenza. Ma  i chierici  non  dovevano  comparire  che  dinanzi  al  fo- 
ro ecclesiastico,  il  quale  solo  decideva  dei  loro  processi  e delle 
loro  questioni.  Vi  volevano  dei  debiti  assai  gravi,  perchè  gli 
ecclesiastici  fossero  condannati  ad  una  prigionia  perpetua  den- 
tro qualche  monastero  ( detmdere  eoa  in  monaslerium  ) ; più 
rare  volle  poi  avveniva  che  fossero  spogliati  della  loro  dignità 
ed  abbandonati  al  braccio  secolare,  lncmaro  di  Reims  prese  le 
difese  di  questi  privilegi  e delle  immunità  del  clero  (1);  ricono- 
scendo però  che  gli  ecclesiastici  erano  tenuti  di  farsi  rappre- 
sentare dinanzi  al  foro  ecclesiastico  da  qualche  avvocalo  con- 
cistoriale, ogniqualvolta  avessero  questioni  coi  secolari  riguar- 
danti ai  beni  territoriali.  Se  il  reo  convenuto  era  un  vescovo, 
dovea  essere  giudicato  da  una  assemblea  di  vescovi  ; ciò  che  i 
principi  religiosi  concedevano  anche  per  gli  affari  politici , se 
erano  accusati  di  allo  tradimento  : e sembra  che  questo  l'oro 
ecclesiastico  fosse  altresì  ammesso  e riconosciuto  nel  caso  che 
un  vescovo  facesse  querela  contro  un  principe. 

(I)  lncmaro  estese  ano  scritto  «|iposito  s qnesto  proposito  , poiché 
Carlo  il  Cairo  area  prirato  dei  beni  temporali  il  vescovo  di  Laon  che  si 
era  ricusato  di  comparire  dittami  al  regio  tribunale.  Cf.  Dtt-Ptn,  Biblio- 
teca degli  autori  ecclesiastici  dei  IX  secolo,  c.  S. 
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CAPITOLO  IV. 


VITA  RELIGIOSA. -CULTO. -DISCIPLINA. 

Jlatherii  l'eronenjtj,  de  Contempi u canonum  ; Discordia  ioter  ipso  m 
et  clericos;  Apologia  sai  ipsius;  Itinerarium  et  epp.  ( Opp.  ed.  Ballerini, 
Verooa,  1768,  in-fol.  Cosi  presso  d’Achory,  Spicilrgium,t.l,).  Atto  Ver. 
ctllentis,  de  Pressuris  ccclesiaslicis,  lib.  ili,  et  epp.  ( d’Achtry,  Spici- 
legi uin  t.  I ).  Airi  /tamtam,  epp.  lib.  Vili. 


§.  198.  Costume  del  clero. 

Voi  siete  il  sale  della  terra,  se  dunque  il  sale  diviene 
insipido,  con  qual  cosa  sari  ella  condita? 

Mail.  V,  13. 


Gli  alti  dignitari  della  Chiesa  in  questo  periodo  di  tempo, 
anziché  pastori  delle  anime  e vigili  custodi  della  casa  del  Si- 
gnore, furon  riputali  principi  di  questo  secolo  ; e troppo  spesso 
prendendo  parte  alle  politiche  fazioni , maneggiarono  anche  le 
armi  e vestirono  usbergo.  11  clero  inferiore  tanto  più  venivasi 
degradando,  quanto  più  l’impero  decadeva  e moltiplicavansi  le 
guerre  civili  : la  sua  indisciplinatezza  e depravazione  non  po- 
teva andare  più  oltre,  e la  sua  ignoranza  profonda  vien  prova- 
ta dalle  misere  interrogazioni  a cui  si  limitavano  gli  esami  che 
precedevano  al  conléi  intento  degli  ordini  sacri  (1).  (Juale  in- 

(1)  fiatino,  che  fu  spesso  creduto  anche  troppo  nelle  sue  lugubri  de- 
scrizioni del  clero  del  suo  tempo,  dice  a tale  proposito  nel  suo  Itinera- 
rium : « Sciscitalus  itaque  de  fide  illornm  ( clerìcorum  Veronensium.  cu- 
jus  crai  episcopus  priusquam  ad  Delgas  proficisceretur),  imeni  plnrimns 
ncque  ipsum  sapere  Symbolum  , qui  fuisse  crcditur  Apostoloruni.  Ilac 
occasione  synodicam  srriberc  omnibns  prcshylcris  som  compulsus.  etc. 
In  questa  sinodica  è detto:  « tpsam  fidcni. . . trifarie  parare  memorine 
feslinetis,  hoc  est  secundum  Sjmbolatn  . . . Apostolorum  ....  et  illuni 
quic  ad  missom  ranilur,  et  illuni  S.  Athnnasii,  qnac  ila  incipit:  » Qui- 
cumqne  volt  salvus  esse  : » Quirutnquc  vult  ergo  saccrdos  in  nostra 
parochia  esse,  aut  beri,  aut  permauere,  illa,  fratres,  mcmoriler  nobis 
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flncnza  benefica  potevano  essi  mai  esercitare  sul  popolo?  La 
prima  metà  ilei  secolo  decimo  fu  l’ epoca  del  maggior  decadi- 
mento scienlitico  e morale  del  clero;  l’inconlincnza  e la  simo- 
nia furono  i suoi  vizi  dominanti  ; la  legge  del  celibato  non  era 
più  che  una  lettera  moria;  sarebbe  stato  (piasi  virtù  per  un  ec- 
ecclesiaslico  il  vivere  in  onoralo  connubio. Una  voce  terribile  e 
minacciosa  dovette  impedire  i membri  del  clero  di  non  dare 
le  loro  liglie  ad  altri  ecclesiastici , e a non  destinare  i loro  tigli 
ad  essere  loro  successori  ( eanonrs , (/uiòus  prohiòentur  or- 
dinare filios  presii/trrorum  ),  tuttavia  il  male  fu  spesso  esa- 
gerato ed  ingiustamente  generalizzato  : il  clero  malgrado  la  sua 
degradazione,  avea  altresì  le  qualità  del  suo  secolo;  non  man- 
cava in  molti  di  essi  eroica  virtù  , e splendida  santità  , clic  ne 
rompeva  le  tenebre;  poiché  senza  questo  come  si  spiegherebbe 
la  venerazione  sempre  maggiore,  che  si  conciliava?  noto- 
rio di  Verona  zelante  e coraggioso  , quantunque  talora  poco 
prudente  , prese  nel  X secolo  ad  alzare  la  voce  nell’  Italia  por 
conservare  1’  onore  del  sacerdozio,  u Passeggierò , calca  col 
piede  il  sale  infatualo:  o questo  fu  l’cpilatio,  che  nella  sua  ec- 
cessiva umiltà  , dettò  per  sé  stesso  morendo.  Piti  savio  e mo- 
deralo , e (piindi  più  felice  Dunstano  arcivescovo  canlnariense 
( •{•  91K)  ) riuscì  meglio  nei  suoi  sforzi  per  mantenere  nel  clero 
l’onore  e la  pratica  del  santo  celibato  ; fece  cedere  il  clero,  c 
persino  la  potenza  secolare  dinanzi  al  suo  fermo  volere  e alla 
sua  inflessibile  autorità.  Il  clero  cominciò  a rialzarsi,  (piando 
nel  X secolo  le  elezioni  dei  papi  divennero  più  libere , e (pian- 
do , cominciando  da  Leone  IX , uomini  di  costumi  severi , di 
zelo  sincero,  di  grande  sollecitudine  pel  bene  della  Chiesa  sa- 
lirono il  trono  |ionlilicaie  e cessarono  col  loro  esempio  di  scu- 

rceitei  , rum  proximc  a nobis  huc  vocalus  fuchi.  Moneo  et  jom  voj  de 
die  dominico  ut  cogilclis,  aut,  si  cogilari  neseiiis,  iulcrrogclis,  qunre  ita 
vocetur.  Ut  uuusquisque  veslrum,si  fieri  potcsi.expnsitionem  Sy minili  et 
Oralioois  domimene  juxta  iradllioncm  orlbodoxorum  peues  se  scripta m 
hnlteat,  el  cani  pleniter  iutellig.it,  el  inde,  si  novi',  predicando  popolimi 
sibi  commissuni  seduto  instru.it,  si  non,  saltelli  tcneat  vel  credal.  Ora- 
lioneh  ntissac  el  canonem  bene  intellig.it,  et,  si  uou,  salterò  memori  ter 
nc  disimele  proferrc  valeal:  Epistolam  el  nvaogelium  bene  legere  possll. 
et  ulinam  snltem  ad  lilteram  cjus  «eosum  posse!  manifestare  , ctc.  » 

( JFAehery,  Spicilcg.  t.  I,  p.  381  c 386  ]. 
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sare  la  depravazione  del  clero.  Allora  il  Cardinal  vescovo  d’O- 
stia,  Pietro  Damiani , Ildebrando  ed  Anseimo  di  Mantova  pote- 
rono adoperarsi  a lutto  uomo , e talora  con  mezzi  straordinari 
a rilevare  la  dignità  e mantenere  la  santità  del  sacerdozio  (1), 
siffattamente  decaduta  che  la  sola  descrizione  fattane  da  S.  Pier 
Damiani,  sembrò  scandalosa  al  papa  Alessandro  11.  I successi 
ottenuti  da  questi  tre  vigorosi  atleti  furono  confermati  e ras- 
sodati massime  dai  lavori  per  sempre  memorabili  delle  congre- 
gazioni religiose,  che  sotto  lutti  i rapporti  ebbero  gran  parte 
nella  rigeneraziene  del  clero  secolare. 

§.  199.  Congregazioni  religiose  di  quest'  epoca. 

Biblioth.  Cluniac  ...  in  qua  SS.  PP.  abbatum  vitae,  miracola,  scripta 
ree,  cura  Al.  Marrier  et  Andrea»  Quereli  ani.  Parigi,  1614,  in-fol-Ordo 
Cluniac.  scritto  ne) I X I secolo  (Vet.  disciplin.  monastica,  Hergott  Parigi, 
1726,  p.  133).  Antiquiores  consuetudine»  Cluniacens.  monatti,  lib.  Ili  di 
Ulrico  Clun.  scritti  per  cura  di  Hirsau  nel  1070 [d Achtry,  Spidlcg.  V. 
I,  p.  641-703  ).  Vitae  Bernon.  Odon.,  Odilon.  Romualdi , di  Pietro  Da- 
miani, Joan.  Gualb.  (Mobiliari.  Acta  SS.  ordiois  S.  Benedicli  saec.  V,  t. 
I,  ) Cf.  Loroin,  Saggio  storico  sopra  l abaiia  di  Cluuy.  Dijon,  1839.  Vita 
B.  IVitbelmi,  (Herrgott.  toc.  cìl.  p.  375.  ).  Iltlyol  Storia  dei  conventi  e 
degli  ordini  religiosi,  l.  V-  Henrion,  Storia  degli  ordioi  religiosi. 


Un  concilio  dell’  anno  745  introdusse  la  regola  di  S.  Bene- 
detto in  tutti  i monasteri  dpi  regno  franco  : lo  zelo  e la  vigi- 
lanza di  S.  Bonifazio  aumentarono  il  numero  di  questi  mona- 
steri, e vi  alzarono  la  disciplina  stranamente  scaduta  per  causa 
delle  politiche  vicissitudini.  A questo  vescovo  la  Germania  à 
debitrice  dei  magnifici  cenobi  di  Fulda,  di  Hersleld  ed  altri  (2) 
e poco  tempo  dopo  sorsero  quelli  di  Reichenau  e di  Priirn , si 
rinomali  per  gli  ecclesiastici  distinti  che  educarono.  Ma  pu 
tropi©  faumentarsi  delle  ricchezze,  l’ indipendenza  dei  vescovi 
e il  governo  di  abbati  secolari  li  condussero  a poco  a poco  nel 
rilassamento  dei  costumi  e della  disciplina.  11  perchò  fu  d’uopo 
che  lo  zelante  e pio  Benedetto  di  Aniano  ( f 921  ) sostenuto  da 


(1)  Vedi  §•  190. 

(2)  Vedi  §.  168. 
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Lodovico  il  Pio  procacciasse  di  riformare  i monaci  della  sua 
congregazione  (1),  facendo  il  suo  monastero  come  il  modello 
di  tulli  gli  altri  dell’ impero  franco.  Ma  le  riforme  di  questo  se- 
condo Benedetto  non  furono  ricevute  jier  lutto,  nè  ebbero  lun- 
ga durala.  Inoltre  i savi  decreti  del  concilio  di  Poma  dcll’827, 
che  proibiva  l’elezione  di  abbati  secolari,  furono  assai  poco  os- 
servati, ed  intanto  approntandosi  delle  guerre  intestine,  i Nor- 
manni invadevano  l’occidente , gli  Ungheresi  f oriente , i Sara- 
ceni il  mezzogiorno  dell’impero  fianco,  e saccheggiavano  molti 
monasteri,  ne  sbandavano  i monaci,  che  ritornando  poi  nei  lo- 
ro asili  vi  portavano  lo  spirito  e la  depravazione  del  secolo,  nè 
sapevano  troppo  conciliare  il  volo  di  povertà  colle  loro  reali 
ricchezze.  La  descrizione  della  lor  vita,  che  ne  fecero  i Padri 
del  concilio  di  Metz  e di  Trosly  (909),  veramente  amareggia  (2). 
Se  non  che  per  opera  della  pietà  saggia  di  Guglielmo  di  Aqui- 
tania  furono  sparai  nell’abbazia  di  Cluny  nella  diocesi  di  Macon 
i semi  di  una  rigenerazione  spirituale,  ed  insieme  i germi  della 
futura  emancipazione  della  Chiesa.  11  pio  Beinone  (910)  primo 
abbate  di  Cluny,  assicurò  la  riputazione  di  questa  abitatila.  Mag- 
giore del  suo  maestro  S.  Odone  suo  successore  ( 924-41  ) sep- 
pe acquistare  al  monastero,  che  dirigeva,  la  stima  ed  il  favore 

(li  La  regola  di  questo  nuovo  S.  Benedetto  consiste  in  72  o SO  articoli. 
Vedi  Mabtilon,  Ann.  lìenedccl.  t.  II.  p.  435:  Munti,  p.  394  sq. 

(2)  Cap.3:  • De  mouasteriornni  vero  non  stalu  , sed  lapsu,  quid  dicere 
vel  agere  debeamus,  jnin  pene  ambigimus.  Dum  euim  mole  criminuiu  esi- 
gente, et  judicium  a domo  Domini  incipiente,  quaedom  a pagani»  succeu- 
m vel  detructa,  quaedam  rebus  spollaia,  et  ad  mliiiuin  prope  siot  reda- 
cla.  ai  lainen  quorumdam  adhuc  videolor  superasse  vesligia,  nulla  in  eis 
regularis  formac  inalituta.  Sive  namque  mooachorum,  scu  canonicoruin , 
seu  sint  sauctiinouialium,  propriis  et  sibi  jure  compeieulibus  cerei  recto- 
ribus,  et  dum  cootra  omnem  Ecclesiae  auctorilatem  praelatis  utuotur  ei- 
traneis,  in  eisdegentes  panini  iudigeutia  , partim  inalevoleulia,  maiime- 
que  inhabilium  sibi  praepositorum  Cariente  inconvenieotia  , uioribus  vi- 
vimi iocompositis  ; et  qui  sanctitati  retigioniquecoelesli  intenti  esse  de- 
bueraut , sui  velut  propositi  immemores  , lerrenis  negoliis  vacanl  : qui- 
dam eliam  , necessitate  cogente,  mooasteriorum  sepia  dereliquuot,  et 
i olente»  uolcntesque  saecularibus  juncti  saecularia  esercent  ; quiim  e 
coutra  dic.il  Apostolus  : Almo  militimi  Duo  im/ilical  je  ueijotiis  saccula - 
ritmi.  . ( Mans\  t.  XVIII,  p.  270;  llarduin.  t VI  l“.  I,  p 230  t. 
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dui  popoli.  L’influenza  di  questo  santo  c dotto  cenobio  sempre 
più  si  aumentò  sotto  pii  abietti  che  gli  succedettero,  Aimaro, 
Majolo,  Odilonc  (994-1048)  e S[jecialmento  Ugone  ; onde  ver- 
so la  (ine  di  quest’epoca  parecchi  monasteri  nella  Spagna,  nel- 
1‘ Italia  e persino  nella  Polonia  si  misero  sotto  la  dipendenza  e 
la  dilezione  generale  dell’abbate  diClunv.  Il  monaco  Guglielmo 
discepolo  di  S.  Majolo,  degno  di  un  tónto  maestro,  riformò  i 
monasteri  della  .Normandia  e del  settentrione  della  Francia  , e 
\i  lece  fiorire  delle  scuole  di  pietà  e di  sacre  scienze;  Riccardo 
abbate  di  San  Vannes  presso  Verduno  fu  riformatore  dei  mo- 
nasteri del  Relgio.  La  regola  di  S.  Benedetto  fu  osservata  in 
lutto  il  suo  rigore  primitivo  aClunv,  con  un  silenzio  perpetuo 
l i confessione  pubblica  dei  peccati,  il  lavoro  delle  mani  mitiga- 
lo dalla  recita  del  Salterio  (I).  Per  lo  spazio  di  duecento  anni 
questa  venerabile  congregazione  sostenne  coi  suoi  esempi , e 
colla  sua  inlluenza  la  vita  spirituale  nella  cristianità,  salvò  la 
scienza,  conservò  in  onore  le  pratiche  della  ascesi  cristiana,  ed 
ebbe  la  parte  maggiore  negli  avvenimenti  più  importanti  della 
Ghiesa  sino  al  tempo  di  S.  Bernardo.  Durante  le  tumultuose 
guerre  delle  fazioni  nell’ Italia,  il  monastero  dei  Benedettini  di 
Monte  Cassino  fu  il  solo  che  conservò  le  sante  tradizioni  del 
Cristianesimo  ; e benché  la  sua  influenza  non  potesse  operare 
efficacemente  nel  secolo  X sopra  gli  altri  conobl,  in  cui  era  pe- 
netrato lo  spirilo  del  secolo  (2),  tra  le  sue  sante  pareti  nondi- 
meno vennero  a rifuggirsi  molle  anime  giuste  disgustate  delle 
abbominazioni  del  secolo.  Una  di  queste  fu  S.  Romualdo  della 
famiglia  dei  Duchi  di  Ravenna,  che  dopo  di  essersi  in  un  pun- 
to convel  lilo  a Dio  predicò  il  disprezzo  del  mondo  e la  peni- 
tenza ; scosse  i peccatori  i più  indurali  e ridusse  molli  fedeli  a 
vivere  nelle  solitudini  degli  Appennini  a Camaldoli  ( 1018  ),  e 
formarono  un  ordine  riformato  secondo  la  regola  di  S.  Bene- 

(I)  Af.  Antiq.  constici  lib.  II  , c.  3;  Silentiom  in  Ecclesia,  dormitorio  , 
refettorio  et  roquina.»  Novitius  opus  hnliel  ul  signa  diligcnler  addiseli, 
qtiibns  taccus  quodammodo  loquatur.  » Cap.  A,  Dcscriplio  de  signis  lo- 

quendi. 

Tosti  , Storia  del  monastero  di  Monte  Cassino  , Storia  della  Lega 
lombarda,  ossia  Vita  di  Alessandro  Ut,  Storia  di  Bonifacio  Vili,  sono  tre 
opere  , che  danno  molla  luce  sopra  la  storia  del  medio  evo  della  Chiesa, 
d Italia.  N del  Ir. 
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detto,  che  fu  poi  approvalo  dal  papa  Alessandro  II  (1)  per  ope- 
ra di  S.  Pier  Damiani  uno  dei  primi  luminari  del  nuovo  ordine 
camaldolese.  Giovanni  Gualberto  di  Firenze  fondò  a Vallombro- 
sa  nella  Toscana  ( 1038  ) una  congregazione  ancor  più  severa, 
nella  quale  si  osservava  colla  più  scrupolosa  esattezza  la  regola 
di  S.  Benedetto  (2).  In  queste  due  congregazioni  primieramen- 
te destinate  alla  vita  eremitica , venne  più  tardi  introdotta  la 
vita  cenobitica  , ed  ebbero  per  isoopo  d!  informare  gli  uomini 
alla  via  della  perfezione,  inspirando  loro  il  gusto  della  vita  spi- 
rituale per  mezzo  delle  pratiche  semplici,  soavi  e devote  di  una 
conversazione  regolare  e comune.  Nella  Germania  si  vide  sor- 
gere, ad  imitazione  del  cenobio  di  Cluny,  l’influente  congrega- 
zione di  Hirsau  ( I0G9  ) di  cui  Guglielmo  fu  l’ istitutore  , che 
mori  nel  1091  (3):  a somiglianza  di  questi  monasteri,  se  ne 
istituivano  altri  simili  di  donne  , che  dividevano  di  quando  in 
quando  gli  onori  e le  persecuzioni  dei  primi.  Tutti  questi  .mo- 
nasteri ottennero  col  volgere  dei  tempi , e per  la  loro  felice  in- 
fluenza diversi  privilegi,  che  non  dovevano  da  principio  che  as- 
sicurare i diritti  della  comunità  , ma  che  presero  dappoi  una 
maggiore  estensione.  La  preponderanza  del  jiolere  Pontificio 
e specialmente  nel  X secolo,  le  soperchierie  dei  vescovi  (4),  die- 
dero occasione  ai  monasteri  di  domandare  ed  ottenere  I’  esen- 
zione dalla  episcopale  giurisdizione , come  sarebbe  dalle  visite 
pastorali , dalle  deposizioni  degli  abbati  : furou  solamente  ri- 
serbate ai  vescovi  la  consacrazione  dei  monaci , delle  Chiese  « 
degli  altri  monasteri.  Cluny  ottenne  la  maggior  parte  delle  e- 
senzioni , e godette  persino  il  dritto  di  scegliersi  un  vescovo 
per  fare  ordinare  i suoi  alunni;  il  concilio  di  Chalon  ( 1063) 
cofermò  tutti  questi  privilegi  monacali  (5). 


(t!  La  regola  debordine  presso  MalsUm i Cod.  regolarla  ino  oasi  l.  Il 
p 1 94  sq. 

(2)  Valila  Ltnbrusae  coogregationis  stallila  adhuc  naut  isti  uobi»  uoo 
couligii,  apud  Holittnim,  sopra  laudatimi,  l.  Il,  p-  303. 

(3)  'J  rubami  Muti  orti.  S.  Benedicti  , Aun.  Hirsaugieus.  ad  in .121» 
ed.  io  mooastcrio  S.  Galli,  1690,  in  fol. 

(4)  Vedi  § 200. 

(5l  C'cmcilium  Catnllonem»,  presso  Stanti,  I.  XIX,  p.  1023  sq.,  /Cir- 
ri nm  . l.  VI,  f.  1,  p.  1139  sq.;  A/abiIton,  Sacsul.  Ut  (ledei  l.  liti.  LXll  , 

N.  12. 

Audi-//.  2t 
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§.  200.  Condizione  della  Chiesa,  spirilo  religioso  dei  rari 
popoli  nei  principali  Stali  dell' Europa. 

Cf.  Dot Ilinjer  , Storia  «col.  I II.  P.  I,  c 5,  p.  49  11 5;  e nella  2.  ad. 
p.  44-103. 

Lo  spirito  religioso  dei  popoli  si  conformò  iri  questo  periodo 
di  tempo  all’esempio,  clie  ne  diedero  i romani  pontefici,  quindi 
le  variazioni  della  maggiore  o minore  moralità  nel  IX , X e XI 
secolo,  per  cui  essendoci  dato  di  farne  una  pittura  generale,  ci 
proveremo  di  esporre  in  iscorcio  lo  stalo  della  Chiesa  nei  prin- 
cipali regni  dell’Europa,  che  nei  tre  accennati  secoli  facevano 
parte  della  cristianità. 

Segno  franco  (\).  Le  divisioni  malaugurate,  e le  guerre  ci- 
vili fra  Lodovico  il  Buono  e i suoi  tìgli  non  solamente  scom- 
posero la  pace  di  questo  grande  Impero , ma  eziandio  ritarda- 
rono lo  sviluppo  della  Chiesa , ed  impedirono  l’ esercizio  delle 
cristiane  virtù.  Invano  sotto  Carlo  il  Calvo  si  adunarono  sino- 
di a Coulaines,  Thionville,  Loirè,  Beauvais , Meaux , e altrove; 
ma  con  poco  effetto,  giacché  le  guerre  civili  e le  invasioni  dei 
Normanni  che  continuamente  imperversando  mettevano  a ruba 
i cenobi,  atterravano  i templi,  manomettevano  ogni  ordine  ed 
ecclesiastica  disciplina.  Gli  illustri  dotti  delle  scuole  di  Carlo 
Magno  a guisa  di  lampi  fra  le  tenebre  erano  scomparsi  sino  dal- 
1’  875 , senza  lasciare  dietro  ad  essi  discepoli.  Quindi  ne  venne 
ben  presto  cosi  profonda  ignoranza  nel  clero,  che  i vescovi  Fro- 
lier  Petaviense , Fulrado  Parisiense  avvisarono  di  far  compor- 
re da  Abbone,  monaco  di  S.  Germano,  una  specie  di  omiliario 
( intorno  al  910)  con  che  potessero  gli  ecclesiastici  addestrarsi 
a piedicare  le  verità  fondamentali  del  Cristianesimo.  Basti  dire 
che  il  Concilio  di  Trosly  (909  ) si  lamentava  nel  vedere  parec- 
chi cristiani  invecchiare  senza  sapere  a memoria  il  Simbolo  a- 
poslolico  e la  domenicale  Orazione.  Non  andò  guari , che  la 
venerazione  dei  popoli  verso  l’augustissima  lede  di  Cristo  scad- 
de col  venir  meno  della  Carlovingia  dinastia , rovinata  da  tutte 

(l)  Flodoardi,  Bisturi»  Ecctesiie  Rhemcnsis.  Glabre  Jltululphus,  Hi- 
stor.  Frane.  ( llouqurt,  lom.  X ).  La  bornie,  Aon.  ecclesiasl.  Fraocor. 
Parigi,  1668,  in  foi,  t.  IV-VII1.  /.(inguaui,  Maria  dell»  Chiesa  gallica- 
ni. Parigi,  1732,  t.  1V-VII. 
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le  parli  per  le  successive  usurpazioni  dei  vassalli.  In  queste 
confusioni  politiche  la  Chiesa  non  poteva  più,  per  cosi  dire, 
riunire  i concili , e lutti  i disordini  scompaginavano  l’ editicio 
sociale.  E cosi  fu  visto  il  potente  conte  di  Vermandois  ( intor- 
no al  915  ) fare  eleggere  come  arcivescovo  di  Reims  suo  figlio 
nell'età  di  cinque  anni  ; e l’indegno  Giovanni  X approvò  questa 
elezione  confidando  al  vescovo  Abbone  di  Soissons  l’ ammini- 
strazione spirituale  della  diocesi  (1)  ed  il  conte  Eriberto  d’altro 
lato,  non  rispettando  la  disposizione  pontificia  vi  poneva  sacri- 
legamente il  vescovo  di  Aix,  cacciato  dalla  sua  diocesi  dai  pa- 
gani Ungheresi,  ed  il  re  Rodolfo  veniva  finalmente  nel  932  a 
far  eleggere  contro  ogni  legge  Arlaldo,  che  terminò  col  dive- 
nirne il  vero  pastora. 

Ma  il  pegno  di  un  avvenire  migliore  fu  allora  dato  dalla  prov- 
videnza non  solo  per  la  Chiesa  francese  ma  ancora  per  la  Chie- 
sa universa,  nella  Rorida  congregazione  Cluniacese  (2),  che  fra 
i molli  potè  dare  più  lardi  un  Gregorio  VII.  Inoltre  la  rislau- 
razione  politica  del  regno  franco  per  opera  di  Ugo  Capeto,  che 
dava  alla  F rancia  una  nuova  dinastia  reale  ( 987  ) , animarono 
le  speranze  dell’afilitta  Chiesa  di  Dio.  In  questo  tempo  la  Chie- 
sa conoscendo  che  la  temporale  potenza  non  era  pari  a difen- 
dere i re  contro  le  insurrezioni  fellonesche  dei  grandi  vassalli, 
introdusse  la  cosi  delta  Tregua  di  Dio,  e ne  puniva  l’infrazio- 
ne, come  un  gran  sacrilegio  , colle  censure  le  più  terribili,  ed 
alla  line  del  IX  secolo  anche  coll’interdetto.  Ma  il  clero  rispose 
debolmente  all'appello  della  Chiesa,  e i suoi  progressi  nella  via 
del  meglio  furono  assai  lenti.  Ottanta  sinodi  nel  X secolo  inte- 
sero gravi  querele  e ricevettero  accuse  per  parte  dei  buoni  ec- 
clesiastici contro  l’anarchia,  le  usurpazioni, il  concubinato,  la 
simonia  di  molli  del  clero,  che  faceva  anche  dell’interdetto  l’a- 
buso il  più  colpevole.  Ma  quando  questa  depravazione  giunse  a 
tal  apice,  che  alcuni  vescovi  osarono  dare  alle  lor  figlie  per  do- 
te parte  dei  beni  dei  loro  vescovati , che  non  sono  fuorché  pa- 
trimonio dei  poveri,  dall’eccesso  del  male  ne  venne  il  bene, 
poiché  una  vigorosa  reazione  parti  dal  vertice  della  gerarchia 
medesima.  Il  Concilio  di  Reims  ( 1049  ) parlò  con  una  severità 
inusitata.  A Reims  sotto  Gerbert  (870  ),a  Ghartres  sotto  Ful- 

(1)  Cf.  Flodoardi,  Hist.  Eccl.  Rhemeosi»  lib.  IV,  c.  20. 

(2)  Vedi  5.  199. 
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berlo  ( f 1028)  (1),  s’ islituirono  scuole  fiorenti , alle  quali  si 
associarono  le  scuole  monastiche  di  Tours  sotto  Berengario 
( f 1098),  deir  abbazia  di  Marmouliers,  presso  la  suddetta  cillà, 
riformala  da  S.  Majolo  abbate  di  Chinv,  e del  monastero  di  S. 
Benigno  a Dijon.  l’iù  fiorenti  ancora  , c senza  comparazione 
più  celebri  le  istituzioni  della  Badia  di  Zecamb,  e di  Bre,  splen- 
dono fra  le  tenebre  del  secolo  XI  sotto  la  sapientissima  direzio- 
ne di  Lanfranco  e del  suo  discepolo  Anseimo,  che  furono  i più 
gran  teologi  del  loro  tempo , e meritarono  di  ascendere  sopra 
la  sede  Cantuariense , e combattere  il  mostro  dell’  eresia  che 
tornava  ad  alzare  il  capo  per  opera  di  Berengario  e di  lìoscel- 
lino.  Se  non  che  per  mala  ventura  , prolisse  questioni  intorno 
alla  sacra  gerarchia,  sorte  a cagion  che  i vescovi  della  piccola 
Brettagna  volevano  sottrarsi  alla  giurisdizione  metropolica  dei 
vescovi  di  Tours,  ed  inasprite  dagli  avvenimenti  politici  venne- 
ro ad  impedire  in  un  modo  lagrimevole  il  magnifico  sviluppo 
scientifico  di  queste  Chiese. 

Impero  Germanico  (2).  Formalo  dopo  la  morie  di  Carlo  il 
Crosso  (888) dall’ unione  di  cinque  nazioni,  i Franchi  dell’  Au- 
slrasia,  gli  Svevi , i Bavaresi , i Turingi , i Sassoni , questo  im- 
pero riconosceva,  sino  al  tempo  di  S. Bonifazio,  per  sua  prima 
metropoli  la  cillà  di  Magonza.  Nullameno  sino  dall’ Vili  secolo 
Colonia  era  stata  riconosciuta  siccome  diocesi  arcivescovile  e 
aveva  a suoi  sulTraganei  i vescovi  di  Liegi  ( prima  Tongres , e 
sino  dal  708  Maéslrichl)  Utrecht,  Mùnsler.Minden  e Osnabriick: 
Metz,  Toni  c Verdun  erano  anticamente  soggette  alla  me- 
tropoli di  Treveri.  Fu  sotto  il  re  Arnolfo  tenuto  il  primo  con- 
cilio tedesco  propriamente  dello  ( perchè  la  Germania  era  già 
decisamente  divisa  dalla  Francia),  nella  villa  reale  di  Tribur 

(Il  Cf.  Intorno  a Ftitbcrlo  di  Chartres.SloI6rr<j-À>rs,  t XXXIII,  p.*9?. 

Si  poò  consonare  la  cattolicissima  Storia  della  Chiesa  del  Cavaliere 
Htnrìcn,  di  cui  Tu  latta  a Milano  la  iredutione  italiana,  ogni  qualvolta 
it  Dostro  Autore  ri  rimette  a Storici,  di  eui  non  abbiamo  cognizione.  N. 
d.  Tr. 

(2)  1 cronici  Rtginn,  fhlmora  di  Merseburco.  Adirino  di  Brema  l. am- 
birlo di  Ascbaffcnburgo  , l'illirhindt,  tnooacb.  Cirbcjcns  Aon.  ( arri- 
vato sino  all’ anno  957  )■  Adclboldi  Vita  Henrici  II  , If'rpponit  Vita 
Conradi  Salici.  .Sigi «non.  (allo.  Soc.  Ics.  Ann.  Kcd.  Cerio,  t.  IV  , 
Clip.  5. 
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(894).  Si  dette  opera  alla  riforma  e alla  conferma  della  disci- 
plina e delle  autorità  ecclesiastiche,  e si  decretò  fra  le  altre  co- 
se che  nei  processi  fra  ecclesiastici  e laici,  se  vi  fosse  discre- 
panza nelle  decisioni,  i decreti  del  vescovo  avrebbero  il  vantag- 
gio sopra  quelli  dei  giudici  secolari. 

Ma  appena  l’ordine  crasi  stabilito,  che  fu  di  nuovo  sconvol- 
to per  causa  delle  invasioni  devastatrici  degli  Ungheresi,  sotto 
i figli  minori  di  Arnolfo  e di  Lodovico.  Finalmente  Ottone  il 
Grande  ( 936-73)  colla  sua  vittoria  presso  a Lech  mise  (ine  a 
queste  mimiche  irruzioni,  rialzò  la  Chiesa  della  Germania,  e la 
rese  la  più  fiorente  della  cristianità.  Allora  i popoli  esperimen- 
tarono  nei  loro  vescovi,  saggiamente  scelti, delle  guide,  dei  pro- 
tettori e dei  veri  padri  delle  anime  loro , come  furono  fra  gli 
altri  S.  Ulrico  di  Augusta,  Brunone  di  Colonia  (poi  Leone  IX), 
Adalberto  di  Magdeburgo,  Federico  di  Magonza,  quantunque 
questi  fosse  alquanto  equivoco  dal  lato  della  politica.  Allora  fio- 
rirono, fra  i molli  monasteri,  quelli  di  Corbia,  specialmente  per 
il  suo  storico  Vilichindo,  S.  Gallo  sotto  i suoi  pii  abbati  Rotke- 
ro  ed  Ecceardo.  Allora  anche  l’episcopato  annoverò  uomini  in- 
signi sotto  tulli  i rapporti.  Sotto  i due  Ottoni,  al  cui  zelo  sin- 
cero è debitrice  la  Chiesa  di  sovrani  pontefici  di  gran  valore, 
quali  furono  Gregorio  V , Silvestro  II , si  vide  in  Germania  S. 
Volfgango,  vescovo  di  Ralisbona  precettore  dell’imperante  San- 
to Enrico  II,  S.  Gerardo  vescovo  di  Tou  , S.  Corrado  vescovo 
di  Costanza,  Pellegrino  vescovo  di  Passavia,  che  fece  tre  volle 
il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme,  (993  — 20  Nov.  1022)  a 
cui  fu  commessa  l’educazione  di  Ottone  111,  e che  migliorò  no- 
tabilmente il  suo  secolo  col  suo  sapere,col  suo  gusto  artistico, 
colla  sua  valentia  nelle  arti.  Ebbe  un  successore  egualmente 
celebre  in  Godebardo  (1022  — 4 Maggio  1038)  famoso  pel  do- 
no di  profezia,  e per  la  perfezione  della  disciplina  stabilita  nel- 
la sua  Chiesa  Cattedrale , Bernardo  vescovo  di  Xeldesheim.  I 
vescovi  di  Passavia  avevano  ottenuto  da  Leone  VII , e conser- 
vato per  decisione  di  Agapeto  (947)  e di  Benedetto  VII  (975) , 
malgrado  le  opposizioni  del  metropolitano  di  Salisburgo,  il  ti- 
tolo e le  prerogative  dei  metropolitani  di  Lorch  ; ciò  che  avea 
cagionato  un  notabile  cangiamento  nella  gerarchia  della  Chiesa 
germanica.  Sotto  l’ imperatore  Enrico  II  fu  ristabilito  il  vesco- 
vato di  Merseburgo,  fondato  quello  di  Bamberga  per  la  confer- 
ma di  Giovauni  XVIII,  e ne  fu  primo  vescovo  l’imperiale  caa- 
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celliere  Elerardo  di  Villegis.  La  fondazione  di  questo  vescovalo 
avea  destata  tutta  la  sollecitudine  di  questo  pio  sovrano  ; nè 
credette  di  avvilirsi  ponendosi  in  ginocchio  dinanzi  al  concilio 
di  Francoforte  ( 1000)  per  implorarne  dai  vescovi  presenti 
l’approvazione,  nullameno  ei  non  lasciò  di  seguire  l’esempio  di 
Ottone  I,  nel  proporre  i suoi  ecclesiastici  alle  sedi  principali 
della  Germania  ; ma  convien  dire , che  per  buona  ventina  le 
scelte  di  questi  due  pii  imperatori  fossero  sempre  favorevoli  alla 
Chiesa,  come  viene  provato  dagli  eccellenti  prelati  che  ebbe  al- 
lora la  Germania:  Meinverco  diPadcrborna,  S.  Yolbododi  Lie- 
gi , Burcardo  di  Worms  , Ditmaro  di  Merseburgo , il  migliore 
storico  tedesco  prima  di  Lamberto  di  Aschaffenburgo.  In  que- 
sti tempi  splendettero  della  loro  più  bella  luce  la  scuola  catte- 
drale di  Liegi,  fondata  dal  vescovo  Itolkero(t  1008),  le  scuole 
di  Fulda,  di  Hildesheime  di  Paderborna  fondata  da  Meinverco. 
All’  influenza  polente  di  questi  ed  altri  vescovi  , il  degno  suc- 
cessore di  Enrico  II,  Corrado  il  Vecchio  ossia  il  Salico,  dovette 
la  sua  elezione  al  trono  dell’  impero  ; ricambiò  la  loro  scelta  no- 
minando per  parte  sua  dei  santi  vescovi , come  S.  Popone  di 
Strasburgo,  Hcginaldo  di  Spira , il  dotto  Drunoue  di  Yurtstur- 
go  (Erbipoli),  l’arcivescovo  Lardone  di  Magonza,  che  fece  pro- 
va di  un  cosi  glande  merito  nella  sua  qualità  di  abbate  di  Her- 
sfeld,  che  il  monastero  di  Fulda  cedette  a suo  riguardo  il  dirit- 
to antichissimo  di  eleggere  l’ arcivescovo  alternativamente  col- 
la Chiesa  di  Magonza.  In  questi  (empi  sidisliuse  altresì  I nva- 
no di  Brema  per  lo  zelo,  che  spiegò  per  la  propagazione  delle 
fede  nel  settentrione  della  Scandinavia,  e per  la  prudenza  con 
cui  si  cattivò  l’amicizia  dei  re  del  Nord  e dei  principi  sla- 
vi. Enrico  111,  nuovo  Carlo  Magno  per  la  sua  sapienza  e per  la 
rettitudine  dei  suoi  intendimenti,  meritò  bene  della  Chiesa,  coo- 
perando alla  elevazione  dei  papi  Clemente  II , Parnaso  11 , Ico- 
ne IX  e Vittorio  II,  e opponendosi  con  fortezza  alle  pretese 
della  eretica  simonia.  S.  Pier  Damiani , autore  non  sospetto  a 
questo  riguardo,  gli  rende  questa  testimonianza,  che  egli  dopo 
Dio,  schiacciò  la  lesta  dell'idra  infernale ( intende  la  simonia). 
Per  causa  degli  sforzi  di  questo  generoso  imperatole  pier  rista- 
bilire f autorità  e la  considerazione  della  santa  Sede , i ponte- 
fici potevano  mantenere  negli  affari  ecclesiastici  di  Germania  la 
legittima  loro  supremazia,  come  bene  si  scorge  da  queste  pa- 
role pronunziate  da  Vazone  vescovo  di  Liegi  a questo  impera- 
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tore:  «Noi  dobbiamo  a voi  fedeltà, come  dobbiamo  al  papa  ob- 
bedienza. r>  Per  mala  ventura  la  minorila  di  suo  figlio  Enrico 
IV,  posto  sotto  la  tutela  perniciosa  di  Adalberto  vescovo  di  Bre- 
ma, diede  campo  alla  simonia  di  rialzare  rabbattuta  sua  cervi- 
ce, e fece  sorgere  fra  il  papato  e l’ impero  una  lotta  sì  ostina- 
la, che  bastarono  appena  due  secoli  a terminarla  pacificamente. 

Italia  (1).  Qui,  piu  che  altrove,  la  Chiesa  ebbe  a soffrire  di- 
sastri e persecuzioni  per  le  invasioni  dei  barbari,  e per  le  pre- 
potenze dell’  arianesimo;  ma  quelle  la  purificarono  coi  flagelli, 
queste  ricondussero  al  seno  della  vera  Chiesa  quelle  orde  sel- 
vaggio. Si  vide  Anseimo  duca  del  Friuli,  genero  del  re  longo- 
bardo Astolfo,  fondare  presso  Modena  il  celebre  monastero 
di  Nonanlola  di  cui  fu  primo  abbate,  ed  ebbe  nei  diversi  mona- 
steri dei  PP.  Bendettini  a lui  soggetti  mille  cento  quarantaipiat- 
tro  monaci  sotto  il  suo  savio  regime.  Rachis,  successore  di  A- 
stolfo,  entrò  con  tutta  la  sua  reale  famiglia  in  un  monastero  di 
S.  Benedetto  (2).  Ma  il  fine  non  rispose  a così  nobili  principi 
della  conversionedairarianesimodeiLongobardi.il  loro  storico 
Paolo  Wamefrido  diacono  si  lamenta,  che  verso  la  fine  del  re- 
gno loro,  la  chiesa  così  venerabile  di  S.  Giovanni  di  Monza  ei  a 
caduta  nelle  mani  di  preti  simoniaci  e violatori  del  celibato.  Le 
cose  si  riebbero  sotto  la  dominazione  dei  Franchi;  ciò  nondi- 
meno la  ribellione  degli  arcivescovi  di  Ravenna,  c specialmen- 
te dell’  arcivescovo  Giovanni  ( 830-78  ),  che  non  voleva  sotto- 
mettersi alla  sede  apostolica  : la  vana  questione  di  preminenza 
suscitala  dai  vescovi  d’istria  ( 980  ) , e giudicala  in  favore  dei 
due  patriarchi  di  Aquileia  e di  Grado  da  papa  Leone  Vili;  la  si- 
monia e il  concubinato  dei  preti  peggiorarono  la  condizione  già 
abbastanza  deplorabile  della  Chiesa  d’ Italia  dopo  l’ estinzione 
della  dinastia  Carlovingia.  Invano  un  concilio  di  Pavia  presiedu- 
to da  papa  Benedetto  Vili  (1022)  avea  emanato  diversi  canoni 
contro  l’incontinenza  degli  ecclesiastici  : il  pernicioso  esempio 
dell’arcivescovo  di  Milano  Guida  mantenne  il  clero  nelle  sue 
biasimevoli  consuetudini:  si  formò  in  fine  una  reazione  contro  il 
parlilo  aristocratico  c mondano  del  clero , e fra  la  plebe  mede- 

li)  Vtdi  gli  scritti  di  fifone  vescovo  di  Vercelli,  Raterio  vescovo  di 
Verona,  I.uitpranio  vescovo  di  Cremona,  « più  tardi  quelli  di /’ielro 
Damiani. 

(2  Vedi  £ 160 
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sima  sorse  sotto  l’ ispirazione  di  due  giovani  sacerdoti  Arialdo 
e Landolfo  una  società  intesa  a togliere  la  simonia  cd  il  concubi- 
nato. Il  parlilo  contrario  nominò  da  prima  per  ironia  e per  di- 
leggio gli  individui  di  questa  società  Patarini  gente  popolare- 
sca , ma  gli  associati  se  Io  ebbero  invece  a titolo  d’ onore.  La 
loro  influenza  fu  tale  che  nel  1057  poterono  costringere  tutti 
gli  ecclesiastici  a sottoscrivere  a una  decisione  popolare  che  im- 
poneva il  ristabilimento  generale  del  celibato  dei  preti , ed  il 
popolo  giurava  di  non  ricevere  i sacramenti  da  quei  sacerdoti 
che  fossero  vissuti  nel  concubinato.  Non  andò  guari  che  for- 
marono una  più  estesa  associazione,  che  faceva  giugnere  la  sua 
autorità  e la  sua  azione  sempre  maggiormente  influente  da  Mi- 
lano a tutta  la  Lombardia,  e fu  chiamata  Palaria.  Arialdo  as- 
sociato ad  ecclesiastici  del  suo  medesimo  spirilo  introdusse  per 
la  prima  volta  a Milano  la  vita  regolare  e comune  ; guadagnò 
alla  sua  causa  un  potente  difensore  temporale  Erlembaldo  lis- 
tello di  Landolfo,  che  era  morto  poco  dopo  l’attuazione  del  loro 
piano.  Il  papa  per  incoraggiare  la  loro  intrapresa,  nominò  Er- 
lembaldo  a gonfaloniere  della  Chiesa  (1).  Tutto  questo  movimen- 
to popolare  cosi  utile  alla  Chiesa  e cosi  efficace  per  la  riforma 
del  clero  parti  sin  dal  principio  dalle  silenziose  celle  di  Carnai- 
doli  e di  Viliombrosa (2).  Pietro  Damiani  per  la  sua  parte,  a- 


(t)  Arnuìphi  Mediolaocns.  Gesù  Mediolaneosium  et  Landulphi  senio- 
ri» Histor.  Mcdiolan.  ( Muratori,  Serip.  rer.  hai.  t.  IV  ) Bonizonit,  Su- 
trieos.  episc.  lib.  ad  aoiicura  ( OifeU,  Scriplor.  rer.  Boicar.  toni.  11.  ) 
B.  Andrene  (lisci pulì  Arialdi.  Vita  S.  Ari» Idi,  et  Landulphi,  de  S.  Pau- 
lo ( suoi  coetanei  ) , Vita  S.  Arialdi  ( /A* rveellt,  de  sancii»  martyribus  A- 
rialdo  et  Ilerlemlialdo.  Mediolani  1(157  ; cosi  presso  i Bollanduti.  Acla 
tinctorum  ad  dicm  TI  tnensis  junii  ).  Il  B.  Andrea  cosi  deaerile  il  clero 
di  Milano  al  principio  dell’  XI  secolo  : « Alii  cuoi  eanibus  et  accipitribos 
bue  illucque  pervagaoles,  alii  vero  labernarii , alti  vero  usnrarii  etìste- 
bant,  concli  fere  cura  publicis  uxoribus  sire  scortis  suam  ignominiose 
docebant  vilam  ».  Cf.  altresi  fioro»,  ad  an.  1051,  N.  48,  Muratori,  An- 
nali d'Italia,  P.  VI,  p.  335:  Àcla  Ecclesia»  Mediolaocns.  a S.  Carolo,  car- 
dinali S.  Praxedis  archiepiscopo,  condita  , etc.  ed,  nova  Mediolani,  1844  , 
1. 1.  Quindi  qual  merito  incomparabile  si  fu  quello  dei  santi  Pietro  Da- 
miani e S.  Anseimo  di  Mantova  , ebe  insieme  ai  qni  nominati  lo  ricoudns 
aero  all’antica  santi! 4 ! 

(2)  Vedi  poco  più  sopra. 
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gendo  come  legato  del  papa , avea  con  gravità , moderazione  « 
fermezza  ricondotto  lo  sviato  clero  Milanese  a sentimenti  vivi 
e sinceri  di  dolore  e di  penitenza.  Finalmente  il  felice  esito  del- 
la prova  del  fuoco  servi  ancora  ad  aumentare  il  credilo  e l’ au- 
torità morale  della  Palaria;  in  conseguenza  di  questo,  così  chia- 
malo giudizio  di  Dio , Pietro  acquistò  il  nome  di  Igneus.'  Non 
conviene  dimenticare  che  una  delle  cause  più  reali  dello  stato 
deplorabile  del  clero  nel  X e XI  secolo  fu  la  negligenza  quasi 
totale  degli  studi  teologici,  le  due  scuole  filosofiche  di  Milano 
e le  scuole  clericali  di  Parma,  Bologna  e Faenza,  erano  di  po- 
ca levatura  né  si  sollevavano  mollo  al  di  sopra  del  inviti  tu 
e del  qmdrivium. 

Eptarchia  anglo-sassone  (I).  — Le  Chiese  parrocehiali 
fondate  dall’  arcivescovo  Teodoro  di  Cantorbery  avevano  del 
tutto  assicurato  lo  stabilimento  del  Cristianesimo  nell’  Inghil- 
terra. Un  clero  morale,  casto,  educalo  nei  molli  e floridi  con- 
venti e più  particolarmente  nell’  abbazia  di  Glustonbury  ( chia- 
mata maler  sanctorum ) sollecitava  coi  suoi  esempi  ecolle  sue 
fatiche  l’opera  della  rigenerazione  evangelica.  Questi  servigi 
inapprezzabili  folti  alla  società  valsero  anche  qui, come  altrove , 
ai  beni  ecclesiastici  l’ immunità  delle  tasse  e delie  imposte,  ec- 
cettuata la  necessitas  irinoda  ( contribuzione  dell’  esercito  e 
della  riserva,  ponti,  strade,  e fortezze).  Riconoscente  verso  Ro- 
ma, come  lo  deve  essere  una  figlia  verso  la  madre , la  Chiesa 
d' Inghilterra  rimase  in  intima  unione  colla  sede  apostolica,  on- 
de le  erano  giunti  i primi  missonarl.  Otto  red’  Inghilterra  fe- 
cero un  devoto  pellegrinaggio  a Roma  ; un  re  d’ Inghilterra , 
Offa  di  Merda , (790)  fu  quegli  che  introdusse  il  primo  l’ uso 
del  denaro  di  S.  Pietro  (romescott),  originariamente  destina- 
to a mantenere  scuole  clericali  per  gli  Inglesi  a Roma.  Intorno 
alle  grandi  metropoli  di  Cantorbery  e Yorch  s’innalzarono  nu- 
merosi vescovati.  Etelardo  di  Cantorbery  fu  riconosciuto  per 
metropolitano  da  dodici  vescovi,  e l’arci' vescovo  di  Yorch  avea 

(I)  /leda,  ('.hronicou  Anglo  Saiooicon,  ed.  Ingram.  Lumi.  , 1813,  in-*. 
Gmltelmi  Maltnesburieusis  de  Gesti»  regimi  Augior.  li b.  V { sino  al 
1116  );  de  GesUs  puolific.  Angior.  ( Salile  , Rer.  Aogtic.  script.  Loud. 
1&96,  iu  fui.  ).  Ingulpbi  abbati»  Crojlandensis  Descrivilo  compii.)  la  [ siuo 
al  1060  presso  .Vocile  ).  .11  fardi  , aon.  heeltsiae  Britaao.  Leud.  HittJ  t. 
! e 111 

Auor.  - 1!  . -2*» 
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cinque  suffragane!.  Se  la  gerarchia  ecclesiastica  era  ben  costi- 
tuita da  una  parte,  e dall’  altra  diveniva  un  pegno  di  attività  e 
di  consistenza  per  quella  Chiesa  così  bella,  avea  inoltre  sicurtà 
di  sempre  più  progredire  nella  cultura  scientifica  e teologica 
in  pia  zia  dei  rapporti  intimi  e frequenti  coll’antica  Chiesa  d’Ir- 
landa.  Per  questa  ragione  il  venerabile  Norlumbriano  Beda 
( + 735  ) (1)  acquistò  e conservò  il  nome  di  maestro  non  pure 
fra  i suoi  contemporanei,  ma  anche  nella  più  tarda  posterità. 
Egberto  suo  discepolo , figlio  del  re  ed  arcivescovo  di  Yorch, 
fu  poi  maestro  di  Alcuino,  al  quale  dovette  più  tardi  la  scuola 
ili  Yorch  la  sua  riputazione  europea,  ma  anche  qui  le  barbari- 
che invasioni  intralciarono  il  progresso  della  Chiesa.  Felicemen- 
te Alfredo  il  Grande  (2)  liberò  il  suo  popolo  dal  giogo  dei  Da- 
nesi (880) , e non  contento  aver  imposto  ai  vinti  conquistatori 
di  abbracciare  il  Cristianesimo,  procacciò  ancora  di  domarne  la 
supina  ignoranza , che  si  faceva  più  minacciosa  dei  Barbari , e 
chiamò  presso  di  lui  i dotti  della  Francia,  e tradusse  egli  stesso 
in  inglese  la  storia  ecclesiastica  di  Orosio  e di  Beda,  ed  il  cele- 
bre libro  di  Boezio  («fé  Consolatione  philosophiac),\a  regola 
pastorale  di  S.  Gregorio , una  parte  dei  commenti  dei  Salmi  e 
delle  opere  di  S.  Agostino,  avendo  per  suoi  collaboratori  i ve- 
scovi Plegmondo  di  Cantorbery  e Verfrido  di  Vorcesler.  Que- 
sti generosi  sforzi  però  furono  sufficienti  a rimediare  alla  ingo- 
mma ed  immoralità,  conseguenze  lagrimevoli  della  ruina  delle 
istituzioni  clericali  fatte  dai  Danesi.  Mancando  i soggetti  capa- 
ci , si  dovevano  talora  ammettere  agli  ordini  persone  indegne , 
e,  cosa  mudila  in  Inghilterra  prima  dell’ 860,  meritò  anch’essa 
il  rimprovero  del  concubinato  nel  suo  clero.  Quindi  il  concilio 
di  Londra  tenuto  sotto  il  re  Edmondo  (nel  944)  fu  costretto  di 
ammonire  severamente  il  clero  del  suo  dovere  di  vivere  nella 


!i)  vedi  §.  171. 

12)  /Inerii  Menevensis  Annalcs  rcr.  gest.  Alfredi.  Oion.,  1722.  Slal  - 
b erg.  Vita  di  Alfredo  it  Grande  re  d' Inghilterra.  Munster,  1815.  • Inter 
stridore*  lituorum.  inter  fremitila  annorum.  leges  tulli,  quibus  aui  et  di- 
vino culmi  et  discipline  militari  asaueseereut,  » dice  Maimttbary.  Si 
può  consultare  Stulberg  lue.  cit.  p.  271-87  per  conoscere  quanto  conferis- 
se il  pio  Alfredo  al  progresso  delle  sciente  Lorenis,  Storia  di  Alfredo  c - 
rata  dalla  Storia  degli  Anglo-Ssssuui  di  Turoer.  Hamburg.  , 182'.)  .Vlol- 
irrj-Acrs,  t.  XXXI,  p.  107. 
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continenza,  né  perciò  riuscì  ad  impedire  il  progresso  del  male; 
i monasteri  poco  prima  cosi  tloridi  caddero  in  rovina,  rimase- 
ro deserti,  e dovettero  popolarsi  di  monaci  francesi.  Questo  re- 
gno mandò  infatti  degli  insigni  uomini,  come  furono  Dunstano 
e Osvaldo,  che  furono  i riformatori  della  vita  claustrale  nell’  In- 
ghilterra, come  se  la  Francia  avesse  dovuto  allora  soddisfare  al 
suo  debito  e ricambiare  i benefizi  di  simil  genere  , che  aveva 
altra  volta  ricevuto  della  Gran  Brettagna.  Ma  ecco  che  il  Signo- 
re suscitò  alla  Chiesa  Ira  i tigli  medesimi  della  decaduta  Inghil- 
terra dei  potenti  ministri.  Sótto  il  regno  del  re  Edredo  , i tre 
tìgli  di  Eduardo  successore  di  Alfredo  , il  cancelliere  di  Stato 
Turchetullo,  e Dunstano,  successore  nella  medesima  carica, 
entrarono  in  un  monastero , nè  andò  guari  che  quest’  ultimo 
venne  nominato  abbate  del  monastero  di  Glastonbury,  Turche- 
tullo abbate  del  monastero  di  Crovlando , di  cui  fu  il  riforma- 
tore. Dunstano  dal  suo  monastero  fu  chiamato  alla  sede  di  Vin- 
chesler,  e poco  dopo  all’ arcivescovato  di  Cantorbery  (1).  I suoi 
pensieri  si  sublimarono  all’  altezza  della  sua  posizione  , e con- 
cepì il  disegno  di  una  riforma  completa  del  clero.  Osvaldo  ve- 
scovo di  Vorcester.e  Elelvardo  diVinchesler(2)si  unirono  con 
entusiasmo  a questa  bella  e santa  intrapresa,  che  per  sua  parte 
il  re  Edgaro  favori  con  tutto  il  suo  potere,  li  Pensate  , diceva 
u questo  pio  sovrano  al  venerabile  Dunstano  nel  concilio  di 
a Londra,  tenuto  nel  969 , che,  dall’  allo  del  cielo , mio  padre 
« vi  guarda  ; ascoltale  le  lagnanze  che  la  sulle  rovine  dei  mo- 
ti nasleri  e delle  Chiese , che  si  è compiaciuto  di  edificare  nel 
« tempo  della  sua  vita.  Si  sono  disprezzate  le  vostre  ammoni- 
« zioni  ; prendete  adunque  disposizioni  più  severe,  e ricorrete 
« anche  ai  castighi  ; la  mia  autorità  reale  vi  sorreggerà  in  tutti 

(1)  I.t  biografi*  di  S.  Dunslano  scritta  da  Drilfortk  ed  Oib  im  ( Rol- 
lami. mensis  maji,  t.  IV,  p.  314  ),  da  Osbtrt  ( Suritu,  Viue  sanctorum 
I.  Ili,  p.  309,  e Wurìh on,  Aoglia  sacra,  l.  Il , p.  211-20  , Milo  il  nume 
di  Eadmer,  poi  viene  la  ditscrlaxione  « Srruiinium  de  corpore  S.  Uun- 
stani,  p.  227-33  ).  Vedi  Har duin.  t.  VI,  P.  I,  p.  673,  Irgea  coulra  cleri- 
eoa  conjogalos. 

(3;  Eadmcri  Vita  S.  Oswaldi  ( IVharton,  t.  ||,  p 191  210  ).  IVu linai 
Yila  Sancii  Kthelwuldi  ( Mi.billon,  Acta  Sjuclur.  ord.  S.  Benedirti  >ae- 
cul.V'v  Cf.  /f'ilkim.  Coucilia  Magale  li  riti» lime  el  Hibcriiite  Lond.  1737, 
t.  1.  Cf.  Slolberj-Ktri,  t.  XXXI,  p.  367-96. 
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u i vostri  (Svisamenti  ; cacciate  dagli  ecclesiastici  offici  le  per- 
ii sone  che  ne  sono  indegne;  metteteci  uomini  virtuosi  eca- 
« paci.  » 

Finalmente  papa  Giovanni  XIII  conformò  colla  sua  autorità 
F intrapresa  del  servo  di  Dio  , e una  lotta  difficile  s’ impegnò 
contro  il  clero  immorale  e ribelle,  mentre  che  una  riforma  pru- 
dente e progressiva  dei  monasteri  preprava  il  semenzaio  di 
un  clero  nuovo  e veramente  cristiano.  Allora  si  vide  un  conci- 
lio mettere  gli  ecclesiastici  nell'  alternativa  di  scegliere , o la 
pratica  della  continenza  o la  rinuncia  dei  loro  benefizi.  Osval- 
do, vescovo  di  Vorcester,  agendo  di  conseguenza,  costruì  non 
lungi  dalla  sua  cattedrale  una  nuova  Chiesa,  che  fece  occupare 
dai  monaci , e dove  celebrò  egli  medesimo  il  santo  sacrifizio; 
tulio  il  peplo  unanime  abbandonò  allora  Fani  ira  chiesa  catte- 
drale e il  suo  clero  depravato  : il  quale  esempio  fu  imitato  an- 
che altrove.  Diversi  sinodi  rimisero  in  vigore  gli  antichi  decre- 
ti di  Dunstano  intorno  al  celibato  : da  pr  tutto  il  re  Edgaro 
vigilava  perchè  fossero  eseguiti , ma  pr  mala  ventura  dop  la 
inorle  del  re  Edgaro  e dell’arcivescovo  Dunstano  (988)  la  lotta 
fra  il  pplo  anglo-sassone  c quello  dei  Danesi  stabilito  nella 
isola  dop  Alfredo  , ricominciò  con  nuovo  furore  , nò  terminò 
se  non  dop  il  massacro  terribile  di  tutti  i Danesi,  che  stanzia- 
vano in  quello  provincic  sassoni  (1002).  Con  S.  Eduardo  il  Con- 
fessore (1042-06)  la  brettagna  fu  di  nuovo  governala  dall’an- 
tica casa  reale",  che  ricondusse  la  pace  nell’  isola  e strinse  o- 
gnorn  più  la  Chiesa  d"  Inghilterra  alla  comun  madre  la  Chiesa 
apostolica  . con  Eduardo  , lungo  tempo  vissuto  nella  Norman- 
dia, prevalse  il  dominio  dell’influenza  normanna,  utile  dappri- 
ma, ma  filiale  più  lardi  sotto  il  rapporto  politico.  Poiché  essen- 
do morto  Eduardo  Benza  figli , Guglielmo  il  Conquistatore  gli 
successe  dop  la  vittoria  di  Hasling  riprtala  da  Normanni  so- 
pra gii  Inglesi. 

bianda.  La  Chiesa  d’ Irlanda  , fondata  stabilmente  da  S. 
Patrizio  (1),  assai  pr  lemp  prosprò  : ma  sino  dal  795  divi- 
se la  sua  sorte  con  quella  dell*  Inghilterra.  Poiché  nelle  guer- 
re (piasi  continue  contro  i Danesi , lo  spirilo  guerresco  invase 
spsso  anche  gli  individui  di  quel  clero  e furono  veduti  preti 
ed  abbati  discendere  nella  sanguinosa  arena  e combattere  pr  la 


il)  \ citi  il  £ ISO. 
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patria  terrena , quei  che  dovean  solo  pugnare  perforo  a tutti 
conseguire  la  celeste.  Verso  il  927  la  metropolitana  Chiesa  di 
Armagh  cadde  in  potere  di  una  famiglia  polente,  i cui  indivi- 
dui per  due  secoli  consecutivi  erano  scelti  a governare  la  dio- 
cesi in  uno,  e la  provincia,  nella  qualità  insieme  e di  vescovi  e 
di  principi  temporali  : questa  duplice  dominazione  ebbe  f in- 
fluenza più  perniciosa  sopra  tutta  la  Chiesa  d’irlanda  (*).  Dopo 
1* 846  incirca,  la  dignità  episcopale  e l’autorità  reale  si  erano 
concentrale  nella  persona  di  Emly,  e di  Olehobair  Mao-Kinede. 
Onesta  confusione  ui  poteri,  che  passò  per  costume  nella  Chie- 
sa d’ Irlanda,  fu  forse  ancora  una  della  (ause  che  ebbero  gli  Ir- 
landesi di  escire  facilmente  dal  loro  paese , e portarsi  nei  vari 
luoghi  del  Cristianesimo.  Monaci  irlandesi  avevano  anche  in 
Germania  degli  ospizi  particolari  ; e nella  Francia  questi  luoghi 
si  chiamavano  Honpiialia  Scotorvm , dei  quali  si  parla  in  una 
legge  di  Carlo  il  Calvo  (845).  Gli  Irlandesi  si  distinsero  sin  d’al- 
lora  per  gli  studi  ecclesiastici , e per  le  loro  scuole  teologiche  ; . 
e sino  d’ allora  annoverano  fra  i loro  dotti  Virgilio , che  fu  ve- 
scovo di  Salisburgo  dopo  il  756:  il  quale  già  insegnava  l’esi- 
stenza degli  antipodi  ; Sedulio  abbate  di  Kildare  (818)  ; Dunga- 
le  dottore  stabilito  a Pavia  nell’  Italia,  famoso  per  la  Controver- 
sia delle  immagini,  ed  il  sottile,  ma  solìstico  Erigene. 

Scozia.  La  supremazia  delle  Chiese  della  Scozia,  a quel  che 
pare  , appartenne  al  vescovo  di  Dunkeld  , la  cui  cattedrale  fu 
fondata  nell’  849  dal  re  Rennet  vincitore  dei  Pilli  (Calcedonii), 
ma  verso  la  fine  del  IX  secolo  divenne  metropolita  il  vescovo  di 
S.  Andrea  (I).  11  clero  era  in  gran  parte  tratto  dai  monaci , e 
dai  kuldei  {Keledei  dalla  parola  Irlandese  Ceile-Dae , cioè  ser- 
vi di  Dio,  uomini  viventi  in  comunità)  ed  erano  evidentemen- 
te canonici , che  seguivano  la  regola  del  vescovo  Crodegango  : 


(*)  Vedi  S,  Bernardo  Vita  S.  Malachiae,  ove  tri  le  iltre  cose , si  scorge 
che  le  profezie  attribuite  t questo  santo,  furono  parto  dell'  inveoiiooe  , 
poiché  se  Molar hia  avesse  avuto  lo  spirito  profetico , S.  Bernardo  cosi  e- 
satlo  nel  narrare  le  virtù  e i doni  della  grazi*  del  santo  da  lui  encomialo,- 
non  avrebbe  mancato  di  farne  almeno  qualche  cenno.  N.  d.  Tr. 

(1)  Cf.  Le  cronichette  presso  Innu , Criticai.  Essa?.  Londra,  1729,  in- 
A,  2 voL,  e presso  Pinkerton  , Enquiry  ioto  thè  aucient  bis  tory  of  Scoi- 
land.  Loudra  , 1789,  2 voi. 
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il  loro  nome  non  apparisce  nè  si  trova  in  uso  nella  Scozia,  che 

poco  prima  della  seconda  metà  del  IX  secolo  (1). 

Spagna.  La  Chiesa  di  questo  regno  era  divenuta  ortodossa 
sotto  il  regno  di  Reccaredo  fratello  del  martire  S.  Ermenegildo: 
dopo  il  VI  secolo  molti  concili  furono  tenuti  gli  uni  dopo  gli 
altri  nella  capitale  Toledo,  cominciando  dal  683  , ed  avevano 
contribuito  coi  loro  santi  decreti  a migliorare  la  condizione  di 
quella  Chiesa  (2) , ad  impedire  che  il  potere  secolare  mettesse 
mano  negli  affari  risguardanti  il  bene  delle  anime,  e ad  assicu- 
rare persino  alla  Chiesa  una  parte  attiva  nella  direzione  degli 
affari  dello  Stato , ben  felice  per  questo  benigno  concorso.  Se- 
condo il  decimosellimo  concilio  di  Toledo  (694)  nei  primi  tre 
giorni  delle  sessioni  di  ogni  concilio  non  si  dovevano  occupare 
che  di  affari  ecclesiastici , trattali  esclusivamente  da  gente  di 
Chiesa;  e poi  si  dovevano  agitare  gli  affari  civili  (8).  1 vescovi 
pel  gran  numero  di  voti  di  cui  potevano  disporre  nelle  elezioni 
•dei  re,  avevano  una  grande  autorità  politica  in  questo  stato  e- 
lettivo  : la  considerazione  di  cui  godevano  era  la  sola  che  potes- 
se sorreggere  il  trono  ordinariamente  vacillante  dei  re  elettivi. 
Difalto  uno  di  questi  re,  Witiza  (701-10) , avea  dato  colle  sue 
dissolutezze  l’ esempio  e f impulso  ad  un  clero  già  troppo  de- 
bole e proclive  ad  imitarlo,  ed  avendo  osato  dichiarare,  che  le 
sapientissime  decretali  dei  papi  intorno  al  celibato  dei  preti  non 
fossero  obbligatorie,  mise  quindi  a pericolo  T unione  vitale  del- 
la Chiesa  di  Spagna  con  quella  della  santa  sede  apostolica  di 
Roma:  se  non  che,  la  tremenda  invasione  dei  Saraceni  gettan- 
do a terra  quella  Chiesa  interruppe  ogni  disegno  di  ribellione 

(1)  Broun,  de  Culdeis  coromenlalio  bistorico-eecleelistica.  Bonaae  , 
1840.  in-4. 

(3)  fc'ulogii  Cordubensis,  Memoriale  sauctor.  Apologetici^  prò  mari jr. 
Adbortalio  ad  marljr.  et  epp.  ( Mai.  Bibliolh.  I.  XV,  et  Schofli  itispaoia 
illustrata,  t.  IV  ).  Bauli  divorai  ludiculus  luminosus.  Sornioni*  , abba- 
tte Cordub.  Apologetico*  (Espagna  aagrada;  ed.  Ili,  Madrid.  1783,  l.XI', 
Cf.  Stolòerj-Airi,  t.  XXVIII,  p.  389-433. 

(3)  1 numerosi  concili  di  Toledo;  Tolet.  IV.  an.  033;  Tolel.  V,  636  ;To- 
lel.  VI,  638;  Tolet.  Vii,  646;  Tolel.  Vili,  653,  Tolet.  IX . 633  ; Tolet.  X , 
656;  Conci).  F.merilense  666;  Conc.  Augustodon.  670;  Tolet.  XI,  673,  Bra- 
carense  111,  673;  Tolet.  XII,  681;  Tolet.  Xlll-X  VII , 683 . 684 , 688,  693 , 
694,  Caesarauguslan.  Ili,  691. 
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(712  é seq).  1 miseri  cristiani  di  Spagna  divennero  sotto  questo 
barbaro  giogo  una  setta  solamente  tollerata  e più  spesso  cru- 
delmente oppressa.  Se  non  che  i Goti  trincerati  nelle  montagne 
dell’Asturia  si  difesero  con  invincibile  valore  sotto  la  condotta 
dell’  eroe  loro  re  Pelagio,  e salvarono  cosi  la  loro  fede  e la  lor 
religione;  animati  poi  da  qualche  buon  successo  escirono  capi- 
tanati da  Alfonso  il  Casto  da  quelle  terribili  gole,  discesero  nel- 
la pianura  ed  occuparono  Oviedo , Tuy , Leone  ed  Astorga 
(794-842)  ; Oviedo  divenne  la  sede  di  un  vescovato  , Leone  la 
residenza  dei  re  cristiani.  Animati  da  questi  eroici  esempi,  E- 
neco  Arista  , conte  di  Borgia , fondò  il  regno  di  Navarra  alla 
metà  del  IX  secolo  ; presso  al  quale  si  eressero  le  Chiese  di  Ar- 
ragona  e di  Casliglia.  Quindi  i cristiani  che  vivevano  sotto  la 
libertà  del  culto,  conservarono  in  mezzo  all’  araba  Spagna  la 
loro  gerarchia  ecclesiastica  composta  di  venlinove  vescovi,  ol- 
tre le  tre  antiche  metropoli,  e giunsero  anche  ad  avere  impie- 
ghi civili  nello  Stato,  benché  del  resto  sempre  sottomessi , co- 
me i cristiani  dell’oriente,  ad  un  aggravoso  testatico  (1).  Frat- 
tanto il  fanatismo  maomettano  non  lasciava  che  la  tolleranza  a 
lungo  durasse  , e di  tratto  in  tratto  imperversava  con  segni  di 
disprezzo  contro  la  croce,  contro  il  suono  delle  campane,  a cui 
si  prescriveva  il  silenzio,  ma  soprattutto  contro  le  persone  del 
clero.  L’ indignazione  dei  cristiani  fece  sorgere  una  micidiale 
persecuzione  che  intieri  primieramente  sotto  Abd-er-Rahman 
II,  Maometto  I,  e Abd-er-Rahman  III  (fra  il  850-60).  Ne  venne- 
ro da  una  parte  atti  di  debolezza  e di  apostasia,  che  eccitarono 
lo  sdegno  di  Paolo  di  Alvaro  e del  prete  Eulogio , poi  arcive- 
scovo di  Toledo;  e dall’altra  parte  azioni  di  coraggio  eroico  di 
un  gran  numero  di  martiri , dei  quali  il  prete  Perfetto  stese  il 
catalogo  in  Cordova  residenza  del  barbaro  Califfato.  I mona- 
ci accorrevano  da  tutte  parti,  dalle  cima  de’  monti,  dalle  estre- 
mità dei  deserti  e delle  foreste, per  rendere  testimonianza  di  Cri- 
sto alla  presenza  degli  infedeli,  suggellando  col  proprio  sangue 
la  verità  della  fede.  Per  la  qual  cosa  l’arcivescovo  di  Siviglia 
Recafrido  fu  costretto  a premunire  i fedeli  contro  lo  zelo  indis- 
creto nel  presentarsi  non  chiamali  ai  tribunali  islamiti , e per- 
sino avvisò  di  far  chiudere  nelle  loro  case  molti  pioli  fedeli  e 
coraggiosi , e fra  gli  altri  lo  stesso  Eulogio,  che  nullameno  ri- 

(»)  Vedi  j.  176. 
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usci  a conseguire  la  palma  dei  marliri  insieme  col  giovinetto 
Aurelio,  e alla  giovine  sposa  di  costui  Sabigotta,  che  vollero  es- 
sere ammessi  alle  delizie  eterne  delle  nozze  del  divino  agnello 
(859).  Nell’  852  gli  arcivescovi  di  Toledo  e di  Siviglia  aduna- 
rono un  concilio  a Cordova  , nel  quale  si  emanò  un  decreto , 
che  fu  poi  male  interpclrato , con  cui  proibivasi  ai  cristiani  di 
presentarsi  per  proprio  impulso  alle  autorità  musulmaue , per 
confessare  la  loro  fede.  Allorché  il  monaco  Giovanni  ambascia- 
tore di  Ottone  I,  dal  monastero  di  S.  Giorgio  presso  Metz  si 
recò  nella  Spagna,  i cristiani  lo  supplicarono  ed  i Saraceni  gli 
raccomandarono  di  nulla  intraprendere  che  avesse  potuto  alte- 
rare a danno  dei  fedeli  i rapporti  pacifici , che  allora  avevano 
coi  loro  {ladroni  (1).  (t  Furono  i nostri  peccali,  gli  diceva  umil- 
mente uu  vescovo,  che  ci  hanno  sottomessi  a cosi  barbara  do- 
minazione, e S.  Paolo  ci  proibisce  (2)  di  resistere  alla  podestà 
che  Dio  ci  ha  imposto  ; almeno  ora  ci  è data  la  consolazione  di 
vivere  secondo  la  nostra  fede.  i>  Questa  situazione  dovea  neces- 
sariamente diminuire  l’unione  della  Chiesa  di  Spagna  con  quel- 
la di  Roma,  e però  Leone  IX  la  dovette  rianimare  , come  vien 
provato  dagli  alti  del  concilio  di  Tolosa  (1055),  tenuto  sotto  il 
papa  Vittorio  II:  in  conseguenza  di  che  non  andò  guari  che  no- 
ve vescovi  dell’Aragona  riuniti  a Sacca  nella  Biscaglia  (1060) 
decisero  unanimamente  di  rinunziare  alla  liturgia  gotica  per  a- 
doltare il  rituale  romano.  Finalmente  sottoGregorio  VII  (1080), 
e dopo  i numerosi  sforzi  fatti  dal  papa  Alessandro  li  si  riuscì 
ad  abolire  affatto  la  liturgia  mozarabica. 

Da  questa  esposizione  storica  dello  stato  religioso  dei  prin- 
cipali regni  dell’Europa  cristiana,  risulta  che  lo  spirito  religio- 
so si  presenta  in  questo  periodo  sotto  forme  alquanto  diverse, 
e che  dipendevano  dalle  diverse  condizioni  politiche,  e che  ver- 
so la  fine  del  IX  secolo,  esso  cadde  da  quella  altezza  in  cui  lo 
avea  posto  Carlo  Magno (*)  al  più  basso  grado,  per  causa,  che 

(1)  Viti  Abbiti!  Gorziensis  {Hollandus,  Act«  smctor.ad  dieci 27  meni, 
febr.  §.  122,  Perii,  t.  VI,  p.  372  ). 

(2)  Hom.XIII.c.  2. 

(*)  Qui  it  discreto  lettore  intenderà  che  oou  li  parli  della  regoli  della 
lede  e dei  costami  che  è invariabile,  ma  si  parli  della  disciplina,  che  vie- 
ne ad  essere  modificala  dalli  Chiesa,  diretta  anche  in  questo  dillo  Spirita 
Santo,  secondo  le  circostanze  dei  luoghi  e dei  tempi,  e qui,  a dir  breve,  si 


Digitized  by  Google 


HEI  PRINCIPALI  STATI  DLLl'LLHoPA  201 

il  capo  della  Chiesa, ila  cui  viene  l’impulso,  era  paralizzato  nelle 
sue  azioni  inverso  all’  intiero  corpo.  In  mezzo  al  conllillo  dei 
partili  politici,  il  clero  non  educato  lasciava  il  popolo  senza  i- 
struzione,  e però  prendeva  una  direzione  alTallo  mondana  : la 
religione  degenerava  in  una  rozza  superstizione  e in  un  culto 
quasi  pagano  dei  santi  e delle  reliquie , una  venerazione  male 
intesa  alle  immagini  sacre  ed  altre  vane  osservanze  ordalie(\  ), 
contro  cui  invano  i concili  e i re  fecero  sentire  la  loro  voce  sde- 
gnosa e minaccevole  (2).  I grandi  del  regno  si  abbandonavano 


fa  la  storia  dei  costumi  che  divengono  nei  (>opoli  fedeli  migliori  o peggiori  a 
misura  e he  prevale  la  Unità  o la  malizia  nelle  adamitiche  geiieraziuui.soUo 
questo  rapporto  penatilo  varia  Io  spirilo  religioso  dei  redenti.  N d-Tr. 

(1)  Vedi  il  g.  167  verso  la  fine. 

(2)  Questi  cosi  chiamali  giudizi  di  Dio  si  trovano  in  riso  presso  i po- 
poli dei  paesi  più  lontani:  presso  i Greci  e i Romani  nella  antichità,  pres- 
so i popoli  della  Chiua  , del  Giappone  e delle  Indie  orientali  ; e poggiano 
sulla  fede  vera  di  un  ordine  morale  che  regge  il  mondo,  ni  quale  anche 
lordine  naturale  è sottoposto  di  tal  maniera  che  esso  debba  tendere  testi- 
monianza alla  giustizia  e all'innocenza  , e manifestarsi  in  questo  senso  nei 
easi  difficili  e dubbiosi.  Si  trova  una  specie  di  giudìzio  d Dio  anche  pres- 
so gli  Ebrei  nelle  prescrizioni  che  riguardavano  il  eamftcio  della  gelosi a 
( Num.  V , 12-31  ; Num  XVI , 1 sq.  1 Samuel.  XXlll  , 9 sq.  Lue.  1,  15 
sq.  Act.  A post ol.  1,  15*.  V,  1 sq.).  Tariffi,  parlando  dei  Germani  (de  Mo- 
rib.  Germanor. , c.  10  ) , annovera  le  differenti  forme  d\  giudizi  : la  prova 
deU'aequa  fredda:  profmtio  per  aquam  fri,}  uiam  lev  judieiutn  aquatseum* 
la  prova  dell’  acqua  calda:  jMriìemm,  exumrn  ealdarium;  la  prova  del  foo- 
ro;  jndirinm  ignilum,  fine  jndicium  igni*,  seu  judetum  candenVum  vomi- 
rti m;  il  dui  Ilo:  jndicium  puqnae  ime  duclhcHm,  dtvinaiio  per  dwllum;  il 
pane  benedetto:  offa  jmticiaUi,  judicium  panis  adorati ; la  prova  della  cro- 
ce : judictum  crucia,  usato  soprattutto  dai  Sassoni  e Frisoni  Ct-Du- Fres- 
ile, Glossa  riunì  s.  v.  Surs  Sanctorum ; Campiones , eie.  Certa  mente  se  que- 
ste prove  fossero  state  libere  da  superstizioni , a ccom pagliate  dalla  pre- 
ghiera come  in  quella  dell'  imperatrice  Cunegonda  , quando  cammino  so- 
pra le  ardenti  bragie  per  difendersi  dalla  calunnia  «he  contro  lei  fu  fatta 
al  santo  suo  sposo  borico  11  ; non  potevano  essere,  che  approvate  dalla 
Chiesa,  ma  quando  tralignavano  ad  essere  superstiziose  . 1 infallibile  no- 
stra Maestra  tosto  le  condannava  , come  fece  Agobardo  vescovo  di  Lione 
eoo  zelo  contro  le  ordalia,  oruameuti  di  chiesa  a cui  attacca  vasi  una  virtù 
divina,  al  tempo  di  Lodovico  il  Fio;  o poi  il  concilio  di  Valenza  (So3)  eoo- 
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tigli  alti  di  prepotenza, cui  niuna  autorità  temporale  valeva  a mo- 
derare e restringere,  e che  solamente  alla  Chiesa  riuscì  con  una 
potenza  spirituale  fin  allora  non  csperimentata  di  conquidere (1). 
Questa  dolorosa  condizione  fu  ancora  [«"giurata  dall’ opinione 
generalmente  invalsa  nell’  Occidente,  che  l' anno  1000  era  de- 
cretato per  1’  universale  estremo  giudizio  (2).  Se  non  che  que- 
sta falsa  voce  cagionò  qualche  bene  facendo  venire  in  pensiero 
a molli  fedeli  il’  intraprendere  i pellegrinaggi  di  ltoma,  Geru- 
salemme e Compostella  (3).  Baronio  descrivendo  nei  suoi  An- 
nali questa  generale  depravazione  di  costumi  esordisce  la  sto- 
ria del  X secolo,  ma  per  cessare  lo  scandalo  dei  pusilli  vi  fa  al- 
tresi precedere  alcune  sapienti  considerazioni.  Del  rimanente 
anche  fra  le  tenebre  e le  violenze  del  X secolo  lo  Spirito  Santo, 
sempre  presente  alla  sua  Chiesa  , suscitò  di  quando  in  quando 
santi  sacerdoti  che,  a guisa  di  Elia  e di  Giovanni  nel  deserto, 
rimproveravano  impavidi  al  mondo  le  sue  passioni  e i suoi  de- 
litti, riconducevano  le  anime  per  mezzo  del  silenzio  e del  riti- 
ro ad  una  vita  più  pia  e più  cristiana.  In  Italia  Raterio  vcsco- 


tro  i duellanti  : « Iniquissima  ae  detestabili»  couslilutio  quarumdam  sae  ■ 
•ularium  legumi  » confermato  poi  fu  questo  decreto  del  papa  A'icolò  / ; 
Aliane  di  Kercrlli  dice  lo  stesso  (S1  Achery,  Spicilegium,  t.  I,  p,  416  sq), 
lnemaro  di  Reims  giustifica  il  giudizio  dell'acqua  fredda  e dell'acqua  cal- 
da lOpp.  t.  II,  p 676).  Ma  la  Chiesa  lo  volle  sorvegliare  c munire  di  qual- 
che precauzione:  « Ordo  ditfusior  probaudi  boinines  de  crimine  suspeetos 
per  ignitos  vomeres,  candens  ferrum,  aquam  ferveotem  site  frigidaiti.  » 
( Pet,  Tbesaur.  anecdol.  t.  11,  p.  ?,  Manti,  t,  XVIII,  p.  353  ). 

(1)  Cf.  Moehler,  Nuore  dottrine  di  controversia  fra  i cattolici  e i prote- 
stanti. Magonza,  1834,  p.  384-61. 

(2)  Vari  documenti  di  questa  epoca  cominciami  con  qneste  parole:  «Ap- 
propinquante mundi  termino»;  e fu  anche  per  questo  che  si  moltiplicaro- 
no in  quei  tempi  le  donazioni  alte  chiese:  Glaber  Radulph.  lib.  Ili , c.  4 , 
narra  : « Infra  millesimum  lertto  jam  fere  imminente  auno  , conliogit  iu 
uoiverso  pene  terrarum  orbe  , praccipoe  tameo  in  Italia  et  in  Ualliis  , in- 
novar! ecclesiarum  basilicas,  licet  plcraeque  deceutcr  loeatae  minime  io- 
diguisseul,  eie. » 

(3)  Glaber  Radulph.  lib.  IV,  c-  6:  « I’er  idem  tcmpus(iutorno  al  1033  ) 
ci  universa  orbe  tum  innumerabiiis  multitudo  roepit  conltucre  ad  sepul- 
«rum  Salvatori*  Hierosolvaiis,  quoniatn  nultus  homiuum  prius  sperar» 
poterai  r. 
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vo  di  Verona,  di  cui  più  sopra  si  è parlato  , contro  cui  il  clero 
diceva  che  ei  volesse  rendere  vieppiù  dilììcile  la  via  del  cielo  , 
(974)  e insieme  a lui  Aitone  di  Vercelli  e Liutprando  di  Cremo- 
na erano  luminari  che  dissipavano  quelle  tenebre  , e presso  a 
questi  vescovi  predicavano  la  penitenza  pubblicamente  le  si- 
lenziose ed  attive  congregazioni  di  S.  Romualdo  e di  S.  Gual- 
berto, e nella  bassa  Italia  S.  Nilo  minore  a Rossano  ( 1 005)  e a 
Grotta  Ferrata  sotto  gli  occhi  stessi  dei  sommi  pontefici;  nella 
Francia  la  dotta  congregazione  di  Cluny  coi  suoi  celebri  abbati, 
e numerosi  e devotissimi  monaci;  in  Inghilterra  l’animoso  Dun- 
stano  e i suoi  nobili  collaboratori  vescovi  e re , parimenti  ze- 
lanti [ter  l’ onore  della  casa  di  Dio  ( dopo  il  957  ) ; finalmente 
nella  Germania  la  generosa  e pia  casa  degli  Ottoni,  avevano  ri- 
pristinato e conservato  l’ ordine  nello  Stato  e nella  Chiesa,  in- 
sieme a una  nobile  falange  di  uomini  pii,  la  cui  moralità  a tutta 
prova,  la  cui  religione  soda  ed  illuminata  consolavano  l’ anima 
rattristala  dalla  jierversità  di  questo  secolo. Per  lacere  di  molli 
altri,  questi  furono  S.  Brunone  arcivescovo  di  Colonia,  e S.A- 
dalberone  confessore  di  Ottone  1,  e S.Ulrico  l’uno  dopo  l’altro 
vescovi  di  Augusta;  Adelaide  moglie  di  Ottone, e S. Matilde  mo- 
glie di  Enrico  I,  S.  Volfgango  vescovo  di  Ralisbona  ; S.  Adal- 
berto primo  vescovo  di  Magdeburgo;  S.  Meinverco,  vescovo  di 
Puderborna(l)ed  altri  molli.  Questi  nomi  dovrebbero  bastarea 
premunirci  dal  pregiudizio  di  coloro  che  non  vorrebbero  vede- 
re nel  decimo  secolo  fuor  che  rozzezza  ed  ignoranza.  Ma  a po- 
co a poco  verso  la  mela  dell’  XI  secolo , e dal  momento  che  la 
sede  apostolica  a tutte  maestra  ripiglia  la  sua  dignità  e la  sua 
autorità  con  gli  uomini  apostolici  che  1’  hanno  guani  sempre 
occupata  e decorala,  uno  spirilo  nuovo  dal  vertice  della  gerar- 
chia si  spande  per  tutto  il  corpo  mistico  della  militante  Chiesa 
di  Dio,  il  carattere  dei  tempi  si  modifica,  si  nobilita,  divien  più 
puro  e più  grave  , specialmente  dopo  la  feconda  istituzione 
della  tregua  di  Dio. 

Hi  Cf.  Slolbenj- /Curi,  l.  XXXt,  p.  *44-504;  t.XXXII.p  «6;  l XXX.'K, 

p.  439.525. 
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j$.  201.  Il  Cullo  durante  questo  periodo 

Un  io  flomanvs,  de  Divini»  Officii»  per  Ioli  us  >Dm  circuì,  i Vili  saccul.), 
AmalfiTìi  , rborep.  Metens.  . de  Divin  OfRc.  lib.  IV  ad  Ludov.  Imperai. 
( 819  27  ) ; liabani  Muun  de  Olericor.  ioslilut.  el  cerimon  Eccl  III  lib. 
{ 819  ì,  el  de  aacris  Ordiuib  , Sacrai»,  diriu.  el  Vesti uieul.  sacerdot.  tVu- 
lafned  Strabo  ( ■}  819  } . de  Esordii»  el  locrcmeulis  rer.  ecclesiast.  Ivo 
Caruolcns.  ( •}■  1115),  de  Eeclesise  Sacrauieolis  et  Oflkiis  ac  praecipui» 
per  annui»  fasti»,  sermone»  (XXI),  colleclis  inter  Uiviu.  catbul.  Ecclesia» 
Officia:  varii  vel.  Patrum,  ac  scriplor,  libri , ed.  //iilorpiiu  ( Col.  1508; 
Kouae,  1591  ).  Parigi,  1021. 


Amando  i Germani  lo  splendore,  e la  sontuosità, era  d’uopo 
ohe  il  tulio  fòsse  pomposo  e splendido  per  soddisfarli.  Questo 
cullo  simbolico  e solenne  era  il  solo  linguaggio  intelligibile  a 
popoli  incolli  e capaci  di  forti  sensazioni.  Quindi  Carlo  Magno 
si  adoperò  volentieri  a introdurre  la  venerabile  liturgia  romana 
di  Gregorio  il  Grande,  nè  badò  a spese  per  sostituirla  a poco  a 
poco  all’  antica  liturgia  dei  Galli,  che  mal  si  prestava  al  canto 
gregoriano;  e perchè  niente  mancasse  all’  esecuzione  della  mu- 
sica ecclesiastica,  cosi  grandiosa  nella  sua  siroplicilà,  Carlo  fece 
venire  da  Roma  (1)  abili  cantori  : « Poiché,  come  scrisse  il  dia- 
<t  cono  Giovanni,  il  gorgozzule  del  germano  era  ancora  troppo 
« rozzo  e selvaggio  per  eseguire  le  soavi  melodie  del  latino  i- 
« dioma.  n Dilani  questi  cantori  romani  trovarono  il  canto  dei 
tedeschi  più  somigliante  agli  urli  delle  belve  che  all’  armonia 
degli  angeli.  Carlo  Magno  istituì  a Melz  e a Soissons  scuole  di 
canto  accompagnale  daii’  organo,  che  fu  già  regalalo  a suo  pa- 
dre Pipino  dal  greco  imperatore  Costantino  Copi  onimo.  La  su- 
bordinazione dovuta  alla  Chiesa  di  Roma  lece  ammettere  sino 
dai  primi  tempi  in  tutti  i pubblici  ollizi,  eccettuala  la  sola  pre- 
dicazione, la  vene  canile  lingua  del  Lazio.  Si  ebbe  però  sin  d’al- 
lora  la  sollecitudine  di  combattere  la  falsa  opinione  che  non  si 
doveva  pregare  Iddio  che  in  tre  lingue  , insegnando  che  Dio 
ascolla  ed  esaudisce  ogni  preghiera  sincera  in  qualunque  idio- 
ma venga  ella  espressa  (2) , ma  si  censurò  severamente  , e in 

(1)  Monaci»  Eopolism.  additmientum  ad  Annoi,  Lauri»*.  su».  787. 

• Mox  pctiit  domnus  rei  Carolo»  ab  Adriano  papa  cantore»,  qui  Tranciarli 
«orrigerenl  de  canln  ».  ( l'erit , I.  I,  p.  171  ). 

(2)  Vedi  le  noie  al  § 1S3. 
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varie  occasioni  1’  uso  delle  messe  affatto  privale  , celebrate  dai 
preti,  senza  che  niuno  gliele  servisse  (missae  privatile),  poi- 
ché si  obbiettava  come  un  prete  potesse  in  verità  dire:  surium 
corda  ; Dominus  vobiscum , quando  era  senza  alcun  mini- 
stro^). Vescovi  e concili  esortavano  vivamente  gli  ecclesiastici, 
ad  istruire  il  popolo  (2) , troppo  spesso  trascurato  per  l’ igno- 
ranza stessa  del  clero, a cui  toccava  di  custodire  la  scienza  divi- 
na. Carlo  Magno  procacciò  di  rimediarsi  facendo  redigere  dal 
diacono  Paolo  Longobardo  una  raccolta  di  Omelie  (3), di  cui  più 
sopra  è detto , e crescendo  l’ ignoranza  della  gente  di  Chiesa 
commise  ai  vescovi  F roder  Pitlavienso  e Fulrado  di  Parigi  di 
aumentare  questa  collezione, ed  essi  commisero  al  dotto  mona- 
co Abbone  rii  S.  (ìermano,  che  componesse  una  nuova  raccolta 
di  Sermoni  meglio  adattati  a quei  tempi.  Alle  festività  già  in 
uso  da  gran  jie/.za  neh’  impero  romano-greco  (V),  si  aggiunse- 
ro delle  nuove,  che  furono  generalmente  adottate , a cagion  di 
esempio  la  festa  della  Annunziata  (25  marzo),  quella  della  Pu- 
rificazione ( 2 Febbrajo),  che  prese  nell’Occidente  il  luogo  della 
festa  della  Presentazione  di  Cristo  al  tempio, che  da  molto  tem- 
po si  celebrava  dai  cristiani  dell’  Oriente  ; ma  non  andò  guari 
che  per  glorificare  viè  maggiormente  la  Madre  di  Dio,  seguen- 
do la  pia  tradizione  dei  secoli,  vi  si  uni  ancora  la  festa  dell’ As- 


ti) Conni.  d/ogunl  mi.  813,  cao.  43:  « Nullus  pres-bjler,  vi  nobis  v<- 
delur,  solus  missam  ramare  «atei  recle.  Quomodo  euiui  dicci  : Dominus 
vobiscum,  vei  sursum  corda  «duioncbil  habere,  ci  alia  multa  bis  similia  , 
quum  alius  Demo  cum  ro  sii.  a //ar:juim,  t.  1.  p 412).  — Qui  ai  osser- 
vi, che  sodo  censurale  le  messe  del  privalo  sacerdote  sema  ministre  non 
già  quelle  senta  il  popolo,  che  ntm  furono  giammai  riprovale  dalla  vera 
Chiesa  di  Dio  N.  d.  Tr. 

(2)  Ibidem:  eau.  45:  a Symbolum,  quod  est  siguaculum  (idei,  et  Oratio- 
nem  Dominicani  discere  semper  admoneaol  sacerdote*  populuin  christia- 
num.  Vulumus  ut  d’sciplinam  condignam  habeanl,  qui  baee  discare  ne- 
gliguot,sivc  iojejunio,  sire  in  alia  castigatione  emendelur.  l'roplerea 
diguum  est,  ut  Ulios  suo,  douent  ad  scholam,  sue  ad  mooasteria,  sire  fu- 
ra* presbiteri»,  ut  6detn  ctlholicam  rccte  discaot,  et  Ornlionein  Domioi- 
cam,  ut  domi  alio»  edocere  vsleant.  LI  qui  aliler  non  poluerit , vel  ia  sua 
lingua  hoc  distai,  a 

(3)  tedi  5.  1G6. 

;t  Vedi  limi.  I.  Sj.  93  e 134. 
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sunzione  (15  agosto  ) (1).  La  festa  dell’  arcangelo  S.  Michele 
( dedicatio  Sancii  Michaelis , 29  seplcmb.  ) deve  la  sua  ori- 
gine ad  una  celebre  apparizione  di  questo  principe  degli  An- 
geli nel  monte  Gargano  , e così  vennesi  aumentando  ai  fedeli 
in  un  modo  più  sensibile  il  commercio  continuo  che  esiste  fin 
la  Chiesa  militante  e la  trionfante  nel  Cielo,  compresevi  anche 
le  più  nobili  angeliche  gerarchie  : il  che  rispondeva  insieme  al 
carattere  bellicoso  di  quei  popoli,  il  mettersi  sotto  la  protezio- 
ne delle  legioni  celesti  (2)  ed  invisibili  degli  spiriti. Nella  Fran- 
cia si  onorava  principalmente  S. Martino  di  Tours  c S. Remigio 
di  Rcims  ; gli  scritti  di  Dionigi  Areopagila  , clic  giunsero  nelle 
mani  di  Pipino,  lo  fecero  confondere  con  un  altro  Dionigi,  mor- 
to martire  a Parigi  nella  persecuzione  di  Decio.e  anche  presso 
i dotti  non  si  fece  più  distinzione  fra  il  martire  e vescovo  di 
quella  città , più  laidi  divenuta  sede  dei  re , con  quel  glorioso 
contemporaneo  degli  apostoli  (3).  Nella  Spagna  si  eia  conser- 
vala la  memoria  di  Giacomo  il  Maggiore,  come  apostolo  di  quel 
paese, e gli  atti  dei  più  antichi  concili  Toletani  celo  conferma- 
no; si  credette  di  aver  trovato  a Camposlella  (79 1-842)  il  suo 
corpo,  che  onorato  colla  più  gran  devozione,  fu  insieme  scel- 
to dagli  Spagnuoli  come  il  loro  proiettore  nelle  battaglie  (4). 


(1)  Cf.  la  narratone  , che  ne  fa  A'.  Epifanio  nell’  Heres.  “8  Ji.  11;  più 
esplicitamente  S.  Gregorio  Turonerue  de  (ilaria  Mari.  lib.  1,  cap.  4.  An. 
Areni  Crelensii  (iulorou  al  650 i,  Honiil.  in  dormilionetn  Mariae  ( Gallami 
Bibliolh.  l’r.  t.  XIII,  p-  117  1,  e meglio  ancora  A.  Giovanni  Damasceno 
Aà/oi  •/  Ai  tc»  xsipoTu  ....  0tor  orca  , Sermone»  in  d*.  a milione  Vaporar  e 
Aiceph.  Callisto  nella  sua  Storia  eeelesiast.  Il,  21  sq.  ; XV,  14,  et  ibidem 
XVII,  28.  L’imperatore  Maurilio  al  tempo  di  Gregorio  Magno  ordinò  per 
tutto  il  suo  Impero  la  lesta  Koyuint  Biorexeu  Dot imito  Doparne  pel  13 
Agosto.  Cf.  JJuller,  Vita  dei  Padri  edei  Martiri,  etc.  t.  VII.  Labus  Fasti 
della  Chiesa  15  Agosto,  Croiiet  in  eadem  die  eie. 

(2)  Hoerbclin.  Scicela  de  Michaele  Arthangelo.  Kelmst.,  1758,  in-4. 

(3)  Act.  App.  XVII , 34. 

(4)  Il  uumero  delle  feste,  che  allora  erano  in  oso.  Vedi  Conci!.  Agalli on 
ao,  506,  can.  21.  ( li  arda  in.  I.  Il  , p.  1000;  Cencil.  Mogunt.  au.  813,  c. 
36,  ila  babet:  « Feslos  dies  in  anno  celebrare  sancimus.  Hoc  est,  dirvi  do. 
mtnirum  Paschae , cum  ornai  honore  et  sobrietale  veucrari , simili  modo 
totani  hebdomadam  Ulani  obscrvari  dccrevimus.  Dieui  .1  se  e mi  unii  Domi- 
ni plcoiter  celebrare.  Item  Penlecnstem  similiter  ut  io  Pisi  hi.  In  natalem 
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Anche  i capitolari  reali  presero  delle  savie  precauzioni , e sta- 
bilirono delle  redole  per  ammettere  i!  culto  dei  Santi  (1),  affin- 
chè non  si  prendesse  abbaglio  in  così  delicata  materia , ed  in- 
sieme fecero  della  celebrazione  delle  feste  un’  obbligazione  se- 
vera, proibendo  in  questi  giorni  di  sollcnnità  lo  strepito  del  fo- 
ro civile  ed  ecclesiastico  (2). 

Sino  dal  IX  secolo  le  anime  fedeli  costernate  per  le  agita- 
zioni incessanti  del  mondo  politico  si  sollevarono  di  proprio 
impulso  a venerare  i beati  del  cielo , che  altra  volta  avevano 
come  essi  combattuto  in  questa  valle  di  lagrime.  Ma  sopra  tutti 
i Santi  splendeva  la  Sladre  del  Salvatore  per  le  sue  grazie  sin- 
golarissime, e per  la  sua  verginità  immacolata,  e a lei  tende- 
vano lutti  i voti,  ogni  preghiera  a lei  s’indirizzava  : tutto  ciò 
che  poteva  richiamarla  alla  memoria  dei  redenti  diveniva  l’og- 
getto di  una  festa , di  un  cullo  di  amore , di  una  dolce  devo- 
zione al  cuore  dei  veri  fedeli  ; ecco  il  perchè  fu  solennizzata 
la  natività  della  Santa  Vergine,  della  Madre  del  Redentore.  Al- 
lora eziandio  s’introdusse  fra  i popoli  la  festa  di  tutti  i Santi, 
istituita  da  Bonifazio  IV , alla  quale , secondo  una  pia  tradi- 


aposlolorum  Vetri  «(  Pauli  diem  unnm  , Aativitatcm  S.  Joannis  Iiaptis- 
stae , jTjjumph'ofiem  S.  Marine,  dedicalionem  S.Michaelit , nata  le  ni  S. 
Remigii,  S.  Martini,  S.Andreae.  Io  Aafal.  Domini  dies  qualuor,  octa- 
vas  Domini,  Epiphaniam  Domisi , l’urifieationem  S.  Mariac.  et  illas  fe- 
tlivitatet  martyrum , ve!  aonfessorum  observare  decrevimus  , quorum  ia 
uaaquaqoe  parochia  sancta  torpore  requiescunt.  Similitcr  eliam  Dedi- 
cahonet  tempii.  • 

(1)  Capi  lui.  od.  794  c.  40  - • Ut  nulli  novi  saneti  colantur  aut  invocen- 
tur , ne  memoriae  forum  per  vias  erigantur  ; sed  ii  soli  in  Ecclesia  vene- 
randi sint,  qui  ex  anctoritate  passiono  m aut  yitae  merito  elecli  suoi  ; » 
( Balut,  l.  I,  p.  494.  ) — Capitul.  an.  80$.  c.  17  : » De  ecdesiis  seu  san- 
ctis  noriter  siue  a udori  late  iuveotis  Disi  epiteopo  probante,  minime  vene- 
rentnr.Salra  etiam  et  de  hoc  et  de  omnibus  Ecclesiae  canonica  auctorita- 
te.  » ( Balux.  t.  |,  p.  299  ). 

(2)  Capitular.  IH  au.  789  e.  18  : « Ut  in  dominicis  diebns  conrentus  et 
placito  publica  non  faciaot,  nisi  forte  prò  magna  necessitate,  aut  hostl- 
lilale  cogente  , sed  omnes  ad  Ecclesiam  recurrant  ad  audiendum  verbum 
Dei,  et  orationibus  rei  justis  operibus  racent.  Similitcr  et  festivitatibus 
prarrlaris  Deo  et  Ecclesiae  conventoi  deserviant,  et  saecularia  piacila  di- 
mittant.  > 
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zione,  S.  Olone  di  Cluny , aggiunse  la  Commemorazione  di 
tutti  i defunti,  che  egli  il  primo  (998)  celebrò  nel  monastero 
del  suo  ordine  (1) , e che  fu  ben  presto  generalmente  accetta- 
ta , siccome  l’ espressione  del  dogma  cattolico  del  purgatorio  , 
e dell’  intima  unione  dei  fedeli  vivi  e defunti.  L’ istituzione  delle 
nuove  feste  dei  Santi , sino  allora  dipendente  dai  vescovi , fu 
d’ora  in  avanti  per  evitare  le  confusioni  e gli  sbagli , unica- 
mente riserbata  al  papa,  ed  il  primo  esempio  di  una  canoniz- 
zazione (2),  regolarmente  ordinala  dal  sovrano  pontelice , fu 
quella  di  Santo  Ulrico  di  Augusta  decretata  da  Giovanni  XV 
(993).  I Germani  ricevettero  con  venerazione  e conservarono 
con  fedeltà  la  fede  cristiana  ( sopratulto  in  ciò  che  riguarda  i 
sette  sacramenti , c le  cerimonie  che  ne  sono  la  viva  espres- 
sione ) tal  quale  fu  trasmessa  dai  Romani  e dai  Greci.  Amato- 
rio di  Metz , e coloro  di  cui  noi  abbiamo  citali  i nomi  a capo 
di  questo  paragrafo , cominciarono  a spiegare  al  popolo  il  sen- 
so delle  cerimonie  e degli  alti  liturgici.  Come  nei  primi  secoli 
della  Chiesa  si  decise  che  non  si  amministrerebbe  il  sacramento 
del  Battesimo  che  nelle  feste  solenni  di  Pasqua  e di  Pentecoste, 
e che  si  osserverebbero  le  antiche  cerimonie  (3).  Purtroppo  si 
dovettero  minacciare  anatemi  contro  l’ indifferenza  di  coloro 
che  differivano  il  battesimo  dei  bambini  oltre  allo  spazio  di  un 
armo  (4).  Molte  querele  si  fecero  ancora  contro  la  negligenza 


(1)  Mobil.  Acta  Snnclor.  ord.  Iicned.  Barca).  VI , P.  I,  p.  581,  Pttri  Da  - 
nrnmi  Vita  Odilunis  c.  IO  (Bollarti.  AcU  sanctorum  mfui.  jarn.  1.1,  p. 
li  si].  ).  Sicgcbat  (ìembluc.  ad-  an.  098  , io  quo  inveita  fui t universali» 
mortuoc.  Commemoratili. 

(3)  Condì.  Human,  an.  993.  presso  Manti,  t.  XIX,  p.  169;  Hariain.  t. 
VI,  P.  I,  p.  727  ( prò  cauoniralioDt  $.  Editrici  Augustani)  Cf.  Mobilio* 
praefat.  ad  Ada  sanctor.  ord.  Benedici!  sser.  V . N.  99  sq.  iienadidiu 
Xiy,  de  RraliCcalionc  et  canooizaiiooe  lib,  1,  c.  7-8. 

(3)  Capitular.  an.  SOI.  «.  IO  : « Ct  nullus  baptiaare  praesamat  oisi  io 
Pesche  et  Pentecoste,  eiccpto  iolìrmo.  » ( Baiti»,  t.  I,  p.  294}. 

(4)  Capilul.  an.  789, c. 19  : « Similitcr  placuil  bis  decreti*  ioserere.qood 
onines  infante*  infra  annuoi  kaplizcnlur.  Et  boc  slatuimus  , ut  si  quia 
infnntcm  intra  circuì  il  na  anni  od  baptismum  t£T  rrc  cunteuiaerit  sin* 
coucilio,  vcl  licentM  sacerdoti*  . si  de  uolàli  genere  Inerii,  ceulum  viginlt 
solido*  fìsco  eouiponat  : si  ingenuo*,  seaagiata;  ai  litui,  Ingioia.  « ( Ba- 
iai. p,  183  ). 
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die  era  invalsa  nell’  amministrare  il  sacramento  dell’  Estrema 
Unzione.  Giovanni  vescovo  di  Orleans  impose  sotto  pena  di 
colpa  grave  agli  ammalati  di  domandare  l’estrema  unzione  dal 
prete , tanto  raccomandata  dagli  apostoli  : il  concilio  di  Pavia 
(850)  insistette  vigorosamente  sopra  questo  precetto , che  gli 
ammalali , che  fossero  stati  dai  preti  riconosciuti  indegni  della 
santa  comunione,  fossero  privati  dell’estrema  unzione  (1). 

La  Chiesa  proibì  anche  i matrimoni  fra  i parenti  prossimi , 
perché  divenivano  troppo  frequenti  con  danno  della  carità  uni- 
versale, e ne  ricusava  la  validità  sacramentale  e la  benedizione 
del  prete:  ed  il  diritto  civile  in  armonia  coll’ecclesiastico  inter- 
dice dalla  sua  parte  questa  unione  fra  i parenti  sino  al  settimo 
grado  (2)  ; ma  nel  (piarlo  concilio  lateranese  fu  ridotto  questo 
impedimento  dirimente  sino  al  quarto  grado  inclusive.  La  ce- 
lebrazione dell’  Eucaristia  fu  sempre  siccome  al  principio  del 
Cristianesimo  il  centro  del  culto , il  fine  delle  domenicali  riu- 
nioni matutine  dei  fedeli,  il  pane  senza  bevilo  era  generalmen- 
te in  uso;  le  cerimonie  divenivano  sempre  più  significanti  e 
degne  di  questo  massimo  dei  misteriche  le  discusioni  solleva- 
te tra  Radberlo  Pascasio , e Berengario  fecero  conoscere  in 
tutta  la  sua  profonda  sublimità.  Il  timore  serti jioloso  di  spar- 
gere qualche  goccia  del  sangue  di  Cristo  introdusse  l’uso  di  bere 
il  sangue  nell’  arundine,  o d’ inzuppare  l’ ostia  santa  nel  cali- 
ce consacrato.  Nullameno  il  concilio  di  Clermont  (1095)  (3)  or- 


(1)  Già  5.  Compiilo  decretava-:  - Omnes  presbiteri  oleum  Inflr  • orino 
ab  episcopo  eipectcot  secamque  habeant,  et  adnioueant  fideles  infirmo* 
illud  eiquirere,  ut  eodem  oleo  per unc li  a presbylerts  sanentor • « I tf'ùrdl- 
w-in,  epp.  S.  Bonifacii  p.  it2  )•  Jona i de  lostilotiooe  laicali  lib.  Ili,  e. 
♦4.  Synadus  regia  7 icinu,  io.  850,  c.  8 ( llardum.  t.  »,  p 27  ; Manti, 
t.  XIV,  p.  239  sq  ) 

(3)  Capii-  lib.  VII,  c.  432:  « Nullus  fideli  a m usqne  adfiailalis  liueam, 
id  est  usque  in  «eptimam  progeniem,  coasauguineem  soam  dorsi  oiurem 
vel  caro  quoque  modo  iocesti  macula  polluat.  • C‘.  lib.  VII.  c.  436,  lib. 
VI,  c.  130.  Patri  Damasceni  Traclalus  de  parentele  et  cognalionis  gra- 
dibus.  Cf.  de  May,  Il  Diritto  conjugale  dei  cristiani  oclle  chiese  doli  Orien- 
te e dell' Ocrideole  , lib  I,  p.  361.  t'alter.  Diritto  ecclesiastico  § 384, 
8 va  ediz.  p 599. 

(3,  Conci!.  Ciaromont.  in.  1093.  cao.  28  : • Ne  aliqnis  coniniuoicet  de 
•Itavi  oisi  corpus  separatilo-,  et  sauguinem  siuiililer,  oisi  per  ncr*s*itatem 

Alzou  - Il  27 
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cimava  ancora  di  ricevere  sotto  le  due  specie  il  corpo  del  Si- 
gnore , eccettuata  qualche  particolare  necessilà  (*).  La  liturgia 
romana  praticala  in  quasi  tutte  le  chiese  occidentali  veniva  al- 
tresì a poco  a poco  abrogando  la  liturgia  slava  per  meglio  man- 
tenere F unità  del  culto.  La  Spagna  sola  , malgrado  le  rimo- 
stranze della  santa  Sede,  conservava  la  sua  liturgia  mozarabi- 
ca  per  i cristiani  sottomessi  olla  dominazione  dei  Saraceni.  Tale 
liturgia  ha  questo  di  particolare  che , all’  opposto  delle  antiche 
liturgie  dei  Galli , essa  non  ha  mai  voluto  ammettere  il  canto 
né  gregoriano,  né  ambrosiano , che  essa  suppone  l’ uso  quo- 
tidiano della  comunione  e della  dispensazione  del  calice  per 
mezzo  del  diacono , che  essa  recita  molte  preghiere , che  pre- 
scrive di  dovere  mostrare  al  popolo  nella  elevazione  l’ostia, 
che  deve  esser  divisa  secondo  i nove  misteri  di  Cristo,  l’ Incar- 
nazione, la  Natività,  la  Circoncisione,  ecc.  ( l). 


et  cautelarli.  • ( Harduiu.  t.  VI , P.  II.  p-  1719  : Mansi,  t.  XX.  p.  818  . 
secondo  Manti  questo  canone  era  stato  decretato  per  la  recentemente  con- 
dannala eresia  di  Berengario. 

(*!  Ma  forse  aoche  perché  comunicandosi  i laici  coi  soli  alimi  si  toglieva 
il  pericolo  della  dispersione  del  liquore  consacrato,  come  anche  l'occidente 
preferì  il  paoe  aximo  al  fermentato,  perchè  il  Santissimo  Sacramento  fu  I- 
alituilo  in  prima  dia  asymorum  , e quindi  quando  nelle  case  degli  ebrei  , 
osservanti  della  legge,  non  si  trovava  altro  paoe  che  azimo;  e poi  perchè  6 
minore  il  pericolo  della  profanaziooe  frantumandosi  meno  il  pane  aziino 
che  il  fermenlato.Chi  più  ne  volesse  sapere  veda  i dogmatici  cattolici.  Tra 
le  molte  eresie  dei  Giansenisti  vi  è altresi  questa  che  la  Chiesa  si  possa  in- 
gannare nel  disporre  la  disciplina;  ma  giustamente  furono  scomunicati 
coloro,  che  uon  vollero  obbedire  al  decreto  di  Leone  il  Grande,  di  comuni- 
carsi sotto  la  specie  del  viuo;  e giustamente  pure  furono  scomunicati  nel 
medio  ero  dai  papi,  e poi  dal  concilio  di  Treoto  quei  laici,  che  della  comu- 
nione sotto  alla  sola  specie  del  pane  non  si  chiamavano  contenti,  per  cui 
erau  chiamati  Calistini.  N.  d.  Tr. 

(t)  La  denomiaaiione  di  Motarabica,  data  a una  liturgia  spagnola  di- 
pende dai  medesimi  Mozarabi.  Ora,  Roderko  , arcivescovo  di  Toledo  ( 7 
1245  ),  deduce  questo  nome  uella  sua  Qisl.  Uiapau.  III.  c.  22,  dal  Mix- 
tiarabes.  eoquod  olisti  Arabibus  convivebeul,  ma  meglio  da  Arabi  Musla- 
raba  ( id  est  iusitii  ) in  opposizione  ad  Arabi  Araba.  Cf.  Ed.  Pococlui  Spe- 
cimen bist.  Arab.  Ozon.,  11150  p.  39.  Molto  falsameute  si  attribuisce  que- 
sta liturgia  a i.  Isidoro  vescovo  e monaco  di  S.  Benedetto.  Il  cardinale 
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Dopo  la  divozione  fondamentale  all’  Eucaristia , nuli’  altra  fu 
mai  più  cara  ai  fedeli  quanto  quella  della  Vergine  madre.  Maria. 
Siccome  già  un  di  le  angeliche  gerarchie  mandarono  uno  dei 
primi  loro  angeli  all’  umile  figlia  della  stirpe  Davidica  per  re- 
carle quel  glorioso  saluto:  o Ave,  o piena  di  grazia,  il  Signore 
è teco,  e tu  sei  la  benedetta  infra  le  donne  ; » cosi  la  venlura- 
ta  stirpe  d’  Adamo , dopo  che  fu  per  sua  somma  sventura  re- 
denta , proferiva  l' angelico  saluto',  che  dal  profondo  di  questa 
valle  di  pianto  ascendeva  alla  trionfante  Regina  del  cielo.  Ed  in 
quella  guisa , che  gli  angeli  non  cessano  di  ripetere  nel  cielo  : 
« A colui  che  siede  sopra  il  trono , all’  Agnello , benedizione , 
onore  e gloria ,»  e che  i compagni  di  Daniele  non  si  stancavano 
di  ripetere  : « Lodate  il  Signore,  perchè  buono,  perchè  in  eter- 
no è la  sua  misericordia  : » cosi  1 figli  della  Redenzione  danno 
sfogo  alla  loro  letizia , conlidenza  ed  amore  mediante  una  pre- 
ghiera, concisa  si,  ma  ricca  di  significali,  che  abbraccia  in  po- 
che parole  molti  e profondi  misteri  e i fatti  più  importanti  del- 
la Redenzione  ; e formando  di  queste  pie  memorie , di  queste 
lodi,  di  queste  preci  una  corona  di  vive  rose  e fragranti  la  pre- 
sentano ogni  giorno, qual  pegno  sincero  di  filiale  affetto  e di  ve- 
nerazione profonda , alla  gran  Madre  di  Dio.  A torto  si  è pre- 
teso che  questa  preghiera  del  Rosario  ( corona  Mariana , ro- 
sa’inni, psalterium  san  ciac  l'ir  gin  is  ) sia  stata  al  tempo  del- 
le crociale  presa  ad  imitazione  degli  Arabi  : no  essa  era  in  uso 
molto  prima;  quantunque  sia  stata  perfezionata  poi  e divulgata 
dal  gran  Gusmano  per  comando  islesso  di  Maria,  le  cose  prin- 
cipali in  termini  equivalenti  si  trovano  già  tutte  nella  sacra  Bib- 
bia, ed  è probabilissimo  che  S.  Macario  Juniore  (1)  la  inlrodu- 


Ximtnts  istituì  a Toledo  una  cappella  orila  quale  si  eseguiva  il  rito  mora- 
rabico,  a ue  fece  stampare  io  quella  città  nel  1500  il  messale,  ed  il  brevia- 
rio net  1502,  Ittici,  Missale  miiium  dictum  Morarabes  Romae.  1785  2 t, 
iu-4.  C.f.  Praefatiimes.  tractatus,  eie.  coi  Bollandisti  I.  IH  , p.  465-538, 
et  Aeta  sondar,  meosis  julii.t.VI  Martrru,  de  aotiqois  Ecclesiae  Riti  bui, 
ib.  I.  e.  4.  art.  Xll.  ( 1.  p.  168-173.  ) 

(1  Questo  offiiio  si  compose  da  principio  di  caotici,  come  si  vede  già  nel 
capitolo  di  S.  Ulrico  di  Augusta  ( 924  ).  Cf.  Alabillim.  Saccol,  Benedicati, 
plib  XUI.  n.71 . i!  sabbilo  consccrato  a Maria  secondo  Pari  Damiani  O- 
pusrui.  «pus  XXXIII,  c.  3.  Urbano  II  fece  al  clero  obbliga  rioni  di  recita- 
te questo  officio  nel  concilio  di  Clermout,  1095-  L'  aggiunta  della  Sa  luta- 


Digitized  by  Google 


—212  J 201.  H.  CULTO 

cesse  nei  sanò  aseelerl  dell’  Egitto  sino  dal  IV  secolo;  impe- 
rocché ei  recitava  trecento  preghiere  al  giorno,  e dopo  ciascu- 
na di  esse,  abbassava  da  una  funicella  una  delle  trecento  pietre 
che  vi  aveva  collocate.  Pailadino  narra  che  altrettanto  faceva 
l’abbate  Paolo  nel  suo  deserto  di  Fermea.  Questo  solitario  per 
non  ingannarsi  nei  trecento  Pater,  che  recitava  giornalmente, 
usava  a ciascuna  di  lasciar  cadere  nel  suo  seno  una  pielruzzola, 
che  teneva  nelle  sue  mani,  Questi  esempi  furono  imitali  nell’Oc- 
cidente, poiché  si  trovano  spesso  negli  antichi  libri  penitenzia- 
ri (1)  venti  o trenta  Orazioni  dominicali  date  a recitare  per 
penitenza  (*).  La  pietà,  che  di  sua  natura  é inventiva,  imaginò 
nei  conventi  d’ Inghilterra  in  questo  periodo  di  tempo  una  cen- 
turia di  Patir  nostrr  (òellidum,  illesi  eingulum),  che  a poco 
a poco  divenne  il  Rosario  ad  onore  della  Vergine  Maria,  e diede 
al  popolo , privo  di  libri  di  divozione  , un  mezzo  di  edificarsi, 
facile,  eflieace  e adattato  ai  suoi  bisogni  e alla  sua  capacità.  Que- 
sta divozione  più  si  estese  e si  avvicinò  alla  forma  divulgata  da 
S.  Domenico  sino  dal  principiare  del  1000,  quando  S.  Pier  Da- 
miano compose  un  oflicio  particolare  in  onore  della  Vergine  SS. 
( officium  Marine  ),  che  fu  s|«rso  in  molti  monasteri  d’Italia, 
e nell’  XI  secolo  si  cominciò  in  qualche  chiesa  ad  aggiugnere  a 
qualche  Orazione  domenicale  l’angelica  salutazione,  il  che  non 
si  era  usato  per  lo  innanzi.  Il  culto  j»oi  delle  reliquie  di  G.  C. 
« dei  santi  dei  primi  secoli,  essendo  stato  in  qualche  luogo  non 


rione  Aitgeliea  «I  Pater  nnjljr  ebbe  luogo  prima  nei  monasteri  d'Inghiler- 
r».  tf.  Alabillon.  toc.  ci l , lib.  l.VIlt,  N.  69  70,  alt'anno  1044.  Cf.inlor- 
no  al  Rosario.  Buttarli»,  t.  VII,  P.  I.  p.  S9-136.  La  Devozione  del  Rosa- 
rio, meditazione  religiosa.  Tub.  1842. 

(1}  Uh  Freme,  Gtossarium  medine  et  infimae  lalinitatis,  s.v.  Capellina 
vorrebbe  irorare  l'origine  del  Rosario  negli  sili  penitenziali. 

CI  Poteva  aggiugnere  l'illustre  Autore,  ebr  qurgli  ebe  ci  insegnò  a ripe- 
tere le  orazioni.  Tu  il  diviu  Salvatore  medesimo,  di  cui  si  legge  che  si  trat- 
tenne nell  orto  per  tre  ore  ripetendo  io  stesso  sermone  inverso  al  suo  eter- 
no Padre;  poiché  al  dire  del  P.  Laeordaire  Domenicano:  • Per  quanto  si 
ripeta  la  stessa  orazione  ed  affetto,  l'amore  non  si  ripete  inai  ; » del  re- 
sto questo  mirabile  intrecc  io  di  orazione  meditala  c vocale  fu  insegnata  da 
Maria  Santissima  al  glorioso  Patriarca  S.  Domenico  nel  principiare  del 
XIII  sccolb.  X.  d.  Tr. 
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troppo  sorvegliato,  ne  venne  che  la  Chiesa  andò  più  a rilento, 
né  fucosianimatocomc  quello  inverso  alia  santissimaVergine(l). 

§ 202.  Disciplina  ecclesiastica  (2). 


Boy  ino.  abbai-  Prumiens. , De  Disci  pi . eccl.  velerum,  praesertim  Ger- 
manor.,  lib.  Il  ; vedi  sopra  §.  169.  L<bri  Poinitentialn,  presso  Mu- 
ratori, Antiquii.  Uh  line,  medii  aevi  t.  V.  p.  719:  cosi  io  parte  A/arlenius, 
de  antiquis  Eccl.  Rilib. , lib.  I,  c.  6 : De  /titib  ad  sacr  Poeniteut.  spe- 
etanlib.  « ( Ed.  Banani.  1788,  t.  i,  p.  2b9  sq.  ) Cf.  Moehler,  Nuove  Ri- 
cerche, etc.  p.  38*. 

Ogni  tradizione  era  stala  turbata  e confusa  nei  tre  secoli  di 
cui  abbiamo  fatta  la  storia;  la  scienza,  la  religione,  la  moralità 
si  erano  oscurate,  le  opere  e le  istituzioni  umane  erano  andate 
in  rovina,  solamente  il  Vangelo  e la  Chiesa,  perché  d’ istituzio- 
ne divina, erano  nella  loro  prima  e perpetua  condizione;  |*rtan- 
to  taceva  d’  uopo,  allìnehè  ella  riprendesse  il  suo  impero  sopra 
gli  spirili  e la  sua  autorità  sopra  le  nazioni,  che  vi  fossero  mez- 
zi energici  congiunti  ad  una  disciplina  vigorosa.  A questi  po- 
poli rozzi  e barbari , incolti  ed  indomabili  era  pur  d’  uopo  che 
la  religione  parlasse  un  linguaggio  più  severo  di  quel  che  avea 
già  diretto  ai  Greci  artisti,  ai  Romani  sapienti  e ai  Germani  me- 
desimi, i quali  quasi  ligli  della  natura  non  avevano  ancora  i lo- 
ro cuori  corrotti  da  una  decrepita  civiltà.  Il  perchè  non  dobbia- 
mo confondere  insieme  il  IX , il  X e l’XI  secolo,  nè  le  diverse 
nazioni  fra  loro  ; poiché  sotto  il  regno  di  Ludovico  il  Buono  (3) 


(1)  A Vtodotne  sì  onorava  una  santa  lacrima  di  Cristo.  Cf.  Thiirs, 
intorno  alla  santa  lacrima  di  Vendowa.  Parigi.  1699,  in-12.  Mabillon,  0- 
pcrc  postume,  t.  II.  p.  361  sq  ; a Reicheuau,  Sangui»  Chrisli,  cf.  Utr- 
«nannas  Conlraclur  ad  annotn  923.  lulorno  alle  prove  del  fuoco  per  le  re- 
liquie vedi  Mabillon,  De  Probaltone  reliquiarum  per  ignem,  secondo  il 
suo  libro  de  Culiu  sauctoruiu  ignolortun,  et  Aoacleta,  cd.  II,  p .568  sq. 

(2)  Cf  § 169. 

(3)  Capit.  an.  823,  c.  6:  « Vobis  vero  comitibus  diciir.us,  vosque  eoin- 
monemus,  quia  ad  veslrum  miuixleriuin  maxime  perliuet  ut  revereuliam 
et  honorem  sacrae  Dei  Ecclesia®  exhibeatis,  et  cum  episcopi*  tcslris  con- 
corditer  viialis,  cteis  adjutoriumad  suum  minislerium  pcragendum  prae- 
Leatis,  ci  ulvosipsiin  mioisteriis  vestris  piceni  et  jusliliam  faciatis, 
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già  si  scorge  l’ armonia  (armonia  dico,  non  già  identificazione) 
del  potere  secolare  ed  ecclesiastico  in  diverse  e ripetute  circo- 
stanze, e quindi  il  dovere  scambievole  di  prestarsi  ajulo  ed  as- 
sistenza. Già  Carlo  Magno  aveva  esposto  chiaramente  a suo  fi- 
glio, che  i conti  dovessero  appoggiare  i vescovi,  questi  dirige- 
re i governatori  ( comites ),  poiché  tutti  dovevano  aver  parte  al 
ministero,  che  Dio  avea  affidato  ai  re.  1 Carlovingii  ricordaro- 
no spesso  nel  trattato  successivo  questa  teoria  della  mutua  as- 
sistenza dei  due  poteri  ; ma  più  non  s’ intendevano  fra  loro  : i 
vescovi  non  potevano  più  calcolare  come  prima  sopra  1’  accet- 
tazione dei  loro  decreti,  e i re  avevano  perduto  nel  grande  im- 

E ero  Franco  la  loro  antica  autorità;  e se  la  ricca  messe,  che  già 
iondeggiava,  non  si  voleva  veder  dissipata,  era  mestieri  che  la 
Chiesa  si  mostrasse  ferma  e risoluta  al  cospetto  di  un  clero  in- 
subordinato e di  popoli  fedeli  si,  ma  violenti  e rozzi,  e nella  sua 
vigilanza  abbracciasse  gli  interessi  terreni  e celesti.  Difetti  ella 
non  lardò  a corrispondere  alla  sua  missione;  si  videro  allora  i 
papi  agire  come  dittatori  assoluti  a riguaido  dei  vescovi  e dei 
laici  ; e i vescovi  punire  colpe  c delitti  che  la  giustizia  civile  la- 
sciava impuniti,  e la  Chiesa  finalmente  piena  di  confidenza  in  Dio 
venire  ai  rimedi  più  salutari  per  opporsi  al  drillo  del  più  for- 
te, contro  cui  niuna  potenza  del  secolo  avrebbe  osato  resistere, 
e che  tentava  di  abbattere  ogni  ordine,  ogni  sicurezza.  Nel  mo- 
mento che  dopo  molti  anni  di  una  carestia  desolatrice  la  Fran- 
cia veniva  ad  essere  salvata  da  una  straordinaria  abbondanza,  e 
però  i cuori  erano  disposti  alla  riconoscenza , al  pentimento  e 
alla  sincera  conversione,  i vescovi  francesi  fecero  il  primo  ten- 
tativo ( I0d2)  per  opporsi  alla  prepotenza  universale.  Vari  con- 
cili esortarono  caldamente  i popoli  alla  pace , e con  tanto  suc- 
cesso , che  ovunque  si  gridava  : « Paoe , pace  ! » e nell’  fi- 
brezza  di  questo  entusiasmo  si  abbandonarono  le  genti  alla  spe- 
ranza di  una  pace  perpetua.  Si  dovevano  deporre  le  armi,  per- 
donarsi gli  uni  agli  altri  le  offese , imporsi  un  digiuno  rigoro- 
so al  venerdì  e al  sabbato,  e prometterne  con  giuramento  rod- 


ete. » — C.9:«  Kpiscopis  iterurn  , abbatibus  elvassis  nostri»  fi  omnibus 
fìdclibus  laicis  diciiuus  at  coniitibus  ad  justilias  ficiendas  odjutores  si- 
ti». » t.  IO:  • Episcopi  vero  vcl  comites,  et  ad  invirem  rum  caeteris  flde- 
libo»  coocorditcr  vivant,  et  ad  sua  minislcria  peragcnda  vìcissim  sibi  ad- 
julorium  praebeant  « 
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servarla  : ma  questo  pensiero  era  per  allora  troppo  ardito,  on- 
de si  contentò  da  principio  la  Chiesa  dell’  armistizio  canonico, 
che  doveva  dorare  dal  mercoldl  sera  sino  al  lunedì  mattina(l). 
In  questi  giorni , si  ricordavano  i misteri  della  Passione  e Ri- 
surrezione di  Gesù  Cristo , niuno  doveva  usare  violenza,  e nem- 
meno citare  l’avversario  dinanzi  ai  tribanali  ; così  a poco  a po- 
co si  venne  alla  benefica  istituzione  della  tregua  di  Dio  ( tre - 
gua  o trevia  Dei),  che  nel  concilio  di  Clermont  fu  estesa  dal 
giovedì  alla  domenica  di  ogni  settimana,  a tutto  il  tempo  dal- 
l’Avvento sino  all’ottava  dell’  Epifania ,<lal  principio  dr  quaresi- 
ma sino  all’  ottava  di  Pentecoste  (2).  Una  convinzione  generale 

(1)  Vari  vescovi  procacciarono  dapprima  di  estinguerà  i litigi  privali  in 
uq  Concilio  Lemov.  994  ( Bouquet,  l.  X,  p.  147  ; Cf.  472,  22  -379  ).  il 
re  Roberto,  nel  Concilio  strelat,  ( Fulberti  Camolati».  ep.  21  ad  Robert. 
Bouquet,  t.  X.  p.  434  ).  I vescovi  di  Aquilani!,  al  Conci!.  Lem oc.  II,  ao. 
1031  ( Mansi  t.  XlX,  p.  530  sq.;  Harduin.  t.  VI,  P.I,  p.  833  sq.  ).  Men- 
tre ebo  sin  d'  allora  le  voci  ecclesiastiche  non  risoonarona  che  Pace  I 
Pace',  secondo  Glaber  Rodolfo  lib.  V.  c.  1,  uullameno  non  riuscì  che  nel- 
l'anno (Oli  ad  istituire  la  tregua  di  Dio:  « Anno  1041  conliugil  , inspi- 
rante divina  gratia  , pritnus  iu  partibus  Aquitanicis  ( Francia  meridio- 
nalis);  deinde  panlalim  per  universum  Galliarum  territorium  firmari 
pactum  propter  timoretn  Dei  pariler  et  amoretti  : ta  li  ter  ut  uemo  morta- 
lium  a feriae  quartaé  vesperae , usque  ad  secuodara  feriam  incipiente 
Ince  , auso  temeraria  praesameret  qaippiam  alieni  bominnm  per  vini 
auferre,  ncque  ultionis  vindictam  a quocomquc  inimico  esigere,  nec  etlam 
a Rdejassore  vadintonium  sumere:  quod  si  ab  aliquo  contjgisset  contri 
hoc  decretano  pabRcnm,  aul  de  vita  eomponeret , ant  a chrisliauoram 
consortio  eipulsus  patria  pelleretnr.  Hoc  insaper  plscait,  aoiversis  velati 
vulgo  dicitar,  ut  tregua  Domini  vocaretar  : qtrae  videheet  non  solam  hu- 
maais  folta  praesidiis,  verura etiam  moltoties  diviois  snflragita  terrori- 
bus.  Oratigli  eoim  ut  dum  piene  per  totas  Gaffias  hoc  statutum  (irmi  ter 
cualodiretur,  IVeustriae  gens  (Francia  eccidentalis  ) iHnd  suscipere reeu- 
saret.  Deiude,  quoque  occulto  Dei  judicio,  coepit  desaevire  io  ipsorurn  ple- 
bibui  divina  ultio  : cousnmpsit  enim  morti fer  ardor  multos,  eie.  « ( Bou- 
quet, I.  X,  p.  59  ). 

(2)  Consti.  Claromont,  an.  1093,  cao.  14  : « Quod  ab  Adrenlu  Domini 
usque  ad  octavas  Fpiphaume  et  Septuagesima  usque  ad  oetavas  Pentceo- 
stes,  et  a quarta  feria  occidente  sole,  ornai  tempore , usque  ad  seeuudam 
feriam  oriente  sole,  trevi*  Dei  eustodiatur.  • ( Mansi,  t.  XX)  ;p.  904.  Cf. 
pii»  sotto  eau.  8 10,  p.  913  ; Harduin.  \.  VI,  P.  li,  p.  4737. 
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ti  formò  allora,  essere  impossibile  che  un  vero  cristiano  potes- 
se usare  violenze  e sfogare  il  suo  odio  nei  giorni  delle  festività, 
nei  tempi  santi  e consecrali  alla  memoria  della  Redenzione.  E 
questa  tregua  di  Dio , d’ allora  in  poi  imposta  come  legge  ob- 
bligatoria, fu  scrupolosamente  osservala:  si  aggiunse  alle  sco- 
muniche già  intimale  un  terribile  interdetto,  col  quale  si  col- 
pivano non  solamente  coloro, che  violavano  la  tregua,  e si  ren- 
devano colpevoli  di  colpe  gravi , ma  ancora  provincie  intiere. 
La  condizione  di  un  paese  colpito  dall’ interdetto  era  lagrime- 
vole:  gli  ecclesiastici , i poveri  e i fanciulli  soltanto  potevano 
essere  seppelliti  nel  santo  cimitero  o nelle  chiese , la  comunio- 
ne non  si  dava  che  ai  moribondi , gli  uffici  divini  si  recitavano 
a porte  chiuse,  e persino  i vestimenti  dovevano  essere  segno  di 
tristezza  e di  penitenza  generale. 

In  quanto  poi  ai  canoni  penitenziali  allora  in  uso  (1),  non  si 
davano  mai  penitenze  pubbliche  , che  per  pubblici  peccati  (2). 
Le  antiche  regole  della  penitenza  non  si  conservarono  piò  , se 
non  che  là  dove  la  giustizia  sinodale  avea  osservato , c sino  a 
che  ella  mantenne  il  suo  vigore.  Il  monaco  Eriarlo , che  avea 
ucciso  un  prete  della  sua  religione,  fu  condannato  dal  papa  ad 
una  penitenza  di  dodici  anni  ; doveva  rimanere  per  tre  anni  fra 
coloro  che  piangevano  alla  porta  della  chiesa,  il  quarto  e il  quin- 
to anno  fra  gli  uditori,  senza  partecipare  alla  comunione,  e ne- 
gli ultimi  sette  annijpoteva  partecipare  alla  santa  mensa  , ma 
senza  presentare  f offerta.  Nell’ottavo  concilio  ecumenico  gli 
aderenti  di  Fozio  furono  condannati  alla  seguente  pubblica  pe- 
nitenza: dovevano  restare  due  anni  fuori  della  Chiesa  fra  gli 
uditori  catecumeni,  essendo  loro  proibito  in  questi  quattro  an- 
ni r uso  della  carne  e del  vino  ; tre  anni  fra  i consistenti  di- 
giunando tre  giorni  alla  settimana,  né  approssimandosi  alla 
santa  mensa  che  alle  feste  del  Salvatore.  Pietro  Damiano  con- 
dannò Guido  arcivescovo  di  Milano  ad  una  penitenza  di  cento 

(1)  Vedi  g.  160. 

(2)  Intorno  alla  confessione  secreta  ed  auricolare  dei  peccati  che  in  tolti 
i secoli  della  Chiesa  fn  in  uso.  perchè  d'  istituzione  divina  , come  sempre 
abbiamo  diligentemente  notato,  per  questa  epoca  accenneremo  soltanto  ciò 
che  trovasi  nel  Conclin  Cabillan.  li  can  32:  • Quia  constai  hominem 
ei  duabus  esse  substanliit  , anima  «idelicet  et  córpore...  solerti  indaga- 
liooe  debeni  ioqniri  ipsa  peccata,  ut  le  olrioaque  piena  sii  conlessio  : sci- 
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anni  (1  ) , dalla  quale  però  si  poteva  ogni  anno  riscattare  me- 
diante buona  somma  di  danaro  a favore  delle  chiese  e dei  po- 
veri. Ma  questa  severità  a poco  a poco  diminuì,  e si  surrogò  il 
più  frequente  uso  delle  indulgenze  e delle  buone  opere  ; e i pel- 
legrinaggi sottentrarono  a fare  le  veci  di  queste  lunghe  e pe- 
nose pratiche  di  penitenza  (2).  A questa  tendenza  di  rilassa- 

licet  ut  ea  coDfitcanlor  quae  per  corpus  gesta  suoi , et  ea  qaibus  io  sola 
cogilalione  delinquilur.  luslruendus  est  itaque  peccatorom  suorum  con- 
fessor ut  de  octo  priocipalibuj  vitiis , sioe  quibus  io  hac  vita  diffìcile  vi- 
vilur  , confessioni-m  fadal  ; quia  aut  cogitaliooe,  aut  , quod  est  gravios  , 
opere  eorum  inslictu  pcccavil.  Odium  euioi,  invidia,  superbia  vel  caelerae 
hujusmodi  aoimae  pcstes  lauto  pericolosius  laedunt  quanto  subtilius  ser- 
puot.  « ( Harduin.  t.  IV,  p.  1037  ; Mansi  t.  XIV,  p.  99  ).—  Cf.  Can.  25 
intorno  alla  penitenza  pubblica  : » Foeuilenliam  agire  jnxta  antiquato  ca- 
oonum  coastilulioocm  io  plcrisque  locis  ab  usu  recessit  : ...  ut  a domino 
imperatore  impetretur  adjutoriom,  qualiter  si  quia  publice  peccat,publi- 
ca  mulete  tur  poeoitenlia  et  secuodum  ordinem  canonum  merito  suoeicom- 
municetur  et  recoocilielur.  » Nel  Concilio  Magontino , can. 31: .Mo- 
dus tempusque  poenitentia  peccata  sua  confilenlibus  aut  per  sauctarum 
Seripturarum  aueloritatcm,  aut  per  ecclasiasticaro  consueiudinem  impo- 
ni debel  a sacerdoti  bus,  etc.  » (Harzheim,  t.  Il,  p.  lflfij. — Intorno  alla  dif- 
ferenza che  corre  fra  gli  scommunicati  e gli  anatematizzali , cum  quibus 
jam  inter  christianos  nulla  legum, nulla  morum, nulla  coltegli  parteci palio 
est,  cf.  Syn.  regia  Ticiua  ao.  830.  cau.  12.  )Hardwn.  t.  V,  p.  28;  Man- 
si. t.  XIV.  p.934). 

(1)  /Atri  Damiani  ep.  ad  ttildehr  ; ( poslea  Greg.  VII  ) s « Cantum  ita- 
que annorum  sibi  poeoitentiam  iodidi  redemplionemque  ejus  taxatam  per 
uuumqueuique  aooum  pecuniae  quantitate  praelìxi.  * ( Alanti,  t.  XIX  , 
p.  893  ). 

(2)  Puri  Damiani  ep.  ad  Guidum  episcop.  Baron.  ad  an.  1055,  N.  6 ; 
• Nou  ignoras  quia  quum  a poenitenlibus  terras,  possessione!  agrorum 
videlicet  aedpimus,  juxta  mensaram  muneriaeisde  quantitate  poeoilen- 
tiae  relaxamus,  sicut  scriptum  est:  • Divitiae  hominis  redemptioejns  ; » 
e già  presso  Hsginum.  de  biscipl.  ecclesiast.  iib.  II,  c.  A38è  detto  Da  Ha- 
de mpr.  predo  : • Si  quis  forte  nou  potueril  jejnnare  , et  habueril  nodo 
possil  redimere;  si  dives  fucrit,  prò  VII  hebdomadis  det  solidos  XX;  si 
uonhabuerit  tantum,  uude  dare  possit,  det  solidos  X.  Sed  attendai  unua- 
quisque  cui  dare  debeat,  sire  prò  redeuaptione  caplivorum,  aire  supra  aan- 
cluni  altare,  sive  Dei  servis,  scu  pauperibus  in  eleiuosyua.  » 

Alzog-V/.  ’ 28 
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mento  si  op|iose  una  penitenza  straordinaria  nei  suoi  rigori , 
poiché  i penitenti  si  abbandonarono  a moriilicazioni  talora  ec- 
cessive , alle  quali  Pier  Damiano  e il  suo  discepolo  Domenico 
l'Uibergato  (f  1002)  animarono  i fedeli,  ardendo  essi  del  de- 
siderio di  togliere  tutti  i peccati  dal  mondo  (1).  I cristiani  tiepi- 
di si  recavano  sovente  a Roma  per  appellarsi  delle  penitenze 
severe  pronunciate  contro  essi  dai  loro  vescovi,  ed  esserne  as- 
soluti. Per  il  che  molti  vescovi  e concili  ordinarono  (2) , che 
prima  d’ ogni  pellegrinaggio  si  eseguissero  le  penitenze  impo- 
ste dai  confessori,  né  si  intraprendesse  viaggio  a Roma  senza 
1’  episcopale  permesso.  Coloro  poi  che  non  volevano  assogget- 
larsi  alle  pene  della  Chiesa  per  i pubblici  peccati  da  loro  com- 
messi, erano  scomunicati,  dichiarati  inetti  agli  impieghi  civili, 
ad  ogni  affare,  anatematizzali  e spesso  colpiti  insieme  con  tutta 
la  loro  parocchia  dalla  pena  dell’ interdetto  (3). 


(1)  Gii  presso  Reg mone,  loe.  clt.  lib.  Il,  c.  413,  è scritto.  « Qoidsm  di- 
lerunl  tridoaoas  agere  io  verberibus  et  vigilila  insistendo  Iridatilo;  c.45 
prò  uno  die  in  autumoo,  bieme  rei  verno  C percassiooes,  rei  psalmos  L ; 
in  aeslata  psalterium,  vel  percussiooes.  » Intorno  all'  accettaiiooe  volon- 
taria di  simile  penitente  si  legge  presso  Pietro  Damiano  ep.  ad  UlaDcam 
comitittimam  di  Domenico  l'Usbergato:  « Hujus  sancii  senis  «empio  fa- 
cieudae  disciplinae  mos  io  oostris  partibus  inolevit,  ut  non  mudo  viri  , 
seti  et  nobiles  mulieres  hoc  purgatori)  genus  inhiaoter  arripercnl.  • Pelr. 
Damian.  de  Laudibus  flagellor . (Opp.  t.  Ili,  lib.  Vl,ep.33  ).  CC.  Roileau, 
Hist.  flagellantium. 

(3)  .-thiio;  episcop.  Basii,  in  capii,  an.  820,  e.  18:  « Et  hoc  omnibus  tì- 
delibus  deounliandum,  ni  qui  causa  orationis  ad  limine  beatorum  aposto- 
lorum  pergere  cupiunl,  domi  conGleautur  peccala  sua,  et  sic  proficiscau- 
tur,  quia  a proprio  episcopo  aut  sacerdote  ligaodi  aut  easolveudi  suiti,  et 
non  ab  «traneo.  • Cono.  Solrgunsiadt . au.  1022,  e.  18.  Umberto  scrive 
a nomo  del  vescovo  jidalberone  di  Reims,  al  nobilo  Baldovino,  che  era  sta- 
to scomunicato  per  aver  abbandonata  la  sua  legittima  coasorle,  e perciò 
si  dirigeva  a Kotna  ; « Nihil  libi  protueril  Romani  adisse,  domiuum  pa- 
pali! inendaciis  delusisse,  quuml’aulus  diesi:  Si  quia  vubis  aliud  evange- 
lizaveril  praetcr  id  quod  accipislis,  aoalhcma.  Eslote  ergo  vobìscuoi  di- 
viuarum  legum  detcnsores.  • 

(3)  L’iolerdello  viene  cou  esattezza  spiegalo  che  cosa  sia  dal  Concilio 
J.cmavutnsc  an.  1031  ( Jlunv,  t.  XIX,  p.  bit  ; Uurduin.  t.  VI,  1*.  I,  p. 

8S4  sq-  ). 
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Arronitu  Joannee  Theotogia  Dogma!,  in  compendium  redacta.  Praela- 
tio  biglor.  Romae  ty pi»  propagand.  1845.  iMabUionii  iter  gerì»,  cd.  Fa- 
bric.  liaml).  1718.  Thomaeemi  Veluset  nova  Ecclesiae  disciplina,  P.  Il, 
lib.  I,  c.  96-iOO. 

Hoc h , Cerberi,  o Silvestro  II,  p.  21-59.  Htfele,  Sialo  scientifico  del 
mezzodì  orientale  della  Germania  e del  settentrione  della  Svizierà  nel  IX, 

X e XI  secolo  ^Rivista  trimestrale  di  Tubinga,  1838  fase.  3 ),  Bòhtr,  sto- 
ria della  liturgia  romana  nei  secoli  carlovingii.  Cariar.,  1810.  Le  opere  di 
Da  Pi n.  Biblioteca  degli  autori  eceles.  (del  IX.  X e XI  secolo.)  Cave,  Hist. 
script,  ecclesiast.  eludimi»,  Commentar,  de  Scriplor.  ecclesiasl.  t.  II. 

Gli  sforzi  che  fece  Carlo  Magno  pel  progresso  delle  scienze 
produssero  dopo  la  sua  morie  frutti  abbondanti,  che  non  [iole- 
tono  far  cessare  nè  le  guerre  civili  tra  i suoi  tigli  e nipoti,  né  le 
invasioni  degli  Slavi,  Normanni  e Saraceni.  Furono  prese  anche 
dopo  la  sua  morte  delle  disposizioni  utili  al  bene  delle  scuole  : 
poiché  parecchi  concili  decretarono  che  i vescovi  istituissero 
scuole,  e ne  rendessero  ragione  nei  concili  provinciali  ai  loro  me- 
tropolitani (I).  Lotario  nell’  Italia  franca,  il  papa  Leone  IV  ncl- 

(1)  Capii,  an.  823  : « Scbolae  sane  ad  lìlios  et  ministre»  Eeclesiae  in- 
struendos  vel  edocendos,  sicul  nobis  praeterito  tempore  ad  Altioiacum 
prouiisistis  et  vobis  injuniiinus,  in  eongruis  luci*,  ubi  ueedum  perfeclum 
est,  ad  mullorum  ulilitalem  et  profectum,  a vobis  ordinari  non  nrgligan- 
tnr.  » ( Baiai.  l.  |,  p 430  ).  — Conci!.  Parie.  VI  an.  829,  lib.  I,  c.  30  . 
• Sed  super  hoc  ejusdem  principia  I Ludovici)  admonilionr,  immo  jussio- 
ne,  a nonnuliis  rectoribus  lepide  et  desidiose  bactenus  actum  est.  L'nde 
omnibus  nobis  visnm  est  ut,  abbine  postposita  lotius  corporis  negli  gru  - 
lia,  ab  omnibus  diligentior  in  cducaudiset  erudiendis  militibus  Christi  et 
vigilantior  adhibeatur  diligentia  ; et  quando  ad  provinciale  episcoporum 
concilimi!  conveni  um  fuerit.  unusquisque  rectorum,  sicnt  jam  in  praece- 
dentibus  memoratolo  est,  scholasticos  suos  eideui  concilio  adesse  fariat, 
ut  suum  solers  studium  circa  divinum  rultumomnibns  manifestum  Hat.» 

— JCI 
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l’ Italia  centrale  etihero  ia  stessa  premura.  Alfredo  re  d’ Inghil- 
terra domandò(87  i-901)uominidi  lettere  pel  suo  regno  dai  Fran- 
chi, comecché  fosse  cosi  borente  per  le  scienze,  prima  che  lo  de- 
vastassero i Danesi.  La  breve  pace  che  segui  il  trattalo  di  Ver- 
dun, e il  genio  scientifico  di  Carlo  il  Calvo  fecero  altresì  rifiori- 
re le  scienze  |cr  qualche  tempo,  e prosperare  specialmente  quel- 
le scuole  di  cui  sopra  abbiamo  parlato  (1).  Una  pie  jade  di  dot- 
ti distinti  sparse  sopra  le  rovine  dell’impero  franco  una  aureola 
di  gloria  non  peritura.  Agobardo  arcivescovo  di  Leone  (t  841) 
combattè  qualche  volta  senza  riguardo  prudenziale,  ma  sempre 
con  forza,  diverse  superstizioni,  o si  distinse  per  la  libertà  del 
suo  giudizio , la  chiarezza  della  sua  esposizione , il  nerbo  della 
sua  parola  : del  resto  uomo  di  criterio  che  si  teneva  nei  limili 
ragionevoli,  né  decideva  di  quelle  cose,  che  superavano  la  sfera 
dell’  umano  raziocinio  (2).  Sotto  quest’ ultimo  rapporto  Claudio 
di  Torino  ( S ) era  a Ini  superiore.  Rabano  Mauro  abbate  di  Ful- 
da, arcivescovo  di  Magonza  dopo  l’anno  847  (+4  fcbraio  856), 
unendo  ad  una  vasta  istruzione  una  dottrinsred  una  vita  severa, 
fu  il  creatore  delle  istruzioni  scientifiche  della  Germania  (4).  Il 


( Hurdu  in  t.  IV,  p 13*6;  .Vanii,  t XIV,  p.  SS8  sq.)—  Et  lib  II,  C.  12, 
è scrino  oelt'rpislula  ad  l.odor  imperai.  : a Siiniliter  obnixe  ac  supplici- 
ter  Vestrae  Crlsitiidini  suggerinins  ut.  morem  pnlrrnum  seqnentes,  sal- 
telli tribus  congruentissimi*  unperii  «estri  locis.  scholae  publicae  elveslra 
aurluritate  (ioni  ut  labor  patria  «estri  et  «caler  per  ineunti»,  qund  absit, 
labcfactaudo,  Don  pcreat  ( parlando  delle  scuole  già  istituite  ) , quotila  ni 
ei  hoc  facto  et  magna  ntilitas  et  honor  saoctae  Dei  Ecclesiae,  et  vobis  ma  - 
guuin  uiercedis  einulunictilum.  et  memoria  sen.p  terna  accresrel.  » [Hnr- 
duin.  I.  IV,  p.  1330;  Munii,  t XIV,  p 59'JJ, 

(1)  Vedi  § 172,  verso  la  fine, 

(2)  Agnbardt  Opuscula  ( Gallami.  Biblioth.  PP  t.  XIII,  p.  405  sq.  ; 
Mai  Biblioth.  t.  IX.  p.  231  sq  )ed.  Hului.  Parigi,  1666.2  voi.  iu-8.°  Cf. 
Ilutuitshayrn,  do  Agobardi  Vita  et  acriplis.  Giss..  1832. 

(3;  Clamili  7auri»n»j.  Fragmenta  in  Comment.  epp.  S-  Pauli  praeser- 
tim  in  iltaai  od  Galalas  ( Alai  Biblioth.  t.  XIV,  p.  133  sq.  Cf.  a questo 
proposito  le  osscrvaiioni  precedenti,  ibidem  p.  134  sq.  Mobilieri,  Vet.  A- 
ualecta,  p.  DO).  /ìuiidbacU,  Ciaudii  iocdil.  opp  Specimina.  Havio.  1824. 

(4j  Jiabani  Mauri  Opp  .t'.uinnientaria.  honiiliae;  de  clericor.  lustilulio- 
ne,  et  coercmoniis  Ecclesiae  lib.  Ili;  de  sacris  Orditiibus,  Sacrarnentis  di- 
vini», et  vealitnculis  SacertfoL;  de  disciplina  ecclesiastica  Itb.JIIJed.  Col- 
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suo  discepolo  Valai'redo  Strabone  abbate  di  Reichenau  (f849) 
compose  dei  poemi  in  buon  latino,  vile  di  santi  in  uno  siile  ele- 
gante, e numerosi  scritti  esegetici,  di  cui  i suoi  contemporanei 
e i posteri  fecero  molto  uso  (I).  Aimone  vescovo  di  Halberslad 
(t  858),  celebre  autore  di  una  storia  ecclesiastica,  estese  ancor 
esso  qualche  saggio  di  esegesi,  che  mostra  grande  indipenden- 
za. Drulmaro  il  grammatico,  monaco  di  Corina,  di  cui  vantavan- 
si  le  cognizioni  nelle  lingue  greca  ed  ebraica  (fiori  nell’  850)  e 
Angclome  Benedettino  di  Luxeuil  composero  commentari  sopra 
la  sanla  Scrittura,  stimabilissimi  per  la  ragion  del  tempo  iu  cui 
furono  scrilli(2).  Incmaro  vescovo  di  Reims(3),  versatissimo  nel 
dritto  canonico,  è di  una  certa  importanza  per  la  storia  del  suo 
tempo,  a cagion  dei  suoi  scritti  di  controversia  e per  le  sue  let- 
tere di  circostanza  (f882).  Pascasio  Radiarlo  (f865)  abbate  di 
Corbia  commentò  diverse  parli  della  Scrittura  (4),  ed  espose  la 
dottiina  dell’  Eucaristia  in  tutto  il  suo  rigore  e nelle  sue  conse- 
guenze, ma  con  termini  sin  allora  inusitati.  Poi  si  vide  una  se- 
rie di  discepoli  del  grande  Alcuino  distinguersi  in  questa  con- 
troversia dell’  Eucaristia  e in  quella  della  predestinazione  con- 
tro Goltescalco.  11  monaco  Olfrido  di  Vissenburgo  nell’  Alsazia 
(876)si  popolarizzò(5)voltando  in  rime  tedesche  il  Vangelo.  Ana- 


oenerìus.  Colon.,  1627,  6 voi.  in-fol.  Cf.  Kunttmann,  Rabani  Mauri  mo- 
nografia bistorte*.  Mogani.,  1841  Uach,  intorno  » Rabano  Mauro  istituto- 
re dette  Scuole  germaniche  ( programma  ).  Falda,  1835. 

(1)  De  ciordiis  et  incrementi»  rer.  ecclesiastirar.  //illorp.  Scriptores  de 
diviois  oflicits;  Commeot.  in  Esalato»;  glossa  ordioaria  inlerliuearis  in  Bi- 
btia  ( ed.  Aulv.,  1634,6  t.  in- fui.  ; Vita»  S.  Galli,  Otbomari,  et  attoruoi. 
Cf.  //e/eta  I,  c.  p.  229-32. 

(2)  Druthmart,  Eiposilio  io  Malthaenm,  Lucani  et  ioaunem(  Max.  Bi- 
bliulb.  t.  XV  ).  Auijelumi  Coiumenl.  in  Genesin;  enarratiooe»  In  IV  tibros 
Reguoi,  in  Cantica  Canticorum  ( Max.  llibiioth.  XV  ). 

(3)  //memori  Opp.  ed.  Su- monti.  Parigi,  1645. 2 1.  io-fol.  Cf.  Flodoard. 
liiglorìa  Ecclesia»  Rem.  lib.  Ili,  c.  15-29, e la  Storia  letteraria  dellaFran- 
cia.t.  V,  p.  455  sq. 

(4)  Vasellai ii  Hadbirli,  Commeot.  Evangeli!  Hauti,  lib.  XII  ( Max.  Bi-' 
bliotb.  t.  XIV).  Expositioin  Psalm  XL1V. 

(Sì  Olfned,  Christas,  pubblicato  da  Graff.  Konisherg.  , 1831  in-4.  La- 
incuutioues  evaogeiicae.  Mouaco,  1831.  Cf.  Geroinui,  Storia  della  poesia 
iiauouale  della  Germania.  Lipsia,  1835, 1.  1,  p.  66. 
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nastasio  prete  e bibliotecario  a Roma  ( -{-880)6  nolo  per  le  sue 
vite  dei  papi.  Alilgaro  arcivescovo  di  Cambrai  e di  Arras  si  era, 
prima  di  tulli  questi  che  abbiamo  nominali,  acquistata  gran  sti- 
ma colla  sua  eccellente  oj>cra  sopra  l’amministrazione  del  sacra- 
mento della  Penitenza  (I).  Ricordiamo  ancora,  oltre  molti  anna- 
listi e cronicisti  il  celebre  storico  Tcgano  corepiscopo  dell’arci- 
vescovo Eclo  di  Treveri  (849),  Eginardo  segretario  di  Carlo  Ma- 
gno (t  avanti  848),  Ruperto  di  S.Gallo  (+  avanti  880)  che  si  no- 
mina il  monaco  Sangallense  (N’olkero?)  (intorno  all’884),  crinal- 
mente un  personaggio  che  desta  il  maggior  interesse,  il  dotto  ed 
illustre  dottore  della  scuola  palatina  di  Carlo  il  Calvo  (2), 

Giovanni  Scoto  Erigena. 

Si  ignora  il  luogo  della  sua  nascila , cioè  se  in  questo  o in 
quello  dei  tre  regni  della  gran  Brettagna,  i maestri  che  lo  istrui- 
rono, gli  amici  che  lo  appoggiarono , i tliscqioli  che  lo  ascolta- 
rono,il  line  della  sua  carriera,  tutto  è enigmatico  nella  sua  vila, 
c getta  solo  un  pallido  raggio  nella  sua  apparizione.  Egli  Tu  il 
primo  nell’ Occidente,  anzi  il  solo  in  questo  periodo  di  tre  se- 
ti) //alitgar  ii,  de  vi  Ili»,  et  virtulibns  et  ordine  poeniteotium  lib.  V , 
( Max.  Bibliotb.  I.  XIV,  p.  DOG  ; Canini  Lecl.  antiquae  I.  II,  P.  Il,  p. 
81  sq  ) 

(2)  Scoli  Erigena»  lib.  de  divina  Praedestinaliooe  contra Gotlescalcum, 
ed.  Alaugin,  Parigi,  1650  , in-4.  L'opera  principale  de  Divisione  naturar, 
ed.  Cole.  Oxon;  1681  ; ed.  Schlii'er,  Monast.,1838;  Induzione  dell'Elica 
di  Aristolele  e degli  scritti  di  Dionigi  V Areopagila  io  latino  dietro  l'invito 
di  Carlo  il  Calvo.  Commentarla  Erigenae  io  Dionytium  Areopagilam,  Ilie- 
rarchia  coelesti»,  scoperta  dal  dottore  Greith,  ebe  deve  quanto  prima  dar- 
si alla  luce.  — Peder.  f/yort.  Giovanni  Scoto  Erigena  ; ossia  origine  della 
lilosofia  cristiana  e della  sua  santa  destinazione.  Copenbag.  1823.  .Stouden- 
vnoier,  Giovanni  Scolo  Erigena  c la  scienza  di  suoi  tempi,  l voi.  Prancfort, 
1824.  Moller,  Professore  dell'avversità  di  Lovanio,  Giovanni  Scoto  Erige, 
na  e i suoi  errori.  Magonza,  1811.  Certamente  ebe  se  le  incursioni  dei  Nor- 
manni non  venivano  a sospendere  ogni  controversia  questo  intemperante  in- 
gegno avrebbe  anticipato  nella  Chiesa  di  Francia  gli  scandali,  ebe  nn  seco- 
lo più  tardi  vi  eccitò  Berengario.  Quindi  non  è meraviglia  se  i protestanti, 
ebe  sono  io  cerca  di  ogni  sozzura,  hanno  raccolte  con  diligenza  le  sue  olie- 
re, ubi  sunt  bona  mista  malis. 
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coli , che  oltrepassando  i limili  di  una  sana  logica  e dialettica 
]iose  ina;rle  tesi  metafisiche  di  nn  sistema  nuovo  filosofico  , 
del  quale  tutte  le  parti  però  sono  con  molto  talento  dedotte 
le  une  dalle  altre  (1),  ma  per  buona  sorte  fu  il  solo  scrittore  dei 
suoi  tempi  a cui  le  meravigliose  bellezze  dell’antica  scienza  pa- 
gana facessero  dimenticare  la  verità  che  è fondamento  di  ogni 
vero,  e specialmente  del  Cristianesimo  , vo’dire  la  distinzione 
essenziale  di  Dio  e della  creatura;  dello  spirito  e della  natura. 
Di  fatti  nella  sua  principale  opera  {De  divisione  naturae). 
Scolo  Erigena  mostrasi  panteista  in  questo  senso,  che  l’insie- 
me del  suo  sistema  rende  assolutamente  impossibile  la  distin- 
zione fra  Dio  e il  mondo  : vi  fu  alcuno , che  recentemente  si  è 
studialo  giustificarlo,  pretendendo  che  la  metafora  divina  (2) 
di  cui  parla  Erigena  più  presto  appartenga  al  deismo  che  al 
panteismo.  Secondo  costui  questo  pericoloso  novatore  avrebbe 
inteso  di  asserire  che  il  mistero  della  SS.  Trinità  non  sarebbe 
stato  fuor  che  una  rappresentazione  simbolica  della  verità  e una 

(1)  Erigena  non  ha  composto  un'  opera  speciale,  ami  nemmeno  un  capi- 
tolo sopra  il  potere  di  conoscere,  che  è proprio  dello  spirito  umano:  nutla- 
meno  Viaudenmatrr  dà  come  principio  fondamentale  del  suo  sistema  la 
proposizione  seguente  ( Dottrina  di  Giovanni  Scoto  Erigena  sol  potere  di 
conoscere  dello  spirito  umano.  Rivista  teologica  di  Friburgo,  t.  Ili,  p.233- 
322  : • Quid  est  aliud  de  pbilosophia  tractare,  nisi  verse  religionis,  quae 
somma  et  principali*  omnium  rerum  causa  et  humiliter  cotitur  et  rationa- 
biliter  investigatur,  regulas  eiponere?  Cooficilur  iude  veram  esse  pbiloso- 
ptiiam  veram  religionem  , conversimque  veram  religioocm  esse  pbiloso- 
phiant.  > De  divina  Praedestioatioue  presso  Mauguin,  t.  I,  p.  tll).  Erige- 
na voleva  probabilmente  accennare  a quel  passo  analogo  di  S.  A gollino,  de 
vera  Religione,  c.  8:  • Sic  euim  credi  tur  et  docetur.quod  est  humanae  sa- 
lutis  caput,  non  aliam  esse  pbilosophiam,  id  est  sapientiae  studium,  et  a- 
liam  religionem,  quum  ii  quorum  doclrioam  uon  approbamus  nec  sacra - 
meutis  nobiscum  communicant.  » 

(2)  De  Divinis  uaturis  lib.  Il,  c.  35  : « Vestigia  quaedam  snnt  tbeopha- 
uiae  vcritatis;  non  autem  ipsa  verilas,  quae  superai  omnem  Ibeoriam  non 
solum  rationalis,  vcrum  diana  intellectualis  creturae.  • Se  1’  ingegno  del- 
I'  Erigena  fosse  stalo  cosi  vasto  e docile  come  quello  dell'  angelico  Dottore 
avrebbe  sciolta  I'  obbiezione,  c fuggito  I'  errore;  la  mente  umana  può  par- 
tecipare della  verità  divina,  ma  non  la  può  comprendere,  eia  partecipa  per 
mezzo  della  scienza  e della  fede.  Purtroppo  è vero  il  proverbio  : graudì  in- 
Segni,  graudi  errori.  N.  d.  Tr. 


Digitized  by  Google 


—224  § 203.  scienze  ed  eresie 

delle  teofanie  per  mezzo  delle  quali  Dio  si  manifesta.  Poicchè 
egli  fu  profondamente  versato  nella  lettura  dei  lìlosoti  anti- 
chi e dei  dottori  della  Chiesa  , cosi  egli  tolse  principalmente 
ila  Gregorio  di  Nazianzo , da  Gregorio  Nisseno  e da  Basilio  il 
Grande  la  sua  Cristologia,  come  da  S.  Ambrogio  e da  S.  Ago- 
stino le  sue  dottrine  intorno  alla  grazia  e alla  predestinazione, 
delle  quali  bene  ragionò,  finalmente  da  Dionigi  l’Areopagila  , 
che  era  da  lui  chiamato  il  dottore  grande  e divino , e dal  mo- 
naco Massimo  il  Confessore,  e da  Boezio  prese  la  forma  e il  ca- 
rattere proprio  della  sua  teologia. 

In  quanto  poi  alla  lilosotia,  e specialmente  in  quanto  ai  rap- 
porti della  fede  e della  scienza,  seguendo  le  dottrine  di  S. Ago- 
stino, ammetteva  che  la  fede  precede  la  scienza,  che  quella  non 
arriva  al  suo  pieno  sviluppo  che  per  mezzo  di  questa  (1).  Per- 
loccliè  non  solo  l’Erigcna  gettò  i fondamenti  della  scolastica  e 
della  mistica,  ma  eziandio  ne  espresse  con  precisione  il  carat- 
tere e la  principale  tendenza , e dimostrò  preventivamente  in 
qual  modo  la  controversia  degli  universali  condurrebbe  la  mi- 
stica e la  scolastica  a spiegarsi  nella  teoria  dei  reali.  Malgrado 
la  sua  perspicacia  divinatoria,  questo  ingegno  non  seppe  scher- 
mirsi da  gravi  errori.  Avendo  a lottare  coi  termini  che  ancor 
non  si  preslavano  alla  scienza,  nella  sua  esposizione  delle  verità 
soprassensibili  e soprannaturali  non  fu  sempre  fedele  al  suo 
principio  tt  di  non  confondere  i termini  propri  colle  espressioni 


(1)Cf.  più  sopra,  nd  inoltre  : « Non  ali»  fidelium  animarum  salus  est, 
quam  de  uno  omnium  principio  quae  vere  praedicantnr  credere,  etquae  ve- 
re creduntur  intelligrre.  * ( Divisto  naturae  lib.  Il,  c.  20  ) — « Ratiocina- 
tionis  exordium  tx  divini t elaquii»  atxttmendum  esse  aestimo,  Ei  ea  enini 
umnem  vcritalis  inqufoitiooum  iniiium  sumere  necessarium  est.  » Di  vis. 
naturae  lib.  II,  e.  11»  — 4)  Domine  Jesu,  nullum  aliud  praeraium,  mil- 
lain  nliam  beatitiidincm,  oullum  aliud  gaudium  a te  postulo,  nisi  ut  ad 
pii  rum  absque  ulto  errore  falla'  U theoriac.  verbo  tua.  quae  per  tuoni  San- 
ctoin  Spirilum  inspirata  snnt,  intelligam.  tlaec  est  enim  somma  felicita- 
tis  meac  finis qur  perfeetne  est  rontcmplaliouis.  » ( Divi»,  nat.  lib-  V,  c. 
3 ).  Inoltre  nel  lib.  I.  r.  71  della  stessa  opera  cos^  scrive  : « Rationem 
priorem  esse  natura,  auctorltatem  vero  tempore  didicimus.  Auctoritas  si- 
quidem  ci  vera  ralionc  procesMl.  • 1/  «tutore  avea  certamente  in  mente  la 
parole  di  S.  Agostino  de  Ordine  II,  9;  « Tempore  auctoritas,  re  aulem  ra- 
tio prior  est.  » 
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figurate  ; » ma  abusando  d’un  grande  ingegno  non  disciplinato 
da  una  vera  scienza,  divenne  il  precursore  di  Berengario  nella 
dottrina  dell’  Eucaristia , e indirettamente  diede  occasione  agli 
errori  che  vennero  dopo  intorno  ai  rapporti  della  fede  e della 
scienza,  e le  sue  opinioni  servirono  più  laidi  a dedurre  una  teo- 
ria affatto  panteistica.  A lato  diScoto  Erigena  slaMannone  tra- 
duttore del  Timeo  di  Platone.  Questi  due  uomini  cosi  studiosi 
e zelanti  trassero  nella  Francia  molli  nobili  Inglesi  e Greci  esi- 
liati dalla  loro  patria , gli  uni  per  le  invasioni  dei  Danesi , gli 
altri  per  le  persecuzioni  degli  iconoclasti. 

Dopo  la  morte  di  Carlo  il  Calvo  le  scintille  delle  scienza  av- 
vivate da  Carlo  Magno  si  estinsero,  e sino  ai  tempi  di  Ottone  I, 
i popoli  germanici  furono  testimoni  di  scene  cosi  desolatrici 
e dolorose  , che  le  eguali  non  furono  dappoi  più  vedute;  le 
scienze  scomparvero  dalle  corti  dei  re  e dalle  residenze  dei 
véscovi;  ma  trovarono  un  asilo  negli  inaccessibili  monasteri  di 
San  Gallo  di  Reichenau  (1) , difesi  per  le  alle  montagne  si  dalle 
invasioni  dei  barbari,  si  dai  perversi  costumi  del  secolo.  Quin- 
di al  monastero  di  S.  Gallo  appartengono  quasi  tutti  i pochi 
scrittori  del  secolo  X , che  sono  di  qualche  merito.  Eccardo  1, 
i cui  anni  religiosi  meritarono  la  stima  di  Ottone  1,  e del  papa 
Giovanni  XII  : Eccardo  II , da  Ottone  chiamato  alla  sua  corte 
per  educare  il  figlio  Ottone  li  erede  del  trono  , dietro  racco- 
mandazione che  gliene  fece  la  vedova  del  duca  di  Baviera  Ed- 
vige, cosi  distinta  per  l’auslerità  della  vita  e la  coltura  dello 
ingegno:  Eccardo  III  dotto  decano  del  monastero  di  S.  Gallo  e 
parente  del  sovraimominato.  La  riputazione  di  S.  Gallo  si  au- 
mentò per  i meriti  letterali  dei  due  Nolkeri,  l’uno  medico  ( Phy- 
sicvs ) autore  d’inni  sacri,  pittore,  dilettante  di  musica;  l’altro 
soprannominato  Labeone,  il  più  dotto  tedesco  dol  X secolo  che 
era  in  uno  teologo,  musico,  poeta,  matematico,  astronomo,  fi- 
lologo, che  rese  grandi  servigi  alla  sua  lingua  materna,  essendo 
stato  il  primo  ad  usarla  in  opere  scientifiche  ( t 1022).  Regi- 
none  di  Pruni  ( f 915 ) c Burcardo  vescovo  di  Erbipoli  (1025) 
fecero  alcune  nuove  collezioni  di  pontificie  decretali  (2).  La 
Francia  vide  in  questo  periodo  dopo  il  (910)  sorgere  il  mona- 
stero cluniacense,  cosi  utile  prima  alla  conservazione,  più  tardi 

(t)  Vedi  i olor oo  a questi  tutori  le  notizie  ebe  ut  dì  HtftU,  toc.  eiU 

(lj  Vedi  soprp  §.  193. 
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al  progresso  di  tutte  le  scienze  divine  ed  umane,  al  che  con- 
tribuirono ancora  efficacemente  da  una  parte  i monasteri  della 
Germania,  dall’altra  gli  sforzi  degli  imperatori  Sassoni  a cagio- 
ne del  loro  gusto  per  l’antichità  classica,  le  loro  relazioni  di- 
plomatiche con  Costantinopoli,  lo  zelo  di  alcuni  santi  vescovi, 
che  occupavano  le  prime  sedi  di  Germania  ; inoltre  le  scuole 
arabe  di  Cordova  ( dopo  il  980  ) coltivarono  non  poto  le  scien- 
ze naturali.  Hock  ed  Hefele  hanno  ristabilito  raccogliendo  fatti 
e nomi,  sino  a quel  punto  che  si  poteva,  salva  la  verità,  l’onore 
del  X secolo,  cosi  spesso  chiamato  il  secolo  di  ferro  e l’età  delle 
tenebre  ; ed  hanno  dimostrata  la  differenza  essenziale  che  corre 
fra  la  prima  e seconda  metà  di  questo  secolo.  L'Italia  divisa  da 
parliti  furibondi , e Roma  teatro  delle  passioni  più  cieche , la 
venerabile  sede  di  Pietro  disonorata  presentano,  è vero,  il  più 
deplorabile  spettacolo;  e fu  per  questo , che  i dotti  storici  ita- 
liani Angelo  Poliziano,  Lorenzo  Valla,  Cesare  Baronio  ferman- 
do specialmente  io  sguardo  nel  loro  paese  hanno  fatto  dell’ in- 
tiero X secolo  una  descrizione  umiliantissima  che  non  è vera 
in  tutte  le  sue  parli , fuorché  in  quanto  concerne  la  sola  Ita- 
lia (1).  Noi  troviamo  un’altra  pruova  maravigliosa  della  coltura 
intellettuale  in  questo  periodo  di  tempo  nella  Elena  di  Rossow 
(f  984)  monaca  a Gandersheim,  che  cantò  in  versi  latini  esa- 
metri e rimati  le  imprese  di  Ottone  il  Grande,  che  liberò  l’Eu- 
ropa dalla  devastazione  secolare  degli  Ungheresi  pagani, e com- 
pose anche  delle  commedie  sacre  (2)  ; di  più  la  scuola  di  Liegi; 
merita  una  menzione  particolare.  Ella' deve  il  suo  fiorire  al  ve- 
scovo Notkero,  che  la  mise  sotto  la  direzione  del  dotto  e santo 
Vatone,  stato  poi  suo  successore  in  quel  vescovato  ; i contem- 
poranei la  chiamavano  la  nutrice  delle  scienze  (3),  e difatto  di- 
venne un  seminario  di  vescovi  e di  dotti  ; e la  stessa  Italia  nel 


(1)  Fu  il  primo  Dupin  nei  «noi  avvertimenti  alla  Biblioteca  degli  scrit- 
tori ecclesiastici  del  X secolo  a darcene  un  giudizio  meno  sfavorevole.  Divi- 
da ambe  gli  scrittori  di  questo  secolo  iu  diversi  Capitoli  1 Scrittori  del- 
l'Oriente ; Il  Italiani;  III.  Francesi;  IV.  Tedeschi.  V.  loglesi  ; \ I.  Osser- 
vazioni ecclesiaetiche  sopra  il  X secolo. 

(2^  Carmina  Olboois;  coinoediae  sacrae  VI  (Opp.  ed.  5churz/Isi»-h.  Vii., 
1794.  in-4). 

(3)  Cf.  (ietta  Cpuro por.  Leodiena.  ( .Variane,  IV,  p.  8G.Ì . Vedi  Ih r/ltr. 
Tapi  tedeschi,  P.  Il,  p.  381. 
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fatale  secolo  X ebbe  i suoi  dotti , Raterio  il  severo  vescovo  di 
Verona,  e poi  di  Liegi  (f  974),  la  cui  penna  aspra  ed  ineso- 
rabile perseguitava  senza  posa  un  clero  indisciplinato  (1);  Ai- 
tone vescovo  di  Vercelli  (945)  che  nuovo  Geremia  non  si  stan- 
cava mai  di  piangere  sopra  la  decaduta  disciplina  (2);  Luiljiran- 
do  di  Cremona  ( + dopo  970 ) che  fece  del  suo  secolo  un'isto- 
ria spaventosa  e tòrse  troppo  esagerala.  Nella  Francia  il  cano- 
nico Flodoardo  trasmise  alla  posterità  la  narrazione  dei  fatti 
più  notevoli  della  Chiesa  di  Reims  (3).  Ma  l’uomo  che  per  la 
sua  educazione,  dovuta  in  parte  agli  Arabi,  si  sollevò  maggior- 
mente sopra  il  suo  secolo  fu  Gerberlo,  ingegno  fecondo  e ori- 
ginale, versato  del  pari  nelle  scienze  matematiche,  astronomi- 
che , naturali,  e divine.  La  bibbia,  i Padri,  i canoni  della  Chie- 
sa furono  le  fonti  donde  trasse  i principi  della  sua  dottrina  re- 
ligiosa e morale  ; la  filosofia  gli  fu  cosi  cara  che  la  stimò  un 
dono  divino , siccome  lo  è la  fede , e portò  la  scuola  di  Reims 
ad  un  apice  di  gloria  che  dopo  lui  più  non  raggiunse  l’egualc(4). 
1 suoi  lavori  risvegliarono  il  gusto  degli  studi,  ed  il  suo  zelo 
gli  fruttò  molli  e celebri  discepoli  ( f 1003  ).  Il  più  memora- 
bile fra  essi  fu  Fulberlo  di  Chartres  che  non  rese  minori  ser- 
vigi alla  scienza  coi  suoi  scritti,  che  coi  suoi  allievi  pieni  di  co- 
gnizioni (f  1029),  come  Berengario  di  Tours,  che  imparere- 
mo a conoscere  insieme  col  più  dotto  suo  avversario  Lanfranco 
( arcivescovo  di  Cantorbery  dopo  il  1070  ) nella  seconda  con- 
troversia intorno  alla  SS.  Eucaristia.  Abbiamo  già  veduta  la 
grande  influenza  esercitata  in  Italia  dalla  riforma  del  clero  di 
S.  Pietro  Damiano,  allievo  dell’austera  disciplina  e dei  sodi  stu- 
di che  si  facevano  nel  monastero  di  Fonte  Avellana.  I suoi  scritti 


(t)  li alAariua,  de  Conletnpiu  caooouna;  Apologia  sui  ipsius;  de  Discor- 
dia inter  ipsuin  et  clerico»;  Medilationutn  cordi»  seti  praeloqaior.  lib.  VI, 
•l  epp.  IV,  ( Opp.  ed.  Boiler  mi  ; Veroo.  1765,  in-fol.  I Cf.  Engelhardt  , 
iutorno  naierio  ( Dissertazione  di  stona  ecclesiastica,  n S ,: 

(2)  Aito  berceli.  De  Presuri»  ecclesiast.  lib.  Ili;  Collodio  canon u in,  ep. 
XI  ( O’  Achery,  Spicilrg.  ed.  II. I.  I.  ) 

(3)  FloJoardì,  Distorta  Ecclesiae  Rhcmensis  ( usque  ad  an.  916  ),  rd  . 
Colvenenui,  Duaci  1617.  Scrisse  anche  uu  Chronicoo  ossia  Annali  dali’317 
amo  al  966  I Eauquel  l.  V ). 

(ii  Hook.  Gerberlo  o il  suo  secolo.  Yienna,  1837.  CI.  Hot/ ter,  Papi  te- 
deschi. P.  1.  p.  83  38. 
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priticipalmente  direni  contro  la  simonia,  il  concubinato  dei 
preti,  segnati  di  un  carattere  grave  ed  ascetico,  mostrano  una 
vasta  cognizione  delle  divine  Scritture,  dei  Padri  e dei  canoni 
della  Chiesa  ( f 1072).  Nella  Germania  settentrionale  fiorì  nella 
prima  metà  del  secolo  XI  presso  a Fulda  e Hildesheim  il  colle- 
gio seienlitico  di  Paderborna  istituito  dal  vescovo  Meinverco 
( 1009-80  ) (1).  Ma  nella  seconda  metà  di  questo  medesimo  se- 
colo, dice  lo  scolastico  Gozechino  di  Liegi, colfestinguersi  i due 
luminari  della  Chiesa,  l’ imperatore  Enrico  e l’arcivescovo  Luit- 
poldo  si  cslinse  ben  anche  ogni  amore  allo  studio , ogni  prin- 
cipio di  diritto, ogni  pratica  di  giustizia,  ogni  regola  di  morale. 
Tultavolta  nel  1062  la  voce  profetica  di  Ottone  monaco  bene- 
dettino di  Santo  Emmerano  a ita  Ustiona,  prevedeva  già  da  lun- 
gi la  direzione  mistica,  che  avrebbero  presa  certi  spirili  dei  se- 
coli seguenti  (2). 

(1)  Beco  corno  netto  Vtta  Afeinuxrri,  lib.  Il,  Tenga  poeticamente  descrit- 
ta la  saa  scientifica  attiviti:  • Sludiorum  multi pticia  aub  eo  floruere  exer- 
citia,  quando  ibi  muiici  fuernnt  et  dialectici  eoitueroDt.rbetorici  dariqoe 
grammatici,  quando  magistri  artium  ibi  exercebanttrivium.quibus  omne 
otudinm  crat  circa  quadrivium.  libi  mathematici  claruerunt  et  aitrono- 
mici,  bahebaotur  physiei  alqne  geometrici.  Viguit  Hornliua  magnus  al- 
que  f ir  filini,  Cnsfut  Sallu$Uui,el  urbaoua  Slatini,  Indusque  futi  om- 
nibus insudare  versibos  et  diclamioibus  jucundisque  cautibns  » 

(1  Othlouu  Lib.  visionami  de  Curau  spirituali  ; de  tribù»  quaestion  - 
bus  ( J'ti,  Tbesatw . I.  IH  ). 
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§.204.  Nuova  controversia  intorno  alla  predestinazione  ; 

Gotlescalco  (1). 

Digli  scritti  di  Ralrsmno,  Scoto  Erigerli,  Lopo,  Floro,  Remigio.  Fr«- 
deozio.  et  Confessimi.  Golletcìlk  ( Mauguin.  Vet.  aoct.,  qui  siccul.  IX 
de  praedeslio.  et  grat.  scripseruol,  opp.  et  fragni.  Parigi,  1650,  3 voi.  io- 
4.  ) Marni,  t.  XIV:  Wnrdum.  t.  V. 

{/sterrai  , Gottesrhaiki  et  pricdestioalionis.  Controv.  Kist.  Dublio.  , 
1631  , i ri- 4 . Barn  , 1662.  Cello!,  Hlst.  Goltescalki  praedestinatioois.  Pari- 
gi, 1655,  in-fol.  Maugin,  Gotteschaiki  Contro»,  hist.  et  ebroo.  sjoopsis 
Parigi,  1650,  in-4.  .Volali»  Alex.  Hist.  ecclesiast.  saecul.  IX  e X,  disi. 
V.  A’uniimann , Due  lettere  di  Rabauo  Mauro  a Inemiro  iotoroo  alla  dot- 
trina di  Gottescalro.  TOb  . Ri»,  trim.  an.  1836,  fase.  Ili,  p.  434-52.  Cf. 
altresì  Mooograf  storia  di  À'unilmann  intorno  a Rabauo  Mauro,  p. 
li»  sq. 

Gli  scritti  di  S.  Agostino  e di  S.  Fulgenzio  male  interpretali 
diedero  occasione  al  monaco  Gotlescalco , come  già  un  tempo 
al  prete  gallicano  Lucido,  di  emettere  opinioni  esagerate  in- 
torno al  a predestinazione.  Figlio  di  un  conte  sassone  chiamato 
Bemone,  fu  destinato  senza  il  suo  consenso  sino  dai  verdi  an- 
ni allo  stato  claustrale  dai  suoi  parenti,  e vi  fu  costretto  dietro 
a quella  consuetudine,  che  era  allora  invalsa,  per  cui  fu  scritto 
nel  Tolelano  concilio:  Monachina  facit  aut  propria  confes- 
si aut  paterna  decotio  , a fare  i suoi  voti  alla  presenza  del 
suo  abbate  [tubano  Mauro.  Quindi  inquieto  e malcontento  cercò 
collo  studio  di  procacciarsi  calma  e consolazione.  Ritirato  nel 
monastero  francese  di  Orbais  fece  di  S.  Agostino  l’oggetto  delle 
abituali  sue  mediazioni,  e tini  coll’ ideare  un  sistema  di  prede- 
stinazione affatto  contrario  a quello  di  questo  illustre  dottore 
della  Chiesa  ( Cf.  § 117) , benché  appoggiato  a qualche  pro- 
posizione un  po’  ardita  di  quel  grande  antagonista  dell’ere- 
tico Pelagio.  Vi  sono, diceva  Goltescalco,  due  maniere  di  prede- 
stinazione ( gemina  praedestinatio  ) in  virtù  delle  quali  una 
parte  degli  uomini  c destinata  alla  beatitudine,  l’altra  alla  dan- 
nazione : Dio  non  vuole  la  salute  di  tulli  gli  uomini , ma  sola- 
mente quella  degli  eletti,  che  essi  soli  fanno  l’oggetlo  della  sua 
misericordiosa  redenzione  : gli  eletti  non  possono  perdersi,  e 

(t)  et.  J.  117. 
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coloro  che  sono  destinali  alla  dannazione  non  possono  salvarsi, 
ed  i sacramenti  amministrati  a costoro,  non  sono  che  sterili  ce- 
rimoniejil  battesimo  non  li  incorpora  nè  a Cristo  nè  alla  Chiesa; 
dopo  il  peccato  originale  l’uomo  non  ha  conservata  libertà  che. 
pel  male  : purtroppo  queste  empie  espressioni  di  Gottescalco 
giustificano  l’accusa  di  eretico  che  gli  fu  fatta,  quantunque  Tor- 
se il  suo  pensiero  potesse  essere  più  puro  ed  ortodosso  del 
suo  linguaggio.  In  un  viaggio  fatto  a Roma,  egli  mise  in  campo 
queste  pazze  sue  proposizioni,  che  scandalizzarono  assai  i suoi 
ospiti.  11  suo  antico  abbate  Rabano  Mauro,  arcivescovo  di  Ma- 
gonza, sino  dall’anno  847  tenne  su  questo  argomento  un  con- 
cilio a Magonza  (848)  dove  fu  condannata  la  dottrina  di  Gotte- 
scalco,  e lu  decretato  di  consegnarlo  al  suo  metropolitano  Inc- 
maro  di  Reims,  se  ei  ricusasse  di  ricredersi.  Nulla  avendo  po- 
tuto vincere  la  sua  ostinazione,  il  concilio  di  Crecy  (849)  lo  con- 
dannò ad  esser  pubblicamente  frustolo  e chiuso  nel  monastero 
di  Hautvilliers,  dove  morì  senza  essersi  riconciliato  colla  Chie- 
sa. Ma  le  sue  opinioni  gli  sopravvissero,  c furono  con  calore 
difese  da  llalramno  monaco  di  Corbia,  da  Remigio  arcivescovo 
di  Lione,  da  Prudenzio  vescovo  di  Troyes,  e da  Lupo  abbate 
di  Ferrieres  uno  degli  scrittori  più  distinti  e forbiti  del  suo  se- 
colo. Esse  furono  d’altro  lato  però  combattute  epicamente  da 
Incmaro  vescovo  di  Reims,  e dietro  il  suo  invito  da  Scolo  Eri- 
gena,  che  apri  una  vasta  carriera  a questa  controversia,  attac- 
cando valorosamente  la  dottrina  di  Gottescalco  più  sotto  il  pun- 
to di  vista  filosofico  che  dal  lato  teologico.  Stimolato  dai  suoi 
avversari,  Incmaro  approfittò  del  secondo  concilio  di  Crecy  853). 
che  stando  entro  i giusti  limiti  del  vero,  decise  secondo  le  pro- 
posizioni fatte  da  questo  dottissimo  arcivescovo  ( 4 capi/ttla 
Carisiacentia  ):  Non  darsi  due  predestinazioni,  ma  nella  pre- 
destinazione esserci  un  duplice  atto  di  Dio,  secondo  il  quale  gli 
uni  sono  destinati  alla  vita  eterna,  gli  altri  alla  dannazione  (1). 


(1)  « Tlabemus  liberimi  arbitrium  ad  bomim,  praeventum  et  odjnlnm 
(tratia:  et  hahemus  libertini  arbitrium  ad  malum,  desertum  graiia.  Deus 
omnes  homiaea  siile  eneplinnc  vult  salma  (ieri,  licei  non  amnes  salicn- 
tnr  t qnod  auteni  quidam  salrentur  , saltanlis  est  domini;  quod  antem 
qnidam  pereunt.  pereuntinmest  meritano.  Deus  elegil  ci  massa  perditio- 
nis,  sccundum  peaesrentiam  suam.  quos  per  graliam  praedrstinavil  ad 
vitam.  ci  titani  illis  pruedrsiinnvil  aeternam.  Caeleros  autem,quos*  justì- 
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La  contesa  prosegui  ancora  per  qualche  tempo  : Remigio  arci- 
scovo  Lugdunense  si  provò , ma  inutilmente,  insieme  cogli  al- 
tri aderenti  di  Gotlescalco  di  lare  passare  in  un  concilio  di  Va- 
lenza la  gemina  predestinazione  come  dogma  della  Chiesa  (855). 
Ma  la  controversia  fu  finalmente  terminala  nel  numeroso  con- 
cilio di  Tousi  nella  diocesi  di  Toul  (800)  dalla  lettera  sinodica 
chiara  e decisiva,  che  sopra  qnesto  argomento  scrisse  l’arcive- 
scovo Incmaro. 

tiae  judicio  in  massa  perdilionis  reliquia  , perituro*  praescivit,  iti  non, 
ut  perirmi,  praedetlinavil.  Poeuam  autem  illis  , quia  justus  est,  praede- 
stiuavit  «eternato.  Ac  per  hoc  uuam  l ei  praedestinatiouem  Isnlummodo 
ditiuius,  quae  aut  ad  dodura  perline!  gratiae  , autad  relribuliooeui  justi- 
tiae.  • ( Manti , t.  XIV,  p.  920;  Hardum.  t.  V,  p.  18). 

Sema  volerci  iogulfare  nel  mistero  della  predestinaiione  col  pericolo  di 
naufragare,  diremo  brevemente  coll’Angelico  esservi  iu  Dio,  a nostro  mo- 
do d'inlendrre,  la  voloutà  antecedente  , colla  quale  « vult  omnes  homiues 
salvos  lieti  , etc.  »-■  Deus  mortein  non  fecit,  et  uon  delectalur  in  perdi- 
tione  v iv  cuti  uni , » ma  vi  è anche  la  volontà  conseguente,  con  cui  ai  buoai 
dà  la  vita  eterna,  ai  tristi  siuo  alla  lioe  la  morte  eterna  ed  io  quella  gui- 
sa che  la  nostra  scienza  storica  non  è cagione  della  perdizione  di  Giuda, 
cosi  la  prescienza  eterna  di  Dio  uon  è cagione  della  dannazione  degli  em- 
pi. Contro  la  quale  dottrina  cattolica  e ragionevolissima,  se  vi  sono  della 
gravi  obiezioni , vi  sono  altresì  le  risposte  dei  sani  cattolici  dogmatici  ab- 
bastanza convincenti.  Questo  sia  detto  contro  i seguaci  di  Calvino  o aperti 
o nascosti.  Sino  a che  I’  empio  è io  vita  si  può  sempre  salvare,  purché  il 
voglia,  po.cbè  è scritto  che  Dio  oou  vuol  la  morte  del  peceatore,  ma  che  si 
couverta  e viva.  fi.  d.  Tr. 
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§.  205.  Prima  controversia  intorno  alia  SS-  Eucaristia. 

Pascasio  Radberto. 

Patdiaiiuj  Fadberiui,  de  eorp.  et  ssog.  Domini,  sire  de  Seenni.,  pri- 
me nell' 831,  poi  nell' 811  ( Marlene  e Duroni,  Coll.  ampi.  t.  IX'.  fiato- 
ni Mauri  epist.  ed  Heribeld.  s.  Poenileotiele.  e.  33  (Mabillon,  Vet.  Aae- 
)eet»,  ed.  II,  p.  17,  e Canini  Lect.  t.  Il,  P.  II,  p.  3lt\.  £>iela  cujusd.  ta- 
pi mi.  { secondo  Mabillon,  fiat an.  Mauri),  de  corp.  et  seng.  Dom.  ( Ma~ 
tiUon,  Acla  sanctor.  ord.  S.  Benedieti  saeeul.  IV,  l.  I,  p.  891).  i'alram- 
nui,  de  corp.  et  seog.  Dom.  ed.  Boiltau,  Parigi,  17U.  Gerterlue,  de  corp. 
et  sang.  ( Pii,  Auecdol.  t.  I.  P.  II,  p.  131-118).  Reuter,  de  Erroribus  qui 
ariate  medio  doclrinam  chrislianam  de  sencta  Eucberistia  larparernn  t. 
B eroi. ,1810. 

Non  si  era  mai  contrastato  sopra  la  verità  della  dottrina  cat- 
tolica riguardante  la  presenza  reale  ed  il  cangiamento  di  so- 
stanza, sino  al  giorno  nel  quale  Pascasio  Radberto,  monaco  di 
Corbia  ( f 865  ) , scrisse  pel  monastero  di  Corvey  posto  nella 
Sassonia  il  suo  trattato  della  Eucaristia  (831).  Quantunque  egli 
non  facesse  altro  che  esporre  la  dottrina  costante  della  Chiesa  , 
pure  ad  imitazione  di  aualche  dotto,  come  a dire  S.  Giovanni 
Damasceno  (1)  e S.  Ambrogio  (2),  lo  fece  con  termini  inusitati, 
ma  che  escludevano  ogni  sotterfugio  a chi  avesse  voluto  negare 
questo  cattolico  dogma  (3).  Cristo  nelle  mani  del  prete,  diceva 

(i)  Jonnn.  Damate,  de  Eide  ortodot.  IV,  13  : ® isrtw  cuxOìk 

fxlvcv  dcyojT*  to’  iv  rye  òr/ixt  n apSivov  cispa, , o»x  ^T*  tonò  rò  caakifOb  c&pa  ti 
cvpx»iù  xot.TÌpxtTx>  t aAA*  èri  corro;  6 opro;  «al  è ©fxs  ptrxnounxt  tu  caspa  xou 
ufo tot  Suo  b Corpus  divini  tati  vere  unitum  ett,  quod  ex  Sancta  Virgin* 
corpus  est;  non  quod  illud  corpus  astumptum  e cotto  defunderit,std  quia 
panis  ipse  ac  vinttm  transmulatur  in  corpus  et  sanguinerà  Dei.  iOpp-  ed. 
De  Quieti.  Ven.,  1788,  t.  1.  p.  369  sq.  ). 

(*lj  Ambros.  de  Mistcrii»,  lib  1,  c.  9,  o.  53  : • Si  ordinem  quaerimas. 
tiro  mista  focmioa  generare  cousuevil.  Liquet  igitur,  quod  praeler  natu- 
roc  ordinem  Virgo  generavit.  Et  hoc  quod  cooticimus  eorpus  et  Virgin® 
est.  Quid  hic  quaeris  iiaturae  ordinem  in  Christi  corpore,  quum  praeler 
oaturam  sii  ipse  Domimi»  Jesus  parlusct  Maria  Virgioe?  Vera  u ti  qua 
caro  Christi,  quae  cruci  fisa  est,  qoae  sepulta  est;  vere  ergo  carni»  iHiu» 
sacramentimi  est  - •(  Opp>  ed.  Bentd.  t.  II,  p.  339  ). 

(3)  « Panis  et  vinum  oihil  aiiud  quam  caro  Cristi  et  sangui»  post  coo- 
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egli , è presente  per  nuovo  effetto  della  sua  onnipotenza  crea- 
trice, in  quella  carne  medesima,  che  tu  concepita  da  Maria , e 
che  mori  sulla  croce,  e risuscitò,  ma  non  è visibile  clic  alla  le- 
de. Queste  jwrole  sembrarono  strane,  e davano  a supporre  un 
gusto  sensibile  nella  manduca /.ione  del  sacramento,  e sembra- 
vano rinnovare  la  interpretazione  dei  Cafarnaiti,  che  non  inten- 
devano della  carne  immollale  e gloriosa , ma  della  mortale  e 
passibile.  Inoltre  si  pretese  dimostrare,  che  il  corpo  sacramen- 
tale del  Signore  avesse  delle  proprietà,  che  non  avea  /[nello  di 
Cristo,  e apjioggiandosi  a qualche  testo  di  Ciirolamo  e di  Ago- 
stino, si  volea  stabilire  una  differenza  fra  il  corpo  naturale  di 
Cristo,  e il  corpo  sacramentale  e mistico  di  Lui  ( la  Chiesa  ).  Il 
corpo  di  Cristo  contenuto  nell’Eucaristia,  si  diceva,  è una  cosa 
sola , secondo  la  sua  natura  come  il  corpo  formalo  di  Maria  , 
ma  diverso  quanto  alla  forma  apparente  ( speeialiler  ) (I).  In 


aecralionem  eredenda  suol;  non  alia  piane  ( caro-'  qaam  quae  nata  est  da 
Maria  et  pasta  iu  cruee.  quia  Chrislum  vorari  denlibus  fa»  non  est,  vu- 
tuil  io  misteri»  huuc  panem  et  viuuin  vere  carnei»  suam  et  sanguine» 
cousecralione  spirilus  sire  poleotialiter  creari,  creando  vere  quotidie  mi- 
alice  immolare  ut  sieut  de  Virgine  per  Spiritual  Sanctum  vera  caro  sino 
coiiu  creatur,  « ila  per  eumdern  ci  substantia  pauis  et  viui  mistico  idem 
Cbristi  corpus  et  sanguis  consecratur.  > 

(1)  Queste  questioni  nascevano  perché  ancora  non  erano  fissali  bene  i 
termini  della  scuola,  perchè  in  altra  maniera  si  trovava  Cristo  uella  ter- 
ra, cioè  naturalmente,  io  altra  mauiera  si  ritrova  ora  nella  Eucaristia, 
cioè  iu  uu  modo  soprannaturale  e sacramentale;  ma  è di  fede  che  quel  me- 
desimo Cristo  cbe  si  ritrova  alla  destra  dei  Padre,  si  ritrova  anche  in  tut- 
te le  ostie  cousecrale;  il  che  fu  sempre  creduto  dall'  istituzione  di  quaslo 
augustissimo  Sacramento  in  poi,  e si  crederà  dai  veri  fedeli  sino  alla  fine 
dei  secoli.  Che  poi  fosse  il  monaco  Pascasi»  che  disseminasse  questo  nuo- 
vo dogma  per  tutto  il  mondo  cattolico,  chi  lo  potrà  credere  se  non  è for- 
sennato, come  lo  erano  i dottori  protestanti  dei  tempi  di  Lutero  ? Certa- 
mente i sensati  protestanti  del  giorno  d’ oggi  più  non  prestano  credenza  a 
simile  origine.  Imperocché  come  avrebbe  potuto  uu  oscuro  monaco  della 
Francia  imporre  questa  sua  opinione  a tutte  le  Chiese  cristiaue  cbe  eraoo 
sparse  per  il  mondo,  e anche  a laute  Chiese  orieutali,  che  siuo  d’ allora  e- 
rano  divise  dalla  romana  e a lei  [amicissime;  e come  tulli  lacere  e catti- 
vare f intelletto  a questo  che  è il  massimo  dei  misteri  della  nostra  reli- 
gione santissima?  baiamente  Dio  potei  a uella  sua  iulwtta  nan-ricordia 

Alzog.  II.  • 30 
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tal  senso  devonsi  interpretare  i detti  di  qualche  scrittore  sco- 
nosciuto,di  Erigerò  abbate  di  Lobbes.e  di  Italiano  Mauro  Arci- 
vescovo di  Magonza.  L’avversario  più  forte  che  ebbe  Radberlo 
fu  uno  de’ suoi  fratelli  religiosi,  rimasto  lungo  tempo  ignoto  , 
per  nomeRalramno  (t  866).  È d’uopo,  egli  diceva,  distinguere 
la  presenza  sensibile,  dalla  presenza  sacramentale;  poiché  il  sa- 
cramento consiste  in  due  parti  ; la  figura  e l’ immagine  ( figura 
et  imago,  dovea  dire  le  specie  o gli  accidenti  ) e ciò,  che  è fi- 
gurato o rappresentato  dalla  immagine  ( veritas , res  sacra - 
menti).  Del  resto  Ratramno  fuori  di  queste  espressioni  sovran- 
nominale  era  molto  oscuro  si  nelle  sue  obbiezioni , che  nelle 
sue  dimostrazioni  (1).  Si  rimproverava  agli  avversari,  (tra’  i 
quali  potevano  essere  il  Damasceno  e Aimone  di  Ilalberstadt  , 
che  erano  stali  male  interpretali)  di  non  avere  falla  alcuna  di- 
stinzione fra  le  apparenze,  ossia  le  specie  che  colpiscono  i sensi. 


produrre  una  Tede  a questo  mistero,  che  ci  compensasse  con  usura  dell'in- 
fedelvà  dei  uoslri  prolopareoti,  che  fu  la  cagioue  della  rovina  dell’  uman 
geoere.  In  quaulo  pai  al  modo  sacramentale,  «un  cui  Cristo  iutiero  si  tro- 
va celle  ostie-consccrale  e nel  vino  cousecralo,  dobbiamo  convenire  che  A 
un  modo  superiore  all'umano  intendimento,  ma  non  contrario,  poiché  trat- 
tandosi di  leriniui  a noi  ignoti,  qual  é lo  stato  soprannaturale  dei  corpi 
glorificati  ed  il  modo  loro  di  esistere,  non  passiamo  istituire  un  sillogismo 
che  mostri  o la  cunvenicma  o la  discreparne,  e quindi  non  potremo  mai 
logicamente  dire  che  e contrario  alla  regione,  ma  si.  che  esce  questo  mi- 
stero dalla  sfera  dei  nostri  raziocini,  e dovremo  concludere  con  Pietro 
Lombardo,  che  questo  Sacramento  si  può  salutarmente  credere,  ma  non 
Investigare  sema  che  ne  soffra  pregiudizio  la  nostra  eterna  salute. N.d.Tr. 

(1)  a lite  panie,  qui  per  sacerdoti!  miniatori  umChristi  corpus  efllcitur, 
aliud  ezterius  humaois  seosibus  osteodit,  et  aliud  ioterius  fidelium  men- 
tibus  clamai.  Pania  ille,  vinumque  figurale  Còristi  corpus  et  aaoguis  eli- 
sili. lsta  in  melius  commulalio,  quum  non  corporaliter,  sed  spirilualiter 
facta  sit.  Decesse  est  ut  figurate  facta  esse  dicatur.quooiam  stibvelameo- 
to  corporei  panis  corporeique  vini  spirituale  ( minai  immortale  ) corpus 
Chrisli  spirilualisque  sanguisextitit.  Còristi  corpus  et  aaoguis  non  suut 
idem  quod  eernuntur  et  quod  creduntur . — Qui  giova  osservare  che  la 
parola  figurale  uel  linguaggio  attuale  teologico  si  dovrebbe  dire  auà  »pe- 
ciebur,  altrimenti  sembrerebbe  ebe  questo  zelante  difensore  della  cattoli- 
ca verità,  qual  era  Ratramno,  sentisse  con  Erigena,  cui  pretendeva  com- 
battere, 
v 
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e l’ esterna  del  sacramenlo  ; di  non  avere  ammessa  alcuna  figu- 
ra, alcun  involucro  ( accidentia  ) , e cosi  di  non  aver  lasciala 
nulla  alla  fede.  Quindi  Pascasio  Radberto  e il  suo  discepolo  Ra- 
trammo,  volendo  esporre  l’essenza  del  sacramenlo,  sembrano 
ora  ammettere  un  cangiamento  di  sostanza  ( transubstantia- 
tio  ) del  pane  nel  corpo  del  Signore , ed  ora  pretendere  che  il 
Verbo  divino  faccia  le  veci  e sollentri  in  luogo  della  carne,  ed 
esso  sia  che  si  comunichi  nel  sacramento  essi:  si  allucinarono 
lìnalmente  in  tal  guisa  che  asserirono  gli  Israeliti  del  deserto 
aver  mangiato  nella  manna  il  corpo  di  Cristo,  opinione  aperta- 
mente combattuta  da  Cristo  medesimo  nel  capitolo  VI  di  S.  Gio- 
vanni. Questa  dottrina  di  Radberto  eccitò  le  animadversioni  di 
Servalo  Lupo  ; per  cui  Flodoardo  diacono  di  Lione  cercò  di 
metterla  nella  sua  vera  e miglior  luce  ; ma  già  purtroppo  Scolo 
Erigena  avea  preteso  stoltamente  di  spiegarla  sotto  allegoria , 
e contro  ad  ogni  tradizione  sembrava  che  fosse  venuto  nel- 
l’opinione affatto  superficiale  e razionalistica  di  non  ammettere 
più  nell’Eucaristia  che  un  pio  simbolo  e una  commemorazione 
solenne  (1).  Amalario  prete  di  Metz  andò  più  lungi  sviluppando 


(1)  Scoti  Erig.  de  Euch  lib.  (?:.  Sino  dall' STO  Adrevnldo,  monaco  di 
FleQfY,  lo  impugna  nell'opuscolo:  de  Corporc  et  sangaine  Giusti  contri 
ineplias  Joan.  Scoti  ( d Jthery,  Spieilegium  t.  I,  p.  150  ).  //memoro,  de 
Praedeslin.  c.  34,  lo  accusa  : « Quod  sacramenta  altari»  non  veruni  cor- 
pus et  verna  sauguis  sii  Uomini,  sod  tantum  memori»  veri  corporis  et 
sanguini»  cjus  , eie.  » E io  epist.  Asceliui  ad  Berengar.  : « Joan.  Scotani 
loto  visu  tolaque  mente  ad  hoc  solum  tendere  video,  nt  mihi  persuadeat, 
hoc  videlicet.quod  in  altari  consecralur  aeque  vere  corpus,  ncque  vere  san- 
guinem  esse;  ec.  » ( Mansi,  l.  XIX,  p.  '73).  li  preteso  trattato  dell'Eri- 
gena,  al  quale  due  secoli  dopo  Berengario  si  appellava,  e che  il  concilio  di 
Parigi  condannò  , come  quello  di  Vercelli  ; 1050  ) e di  llonia  ( 1039  ).  che 
lo  fecero  bruciare,  sembrerebbe  che  fosse  stato  il  trattato  di  Ratramno  de 
Zàicharìelia  ( se  non  che  noi  abbiamo  veduto  nella  uota  antecedente,  come, 
tranne  l'inesattezza  dei  termini,  egli  sia  cattolicissimo).  Se  non  che  ora  non 
Vi  poò  essere  più  punto  di  dubbio  sulla  eterodoss  a deli' Erigena  dopo  la 
scoperta  fatta  dal  dottare  Greilh.dei  commentari  dcll'ICrigetia  sopra  Pi o- 
nyiii  Anopagitae  Monarchia  coeleslis, che  racchiude  Icsue  opinioni  intor- 
no alt’  Eucaristia  I sono  raccolte  da  HóflUr,  Papi  tedeschi,  P.  II,  p.  80  ). 
Sequtlur  • et  in  unum  priocipatiouis  ipsam  diviuissimae  Bucherisi, je  »»- 
sumptionem.  • Intucre  quain  puichre  quam  ezpresse  asserii  ; via  bilem 
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il  principio  vero  in  se,  e spesse  volte  manifestalo  dai  SS.  Padri , 
che  il  corpo  eucaristico  di  Cristo  non  pure  nutrisca  l’anima,  ma 
ancora  il  corpo  ( nel  senso  che  lo  prepara  alla  immortalità  ) ; 
c però  sostenne  che  l’Eucaristia , come  ogni  altro  cibo,  è sog- 
getta alle  conseguenze  del  digerimento  (*).  A questa  opinione 
iu  dato  il  nome  diStercorianismo  (1);  anche  Rabano  Mauro  si 
vuol  che  negli  ultimi  suoi  anni  cosi  la  pensasse  (2).  Questa 


hanc  Eucharlsliam  , qoam  quotidie  sacerdotes  Ecctesiae  in  altari  confi- 
ci uni,  ei  sensibili  materia  pania  et  vini,  quamque  confectam  et  sanctifica- 
tam  corporaliter  accipiuut,  typicam  ette  iimililudinrm  spirituali*  parli- 
cipolii  m*  Jet u,  qaam  fideliter  mio  inlelleelu  gustamus,  hoc  est  inlelligi- 
inus  inque  nnsirae  nalurae  iuteriora  viscere  sumimut  ad  noslram  salalem 
et  spirituale  inrremeotum  et  incffabilem  deilìcatiooetn,  eie.  Secondo  P E- 
rigena  non  era  dunque  che  un  simbolo,  come  più  tardi  sognarono  eun/te- 
rrnqorìoe  un  Zuinglio. 

(*)  L’equivoco  nasceva  sempre  dal  confondere  la  cosa  del  Sacramento 
( rai  Saemmrnti  ) colle  sue  specie,  come  poi  hauno  precisato  gli  scolasti- 
ci, e specialmente  il  loro  principe  l'Augelico  dottore.  Quindi  si  può  conclu- 
dere, che  pascasi»  professava  una  fede  retta  iutorno  ai  dogma  dell'  Euca- 
ristia, ma  dilettava  nella  scelta  dei  termini  teologici,  nè  era  esatto  nel  di- 
stinguere il  modo  naturale  con  che  il  Verbo  incarnato  si  trovò  in  terra,  dal 
modo  soprannaturale,  ma  vero  e reale  con  che  si  ritrova  io  questo  augu- 
stissimo Sacramento.  Co  secolo  più  tardi  il  grande  Benedettino  dell’illu- 
stre monastero  di  Bec  , Lanfranco  fu  più  preciso  nelle  sue  espressioni, 
quando  dovette  combattere  Berengario  , rinnovatore  dell'errore  dell’  Eri- 
gena.  ma  più  ostinato  e protervo.  Del  resto  quando  si  tratta  di  misteri, 
come  lo  è questo  , la  questione  non  deve  volgere  tome  sia,  ma  se  sia  cosi, 
appoggiandosi  a quella  grande  verità,  che  Dio  è infinitamente  grande  e 
vince  ogni  nostra  scienza,  echi  vorrà  scrutare  i misteri  della  sua  maestà 
sarà  oppresso  dati'  infinita  sua  gloria.  Ji,  d.Tr. 

(1)  Malli.  Ploff,  Diss.  de  Stcrcorianistis  medii  aevi,  tam  latine  quam 
graece.  Tub-,  1750,  in-4. 

(2)  Nelle  sue  risposte  iosufficieuti  od  oscure  ad  Aribaldo  sopra  l’ intelli- 
genza Cafarnaiia  del  modo  di  ritrovarsi  Cristo  nell’Eucaristia:  « Quod  io- 
terrogastis:  utruin  Eucaristia,  postquam  cousumilor  et  in  secessum  emit- 
litur  morealioroiu  ciborum.iterum  redeat  io  oaturam  pristinamquam  ba- 
bueranl  antequam  io  altare  consecraretnr.  » A tal  proposito  risponde  Ita- 
bau»;  lata  sentcntia  contraria  est  sententiis  Clementis  papaeet  aliorum  SS. 
Palrum,  qui  dicunt  corpus  Domini  non  sum  caeteris  commuoibus  cibis  per 
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controversia  dibattuta  con  poca  chiarezza  di  termini  da  amen- 
due  le  parti,  non  versava  intorno  alla  presenza  di  Cristo  nel 
sacramento  delimitare,  né  intorno  al  cangiamento  della  sostan- 
za ( transustanziazione  ),  ma  intorno  al  modo  della  presenza  e 
dei  cangiamento.  Gerberto  o Silvestro  li , classificò  più  tardi 
queste  diverse  opinioni  nate  per  questa  contesa  in  simile  modo: 
1 , coloro  die  ammettevano  lo  slercorianismo  ; 2 , coloro  che 
pretendevano  con  Radberto  che  si  ricevesse  nella  Eucaristia  il 
corpo  naturale  ( intelligrbant  more  Capharnaitarum  ) che 
è nato  dalla  Vergine  Maria  : 3 , gii  avversari  di  Radberto  che 
sostenevano  una  differenza  fra  il  coipo  eucaristico  e il  corpo 
naturale  di  Cristo.  Io  non  vedo  niuna  differenza  fra  queste  due 
ultime  sentenze , diceva  il  dotto  pontefice , poiché  in  un  certo 
senso  il  corpo  sacramentale  è realmente  lo  stesso  che  quello 
che  è nato  da  Maria;  c distinguendo  fra  la  figura,  ossia  l’appa- 
renza esteriore  ( species,  accidentia),  e la  verità  e la  realtà 
intcriore,  egli  aggiungeva  (1):  Noi  non  presentiamo  nulla  di 
falso,  di  frivolo  e di  mutabile  nel  mistero  del  corpo  e del  san- 
gue di  Gesù  Cristo,  nel  quale  per  effetto  della  benedizione  ce- 
leste e del  Verbo  Divino,  il  pane  che  si  consacra  vien  cangialo 
in  ciò  che  non  era  prima. 


aqnalicolos  in  secessnm  mitli  ....  stipcrfina  hujusmodì  quaestio,  quom 
fpse  Salvator  diieril  in  Evangelio  : • Omoe  quod  inlrat  in  os,  in  ventrem 
vaditel  in  secessum  emillitnr.  » Sacramento  m corporis  et  sanguinis  , id 
est  ei  rebns  visibilibuset  corporaiibuscooficitur;sed  mvirtbilem  tam  cor- 
poris qnam  aniinae  efflcil  lanctìjiealionem  et  ealutem. — Poteva  aggiunge- 
re quello  che  Cristo  stesso  disse  ai  Cafarnaili:  « Caro  non  prodestquidquam , 
spiritns  est  qoi  vivificai;»  sono  te  specie  quelle  che  si  consumano,  ma  il  cor- 
po di  Cristo  è invisibile,  immortale,  glorificato,  spirituali  nato.  Se  ooo  eba 
ogni  cosa  ha  i suoi  progressi , li  ha  anche  te  scienza  teologica  ; e quindi 
Lanfranco  solo  potè  meglio  combattere  Berengario  ebe  tntli  questi  senti 
monaci  non  facessero  contro  il  sofistico  Erigena.  N.  d.  T. 

(1)  Le  sue  espressioni  sono-  » Figuro  eif,dum  panis  elvinom  extra  vide- 
Inr,  ventar  autem  dura  et  sanguis  Cbristi  in  ventate  inlerius  ereditar 
— In  misterio  corporis  et  sanguiuis  Christi.qnod  viriate coelestis  benedic- 
tionis  et  verbi  divini  in  id,  qnod  non  erat,  consecratur,  nihil  falsum,  ni- 
hil  frivolnm,  nihil  iofidum  sentiamus.  » Vedi,  //ock, Gerberto,  p. 
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§.  200.  Seconda  controversia  intorno  all' Eucaristia 
sollevata  da  Berengario  di  Tours. 

I.  /.an franchi  Lib.  de  Euchar.contro  Bereogar.  (1063-70)-  Bas..  1828- 
(Opp.  ed  d' Achtry.  Parigi,  1618,  io-fot.).  Hugo,  episc.  Licgooes.  Tracla- 
tusde  corp. elsaoguioeCbrisli.  Dcod annua,  epis.  Leod.  ep.  ad  regem.  Ihi- 
r ondi.  abb.  Troarn.,  da  corp.  et  sanguiu.  Cbrisii.  Guilmundi,  archiepisc. 
Avcrsaoi,  da  cor.  et  sang.  Christi  veritate  io  Eucaristia  lib.  HI  (Max.  Bi- 
blioth.  SS.  PP.  t.  XVIII,  Biblioth.  Patrum.  Colon,  t.  XI).  Btrtngar.  Lib. 
de  saocta  Corna  conira  Lanf.  I.b.  postcrior.  (Edizione  annuoiiala  da  Lif- 
ting, completala  da  Saudita  con  sei  programmi.  Goetting;  1820  sq.)  ed. 
f tarhar.  Berol-,  1831.  Gli  alti  presso  il/ansi  t.  XIX;  Arduino,  t.  VI , P. 
Ì.Adtlmanni.  de  Veriiat  corp.  et  saoguin.  Dom.  ep.  ad  Bereogar.  (Biblio- 
th.  Patrum.  Col.  t.  XI,  p.  348) ed.  C.  A.  Schmid!.  Bruusticb,  1770.  btr- 
nuMuj  Costaot.  (1088),  de  Bereogar.  multiplici  CoDdemoatiooe  ( Malibei 
Rtbcrcr,  Raccolta  Ferrarese  di  opuscoli  scientifici.  Ycnexia,  1789,  t.XXI . 

li.  Lctting  , Berengario  di  Tours , ossia  Pubblicazione  delle  sue  opere 
importami  Bruusv.,  1770.  (Lifting,  Opere  complete,  ed.  di  J.achmann, 
t.  Vili,  p.  814  sq.).  Stóudlm,  Berengario  di  Tours  (Archici  di  Staudlin 
e Tsthiruer.  t.  II,  p.  I).  Cf.  altresì  Re uter,  de  Error.,  eie. 


Ma  il  primo  autore  di  questa  vera  eresia  intorno  ali'  Euca- 
ristia fu  Berengario  di  Tours  nella  prima  metà  del  XI  secolo. 
Allievo  di  Fulberto  di  Chartres  sotto  il  quale  egli  apprese  a far 
uso  di  una  potente  dialettica  , divenne  (1031)  scolastico  ( mae- 
stro) della  scuola  di  Tours,  e nel  1040  Arcidiaconodi  Angcrs(l). 
Adottò  in  riguardo  a questo  dogma  fondamentale  della  dottrina 
cristiana  V opinione  di  Scoto  Erigena  (2)  ; e si  dichiarò  in  un 
modo  più  aperto  e deciso  che  non  avesse  fatto  quel  novatore 
contro  il  dogma  della  transustaziazione.  Sebben  negasse  del 
tutto  ogni  mutamento  dell’elemento  terrestre  nel  senso  proprio, 
si  copriva  ancora  colle  espressioni  della  Chiesa,  forse  per  non 

(1 ,,  lutorno  olla  vita  di  Berengario,  Vedi  St.  letteraria  della  Francia,  L 
Vili,  p.  197.  sq.  Cf.  Woe/lrr,  Papi  tedeschi.  P.  II,  p.  8S,  ctc. 

(2)  « Bcreogarius  Joaunis  Scoti  lectione  ad  banc  uefariam  derolutu*  est 
«edam.  • ( Fior.  Frane,  hist.  fragra.  ).  Ma  Berengario  stesso  si  dichiara 
seguace  dell'  Erigena.  « Si  haereticuui  habes  Joaunem,  cujus  seoteutiam 
de  Eucharistit  probainus  , eie.  ( Ep.  ad  Lanfraoc.  presso  .Arduino,  t.  VI, 
P.  I,  p.  1016  ).  Cf.  Pagi,  ad  Baronii  Annal.  ano,  1030.  N.  VII. 
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rovesciare  tulio  ad  una  volia  il  linguaggio  e il  dogma  ricevuto, 
ma  impiegando  termini  consacrati  dalla  scienza  teologica  sem- 
bra volesse  solo  accennare  che  per  la  presenza  spirituale  di  Cri- 
sto , e per  la  fede  in  questa  presenza,  l’ azione  dell’  elemen- 
to terrestre  veniva  modificala  (1).  Ciò  prova  che  questa  fosse 


(t)  Le  esitazioni  continue  di  Berengario  sono  causa  delle  due  differenti 
opiniooi  che  gli  ai  attribuiscono  intorno  all'  Eucaristia  : la  prima,  che  a- 
vrebbe  negalo  solo  la  transustanziazione,  ma  nnn  la  presenza  reale  di  Cri- 
sto  nell'  Eucaristia;  la  seconda,  ebe  avrebbe  ancora  negato  la  transustan- 
ziazione e spiegate  figuratamente  le  parole  della  coosecrazione.  Quelli  che 
ditendono  la  prima  opinione  dicono  presso  il  Marttnio  a Durami.,  The- 
sanr.  noy.  aoecdotor.  t.  IV,  p.  99:  « Ex  hoc  loco,  et  ex  superius  dictis  pa- 
tet,  Berengarium  reaiem,  ut  aiunt,  Cbristi  praeaentiam  admisisse  io  Eu- 
caristia, sed  transubstanlialionem  praesertim  eura  negasse,  id  quodpro- 
bat  mullisque  exemplis  demonstrat  noster  MabiUooins,  in  praefat.  ad  sae- 
rul.  VI,  ord.  Beuedect.  Ma  Adelmanno,  ioc.  cit.,  sostiene  la  verità  delta 
seconda  accusa  , osservando,  che  secondo  le  parole  di  Bereugario  non  vi 
sarebbe  nel  Sacramento,  che  figura  quaedam  et  timilitudo.  Ciò  che  prova 
la  vera  opinione  di  Berengario  sono  queste  sue  espressioni  : • Non  rnious 
tropica  locutione  dicitur  : panis , qui  ponitur  io  altari,  post  coosecratio- 
oem  est  corpus  Cbristi , et  vìoum sanguis,  quam  dicitur: Chrislus  est  leo, 
Chrislus  est  agnus,  Chrislus  est  summus  angularis  lapis  : » alqui  haec 
non  suoi  uisi  symbolicae  significationes,  ergo  error  Bereogarii  crai  circa 
realem  Cbristi  praeseotiam  in  Sacramento,  et  non  in  solo  modo  distendi. 
Ma  ciò , che  segue  nel  terzo  frammento  di  Berengario  cavato  dall'epiitola 
ad  Adelmanoo  è ancora  più  chiaro.  Dopo  di  aver  già  detto  nel  suo  tratta- 
to de  i aera  Coena  che  il  corpo  di  Cristo  fu  tutto  intiero  sacrificalo,  ita 
habeai  totum.integrumqu»  diritti  corpus  accipi  (per  sacra mentum  aliarli) 
e che  il  corpo  di  Cristo  rimane  nel  cielo  nella  sua  iodivisibile  unità,  e che 
quindi  la  mandocaziono  del  suo  corpo  non  può  essere  che  spirituale,  econ- 
siste  in  ciò  che  lo  spirito  di  chi  lo  mangia  si  solleva  verso  il  corpo  di  Cri- 
sto che  è nel  cielo  , dopo  questi  errori  Berengario  aggiunge  : E siccome  il 
corpo  e il  sangue  di  Cristo  conformemente  alla  Scrittura  resteranno  sino 
alla  fine  del  mondo  nel  cielo,  oiuo  fedele  pnò  pensare.  « se  ad  refectionem 
animae  suac  acciperc  oisi  totani  et  integrato  Dei  sai  cameni,  non  anteni 
coelo  dcvoralam.  sed  iu  coelo  manente*»,  quod  ore  corporis  fieri,  ratio  nul- 
la permillit  cordis  ad  videodum  Deum  muodati,  dcvolione  spatiosissima, 
nulla  iodigoilate,  nullis  fieri  prohibetur  aogusliis.  • Non  è possibile,  di- 
ce ancora , ed  è indegno  della  divina  maestà  di  ricevere  ore  corporii  l' in- 
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la  nuova  opinione  di  Berengario,  e che  egli  negasse  la  esistenza 
della  natura  di  un  corpo  glorilicato  e spiritualizzato , nè  am- 
mettesse che  Cristo  risuscitato  Tosse  entrato  nel  cenacolo  a por- 
te chiuse.  Privo  di  uno  spirito  veramente  filosofico  e delle  sode 
cognizioni  teologiche,  che  si  attingono  dalle  Scritture  divine  e 
dai  Padri,  vano,  temerario,  superbo  e superficiale:  come  furo- 
no, c sempre  sono  lutti  gli  eretici,  Berengario  suscitava  senza 
scrupolo  le  quistioni  le  più  difficili,  e le  decideva  arbitrariamen- 
te senza  mai  penetrare  al  fondo  delle  cose  (1).  La  comspon- 


liero  Cristo,  • ac  per  hoc  Chrisli  corpus  totum  constai  aceipi  ab  interiori 
hominc,  fìdcliutn  corde,  non  ore.  » Ugo  vescovo  di  Laogres  comprese  il 
punto  capitale  di  questa  falsa  teoria,  ed  obbiettò  a Berengario  ■ » At  si 
paniset  trini  sacramentum  ob  solaio  salutis  poienliam  cuin  nato  et  passo 
linoni  alque  idem  est,  similiter  sudori  nibii  referl  hoc  sacramentum  eo- 
dem  judiciu  Baptismum  rei  esse  tei  dicere  rei  quidquid  in  sacramenti* 
salnbriter  celebralur.  » (cioè  cbe  eoo  l'eresia  berengariaaa  si  toglie all'Eu- 
carialiaciò  che  ha  di  speciale,  e ciò  cbe  la  distingue  dagli  altri  sacramen- 
ti ; e le  si  può  ben  dare  il  nome  di  Battesimo  o di  qualunque  altro  sacra- 
mento ).  Lanfranco  area  obiettato  coatro  questo  eretico  ( che  poi  si  con- 
vertì ) iu  quanto  af  rapporto  di  Cristo  dimorante  nel  cielo,  ed  anche  nel- 
)’  Eucaristìa:  « Credimus  (errano*  luòitanfùu,  quae  in  mensa  domioica 
per  sacerdotale  ministerium  dirinitus  saoctificaolur,  inefTabiiiter,  incom- 
prehcusibililer,  mirabililer,  operante  luperna  potentia,  converti  in  esteri- 
liam  eorporis  Domini,  reset ralis  ipsarum  rerum  speciebns, et  quibusdam 
aliis  qualitatibus,  ne  percipientes  cruda  et  cruenta  horrerent,  et  at  crc- 
dentes  fidei  praemia  ampliora  pcrcipercnt,  ipsa  famen  dominico  corpore 
existente  in  coeleitiòue  ad  dextera m Mitri*  immortali,  inviolato,  inte- 
gro, incontaminato,  illaeso,  ut  vere  dici  ponti  et  iptum  corpus  quoti  de 
Kirjine  itimplum  est  no*  lumere,  «t  tamen  non  ip*um  : ipsum  qaidem 
quanmm  ad  cssentiam  veraeque  natnrae  proprietatem  alque  naturam  ; 
non  ipsum  autem  si  species  panis  riniqne  speciem  caeteraque  superius 
comprebcnsa.  » Cf.  Jkllarm.  Card.  S.  J cbe  ancor  meglio  confata  questi 
trrori  contro  il  ripetitore,  l'empio  Cslrino  de  Sacr.  Eucharistia,  lib.  Ili, 
c.  18.  Il  divino  Gregorio  avrebbe  detto  cbe  Cristo  è nelf  Eucaristia  ejusd. 
natnrae.  scd  alterius  gloriae.  Vedete  come  nei  teologi  cattolici  vi  sia  un 
vero  progresso  nell’  esporre  e difendere  le  medesime  invariabili  verità 
divine. 

(t)  Il  Vescovo  Guitmundo  dice  degli  studi  di  Berengario:  « (Jtium  jn- 
vcnilas  adhuc  io  schulis  agerel  annos,  ut  ojunt  qui  eum  lune  noverant. 
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(lenza  di  Berengario  con  Lanfranco  scolastico  del  mr  nasiera  dì 
Bec  nella  Normandia,  e poi  arcivescovo  Canlauariense,  diede  o- 
rigine  alla  controversia  intorno  all’ Eucaristia.  Berengario  rim- 
proverava a Lanfranco  di  rifiutare  l’ opinione  di  Erigena , ed 
ammettere  quella  di  Pascasio  Radberto.  Il  Papa  Leone  IX  fu 
informato  di  questa  lettera  di  Berengario,  e lo  fece  condannare 
nei  concili  di  Roma  e di  Vercelli  ( 1050)  , die  ordinarono  insie- 
me P abbrueiamento  dell'  opera  di  Scolo  Erigena  ; intanto  che 
la  controversia  maggiormente  divampava,  si  uni  un  nuovo  con- 
cilio a Tours  presieduto  dal  legato  del  papa  Ildebrando  (10. ri); 
Berengario  fu  costretto  a sottoscrivere  una  professione  di  fede 
conforme,  in  quanto  alle  espressioni,  alla  dotti  ina  della  Chiesa. 
Ma  quantunque  affermasse  eon  giuramento  , che  egli  credeva 
realmente  che  il  pane  ed  il  vino  divenivano  dopo  la  consacra- 
zione, il  corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo,  egli  seppe  nnllarne- 
no  con  espressioni  equivoche  e con  artifizi  di  dialettica  ingan- 
nare il  legalo  forse  più  accorto  nel  governo  esterno  della  Chie- 
sa che  nello  scioglimento  delle  questioni  dogmatiche.  L’ingan- 
no fu  presto  scopei-to:  Berengario  fu  obbligato  dal  smodo  di 
Roma  (1059)  presieduto  da  Nicolò  11  di  bruci  ire  il  suo  libro,  di 
sottoscrivere  a una  professione  di  fede  , di  cui  le  espressioni 
assai  precise  sembravano  dovere  escludere  ogni  ulteriore  sot- 
terfugio (1).  Ma  ap|x:na  parlilo  ila  Roma  rigettò  la  forinola,  die 
uvea  giurata  dicendo  che  aveala  sottoscritta  per  timore  della 
morte.  Quella  doppiezza  di  Berengario  sottomesso  in  apparen- 
za, quando  correva  pericolo,  spergiuro  quando  era  libero,  tan- 
to più  lo  disonorava  quanto  che  egli  cercava  di  acquietare  la 


ciati»  ingenti  lievitale  , ipsiu»  magistri  scusimi  non  (ideo  eurnlMit,  libro* 
iusupei  n 1 1 1 u in  contieni  oc  hai;  » e continua  cosi  più  sotto:  « Quum  per  se 
attingere  pbilosopbiae  aitioris  secreta  non  possel,  neque  cui  in  homo  ila 
acutus  crai,  sed  ut  tuoe  tempori*  liberales  arte»  iutra  Gatlias  paenc  ob- 
solevraot,  noris  saltem  «erborimi  mterpretatiooibus,  quibusetiam  Dune 
nimium  gaudet,  siogularis  seienliae  sibi  laudem  arrogare  et  cujosdam 
eicclleotiae  gloriato  venerari  qualilercumquepoleratafleclabat.  > Cf.  À'oa- 
fltr,  Papi  tedeschi,  P.  11,  p.  85. 

(1)  « Paoenvet  vioois,  quae  io  altari  poountor,  post  consecraliooem 
non  soluto  sacranieutuui,  sed  elìam  veruni  corpus  et  sanguiuem  Uomini 
nostri  Jesu  Cbrisli  esse,  et  icn»uu!i(#r  mani  tua  sacerdulum  Iruclar:,  fran- 
gi al  fidetium  dculiliui  atteri. 

Auog  - li.  SI 
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tua  coscienza  per  queste  sue  contraddizioni , prevalendosi  ora 
dell’esempio  di  Aronne  , clic  per  limore  avea  fabbricato  il  vi- 
tello d’ oro,  ed  ora  di  S.  Pietro,  che  per  lo  stesso  motivo  avea 
negato  il  suo  maestro.  Vero  precursore  dei  futuri  eresiarchi 
chiamava  il  papa  I/eone  IV  non  più  pontifex  , ma  pompifex  ; 
e la  Chiesa  romana  non  più  cattolica  , ma  satanica  : Gregorio 
VII  ( Ildebrando  ) salito  sulla  sedia  di  Pietro  lo  citò  di  nuovo  a 
Roma;  colà  nel  sinodo  tenuto  nel  1078,  fu  costretto  di  nuovo 
ad  alTermare  con  giuramento,  che  il  pane  dopo  la  consacrazio- 
ne A il  vero  corpo  di  Cristo  nato  da  Maria , e di  sottoscrivere 
nell’anno  successivo,  che  il  pane  e il  vino  sono  veramente  can- 
giali , quanto  alla  loro  sostanza  nel  corpo  e nel  sangue  di  Cri- 
sto. Quello  che  costò  più  all’  orgoglioso  dialettico  si  fu  di  con- 
fessate che  egli  allora  era  stato  nell’  errore.  Curvato  finalmen- 
te sotto  il  peso  degli  anni  e della  afllizione  si  ritirò  nell’  isola 
di  S.  Cosmo  presso  a Tours  , menando  una  vita  solitaria  e si- 
lenziosa, e vittorioso  finalmente  della  sua  brutta  superbia  giun- 
se alla  convinzione  della  verità  c morì  nel  seno  della  Chiesa 
cattolica  coi  sentimenti  della  più  viva  penitenza  (1088).  Oltre 
allo  speciale  dogmatico  interesse  in  siffatta  quislione  essa  ci 
mostra  come  nelle  discussioni  teologiche  sposso  s’ incontrano 
insieme , ma  con  diverso  peso  di  autorità , le  pruove  tratte 
dalla  dottrina  dei  PP.  dalle  S.  Scritture,  dalla  tradizione  , dalle 
ricerche  scientifiche,  e da’  principi  puramente  dialettici  : e ben 
jmrccchi  volte  fu  disaminata  quanto  e sin  dove  questi  si  doves- 
sero estendere  in  tal  quislione  (I). 

(1)  Cosi  il  gran  Benedettino  Lanfranco  contro  Berengario  c.  7.  ! « Re- 
lictis  sacri»  auctoritalibus  ad  dialettica»!  conCugium  faci».  Et  quidem  de 
inanimo  fidai  mjsterio  tuditurus  ac  responuurns,  quac  ad  rem  debeaot 
perlincre,  mallem  audire  ac  respundcrc  mera»  aucloriUles,  quatti  diale- 
ttica» ratiopes.  » 
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SEPARAZIONE  DELLA  CHIESA  GRECA  DALLA  LATINA. 
SCIENZA  E PROPAGAZIONE  DEL  CRISTIANESIMO  NELLA  CHIESA  GRECA. 
LE  SETTE  NELL  ORIENTE  E NELI.’  OCCIDENTE. 


§ 207.  Principio  dello  scisma  di  Oriente.  Fozio. 

Ottavo  concilio  ecumenico 

I.  l’hotii  Epp.ed.  Moni  acuì  1 1.  I.ond.,  1651,  in  foi.  Ni  cela»  /Avidi»  Vi- 
ta si  ve  Certame»  S.  Ignatii  ( ilausi.  i.  XVI,  p.  209  ).  Epp.  Roman-  pon- 
tif.  et  seta  synod.  ( Hauti, i.  XV  e XVI;  HarAuin,  l.  V ). 

II.  1m  stllalius  ( intorno  al  1610  ),  de  Ecclesiis  oceidenl.  et  orientai, 
perpetua  consenso.  Col.,  1618  in-4.  Maimbourg,  S.  J.,  Storia  dello  sci- 
sma dei  Greci.  Parigi,  1677.  Katerkamp. St.eccl.  t.  IV,  p 359.118.  Thei- 
rur,  Oratorii  S.  Ph  presbvler.  Nuova  situazione  della  Chiesa  cattolica  dei 
due  riti  nella  Polonia  e nella  Russia.  Augusta,  1811,  p.  1,  sq. 

Oltre  i diversi  punti  disciplinari,  clic  dopo  il  concilio  di  Sor- 
dina e quello  diTrullo  sino  alla  controversia  degli  Incorniciasti 
avevano  separala  la  Chiesa  greca  dalla  romana , la  stretta  al- 
leanza del  papato  coll’  imjierodi  Occidente  venne  a dare  l’ ulti- 
mo impulso  alla  divisione  formale  della  santa  Sede  apostolica 
romana  dagli  imperatori  e patriarchi  di  Costantinopoli  (').  Sot- 

C)  I.'  accusa  data  dai  Greci  contro  i Latini  di  eretiri,  perché  aggiunse- 
ro al  Simbolo  che  lo  Spirito  Santo  non  solo  procede  dal  Padre,  ma  anche 
dal  Figlio,  hlioque,  come  osservarono  il  Mochlrr rd  il  de  Alaislre  (Introd. 
alla  Simb.  §.  2 , del  papa  ) , fu  parto  più  dell' ignoranza  delle  tradizioni 
dei  loro  Padri  greci  dei  primi  sei  secoli,  che  del  rimprovero  a lor  dato  da 
Fozio,  di  avere  i Latini  osato  di  aggiognerc  la  parola  l'ilioque  al  Simbolo 
Costantinopolitano,  contro  il  divieto  espresso  del  IV  sinodo  Efesino.  E di- 
fatto di  ciò  specialmente  Fozio  rimproverava  i Latini  ; ma  un  secolo  più 
tardi  Michele  Cerulario  suo  successore  nella  sede  bizantina  insieme  co  simi 
Greci  volle  sostenere  che  questa  aggiunta  si  opponesse  e alle  divine  Scrit- 
ture e alla  tradizione.  Invano  rispose  loro  di  trionfo  S Anselmo  Cantua- 
rieusc  .discepolo  ancor  snperibre  per  ingegno  e perscieoza  al  becco  c Lan- 
franco viocitor  di  Berengario,  che  i Greci  s’ incaponirono  nel  loro  grosso- 
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to  il  regno  di  Michele  II,  Bardas  suo  zio  e tutore,  cercò  d’ im- 
padronirsi del  potere,  e non  ostante  che  egli  fosse  superbo  ed 
immorale,  favoriva  le  lettere  e le  scienze.  Il  santo  patriarca  I- 
gnazio  non  potendo  impedire  che  alla  corte  si  facessero  le  più 
empie  parodie  delle  cose  sacre  , riuscì  nullameno  ad  opporsi 
con  fortezza  ai  disordini  di  Bardas  e ad  escluderlo  dalla  comu- 
nione. quando  egli  senza  dare  ascolto  alle  patriarcali  ammoni- 
zioni volle  separarsi  da  sua  moglie,  tenendo  incestuoso  com- 
mercio colla  sua  figliastra  medesima  ; con  altrettanta  energia 
si  oppose  al  divisamente  di  far  entrare  contro  loro  voglia  in  un 
monastero  l’ imperatrice  e le  sue  figlie.  L’ imperatore  e Bardas 
furibondi  per  questa  resistenza  fecero  deporre  dietro  false  ac- 
cuse il  patriarca  c i suoi  aderenti,  e nominare  in  sua  vece  Fo- 
zio  parente  dell’  imperatore  e ancor  secolare  (858).  Un  con- 
cilio di  Costatinopoli  depose  poco  dopo  (859)  l’intruso  Fozio, 
ma  vescovi  servili  e cortigianeschi  studiarono  delle  ragioni  per 
giustificare  l’ iniqua  deposizione  di  Ignazio  ; la  corte  imperia- 


l.ino  errore,  e ai  sillogismi  ineluttabili  del  gran  padre  della  scolasti»  teo- 
logia Anseimo,  contrapposero  solamente  parole  e villanie.  Piti  tardi  nei 
secoli  XIII  e XV  dovettero  i greci  dottori  confessare  negli  ecumenici  con- 
cili di  Lione  II  e di  Firenze  la  verità  cattolica  sostenuta  dai  Latini,  ma 
l'amor  proprio  c nazionale  li  fece  poco  dopo  tornare  all'errore.  Noi  inque- 
sta  nota  ci  chiameremo  conienti  di  estendere  due  soli  argomenti,  I'  uno 
desunto  dalle  divine  Scrittore,  P altro  dedotto  dalla  ragione  teologica,  ri- 
mettendo chi  più  desiderasse  saperne  agli  esimi  teologi  Pctavio  e Pcrro- 
oe,  decoro  della  Compagnia  che  del  più  Augusto  Nome  si  fregia.  I:  Cristo 
presso  Giovanni  XVI,  13.  cosi  parlava  dello  Spirilo  Santo  : Quando  pii 
verrà  la  Spirilo  dello  verità,  egli  v"  intignerà  ogni  ver»;  imperocché  egli 
non  parla  da  ri  eletto,  ma  qualunque  eota  ascolterà,  parlerà , e vi  an- 
nunzierà quello  che  tara  per  avvenire;  egli  m»  glorificherà,  perchè  riceve- 
rà del  mio,  e ve  to  annunzierà;  tutte  coee,  che  il  Padre  ha,  fono  altresì  la 
mie;  quindi  vi  ditti:  perché  riceverà  del  mio  e ve  lo  annunzierà.  Ciò  pre- 
messo. così  argomentiamo:  Ben  si  dovrà  dire  che  nelle  relazioni  divine  non 
meuo  dal  Padre  che  dal  Figlio,  come  da  una  stessa  fonte  ed  origioe,  pro- 
cede quegli  il  quale  riceve  da  Lui;  e qniodi  si  dice  ricevere  da  Lni,  per- 
chè ha  tutte  le  cose  comuni  col  Padre,  che  è una  sola  fonte  ed  origine.  Ma 
giusta  te  parole  sovreccitate  di  Cristo,  tale  è lo  Spirito  Santo  ; dunque  lo 
spirito  Santo  egualmente  ha  origine  dal  Padre  e dal  Figlio,  ossia,  ciò  che 
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le  si  diresse  al  papa  Nicolò  1,  sperando  indurlo  a riconoscerò 
Fozio,  e togliere  così  la  scissura  della  Chiesa  costantinopolita- 
na:Fozio  stesso  fingeva  di  deplorare  la  violenza  che  gli  si  face- 
va dalla  corte  , perché  accettasse.  Il  papa  fu  deluso,  e mandò 
i suoi  legati  a Costantinopoli  : anch’essi  furono  delusi  alla  lor 
volta  e privali  d’ ogni  mezzo  per  poter  venire  alla  vera  congni- 
zione  dello  stato  delle  cose,  e finirono  dichiarando , che  Fozio 
fosse  validamente  stato  consacrato  ; ma  il  papa  Nicolò  appena 
fu  meglio  informato,  che  di  presente  annullò  tutto  quello  che 
era  stato  fatto,  e scomunicò  e depose  l’empio  Fozio  (806). One- 
sti allora  mise  innanzi  che  insieme  alF  impero  il  papato  era 
stato  trasferito  a Costantinopoli  : quello  poi  che  più  favoriva  lo 
scisma  era  il  rancore  che  vi  era  allora  fra  queste  due  Chiese, 
perchè  il  re  dei  Bulgari,  che  era  stato  convertilo  da  monaci  gre- 
ci, si  era  poi  messo  in  relazione  con  Roma  ; inoltre  Fozio  eb- 
be l’arte  di  risvegliare  tutte  le  contese  che  aveano  altre  volte 

torna  lo  stesso,  lo  Spirito  Santo  egualmente  procede  dal  Padre  e dal  Fi- 
glio, come  dallo  stesso  c medesimo  principio;  tanto  più  che  altrove  ba  det- 
to Gesit  Cristo:  « /o  e il  Padri  riamo  una  caia  rota.  Il:  La  ragione  teo- 
logica, che  ci  assicura  l'anima  nostra  essere  un'  immagine  della  di  vitti  li, 
ei  conduce  a ritrovare  nelle  sue  ricotti  un'aualogia  chiarissima  cotta  SS. 
Triade;  ma  la  votomi  nou  solo  procede  dall’  essere  dell’  anima,  ma  eaian- 
dio  dall'  intendere  che  ella  fa  quello  che  elegge,  come  a lei  giovevole,  dun- 
que per  la  ragione  di  somiglianza  ambe  l'Amore  eterno  non  solo  proviene 
dal  Padre,  che  è fonte  e principio  di  tutto  l'Essere  divino,  nta  ancora  dal- 
la increata  Sapienza,  che  è quella  da  noi  chiamata  Figlio  Unigenito,  vero, 
naturale,  proprio,  ossia  Verbo  Eterno.  Per  ultimo  in  quanto  al  sofisma  del- 
l’intruso patriarca,  l’empio  Fozio,  così  lo  confutiamo  : Che  il  sinodo  di  E- 
feso  abbia  inibito  ai  privali  ed  anche  alle  Chiese  particolari  di  aggiugner 
nulla  al  Simbolo  Piiceno  e Costantinopolitano,  lo  concediamo  : ma  che  lo 
potesse  proibire  alla  Chiesa  romaua,  che  di  tutte  i maestra,  e agli  altri 
concili  generali,  lo  neghiamo.  Se  non  che,  come  osserva  il  Perrone,  questa 
stolta  accusa  dei  Greci  ribelli  fu  fatta  già  sino  dal  620  dal  moootelita  Ma- 
rino contro  il  dottore  S.  Massimo  Padre  greco,  e poi  dagli  iconoclasti  con- 
tro Gregorio  II;  finalmente  invalse  in  qnasi  tutta  la  Grecia, sino  a che  sde- 
gnato Iddio  di  tanta  loro  perfidia,  li  abbandonò  alle  mani  dei  Saraceni  e 
dei  Torchi,  e conobbero  pienamente  quanto  più  grave  sia  la  ignominiosa 
schiavitù  sotto  gli  infedeli  che  non  era  il  soave  giogo  dei  romani  pontefici, 
N.  d.  Tr. 
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divise  queste  due  Chiese  ( I)  per  i loro  riti  diversi.ed  altre  ques- 
tioni delle  quali  l’ unica  importante,  a confessione  dello  stesso 
arcivescovo  Teofilallo,  eia 

la  Controversia  sopra  la  parola  Filioque  (2) 

aggiunta  al  Simbolo  Efesino.  Per  questo  lato  riuscì  a questo 
Fozio  caporione  del  grande  scisma  d’ Oriente  d’ incaponite  ed 
acciecare  perdutamente  i Greci.  Questi  intatti  vollero  rimaner 
fedeli  alla  decisione  del  secondo  concilio  ecumenico  di  Costan- 
tinopoli (381):  « mentre  nel  Occidente  gli  scritti  di  S.  Agosti- 
no e di  S.  Leone  il  Grande  (3)  avevano  fatto  meglio  conoscere  ed 
intendere  i rapporti  del  Padre  col  Figlio  e collo  Spirito  Santo; 
poiché  si  era  mostrato  ad  evidenza  da  questi  due  profondissimi 
teologi  che  lo  Spirilo  Santo  procede  dal  Padre  c dal  Figlio,  e il 
concilio  di  Efeso  che  proibiva  di  fare  nuove  aggiunte  al  Sim- 
bolo Costantinopolitano  , lo  proibiva  ai  privati  fedeli  ma  non 
già  ai  nuovi  sinodi  ecumenici,  e ai  sommi  pontefici,  che  sono 
i depositari  e gli  espositori  della  vera  fede  cristiana.  Del  re- 
sto i Padri  della  Chiesa  d’ Oriente  erano  già  su  questo  punto 
d’  accordo  con  quelli  di  Occidente  : solamente  essi  si  serviva- 
no più  volentieri  dell’espressione  : il  Santo  Spirilo  procede  dal 
Padre  pel  Figlio  (a.i  nz  tw  per  filium  ) Dal  V secolo  s’ in- 
trodusse nell’  Occidente,  e specialmente  nella  Spagna,  perme- 
glio dichiarare  l’ ortodossa  fede  contro  gli  antitrinitari  Ariani 
Visigoti  la  parola  Filioque  (4)  nel  simbolo,  di  maniera  che  si 

(1)  l’holii  ep.  2.  pressa  Moni  acuto,  p.  247  sq. 

(2)  Le  Quien,  bissert.  de  processione  Spìritus  Sancii  ( nella  sua  adir. 
Opp.  Juan.  Damate,  t.  1 ). 

(3)  Auguri.  de  Trinil.  IV,  20  : « Ncc  possumus  dicere  quod  Spiritus 
Sanctus  et  a Filio  non  proceda!,  ncc  cairn  frustra  idem  Spiritus  et  Patrie 
et  Filii  Spiritus  dicitur.  Ncc  video  quid  atiud  significare  voluerit,  quuiu 
sufftans  io  faciem  disciputorum  ait  : « Accipile  Spiritum  Sanclum.  > Ncc 
euim  flatus  ille  corporeus  subslanlia  Spiritus  Sancii  fuit.scd  deroonslra- 
tio  per  coDgruam  signilicatiouem,  non  tantum  a Patre,  sed  et  a Filio  pro- 
cedere Spiritum  Sanclum.  »Cf.  V,  14;  XV,  29,  47.  « Si  quidquid  habet 
de  Patre,  habet  Filius:  de  Patre  habet  u!ique,ut  de  ilio  procedal  Spiritus 
Sanctus.  » 

(4)  Corte.  Tolti.  1,  an.  400;  Tolti.  Ili,  an.  381:  « Credi  min  et  in  Spi- 
ritum Sanclum,  Potuinum  et  «itificatorem  ex  Patri  et  Filio  procedente, 
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professavamo  Spirito  Santo  procedere  dal  Padre  e dalFiglio  (1): 
nell’  Vili  secolo  si  adottò  parimenti  nella  Francia  questa  e- 
spressione  , perchè  viemmeglio  declaratoria , ma  i Greci  già 
mal  disposti  e pieni  d’invidia  contro  i nuovi  cristiani,  sogna- 
rono di  vedere  in  questa  forinola  un  errore  di  fede,  malgrado 
1’  unanime  consenso  dell’Occidente.  Imperciocché  ciò  che  Leo- 
ne III  dichiarò  ai  depulatidi  Carlo  Magno  (2)  dopo  il  concilio  di 
Aquisgrana  si  volgeva  intorno  allo  sviluppo  dato  al  simbolo  da 
sinodi  provinciali,  non  già  sopra  il  Filioque , che  il  papa  adot- 
tava onninamente. 

Ma  Fozio  fece  credere  ai  Greci,  già  cosi  male  prevenuti  con- 
tro i Latini , che  questi  venivano  colla  parola  Filioque  ad  am- 
mettere due  principi  nella  divinità  , c quindi  uni  un  concilio  a 
Costantinopoli  (807)  e scomunicò  il  papa  (3)  : ma  nello  stesso 
anno  Basilio  il  Macedone,  autocrata  di  quell’ impero,  depose 
quel  temerario , e lo  fece  imprigionare  in  un  convento.  L’ im- 
peratore ne  diede  tosto  avviso  a Nicolò  I , e conformemente  ai 
consigli  del  patriarca  Ignazio  procacciò  di  riunire  un  concilio 
universale,  al  quale  il  papa  consenti  con  gioja  ; ma  Nicolò  mo- 
ri prima  che  si  potesse  adunare.  Il  suo  successore  Adriano  II 
(8B7-72)  consenti  parimenti  che  si  tenesse  a Costantinopoli  que- 
sto VIII  concilio  ecumenico (809).  Ma  la  condizione  dell’impero 
greco  si  era  troppo  cangiata  da  quella  d’ una  volta,  poiché  fu  di 
mestieri  di  una  preghiera  dell’  imperatore  indiretta  ai  Califfi  Sa- 
raceni, perchè  dessero  il  premesso  ai  patriarchi  di  Antiochia,  di 
Gerusalemme  e di  Alessandria  di  recarsi  a Costantinopoli  ! I le- 
gati del  papa,  che  presiedettero  a questo  concilio,  fecero  dichia- 


cnm  Patre  et  Fitto  adorandoti!  et  conglorifìcandum.  » ( Ilarduin.  t.  Ili, 
I».  474;  Marni,  t.  IX,  p.  981.  ) 

(t)S.  Giovanni  XVI,  15. 

(2)  La  conferenza  di  Leone  III  è riferita  presso  il  Baronie  Ann.  ad  an. 
800,  n . 58  sq.  Dopo  aver  letto  attentamente  le  prove,  che  gli  si  recavano 
intorno  alla  processione  detto  Spirito  Santo  dai  Padre  e dal  Figlio,  disse: 
Ita  seulio,  ita  teneo,  ita  cum  bis  auctoribus  et  aacrae  Scriplurac  auctori- 
tatibus.  Si  quis  a litcr  de  bac  re  sentire  vel  docerc  voloerit,  defendo:  et  ui- 
*i  conversila  fuerit,  e}  secondino  huuc  scusimi  tenere  voloerit,  cootr  aria 
senlienlem  funditus  abjicio.  • 

(3) Epist.  coucil.  Pholii,  loe.  eit.,  et  ad  episc.  Aquilejtns.  (Cvmbefitii,. 
Auctoar.  Biblioth.  PP.  uovissimor.  I.  I,  p.  327. 
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rare  la  condanna  di  Fozio  quale  usurpatore,  fautore  dello  seis- 
ma.o  falsario  di  atti  sinodali, e fecero  inoltre  scomunicare  Gre- 
gorio di  Siracusa  suo  partigiano,  e lutti  i suoi  aderenti  più 
ostinati  (1).  Dopo  di  avere  combinala  questa  quistione  che  era 
la  precipua  del  concilio,  ili  comune  accordo  fra  i legati  del  pa- 
jw  c l'imperatore,  si  propose  di  nuovo  la  quistione  intorno  alla 
Bulgaria.  1 deputati  bulgari  arrivali  a Costantinopoli  domanda- 
rono alla  presenza  dei  legati  del  papa  a qual  Chiesa  patriarcale 
dovevano  essere  soggetti:  it  Evidentemente,  risposero i Legali, 
alla  Chiesa  romana,  alla  quale  il  vostro  re  c lutto  il  suo  po- 
jiolo  si  sono  già  dati,  come  al  principe  degli  Apostoli , S.  Pie- 
tro ; e di  fatto  egli  è dai  successori  di  questo  apostolo , che 
la  vostra  nazione  ha  ricevuto  la  dottrina  cristiana , i vescovi , 
i preti.  « La  discussione  si  prolungò , e durava  ancora  con 
inolio  calore,  quando  il  patriarca  Ignazio  moriva,  ed  avea  per 
suo  successore  (impreveauta  e fatale  vicenda  per  la  misera  Chie- 
sa (ìrcca  ) Fozio  già  ricoBcilialo  coll’  imperatore.  11  papa  Gio- 
vanni Vili  lo  riconobbe  a condizione  che  facesse  ammenda  ono- 
revole dinanzi  a quel  concilio,  che  correggesse  la  sua  vita  e ce- 
desse a Iloma  Fa  giurisdizione  spirituale  della  Bulgaro  (2);  ma 
l'ozio  , non  si  tosto  fu  assicuralo  della  sua  sede , riprese  tutta 
l'antica  sua  subbia,  e il  papa  Giovanni  fu  un  altra  volta  co- 
stretto ili  pronunciare  nella  chiesa , ponendo  la  sua  mano  so- 
pra  il  Vangelo,  anatema  contro  Fozio  e i suoi  seguaci.  La  cadu- 
ta del  patriarca  fu  segnala  dall’ ascendere  che  face  al  trono 
1-eoBc  VI  dello  il  Filosofo,  e finalmente  F02Ì0  mori  scismatico 
in  un  convento  dove  era  stato  chiuso  prigione  (89 1).  L’ impe- 
ratore confari  il  patriarcato  a suo  fratello  Stefano,  pel  quale  do- 
mandò col  consenso  di  quel  clero  la  ricognizione  del  pontefice. 
Stefano  V esitava  ancora  per  le  informazioni  contraddittorie 
che  riceveva  da  Costantinopoli,  quando  quel  patriarca  mori.  Si 
continuò  a domandare  la  conferma  pel  suo  successore  Antonio 
Il  (f  899  ) al  |»apa  Formoso,  che  la  concedette  , senza  ricono- 
scere pertanto  la  legittimità  delle  ordinazioni  fatte  dallo  scis- 
matico Fozio. 

(t)  Bisogni  eoosultare  qui  Anasias.  Biblioteca?,  che  assistette  ancora 
alia  decima  sessione,- come  deputalo  di  Lodovico  II  ■ diede  le  ragioni  dei 
pochi  che  sottoscrissero  ni  concilio. 

<2)  Joaun.  Vili,  cp.  199  e203  ( Mutai,  l.  EVI,  p.  <36  sq.  ; //ardui». 
ej>.  93,  l.  VI,  P.  1,  p.63sij.  ). 
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§.  208.  Lo  sciama  dell’  Oriente  effettualo 
da  Michele  Cerulario. 


Ep.  Nicolai  patriarthae  ' Bnrnn.  ad  an  919).  Luilprandi.  Kp.  Creai. 
Legati» ad  Niceph.  Fhuc.  (Carpai  Scriptor.  hialor.  Bjiant.  Boa»  . 1 38. 
p.  XI,.  bpp.  Cerniarii  et  aliar.  ( Canti. -Batnagt,  T.ectionei  apliq.  t.  Ili, 

P.  I,  p.  281  ai).  ).  Kp.  I .conia  IX  presso  iMonai.  t XIX;  //ardui»,  t.  VI, 

P.  I,  p.  917  sq.  1.  Munolog.  8.  Aasclmi  Caaluarieua.  cantra  liraac.  ed. 
Cerb.  Parigi,  167S. 

I successori  del  patriarca  Antonio  rimasero  per  tutto  il  cor- 
so del  X secolo  in  unione  colla  Sede  aposlolica:  ed  anche  gli 
altri  patriarchi  dell’  Oriente  proseguirono  a conservare  i nomi 
dei  papi  scritti  nei  loro  dittici,  enei  canone  della  messa.  Nulla- 
meno  le  due  Chiese  sempre  più  si  rallentavano  nelle  loro  rela- 
zioni amichevoli.  Imperocché  l’ imperatore  Leone  avendo,  a di- 
spetto delle  proteste  del  patriarca  di  Costantinopoli , contralto 
il  quarto  matrimonio,  Nicola  il  mistico  (896-925),  lo  scomuni- 
cò, e ne  fu  la  conseguenza  una  momentanea  scissura  con  Ro- 
ma , ma  i legali  del  papa  riescirono  a ristabilire  la  pristina  buo- 
na armonia.  Se  non  clic  poco  dapoi,  le  dissensioni  politiche  e 
l’ambizione  dei  principi  risvegliarono  la  gelosia  bizantina  e 
cagionarono  un  nuovo  disaccordo  fra  le  due  Chiese  ; per  il  che 
Luilprando  vescovo  di  Cremona  fu  mandato  come  legato  del- 
T imperatore  Ottone  (968)  per  togliere  la  sinistra  impressione 
che  vi  avea  fatto  un  Breve  di  Giovanni  XIII , in  cui  nomavasi 
Foca  imperatore  dei  Greci , ed  Ottone  imperatore  dei  Romani 
ed  augusto.  Malgrado  la  necessità  che  aveva  l’ Oriente  dei  soc- 
corsi dell’Occidente  per  salvarsi  dai  Saraceni,  che  per  ogni  par- 
te lo  invadevano,  nuilameno  non  si  fecero  mai  sincere  trattati- 
ve per  una  stabile  riconciliazione.  Finalmente  l’ innalzamento 
al  patriarcato  di  Costantinopoli  di  Michele  Cerulario  (1043) , 
se  non  fu  la  causa , fu  almeno  l’occasione  della  decisiva  separa- 
zione. D’ intelligenza  con  Leone  d’ Africa,  metropolitano  della 
Bulgaria,  Michele  indiresse  una  lettera  enciclica  a tutti  i vesco- 
vi di  Oriente,  ed  anche  a Giovanni  vescovo  di  Trani  nella  Pu- 
glia (1) , nella  quale  si  rinnovavano  tutti  i rimproveri  già  fatti 
alla  Chiesa  romana  in  riguardo  alla  processione  dello  Spirito 

(t)  Baron.  Annal.  ad  ao.  10i»3  , o.  22.  Cf.  Lt»  Aliai,  lib.  Ili,  c.  U. 

Alzog.  II.  32 


Digitized  by  Google 


—250  1.0  SCISMA  DEL  CERULARIO 

Santo  dal  Padre  c dal  Figlio,  il  celibato  di  tutti  gli  ecclesiastici, 
F uso  dell’  azimo  nell’  Eucaristia  , il  digiuno  del  sabbaio  , l’uso 
delle  carni  soffocate , la  sospensione  dell’  Alleiti  ja  nel  tempo 
quaresimale,  ed  altre  cose.  Questo  scritto  venne  alle  mani  del 
Cardinal  vescovo  Umberto,  e da  questo  al  papa  Leone  IX,  il  qua- 
le lo  confutò  pienamente  con  moderazione  ; ma  la  lettera  che 
presentarono  i suoi  legati  a Costantinopoli  (1054)  (1)era  scritta 
in  modi  assai  risentiti,  e fra  le  altre  cose  si  rimproverava  a Ce- 
rulario  l’audacia  d’intitolarsi  Patriarca  universale  ). 

Viste  solamente  politiche  persuasero  l’ imperatore  Costantino 
IX  a non  romperla  con  Roma  ; quindi  accolse  graziosamente  i 
legati  pontifici , e cercò  di  paciiicare  il  patriarca;  ma  a costui 
parve  strano,  che  i legati  fossero  venuti  a dar  legge,  e non  a 
riceverla;  si  rifiutò  ad  ogni  conferenza ,c  persino  accusò  l’impe- 
ratore di  connivenza  ai  Romani  ; quindi  i legati  si  videro  co- 
stretti a lanciare  l’ anatema  contro  Cerulario,  e deporne  l’al- 
to (2)  sopra  l’altare  della  chiesa  di  S.  Sofìa  il  16  luglio  del 
1054,  malgrado  i tentativi  che  fecero  il  patriarca  Pietro  di  An- 
tiochia, e Teofilatto  (3)  arcivescovo  di  Acrida  per  distornare 
dalla  Chiesa  d’ Oriente  le  conseguenze  di  uno  scisma  formale. 

Il  superbo  Michele  Cerulario  rifiutò  qualunque  proposizione 
conciliativa,  ma  quando  pretese , che  non  ci  fosse  differenza  ve- 
nuta tra  la  dignità  imperiale  e la  patriarcale , e volle  agire  ap- 
punto conforme  a un  tal  principio,  ( cioè  dire  egli  stesso  volendo 
governare  ) l’ imperatore  Isacco  Comneno  dimenticò  , che  era- 
gli  debitor  del  trono , e lo  mandò  in  esilio  nel  Proconeso,  dove 
mori  il  1059.  Il  male  che  egli  aveva  cagionato  divenne  perpetuo 
e lo  scisma  ebbe  luogo  diIFmilivamente.  V.  ne’§§.  221.  224  e 
272  i vani  tentativi  di  riunione  falli  dal  Conci).  Lateran  : TV  di 
Lione,  e di  Firenze. 


(t)  Baro».  Anoal,  ad  an.  1054.  n.  10  sq. 

(2)  Bar on.  Alimi,  ad  ai).  1051,  n.  19-43. 

(3)  Contarli  ep.  2 ad  Petr.  Aollorhen  ( Cofelcrii  Ecclcsiae  Oracene 
Monumenta,  t.  II  ).  Fra  I rimbrotti  indiritti  alla  Chiesa  latina  era  detta 
altresì,  che  essa  non  onorava  nè  reliquie,  nè  immagini.  Pietro  patriarca  di 
Antiochia  prese  le  difese  della  Chiesa  latina  Vedi  CoitUr.  I.  c.  p.  158  ; e 
Teo filati»  chiama  nel  suo  trattalo  lltpl  w»  i/aXtnr r*i  Aatìvoi,  de  qu  inti  in- 
cusantur  latini  ( Minjartlli , Fasciculus  auecdolor.  Romac,  13301.  que- 
llo rioiprorcro  latanicu  tic ofantìa.  Cf.  Scandir,  Si.  Ecd.  1.  IV,  p.  64U49. 


Digitized  by  Gaogle 


Sòl- 

§.  209.  Sdenta  dei  Greci. 

Il  trono  di  Bizanz.io  fu  in  questo  tempo  occupato  da  imperato- 
ri, taluni  dei  quali  furono  essi  stessi  scienziati  come  Basilio  il 
Macedone , Leone  il  Filosofo , Costantino  VII , ed  altri  che  favo- 
reggiarono le  scienze  e le  belle  lettere.  L’  e|ioca  che  vien  nella 
storia  chiamata  bizantina  presenta  pure  scrittori  di  ogni  ma- 
niera di  scienza.  Fra  alquanti  scrittori  teologi  primeggia  Fozio 
( f 891  ) non  solo  per  la  sua  erudizione,  ma  ancora  per  il  favore 
che  accordò  alle  istituzioni  scientifiche.  La  sua  Biblioteca  (1)  ci 
ha  conservato  moltissimi  frammenti  di  autori  cristiani  e pagani, 
di  cui  sono  intieramente  perdute  le  opere.  Il  suo  Nomoca- 
non  (2)  vince  pel  suo  ordine  sistematico  e ragionalo  qualunque 
anteriore  collezione  di  leggi.  Fra  i commentatori  delle  divine 
Scritture  si  annovera  Areta  vescovo  diCesarea  (intorno  al  950), 
Ecumenio  vescovo  di  Tricca  (3)  nella  Tessaglia  ( verso  il  990  ) , 
Teolilatto  arcivescovo  (4) della  Bulgaria (t  1107),  ed  il  mona- 
co di  Costantinopoli  Eutunio  Zigabeno  (f  verso  il  1118)  (5). 
Questi  esegeti  che  non  hanno  niente  dell’  originale,  compilarono 
per  mezzo  delle  opere  di  S.  Grisostomo  e di  Teodorelo,  e di  altri 
autori  perduti  dei  primi  quaLtro  buoni  secoli,  delle  giudiziose  e- 
sposizioni,  e si  sono  sempre  annoverati  fra  i migliori  esegeti  an- 
tichi i tre  ultimi  sovrannominali.  Finalmente  Simeone  Metafra- 
ste ebbe  un  grande  incontro  verso  la  line  del  X secolo  per  le 
meravigliose , ma  forse  poco  critiche  biografie  di  centoventidue 
santi  confessori  e martiri  e vei-gini , che  rese  coi  suoi  scritti  di 
pubblica  ragione  (6). 

(Il  9 upafiiflirj  s.  Biblioteca  ed  Imm.  Bekker.  Bcrol  , 1824  sq.  2 l.in-t. 

(2)  Par*  l.c.schol. Zollarne. et  Halsani  ( iterar  ,,it  Synodtcon  si  ve  paodectae 
cinotiuiik  Oion.,  1672,  2 lom.  iu-ful.  e.  II.  Jutlclle  Bibliolh.  1.  Il, p. 783). 

(3,  Comincivi,  in  Acl.  Apuslol.  ; Epp.  Patititi,  el  caih.  ed.  Morelli  Pa- 
rigi, 1631,  2 lotti,  iu-fot. 

{1}  Comincili,  io  XII  propbet.  minor.  ; IV  Kvang.;  A ola  Apostol.;  Epp. 
Pauliiii  (Opp.  ed.  Finali!  da’  Ruben.  Veu.,1755,  4 tomi,  in- fot.  ) 

(9)  Cumuieal.in  Psal.  ( Opp.  Theophyl.  );  in  IV  Evaugel  ed.  Mattinici. 
I.ipsiae,  1702,  3 c.  I. 

(6,  Quelle  vile  ai  trovano  sparse  nel  ò'urio  e nei  Bollandiiii,  Ville  (A- 
eia)  Sauclorurii  ; un  eleneodi  88  presso  /lamberger,  trad.  aulb-  I.  IV,  p. 
140-142.  Cf.  Lio  /lUaltui  di  virus  Si aicmnbus  eSuueuouio  scripti,,  Pa- 
rigi, 1604,  iu4. 


Digitized  by  Google 


—252 

§.210.  Convintone  dei  Catari,  dei  Bulgari  e dei  Bussi 
per  opera  di  missionari  greci. 


1 Tarlali  delle  sponde  orientali  del  mar  Caspio,  del  Caucaso 
e delle  rive  del  Volga  , della  stessa  genia  che  i Turchi,  appar- 
vero nell’Europa  sotto  le  varie  denominazioni  di  Avari,  di  Ca- 
nari e di  Bulgari.  Gli  Avari  avevano  verso  la  fine  dei  VI  secolo 
invaso  le  contrade  poste  dalla  Pannonia  (poi  Ungheria)  sino  al 
Friuli,  e dal  fiume  Ems  sino  all’Elba.  Carlo  Magno  li  sottopo- 
se al  suo  scettro,  ed  anche  al  soave  giogo  del  Cristianesimo  in 
quei  paesi  che  essi  occupavano  più  a ponente;  ma  nel  IX  secolo 
il  loro  nome  scomparisce  dal  teatro  della  storia  (*).I  Cazari  non 
s’inoltrarono  nell’Europa  più  in  là  della  Russia  meridionale, e 
la  loro  religione  non  fu  altro  per  molto  tempo  che  uno  strano 
miscuglio  di  paganesimo , giudaismo,  islamismo  con  alcuni  usi 
cristiani , essendo  loro  stalo  predicalo  il  Vangelo  da  S.  Cirillo 
dopo  T anno  850.  I Bulgari  in  parte  presero  stanza  al  setten- 
trione del  Volga,  ed  abbracciarono  l’islamismo  intorno  al  IX  e 
X secolo;  gli  altri  occuparono  la  Misia,  e mescolandosi  a quegli 
Slavi  formarono  il  regno  della  Bulgaria  europea.  I-c  loro  colli- 
sioni con  Ilizanzio  li  portarono  alla  cognizione  del  Cristianesi- 
mo, e furono  persuasi  ad  abbracciarlo  dopo  che,  essendo  stali 
esauditi  dal  Dio  dei  cristiani,  che  li  soccorse  in  una  grande  ca- 
restia, l’imperatore  Michele  (868)  mandò  loro  il  monaco  Melo- 
dio  (1)  |>er  aderire  ai  desideri  del  loro  principe  Rogoris,e  que- 
sti riuscì  a convertire  il  principe  e mollissimi  del  suo  popolo  in 
virtù  della  sua  eloquenza,  e per  l’ impressione  che  loro  fece  un 
quadro  che  rappresentava  il  giudizio  universale,  ma  meglio  an- 
cora per  la  grazia  di  Dio  che  assisteva  il  santo  missionario, 
(tue sto  principe  non  si  tosto  fu  convertito  che  si  rivolse  al  pa- 
ia Nicolò  l per  avere  dei  preti  romani  ; tullavolla  non  volle 
poscia  ricevere  l’arcivoscovo  Silvestro  spedilo  dal  papa  Adria- 
no , e mal  grado  le  proteste  di  quest’  ultimo , ne  fece  consa- 


(*l  Forse  si  confusero  cogli  Vani  o Magliari  che  sopravvennero. 

Il)  Contimi,  l'vrphirogtn.  Cootinuator  IV  , 13  sq.  ( Bar  doni  Imp.  0- 
rient.  I,  134  ).  Pliotii  Fpp  presso  Canini  l.ection.  antiq.  t.  Il,  P.  Il , p. 
3711  sq.  Le  lettere  dei  papi  Nicolò  I .Adriano  II  e Giovanni  Vili  presso 
pianti , t,  t.  XV  a XVI.  Cf.  //«nrion.  secolo  IX  St,  lin.  delia  Chiesa. 
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5 210.  CONVERSIONE  DEI  CAZARI  ETC.  253— 
«rare  un  altro  dal  patriarca  di  llizanzio  Ignazio  (807-77)  (1), 
e diede  con  ciò  un  potente  motivo  di  dissapore  fra  queste  due 
chiese  rivali. 

1 Russi  (2)  finalmente  sotto  la  condotta  di  Rurico  (864  - 79) 
aveano  scelto  Novogorod  , poi  Kiew  a capitale  del  loro  nuovo 
impero.  Eredi  dello  spirilo  di  rapina  e della  mania  di  conquiste 
dei  Normanni  minacciavano  Costantinopoli, come  questi  la  Fran- 
cia. Se  non  che  le  loro  ostilità  coi  Greci  li  condussero  parimenti 
a conoscere  per  la  seconda  volta  il  Vangelo  della  pace,  se  è ve- 
ro, secondo  un’  antica  tradizione,  che  l’apostolo  S.  Andrea  ab- 
bia predicato  la  dottrina  di  Cristo  sulle  sponde  del  Don,  a Cher- 
con,  c nelle  vicinanze  di  Kiew.  Quello  che  è certo  si  è che  ben 
presto  era  stalo  annunziato  il  Vangelo  nella  Russia  meridionale, 
poiché  Tertulliano  ed  Origene,  e più  tardi  il  Crisostomo  eri  al- 
tri hanno  parlato  delle  vittorie  maravigliose  della  Croce,  anche 
fra  i remoli  Scili  e Sarmali,  dei  quali,  secondo  le  nozioni  geo- 
grafiche di  Slrabone  e di  Tacito  , i Rossolani  (cioè  dire  i Russi 
attuali)  facevano  parte.  Ma  questi  semi  del  Cristianesimo  non 
bene  cresciuti  ed  incestili,  scomparvero  affatto  nelle  emigrazio- 
ni barbariche  dei  molti  popoli  ; nè  fu  se  non  che  alla  metà  del 
IX  secolo,  che  il  Vangelo  cominciò  ad  illuminarli,  quando  il  pa- 
triarca Ignazio  intimamente  unito  alla  sede  apostolica  di  Roma, 
mandò  intorno  all’  867  degli  operai  evangelici  nella  Russia. 
L’ impero  non  si  convertì  tutto  al  Cristianesimo  che  nel  secolo 
seguente,  negli  anni  che  corsero  fra  Fozio  e Cerulario,  quando 
le  Chiese  di  Oriente  e di  Occidente  erano  ancora  unite. La  gran- 
de opera  della  conversione  prese  le  mosse  sotto  Oleg  sino  al  (91 2), 
progredì  molto  sotto  Igor  (912-45) , la  cui  affezione  all’  Evan- 
gelo si  deve  ripetere  senza  meno  dal  senno  e dalla  pietà  di  sua 
moglie  Olga. Questa  principessa  governò  l’impero  dal  945  sino 
al  955  durante  la  minorità  del  suo  figlio Swatoslaw,  e ricevette 
in  questo  tempo  dalle  mani  del  patriarca  di  Costantinopoli  Teo- 
filalto  il  battesimo , ed  il  nome  di  Elena  ; « divenendo  nel  suo 
ritorno  a Kiew,  come  scrive  lo  storico  russo  Nestore,  annun- 
ci) Nicttai  Pavid.  Ignat.  Tilt  ( Manli,  t.  XVI . p.  245).  Cf.  Fallmr- 
rapir  , Slorit  della  penisola  di  More»  ( antic.  Peloponneso  ) nel  medio  evo 
Slotlg.  1830,  voi.  1. 

(2)  -Virali!,  Slorit  della  Chiesa  russa.  Dalla  , 1830.  Theintr  A pollino , 
preve  dell’  oratorio.  Condizione  presente , eie.,  p.  1-33. 
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ziatrice  della  buona  nuova,  somigliante  alla  siclla  del  mattino, 
che  precorre  al  nascer  del  sole.  « Ella  fabbricò  in  onore  di  S. 
Nicolò  di  Mira  una  chiesa  a Kiew  (intorno  al  936) , c mori  in 
odore  di  santità  (969),  senza  aver  veduto  effettuarsi  il  suo  pio 
desiderio  della  conversione  del  figlio  alla  lede.  Ma  il  tìglio  del 
suo  figlio  Wladomiro  I , chiamalo  il  Grande  o l’ Apostolico 
(980-1014)  abbracciò  il  Cristianesimo,  e pose  basi  stabili  all’e- 
difizio  spirituale  della  Chiesa  nel  suo  impero  , malgrado  le  la- 
gnanze del  suo  popolo,  che  piangeva  vedendosi  gittare  nel  Dnie- 
per  le  immagini  di  Perun  e degli  altri  idoli,  e nullameno  nella 
sua  meccanica  e passiva  obbedienza  andava  ad  immergersi  nel 
fiume  , per  ricevere  il  santo  battesimo.  « VVladimiro  , stando 
« alla  narrazione  di  Nestore  , in  ginocchio  alle  sponde  del  liu- 
« me , ringraziava  il  Signore  creatore  del  cielo  e della  terra,  e 
u lo  supplicava  di  benedire  e di  confermare  nella  fede  questi 
« suoi  neofiti  ».  Alla  conversione  totale  dei  Russi  pose  per  cosi 
dire  il  suggello  Jaroslavo  figlio  di  Vladimiro  (1019-54) , e ri- 
masero in  istretla  relazione  non  solamente  colla  Chiesa  di  Ro- 
ma, ma  eziandio  con  quella  di  Costantinopoli  sino  al  tempo  di 
Cerulario  , e riconoscevano  a loro  immediato  capo  spirituale  il 
metropolitano  di  Kiew,  che  nella  sua  florida  origine  si  chiama- 
va la  seconda  Costantinopoli.  Michele  I ( 988-92  ) , Leonzia 
(992-1008),  Jonas  (1008-35)  Teopempto  (1035-1051)  e llario- 
ne  (1051-72)  occuparono  successivamente  questa  nuova  sede  ; 
f ultimo  fu  eletto  per  ordine  del  gran  duca  Jaroslavo  in  un  con- 
cilio di  Kiew  senza  il  concorso  del  patriarca  di  Costantinopoli; 
e i suoi  successori,  malgrado  gli  intrighi  di  Cerulario,  stettero 
parimenti  uniti  alla  Chiesa  romana.  Si  ha  una  prova  di  questa 
unione  nella  istituzione  di  una  festa  solenne  ordinala  nel  1093 
per  tutta  la  Chiesa  russa  dal  patriarca  Effraimo  (1090-96)  al- 
l'occasione del  trasferimento  recente  (9  maggio  1087)  delle  re- 
liquie di  S.  Nicola  dalla  città  di  Mira  nella  Licia  a Rari  nella 
bassa  Italia.  I libri  liturgici,  di  cui  oggi  ancora  si  serve  la  Chiesa 
russa  furono  composti  all’epoca  nella  quale  essa  era  con  Roma 
in  islrclle  relazioni , le  quali  malgrado  la  sua  subordinazione 
gerarchica  al  patriarca  di  Costantinopoli  non  furono  del  lutto 
interrotte  fuorché  nel  XV  secolo.  11  monastero  di  Peczera  a Kiew 
divenne  nell’  XI  secolo  la  sede  della  letteratura  russa , il  semi- 
nario del  clero  e il  focolare  della  civiltà:  fra  queste  sante  pare- 
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li  Nestore  (1036-11 11)  (1)  scriveva  i suoi  Annali  nella  lingua 
nazionale. 

» 

§.211.  Selle  delle  Chiese  orientali  ed  occidentali. 

L’antica  setta  dei  Pauliciani  sparse  nei  paesi  vicini  dei  Cazari 
c dei  Bulgari  e nel  Chersoncso  Taurico  i suoi  errori  gnostici  e 
manichei:  questa  setta  si  propagò  altresi  in  diverse  regioni  del- 
f Occidente,  nell’  allo  Italia  ed  in  Francia,  ma  sotto  il  nome  di 
sella  manichea,quanlunque  si  distinguessero  dai  seguaci  di  Ma- 
nete  per  un  misticismo  pratico , per  un  ascetismo  esagerato  ed 
una  anii|«lia  invincibile  contro  ogni  gerarchia  spirituale.  Pro- 
babilmente vuoisi  annoverar  fra  i Pauliciani  Leutardo  (2),  uo- 
mo senza  educazione  e senza'  lettere,  che  si  sollevò  fra  i popoli 
della  campagna  di  Chalon  sopra  la  Marna  contro  il  culto  delle 
immagini,  rompendo  i crocilissi.e  terminando  in  fine  i suoi  fu- 
rori colia  uccision  di  se  stesso.É  ancor  più  noia  un’altra  setta, 
che  si  mostrò  nei  contorni  di  Orleans  (1022)  (3),  e che  non  vo- 
leva ammettere  altra  dottrina  fuorché  quella  che  s’immaginava 
essere  dallo  Spirilo  Santo  impressa  nel  proprio  cuore.  Furono 
decapitati  per  online  del  re  Boberto,  come  capi  di  questo  par- 
tito i preti  di  Orleans , Lisoio  e Stefano  ; ma  la  piti  strana  di 
queste  sette  scoperta  da  Gerardo  vescovo  di  Cambray,fu  quella 
che  si  era  sparsa  intorno  ad  Arras  (1023)  di  cui  un  italiano 
chiamalo  Gondolfo  era  stato  il  fautore  (4).Costui  insegnava  che 
la  vera  dottrina  consiste  nel  rinunziare  al  mondo  , frenare  le 
sue  passioni,  mantenersi  col  lavoro  delle  proprie  mani , amare 
lutò  gli  uomini  dello  stesso  amor  fraterno, ma  che  i sacramenti 
del  Battesimo,  della  Penitenza  e della  Eucaristia  non  hanno  al- 
cuna virtù, ciò  che  vien  dimostrato  dai  delitti  dei  chierici,  e che 
gli  uomini  non  acquistano  merito  fuor  che  per  mezzo  della  loro 

(t)  Annali  sino  al  1110.  Pietroburgo.,  1767  sq.  8 t.  io-4. 

(2)  Olnber  Radulph.  tib.  II,  c.  2.  — Leulbardus  io  pago  Caulauoieo , 
nell’  au.  1000. 

(3)  Relazioni  dei  contemporanei.  Adertimi  Chronic.  ( Bouquet,  1.  X , p. 
184  sq  ).  Gl  aber  Radulph.  lib.  Ili , c.  8 p.  36.  Gesta  synndalia  Aurclian. 
au.  1017.  ( Manti,  t.  XIX,  p.  367;  d'  Arhery,  Spicilfgium  l.  I,  p.  601  ). 

(1)  nocumenti:  Acla.  Synod.  Atrebat.  au.  1026  ( <t’  Achtry  , Spicilcg. 
1.  I,  f.  607  sq.,  Mansi,  t.  VIX,  p.  425  sq,  ). 
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propria  ingiustizia. Settari  di  tal  razza  si  appiattarono  poco  do- 
po a Monteforte  presso  Torino,  e penetrarono  persino  nei  con- 
torni di  Milano  sotto  il  nome  di  Palarmi  (1),se  non  che  uno  di 
costoro  chiamato  Girardo  svelò  i loro  misteriosi  errori  all’arci- 
vescovo Eriberto  di  Milano  (1027-46).  Essi  dicevano  che  il  fi- 
glio di  Dio  era  l’anima  illuminata  dal  Signore,  il  Santo  Spirito 
ia  pia  intelligenza  delle  divine  Scritture;  la  nascita  di  Gesù  Cri- 
sto nel  seno  della  Vergine  , e la  sua  Concezione  per  opera  del 
Santo  Spirito, non  essere  altra  cosa  che  la  nascita  della  vita  di- 
vina nell’  anima  rischiarata  dall’  intelligenza  delle  divine  Scrit- 
ture. Noi  abbiamo,  aggiugnevano  costoro,  parlando  sempre  in 
un  senso  mistico, noi  abbiamo  un  prete, che  ogni  giorno  visita 
i suoi  fratelli  sparsi  per  tutto  il  mondo  , e allorché  Dio  ce  lo 
manda , noi  otteniamo  la  remissione  dei  peccati  conceduta  alla 
nostra  pietà.  Fuori  di  questo  vero  prete,  che  non  ha  tonsura  e 
che  non  è romano,  non  conosciamo  altro  sacerdote , come  noi 
non  conosciamo  altro  sacramento  che  la  fede  e la  preghiera.  Si 
credette  ancora  che  si  fossero  scoperti  a Goslar  ( intorno  al 
1 050  ) (2)  alcuni  Manichei , che  consideravano  come  impuro 
l’uso  di  tutto  ciò  che  era  stalo  animalo.  Enrico  IH  li  fece  deca- 
pitare (3)  per  impedire  il  progresso  di  questi  errori.  Questo 
condanne,  che  avevano  eccitato  una  disapprovazione  universa- 
le nell’afTaredci  priscillianisli  (Cf.  § 143)  (4),  divengono  d’ora 
innanzi,  per  cosi  dire,  un  diritto  politico  di  un  uso  costante  ed 
universale  nel  medio  evo;  le  lagnanze  di  Vazone  vescovo  di  Lie- 
gi (f  1048)  si  fecero  sentire  invano  contro  questi  rigori:  chè  i 
tempi  erano  mutati  (*). 


(1)  Documenti:  Landulf.  Senior.  Mediolaoi  bislor.  lib.  Il , e.  27  ( Mu- 
ratori. Script,  rer.  itti.  t.  IV,  p.  88  ).  Glaber  Radulph.  IV,  2. 

(2)  normanni  Cuntract.  Chrooie.  ad  an.  1052  ( Pijtoriui  Strvve  , t.  1, 
p.  293  ). 

(3)  Generalmente  si  ammette  questa  analogia  degli  eretici  del  principia' 
re  del  secolo  uudecimo  cogli  Antichi  t’auliciaoi  , e di  questi  coi  Manichei. 
Vedi  Muratori,  antiquit.  t.  V,  p.  83  sq.  Gibhon  , Storia  della  decadenti 
dell’  impero  rom.,  c.  51. 

(A,  Gesta  cpiscopor.  Leodiens.  e.  59  ( Mortene  e Duranti . Amplis.  Col- 
teci. , t.  IV,  p.  898  sq.).  Cf.  interno  « datone  , Storia  letteraria  della 
Francia,  t.  VII,  p.  588,  sq. 

(,’)  Anche  Federico  Barbaressa  emanò  una  legge  di  morte  contro  gli  ere- 
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§.  -12.  Considerazioni  sopra  questo  periodo  storico. 

Sono  già  scorsi  alami  secoli  dalla  fondazione  della  Chiesa  fra 
i pojjoli  germanici  (secolo  Vili,  IX,  X,  XI)  né  ancora  li  scorgi 
animati  da  quello  spinto  mansueto  e veracemente  cristiano  , al 
quale  cosi  presto  pervennero  le  nazioni  greche  e romane.  Que- 
sta differenza  di  risultamene  procedette  per  fermo  dalla  stessa 
diversità  del  carattere  di  questi  popoli , c dal  grado  inferiore 
d'incivilimento  a cui  erano  giunti  questi  ultimi  nel  momento 
che  abbracciavano  il  santo  Vangelo.  A queste  cause  aggiungi 
gli  sconvolgimenti,  degli  Stali  prodotti  dalle  discese  ed  emigra- 
zioni di  altri  popoli  per  la  deplorabile  dissoluzione  del  nuovo 
impero  Fianco,  per  le  scorrerie  dei  Saraceni,  le  devastazioni 
dei  Normanni , Danesi , Slavi , Ungheresi  e finalmente  per  le 
guerre  civili.  Chi  porrà  mente  alle  circostanze  sfavorevoli  di 
questo  periodo  di  tempo  avrà  argomento  di  consolazioni  e di 
meraviglie  ; imperocché  la  Chiesa  seppe  porre  freno  alla  barba- 
rie dei  costumi,  ed  i popoli  fedeli  corrisposero  docilmente  alle 
sue  sollecitudini , combattendo  i disordini  del  tempo.  Se  non 
che  da  per  tutto  si  manifestava  il  desiderio  di  un  liberatore  , 


liti  nel  (184  a Veruna  , eoli'  approvatane  del  papa  Lucio  111.  Da  questo 
alto  si  ripete  1'  origine  della  inquisizione;  ma  i filosofastri  rhc  parlano  sen- 
za conoscere  la  storia  , ne  danno  tutto  il  peso  ai  papi  e alla  Chiesa.  Piulla- 
meon  saviamente  i più  accorti  sovrani  si  adoperarono  contro  gli  eretici  , 
che  l'esperienza  dimostra  essere  anche  sovvertitori  degli  Stati  : nè  vale  il 
dire  , che  i persecutori  non  riusciranno  a nulla  , come  non  potranno  colle 
loro  persecuzioni  soffocare  nella  sua  culla  la  Chiesa  di  Dio  . poiché  altra 
cosa  è il  combattimento  dei  potenti  del  mondo  coutro  la  Chiesa  di  Dio  , ed 
altra  le  leggi  dei  aavl  sovrani  emauale  contro  gli  eretici.  Imperocché  quan- 
do l'elemento  terreno  è in  lotta  coll’  elemento  celeste  e spirituale  è inuti- 
le ogni  spargimento  di  sangne  , ma  per  contrario  la  storia  dimostra  che 
ogniqualvolta  l’eresia  fu  scriameole  e eoo  perseveranza  perseguitata,  o 
fu  annichilata,  come  il  protestantismo  uetla  Spagna  , o ridotta  ad  essere 
inoffensiva  alla  vera  religione,  come  accadde  agli  Ugonotti  di  Francia.  E la 
ragione 'del  diverso  risultato  è perchè  il  potere  temporale  combatte  ad  ar- 
mi pari  coll’eresia  , la  quale  non  vagheggiando  che  beni  terreni  e materia- 
li, se  ne  rimane  priva  , forza  è che  cada  e scomparisca;  laddove  i potenti 
del  secolo  non  possono  mai  privare  I*  Chiesa  di  Dio  dei  beni  celesti  che 
fanoo  la  sua  forza.  S.  d.  Tr. 
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che  solamente  era  temuto  dalla  parte  corrotta  del  clero  e dai 
feudatari  ; ecco  perchè  si  salutava  con  gioja , e si  applaudiva 
con  speranza  alla  salutare  potenza  dei  romani  pontefici.  Sem- 
brava a tutti  che  solamente  a questi  fosse  dato  di  potere  con 
energia  e coraggio  sradicare  i mali  che  disonoravano  lo  Stato 
e la  Chiesa.  Quà  e là  si  manifestavano  raggi  di  scienze  , che 
rompevano  il  bujo  dell’universale  ignoranza  ; ma  si  sentiva  il 
bisogno  di  approfondire  meglio  i dogmi  della  nostra  religione 
santissima  : si  vedevano  di  quando  in  quando  comparire  dotti 
e santi  personaggi , che  accennavano  più  glorioso  avvenire  : si 
aguzzavano  gli  intelletti  nelle  ardue  controversie  dell’  adozia- 
nismo,  della  predestinazione  e dell’ Eucaristia  ; lo  spirito  della  . 
Chiesa  avea  già  posto  nella  sua  vera  luce  il  diritto  delle  genti  : 
i rapporti  dello  Stato  colla  Chiesa  cominciavano  a sistemarsi  : 
la  società  si  costituiva  nelle  sue  vere  basi,  cioè  sopra  i principi 
immutabili  della  verità  e della  giustizia  (1),  che  nel  volgere  dei 
secoli  erano  venuti  meno  nelle  degenerale  menti  degli  infelici 
tigli  d’Adamo. 

(1)  Buts,  L' influenza  del  Cristianesimo  sopra  la  ginstixia  e lo  Stato  è 
Lenissimo  dimostrala  dalle  leggi  dei  Visigolie  da  quelle  di  Alfredo  il  Gran- 
de e di  Canuto  re  di  Daairaarca  ( QiyisU  teologica  di  Friburgo,  l.  IV,  p. 
321-48  ). 

Se  questi  sovrani  fabbricando  sopra  la  pietra  della  vera  religione  per- 
vennero a rendere  a lor  tempo  cosi  grandi  te  naiioni  dell'  Europa  cristia- 
na; per  la  ragion  dei  caulrarl . coloro  che  ora  vogliono  ricostruirle  sopra 
la  mobile  arena  dell'empietà.  le  renderebbero  le  più  piccole  e le  più  abbiet- 
te; quoti  litui  averta!.  N.  d.  Tr. 
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SECONDO  PERIODO 

DA  GREGORIO  VII  ( 1073) 

SINO  Al  PRIMI  SINTOMI  DELLO  SCISMA  D’OCCIDENTE 

SUL  COMINCIAR  DEL  XVI  SECOLO 
IL  PAPATO  NEL  MEDIO  EVO -SUO  APOGEO  E SUA  DECADENZA. 


PRIMA  PARTE 

ACCRESCIMENTO  ED  APOGEO 

DEL  POTERE  SUPREMO  PONTIFICIO 


DA  GREGORIO  VII 


SINO  ALLA  MORTE  DI  BONIFACIO  VI» 

( 1073-1303) 

I due  gran  corpi  luminosi, 
G’rn.  /,  16. 

Signore  : ecco  qui  due  spade, 
/.or.  XXII,  38. 


§ 213.  Fonti.  - Livori.  - Prospetto  storico. 

FONTI.  — I.  I Cronicisti  Ermanno  Contralto  continuato  da  Bertol- 
do di  Reicbenau  sino  al  1080;  estratto  e continuazione  di  Hernoldo,  pre- 
te di  Costanza  e di  S.  Biagio  sino  al  1100  ; Lamberto  Schaffnab. , Maria- 
no Scolo-,  Sigiberto  Ccmbìac.  (Cf.  specialmente  p 416,  e Locherer,  intor- 
no a Lamberto  di  Aschaffenb.  negli  Annali  di  teologia  e di  filosofia  cristia- 
na di  Giessen,  t.  Il , p.  1-76)  Chronicon  (Jtperqcnte  [ pars  I,  usque  ad  an 
1128;  pars  II,  nsqoe  ad  an.  1229).  Argeolor.  1609,  io  fot.  stonatili  a Sa- 
io usque  ad  an.  1139  ( Eccard.  Corpus  bis!,  medii  ieri,  t.  I).  Otto  cpisc. 
Friting.  ( f 1168  ).  Cbron.  lib.  Vili,  sino  al  1146  , contrariato  da  Ottone 
di  S.  Biagio  sino  al  1209  ( Urslis.  t.  I , Usserni.  t.  Il  ).  Alberti  Sladens. 
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Chronic.  sino  il  123#  (SchiUeri  Scrip.  rer.  Germ.)  Cfcronlea  regia  S.  Pan- 
laleonis  | monasterium  Colouiae  ) proseguili  da  Gotofrido  usque  ad  in- 
1273  i Ecrard  t.  I ; Frchcr  t.  I,  p.  333  )•  Alberici,  monaco  di  DrObeik  , 
nel  terrilurio  di  Liegi,  Crooara  sino  al  1241,  eeminc.  dopo  al  1106(  Leib- 
nili  accessiooib.  hislor,  l.  II.  ).  Mattini  Parie.  ( f 1239  ).  Ilisloria  major 
1066-1289,  eoDlinuala  sino  al  1276,  ed.  PPaU.  Londra,  1610  infoi  ; Mar- 
tini Adoni  (f  1278)  Chronic  (Schiiter.continuat.  sino  al  1243  presso  Ec- 
cari.  I.  I ).  Finenti.  Hcllovacen*.  ( f 1261  ) Speculimi  hisloriale  , lib. 
XXXII  ( Argenlor. , 1473,  4 voi.  in  foi.  ).  Duaci , 1624.  Uistor.  Kcclesiae, 
Adami  Premtntit,  dopo  il  1067  canonico  di  Brema  lib  IV.  Orderic.  Filai., 
monaco  di  Sant'Evrulto  (f  dopo  il  1142).  Hislor.  ecclesiast  lib  XIII  sino 
al  1142  (Dii  Chesns,  Scriptor.  Norman.);  Plolomaei  de  b'xodomb.  Hislor, 
eccl.  usque  ad  1316,  Muratori  (l.  XII  de  Script,  rer.  ita!.),  sopra  i tre  ul- 
timi cf.  più  sopra  t.  I,  5 16. 

Storici  greci , i Bizantini  Jonn  Zonaras , vedi  più  sopra  §.  178,  fra  i 
quali  si  annoverano  A'ieelai  A comma  tue.  Il  17-1206;  Geurgiut  Aeropoli- 
ta, 1204-61 , Lev  Aliati  ut.  Parigi , 1631  , in-fol. , e uel  Corpus  scriptor. 
hislor-  Byianl.  Bonn.  , p.  828  sq.  Giovi, ina  Pedujmercs  . 1238-1308  , ed. 
Possinus.  Romae,  166,  sq.  2 toni,  m-fol.  Imin.  Bckher.  Bonn. , 1835.  A'i- 
ceplt.  Grcgorat,  1204-1359.  cd.  Mian.  Parigi,  1702,  2 loro,  iu-fol.  Le 
Ueau  Storia  del  Basso  impero  Parigi,  1740. 

il.  DISSERTAZIOX1 — Bnronii  Annalcs  usque  ad  so.  1198  c i suoi 
dotti  routinuatori.  — Le  eccellenti  monografie  di  Gregorio  VII  di  Foipl  • 
dell'  inglese  Boicdcn  ; Innocenzo  Ili,  di  //urier  e di  altri. Degli  storici  pro- 
fani , Muratori , Annali  d' Italia , l.  Vl-VIII  ; Mocller , Saggio  della  storia 
del  medio  evo,  p.  273-414  ( 111.0  periodo  da  S.  Gregorio  Vii  sino  alla  mor- 
ie di  Bonifacio  Vili,  1073-1303  ) Schloescr , Storia  universale , t.  Ili,  P.  I 
e II;  I.uden,  Storia  del  popolo  tedesco,  t.  Vili  XII.  Cf.  più  sopra  §.  143. 

Ogni  maniera  d’ incivilimento  cd  ogni  collimi  dello  spirilo 
avevano  comincialo  (ia  i Germani  per  mezzo  del  Cristianesimo, 
e la  religione  di  Cristo  era  stala  loro  annunziala  cd  avea  pro- 
sperato sotto  l’aulorilà  e l’influenza  del  romano  pontificalo  ; 
laonde  Roma  divenne  di  presente  per  la  Germania  centro  insie- 
me di  religione  e di  civiltà.  E di  vero,  allorché  le  tribù  germa- 
niche si  separavano  formando  nazioni  fra  loro  distinte , e che 
ogni  stalo,  anzi  ogni  città  tendeva  ad  isolarsi  c a rendersi  in- 
dipendente, chi  altri  mai  se  non  che  il  solo  [«palo,  sviluppan- 
do l’idea  divina  della  cattolica  unità,  sarebbe  riuscito  a tenerle 
unite  nel  vincolo  della  famiglia  cristiana  e a collegarle  a eointt- 
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ni  intraprese?  L’alleanza  della  santa  Chiesa  con  un  impero  al 
tutto  cristiano  doveva  potentemente  contribuire  a questo  sco- 
po. Infatti  1'  unione  dei  due  poteri  o il  loro  isolamento,  il  depe- 
rimento dell’ uno  o dell’ altro  , erano  fatti  tali , che  portavano 
una  scossa  aprii  altri  Stati  cristiani , ed  erano  motori  o di  pro- 
sperità o di  decadenza  (1).  Ma  allorché  l’imperatore  invece  di 
essere  il  protettore  degenerava  in  tiranno  contro  le  libertà 
della  Chiesa,  e questa  per  causa  dei  feudi  che  acquistava,  cadde 
nella  schiavitù  dei  principi  e dei  feudatari,  i quali  facevano  mer- 
cimonio dei  diritti  e dei  benefizi  ecclesiastici  per  ricompensare 
i loro  adepti , s’ intruse  nella  cristianità  un  clero  incontinente 
e dissoluto,  che  paralizzava  l’ azione  c l’ influenza  della  Chiesa. 
Quindi  il  desiderio  degli  spiriti  più  nobili  e puri  era  che  il 
sommo  pontetice,cosi  richiedendolo  il  vero  bisogno  de’  tempi . 
non  solo  richiamasse  a sé  tutto  il  potere  spirituale  , ma  che  il 
mondo  intero  riconoscesse  in  lui  il  principio  stesso  della  supre- 
mazia spirituale  , cioè  il  Viccgerenle  di  Dio  sopra  la  terra  , e 
quindi  un’autorità  superiore  ad  ogni  potere  temporale  : nè  ad 
altri  che  al  solo  papa  eia  dato  di  rialzare  la  Chiesa  dal  suo  av- 
vilimento , affrancandola  dal  servaggio  dei  principi , dall’  insu- 
bordinazione di  un  clero  immorale  e servile  , restituendole  la 
sua  pristina  libertà  e la  sua  benefica  influenza  ; e cosi  i Roma- 
ni pontefici  venivano  ad  assicurare  ai  popoli  la  libertà,  ai  parti- 
colari i loro  diritti,  combattendo  ogni  maniera  di  soprusi,  e fa- 
cendo da  per  lutto  trionfare  i buoni  costumi  e la  cattolica  ci- 
viltà (2).  Ben  si  dee  confessare  che  non  si  raggiunse  una  meta 
cosi  sublime  , nè  si  pose  ad  effetto  cosi  celeste  idea  senza  che 
avvenissero  quà  e là  sanguinose  lotte  contro  gli  imperatori , i 
principi  e anche  i vescovi  ; imperocché  qual  verità  si  introdus- 
se mai  nel  mondo  senza  effusione  di  sangue?  Ma  questo  princi- 
pio di  universale  unità , questa  idea  generatrice  del  Cristiane- 
simo (Joan.  XVII,  11)  esercitò  certamente  l’influenza  più  sa- 
lutare a prò  dell’  universale  incivilimento;  infuse  lo  spirito  del 
vero  Cristianesimo  dal  vertice  dell’ecclesiastica  gerarchia  sino 
alle  ultime  parti  del  mistico  corpo  della  Chiesa, e diede  a questo 
ultimo  periodo  del  medio  evo  quel  colore  che  lo  distingue  dagli 
altri.  Non  fu,  come  scrissero  falsi  cattolici , l’ambizione  clic 

<t  > Cf.  g.  184. 

(2)  V«U  piti  sotto  §.  217. 
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spinse  i grandi  papi  di  questi  tempi,  quali  furono  Gregorio  VH, 
Alessandro  111 , Innocenzo  III  ed  altri  a sfoggiare  tutta  la  pie- 
nezza del  loro  apostolico  potere,  ma  sibbene  fu  la  loro  posizio- 
ne che  lor  ne  fece  il  più  sacro  dovere , ed  il  risultato  glorioso 
coronò  le  loro  fatiche  ; poiché  non  pur  diedero  opera  a favorire 
e ad  attuare  lutti  i grandi  pensieri , e tutte  le  generose  istitu- 
zioni di  quei  secoli  di  fede  col  più  nobile  disinteresse,  ma  ezian- 
dio giunsero  ad  effettuarle  in  gran  parte  con  maraviglioso  suc- 
cesso, come  la  storia  dimostrerà. 
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STORIA  DEL  PAPATO  IH  QUESTO  PERIODO. 

Ville  Bornio,  poot  di  Pandolfo  Pila no  , cardimi*,  di  Gregorio  VII  id 
Alessandro  Ut.  Bernardo  Guido  ( domenicano  francese , e poi  vescovo  di 
Lodève,  f 1331  ),  da  Villorio  III  a Giovanni  XXII.  Nicol.  Ronelio,  cardi- 
nale Aragonese  intorno  ad  Onorio  111,  e presso  Muratori  Script,  rer.  Hai. 
t.  Ili  , P.  I , p.  273  sq.  Ama Irieui  Augerii , Agostiniano  francese  , da  S. 
Pietro  i Giovanni  XXII , interessante  dopo  Innocente  III  ( Eccard.  t.  Il,  e 
Muratori,  loc.  cit.  t.  III,  P.  Il  ). — Fra  i lavori  quelli  di  Fleury.  e special- 
mente di  Ataliingar,  Manuale  della  stor.  ecclesiast.,  t.  II,  p.  131-276,  più 
chiaro  ed  esatto  che  i sooi  predecessori  in  opere  di  simile  fatta.  Cf.  altresì 
Planck , Storia  della  isliluiiooe  sociale  della  Chiesa  cristiana , t.  IV,  P.  I, 
( Storia  generale  del  papato,  dall’Xl  al  XIII  secolo  ). 

A.  DA  GREGORIO  VII  SINO  A CALLISTO  II , DAL  PRINCIPIO  DELLK 
CONTESE  PER  CAUSA  DELLE  INVESTITURE  SINO  AL  COMPIMENTO 
FATTO  DAL  CONCORDATO  DI  WORMS  (H22). 


§ 214.  Il  Papa  Gregorio  VII (1073-1 085)  (1). 

6'regorii  VII , Registri  s.  epp.  lib.  XI , ( manca  il  lib.  X ) presso  Man- 
li, t.XX,  p.  66-391;  Marduin.  t.  VI,  P.  I,  p.  1195-1815.  Ct.  ancora  Mat- 
rici Babeobergensis.  Codex  epp.  collect.  an  1123.  ( Eccard.  Corpus,  bist. 
t.  II  ).  Nel  tempo  in  cui  veniva  misconosciuto  e dispreizalo  colla  maggior 
villania  Gregorio  VII,  un  protestante  si  sollevò  da  solo  contro  tulli;  questi 
fu  Gaab,  Apologia  del  papa  Greg.  VII,  Saggio.  Tub. , 1792.  Giustificazione 
di  Greg.  VII.  Fresb.  e Frib.,  1786,  2 t.  Voigt,  Ildebrando  come  Greg  Vili 
( Weimar,  1816  ).  Vienna,  1819,  trad.  in  francese  dall’abate  Jager,  1837. 
Ha  vanto  d’ imparzialità  l’opera  deU’Iogl.  Bowdtn  intorno  a Gregorio  VII, 
Stolberq- Kcrti , t.  XXXVI.  Katcrkamp  , Stor.  eccles.  t.  V , p.  1-121.  E. 
Noni , Istoria  delle  investiture  delle  dignità  eccles.  Maot. , 1741 , in-fol. 
Sehlojiar,  Stor.  univ.  t.  Il,  P.  Il,  p.  694-782.  Luden,  Stor.  del  popolo  te- 
desco t.  Vili,  p.  463;  t.  IX. 

(l)Fra  i contemporanei  per  Greg.  Bonito , vedi  §.  188  Paulut  Benr i- 
dtni.  de  Vita  Gregor.  VII  ( Mobili.  Acta  Sanclor.  ord.  B.  saec.  VII , P.  Il, 
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La  calma  fatale  che  suol  precedere  la  tempesta  era  quella  che 
appariva  in  Homa  al  momento  della  morte  di  Alessandro  II. 
Non  erano  ancora  fredde  le  sue  spoglie  mortali , quando  il  cle- 
ro romano  ed  il  popolo  gridai ono  unanimi.:  «È  Ildebrando 
quello  che  Pietro  elegge  a suo  successore  ; » e per  conformarsi 
al  decreto  di  Nicolò  II  i cardinali  lo  elessero,  dando  cosi  il  loro 
consenso  al  popolare  desiderio.  Ildebrando , al  quale  la  sua  po- 
sizione in  Roma  e i suoi  frequenti  viaggi  politici  aveano  fatto 
conoscere  le  difficoltà  del  ben  governare  la  Chiesa  in  quei  tem- 
pi per  parte  di  un  papa,  avendo  ben  compreso  gli  altissimi  do- 
veri inerenti  al  sommo  Pontilicato,  si  oppose  alla  sua  elezione 
con  la  più  sincera  umiltà;  nondi  manco  essendo  stato  eletto, 
supplicò  Enrico  IV  a non  confermare  la  sua  elezione, ed  in  caso 
contrario  avvisavate  che  egli  non  avrebbe  lasciati  impuniti  un 
giorno  i suoi  vizi  e i suoi  delitti  (1).  Nulla  meno  il  re  ratificò 
la  elezione,  e questa  conferma  del  papa  fu  l’ultima,  che  si  con- 
fermasse dalla  potestà  temporale.  Ildebrando  riconoscente  ai 
benelicì  del  proprio  antecessore  il  sesto  Gregorio, prese  il  nome 
di  Gregorio  VII.  Più  attivo  che  per  lo  innanzi,  diede  opera  alla 
riforma  della  Chiesa,  della  quale  deplora  amaramente  gli  scan- 
dali nelle  sue  memorabili  lettere  (2):  « lo  ho  sjtesso  pregato 
Iddio , scriveva  egli , o di  liberarmi  dalla  vita  presente  , o di 


e Mwaior.  Scriptnr.  I.  Ili , P.  I ; con  altri  difensori  presso  Greturo  Epp. 
».  VI  );  Bruno.  Uiat.  bell.  Sazon.  1073-821  Frcheri,  t.  |).  BtrnuUui,  pre- 
sbjler  Constant.  ( ora  lìcrnoldo  ora  Bertoldo  ).  Uist  sui  leraporis  I 1054- 
1100)  una  specie  di  continnaiione  di  Herman.  Contrae».  ( Vtttm.  Mo- 
num.  res  Alemann.  illusi,  t.  Il  ).  — Contro  Gregor.  Benno , cardio,  del  - 
l'antip.  eleni.  Ut  de  Vita  et  gestis  Hildebrand  li b.  II  opera  piena  di  con- 
traddiziooi  ; (liberi , rese,  di  Liegi  de  Vita  et  obito  Hcnrici  IV  ( Caldani 
Apolog.  prò  Ueurieo  lV.llann.1Clt,  in-4 .*  i crooicisti  Lamberto  di  Aschaf- 
fenb.,  Mariunus  Srutus,  Otto  di  Frette ing,  ed  anche  Sigiberto,  imparziale 
nei  suoi  giudizi. — Aon  si  può  dire  ebe  Sigiberto  fosse  imparziale, come  qui 
si  giudica,  ma  è certo,  che  egli  tenne  le  parti  di  Errico;  il  che  uon  gli  con- 
senti d'essere  siurero  ne' suoi  giudìzi  rispetto  a'  Sommi  Pontefici,  nè  fede- 
le nella  narrazion  de'  loro  disgusti  colf  imperatore. 

(1)  e Ne  assensum  praeberet  altenlios  cioravil.Quod  si  non  Tacerei  cer- 
’ui^sibi  essel , quod  grariores  et  oiBOÌfestos  ipsius  eicessus  oullaleuus 
impunltos  loleraret.  » Presso  Baronia,  ad  ao.  1073,  n.  27. 

(3)Cf.  G'reg.  Epp.  lib.  Il,ep.  49. 
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rendermi  utile  alla  nostra  madre  comune , ma  non  mi  ha  libe- 
rato dai  miei  affanni,  nè  la  mia  vita  ha  potuto  essere  utile  quan- 
to avrei  desiderato  a questa  carissima  madre.  — La  Chiesa 
d’Oriente  ha  perduto  la  vera  fede,  ed  ecco  che  gli  infedeli 
l’ assalgono  da  ogni  parte;  se  miro  all’occidente  , ai  mezzodì 
od  al  settentrione,  non  vedo  vescovi,  che  siano  giunti  alle  loro 
sedi  per  vie  canoniche  , che  conducano  una  vita  conforme  al 
loro  carattere  , che  siano  animali  dalla  carità  di  Cristo,  e 
non  dall’  ambizione  del  secolo.  E dove  sono  i principi  che  pre- 
feriscono la  gloria  di  Dio  alla  loro  , il  bene  dei  sudditi  al  loro 
interesse  ? 1 popoli  in  mezzo  a cui  io  vivo  (e  a lor  lo  dico  so- 
vente ) Romani,  Lombardi,  Normanni,  sono  anche  peggiori  dei 
giudei  e dei  pagani  ; e quindi  se  considero  me  stesso,  mi  sento 
in  siffatta  maniera  aggravalo  dal  peso  dei  miei  peccali  che  non 
trovo  altra  speranza  di  salvamento  se  non  nella  misericordia 
del  Divin  Salvatore.  » Intanto  Gregorio  nel  concilio  di  Roma 
nel  1074  incominciava  a richiamare  in  vigore  colle  più  spaven- 
tose minaccie  gli  antichi  decreti , che  concernevano  il  celibato 
dei  preti.  1 suoi  ordini  cagionarono  molto  maggior  timore,  che 
quelli  de’ suoi  predecessori  Clemente  11 , Leone  IX , Vittore  li , 
Nicolò  II , ed  Alessandro  li,  perchè  egli  incaricò  più  diretta- 
mente il  popolo  della  loro  esecuzione.  I preti  ammogliati  si 
sollevarono  ; ma  il  popolo  fedele  desideroso  di  essere  servito 
da  un  clero  più  casto , sostenne  francamente  il  volere  del 
Padre  universale  dei  fedeli  (1):  era  d’uopo  sradicare  in- 

(1)  Lambert.  Schafoab.  ad  an.  1071  : « Adversus  hoc  decretino  infre- 
nimi (ola  laetlo  clericorum  ; hominem  piane  haeretieum  et  vesaui  dogma- 
li»  esse  damitaos  , qui  oblilus  sermoni»  Domini  qui  ail:  >on  omoes  ca- 
piunt  boe  terbuin  , eie.  » Si  facevano  gli  obbietti  più  strani  contro  la  leg- 
ge del  clero.  Si  ricorreva  a S.  Paolo,  e il  cap  13  sq  conc.  Roman,  an.  1071, 
coufutaodo  cotali  obbietti.,  diceva  : « Quidam  eliam  videotur  sibi  uimium 
srboli  ( sciali  1 ) , sssereutes  ianoatiuealiam  sacerdolibus  esse  coueetsatn 
io  ilio  : unuequitqut  ruam  uxorem  A abeai  ; meli  tu  et  t nubere  qu  am  uri 
( 1 Cor.  VII.  2,  9 );  oporlet  ergo  episcopum  irreprebensibilem  esse  , tm>u» 
uxorie  rirum,  ale.  ( Ttmolh.  Ili,  2;  Malth.  XIX,  11  );  » Si  recavano  aocba 
prova  storiche  antichissime  d ii’  esistenza  della  legge  del  celibato.  Il  fatto 
di  Pafouzio  al  concilio  di  Nicea  , spesso  citalo  dai  Demìci  del  celibato  , fu 
già  dimostrato  apocrifo  da  Bernolia.e  più  tardi  fu  smentito  dal  Baronia. 
Anche  il  Bellarmino.  i.Bolland,  Act.  Sancì,  meos.  Stpt.  tom.  3.p.7Sl  aagg.) 

Alzog  - II.  34 


*— 2G6  §214.  il  papa 

sime  all' incontinenza  la  simonia , che  faceva  con  essa  causa 

comune,  favorita  specialmente  dall' abuso  delle  investiture, 

ed  «tiri  valentuomini  hanno  posto  in  dubbio  la  verilk  di  questo  fallo.  I 
preti  dellq diocesi  dì  Cambrai  e di  Jiojoo  esposero  in  due  scritti  dell'anno 
1076  i loro  gravami  contro  la  Santa  Sede  ed  i vescovi,  che  si  rifui  Uva  no  di 
ordinare  i loro  figli  ; vedi  una  narrazione  molto  aspra  sopra  tali  avveni- 
menti di  uno  scrittore  anonimo  e contemporaneo  ( presso  Marte  ne  , The- 
sanr  . anecdol.  t.  I . p.  230  sq.  ) Ma  Gregorio  severo  ed  irremovibile 
non  si  dipartì  dall'idea  che  si  era  fatta  del  prete  di  Cristo,  e pubblicò  nel- 
lo stesso  anno  il  seguente  decreto  : « Si  qui  goni  presbiteri , rei  diaconi  , 
rei  subdiacoui , qui  in  crimine  fornicationis  jaceanl , iolerdicimus  eie  , ex 
parte  Dei  omnìpotentis.  et  S.  Tetri  auctoritate,  eeciesiae  introitum,  usque 
duni  poeuiteant  et  cmendent.Si  qui  vero  in  peccato  suo  perseverare  melile- 
riot,  nullus  reslrum  eorura  «udire  praesumat  officimi):  quia  beoediclio  eo- 
rum  vertitur  in  malediclionem.et  oratio  in  peceatum.  Domino  testante  per 
prophetam  : Malediram,  tnquil  , lienedictionibus  veslris,  etc.  ( Manti,  t. 
XX.  p.  433;  GYaltam,  Decrelum  dist.  81,  cap.  15  ) — Ma  Gregorio  sapeva 
•uebe  eccitare  entusiasmo  al  difficile  celibato  con  parole  nobili  e sublimi  : 
« Mullurn  oamque  debel  oobis  videri  pudendum,  quod  quilibet  saeculares 
niililes,  quotidie  prò  terreno  principe  suo  iu  acie  consistimi,  et  uccia  per- 
ferre  discrimiua  vii  eipavescunt;  et  nos  qui  sacerdotes  Domini  dicimur  , 
non  prò  ilio  nostro  Kege  pugnemus  , qui  omnia  fecit  ex  minio,  quique  non 
abborruit  ntortis  prò  nobis  subire  dispendium  , nobisque  promittit  mcri- 
tum  sine  fine  rnausurutn?  » ( Greg.  Hpp.  Iib.  Ili,  ep.  4:  Manti,  t.  XX,  p. 
190  ) 1 vescovi , che  si  conformavano  allo  spinto  sublime  e veramente  sa- 
cerdotale di  Gregorio  non  mancavano  : ed  io  Germania  si  distingueva  An- 
none vescovo  di  Colonia  ; il  tedesco  Ildebrando  di  cui  lo  storico  Lamberto 
Schafnab.  così  scriveva  : « Eo  moderammo  , ea  industria  atque  auctoritate 
lem  tractabat , ut  profecto  ambigeres  pontificali  cum  an  regio  nomine  di- 
gniorem  judicares , atque  in  rege  ipso , qui  iu  cullu  , atque  socordia  paena 
praeceps  ierat , paternam  virtulem  et  pateruos  mores  brevi  «susciterei.  » 
Cf.  Palma  praelect.  hist.  ecclesiast.  t.  Ili , p.  19  sq  ). — Non  è adunque  a 
maravigliare  che  Gregorio  si  appellasse  alla  |>icià  del  popolo  per  contenere 
nel  dovere  i chierici  scrivendo  ad  Oltoue  vescovo  di  Costanza  : « Sed  nei: 
illi . qui  io  crimine  fornicationis  jaceot , missas  celebrare  , aul  secundum 
joferiores  ordjnes  ministrare  altari  debenl.  Sl.iiuunus  etiam  , ut  si  ipsi 
foerint  contemplores  Doslrarum  , tmmo  SS.  Patrum  conslilulionnm  , pu- 
pilli nullo  modo  itlorum  officia  recipionl , ut,  qui  amore  Dei  et  officii  di- 
goitale  nou  corrigaolur,  verecundia  saecuti,  et  objurgalione  populi  rtsipi- 
acanl.  Ep.  ad  Otton.  E pi  se.  consl. 
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onde  raggiungere  lo  scopo  a cui  tendeva  il  sommo  pontefice  , 
la  vera  riforma  della  Chiesa  visibile  di  Dio.  Quindi  un  secondo 
concilio  di  Roma  (1075)  decretava  (1):  Che  chiunque  avesse 
0 accettalo  da  un  laico  un  vescovato  , un'abbazia  e qua- 
li. lunque  funzione  ecclesiastica  spirituale , sarebbe  immr- 
(t  diatamcnte  deposto  , e che  qualunque  principe  desse 
« l' investitura  di  simili  dignità  sarebbe  dalla  Chiesa  sco- 
tt  municato.  w 11  tino  segreto  di  questa  decisione  era  di  libe- 
rare i vescovi  dalla  servitù  dei  feudatari,  e di  assicurare  l’in- 
dipendenza ai  ministri  ecclesiastici,  a Ciò  è indispensabile,  di- 
te ceva  Gregorio  VII  con  ammirabile  franchezza,  qualunque  sia 
« il  danno  che  ne  solTra  il  feudalismo  ; del  resto  io  non  intro- 
« duco  novità,  richiamo  in  vigore  gli  antichi  diritti  della  Chie- 
(t  sa.  » Era  quindi  mestieri  determinare  d’ allora  in  poi  i rap- 
porti, e fissare  i limiti  dei  due  poteri,  cioè  dire,  sciogliere  uno 
dei  problemi  più  difficili  della  umanità. È falso  che  Gregorio  av- 
visasse, come  si  è voluto  asserire  ,di  usurpare  una  monarchia 
universale  nella  quale  lutti  i principi  e i re  sarebbero  stali  vas- 
salli del  pontefice;  poiché  eziandio  allora  che  domandò,  dopo 
la  morte  di  Rodolfo,  al  nuovo  io  della  Germania,  che  ei  facesse 
giuramento  di  servire  nella  milizia  del  papa  ( mililia  ponti ficis) 
non  pretese  già  di  fare  di  un  re  un  vassallo , ina  di  obbligarlo 
a far  rispettare!  diritti,  e i possedimenti  della  romana  Chiesa  (2). 


(1)  Sopra  amendue  qursli  concili  cf.  itfanji,  l.  XX,  p.403  sq.:  Cf.  Pal- 
ma, I.  e.  toni.  Iti,  p.  8-18. 

(2)  Grtgor.  Epp.  lib.  IX,  ep.  3.  sd  Kpisc.  Palaviens.:  « Qua  de  re  quid 
promissioois  sacramento  «ancia  Rom.  Ecclesia  ab  ilio  ( qui  est  eligeudus 
in  regrm)  requirat, in  sequeoli  signifkamus:  ab  hae  bora  et  deinceps  fide- 
lis  ero  per  reclam  tidem  beato  Petro  ap.  cjusque  vicario  papae  Gregorio  , 
qui  mine  in  carne  vivit , et  quodeumque  nubi  ipsc  papa  praeccperit , sub 
bis  vidglicel  verbis  ; per  veram  obrditntiam  , fideliter  sicut  oportet  chri- 
slianum,  observabo.  De  ordinatioue  «ero  ecclesiaruui , et  de  terrìs  vel  cen. 
su  , quae  Constantinus  Imperai,  vel  Carolus  «aneto  Tetro  dederunt , et  da 
omnibus  ecclesiis  vel  praediis  , quae  aposlulicae  sedi  ab  aiiquibus  viri*  , 
vel  mulieribus  aliquo  tempore  suol  oblata  vel  concessaci  in  luca  suoi  tei 
fuerint  potestale,  ita  cooveoiam  cum  papa  ut  periculum  sacrilegii  et  per- 
dilionem  auimae  meae  uou  incurvala  : et  Deo  saoctoquc  Petro  , adjuvaui* 
Christo,  dtgouni  honorem  et  utilità tem  impendam:  et  eo  die,  quaudo  illuni 
priuiilus  videro,  tidcliler  per  mauus  ir.  ras  miles  salirti  Pctri  et  illius  effi. 
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11  tributo  che  esigeva  dai  principi  e dai  regni  cristiani  non  era 
imposto  loro  come  a suoi  feudatari,  ma  come  segno  di  fedeltà, 
di  devozione, di  sottomissione  alfautorilà  spirituale  del  sovrano 
pontefice  (*).  Finalmente  anche  Xeander  scrittore  protestante, 
e quindi  perfettamente  imparziale  in  siffatto  argomento, ha  con- 
futato mollo  bene  il  rimprovero  assai  spesso  indiretto  contro 
Gregorio  VII  dai  falsi  cattolici,  che  da  lui  ripetono  l’usurpazio- 
ne del  potere  temporale  (1).  Imperocché  si  trova  nelle  lettere  di 
questo  pontefice,  ed  altri  scrittori  del  suo  medesimo  sentire,  lo 
sviluppo  della  sua  idea, cioè  dire,  che  il  potere  sacerdotale  sareb- 
be il  solo  potere  immediatamente  istituito  da  Dio , e capace  di 
far  ritornare  tutte  cose  nel  loro  ordine  : «,  11  potere  dei  princi- 
pi, diceva  Ildebrando,  riconosce  la  propria  origine  dall’arbitrio 
o dal  delitto  (2)  ; il  ladroneccio , l’ assassinio  c le  più  violente 

eiir.  » Gli  storici , ebe  ebbero  a fare  le  toro  glosse  arbitrarie  a questo  giu. 
ramento  , non  avrebbero  dovuto  dimenticare  di  aggiuguere  quelle  parole 
eoo  che  il  papa,  ini  inedia  la  meu  te  dopo,  istruisce  il  vescovo  di  Passau,  af- 
fi oche  ooo  si  desse  qualche  mela  intelligenza  a questo  giurameoto  : • Ve- 
runi quoniam  religionim  tuaoi , apostoiicae  sedi  ftdclem  , et  promissis  le- 
oemus,  et  erpeti  mentis  non  dubitamus,  de  his  si  quid  mioueodom  vel  au- 
gi udum  ceosucris,  uoo  lameo  praelertnìsso  iutegro  lidelilatis  modo  et  ohe. 
dieotiae  promissione,  polestsli  lune  et  fidei,  quaoi  bealo  Petro  debes,  com- 
mitlimus.  • ( Manti,  t,  XX,  p.  343  ). 

(*)  Non  è forse  anche  conforme  alle  eterne  leggi  della  giustizia  che  oon  i 
aoli  sudditi  temporali  del  sovrano  pontefice,  ma  lutti  i cristiani  dei  mondo 
cooeorrauo  Delle  gravissime  spese  necessarie  a lai  per  conservare  la  neces- 
saria unità  della  Chiesa  1 Non  vi  volea  ebe  la  grettezza  di  ipocriti  cattolici 
qnali  furono  Vao  Espen,  Richerio,  Febronio  e di  altri  consociali  nei  mede- 
simo spirito  ed  intendimeuto  per  raffreddare  il  sentimento  di  giustizia,  che 
abbiamo  lutti  acolpito  uel  cuore,  eoo  false  e sospettose  dottrine  di  sognali 
abusi  , ed  impedire  cosi  che  i figli  spirituali  concorressero  al  decoroso  so>- 
venimenlo  del  comun  padre  de'  fedeli-  quanto  vi  abbiano  guadagnato  i po- 
poli, una  amarissima  esperienza  ce  lo  ha  dimostrato  , come  lo  doveaoo  be- 
ne prevedere  i nostri  antenati,  che  dando  a Dio  , e per  amore  di  Lui , mai 
»' impoverisce.  N.  d.  Tr. 

(1)  Cf.  A'eander,  Stor.  ecciesiast.  t.  V,  P.  I,  p.  ili. 

(2)  Già  non  deve  inteudersi  della  potestà  ingenerale  de  principi  . la 
quale  deriva  da  Dio  , secondo  insegna  la  Chiesa  Cattolica  e la  sana  Filo- 
sofia ; ma  solo  della  potestà  di  alcuni  priucipi,  ebe  l’ acquistarono  indo- 
lii la  weole. 
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passioni  innalzarono  sopra  i loro  simili  coloro  che  primieramen- 
te hanno  violato  l’eguaglianza  fra  i propri  fratelli.»  E certamen- 
te la  considerazione  dello  stato  barbaro  della  società  in  quei 
tempi  era  siffatto,  da  confermare  certamente  una  tale  opinione. 
Frattanto  Gregorio  in  altri  luoghi, e quando  la  cont  roversia  non 
lo  porla  cosi  lungi,  riconosce  che  anche  la  potenza  regia  acqui- 
stata nei  debiti  modi  è d’ istituzione  divina,  ed  ha  i sqpi  limbi 
legittimi,  e deve  esser  subordinala  alla  potenza  papale,  che  do- 
mina tutte  le  allre.  1 due  poteri,  secondo  l’ espressione  del  («pa, 
sono  come  il  sole  e la  luna  nella  natura,  e come  i due  occhi  del 
corpo  umano.  Questo  giudizio  cosi  equo  viene  confermalo  dalle 
espressioni  seguenti  con  cui  questo  papa  dimostra  la  necessità 
dell’  unione  e del  reciproco  ajulo  dei  due  poteri,  u La  potenza 
« secolare,  osserva  egli  (i),  si  accresce,  e lo  spirito  della  Chic- 
li sa  viemmeglio  si  anima , quanto  la  concordia  c l’unione 
« sono  più  intime  fra  il  sacerdozio  c l’impero.  » Noi  avvisiamo 
pertanto  di  offerire  una  giusta  idea  di  questo  gran  ponlefice(2), 


(1)  Gregor.  Epp.  lib.  I,  ep.  19  ad  an.  1073. 

(3)  Hifele  , orili  rivisti  trimestriale  di  Tobinga  in.  1836  , tib.  IV  , p. 
676  sq.  Lvdm  , Storia  dei  popoli  tedeschi , t.  Vili , p.  468-471  spiega  per 
Ul  modo  le  supposte  intrmioui  di  Gregorio.  « Ciò  che  secondo  il  pensiero 
di  Ildebrando  doveva  essere  attualo  dalla  Chiesa  in  questo  mondo  si  pu6 
riassumere  in  queste  proposizioni  , che  runa  dipende  dall'altra  ; simili 
ed  uniti  della  chiesa  mediante  il  papa  e sotto  la  sua  direzione:  liberti  e 
indipendenza  della  Chiesa  e di  tutto  ciò,  che  spetta  ad  essa  in  concorrenza 
ad  ogoi  temporale  podisti:  e subordinazione  d'ogni  podestà  temporale  e 
di  tutto  ciò,  che  vi  si  riferisce,  alla  Chiesa  ed  al  suo  Capo  visibile,  che  è il 
papa— In  qualunque  modo  l’idea  d’Ildebraudo  e un  parto  del  pila  (generoso 
sentimento  ebe  possa  albergare  in  cuore  umano  ; poiché  procedette  da  una 
tenera  commiserazione  iuverso  alle  disavventure  della  umanità  e dall' inti- 
mo desiderio  di  distruggere  la  causa  di  queste  disgrazie,  e da  un  intellet- 
to capace  di  porre  io  atto  questa  idea  di  misericordia:  non  era  che  un  sag- 
gio di  miglioramento  e di  incivilimento  sotto  la  forma  religiosa  e per  mez- 
zo della  fede  di  Cristo.  Si  fa  torto  a Gregorio  , quando  gli  si  nega  la  filan- 
tropia , e si  pone  in  dubbio  la  sua  pietà  , che  anzi  nulla  ti  è di  piu  verisi- 
miie  di  quello  ebe  la  sua  idea  fosse  sorta  dalla  carità  e dalla  religione.  • 
Cf.  altresì  Teodoro  IloiuLonne,  Vita  di  S.  Bernardo:  < La  idea  di  lui  (di 
Gregorio  VII)  non  è che  la  grande  idea  cattolica  ; I'  unità  del  suo  piano  é 
quello  di  cattolicizzare  il  mondo  ricbiamsudo  tutti  i poteri  sociali  sotto  la 
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dicendo;  u Gregorio  VII, avendo  visto  il  mondo  immerso  nel 
male,  e pensando  che  il  papa  solo  potrebbe  salvarlo, concepì 
il  vasto  piano  di  una  teocrazia  universale. Queste  teocrazia  ab- 
braccerà  nel  suo  seno  tutti  i regni  cristiani,  ed  i comandamenti 
di  Dio  saran  la  base  della  sua  politica  ; sarà  il  papa  che  a tal  teo- 
crazia presiederà  : il  suo  potere  spirituale  sarà  in  risguardo  al 
potere  regale  ciò  che  il  sole  è rispetto  alla  luna,  alla  quale  co- 
munica la  Iure  ed  il  calore,  senza  che  però  il  papato  possa  mai 
distruggere  il  potere  temporale  e togliere  ai  principi  la  loro  so- 
vranità ; ma  questi  altresì  dovranno  umiliarsi  dinanzi  alla  so- 
vranità suprema  di  Dio,  dal  quale  tengono  essi  i loro  regni.  Se 
il  prineijie  a ciò  si  riliuta,  sarà  escluso  dall’alleanza  teocratica, 
e diverrà  incapace  di  essere  il  rappresentante  di  Dio  fra  i po- 
poli cristiani.  » Giudicandosi  le  azioni  di  Gregorio  secondo  que- 
sta idea,  lutto  si  spiegherà  e si  troverà  al  suo  posto.  Questo  suo 
disegno , che  consisteva  nel  coordinare  la  virtù  politica  degli 
Stati  in  armonia  col  principio  del  Cristianesimo , apparisce  in 
tutto  il  suo  splendore  e ci  spiega  la  ragione  perché  abbia  otte- 
nuto 1*  unanime  plauso  degli  spiriti  generosi,  che  in  questi  tem- 
pi di  violenza  sentivano  assai  la  necessità  di  un’autorità  mora- 
le, capace  di  dominare  e d’ imbrigliare  la  bruta  forza  delle  po- 
tenze temporali  di  quell’ età.  Senza  dubbiosi  sentì  lino  d’ allora 
a qual  punto  potesse  arrivare  la  pienezza  del  potere  nelle  mani 
di  un  solo  e quali  conclusioni  inaudite  se  ne  polesser  trarre 
come  in  fatti  le  trasse  Gregorio  VII  (1).  Imperocché  agli  occhi 


direzione  delta  gerarchi»  ecclesiastica:  la  sua  missione  e di  rigenerare  per 
meno  detrazione  centrale  del  papato  da  una  parte  la  patema  spirituale.  < 
dall’  altra  la  potenza  civile,  eonduccndole  amendue  ad  un  centro  comune.» 
I Pag.  68  , Introd.  2 ed.  , 18»3  ). 

(1  ) Queste  conseguenze  sono  in  parte  le  ventisette  proposizioni  di  quel  - 
lo  che  ti  chiama  Dirtatus  Gregorii  VII  ( lib.  Il  , ep.  58:  Manti,  t.  XX  . p. 
168  sq.  ) ; nette  quali  il  papa  riunì  tutto  ciò  , che  costituisce  la  grandma 
e I'  estrusione  dell’  autorità  tua  , e cosi  espose  al  mondo  il  suo  sistema  in 
poche  proposizioni,  ma  chiare  c facili  ad  intendersi.  Bn ron.  ad  ann.  1076, 
n.  31  , le  tieue  per  autentiche;  elle  non  sono  ritenute  per  tali  da  I.aunoi 
( Epp  lib.  VI , cp.  13  Poyi  Critica  in  /furori,  ad  so.  1077  , n.  8 . e /Vo- 
tai . A texani/,  liist.  ecclesiali,  saecul.  XI  XII,  Dissert.  III.  — Altri  fiati- 
mente,  e forse  con  ragione,  vi  scorgono  io  gr  «n  parte  i veri  principi  di 
Gregorio  VII.  ma  messi  iu  ordine  da  uu  compilatore  poco  intclligente.Que- 


Digitized  by  Google 


GREGORIO  VII.  27!  — 

del  pontefice  essendo  il  Cristianesimo  molto  superiore  ad  ogni 
stato  politico,  ne  inferiva  egli  la  debita  subordinazione  dello  Sta- 
to alla  Chiesa  : non  considerava  il  potere  politico  se  non  come 
una  emanazione  del  potere  ecclesiastico.  Pertanto  chi  rap- 
presentava questo  potere,  doveva  essere  per  suo  credere  supe- 
riore a’  re,  a’ quali  egli  dava,  e ritoglieva  lo  scettro,  in  qualità 
di  mandatario,  o viccregente  del  Re  de’  Re  nella  teocrazia  uni- 
versale. Egli  venne  cosi  ( mi  pare  ) a disconoscere  in  parte 
la  vera  posizion  della  Chiesa  rispetto  allo  Stato , e di  due  sfere 
coordinate  non  fece  che  una  sola,  la  quale  aver  dovea  un  solo 
amiro  (1). 


sin  c il  parere  di  Schrarrkk , Stor.  ecclcs.  I.  XXV,  p.  519  21 , e Xranéer  , 
St.  cecie*.  I.  1 . p.  157. 

.Sema  entrar  nell'esame  della  quislione  osserviamo,  che  non  si  può  sen- 
za tementi  chiamare  erroneo  un  sistema  difeso  da'  più  gravi  dottori  della 
Chiesa,  sistema  in  favor  di  cui  sono  I'  autoriti  e la  pratica  de'Sommi  poo- 
telici  , e ( ciò  che  monta  assai  ) le  circostanze  straordinarie  di  que’  tempi 
di  mezzo. 

(1)  Gregorio  VII  non  pretese  mai  che  fosse  assorbito  il  potere  temporale 
nella  auloriti  spirituale  , nè  ha  mai  considerato  l’autoriti  politica  come 
un  semplice  rivolo  che  dimani  dal  potere  ecclesiastico.  Perocché  come  a. 
vrehhe  allora  potuto  riconoscer  che  fosse  di  divina  iustituziooe  il  regio  po- 
tere? Avrebbe  egli  potuto  negare  in  tal  caso  alla  Chiesa  il  drillo  di  di- 
struggere il  potere  civile  . e di  ritogliere  a'  princìpi  la  loro  sovranità  ? Se 
fosse  stalo  questo  il  divisamente  di  Gregorio  , sin  da  quel  punto  non  sa- 
rebbe stato  il  Principe  altro  che  un  mandatario  della  Chiesa  , il  quale  non 
avrebbe  potuto  impedir  questa  dal  ritirare  il  ano  mandato  , e richiamare 
il  potere  già  conceduto  al  Principe.  Questa  ssserzion  dell’  autore  sembra 
(wrtauto  essere  opposta  col  auulo , che  egli  ha  dato  più  sopra  del  disegno 
(ormato  da  Gregorio  VII. 

Questo  Pontefice  adunque  tenendosi  alle  orme  de’ suoi  predecessori  , ed 
io  ispecie  di  S. Gregorio  il  Grande,  il  quale  dice  essere  stato  istituito  il  po- 
tere lerreoo  ut  coeletti  regno  fnmulelur  ( Lib-  2.  Ep.  61.  ) ha  stabilito  la 
subordinazione  del  poter  civile  al  potere  Ecclesiastico:  e secoodo  ciò  non 
ai  diri  certo  da  veruno  che  egli  disconoscesse  la  vera  posizione  della 
Chiesa  rispetto  allo  stalo  ( v.  il  § 191  ;.  Quando  il  potere  civile  mostrasi 
i riferirle  «Ila  sua  missione  , ed  in  luogo  di  procurar  la  salute  delle  anime  ' 
per  cosi  servire  al  regno  celeste , esso  divieti  per  quelle  una  pietra  d' in- 
ciampo, che  le  (via  dal  cielo,  ed  impedisce  loro  di  poggiar  lassù  , a chi  si 
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Tulio  concorreva  in  questo  grande  pontefice  all’  effettuazio- 
ne della  sua  idea,  di  riformare  cioè  la  disciplina  ed  illustrare  la 
grandezza  della  Chiesa  : volontà  ferita,  che  le  [iene  più  acerbe 
non  potevano  far  vacillare  ; intelligenza  eminente  che  affera- 
va  rapidamente  la  difficoltà  degli  affari , e trovava  il  modo  mi- 
gliore di  condurli  al  loro  termine  ; carattere  forte  e dignitoso  , 
senza  millanteria  o presunzione.  Sempre  dignitoso  nelle  sue 
parole  e nelle  sue  azioni,  non  invaniva  pei  suoi  meriti , né  in- 
superbiva pel  suo  potere,  ed  i nemici  stessi  di  lui  furon  costretti 
di  render  giustizia  alla  integrità  dei  suoi  costumi  ed  alla  irre- 
prensibilità della  sua  vita.  La  prova  più  evidente  del  suo  disin- 
teresse ne  viene  esibita  dalla  risposta  indirizzata  alla  pia  Matil- 
de regina  d’ Inghilterra  (1),  che  gli  offeriva  lutto  che  avesse  vo- 
luto dei  suoi  beni.  «Ciò che  io  preferisco,  (cosi  scriveva  il  san- 
to pontefice ) all’  oro,  ai  diamanti , ai  tesori  di  questo  mondo, 
è una  vita  casta , pietosa  verso  i poveri,  piena  di  carità  verso 
Pio  e verso  il  prossimo.  » In  fine  Gregorio  non  era  meno  libe- 
ro dai  pregiudizi  del  suo  secolo  che  profondamente  religioso; 
e quindi  fu  visto  supplicare  il  re  dei  Danesi  ad  impedire  per  o- 
gni  maniera  nei  spoi  Stati  le  persecuzioni  contro  povere  ed  in- 
nocenti femminelle  accusate  di  stregonerie,  ed  incolpate  d’ es- 
ser causa  dei  turbini  e delle  epidemie. 

Cercando  dovunque  uomini  capaci  ad  ajutarlo  nella  sua  pro- 
digiosa attività  trasse  sovente,  loro  malgrado  , dalla  solitudine 
dei  monasteri  i cenobiti  più  austeri  e più  saggi  per  metterli  sul 
candelabro, affinchè  spargessero  luce  in  tutto  quanto  il  mondo. 
La  sua  autorità  estendevasi  su  tutta  l’ Italia,  poiché  la  marche- 
sa Beatrice  e sua  figlia  Matilde  , signore  dell’  Etruria  e di  buo- 


conVerrà  di  obbligar  quel  potere  'Il  terreno  ctoè)a  compiere  il  tuo  debito  , 
se  non  a colui  che  ha  da  G.  Cristo  medesimo  prrsooBlmeole  ricevuto  la  su- 
prema direzione  della  Chiesa  t Ora  questo  t appunto  quel  che  intendeva 
Gregorio  VII.  in  questo  scopo  delle  sue  mire. 

(t)  Greg.  Epp.  lib.  VII,  ep  26:  « Quod  , Glia  carissima  , quae  suscepi- 
mus  dileciione;  et  quae  munera  a te  optamus  , sic  intelligas.  Quod  enim 
aurum  , quae  gemtnac  , quae  mundi  hujut  pretiosa  inibì  a te  magis  sunt 
rxpectanda  . quam  vita  casta,  rerum  tuarum  in  pauperes  dislributio , Dei 
et  protimi  dilectioT  bare  et  bis  similia  a te  muoera  optemus  : ut  integra 
et  simplicia  diliga*  nobilitateti)  Team  precamur , diletta  obtioeas,  h abita 
nunquam  dertlinquas.  * Cf.  lìb. VII,  cap.  2t  ad  Acoouro  regem  Danorum. 
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na  parte  della  Lombardia,  lo  rispettavano  come  loro  padre  spi- 
fituale,  e si  stimavano  fortunate  di  mettere  a disposizione  di 
lui  i propri  eserciti , le  fortezze  ed  i tesori  loro(1);  ma  fu  so- 
prattutto la  Germania  che  attirò  !a  attenzione  ed  attività  di  lui. 
Risoluto  di  effettuare  la  sua  idea  predominante. Gregorio  incon- 
trò ben  tosto  la  maggiore  opfiosizione  nella  persona  diEnricoIV, 
che  per  una  viziosa  e miserabile  educazione  era  riuscito  un  prin- 
cipe irresoluto,  fantastico, dissoluto  e dispotico  ; perciò  Enrico 
più  che  ogni  altro  principe  si  teneva  forte  alle  investiture.  Ave- 
va egli  osato  d’ innalzare  all’episcopato  quasi  lutti  i canonici 
di  Goslar , fra  i quali  si  piaceva  intrattenersi , e che  per  i suoi 
costumi  dissoluti  erano  aneli’  essi  divenuti  corrotti  cortigiani. 
Gregorio  prudente  usò  dapprima  della  più  grande  mitezza  , 
volgendo  al  re  consigli  ed  avvisi  paterni , ai  quali  Enrico  pro- 
mise di  aderire,  ma  non  mantenne  la  parola.  Ma  quando  poi  il 
papa  vide  i consiglieri  imperiali , esiliati  da  Alessandro  11  per 
delitto  di  simonia , restituiti  nel  loro  posto , e le  favorite  dello 
imperatore  adornarsi  delle  gioje  involale  alle  chiese  (2),  e i sas- 

(1)  Le  promesse  di  questa  iuelita  principessa  sono  presso  Baronia  ri* 
portate  nell'  anno  1071  , n.  10  : • Quod  non  tributali»  , non  augusti»  . non 
rame*  , non  periculum,  non  persecutio  . etc.  polerit  cam  separare  a «bari- 
tate  Pelri  in  Cristo  Jesn  Domino  nostro.  • — Sehlotser  dii»:  • La  vita  (di 
Gregorio)  restò  intemerata  , come  fu  sempre  per  lo  innanzi  a confessione 
degl»  stessi  suoi  nemici  più  violenti,  e la  calunnia,  che  in  tempi  più  recenti 
si  volle  fare  dette  relaiioni  eoo  Matilde  nn  commercio  illecito,  i miserabile 
non  men  che  ridicola:  • ( Slor.  lloivers.  I.  II , p.  720.;.  Neon der,  St.  eccl- 
t.  V , P.  I , p.  107  , giudica  lo  stesso  ; e questi  sono  scrittori  protestanti  : 
grande  è adunque  la  forzi  della  veritì,  se  malgrado  alle  gratuite  asseriio- 
ui  di  alcuni  sedicenti  cattolici,  gli  storici  protestanti  scrivono  di  tal  modo! 

(2)  Gemmae  ( ecclesiar.  ) aniem  dislraclae  quibusdam  men  triculis  dò- 
uslae  suut  ; è scritto  nella  Storia  dei  vescovi  di  Brema  di  /.uo/enb-o*  ; 
- Binas  vel  ternas  concubinas  simul  bibebal;  nec  bis  contentila  cujuscum- 
que  tiliam  , vel  uiorem  juvenem  et  formosam  audierat  , si  seduci  duo  po- 
tersi , sibi  violeoter  adduci  praeeipiebat.  Aliquando  ebani  ipse  uno  sive 
iluobus  comitatus  . obi  laica  esse  cogooverat , io  notte  pvrgebal , et  ali- 
quando  acti  sui  mali  eompos  eltlcilor  , aliquando  vero  via  efTugiebat  , De  a 
parentibus  amatae,  sive  marito  oceideretnr.  Uiorem  suoni , qoam  nobilem 
et  puiehram  aunaiomòui  prineipum  invilita  duxtral.tìe  ezosaiu  balie  bai  ut 
post  nuptias  celrbratas  eam  a se  separare  quaereret , ut  lune  quasi  liceo- 
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roni  indegnamente  oppressi  dal  loro  vincitore,  alzò  la  sua  voce 
apostolica  e minacciosa  { gennajo  107o),e  lo  chiamò  a Roma 
pel  giuntarsi.  L imperatore  rispose  al  papa  facendolo  deporre 
da  una  dieta  composta  da  vescovi  vili  e cori egiani, che  egli  adu- 
lò a \\ onusti. gennajo  1070).  Adalberto  vescovo  di  Wurtz- 
hmgo,  ed  Ermanno  vescovo  di  Metz  furono  i soli  'che  ebbero 
il  coraggm  di  dichiararsi  contro  questo  alto  inaudito  ed  oppo- 
sto a tutte  le  leggi  canoniche,  <t  Prova  chiarissima , dice  egre- 
piamente  il  protestante  Neander,  della  necessità  di  un  capo 
J®  K°Venn,,.la  g**  - Poiché  egli  solo  può  .mpedire,  che  i 
vescovi  e gli  abbati  divengano  strotnenli  ciechi  del  potere 
u temporale.  » 1 gravami  che  questi  vescovi  imputarono  al  pa- 
pa erano  ridicoli  ed  ingiusti:  Enrico  ebbe  la  riprovevole  com- 
piacenza ì npUetli  nella  lettera  die  diresse  a (ìregorio  sotto 
'■  E"n“ad  Ndebrando  non  papa,  ma  monaco  a- 
f»stota.  ìi  Gregorio  allora  scagliò  tosto  un  terribile  anatema 
conno  Enrico  alla  presenza  di  centodieci  vescovi,  che  giuraro- 
no di  morire  pel  papa  e per  la  spregiata  dignità  di  lui  ( I).  Non 
ondo  guari  che  si  formarono  due  parliti,  i quali  non  paghi  di 
< mi  e a tenzone  colla  penna,  si  batterono  altresì  colla  s|uda(2). 


tfr  illicita  fareret  . bre  qnod  l.cehat  conj.igium  n0„  haberel.  . 

' ■ 'w,  t.  I . p.  17«  ).  A queste  cenante  gli  amici  di  Enricu  hanno  scussa 
Je  spalle  , ma  uun  le  hnnoo  mai  pollile  negare. 

(1)  Cf.  J-oipt,  luco  cit.,  p.  410  4Zi.  Vienna. 

(2)  I.o  icnlaslico  Uunmco , nella  lettera  scritta  a nome  di  Desiderio  „. 
scovo  d,  Verdun  porta  la  questione  alla  maggiore  esagerarne  : . Non  est 
ttovum  homn.es  sacculares,  aaeculariter  sapere  et  agere;  oovnin  est  antem, 
èt, omnibus  retro  saeculis  inaudito». , poulilices  regna  geulium  tan.  Tacila 
velie  dividere  : . E quindi  si  appella  alfautorilà  di  S.  Paolo  intorno  al  do- 
vere verso  le  potcuze  terrene  e alla  pretesa  iuviolabil.U  del  giuramento 
llebr.  VI , 16-18.  ( Murlent  e Duranti,  Tltesaur.  novus  anecdot.  t.  I , p’ 
2Ì0  sq.  ).  Per  cuuverso  si  trova  la  spiegarmoe  dei  sentimenti  di  Gregorio  . 
presso  il  medesimo  papa  Orr.^r,  VII  hpp.  Db  IV,  ep.  2,  specialmente  lib. 
vili , ep.  21  ad  lleriniatin.  episc.  Meteusem  ( .Munsi,  t.  XX,  p.  331  sq.  )• 
fcf.  sappi,  presso  Manti,  t.  XX,  p.  337.  _ Gre;,.  ep  ad  Ucrmanos  : . Ani 
divimus  tnler  vos  quosdam  de  eicommunicalione,  quam  iu  regem  fecimus, 
dubitare  . ac  quoercre  utrum  juste  sii  excommuuicalus  , et  si  nostra  seu- 
lentia  ci  auctorilale  legalis  ceusurae,  ea  qua  debuit  deliberano»:,  egress- 
sit.  » I difeuaori  di  Gregorio  presso  GeWrfo,  arcivescovo  di  salzburgo  nti 
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1 partigani  di  Enrico  rimproveravano  ai  pontefice  la  sua  teme- 
rità inaudita  di  volersi  sollevare  sopra  tutte  le  leggi  divine  ed 
umane,  arrogandosi  di  sciogliere  i sudditi  dal  giuramento  di  fe- 
deltà verso  il  loro  sovrano  : il  potere  dei  principi  essere  d’ isti- 
tuzione divina  e le  dottrine  del  Nuovo  Testamento  inculcare  la 
obbedienza  ai  sovrani  ( I)  ; non  esservi  tpiindi  alcuno  sopra  la 
terra  che  possa  attribuirsi  il  diritto  di  spezzare  questo  vincolo 
di  soggezione,  poiché  gli  stessi  Apostoli  hanno  stimato  di  do- 
vere assoggettarsi  agli  imperatori  pagani , ed  anche  ad  un  Ne- 
rone, ed  hanno  raccomandato  questa  sottomissione.  I partigia- 
ni del  papa  , che  ammettevano  la  verità  di  queste  dottrine  in 
generale  considerale,  non  le  trovavano  applicabili  a questo  caso 
speciale.  Imperocché  essi  dicevano  che  quando  si  tratta  di  cose 
contrarie  alia  legge  divina,  il  giuramento  perde  la  sua  forza  di 
obbligare  ( juramenlum  non  potasi  essa  vinculum  iniquità- 
tis  ) ; nè  si  dà  caso  che  il  giuramento  jiossa  obbligare  i suJdiii 
ad  obbedire  un  principe  nella  sua  ribellione  contro  colui  che 
Dio  ha  (tosto  a capo  di  tutta  la  cristianità  ; quindi  il  principe 
scomunicalo  diviene  incapace  di  ogni  ministero  civile,  e ninno 
può  con  lui  comunicare  (2).  Nulla  [>olè  smuovere  Gregorio  dalla 
sua  intima  convinzione,  che  egli  era  nel  suo  diritto  e che  legit- 
timi erano  i suoi  alti;  nemmeno  le  proteste  conlidenziali  e 
pressanti  di  Ermanno  vescovo  di  Metz  (3).  Egli  addusse  in  sua 


la  tollera  ad  Eri  ni  anno  vescovo  di  Meli  (1081  pre  so  7 entjnngel,  Vfl.  Mo- 
ndin. fon  tra  schismaticos.  Ingoisi.,  1612,  in  4.  — te  parole  fregnoni  mo- 
strano le  opiuiout  fra  coloro  che  contendevano  per  la  causa  della  t^hresa. 
Lem  oli.  Constant.  : « Recte  faciendo  uomen  regia  teuelur  : alioqum  anni- 
lltor  ; uude  est  hoc  vetu>  elogimi)  : Rei  eris  , si  rccie  facis  ; si  uoo  faci»  . 
non  eris  • ! Lsserm.  Montini,  l.  Il,  p.  68  J;  come  disse  più  lardi  Gerohug 
di  Keicbersberga  ( 1160  « Or  do  clerica  111,  cujus  iiiunrum  est  officimi), 

uou  sol  uni  plebei»»»,  fred  elioni  reges  increpare,  alque  regibus  aliis  desceu- 
denltbus,  atios  ordinare.  » ( Ex  posi  l.  in  Esalili.  XXlX  . t\ss  , Ihesaur.  a- 
necdot.  novissim.  I.  V , p 663.  IV al  tram.  Nauniburg  De  Unitale  Eccle- 
sie et  imperi  cou»ervaoda,  intorno  al  101)3  (Frehen,  Script,  rer.  leu!,  t.l). 

(1)  Roin.  XIII.  sq-  Eetr.  Il,  13-17.  Raul.  ad  Tiluiu  111.  1. 

(2)  Cf.  § 202.  verso  il  tioe. 

(3)  >ou  troviamo  io  verun  luogo  che  Ermanno  facesse  queste  parli  col 
Papa  ma  solo  e certo  che  gii  dimaodò  consiglio  intorno  ai  come  risponder» 
a quelli  che  pretendo  ano  uou  pulciai  d*l  Rapa  »t.ouiuoic«re  ti  Re.  Ora  o 
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difesa  la  condotta  di  S.  Ambrogio  verso  Teodosio, e del  papa  Zac- 
caria verso  l'ultimo  della  dinastia  reale  dei  Merovingi,  allorché 
sciolse  i Franchi  dall'  obbligo  del  giuramento  di  fedeltà  presta- 
to a Childerico.  Cristo,  soggiungeva  questo  irremovibile  pon- 
tefice , ha  fatto  forse  qualche  eccezione  a favor  dei  principi , 
quando  diede  a Pietro  la  missione  di  pascere  le  pecore  e gli 
agnelli  , ed  il  potere  di  rimettere  o ritenere  i peccali?  — Fu 
risposto,  ciò  die  fu  scrii  io  più  tardi  da  Wall  ramo  vescovo  di 
Naurohurgo,  appassionalo  difensore  di  Enrico  IV,  che  S.  Am- 
brogio, scomunicando  l’ imperatore  non  aveva  punito  die  il 
principe  senza  però  perturbare  i rapporti  fra  lui  e i suoi  suddi- 
ti (1),  e che  quindi  aveva  reso  a Dio  quello  elicè  di  Dio,  ed  a 

Ut  d'uiande  risponde  S.  Gregorio  nella  tenere  qui  citala  dall' autor  no- 
atro. Gli  arguuieuii  che  arreca  hauuo  tutti  uo  solo  scopo  di  provar  cioè  , 
che  il  Poutelice  ha  ben  potere  di  punire,  e scomniunieore  i principi  che 
dalla  legge  di  Dio  si  dipartono  : e quelli  argomeuti  sono  efficaci.  Dopo  ciò 
( secondo  il  f'oigl , nel  1081  stor.  di  Papa  Grrg.  VII . 1.  2.  p-  2111  nota  A. 
Edig.  Bruselle  4838  ) Gregorio  VII  scrisse  una  seconda  lettera  ad  Erman- 
no sullo  stesso  subjetto  , e sul  diritto  ihe  egli  avea  di  deporre  Erriro  IV. 
Egli  mostra  quivi  d'aver  l'auluritò  di  g udicare  o di  punire  i principi  non 
altrimenti  che  lutti  gli  altri  fedeli  , e d’aver  avuto  giuste  ragioni  per  far 
questo  runlro  Errico  IV.  iiii/ir»;  tutore  non  roto  dello  leuije  Crittiana . m» 
devatlalort  oltrefi  dalle  e dell'  impero, uulore,  e fnulor  d' ernie.  Di- 

mostra per  le  istorie,  uou  essere  lui  stalo  il  primo  a far  uso  d un  tal  pote- 
re. Lib.  8 e p.  XXI.  Sebb.  t.  X,  col  2B7  e «egg. 

(I)  Questa  risposta  era  di  niuua  forza  contro  gli  argomenti  di  Gregorio 
VII:  perciocché  dapprima  : il  drillo  pubblico  di  quei  tempi  teneva  che  la 
scomunica  togliesse  il  potere  di  esercitar  qualunque  autorità  sovra  i Cri- 
stiani ; e riconosceva  nel  PonteAre  il  dritto  di  drpnrre  in  certi  casi  i Re. 

( V.  Jiiytr  int rwluz  alla  St.  di  Gregorio  VII  p.;g.  31  e srgg.  ) Inoltre  non 
può  negarsi , che  la  Chiesa  abbia  ricevuto  dal  suo  divia  Foodatore  il  pote- 
re d' infliggere  a' tuoi  Agli  ribelli  uon  solo  pene  spirituali , ma  cor|ior.ilt 
ancora  , ossia  temporali.  ( V.  Ort  oii  Frolegom.  in  Jus  Canonie  c.XI,  § 9.  e 
segg  ed  Insti!  uz.ranooicbe  lib.1V  Tit.l.g  Vili,  e segg  ).  Or  se  ciò  è vero, 
di  chi  potrò  contendere  ella  Chiese  il  drillo  di  privare  un  re  deila  sna  co- 
rona , quando  essa  abbia  iodaruo  usalo  ogni  altro  mezzo  per  richiamarlo 
al  suo  debito?  Chi  potrebbe  mai  esser  si  ardito  da  dire  alla  Chiesa  che  il 
suo  intiere  non  si  stende  sin  quò,  o sin  là  V uiuu  altro  ebe  la  stessa  Chiesa 
ba  il  dritto  di  deAoire  i limiti  del  suo  potere  Queste  ragioni  servono  di 
.risposta  a chi  fosse  ardito  di  condannare  ciò  che  i P>om.  PooleAci  nperaro- 
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Cesare  quello  che  è di  Cesare.  N'ullameno  V anatema  scagliato 
contro  il  superbo  Enrico  sorti  un  effetlo  prodigioso , poiché  si 
sapeva  da  tutti,  che  fino  dal  principio  la  Chiesa  aveva  avuto  u- 
na  piena  autorità  sopra  la  fiermania , comechè  non  si  potesse 
allora  provarlo  con  isfoggio  di  storica  erudizione  , e che  l’im- 
pero era  per  così  dire  uscito  dal  grembo  di  Santa  Chiesa , ed 
era  edificato  sopra  un  fondamento  al  tutto  cristiano,  e necessa- 
riamente doveva  continuare  a poggiarvisi.  Infatti  Enrico  fu  ab- 
bandonato da  lutti  : i Sassoni  rialzarono  la  testa , i grandi  feu- 
datari della  Germania  lo  abbandonarono,  e i vescovi  stessi,  che 
lo  avevano  vilmente  corteggiato,  si  sottomisero  a Roma,  e te- 
stimoniarono il  loro  pentimento. 

La  dieta  di  Tribur  ( nell’  ottobre  del  1076)  obbligò  Enrico 
ad  astenersi  dall’amministrazione  del  regno  o a farsi  sciogliere 
dalle  censure  dal  papa  entro  quell’anno.  Enrico  profondamente 
avvilito,  intraprese  colla  moglie  Berta  e col  proprio  figlio  e con 
un  fido  amico  il  pellegrinaggio  al  castello  di  Canossa  presso 
Reggio,  per  far  penitenza  (1),  ma  Gregorio  poco  fidandosi  dcl- 
l’ irresoluto  carattere  non  volle  sulle  prime  nemmeno  ascol- 
tarlo. Forti  intercessioni  s’adoperarono;  e allora  il  padre  co- 
mune dei  fedeli  gli  levò  la  scomunica , a condizione  che  l’ im- 
peratore promettesse  di  giustificarsi  dinanzi  ad  un  concilio  pre- 
seduto dal  papa  , dopo  di  che  si  sarebbe  deciso  se  gli  si  dovesse 
restituire  o no  l’ impero  (*).  Gregorio  celebrò  il  Santo  Sacrifi- 
zio, e in  segno  di  «ina  riconciliazione  sincera  ed  a pegno  della 
riammissione  nella  Chiesa,  gli  amministrò  la  SS.Eucaristia(2). 

no  io  iati  lampi  ; ma  non  sa  ne  ruote  perciò  dedurre  alcuna  dottrina  che 
debba  servire  di  norme  io  tutti  i tempi. 

(1)  Kutztn,  Il  pape  Gregorio  VII  e il  re  Enrico  IV  a Canossa  (Garzella 
di  teolog.  e filosor.  cattolica  di  Bonn.,  (asc.  II,  p.  90.) 

(*)  L'impero  ere  elettivo.  S.  d.  Tr. 

(2)  Fu  cosi  e non  già  conforme  alla  narrazione  essai  sospetta  di  /Lam- 
berto di  Ascaffemburgo  : • secondo  la  quale  , Gregorio  avrebbe  assunto  il 
Corpo  del  Signore  come  giudizio  di  Dio  nelle  accuse  di  cui  ere  fatto  seguo, 
provocando  Enrico  s fare  altrettanto.  • Vedi  Ludan,  Storia  dei  popoli  te- 
duschi , t.  IX  , p.  580  , coutro  Slamai , Storia  degli  imperatori  della  casa 
di  Frauconia  , t.  I , p.  4M.  Cf.  Doallinger  , toc.  cil.,  p.  145.  f'otgt  stagne 
la  versione  di  Lamberiu  d’ Vsbaflen.  Cf.  Vaia  e pontificalo  di  Gregorio  VII 
lum.  2,  p.  125  e srgg.  ediz.  Bruselle  1838. 
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Cile  se  Gregorio  VII  non  prosegui  dapprima  il  suo  piano  collo 
«tesso  rigore  a riguardo  di  Guglielmo  il  Conquistatore  nell’  In- 
ghilterra, e di  Filippo  re  di  Francia,  che  aveva  ripudiala  la  mo- 
glie legittima  Gerla  (1)  per  vivere  colla  lraldracca  nomata  Rer- 
trada,  ciò  prova  che  egli  non  era  meno  prudente  uomo  di  Sta- 
to che  zelante  ponlelice,  ed  avea  ponderalo  le  circostanze  dim- 
oili in  cui  si  trovava,  nè  la  sapienza  sua  permetteva  di  suscitarsi 
contro  tutti  i re  cristiani;  ma  a suo  tempo,  quando  fu  necessa- 
ria una  pronta  decisione , questo  fortissimo  papa  non  la  fece 
aspettare , come  testimoniò  negli  alluri  di  Bolcsloo  re  di  Po- 
lonia (2). 

La  perplessità  dei  papa  ad  usar  clemenza  verso  Enrico  fu 
giustificata  dai  falli.  L’ imperatore  sedotto  dalle  adulazioni  e 
promesse  dei  feudatari  della  Lombardia  c da  qualche  vescovo 
italiano,  dimenticò  i suoi  giuramenti.  Sdegnati  di  questo  sper- 
giuro i principi  tedeschi  elessero  u Forchheim, malgrado  l’op- 
posizione di  Gregorio,  il  duca  Rodolfo  di  Svevia.  L’arcivescovo 
di  Magonza  Sigiberlo  incorona  il  nuovo  eletto  ad  imperatore 
della  Germania  : Enrico  prende  le  armi;  viene  di  nuovo  scomuni- 
calo daGregorio.che  dopo  alcun  tempo  di  resistenza  riconosce 
Rodolfo  (nov.1077).Frattanlo  il  papa  desidera  udire  in  un  con- 
cilio tenuto  a Roma  (1078)  i deputali  dei  due  parlili  ond’  era 
lacerata  e bruttata  di  sangue  I’  Allemagna.  Ma  i gravami  con- 
tro Enrico  si  fanno  maggiori , e mentre  il  papa  io  scomunica 
una  terza  volta  nel  concilio  di  Roma  (1080)  ed  c proclamato 
Rodolfo  imperatore , la  fazione  di  Enrico  elegge  dalla  pal  le  sua 
Guiberto  arcivescovo  di  Ravenna  antipapa  sotto  il  nome  di  Cle- 
mente III,  il  quale  scomunica  pur  egli  Rodolfo  e Guelfo  duca  di 
Baviera. Gregorio  chiama  in  ajuto  i Normanni  dando  l’investi- 
tura del  regno  di  Napoli  al  loro  duca  Roberto  Guiscardo,  che 
rinnova  a’  piedi  del  papa  il  giuramento  di  fedeltà.  Durante  que- 
sti avvenimenti  muore  Iiodolfo  per  ferite  riportate  in  battaglia, 
ed  Enrico  volge  i passi  immediatamente  su  Roma,  e l’assedia 
ri|(cluiarnente  (1081-84).  Gregorio  rifuggitosi  in  Castel  S.  An- 


(i)  Ciò  arrenile  dopo  la  morie  di  S.  Gregorio  VII  , cioè  nel  1092  : allora 
fu  che  Filippo  ripudiò  *un  moglie;  ma  il  l'apa  atea  già  avuto  occasione  di 
fare  al  re  severi  rimproveri  sulla  sua  condotta. 

(2'  Cf.  I.a  vita  di  S Siaoishtp  rese,  di  Cracovia  presso  Hondiki  ed. 
pronte.  J7urt<m  òuili  p.  319-80. 
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pelo  dura  fermo  ed  irremovibile  in  mezzo  ai  pericoli,  e convo- 
ca un  nuovo  concilio , al  quale  domanda  d’ indicare  qual  fosse 
il  vero  motore  di  tanti  mali  che  affliggevano  la  Chiesa,  e lo  Sta- 
to. Enrico  orgoglioso  de’ suoi  successi  in  Roma,  fa  rieleggere  il 
suo  antipapa  , e ne  riceve  la  corona  imperiale , mentre  nella 
Germania  si  elegge  il  conte  di  Salms,  Ermanno  di  Luxcmburgo. 
Frattanto  i vescovi  dei  due  parliti, stanchi  di  queste  turbolenze 
continue  si  riuniscono  nel  sinodo  di  Gerslungen  (1085)  (1),  e 
vogliono  porre  termine  a questa  lotta  lunga  e cruenta  non  già 
colla  sorte  incerta  delle  armi,  ma  coi  savi  decreti  della  scienza 
canonica  (2). 

■ Roberto  (ìniscardo  muove  alla  difesa  di  Gregorio,  lo  libera 
e lo  conduce  sano  e salvo  a Salerno;  ivi  il  pontefice  rinnova 
nell’ ultimo  sinodo  da  lui  tenuto  la  scomunica  contro  l’empio 
Enrico,  e dirigendosi  per  I’  ultima  volta  ai  popoli  cristiani  cosi 
loro  parla  ; « T ulti  si  sollevarono  e congiurarono  contro  di  me 
perchè  io  ho  dovuto  risolvermi  a rompere  le  catene  della  Chie- 
sa. Ahimè!  sarà  permesso  dunque  alla  più  povera  donnicciuola 
di  maritarsi  secondo  le  leggi  dei  suo  paese  e secondo  la  propria 
scelta , e non  sarà  permesso  alla  Chiesa , alla  sposa  di  Cristo  e 
nostra  madre,  di  restare  unita  al  suo  Sposo  divino?  Non  sarà 
mai  vero  che  io  acconsenta,  che  gli  eretici,  gli  intrusi  e gli  sper- 
giuri sottomettano  al  loro  potere  i figliuoli  della  Chiesa , e che 
essa  sia  contaminata  dalle  loro  fornicazioni, dalle  loro  simonie  e 
da  tanti  altri  loro  delitti  (3).»— « Io  ho  amalo  la  giustizia,  dis- 
se finalmente  morendo  ( 25  maggio  1085  ),  ho  odialo  l’ iniqui- 
tà, e per  questo  io  me  ne  muojo  in  esilio  (4)1  •»  Signore  , gli 

(1)  Secondo  il  Foigi  questa  conferenza  ebbe  luogo  a Betta  I,  c.  p.  271. 
Non  ebbe  altro  effetto  però,  che  inasprire  gli  animi  vie  peggio. 

(2)  K'inttmann.  Il  sinodo  di  Gerslungen  ( Gazzetta  di  teologia  di  Fri- 
burgo, fasi . IV,  p.  Ufi  sq.  ), 

(3)  Questa  enciclica  fu  riportata  am  be  nella  Cronaca  di  Verdno,  d'oude 
il  .Woi.si  l.i  trasse:  ap|>endii  altera,  ep.tS  ad  omnes  fideles.t.XX  p.628-30- 

(4)  f'uoio  Dtrurittiu  ( e tutti  i cronicisli  sotto  d’accordo  con  lui  quasi 
riportando  le  stesse  parole  ) Vita  Grpgor.  VII , c.  108  : « adstanlibus  ei 
episropts  et  Cardinal ibus  , eumque  prò  laboribns  sanclae  conversalionis 
*1  doctriuae  beatilicantibus  respnndit  : Ego,  fratres  mei  dilettissimi, 
nolliis  labores  meos  aiicnjns  momenti  facio,  in  hoc  solunmiodo  coufideos 
qood  Mjmper  difesi  jutliliam  et  odio  habui  iniquilatem , propterea  morior 
'(t  esilio.  • 
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rispose  uno  dei  vescovi,  che  lo  assisteva  , voi  non  morile  nel- 
l’ esilio;  poiché  avete  ricevuto,  come  vicario  di  G.  C.  e succes- 
sore degli  Apostoli , i popoli  della  terra  in  eredità  e i confini 
del  mondo  per  patrimonio.  Vinto  solamente  in  apparenza,  Gre- 
gorio muore  nel  suo  trionfo,  poiché  il  suo  sublime  pensamento 
a lui  sopravvisse,  e la  Chiesa  ad  altro  più  non  pensò  che  ad  e- 
manciparsi  da  ogni  dominazione  temporale,  rendendo  indipen- 
denti i vescovi  dai  principi  secolari.  L’  altare  fu  l’ asilo  più  si- 
curo contro  le  violenze  del  trono,  e le  città  a poco  a poco,  die- 
tro r esempio  di  Gregorio,  si  emanciparono,  e prepararono  da 
lungi  la  libertà  all’  uman  genere.  Dato  anche  e non  concesso , 
che  il  piano  e la  condotta  di  Gregorio  risentissero  alquanto  di 
esagerazione , chi  potrà  negare  che  queste  sublimi  intraprese 
non  meritino  per  la  loro  grandezza  altrettanta  ammirazione  e 
rispetto,  che  le  vittorie  degli  antichi  Romani  “?  Chiunque  esalta 
Gregorio  onora  sé  stesso;  lodarlo,  é assicurare  la  propria  glo- 
ria ; questa  è la  ragione , perchè  gli  spiriti  più  nobili  del  suo 
tempo  e le  più  sublimi  intelligenze  dei  secoli  posteriori  ne  han- 
no avuto  la  debita  stima , e lo  hanno  ammirato  in  conformità 
dei  suoi  meriti  (1). 

Nota  del  Traduttore  — Un  anno  dopo  la  morte  di  Gregorio  VII . nel  18 
marzo  1086  passò  a miglior  vita  8.  Anselmo  vescuro  di  Lucca  , nipote  di 
Alessandro  II.  Qui  troppo  bene  mi  viene  in  acconcio  di  aggingnere  alcun 
ebe  iutoruo  a cosi  illustre  eroe  della  Chiesa  per  supplire  all'  omissione  fat- 
tane dal  nostro  storico.  Negli  ultimi  soni  di  vita  del  sommo  pontefice  suo 
ilo, fa  Anselmo  mandato  in  Germania  ad  Enrico  IV  , affinché  facesse  opera 
di  togliere  1’  abuso  delle  imperiali  investiture  ai  vescovati , e persuadesse 
)'  imperatore  di  rimuovere  le  difficoltà, che  impedivano  a sé  medesimo  di 
essere  successore  a suo  rio  Alessandro  nell'  antico  vescovato  di  Lucca.  Si 
era  io  questa  sede  intruso  un  certo  Pietro  scismatico,  che  coll'  appoggio 
di  quel  simoniaco  e dissoluto  clero.vi  si  manteneva  a dispétto  di  Aoselmo 
e di  Alessandro  II,  ma  non  essendo  riuscito  nella  sua  missione,  perche  non 
volea  aderire  all'abuso  delle  investiture,  inesaudito  pani  dalla  tiermauia; 


(I)  Si  consnlli  ben  anco  il  manifesto  contro  Gregorio  di  Teodorico  vesco- 
vo di  Verdun,  ep.  edita  ci  persona  bujns  epiae.  a Guenrico,  scolastico  Tra- 
vinosi , presso  Mortemi  t Durando,  Tbes.  oovus  anecdotor.  t.  I , p.  219  , 
gli  è d'uopo  confessare  : • Pueritia  reatra  fnit  non  abaqne  aliqnibos,  quie 
ras  protal  dubio  illustrerà  fulurom  porlendereot,  et.  > 
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titillammo  fu  tosto  di  Gregorio  cnni'ermalo  tirila  stri  dignità  1 rulli  ila  , e 
quindi  a cessare  il  maggior  mole , prese  anche  la  i tiretti  tura  dai  deputati 
imperiali  ; se  non  che  la  coscienza  delicatissima  non  pulendosi  dar  pace  , 
amile  malgrado  l'esempio  avutone  dallo  stesso  sommo  pontefice  si  ritirò 
nella  solitudine  del  monastero  di  S-  Benedetto  iu  Polirone  della  Congrega- 
zione Benedettina  Cluniacense  , ove  fermato  avendo  di  rimanerti  sino  alla 
morte,  visse  una  vita  d ed  cala  tutta  allo  studio  e all' orazione.  Furono 
frutti  delle  sue  niedilnzoui  molti  libri  di  dritto  Canonico  tratti  dalle  sen- 
tenze dei  Santi  Padri  c d ille  pagine  divinamente  ispirate.  Questi  mano- 
scritti ancor  si  conservano  nella  Vaticana  Biblioteca.  Imperlante  non  era 
possibile  che  troppo  a lungo  un  luminare  cosi  splendido  fosse  lasciato  da 
Gregorio  VII  uascoso  sotto  al  moggio,  e lo  pose  sopra  il  mistico  candela- 
bro, (scendalo  direttore  di  spirito  dell'eroina  della  Chiesa  , l'immortale 
contessa  Matilde  , e poco  dopo  suo  legato  apostolico  per  tutta  ta  Lombar- 
dia . infetta  allora  di  scismi  e di  ogni  altro  più  bruito  vizio.  Intanto  egli 
fu  alla  principessa  ìnrilla  con  esempi  della  pili  grande  santità  e colta  luce 
della  più  sana  dottrina  , maestro  e consigliere.  Quindi  fu  per  lui . che  Ma- 
tilde  diieouta  la  Debora  della  uuova  alleanza  , conduceva  alla  vittoria  gli 
eserciti  contro  i nemici  del  vero  Israelle  ; fu  per  lui  che  nella  pace  seppe 
fare  la  felicità  dei  suoi  sudditi , fondar  monasteri  c capitoli  alle  cattedrali, 
fra  i quali  da  essa  ripete  la  sua  origine  anche  quello  di  Mantova.  Final- 
mente per  suo  consiglio  lasciava  in  retaggio  ai  sommi  ponlcliri  gli  ampli 
suoi  Stati  , persuasa  che  il  pontefice  non  avrebbe  mai  meglio  esercitato  il 
suo  primato  divino . che  quando  fosse  posto  iu  raso  di  non  sottostare  a 
nessun  temporale  potere.  Anselmo  fu  dunque  che  per  le  Lombarde  contra- 
de depone  vcscori  concubinart , rongregò  concili , c costrinse  l' empio  Gui- 
berto  a deporre  l'usurpata  autorità  Ponti licia : coi  suoi  esempi  iuollre  e 
rolla  sua  divina  eloquenza  riformò  il  clero,  conserti  peccatori  , risvegliò 
uri  popoli  ilaltaui  la  fede  affievolito. 

Il  grande  storico  Barnnio  noti  dubitò  di  scrivere  , ette  Anselmo  di  Man- 
tova facesse  il  bozzo  di  quell' orditura  , che  fu  poi  posta  in  esecuzione  dal 
sacrosanto  concilio  Tridentino.  Finalmente  logoro  più  dalle  fatiche  che  da- 
gli anni,  vittima  accettevole  a Dio  più  per  le  sue  penitenze  e per  la  sua  ca- 
rità che  per  malattia  , moriva  alla  terra  e nasceva  al  cielo  , nella  città  di 
Mantova  , felice  di  possederne  la  salma,  correndo  Fanno  di  nostra  salute 
108fi  il  giorno  18  di  Marzo:  luminare  veramente  il  più  grande  della  Chiesa 
di  quel  tempo,  dopo  Gregorio  VII  e Pietro  Damiani.  Per  opera  di  questi  tre 
invitti  campioni,  In  riforma  del  clero  fu  ben  avviata,  e l'immacolata  sposa 
di  Cristo  trionfò  dei  suoi  nemici,  e in  quelle  ultime  ore  poteva  Anselmo  ri- 
petere coll'apostolo  delle  genti  di  arerò  combattuto  buona  battaglia,  di  a- 
ver  conservata  la  Tede  di  Cristo,  di  aver  terminalo  la  sua  gloriosa  carriera, 

Alzog-  II.  30 
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ed  attendere  la  preparala  corona  immarcescibile  nel  cieln  dal  g:usto  Giudice, 
come  ne  fanno  argomentare  le  iocofrotte  sue  spoglie  che  oncor  si  conserva- 
no nella  mantovana  cattedrale  ( Ex  Ann.  Baronii  Cardinali»  passim , dein. 
Vita  S*  Anseimi  ab  Andrea  Hata  S.  J.  descripla  ). 

§.  215.  Vittore  111  ( 1086-87  );  Vrbano  7/(1088-99). 


Victor  Iti , Chron  nionast.  Giusto.  ( Muratori  Script,  rer.  itati . t.  |Y  , 
p.  151,  ) A/un*»,  t.  XX,  p 630,  Biografie  di  l’mdulfu  Panno  t Drrnardo 
Cuulo  ne  ( Murai.  I.  Ili,  P.  1,  p.  351  j ; seguendo  questi  dico  incuti  ed  al- 
tri. Fuinari , presso  Mubillan,  Ruinnrt,  Opera  posthum. Parigi  17*24.  iu-f. 
Cf.  sopra  tutto  JJttrnaldus  ConnUmt.  presso  Uttenn  Monumenta  rerum 
Aleminnr.  etc. , t II  . Torti  Bcnedet.  Storia  di  Monte  Cassino  , (Monte 
Cassino,  1S44  ).  — L'rbnn  11  Epist.  et  doeumeul.  presso  Mansi  , l.  XX  , 
p.  612,  sq.  Ilarduin.  T,  VII,  P.  Il,  p.  1627  s«j* 


Gregorio  VII  non  solamente  nven  influito  nella  nomina  di 
molli  suoi  antecessori , ma  altresì  nella  scelta  di  quelli  che  do- 
po lui  occuparono  la  sedia  di  S.  Pietro.  Egli  aveva  indicato  De- 
siderio, abbate  di  Monte  Cassino,  ovvero  Ottone,  cardinale  ve- 
scovo di  Ostia,  od  Ugo  arcivescovo  di  Lione,  a suoi  successori, 
e Desiderio  fu  eletto  malgrado  il  partilo  potente  die  avea  in  Ro- 
ma Enrico  IV  e l'antipapa  Giliberto,  ma  non  fu  che  dopo  un  an- 
no d’interregno,  clic  cedendo  alla  trista  situazione  della  Chiesa 
e alle  istanze  del  concilio  di  Capua,  il  santo  monaco  acconsenti 
ad  abbandonare  la  sua  solitudine  , c<l  a succedere  al  suo  santo 
confratello  prendendo  il  nome  di  Vittore  111.  Il  principale  avve- 
nimento del  suo  breve  pontilìcato  fu  la  convocazione  di  un  eo*- 
cilio  di  vescovi  della  Calabria  e della  Puglia  (1087), clic  scomu- 
nicò l’antipapa  e condannò  sotto  pena  di  anatema  qualunque  in- 
vestitura temporale.  Vittore  aderendo  al  desiderio  di  Gregorio 
indicò  il  cardinale  vescovo  di  Ostia,  che  dopo  una  resistenza  di 
sei  mesi  gli  successe  sotto  il  nome  di  Urbano  11.  benché  la  pre- 
potenza di  Enrico  e dell' antipapa  Clemente  nell’alta  e lucilia  Ita- 
lia, non  permettessero  ad  Urlano  l’ entrala  in  Roma,  nullame- 
no  fece  conoscere  la  sua  eiezione  alla  cristianità  per  mezzo  di 
un’  enciclica , che  esprimeva  gli  stessi  principi  di  Gregorio.  La 
imperterrita  contessa  Matilde  rimase  in  Italia  ledete  al  papa  ed 
alla  Chiesa  ; ed  avvisò  di  aumentare  il  suo  potere  sperando  il 
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duca  (lunlfo  di  Baviera;  ma  questi  si  separò  da  lei  tosto  che  sep- 
pe aver  da  lungo  tem(io  falla  donazione  nelle  mani  di  Gregorio 
di  tutti  gli  Stati  della  Chiesa  per  la  salute  dell’anima  sua(1).La 
Germania  seguitava  ad  essere  devastala  dalle  guerre  religiose  e 
civili;  quindi  uomini  insigni  per  pietà  spaventati  dalle  scene  san- 
guinose del  secolo,  si  rifuggivano  ai  chiostri  per  ritrovarvi  pa- 
ce e riposo" (2).  Appena  la  guerra  fra  Enrico  e il  re  Ermanno  fu 
terminala  per  la  morte  di  questo  ultimo  (1088),  Corrado  primo- 
genito di  Enrico  si  ribellò  al  Padre  (1093)  mentre  che  Prasse- 
de  seconda  moglie  dell’ imperatore  svelava  al  concilio  di  Piacen- 
ti) L'atlo  di  donazione  si  trova  nella  Vita  di  Matilde  scritta  da  Donizoue 
I riportala  da  Dura  tuo  ad  an  1102,  n.  20;  Muratori,  Script,  rer.  ilal.  I. 
V,  p.  381  ):  « lo  nomine  sauciac  et  individuae  Trinitatis,  . . . ego  Mathil- 
dis,  Dei  grati*  romiti»*,  prò  remedii!»  animar  meae  et  pareotura  meoruin, 
dedi  et  obiuli  licclesiae  sancii  Pelri , per  interveoluiu  domini  Gregorii  VII, 
omnia  bona  loca,  jure  proprietario,  tain  quae  tuuc  habueram , quam  ea 
quae  in  anira  acquisito™  crani,  site  jnre  successioni?;  ...omnia  sicul  die- 
timi est,  per  manuui  domini  Grcgorii  VII , Romanae  licclesiae  dedi  et  tra- 
didi , et  cbarlniam  inde  Ceri  rugati.  Sed  quia  eharlula  nusquam  apparet, 
et  timeo  ne  dooatio  et  ublatiu  mea  in  dubinm  revocelur  , ideo  ego  , qua* 
supra  coinilissa  Malbildis,  itcruin  g preesenti  die  dono  et  olierò  eidem  Kn- 
nianae  lìcelesiae,  per  nianum  Bernardi , cardinali  et  legati  ejusdem  Hnm. 
Kccles.,  sieul  iu  ilio  tempore  dedi  per  mauum  domiui  Gregorii  oumia  bona 
mea  , eie.  » Cf.  Baumtr , Storia  degli  unp.  della  casa  di  lloheiislaureii , l. 
I,  p.  288,  293  sq.  L'appendice  recenlcmcale  pubblicata  ad  HI.  L.  Diouysii 
opus  de  Vaticani*  cryplis  . . . auctor.  in  Rum.  Arcbigymu.  Sorti  et  Òet- 
trlenii.  Rumar, 1814,  prova  con  altri  docmueuli  l' autenticità  di  questo  allo 
di  donazione. 

(2)  Br rnoldo  di  Costanza  ne  dà  la  prora  parlando  di  due  monasteri  del- 
la Svezia  : « lìo  tempore  duo  Teuionicuruui  uiouasleria,  cuoi  suis  cellulis  , 
regularibus  disciplini*  iosliluia  egregia  poljebani;  quippc  cuenobiutn  Sau- 
cti  Blasii  iu  Nigra  Silva  et  sancii  Aureli!,  quod  lliraaugia  dicitur.  Ad  quae 
uiouasleria  mirabili,  multiiudo  uolnlium  et  prudenlium  viroruoi  hac  tem- 
pestale in  brevi  coniugi!,  et  deposilis  arinis  evangciicam  perlectiouem  sub 
reguiari  disciplina  eisequi  proposuit  laulo,  ioquam,  numero  ut  ipsn  ino- 
nasteriuoi  aedilicia  uecessario  auipliarent , eo  quod  uon  aliter  in  eia  locuni 
eonmianeodi  baberent.  in  bis  ilaque  monaslerìis  Dee  ipsa  citeriore  officia 
per  «acculare*  , sed  per  religioso*  Iratres  administranlur.  » CI.  special- 
mente all'anuo  1091  ( Utttrm . t.  Il,  p.  118 
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za  (1095)  (I)  la  inferni  turpitudini  di  questo  principe,*  Io  ren- 
deva al  mondo  più  odioso  e più  spregevole  che  prima  noi  fosse. 
Questo  medesimo  concilio  emanava  leggi  severissime  contro  i 
preti  incontinenti  e simoniaci.il  concilio  diClermont(nov.  1095) 
si  dichiarava  ancor  più  a|«rlamente  contro  l’ oinaijqio  reso  ai 
principi  e signori  feudatari  dal'a  «anta  Chiesa:  quc.-io  omaggio 
fu  proclamato  pericoloso  alla  ljlierlà  di  lei,  perché  oLblignvail 
vescovo  ad  essere,  sotto  lutti  i rapporti,  al  servizio  e nella  di- 
pendenza assoluta  dal  suo  signore  sovrano  , sicché  un’  opposi- 
zione nata  anche  per  motivo  di  coscienza,  (come  at venne  ad  I- 
vone  Camotense), poteva  essere  considerala  come  una  violazio- 
ne d’omaggio, e |*rò  una  fellonia. Quindi  niun  prete  e niun  ve- 
scovo doveva  d’ailora  in  pei  prestare  giuramento  d’omaggio  nel- 
le mani  di  un  re  , o di  qualunque  laico  ( ì ) , nè  si  permise  in- 
vece del  vincolo  di  vassallaggio  fra  i re  e i vescovi , che  quella 
sola  obbligazione  che  siringe  i sudditi  ai  loro  principi.  Se  non 
che  una  nuova  circostanza  venne  allora  a rialzare  mirabilmente 
F autorità  pontificia  ed  a facilitare  la  esecuzione  di  questa  disci- 
plinare riforma.  Urlano  II  pubblicò  la  prima  crociala,  e I’  Eu- 
ropa dedicò  vita  e sostanze  alla  effettuazione  ili  questa  grande 
idea.  Poiché  non  lottando  i papi  contro  La  violenza  dei  re  , e 
contro  la  barbarie  dei  costumi , fuorché  pel  trionfo  di  questa 
sola  idea,  cioè  il  trionfo  dello  spirilo  sopra  la  materia,  non  po- 
tevano trarre  altro  che  vantaggio  da  questa  sublime  direziono 
degli  spirili.Cosi  Urlano  li  potè  senza  pericolo  in  seno  alla  stes- 
sa Francia  scomunicare  il  suo  re  Filippo  e Derlrada , dei  quali 
Ivone  Carnolcnsc  avea  già  inutilmente  tentalo  di  reprimere  i di- 
sordini , esclamando  (3)  : u Che  il  re  faccia  pure  contro  di  me 
ciò  che  colla  permissione  di  Dio  egli  vorrà  e potrà: che  mi  im- 
prigioni, clic  mi  ponga  al  bando.  le  sono  risoluto  di  lutto  sof- 
frire per  la  legge  di  Dio,  e nulla  mi  potrà  costringere  con  vilu- 
fieroso  silenzio  a dividere  la  colpa  di  colui, col  quale  non  voglio 
partecipare  nella  divina  punizione,  d 11  ritorno  di  Urbano  in  1- 

(1)  Cf.  fìerneid  Constant.  ni  un.  1093. 

(2)  Sjnod.  Ciurmi),  c.  17.  « Ne  rpiscopm  vet  sarerdo»  rrjri  vet  alimi 
laico  in  w anihos  ligiain  fidelitatem  fuciat.  » i Manti,  t.  XV  , p.  SI7  ’.  Ciò 
era  sloto  pii  decretato  da  Gregorio  VM.Cf.  de  Marea,  Cnurordia  sarerdoi  1 
■ li.  I.  t.e  medesime  deci-inni  del  roncttio  di  Ctermcn',  cao.  13, 16,  18. 

(3,  Jro  Cornolena's,  ep.  40  et  rp  <3. 


Digitized  by  Google 


§ 216.  LE  CROCIATE  285— 

talia  ed  in  Roma  fu  un  vero  trionfo,  e l’ ultimo  atto  importante 
del  suo  pontificato  fu  l’investitura  del  conte  Ruggiero  a legato 
peritino  della  Sicilia  ( monarchia  ecclesiastica  Siciliat) , la 
qnal  delegazione  però  fu  germe  poi  di  molte  dissensioni  fra  i 
papi  e i re  di  Sicilia  (1). 

§.  216.  Le  Crociate. 

JVMtm.  Tjrius  ( f dopo  il  1188  ) , Hist.  belli  swri , lib.  XX! II  ( Bon- 
$nrs,  (ò?si«  Dei  per  Franco»,  eie.  Hann,  1611,  2.  t.  in-fol.  A/iehaud , Sto- 
ria delle  Crociale.  Paridi , 1830.  H'tlktn  , Storia  delle  Crociate  secondo  i 
do  irnienti  orientali  od  occidentali.  1807-32,  7.  voi.  Sy b*l , Storia  della 
prima  crociata.  Dusseld  , 1811.  Cf.  altrcsi  Raumtr , Storia  degli  Hohen- 
Mtmfen  t.  1 , p.  37-231.  R ali  sbornie  f Vita  di  S.  Bernardo.  Il  gran  poema 
italiano  * La  Gerusalemme  liberata  » dell' immortale  Torquato  Tasso,  che 
prese  le  anime  dalle  antiche  leggende  di  Tur  pino. 

Le  Crociate  furono  il  secondo  movimento  generale  dell’  Eu- 
ropa cristiana.  Queste  caratterizzano  perfettamente  il  presento 
periodo  della  storia  meridionale  , e mentano  sotto  questo  ri- 
guardo una  particolare  altenzione,  poiché  sono  una  prova  ma- 
ravigliosa  deir  influenza  che  esercitava  la  Chiesa  nelle  circostan- 
ze più  difficili  sopra  gli  animi  più  valorosi  dei  popoli  cristiani 
dell’Occidcnle,  infondendo  nei  grandi  e nella  plebe  lo  spirito  del 
più  nobile  sacritizio,  facendo  ad  ogni  classe  di  )icrsonc  preferire 
il  possedimento  dei  beni  invisibili  a quello  dei  beni  della  terra, 
c compiere  i loro  doveri  non  già  per  necessità  di  comando,  ma 
per  dovere  di  coscienza,  riempiendoli  in  uno  di  un  colale  entu- 
siasmo di  religione  clic  ad  un  tratto  si  videro  principi  c popoli 
volare  alla  conquista  di  quella  città, che  fu  sanificata  dalla  vita 
c dalla  morte  del  Divin  Salvatore.  Questa  è per  fermo  una  delle 
più  belle  vittorie  del  Cristianesimo;  poiché  le  crociale  ci  hanno 
fatto  valere  i discendenti  di  quei  barbari , che  pochi  secoli  in- 
nanzi abbandonarono  le  plaghe  deserte  e glaciali  del  settentrio- 
ne, per  conquistare  i paesi  più  ameni  ed  ulierlosi , animali  ora 
da  un  diverso  spirito  di  conquista,  abbandonare  i loro  beni,  le 
terre,  i poderi,  e a dir  breve,  ciò  che  fuorno  più  ama  e desidc- 


(1)  Cf.  A/anti , Uni.  XX  , p.  03!)  (Seffndo  Maln/ma  , nella  sua  Itisi. 
Sicala,  lib.  IV,  e,  29  ( Muratori,  toni.  V,  p.  001  -q.  ]. 
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ra  su  questa  terra, per  attuare  a costo  delle  piu  dura  e più  com- 
pleta annegazione  una  grande  e ieconda  idea , del  tutto  cristia- 
na. Questo  spirilo  nuovo, che  durante  le  emigrazioni  dei  popoli 
avea  una  volta  condotto  i principi  ad  entrare  nella  Chiesa  ed  a 
persuadere  i loro  sudditi  di  seguirli  animosamente  , sperando 
con  ciò  di  rassodare  insieme  i loro  troni  e l’ordine  pubblico,  ora 
va  a spingere  questi  medesimi  popoli,  senza  che  vi  abbia  violen- 
za di  sorta , a seguire  le  esortazioni  della  Chiesa  e l’esempio  dei 
principi  là  dove  la  voce  stessa  di  Dio  sembra  quasi  che  coman- 
di ai  cuori  degli  uomini  (1). Questa  lotta  magnanima, nella  quale 
il  pio  entusiasmo  dei  cristiani  si  troverà  in  conflitto  col  fanati- 
smo religioso  dei  Saraceni,  eia  stata  preparata  da  lungi  per  una 
serie  di  avvenimenti  insieme  concatenati.  Dopo  la  morte  di  Cri- 
sto,da  ogni  parte  del  inondo  i fedeli  andavano  a torme  pellegri- 
nando a Gerusalemme. L’esempio  di  S.  Elena  madre  di  Costan- 
tino il  grande  aveva  particolarmente  accresciuto  lo  zelo  dei  cri- 
stiani. La  chiesa,  che  |>oi  si  fabbricò  da  quella  santa  imperatri- 
ce sul  luogo  istesso  del  santo  Sellerò, era  divenuta  il  luogo  di 
divozione  il  più  frequentalo  nel  mondo;  ed  anche  nel  X e XI  se- 
colo una  moltitudine  pressoché  innumerevole  di  cristiani  s’era 
recala  nella  Palestina,  gli  uni  per  divozione,  e gli  alb  i per  tro- 
vare uno  scampo  dai  disordini  dello  Stalo  e della  Chiesa  agitali 
ctolla  sanguinosa  questione  delle  investiture.  Già  sino  dal  999 
Silvestro  II  avea  imploralo  il  soccorso  della  Chiesa  a nome  di 
Gerusalemme  devastala,  e non  molto  dopo  Gregorio  VII,  uden- 
do le  vessazioni  sofferte  dai  pietosi  pellegrini  (1074),  pensava 
di  mettersi  egli  stesso  (2)  alla  testa  ili  un’armata  per  liberare  il 
santo  Sepolcro  ; ecco  la  parole  di  questo  generoso  pontefice  e- 


(1)  Cf.f'ilUlm.Tjfriu»,  Histor.  liciti  «acri,  lib.  I Jlongari,  1. 1,  p.  0(0). 

(2)  lirtg.  F.pp.  lib.  Il , cp.  31  : « Jam  ultra  quioquaginta  iniltia  ad  hoc 
«e  praeparant.  ut  si  me  possuul  iu  eipcdiliooc  prò  duce  ac  ponlilice  babe- 
re,  armala  mauu  rimira  iuimnos  Dei  lolunt  iuauryere,  et  usque  ad  sepul- 
cruni  Domini , ipso  d melile  . pervenire.  » tua  seconda  lettera  odia  mede- 
sima circostanti  ad  ouiues  chrisiiaoos  , lib.  I , ep.  49  : uua  torta  al  coute 
di  Borgogna,  lib.  I , ep.  40.  £ delio  di  Vittorio  Ili  , ( 10SS  ) nella  Cronica 
Casiueuse  lib.  Ili,  c.  71  : « De  ooinibus  fere  lutine  popoli*  christianorum 
etercilum  coogregans  alque  vexillum  B.  Petri  apostoli  illis  contradeos , 
sub  remissione  omnium  peccatorum  contra  Saraceno*  iu  Africa  commo- 
raolcs  diseri!.  « 
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slmile  dalle  sue  lettere:  u l nostri  padri  hanno  spesso  visitalo 
questa  sacra  terra  per  rassodarsi  nella  fede  cattolica , ed  anche 
noi,  sostenuti  dalle  pregliiere  di  tutti  i cristiani , vogliamo  an- 
dare a difendere  la  nostra  fede  e i nostri  fratelli,  quando  ne  ila 
dato  il  modo  per  la  grazia  di  Cristo  ; conciossiaehè  le  vie  degli 
uomini  non  sono  nelle  loro  mani,  ma  è il  Signore  che  le  guida.» 
Al  concilio  di  Piacenza  (1063)  s’intesero  i pianti  e le  preghiere 
dell’imperatore  greco  Alessio;  poco  dopo  con  maggior  eloquen- 
za, fiducia  ed  entusiasmo  che  qualunque  altro, Pietro  l’Eremita 
venne  a narrare  le  incredibili  tribolazioni  dei  cristiani  d’Oriente 
ed  a proclamare  in  nome  di  Cristo  l’ordine  di  salvarli.  Pietro  ed 
Urbano  II  s’ incontrarono  nel  concilio  di  Clermonl.il  papa  tutto 
commosso  cosi  parlò  al  popolo  (1):  « La  terra  dove  si  é levalo 
il  sole  di  verità , dove  il  Figlio  di  Dio  degnossi  di  vivere , dove 
insegnò  e pati,  dove  è morto  e risuscitato,  dopo  aver  compiuta 
l’opera  della  Redenzione , questa  sacra  terra  è caduta  in  mano 
ai  Pagani;  il  tempio  di  Dio  profanato, i santi  uccisi;  i loro  corpi 
divenuti  preda  alle  bestie,  c il  sangue  dei  cristiani  scorre  come 
acqua  intorno  le  mura  di  Gerusalemme,  senza  che  ci  abbia  chi 
li  sepellisca.  Pieno  di  confidenza  nella  misericordia  di  Dio,  e in 
virtù  della  autorità  dei  santi  Pietro  c Paolo  , di  cui  io  sono  il 
depositario,  concedo  indulgenza  piena  ed  intiera  (2)  a tutti  i cri- 
stiani che  animati  da  sincera  devozione  premieranno  le  armi 
contro  gli  infedeli;  chiunque  moiTà  in  questo  stato  pellegrinag- 
gio nei  sentimenti  della  vera  penitenza  otterrà  la  remissio- 
ne dei  suoi  peccali  e In  vita  eterna.  « Dio  lo  vuole,  gridò  il  po- 
polo unanime,  Dio  lo  vuole.  » Una  croce  dipinta  sopra  la  spal- 

(t)  Questo  discorso  presso  FiHetiro  Tirio,  Hist.  belli  Meri,  lib.  t ( /io«- 
jnri,  t.  1,  p.  640), 

(2)  C«n.  2 : « Quicomque  prò  sola  dcvolione , non  prò  bonoris  set  pceu- 
nine  adrptioue,  ed  liberendam  Erclrsiem  Ilei.  Jerusalem  profeclos  Cuer'it , 
iter  illud  prò  ornili  poeoilentia  repuleiur.  » ( Munti,  l.  XX,  p.  816  ).  Inol- 
tre si  agjtiugncra  nel  discorso  di  Lrbano  II  ( presso  yUlrlmo  Tirio):  « No» 
ameni  , de  misericordia  Domini  et  bealorum  Pel  ri  et  Panli  aposlolorum 
uuclorilale  cnofisi , fìdelibus  ebristianis,  qui  centra  rns  arma  susceperiat, 
rt  orni,  sibi  liujus  percgrinalionis  assumpeerunl  ; iojunctas  sibi  prò  sui» 
deliclis  poenitcntias  rclsmmus  Qui  autem  ibi  in  vera  poeoitenlia  deoeser- 
riot.ct  peccatomi*  indulgcolisni  et  ftoctum  ederose  mercedi*  se  uoti  du- 
bitili habilurus.  » { tiomjars,  t.  t,  p.  460  . 
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la  diritta  (1)  divenne  il  simbolo  dell’ intrapresa , che  veniva  ac- 
cettata con  universale  entusiasmo. Questo  segno  sempre  sotto  gli 
occhi  dei  crociati  doveva  loro  ricordare  che  i sentimenti  e i pen- 
sieri di  ciascuno  erano  i pensieri  e i sentimenti  di  tutti,  e che 
non  vi  era  più  distinzione  di  amico  o di  nemico  in  questa  mili- 
zia pia  e volontaria,  che  era  dai  cavalieri  condotta  al  grande  ac- 

Juislo  della  santa  città.  Questo  fu  il  magnanimo  pensamento 
elle  crociate.  Forse  alcune  viste  umane  avranno  potuto  immi- 
schia rvisi  ; nondimeno  fu  pensiero  al  tutto  celeste  , quello  che 
per  lo  spazio  di  duecento  anni  mise  sossopra  le  nazioni  di  Eu- 
ropa, e avvantaggiò  non  solo  l’onore,  ma  ancor  più  la  fede  dei 
cristiani , e fece  trionfare  la  follia  della  croce  sopra  la  falsa  sa- 
pienza o il  razionalismo  del  mondo  , come  già  un  tempo  aveva 
trionfato  della  ragione  pagana. 

Le  turbe  guerresche,  ma  indisciplinate,  di  cui  Pietro  Eremi- 
ta era  capo,  erano  già  per  metà  dissipate,  quando  giunsero  nel- 
la Bulgaria  : colà  i Turchi  le  sconfissero  intieramente.  Ma  una 
nuova  crociata  meglio  condotta  trionfò  dei  Saraceni;  i cristiani 
conquistarono  Gerusalemme  (IT»  luglio  1099), e fondarono  il  re- 
gno di  Goffredo  di  Buglione.  11  pio  monarca  non  volle  portar# 
la  corona  reale  nei  luoghi  stessi  ove  Cristo  fu  incoronato  di  spi- 
ne. Urbano,  l’autore  (fi  questi  crociata  gloriosa,  non  seppe  la 
liberazione  della  terrena  Gerusalemme  fuorché  nella  celeste , 
poiché  mori  il  29  luglio  1099,  prima  die  la  novella  di  questa 
preziosa  conquista  giugnesse  a rallegrare  l’Occidente. 

§.  217.  Pasquale  7/(1099-1118);  Gelasio  7/(1119); 
Callisto  77(1119-14). 

Pasrhal.  Vita  et  ep  ( Mansi,  t.  XX  , p.  977  sq.  ; llarduitt.  1.  VI,  P.  Il, 
p.  1663  sq.  ) Uia trini  Cod.  epist.  presso  Munti , t.  Ili  , P.  I Orlasti  II 
t Calixli  II  Vita  et  ep.  ( Munti , l.  XXI  ; presso  ri r dumo  , t.  VI . P.  Il  , 
p.  l tot  sq.  ).  Or rìsns , Storia  politica  delta  Germani»  , sotto  borica  V. 
Lipsia , 1841. 

Non  ostarne  il  movimento  generoso  che  spingeva  i popoli  cri- 
stiani verso  l’Oriente,  le  sanguinose  questioni  delle  investiture 


(1)  Cf.  il  testimonio  oculare  Balietico , Historia  Jcrosoljniitana  ( Bo n- 
jarj , t.  I,  p.  88  ). 
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non  erano  intermesse.  La  Chiesa  non  disputava  più  pei  simboli 
della  lede,  ina  per  la  libertà  delle  elezioni  vescovili,  [ter  la  pu- 
rezza della  disciplina  macchiala  dalla  simonia  : dall’  altra  parte 
si  continuavano  a nominare  successori  all’antipapa  Clemente  IH: 
ed  Urbano  II,  dopo  una  lotta  assai  lunga , ebbe  a successore  il 
cardinale  Ranieri , che  il  sempre  momorabil  Gregorio  avea  già 
indicato  e tratto  fuori  dalla  vita  nascosa  del  monastero  benedel- 
tino  di  Cluny.  Questo  nuovo  jiapa  Pasquale II  era  attivo  quanto 
Gregorio,  ma  meno  coraggioso  e meno  conoscitore  del  mondo, 
ed  aveva  questa  massima, che  se  un  uomo  cade  per  terra,  biso- 
gna curvarsi  per  rialzarlo,  senza  però  perdere  l’equilibrio  c ca- 
dere. Quindi  rinnovò  vigorosamente  la  proibizione  delle  investi- 
ture ( I)  in  un  concilio  tenuto  a balenino  nel  1101;  ina  spiegò 
minor  energia  per  quanto  riguardava  Filippo  re  di  Francia,  che 
era  stalo  per  due  volle  scomunicalo  per  causa  della  sua  sfrena- 
la libidine  , ma  che  Pasquale  dopo  un  semplice  giuramento  ili 
abbandonare1 2 1’ intrusa  uertrada,  sciolse  dall’  anatema  (1104). 
Filippo  fu  spergiuro,  e Pasquale  non  lo  punì.  Anche  S.  Ansei- 
mo di  Canlorbery  a nome  del  |iapa  si  era  messo  in  questione 
contro  Forino  I re  d’ Inghilterra  per  riacquistare  la  libertà  e il 
diritto  di  eleggere  i vescovi,  ed  abolire  l’ abuso  dell' investitura 
per  mezzo  del  pastorale  e dell’anello  ; e questa  lotta  ebbe  ter- 
mine colla  permissione,  ottenuta  da  quel  re  di  eleggere  libera- 
mente i vescovi  e gli  abbati,  e colla  rinuncia  alle  investiture,  a 
patto  però  che  gli  eletti  dovessero  prestare  giuramento  di  fe- 
deltà al  re  prima  della  consecrazione,  in  opposizione  ad  un  de- 
creto che  avea  fatto  Urbano  II  (2).  L’anatema  era  stato  rinno- 
valo contro  Enrico  IV  di  Germania,  che  dopo  la  morte  del  suo 
tiglio  Corrado  (110!)  aveva  veduto  niellarsi  contro  di  lui.  an- 
che il  figlio  minore  Enrico  V , il  quale  facendo  vista  di  volersi 
avvicinare  sinceramente  al  [tontelicc  fu  sciolto  da  ogni  censura 
rispetto  allo  scisma,. ed  incoronato  a re  della  Germania;  ma  En- 
rico IV,  avendo  rinunciato  ad  ogni  riconciliazione  colla  Chiesa 
di  Dio, mori  con  questi  perversi  sentimenti.il  tiglio  intanto  len- 

(1)  Conci I.  Rom.  an  1101".  ('Tesso  .1/ana-,  1.  XX.  p.  1135.  rinoorato  nel 
Sinudo  di  Guastalla  I 1105  ) , I rcrcns.  ( 1107  ) . Brnev  ; 1108  ) , l.atera- 
nens  ( 1110  ).  C£.  Manti , I.  XX,  p 1309  31  ; t.  XXI,  p 7. 

(2)  Cf.  intorno  a questa  questione  .1/oehler,  Anselmo  di  Canlorbery  O* 
pere  compiete,  (■  I.  p 97  121 
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ne  una  condona  equivoca  continuando  sempre  ad  investire  j«er 
mezzo  del  pastorale  e dell’anello  vescovi  ed  abbati, ed  a violare 
anche  in  altri  punti  i canoni  dei  concili. Laonde  il  papa  pruden- 
temente ricusò  di  portarsi  in  tamagna,  e ai  deputati  di  Enrico, 
che  erano  venuti  a visitarlo  in  Francia  per  reclamare  il  diritto 
d’ investitura  , fece  rispondere  dal  vescovo  di  Piacenza  : « La 
n Chiesa  riscattata  e liliernta  dal  sangue  di  Cristo  non  deve  es- 
)t  sere  abbassala  alla  condizione  di  serva(l);ora  essa  ricudreb- 
» be  in  un  disonorevole  servaggio , qualoia  i vescovi  non  fos- 
« sero  eletti  che  giusta  1 capricci  dei  re, e dovessero  mettere  le 
i)  loro  mani  fra  quelle  dei  laici  intrise  di  sangue,  e riceverne  i 
« simboli  della  loro  spirituale  dignità.  « 

Il  papa  continuò  a pubblicare  diversi  decreti  relativi  alla  li- 
bertà delle  elezioni  della  Chiesa  a Troyes(1 107)ed  in  parecchi 
altri  concili  (*),  e quindi  provocò  lo  sdegno  di  Enrico,  che  alla 
lesta  di  un’armata  discese  in  Italia  (1 1 10)  per  terminare  la  qui- 
stione.  L’ imperatore  mandò  una  deputazione  a Sutri , dove  il 
sovrano  pontefice , cedendo  in  parte  alle  minacce  dell’  impera- 
tore e molto  piit  ai  suoi  sentimenti  apostolici  consentiva  clic  la 
Chiesa  rinunziasse  anco  ai  tieni  temporali , se  il  sovrano  però 
avesse  rinunziato  alle  investiture  (2),  poiché  a Pasquale  spiace- 


(1)  Queste  sarebbero  lo  mic  identiche  parole  : « Ecclesiali)  preti  >so  Jean 
(.liristi  sanguine  rcdeinptam  et  liberar»  coustitutam  nullo  modo  iterato 
ancill ari  oportcrc:  si  Ecclesia,  eo  inconsulto,  praelaiuui  elicere  irmi  posai!. 
Cassata  ('liristi  morte  ei  serviliter  sub]ocere;  si  virga  et  annui»  iovestia- 
tur,  quuni  attoria  ejusmudi  per  li  ne*  ut . conira  Deum  ipsuni  usurpari  ; si 
sacratas  Dominici)  cor  puri  et  sanguini  mano*  laici  mambus  gladio  sangui- 
nolenti*  supponaut , ordini  suo  et  sacrae  uortioai  derogare.  » Sugerii , 
abb.  5.  Diooysii.  de  Vita  Lodovici  Grossi  ( Filisi  VI.  re  di  Francia  ).  pres- 
so l)u  (')iefnr,  t IV.  p ‘289;  /ioiiqiwl,  l.  XII,  p.  21). 

(*)  In  uu  concilio  tenuto  da  Fa  «qua  te  II  aliti  prioria  di  Guastalla  (1106) 
Mantova  fu  tolta  dulia  giurisdizione  spirituale  di  Itairmia  ed  assoggettata 
al  patriarca  di  Aquile)*;  Vedigli  Annali  di  Baronia.  !S.  d.  T. 

(2)  Fa  lettera  dello  stesso  Furia*  od  Parmense*;,  presso  indorici  Cod. 
ep.  n.  261.  coi  documenti  262-63,  die  servono  a completare  la  Vita  di  Pa- 
squale Il  scritta  dal  cardinale  Aragonese  ( Muratori , Script,  rer.  itti.  1. 
Ili,  P.  I,  p.  360  ; e baron.  ad  ao.  1111 , » 2 sq.  Narrazione  esalta  di  ciò 
presso  diruti.  Cassiu.  lib.  IV  , c 35  sq.  ( Muratori , t.  IV  , p.  513  sq.  ) ; 
più  compendiosa  presso  I*  Annalista  Sassoni  ad  ai)  1111  , ( JCccnrd.  t.  1 
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va  meno  la  Chiesa  povera  e libera,  che  la  Chiesa  ricca  c schia- 
va; cosi  i preti,  diceva  egli,  tornei-anno  ad  essere  ministri  del- 
f aliare , invece  di  essere  cortigiani  dei  principi  (1)  ; ma  questi 
sentimenti  erano  troppo  sublimi  e generosi  per  il  suo  tempo , 
ed  il  temporale  era  d’ allra  parte  cosi  legato  allo  spirituale  che 
una  separazione  cosi  pronta  dell’uno  dall'altro  non  sarebbe  sta- 
ta mai  possibile  ad  eflelluarsi.  Difalto  il  papa  fu  amaramente 
biasimato  , e si  giunse  ingiustamente  a tacciarlo  di  sacrilego. 
(Juasi  tulli  i vescovi  ricusarono  di  restituire  le  regalie  , che  la 
Chiesa  avea  acquistate  in  forza  di  una  prescrizione  immemoi-a- 
bile.Sillalla  resistenza  fece  rivocare  al  papa  il  suo  decreto  (*)  (a). 


p.  626  ).  Questo  pensamento  cosi  strano  di  Pasquale  atea  già  iuoanii  lui 
preoccupale  altre  menti:  OitttUr  riferisce  che  anche  Urbano  11,  uel  Con- 
cilio di  Me Ifi  au.  16U0  , can.  11 , propose  : « Ne  gravaoieD  aliquod  sancta 
polialur  Ecclesia,  uulluui  jus  laicis  iu  elenco»  esse  volamus  et  ceoseinus. 
Lode  cuvendum  est  ne  sertilis  cuudilìuDis  aut  curialium  otficioruiu  oblio- 
si! abepisenpis  promoteautur  in  eleruin  . . ..Quod  si  forte  clericorum  a li- 
i]uis  cujustibel  laici  pussessioiiibus  usus  fueril.aul  vicarium  qui  debituoi 
reddet  iuteoiat,  aut  puireijiotm  coreo!, ne  gravameli  CccUstae  tn/isrulur.» 

( Mansi,  t.  XX,  p 723.  | 

(1)  Pasquale  ep.  ’i'i  ad  Henrìcum  V , iiup.  ( Mansi , t.  XX  , p.  1007  ) : 
« Ministri  vero  altaris,  ministri  curiae  faeti  sunt,  quia  civitales  ducatus, 
inardiionaius,  moiictas  , lurres  et  caetera  ad  regni  serrilium  pertiuentia, 
a regibus  acceperuut.  linde  eliain  uios  Ecelcsiae  iuoluit,  ut  cieco  episcopi 
nullo  modo  coiisecraiioDeui  accipcrenl,  nisi  per  inaouin  regiam  investirei! 
lur.  Aliquaudo  eoi  m etiaiu  ritis  episeopis  investili  sunt  . . . Oporlet  enim 
episcopus  curia  saecularibus  eipedìtos  curalo  suorum  agere  populoruu  , 
nec  ecclesiis  suis  allesse  diulius.  » 

(*)  Una  tolta  per  sempre:  il  papa  è infallibile  in  quello  che  risgnarda 
le  regole  di  fede  e dei  costumi , uuo  nei  temperamenti  politici  e uel  pre- 
tendere o cedere  ai  beni  temporali  della  Chiesa  e dei  suoi  mioistri  o ordiui 
religiosi.  Ma  ora:  Domina  gciitium  quomodu  lacta  est  sub  tributo!  Nd.Tr. 

(a)  Se  vogliasi  dar  fede  agli  alti  di  Sulre,  scritti  da  testimonio  oculare, 
il  Papa  non  rivocò  già  il  suo  decreto  ; ma  solo  die  tempo  all'imperatore 
di  porlo  iu  effetto.  « Guui  outem  lougtor  se  bora  prolrahcret , missis  nun- 
tiis  poutifex  conventionam  supradicti  teuerig  reprint  adimpleri  ».  Furori 
quei  dell'  imperatore,  familiare»  regi s,  che  fecero  ostacolo:  Allora  esseodo 
Dati  de'  torbidi  il  re  fe  metter  le  tosai  addosso  del  Poulelice,  ed  il  ritenne 
prigione.  Cf.  JJaroniu  all'auno  liti,  Kohrbacher  Stor.  Uuir.  della  Chiesa 
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iienclté  fuii*;  una  delle  condizioni  dell’  incoronamenlo  dell'  im- 
peratore, tua  codili  non  volle  più,  come  uvea  pi-omesso  rinun- 
ciare alle  inveslilure,  e pitiche  di  essere  incoronalo  senza  alcu- 
na condizione.  Non  avendo  ciò  polulo  ollenere  dal  papa  lo  con- 
dusse seco  prigioniero  am  vari  cardinali.  Pasquale  ad  eviiar 
mali  maggiori . acconsentì  (1 1 1 1)  die  l’ imperatore  purché  la- 
sciasse libere  le  elezioni  .continuasse  pure  ad  investire  per  mez- 
zo del  jiasloralc  e dell’anello  prima  delia  consecrazione  e 
decidere  insieme  delle  elezioni  dubbióse:  non  dovendo  ninne- 
letto  essere  consoci  alo  pi  ima  d’aver  ricevuto  la  investitura  (I). 
A queste  condizioni  dunque  Errico  fu  in<  oronato  dal  l’apa;  ma 
questi  [tordelle  insieme  la  pubblica  opinione , la  quale  però  più 
che  mai  si  dichiarò  contro  le  violenze  dell’  ini|>ei-alore.  La  con- 
dotta del  [•ontelice  fu  censurala  dagli  uomini  di  tutle  le  opinio- 
ni: tutti  insistettero  con  calore  sopra  la  questione  delle  investi- 
ture , questione  che  |*r  la  Chiesa  era  vitale  , dovendo  questa 
sovra  ogni  altra  cosa  essere  libera  nelle  sue  canoniche  elezioni. 
Si  levava  a cielo  Gregorio  VII , riformatore  delle  libertà  delle 
elezioni , e quindi  era  chiamato  fedele  interprete  dello  Spirito 
Santo  (2).  Olfatti  questo  era  il  punto  capitale  sopra  cui  aveva- 

Citi.  ioni.  13  p g 32.  Kdif . di  Liegi  — La  mala  fede  dei  Re  in  tutto  que- 
sto fatto  Dame  dalla  coudizion  che  egli  poste  pel  consentimento  alla  con- 
venti cme  : Avevaia  egli  accettala  e giurata  a patto  pero  che  fosse  approva- 
la da  da*  Vescovi,  e da  -ignori  Alemanni;  ora  David  cappellano,  ed  istorio* 
grafe  di  quel  principe  ne  Accerta  , che  il  Re  già  conosceva  benissimo  , che 
ia  convenzione  strettile  stata  rigettala  dagli  Alemanni.  V.  Aatal . Alesi . 
Slor.  Kecles.  Sec.  XI  e XII,  Dissert.  IV  art.  XI,  p.  366.  Ediz.  Lucca  1734. 

(1)  Chrooic.  Cnssin.  li h.  IV , c.  40.  Gli  alti  presso  L'Idarico  Od.  ep.  n. 
261  65,  e nella  \ ita  di  Pasquale  cardie.  Arra  goti  uè  ( Muratori,  t.  Ili,  P. 
I,  p.  362,)  liaron.  ad  an  tilt,  n.  18st|. 

(2)  Gerohus , Da  stata  Ecclesie  , c.  22  : « Sprelis  elect  ioni  bus,  is  apud 
eum  diguior  cacteris  episcopato*  honore  habitus  est,  qui  ei  vel  familiartor 
eziilissel , vel  plus  obsequii  aut  pecunia®  obtulisset.  >*  Parimenti  dice  , 
loc.  cit.,  intorno  alla  riforma  delie  eiezioni  libere  : « Uacc  suoi  pio  de  rpì- 
rtfu  piftatis  provenienita  epitetatala  f cujus  operai  inni  et  hoc  as&ignaraus, 
quod  io-diebus  islis  magna  e»l  libertà»  cauouiii*  elcciiombus  episropo- 
rum,  abballini,  eie.,  provchendurum  io  digmUlibus.  qua»  per  multo*  an- 
no* paene  a temporibus  Othouis  imperatori*,  u*quc  ad  impi .ra  totem  Uen- 
ricuui  IT,  vendere  suiebdut  ipsi  reges  vel  i raper* tur es,  regnante  ubique  u 
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no  maggiormente  contrastalo  Enrico  IV  e Enrico  V;  ben  preve- 
dendo essi , die  annullala  la  libertà  delle  elezioni  episcopali  c 
monastiche  , avrebbero  potuto  mettere  sulle  sedi  dei  vescovi  e 
degli  obliali  le  loro  creature  che  sarebbero  stale  ad  essi  in  ogni 
cosa  obbedienti.  Perciò  Etnico  IV  non  volle  mai  farea  Grego- 
rio alcuna  concessione  ragionevole,  che  permettesse  al  papa  di 
modincare  il  suo  decreto;  avendogli  i suoi  cortigiani  persuaso, 
die  l’assunzione  reale  imprimesse  ai  principi  un  certo  carattere 
spii  ituale,  in  forza  di  cui  potessero  disporre  dei  monasteri  e dei 
vescovati  a loro  beneplacito.  Altri  cortigiani  appellavano  a un 
preteso  privilegio  accordato  dal  [>apa  Adriano  a Carlo  Magno  e 
a’ suoi  successori,  intorno  alle  elezioni  dei  vescovi  nell’impero 
Franco,  e persino  la  tolleranza,  in  virtù  della  quale  i principi 
ne  avevano  sin  allora  disposto.  Altri  linalmenlc  distinguevano 
il  temporale  dallo  spirituale  , e dicevano  che  i re  erano  idonei 
a distribuire  quei  beni,  die  provenivano  in  gran  parte  dai  doni 
dei  lor  predecessori.  Ma  Gregorio  e il  parlilo  ecclesiastico,  che 
gli  era  fedelmente  unito,  aveano  rigettata  la  inve.-tilura.  Stando 
lermi  ad  un  canone  dell’  oliavo  concilio  ecumenico  , dal  quale 
condanuavasi  apertamente  ogni  intrusione  della  potenza  secola- 
re nelle  elezioni  episcopali , ed  ogni  impedimento  alla  libertà 
delle  elezioni  (I).  Dicevano  essi , questo  essere  stato  l’  uso  co- 
stante della  Chiesa:  ed  il  ristabilimento  di  questa  disciplina,  (da 
ottenersi  a qualunque  costo),  essere  il  solo  clic  potesse  guari- 
re la  Chiesa  dalia  putrida  e vergognosa  piaga  delia  simonia  (2). 


munii),  d u ni  per  simoniaco*  episcopo*  in  cathedra  peslileoliae  posilo:*  mor- 
tifera i I In  pe>tis  dilata  e»t  wxjuc  j*d  infimo»  plebanos  et  capellatios  , per 
quo»  valde  muUiplicalos  hcdcsia  pitene  tota  foedabatur,  u»<|uchiì  llrego- 
runn  \ Il , qui  »e  oppostiti  inuruui  prò  dumo  i»rael,  reparaudo  in  Kcrles  a 
canonica*  electione»  juxla  pr, stinta  canonum  sancitone».  *>  ( Exposil.  in 
1’».  XXXIX  Cf-  /latisbonnr,  Vita  di  S.  Bernardo. 

(1)  Cnnc.il.  Consiuniìnop.  IV,  c.  12:  u Pcrlalum  est  ad  uos  non  posse 
»ine  principuni  prae»eutia  conci  bum  agi.  Atqui  nusquam  sacri  canones 
sanciti  ut  ut  ad  ? juodos,  saeculares  principe*  coganiur,  sed  soli  duoitaxat 
episcopi.  Quare  lice  alias  reperiiuu»  eos  ahi»,  oisi  occumenicis  condili*  in- 
ferfuisse.  Acque  emm  fas  est  ut  saeculares  principe s rerum,  quae  Dei  sa- 
rcrdottbus  eontingunl,  spedai  ere»  fieni.  • ( .Jrdumo,  t.  V,  p.  1103  j. 

(2)  Dopo  gli  scritti  qui  accennati . c mestieri  aggiugnere  : Responsoria 
decUmatio  acerrima  Leodtensium  schisoutiitor.  ad  ter».  Paschalein,  intor- 
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Dietro  ciò , considerando  bene  l’uso  istesso  della  investitura  e 
il  modo  con  cui  si  praticava,  era  evidente  che  non  faccvasi  di- 
stinzione fra  il  temporale  e lo  spirituale  , dicendosi  nel  conse- 
gnare il  pastorale  e fanello  (ciò  provava  meglio  la  profana  con- 
fusione) : « Ricevi  questa  chiesa , » e non  gii  : a Ricevi  i beni 
temporali  di  questa  chiesa.  » Del  resto,  questa  distinzione  sa- 
rebbe stata  pure  impossibile, dipendendo  il  temporale  dallo  spi- 
rituale in  quella  guisa  appunto , che  il  corpo  dipende  dall'  ani- 
ma; non  vuoisi  però  credere,  che  la  libertà  delle  elezioni  avesse 
per  line  l’escludere  in  tutto  i re  dalla  scelta  dei  vescovi  e di  ren- 
der costoro  indqicndenti  affatto  da  quelli,  e di  costituire  la  Chie- 
sa coinè  Stalo  nello  Stato.  Il  re,  aggiugnevasi , dovrà  d’ ora  in 
avanti  prendere  parte  alle  elezioni , non  però  come  padrone  e 
signore  ; ma  come  tiglio  della  Chiesa  ; e i vescovi  c gli  abbati 
gli  dovranno  stare  sottomessi  sotto  il  rapporto  civile  e politico. 
Da  uitiiuo  si  criticava  altamente  la  condotta  di  Pasquale, che  era 
per  v erità  assai  degna  di  censura  ; onde  Gol  lofi  edo  v escovo  di 
Vendome  gli  ricordò  la  condotta  degli  apostoli  e dei  martiri  fon- 
datori delia  Chiesa  romana;  cosi  scrivendogli:  dovere  il  papa  ri- 
trattare quello  che  avea  fallo, espiare, come  un  altro  Pietro,i  suoi 
errori  colle  lacrime,  ed  aspirare  alla  gloria  degli  apostoli,  dan- 
do anche  il  suo  sangue  per  la  libertà  della  Chiesa.  Poiché  è al- 
trettanto che  rinnegare  la  fede  , il  rinunciare  alla  bbertà  della 

no  all’anno  1107  I Manli,  t.  XX,  p.  987-99  ).  Ne  diede  occasione  lo  stesso 
l'asquule  nell’ep.  7 ad  Robert.  Flandricns.  torniteti),  ut  I.eodienses  scili  - 
smoiicus  licurico  imperatori  adbtereules  sb  Ecclesia  «pellai,  (jotofridi 
Abbui.  Vmdociaens.  ( 10931132  ).  Opuscula  , specialmente  ep.  7 ( Max. 
Biblioth.  t.  XXI , ex  rccens  , et  cum  ootis  J.  Sirmondi , S.  J.  ).  Itdehcrlo 
Vescovo  di  Matta  Ceuomanensis  tilt. 2.  Ep.  22.  ( Max.  Biblioth.  t.XXI,  pag. 
Al  et  seg  ).  Nella  epist.  21  egli  rimprovera  ad  Errico  V una  doppia  feudo 
usala  si  cctulro  al  padre  suo  uaturale  , si  contro  al  padre  suo  spirituali! 
( il  papa  ).  Ivo  Uaraot.  epp.  ed  Jurelus.  t’erigi  , 1010  : specialmente  epp. 
233-30.  Parimenti  presso  Z/aronto  ad  ano.  liti.  u.  30  sq.  l’iaeidi,  Vinou- 
tuli  prioria  , tilt  de  burnire  l.cclesiae  (1111),  Vedi  Ttrab.  si.  deU’abbaiia 
di  Nonaot.  o presso  Re:  , Ibcsaur.  aoccdol.  mms.  I.  Il , P.  Il , p.  73,  Si 
può  ancora  rilevare  la  condizione  dei  due  parlili  presso  Oerokut  di  Rei- 
rhersbrrga  : Sjnlugma  di  Enrico  IV  e V,  imperatore,  e Gregorio  VII,  tion- 
nutlisque  coosequeutitius  Itimi.  puDlifieib,  ( Cretien.  Op.  l.VI  J.Cf./Zoei- 
Imjrr,  toc.  cil.,  p.  133-03;  A’eander,  Si.  ceti.  I,  V,  P.  I,  p.  170-183. 
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sposa  di  Cristo:  è cadere  in  vera  eresia , il  concedere  ai  laici  il 
potere  di  trasmettere  una  dignità  ecclesiastica:  si,  può  sop|>or- 
tarsi  un  papa  vizioso , ma  un  papa  eretico  non  già  (*).  (Jue- 
slo  sventurato  pontefice  che  tremava  al  pensiero  di  una  nuova 
effusione  di  sangue,  pur  trovò  contro  le  virulenti  critiche  di  (ìot- 
tofredo,  zelanti  apologisti  in  Edellierto  vescovo  di  Mans  ( Ceno - 
manenti*),  ed  in  Ivone  di  Chartres  (Cirnotensis),  quantunque 
amendue  seguissero  i principi  di  Gregorio  e di  Urbano  intorno 
alla  grande  ipiistione  della  investitura  per  le  mani  dei  laici. 
Non  ha  egli  Dio  in  tutti  i tempi  permesso  , dicevano  essi , che 
anche  personaggi  eminenti  abbiano  talora  alarne  debolezze  , 
affinché  imparando  a conoscere  le  loro  miserie,  in  quel  poco  di 
bene  che  ei  tanno,  diano  la  gloria  solamente  a lui?  Perchè  es- 
ser cosi  facili  a tacciare  d’ eresia  ? L’ eresia  risguarda  la  fede  c 
dee  partir  dallo  spirilo;ma  F investitura  è un  affare  affatto  este- 
riore. Giovanni  arcivescovo  di  Lione  per  contrario  così  contro 
costoro  obbiettava  : « Senza  dubbio  la  fede  e F eresia  partono 
dal  cuore,  ma  la  fede  si  manifesta  dalle  0|>cre  come  anche  F e- 
resia  si  palesa  dai  fatti  suoi.  Anche  ammettendo  , che  il  fatto 
esteriore  della  investitura  j>er  mano  ilei  laici  non  sia  in  sé  stes- 
so una  eresia  , tuttavia  la  pretensione  di  giustificaie  l’ investi- 
tura laicale  poggia  sopra  principi  ereticali.  » Finalmente  Placi- 
do priore  dei  benedettini  ili  Nonantola  seppe  trovare  il  fermo 
della  questione  e fissare  il  giusto  mezzo  fra  i due  estremi.  u Cer- 
tamente ( soggiungeva  egli  a coloro  che  non  volevano  vedere 
nella  Chiesa  fuorché  un’  autorità  spirituale  ) , certamente  essa 
e la  comunione  dei  fedeli , adorna  di  tutti  i doni  dello  Spirilo 
Santo;  ma  ella  deve  essere  altresì  onorala  c rispettata  nei  doni 
terreni , di  cui  ella  può  legittimamente  fruire  ; e ciò  che  le  è 
stalo  dato,  non  le  si  può  senza  sacrilegio  rapire.  Senza  dubbio 
il  cuore  è che  veramente  adora  Iddio,  ma  tuttavia  l’adorazione 
nello  spirito  e nella  verità  dee  manifestarsi  al  di  fuori;  ed  è me- 
stieri avere  templi  visibili  per  onorare,  come  agli  uomini  si  con- 
viene, il  Signore  Iddio.  Se  l'anima  non  può  essere  quaggiù  in 
terra  senza  il  corpo  ; anche  lo  spirituale  non  polra  sussistere 
senza  il  temporale:  l’uno  santifica  l’altro  sollevandolo  inlino  a 
Dio.  Se  ora  grandi  proprietà  appartengono  alla  Chiesa  , qne- 

(#)  Lo  velo  di  questo  santo  vescovo  lo  trasportò  a pari» re  più  da  retto- 
fico,  che  da  teologo.  Jt*.  d.  Ir. 
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sle  non  sono  da  essa  meno  giustamente  possedute  , che  i pic- 
coli poderi  d’altra  volta;  e si  le  nne,  che  gli  altri  per  un  mede- 
simo titolo,  come  cose  consacrale  a Dio:  egli  è quel  medesimo 
Signore,  che  ha  fondalo  la  Chiesa  nella  sua  povertà,  e che  ora 
l’ha  cosi  arricchita  e glorificata.  Che  si  direbbe  a colui  che  af- 
fermasse l’imperatore  non  avere  alcun  diritto  sopra  la  casa  del 
suo  suddito,  ed  insieme  sostenesse  che  il  possesso  di  quella  ca- 
sa appartiene  a lui  di  maniera  che  nessuno  ha  diritto  di  dispor- 
ne, se  non  lo  ha  ricevuto  dal  sovrano?  Come  membri  adunque 
della  società  ecclesiastica  i principi  debbono  aver  parte  alla  scel- 
ta dei  vescovi,  ma  come  figli,  non  già  come  padroni  della  Chie- 
sa. Il  re  riceve  la  santa  unzione  non  per  reggere  la  Chiesa,  ma 
per  governare  fedelmente  lo  Stato.  Il  papa  , aggiugneva  egli 
( parlando  degli  impegni  contratti  coll’  imperatore  ) non  può 
rimanere  fedele  a (presto  giur  amento , perché  il  giuramento  , 
che  impegna  alla  iniquità  ed  al  male  non  può  essere  obbligato- 
rio  ; bisogna  anzi  pentirsi  di  avere  fatto  invano  intervenire  il 
nome  del  Signore  in  una  promessa  illecita  e non  effettuabile.» 

Perlocchè  fu  mestieri  a Pasquale  di  giustificarsi  formalmen- 
te dinanzi  al  concilio  di  Laterano  dell’  anno  111 2, e riconoscere 
la  sua  debolezza.  Se  non  che  era  troppo  mite  di  animo  per  i- 
scomunicare  l’imperatore  (I)  dopo  aver  gli  promesso  di  non  fa- 
ti) Cf.  Annaliita  Saxo  ad  an.  1115  : donde  hanno  (ralle  le  loro  narra- 
zioni e la  Cronaca  Uspergense  e la  Vita  di  Pasquale  del  cardinale  di  Ara- 
gona. ( Mur.  , Script,  rer.  ilal.  t.  Ili , p.  1,  p.  363  ).  Secondo  questo  ulti- 
mo Pasquale  diceva  : « Qttatnvis  eouditio  juramenti!)  praeposita  ab  ipso  et 
saia  miuus  diserrata  sit,  ...  ego  (amen  euni  iiuoqiiain  auatheuiatizabo  et 
mittqnam  de  iniestitnris  inquietalo ..  datici  judirem  Deum.a  Acla  concitii 
hujus  ci  variis  auctoribus  colletta  pene»  Mantium,  t. XXI. p.  19-70. Altret- 
tanto si  ritrova  nella  formolo  di  fede  dal  papa*  « Videi  suae  veritatem  SS. 
Patribus  per  omnia  congruentem  domnus  papa  Paschalis  id  audientia  lo- 

tius  concitii  exposnit dicendo  : Amplector  omnem  sacrai»  Scriptti- 

ram,  seti.  V.  et  >.  T.  . ■ sanctos  canones  Apostolor.,  quatunr  universatia 
concilia  sicul  qnatnor  Evangelia,  Nicaeo. , Constant. , Epbesin.  et  Chalre- 
don.,  decreta  SS.  Palrum.  Roniau.  pontilìcum,  et  precipue  decreta  domini 
roei,  papae  Gregorii,  et  bealae  memorine  papae  Urbani  Quae  ipsi  laudave- 
runt  laudo  , quae  ipsi  tenuerunt  (eneo  , quae  confirmaverunt  continuo  , 
quae  damuavernnl  damno  , etc.  . . priviiegiutn  illud,  quod  non  est  privi- 
fegium  ( ncque  vero  debel  dici  privilegiaci  , sed  praciUpium  ) prò  libera- 
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re  cosa  che  a Rii  poiesse  dispiacere  e nuocere  ; ma  i vescovi  di 
Francia,  che  non  avevano  con  lui  alcun  vincolo,  lo  scomunica- 
rono, e ad  essi  si  unirono  anche  i vescovi  di  Germania  ne!  con- 
cilio di  Colonia  (I I ló)  (1).  Un  ri  co,  ciò  non  ostante,  discese  di 
nuovo  in  Italia,  entrò  sotto  pretesti  in  Roma  , ne  cacciò  il  pa- 
pa, e s’ impadronì  violentemenle  ifrgli  stati  che  fa  contessa  Ma- 
tilde-aveva  legali  alla  Chiesa  romana.  T Normanni  ricondussero 
a Roma  il  papa,  che  morì  prima  ancora  che  terminasse  la  que- 
stione: lo- stalo  delle  cose  era  più  che  mai  critico:  si  elesse  sol- 
lecitamente il  cardinale  Giovanni  di  Gaeta  , che  prese  il  nome 
di  Gelasio  fi.  Ma  appena  eletto  venne  maltrattato  e messo  in 
prigione  della- sua  stessa  famiglia  i Frangipani.il  popolo  si  sol- 
leva e lo  libera  ; è consacralo  a Gaeta  , ma  Enrico  V lo  perse- 
guita: il  pipa  si  rifugge  in  Francia,  e muore  nel  monastero  di 
Cluny(l  1 19). Gii  si  dà  per  successore,  secondo  suo  suggerimento, 
il  coi 'aggioso  arcivescovo  di  Vienna  .Guido  prindpedì  Borgogna. 
H partito  im|«riale  oppone  al  nuovo  papa  Callisto  II  (1 1 19-21) 
l'aulipa|a  Gregorio  Vili  (Burdino  arcivescovo  di  Braga)  (2), eh» 
non  può  sostenersi  contro  i Normanni  ed  il  popolo  romano.e  muo- 
re in  prigione. La  Germania  e l’l  (alia  desolale  e devastate  dai  due 
partiti  reclamano  finalmente  la  pace  fra  laClàesa  e lo  Stato.  Già 
il  monaco  Ugo  di  lieti ry  aveva  , in  occasione  delle  querele  fra 
gli  arcivescovi  di  Ganlorbery  e i re  Normanni  dell’  Inghilterra, 
reclamala  con  forza  questa  riconciliazione  fra  T impero  e il  sa- 


lione  eeptivorum,  et  Certe**»®*  donino  papa  Pasrhali  per  rioleotiam  Hen- 
r ics  regia  cvtorlum,  no*  omues,  in  hoc  sancto  concilio,  eunteodem  donano 
papa,  congregali,  canonica  censura  el  ecclesiastica  auctotilate,  judicio  s. 
Spirilus  damnamus,  et  irrituin  esse iudicaroua  , atque  omuino  cassami)*, 
et  De  quid  auctorilatis  tt  efficaci tatis  haheat,  penila*  ercommauicamu*  » 
Il  rescoro  di  Angouleme,  Gerardo  , ebbe  il  coraggio*  capo  di  una  deputa- 
zione di  recare  questo  decreto  al  campo  imperiale  netta  Germania;  ne  ten- 
ue un  grande  strepito,  per  cui  Federico  arcivescovo  di  Cotouia  ebbe  a d re 
a Gerardo  suo  antico  maestro  t « Maestro,  tu  bai  recato  uu  grate  acaudata 
atta  nostra  curie  ; • ma  Gerardo  gli  rispose  di  presente  : • A te  lo  scanda- 
lo , a me  il  Vangelo.  • I,'  imperatore  parve  ebe  desse  poca  importanza  a 
questo  decreto.  Cf.  Planck.  Act*  ioler  ile  ori  cura  IV  el  l’assbaleiu  II  Uoel- 
ling,  1783. 

(1)  Cotteti.  fieno  presso  .Va mi;  I.  XXI,  p 71  sq. 

Q‘ij  vita  Bordini  ( Maini.  Misceli.  Parigi,  1680,  lib.  Iti,  ' * *!■  ’• 
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cerdozio.  In  un  libro  inteso  a provare  l’ istituzione  divina  del 
potere  regio,  condannava  le  conseguenze,  mal  tirate  dal  sistema 
di  Gregorio  VII , ma  anche  egli  esigeva  la  libertà  delle  elezioni 
e l’abolizione  della  investitura  per  mezzo  del  pastorale  e dell’a- 
nello (I).  Allora  anche  Gotiofiedo  di  Vendome,  il  critico  acer- 
bo degli  atti  del  buon  Pasquale,  fece  udire  (2)  parole  di  conci- 
liazione , ed  indicò  come  mezzo  certo  di  pacificamento  , la  di- 
stinzione essenziale  fra  la  investitura  della  dignità  spirituale  e 
la  consegna  dei  beni  temporali.  Ma  ciò  che  gli  pareva  più  im- 
portante si  era  la  libertà  delia  elezione  canonica;  questa  accor- 
dala, c fatta  la  consacrazione,  non  vi  era  più  nulla  di  simonia- 
co nella  investitura  reale:  poiché,  secondo  la  volontà  di  Cristo, 
la  spada  spirituale  e la  spada  temporale  debbono  l’una  e l’ultra 
servire  allo  scopo  sublime  della  difesa  della  Chiesa.  Di  questo 
modo  si  preparava  lo  scioglimento  di  tale  querela  cosi  lunga  e 
penosa,  e la  riconciliazione  del  papa  e dell’imperatore.  Callisto 
li  aveva  fatto  proposizioni  molto  moderate  ad  Enrico  V nel  con- 
cilio di  Reims  (1 1 19)  ; ma  )’  imperatore  le  ricusò  , e quindi  fu 
minacciato  della  scomunica  (a).  Intanto  l’agitazione  della  La- 
magna era  sempre  più  inquietante,  e temendo  Errico  V la  sor- 
te del  padre  , tini , dopo  alcune  conferenze  , coll’ ammettere  il 
concordalo  di  Wortnazia  (l  122).  Allora  Callisto  li  sicuro  del- 


(1)  Nuqo  Fioriteti™.  I»b-  Il  < De  regia  potestà  te  et  de  sacerdotali  digit- 
iate ad  Heoricum  . Jialux.  Misceli,  t.  IV,  Parigi. < 1G83  ):  « Scio  quosdam 
fcosirts  temporibus,  qui  reges  a inumani , non  a beo  , sed  ab  hi*  babuis  se 
prmctpium,  qui,  beum  ignorante»,  superbia,  rapini*,  homicidiis  et  postre- 
mo paene  uuitersis  sceleribus  in  mundi  principio,  diabolo  agitante,  supra 
parcs  homiucs  dominari  cacca  cupiditate  a lìcita  ver  uni , Quorum  seoten- 
tia  quam  sii  frivola,  liquet  apostolico  documento  Aon  est  polctlas  nifi  a 
JDco  | etr. 

(2)  Ootvfrcdi  Yindonic.  Opusc  III , De  simonia  et  investitura  laieorum 
nd  Calli*  II  . et  Tractalus  de  ordumtioiie  episcopor.  et  de  investitura  lai- 
tor.  ad  Pelruiu  f.conem  eardinul.  Mai.  Biblioth  t.  XXI  }:  « Alia  est  »u- 
testitufa.  quae  rpiscupum  perlicil . alia  vero  quac  epi»copum  pasci t.  Pos- 
simi itaque  slot  o [Tensione  rege*  post  electiooeui  Canonicali)  et  liberimi  con* 
secratiooein  per  miesltltnam  regalem  in  ecclesiastici*  possessioni  bus  cou- 
cessmnem,  auiiUuiii  ri  defensionem  episcopo  dare.  » 

(a)  ;>un  solo  minaccialo  « ina  difetti  realmente  scomunicato*  V.  Labbè 
I.  Xc-I,  872  «d  873, 
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la  sua  indijiendenza  convocò  il  primo  concilio  ecumenico  Late- 
ranense. 

Il  Nono  Concilio  ecumenico  Latrranense  7(1123). 

In  questo  Concilio  universale  venne  confermato  il  concorda- 
to di  w ormazia  , secondo  il  quale  conforme  a ciò  che  eia  già 
prescritto  in  Inghilterra , fu  decretato  quanto  segue  : tc  L’ im- 
peratore lascia  a Ilio  , ai  santi  apostoli  Pietro  e Paolo  e alla 
Chiesa  cattolica  ogni  investitura  per  mezzo  del  pastorale  e 
dell’  anello  , cd  acconsente  che  in  tutte  le  chiese  A ll’  impero 
l'elezione  e le  consacrazioni  si  facciano  liberamente  secondo  le 
leggi  ecclesiastiche:  per  converso  il  papa  acconsente  che  l’ ele- 
zione dei  prelati  tedeschi  si  faccia  alla  presenza  dell’  imperato- 
re, ma  senza  violenza  nè  simonia,  e che  gli  eletti  ricevano  l’in- 
vestitura m Germania  prima , in  Italia  ed  in  Gorgoglia  dopo  la 
consacrazione,  non  già  col  pastorale  e l’anello,  ma  collo  scet- 
tro , e che  soddislino  cosi  alle  loro  obbligazioni  verso  l’impe- 
ratore. Nello  stesso  tempo  il  concilio  si  occupò  dello  stato  mi- 
sero dei  cristiani  dell’Oriente  e della  Spagna,  rinnovò  le  indul- 
genze concedute  ai  crociali  da  Urbano  II , e decretò  vari  cano- 
ni riguardanti  l’ecclesiaslica  disciplina  (1), 

Per  tal  modo  si  cominciò  ad  addollarc  un  termine  medio  fra 
le  esigenze  estreme  dei  due  partiti.  Gli  imperatori , senza  ri- 
guardo alla  condizione  ecclesiastica  dei  vescovi , davano  loro 
anticamente  la  investitura  coll’insegna  della  potenza  spirituale 
come  se  l'autorità  episcopale  fosse  stala  un’emanazione  del  po- 
tere politico. I papi  invece, dopo  Gregorio, parca  che  non  volessero 
conoscere  la  condizione  politica  dei  vescovi,  come  feudatari, ed 
avevano  spesso  inteso  di  escludere  i principi  temporali  da  ogni 
partecipazione  alle  elezioni  episcopali.  Il  concordalo  conciliava 
le  due  parli  c cominciava  a dare  alla  Chiesa  ciò  che  appartiene 
alla  Chiesa  ed  allo  Stato  ciò  che  è dello  Stato.  Quindi  la  gioja 


(1)  Cf.  Manti,  t.  XXI.  p.  271  87:  Tedi  altresì  Muratori,  I.  HI,  P.  I.  p. 
42t.  Scr.  r.  i.  Solamente  qualche  indiscreto  i.-liute  non  si  volle  adulare  a 
simile  conclusione  , quale  fu  Corrado  arcivescovo  di  Salisburgo,  che  disse: 
a Esi  uefas  tl  tostar  sacrilegi!,  mauns  chrismalis  unctione  coose. ralos  sau- 
guiucis  mauibus  subjici , et  homagii  ethihilione  poltui.  • Vedi  la  sua  Vita 
presso  Ptx , Thesaur.  aueedot.  t.  II,  P.  Ili  p.  227- 
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fu  casi  universale  che  in  molli  documenti  di  questo  periodo 
T anno  1 122  fu  notato  come  il  principio  di  un'  Era  nuova.  Non 
si  era  nulla  deciso  a riguardo  dell’  omaggio  , che  Urbano  II  e 
l*asquale  11  avevano  proibito.  Callisto  11  non  ne  aveva  parlalo, 
forse  per  prudenza  , e lo  stesso  silenzio  mise  line  alle  prelese 
degli  imperatori  relativamente  alle  elezioni  dei  papi  ; e questo 
è un  fatto  sì  importante  che  non  bisogna  lasciarlo  passare  sen- 
za osservazione. 

lì.  DOPO  ONORIO  li  SINO  ALLA  MORTE  DI  EEGEXI0  li  (1 153\ 

l.r  finvre  repubbliche . .4 1 nuldo  da  Brtscui.  La  secondo  crociata. 

A*  Brraordo  4 1 1 suo  fruitalo  (U  CoutuirraUvr* 4 ind  r <(U 

<t  p^pa  tMijtuto  JiJ. 


l XXI,  p.318,  Nordnm.  t.Vl,  P.U,p.l1t7  Vita  ep.  Romi** 
^•uliiicuai  Uudalor.  et  acla  couclior.  A'eaniier  , S.  Bernardo  « il  vuo  bt- 
cola  Berlino,  1813.  Jiatisbonne . Storia  di  S.  Bernardo,  2.-*  ed  2 voi.  Piri- 
ci 1843.  AVander,  Su  eccl.  U V , p 1SD2U.  Kattrkamp,  St.  eccl.  L V , 
4».  *m  478. 

g 2 18.  Onorio  II  (1125-SO),  Innocenzo  lì  (1130-13), 
La,- io  //(1 1-4-4-50).  Etnjenio  IH  (1145-58). 

ÌÌ0[)0  la  morte  di  Callisto  una  duplice  elezione  aveva  chiama- 
lo al  trono  pontificale  i cardinali  Teobaklo  e Lamberto  vescovo 
di  Ostia;  il  primo  avendo  rinunziato,  il  secondo  fu  assunto  sotto 
il  nome  di  Onorio  II.  Gli  imperatori  della  dinastia  di  Francoma 
erano  finalmente  scomparsi  alla  morte  di  Enrico  V (1125)  ; ed 
il  Cardinal  legato  Gerardo  prese  una  jiarle  attiva  alla  elezione 
di  diario  II  avvenuta  in  Magonza. U nuovo  eletto  avea  persino 
acconsentito  clic  le  elezioni  dei  vescovi  non  si  facessero  più  alla 
p re scrcta  sempre  formidanda  dell’impera'.ovc,  e che  prestassero 
solamente  dooo  la  consacrazione  , nelle  mani  del  princijie  , il 
si  mplice  giuramento  di  fedeltà  , e non  più  quello  ili  vassallag- 
gio (1).  Di  nuovo  un’altra  duplice  elezione  dopo  la  morte  di  0- 

(1)  y/nonimi  Narrali»  de  electron.  I.othurii  ( Lccard.  Oustcrn.  vct.  tnu- 
num.  p MI  . Ct  presso  /'istorio  strare,  I.  I , p.  tilt  : « CoDCcrdouiibut 
iluqtie  in  electtoue  rejus  uuiversis  regni  priucipibus , quid  jnris  regio,  di. 
gmialistiu|«riuin,  quid  litxrrlatis  regiuae  toeleslis,  id  est  IcctesUc,  SJctr- 
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ivo  rio  II  chiamò  alla  successione  pontificale  , da  un  lalo  Inno- 
cenzo II,  dall’altro  il  cardinale  Pietro  di  Leone  sotto  il  noine  di 
Anacleto  li  (1).  Questo  scisma  durò  otto  anni,  fino  a chi-  S.  lier- 
nardo  dichiarandosi  in  favore  d’ Innocenzo  rifuggitosi  in  Fran- 
cia guadagnò  alla  sua  causa , per  la  grande  stima  che  godeva  , 
Luigi  VI  re  di  Francia  insieme  col  possente  «1  ostinato  Gugliel- 
mo duca  di  Aquilania; quindi  il  partito  del  nuovo  antipapa  Vit- 
tore IV  restò  senza  forza  ed  appoggio.  Lotario  II  si  recò  due 
volte  a Roma  per  sostenervi  la  causa  d’ Innocenzo  contro  Rug- 
giero re  di  Sicilia,  e ricevette  in  feudo,  come  vassallo  del  papa, 
gli  stati  della  contessa  Matilde.  La  presenza  di  S.  Bernardo,  che 
ancor  esso  fece  due  voile  il  viaggio  d’Italia,  contribuì  ellicace- 
niente  a por  termine  allo  scisma.  Sino  allora  l'alta  Italia  aveva 
veduto  in  quasi  tutte  le  città  vescovili  due  vescovi  1’  uno  con- 
trario all’altro,  l’uno  papale,  l’altro  imperiale,  ma  intanto  sor- 
geva in  Italia  una  specie  di  terzo  stalo  in  opposizione  al  clero 
c alla  nobiltà  (2)  formalo  dagli  abitanti  delle  città  che  a poco  a 
poco  si  misero  in  possesso  dei  diritti  municipali,  e cangiarono 
ciucile  molle  e ricche  città  in  polenti  repubbliche.  Imperocché  i 
vescovi  liberamente  eletti  rinunciavano  per  la  più  parte  ai  di- 
ritti antichi  sopra  le  città  , che  in  tal  modo  giungevano  a uno 
stato  d’ insolita  floridezza.  Anche  Roma  imitò  questo  esempio  , 
specialmente  per  causa  delle  turbolenze  cagionate  dalli;  elezioni 
dei  papi.  Questo  spirito  repubblicano  fu  specialmente  aumenta- 
to (•!)  da  Arnaldo  da  Brescia  che  si  era  adoperato  a ridestare 


dotium  Vabcre  debertt,  stubili  ratinile  pracscriUtur.  . . Habcal  Ecclesia  ti- 
berini iu  spiritual. tuia  elcclianeiu,  nee  rcyro  mtiu  exortum,  ne c yraeemtia 
principia,  ut  aule  a cuarclaUm  , vel  ulta  pelinone  reslriclam  ; babeut  impe- 
ratoria diguita»  elee  tu  m libere , cuosecratum  caaoaice  rrgalibus  per  teey- 
trum  , siile  pretio  tauien,  iuvrstire  anteluni  ter,  et  in  lutei  >uae  ud  justi  fa- 
tuità obsequium  ( salvo  quideui  ordini»  sui  proposito  ) sacramenti»  diliga- 
le stabili  ter.  • 

(t)  Amuiyki  SagieDsiS  arcidiac.  Tract.  de  schisma  Petri  Leon.  ( Mura- 
tori, t.  Ili,  P.  1,  c , d’Acl urg  Spieilegium  t.  I ).  AnacUti  Ep.  ( CoHeiiuoe 
dei  sluriei  francesi , t.  XV,  p.  360  ). — Ke  mbaldi  Ep.  de  schism.  ( ibid.  p. 
326  ).  Inn.  Il  Ep.  ad  Gerrn.  presso  il  codice  Ldalrico  ( Eceard.  t.  Ili  j.  1 

(3)  Sao ijny,  Storia  del  diritto  romano  uel  medio  evo,  1. 1,  p.  400;  I.  IH, 
p.  103  aq.  Cf.  Leo,  Storia  del  medio  evo,  I.  I,  p.  318  sq. 

(3)  Otto  Friiiag.  De  rebus  gesti»  a Prtderieo  I , lib.  Il , c.  20.  S.  Ber- 
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nel  [«polo  le  memorie  dell’antica  homa,  ed  a mostrare  la  Chie- 
sa dei  tempi  apostolici , come  la  Chiesa  di  tutti  i tempi , e che 
condannava  colla  sua  antica  povertà  le  moderne  ricchezze  del 
clero. 

Decimo  Concilio  ecumenico  (1139). 

Quindi  Innocenzo  il  dovette  convocare  il  11  concilio  di  Lute- 
rano, che  é il  Decimo  Concilio  Ecumenico. 

Questo  concilio  confermò  tutto  quello  che  si  era  fatto  jter  rap- 
paciticare  la  Chiesa:  v’intervennero  quasi  mille  prelati:  fu  sco- 
municalo Ruggiero,  che  eia  il  làulore  dello  scisma,  furono  de- 
posii  tulli  coloro,  che  erano  siali  innalzali  a dignità  dagli  anti- 
papi : condannati  come  eretici  Pietro  de  Ltruis  ed  Arnaldo  da 
Brescia  (I),  che  fu  poi  per  questa  condanna  esiliato  dall’Italia, 
dalla  Francia  e dalla  Svizzera.  Lo  spirilo  di  vertigine  e d’ indi- 
pendenza,  che  aveva  infatualo  Roma  ancor  vi  dominava,  e que- 
sta nuova  repubblica  voile  ridurre  il  papa  a contentarsi  delle  de- 
cime e delle  olferte  volontarie  : inoltre  fu  invitalo  l’ imperatore 
Corrado  III  a nome  del  senato  e del  popolo  Romano  ( Senalus , 
popttlusquc  llomanus)  a risiedere  in  Roma , ed  a stabilirla  ca- 
pitale del  suo  impero,  e si  pretendeva  con  ciò  di  adempiere  al- 
l’ ordine  dato  a Pietro  da  Cristo  di  pagare  il  didramma,  dando 
a Cesare  ciò  die  è di  Cesare  , al  prete  ciò  che  è del  prete  (2). 

nardi  Fp  193,  ad  cpiscop.  Constantiac  an.  1110:  « Arnaldum  loqoor  de 
Brina,  qui  ulinaai  Uni  sanse  esse!  dnelrinae  quam  districtae  est  sitae.  Et 
si  tulli»  scire,  homo  est  ncque  manducans  neque  bibens,  solo  cuori  diabolo 
tsuriens  et  sitiens  sanguineiit  animarum. .. . Is  ergo  ad  hane  aeUtem  ubi- 
cuoique  conversatus  est,  tam  foeda  post  se,  et  tarsi  saeva  reliquit  vestigi*, 
ut  ubi  seniri  fìscril  pedem,  illue  ultra  redire  omnìnooon  audeat.  Deoiqua 
ipsam  in  qua  naius  est  salde  atrociler  commori t terroni  , et  ronturbavlt 
eam.  Endc  et  accusatus  apud  domnum  papam  schismaie  pessimo,  natali 
foto  pulsus  est . . . prò  simili  delude  causa  et  a regno  Francorum  eitur- 
balus  est  echismatieus  insigni».  Exteeralut  q uippe  a Pi  irò  apostolo  ad- 
barrerai  l'eira  Abatlurdo  . eujus  omoes  errorcs  ab  Ecclesia  jam  deprchen- 
sos  atquc  damoatos  cuoi  ilio  etiatn , et  prai  ilio  detendere  acriter  et  perii- 
uaciter  couabalur.  • CC,  Haumer,  t.  H,  p.  34-38. 

(t)  Cf.  Manti,  t.  XXI,  p.  523-46.  — Assiso  ai  Demici  del  dominio  tem- 
porale della  santa  Sede.  N.  d.  Tr. 

(3)  Si  criticò  io  simile  circostanza  , come  apocrifa  , la  pretesa  donazione 
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S’ invitò  nuovamente  Arnaldo  da  Brescia  perché  egli  pure  con- 
corresse alla  ristaurazione  della  famosa  repubblica  e della  Chie- 
sa a modo  loro.  Invano  Eugenio  HI  e S. Bernardo  si  sforzarono 
a rinsavire  i Romani. Eugenio  lu  costretto  trasferire  la  sua  sede 
a Viterbo,  ove  gli  giunse  la  deplorabile  notizia  della  presa  di  E- 
dessa  dalle  armi  turchesche  ( 1 144):  di  che  diede  tosto  informa- 
zione a Luigi  VII  re  di  Francia,  ed  incaricò  S.  Bernardo  di  pre- 
dicare una  nuova  crociata. Non  si  incontrò  difficoltà  a determi- 
nare il  re  Luigi  a questa  pia  intrapresa,  a cui  lo  spingevano  in- 
sieme i voli  di  suo  fratello  e la  voce  della  sua  coscienza,  la  quale 
lo  rimordeva  del  delitto  di  avere  ordinato  che  si  bruciasse  una 
chiesa  piena  di  popolo.  Alla  vista  di  una  gran  folla  di  gente  di 
ambo  i sessi,  che  si  presentava  alla  santa  intrapresa,  S.  Bernar- 
do si  senti  compreso  da  entusiasmo,  e una  nuova  crociata  fu  sta- 
bilita per  l’anno  1147.  S.  Bernardo  ebbe  più  ad  adoperarsi  per 
impegnarvi  l’ imperatore  Corrado  IH,  che  non  si  arrese  all’elo- 
quenza del  santo  abbate  ili  Listello  so  non  nella  dieta  di  Spira, 
e dopo  le  sante  feste  di  Natale,  e promise  di  prendere  la  croce 
a Ratisbona.  Le  due  armate  di  Francia  e di  Lamagna  eiano 
senza  dubbio  più  splendide  che  quelle  della  prima  sedizione , 
ma  avevano  troppo  coniidenza  nel  loro  valore  , e troppo- poca 
in  colui  che  è il  Dio  delle  armale,  il  quale  pesa  e bilancia  popoli 
e re,  e da  cui  pende  la  vittoria.  Acuti  rimproveri  e critiche  a- 
mare  furono  dirette  a S. Bernardo,  quando  delusi  nelle  loro  spe- 
ranze a cagione  della  perfìdia  dei  Greci  e delle  intemperie  della 
stagione,  i principi  non  condussero  indietro  dall’Oriente  che  i 
miserabili  avanzi  delle  loro  lloridc  armate.  Ma  il  santo  non  ne 
fu  scosso,  e protestò  della  verità  delle  sue  promesse  che  erano 
conformi  alla  volontà  c ai  disegni  non  investigabili  di  Dio.  Mo- 
sé  , disse  egli , mandalo  da  Dio  per  condurre  il  popolo  eletto 
nella  terra  promessa,  non  vi  potè  penetrare  , e dopo  di  essersi 


di  Costantino  il  Grande  : « Mcodacium  vero  illud  et  fabula  hacretica  , in 
qua  refertor  Coostantinum  Sylvcstro  impcrialia  sirnoniace  concessile  io 
1 rbe  : ita  detecta  est  ut  etiam  mercenari!  et  mulierculae  quosdain  etiarn 
dociissimos  super  hoc  concludant,et  d.cius  apostolicus  cuin  suis  cardina- 
lilius  io  avita  te  prae  pudore  apparere  non  audeant.»  {Marlene  et  Uurand  , 
Collect.  ampliss.  t.  U , ep.  3SI,  p.  55fi.)  — È però  un  fatto  t hè  dopo  quel 
tempo  i pontefici , o direitaiucolo  o indirettamente  , furouo  iu  Roma  t soli 
quasi  sempre  a dominare.  N.  d.  Tr. 
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appellalo  ai  miracoli  che  avca  «[«rato  e all'  aulorilà  dei  papa 
Eugenio,  che  ne  era  sialo  teslimonio,  S.  Bernardo  aggiugrriva: 
« Mi  hijsla  il  teslimonio  della  mia  coscienza  , o se  io  avessi  » 
scegliere  una  delle  due  cose,  preferirei  le  mormorazioni  dirette 
contro  la  mia  persona  a quelle  che  si  fanno  contro  il  Signore  ; 
amo  meglio  di  perder  il  mio  onore  che  veder  recata  offesa  alla 
gloria  di  Dio;  )>  e terminava  dichiarando  neramente  che  i cro- 
ciati si  erano  resi  indegni  della  loro  missione  e delle  divine  pro- 
messe , per  causa  della  loro  temeraria  confidenza  in  loro  stessi 
e dei  loro  vergognosi  disordini. 

Frattanto  pel  valore  dei  Tiburtini,  Eugenio  Ifl  era  ritornato 
a Homa  , da  cui  fu  poco  dopo  costretto  di  uscire  per  le  nuove 
turbolenze  popolari.  Si  portò  allora  in  Francia  nel  monastero 
di  S.  Bernardo  per  unire  ancora  una  volta  la  sua  opera  a quella 
dell’antico  suo  maestro , onde  ristabilire  con  lui  la  pace  nella 
Chiesa.  Ritornato  a Roma,  ove  Ruggiero  re  di  Sicilia  lo  soste- 
neva, malgrado  le  fazioni  che  sempre  macchinavano  novità,  vi 
ricevette  da  S.  Rernardo  il  celebre  filtro  de  Consideratione 
(1 1 48-Ó2)  (1).  S.  Rernardo  in  quell’  opera  raccomandasi  al  pa- 
pa con  quell’ardire  che  viene  ispirato  da  un  amore  tenero  e fi- 
gliale, di  vigilare  perchè  la  moltitudine  desìi  affari  esterni  non 
indeboliscano  il  suo  zelo  antico  alla  meditazione  e la  carili  che 
la  deldie  vivificarlo:  lo  ovile  in  attenzione  dell'altissimo  posto 
che  occupa  nella  cristianità,  di  cui  deve  egli  essere  insieme  l’ar- 
bitro ed  il  paciere:  gli  ricorda  l’estensione  dei  suoi  doveri,  co- 
me successore  del  principe  degli  apostoli , ammettendo  bensì 
che  il  suo  peso  è oneroso,  ed  è difficile  per  un  essere  cosi  de- 
bole qual  è l’uomo.  Quindi  dipinge  con  cristiana  libertà  , ma 
con  colori  forse  troppo  risentiti , non  facendo  conto  delle  esi- 
genze di  quei  tempi,  gli  abusi  del  governo  pontificale  d’allora, 
le  appellazioni  troppo  frequenti  a (toma,  i privilegi  troppo  co- 
piosi dei  monasteri , le  pretensioni  esagerale  dei  legati.  « Chi 
mi  darà , dice  egli  terminando,  di  volere  ancora  , prima  della 
mia  morte,  quei  giorni  felici  della  Chiesa  (2),  quando  gli  apo- 


(1)  Uff  nardi , Opera  ed.  Vene!.  Il  , p.  il!  $q.  Si  por»  anche  ricorrere  a 
Gcrhahi  E I posti.  iu  Psolm.  I.XIV  , site  I.iber  de  rorrupUi  Etcì,  stolti  od 
Eugrn.  Ili  ( Galton d:  Ribliolb.  t XIV,  p.  519  sq. 

(2)  o Quia  nubi  del , aolequaiu  niortar  , ridere  Ecclesiam  Dei  situi  iu 
dielius  Joliquis  T o i Ep.  ad  Eug.  Ili  ). 
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sloli  gettavano  le  loro  reli  per  (guadagnare  le  anime , e non 
l’oro  e l’argento!  « Eugenio  e Bernardo  morirono  poco  dopo 
F uno  dall’altro  ( 20  agosto  1150  ) senza  che  nessuno  di  loro 
vedesse  Roma  intieramente  ricredersi  dei  suoi  sogni  repub- 
blicani. 


C.  LOTTA  OBI  PAPI  COGLf  HOIIESSTA156BN. 


Federico  /,  Enrico  VI , Federico  //,  Corrado  ÌV,  Corr odino  i'2681. 


Alanti  f I.  XXI  . p.  783  s<j.  flarduin • l.  VI,  P-  |f,  p.  1333  sq.  Vita  epp. 
Rom.  Phnlif.  et  ncta  counlinr.  Raumer , Storia  degli  Hoh«?n*tousen  . Lip- 
sia , 1823 . 6 voi.  Zfmmcrmanu  t gli  Hohtnstausen  , ossia  Lotta  della  mo- 
narchia contro  i papi  e la  libertà  repubblicana-  Stutg.  e Lipsia  , 1833  , 2 
voi.  Gtoiumni  de  Mailer,  Viaggi  dei  papi  n.  6 e 7. 

§.219.  Adriano  IR,  Alessandro  HI  (1159-81)  in  oollisione 
con  Federico  1 ed  Runico  li  re  d' Inghilterra  ; 

5.  Tommaso  Brckel , ossia  Cantitariense. 

Adriano  IV  riuscì  finalmente  a soggiogare  lo  spirito  dema- 
gogico che  agitava  Roma.  Questo  capo  della  cristianità  nato  in 
Inghilterra  , avea  cominciato  nella  sua  infanzia  ad  essere  un. 
mendico;  poi  percorrendo  tulli  i gradi  della  gerarchia  ecclesia- 
stica, divenne  vescovo  di  Albano,  c quindi  ascese  al  trono  pon- 
tificale. Appena  che  Adriano  fu  eletto,  mise  nell’ Interdetto  Ro- 
ma: questo  alto  risoluto  portò  i suoi  frulli  salutari,  poiché  i se- 
natori spaventati  abbandonarono  Arnaldo  da  Brescia,  che  (Ug- 
gendo cadde  nelle  mani  di  Federico  1 ( dello  il  Barbarossa  ) , e 
fu  consegnato  al  papa  : il  prefetto  di  Roma  lo  fece  appiccare,  e 
le  sue  ceneri  furono  gittate  nel  Tevere  1155. 

Col  valoroso  Federico  comincia  la  lotta  secolare  fra  i papi  e 
la  dinastia  degli  IIohenstauscn.Fcderico  volea  effettuare  il  pro- 


Niuno  penserà  ebe  quel  Seruardo  . che  aveva  scritto  cosVvalorosamenle 
contro  Arnaldo  da  Brescia  e i ribelli  romani  , volesse  (urlare  nel  loro  sen- 
so, imi  solamente  egli  voleva  insegnare  al  suo  antico  discepolo  Eugenio  ad 
essere  |óii  padre  clic  sovrano  dei  suoi  rioliosi  tigliooli.  e gonidi  imo  poteva 
asaro  migliori  espressioni  die  le  sovtacceouale.  N.  d.  Ir- 

Alzog  - 11.  30 
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getto  concepito  da  Corrado  111  di  andare  a Roma  per  rivendica- 
re gli  antichi  diritti  imperiali  quasi  affatto  caduti  in  dimentican- 
za. Incoronalo  re  dei  Lombardi  a Pavia  marciò  sopra  Roma,  ed 
Adriano  inquieto  sopra  le  sue  intenzioni, gli  mandò  lina  depu- 
tazione , il  cui  pronto  ritorno  determinò  il  papa  d’ andare  egli 
stesso  incontro  all’  imperatore.  1 due  sovrani  s’ incontrarono  a 
Sutri,  e s’intesero  fra  loro  con  qualche  difficoltà,  poiché  Fede- 
rico a bel  principio  si  ricusava  di  tenere  la  staffa  al  papa,  con- 
forme all’  antica  consuetudine  , ed  a quello  che  aveva  fatto  re- 
centemente in  Liegi  col  papa  Innocenzo  li  (1)  l’imperatore  Lot- 
tario. Nondimeno  cedette  sopra  questo  punto,  ed  anche  respin- 
se con  sdegno  la  proposizione  dei  Romani , di  accettare  l’ im- 
pero dalle  loro  mani.  Quindi  venne  incoronato  da  Adriano;  ciò 
non  ostante  gli  spiriti  previdenti  già  temevano  i suoi  ambiziosi 
disegni,  e presagivano  che  costui  si  sarebbe  servito  della  con- 
siderazione e dell’  influenza  del  papa  per  assicurarsi  politica- 
niente  una  universale  monarchia  (2). Poco  dopo  questa  incoro- 
nazione Adriano  scomunicò  il  Re  Guglielmo  II , che  di  proprio 
arbitrio  si  era  impossessalo  dello  scettro  della  Sicilia  dopo  la 
morte  di  Ruggiero  (1154);  ma  il  papa  fu  ben  presto  costretto 
a cedere  ed  accettare  la  indecorosa  pace  di  Benevento,  di  leva- 
re la  scomunica  e dare  a Guglielmo  la  investitura  della  Sicilia 
e della  Puglia  , e di  riconoscerlo  legittimo  signore  di  tutte  le 
città  e provincie  che  avea  occupale  dopo  la  morte  di  Ruggiero. 
Guglielmo  dalla  sua  parte  promise  di  mantenere  la  pace,  di  pa- 
gare le  decime  delle  provincie  ricevute  dal  papa  a titolo  di  feu- 
do, ma  proibì  ogni  appellazione  a Roma  senza  il  suo  consenso, 
e si  riservò  il  consenso  dei  vescovi  canonicamente  eletti  (3). 

(1)  f/tltnodii  Chronic.  Slavur.  lì b.  I , c.  HO.  fiaron.  ad  au.  1135  . lì.  4. 
«f.  Iiauin or,  t.  Il,  p.  39  $q. 

(2)  Giovanni  di  Salisbury  dice,  ep.  59  : « Scio  quid  Teutonici!*  roolin- 
tur.  Kraal  enim  Romae  prae*tdenle  bealo  Eugenio,  quando  prima  legatio- 
ne  ifiissa  in  regni  sui  inilio,  tanti  auM  impudenttain , Iunior  intolerabilis, 
lingua  incauta  df'.ciit.Proiniltebal  eoi  in  se  lolius  orbis  reformnturuin  i lu- 
pe riunì,  urbi  suhjit  eudum  orbeni , eveuluque  facili  oinnia  subaclurum,  sì 
ci  ad  hoc  soltus  Romani  pontifici*  favor  adesset.  Id  enim  agebal , ul  iu 
quemeumqut  delimitili*  iniinicitii* , matcriaiem  gladium  imperalor  , iu 
eumdem  Honninu*  pontile*  spirilualem  gladium  «icrccrci,  » 

(3)  Alti  presso  fi  ir  onw  ad  an.  1439  u.  4 e segg. 
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Se  non  che  questa  pace  dispiacque  a Federico,  che  incorag- 
gialo ncilc  sue  ostilità  da  qualche  cardinale,  proibì  gli  ecclesia- 
stici soggetti  al  suo  impero  ili  ricevere  i benefizi  dalle  mani  del 
papa,  e contro  i decreti  del  concordato  di  Wormazia  diede  rin- 
vestitura al  vescovo  di  Verdun,  dopo  avere  agito  secondo  il  suo 
arbitrio  a riguardo  di  vari  altri  vescovati.il  papa  se  ne  lagnò  con 
una  lettera  consegnala  all'  imperatore  dai  suoi  deputati  i cardi- 
nali llolando  e Bernardo  . nella  quale  gli  rimprovera  altresì  il 
suo  mal  procedere  verso  il  vescovo  Eschilo  di  Lund  , e gli  ri- 
corda i benefizi  (1)  che  egli  aveva  ricevuto  dalla  santa  Sede. 
1/  orgoglioso  Barba rossa  si  irritò  dell’  espressione  e ancor  più 
dell’ordine  dei  legati,  che  gli  soggiunsero:  « E da  chi  mai,  se 
non  dal  papa,  l’ imperatore  ha  ricevuto  la  sua  dignità?  » Quin- 
di una  quislione  sorse  molto  più  viva  di  quella  delle  investitu- 
re. A prima  giunta  i legati  furono  licenziati,  e poi  l’ imperato- 
re pubblicò  un  proclama  indiretto  a tutti  i suoi  sudditi  di  que- 
sto tenore  : «.  Considerando  che  da  Dio  solo  , per  mezzo  della 
elezione  dei  principi  dipende  l’ impero,  poiché  lo  stesso  Signo- 
re nei  suoi  patimenti  ha  indicato  che  due  spade  debbono  gover- 
nare il  mondo  (2),  e che  l'apostolo  Pietro  prescrive  agli  uomini 
di  temere  Iddio  c di  onorare  il  re  , è evidente  che  colui  che  si 


(I)  Cf.  Radutici!».  De  gesti*.  Friderici  lib.  I , c.  8-16  ( Uriti»  t t.  I , p. 
480  ).  presso  Manti , tnm.  XXI,  p.  700:  « Debes  mirti , gloriosissime  filli, 
ante  octilos  mentis  reducere  quam  gratontcr  et  qunui  juconde  alio  anno 

matcr  tua  sancta  Rom.  Ecclesia  te  suscepcrit quaotum  libi . et  di- 

gnilatis  plcniludinein  conlulerit  et  honoris,  et  qualilcr,  imperiali»  insi/jtia 
coronate  bbenter  ronferen»  , benignissimo  premio  ino  Time  Sublimitatis  •- 
piceni  sludueril  coufovere  ....  Nequc  tamen  poenitel  nos  desideri»  tuao 
Toluntatis  in  omnibus  iinplcvisse ; sed  s»  mojora  beneficia  Fxcellentia  Tua 
de  manu  nostra  suscepisset,  si  fieri  posset , considerante»  quanta  Eccle- 
sie et  nobis  per  te  incrementa  possuul  et  commoda  prorenire , non  im- 
uierito  gauderemus.  » — Adriano  ai  riseuli menti  dell' orgoglioso  Federico 
rispose  : « Licei  hoc  nomea  , quod  est  beneficium  . npud  quosdam  in  alia 
significationc  quam  ex  imposiliooc  habeat  , assumalur  , lune  tamen  in  »•« 
signifii.atioue  acnpienduin  fuernt , quam  nos  ipsi  |iosuimus  . et  quam  ra 
iostiluiione  sua  nasciiur  retmere.  Hoc  rumi  nomeu  ex  bono  et  la  ciò  «*-»t 
edittim, et  dicitur  beneficium  apud  oos,  non  feudum.sed  bonum  factum... 
Per  hoc  vocabuluin  contulimus  , nibil  nliud  intelleximus  . nifi  quoti  su  pe- 
ri u»  dicium  est,  iroposuimus.»  ( Man  si,  t.  XXL  p 7 II  3 ) (2)  Loc.XXil,38. 
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oppone  al!' ordine  stabilito  da  Ilio  e alla  dottrina  ili  S.  Pietro  , 
è un  incili ilore  , pretendendo  die  noi  abbiamo  ricevuta  la  co- 
rona infuriale  per  benclizio  del  papa.  \)  Nello  stesso  tem|>o 
scrisse  al  papa  in  questo  tuono  arrogante:  « L’impero  ha  rial- 
zala la  Chiesa  nella  capitale  del  mondo  : non  è adunque  certa- 
mente per  piacere  a Pio  die  ora  la  Chiesa  di  Poma  cerchi  di 
(urlare  l'impero;  si  è comincialo  con  un  dipinto  (a),  il  dipin- 
to è direnino  scrittura  , la  scrittura  si  vuole  ora  che  sia  una 
aulorilà:  io  noi  sosterrò  altrimenti;  e più  tosto  de|iorrei  la  co- 
rona die  hiM  invia  avvilire  rdla  mia  [tersomi  n Ma  la  disputa  fu 
sospeso  mercè  la  dignità  più  nobile, con  cui  il  papa  rispose  spie- 
gando meglio  il  signilicalo  della  parola  Iienelwio  ( beneficium 
ftetnin  honum).  Nel  1 158  I imperatore  ritornò  in  Italia,  sot- 
tomise Milano  clic  si  era  riiiellnlu  , e riuscì  nell’ assemblea  di 
lìoneaglian  far  dichiarare  da  quattro  i più  celebri  giureconsulti 
di  Bologna  (I),  che  secondo  il  diritto  domano,  la  potenza  asso- 
luta degli  antichi  imperatori  domani  apparteneva  a lui. In  con- 
seguenza di  questa  dichiarazione,  singolarmente  opposta  agli  usi 
della  Germania,  monete,  imposte,  contribuzioni,  lutto  fu  rego- 
lalo come  se  fossero  diritti  regali , e che  ap[>artenendo  all’  im- 
[«ralore.  erano  a Ini  restituiti.  Ma  queste  usurpazioni  dei  pri- 
vilegi delle  città  che  eixin  già  divenute  liliere  , e dei  diritti  dei 
vescovi  e dei  monasteri, eccitavano  un  generale  malcontento,  al 
quale  ben  presto  si  aggiunsero  nuovi  gravami,  dei  quali  ninno 
si  cblie  più  a dolere  die  il  pxmtelice,  quando  non  ostante  il  volo 
solenne,  che  avea  fatto  di  proteggere  i possessi  e i diritti  della 
santa  Sede  , darltarossa  diede  a Guelfo  l’ investitura  della  ere- 
dità di  Matilde  , caricò  d’ imposte  i beni  della  Chiesa  Romana  , 
dispose  a suo  capriccio  degli  arcivescovati  di  Colonia  e di  Ra- 
to) Qui  l' imperatore  allude  ad  un  dipinto  che  trovasi  nel  palano  I.ate- 
ranu  , in  cui  er*  immaginato  I*  ira  persi  or  I. Mario  2°  , che  riceveva  genu- 
flesso la  corona  dalle  maui  dei  papa  in  fondo  ad  un  tal  quadro  era  la  se- 
guente iscrizione 

Rei  venit  ante  forca,  jurans  prins  Urbis  honores, 

Post  homo  fit  Papae,  sutuil.  quo  dauie,  coronane 
(I)  Questi  sono  i loro  nomi:  Bulgaro,  Martino  Gusla,  Giacomo  ( di  Porta 
Ravennate  ) Ungo  (di  Alberico,  ancor  esso  di  Porta  Ravennate),  Cf.  intor- 
no alle  circostanze  di  questo  fallo,  Satimy  toc.  eli.  t.  IV  , p.  52-171  ; la 
loro  decisione  favorevole  all'  impcrator  Federico  I.  p ISI  sq. 


Digitized  by  Google 


ALESSANDRO  III.  809— 

venna,  e dopo  di  aver  si  violalo  i suoi  giuramenti , non  lancia- 
va di  lagnarsi  amaramente  delle  minime  infrazioni  dalla  |arle 
del  pontefice.  Onesti  fece  inlanlo  decisamenle  dichiarare  all’  im- 
peratore essere  risoluto  di  difendere  i diritti,  i possessi  e la  li- 
bertà della  Chiesa  Romana  (1),  e già  era  in  procinto  di  scomu- 
nicarlo, (piando  venne  a morire  ( nel  1 settembre  1 159  ).  .Mal- 
grado la  posizione  difficile  delia  Chiesa  e la  necessità  dell’ unio- 
ne, i cardinali  non  potevano  combinarsi  sovra  la  scella  del  nuo- 
vo jiapa  : il  pallilo  imperiale  elesse  Vittore  IV  , per  favorire  il 
quale  Federico  allunò  un  conciliabolo  a Pavia  (1160).  Il  cardi- 
nale Rolando  , Alessandro  III , eletto  dal  parlilo  della  Chiesa  , 
ricusò  di  rom|>arire  a questo  sinodo  illegale  , e fu  in  breve  ri- 
conosciuto per  vero  papa  da  tutta  la  cristianità,  e persino  a Ro- 


(1)  Hndriani  IV  Ep.  ad  Krider.  insieme  alla  risposta  presso  flaromo 
od  nn.  1169  , n.  5 c <>.  Senza  alcuna  ragione  ne  viene  negata  I'  autenticità 
dal  Muratori , Annali  l.  VI,  p-  Nui  portiamo  qui  l'estratto  di  questo 
documento  importante  . dal  quale  apparisce  come  Ad  rimo  rimprovera  fra 
le  altre  cose  all'  imperatore  : « Quid  dicam  de  lideliiate  beato  Fctro  et  no- 
bis  a te  promitsa  et  juratai  quomodo  cani  obscrves,  qoum  ab  iis,  qui  Dri 
suol , al  filli  excel»i  omnes,  episenpis  videlnei,  homagium  requiris,  tìdeli- 
tatem  exigis#  et  manti»  eorum  sncraias  omnibus  luis  innectis,  et,  manife- 
ste factus  nobis  conimriu»  , c»rdinalibus  a laure  nostro  dirceli»  non  so- 
lum  ecclesias,  sed  ovilutes  regui  lui  Claudi»?  « — L’ imperatore  nella  sua 
risposta  dichiara  che  i vescovi  , malgrado  al  loro  sacro  carattere  , possono 
prestare  il  giuramento  feudale  ; e se  ne  appella  a Cristo  : ■ Quum  ille  no- 
stcr  et  tester  iuslitutor  ab  bominc  reg«*  nihil  ncripiens  , sed  omnia  bona 
omnibus  confercns,  qui  prò  se  et  Petro  censuin  Cartari  per  sol?  il,  et  eiem- 
plum  vobis  dedit,  ut  ita  faciatis.  doceat  vos  dicco*:  Discite  a me  quia  mi- 
tis  sum  , et  humilis  corde-  Aut  igitur  regalia  nostra  nobis  demiitant,  aut 
sì  huec  utilia  judicaverint , quae  Dei  Deo  , quae  Caesaris  Caesari  persol- 
vaul.  • — GoUofredo  di  Viterbo  ancor  meglio  dichiara  ia  mente  dell' impe- 
ratore; poiché  egli  era  segretario  e cappellano  della  Corte  prima  di  Corra- 
do III  , poi  di  Federico  I ed  Enrico  VI  ( Pantheon  , P.  XVI  ).  Secondo  lui  , 
Federico  pretendeva  che  Costantino  nella  sua  donazione  a Silvestro , non 
avea  conceduto  alcun  diritto  di  sovranità  sopra  F Italia.  Oltre  la  parola  di 
Cristo,  reddito  Cesari,  ctc.,  oltre  l'esempio  che  egli  diede  col  far  pagare  il 
didramma  da  Pietro;  metteva  in  campo  le  parole  di  S.  Paolo  e di  S.  Pietro 
relative  all’ obbedienza  dovuta  alle  potenze  ; aggiugnendo  che  fra  queste 
potenze  si  trovava  puro  un  3eroiie  ( Muratori,  Script,  t,  VII#  p-  360  ). 
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ma,  per  opera  specialmente  dei  Certosini  e dei  Cisterciensi  (1). 
Quindi  Alessandro  potè  dopo  la  morte  del  detto  antipapa  (1 164) 
lasciare  la  Francia  , ove  il  re  Luigi  si  era  altamente  dichiarato 
in  suo  favore,  e tornare  per  la  via  della  Sicilia  a Roma.  Fede- 
rico, il  cui  sdegno  contro  il  parlilo  d’Alessandro, si  palesava  ad 
ogni  occasione  , e che  non  lasciava  cosa  intentata  per  far  rico- 
noscere il  suo  antipapa,  volle  costringere  i vescovi  e gli  abbati 
nella  riunione  di  Erbipoli , ossia  Wurlzhourg  a proclamare  il 
nuovo  antipapa  Pasquale  111 , e rinnegare  Alessandro;  ma  non 
riuscì  che  ad  aumentare  il  numero  degli  aderenti  di  questo  ul- 
timo , i quali  traendo  profitto  dall’  odio  sempre  crescente  dei 
Lombardi, conclusero  un’alleanza  con  essi  per  opporsialla  prete- 
sa di  Federico  ad  una  monarchia  universale  (2).  L’imperatore  si 

(1)  Presso  i Wollufuiiiti , Acla  SS.  mens.  junii,  t.  V,  c.  3,  p.  232,  si  ri- 
ferisce anzi  tulio  : « Quura  universa  paene  anceps  Ecclesia  vncillnret , » 
P ordine  della  Certosa  si  era  dichiarato  apertamente  per  Alessandro  IH  : 
• Praecrdeulibus  ilaque  Carluiiens<bu*  et  C'tatercirnsifriit.  Aleiauder  papa 
eeclesiarum  in  partibus  Galliae  . Britanniae  atque  Hispauiae  , cito  meruit 
obedienliam  ha  bere.  • Tutti  coloro  che  erano  di  animo  retto  e veggente  ri- 
conoscevano in  Alessandro  il  difensore  della  causa  di  Dio , ed  in  Vittorio 
una  misera  creatura  della  causa  imperiale.  Thimas  IStcktl,  cp.  48;  e Gio- 
vanni di  Salisbury  cosi  scriveva  al  re  d' Inghilterra  Enrico  II,  che  l’impe- 
ratore dava  opera  di  guadagnare  al  partito  di  Vittorio  : « Absit,  ut  in  tan- 
to periculo  Ecclesiae  prò  amore  et  honore  bominis  facialis  nisi  quod  crede- 
nte Domino  plactiurum  , nec  dei  et  Majestatem  Vestram  , si  placet , ut  in 
tota  Ecclesia  regni  vostri  superponatts  hominem,  qui  sine  electione,  ut  pu- 
blìcc  dicitar  , sine  gratia  Domini , per  favorem  uuius  imperatoria  tantum 
honorem  ausus  est  occupare,  barn  tota  fere  Ecclesia  Komana  in  parte  Ale- 
saodri  est.  Incredibile  autem  est  quod  pars  illa  possil  obtinerc,  prevale- 
re, per  bomiDem,  cui  justitia  decst , cui  Domiuus  adversator.  » Poi  anno- 
vera quei  papi  , che  dopo  l rbauo  II  avevaDo  cominciato  ad  onta  delle  con- 
traddizioni , ma  che  dopo  che  furono  riconosciuti  dalla  Chiesa  di  Francia  , 
trionfarono  dei  loro  oppositori.  Finalmente  si  scaglia  contro  il  coucilio  di 
Pavia  cou  queste  parole:  • Cniversalem  Ecclesiali!  quia  parlicularis  Eccle- 
siae subjecil  judicio  Y Quis  Teutonicos  constituit  judices  nationum  ? Qui» 
hsnc  brutis,  impetuosi  boutinibus  , aucloritatem  coolulit  ut  prò  arbitrio 
priocipem  statuant  super  capita  ftliorum  homioum?  • 

(2)  /.  Foijt  , Storia  della  lega  lombarda  e della  sua  lotta  con  Federico 
I.  Kocnisb. , 1818.  Storia  della  lega  lombarda  e di  Alessandro  III , di  D. 
Tosti  moaaco  Benedettino,  Monte  Cassino,  1846. 
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mise  in  marcia  alla  testa  di  un  armala  per  soggiogare  le  città 
lombarde  , e volle  , dappoiché  fu  arrivalo  a Roma  , obbligare 
Alessandro  e Pasquale  a rinunziare  ambedue  alla  sede  aposto- 
lica. Ma  Alessandro  non  si  spiegò,  anzi  scomunicò  l’ imperato- 
re , rifuggendosi  a Benevento  (1167) , Pastinale  invece  restò  a 
Roma  ; incoronò  l’ imperatore  e sua  moglie  Beatrice.  Quando 
una  malattia  contagiosa  s’insinua  nell’  armala  di  Federico  e lo 
obbliga  di  ritirarsi  nell’  alta  Italia  : inutilmente  attacca  Milano, 
vi  perde  l’armata  e fugge  in  Germania  (H69).  I Lombardi  co- 
struiscono allora  per  propugnacolo  contro  l’ imperatore  , la 
città  e fortezza  di  Alessandria.  Federico  impaziente  di  cavarsi 
la  macchia  di  quella  ritirata  ritorna  per  la  quinta  volta  in  Italia, 
mette  l’assedio  dinanzi  Alessandria,  ma  è obbligalo  di  levarlo:  è 
scontino  a Legnano  (1 176)  e riconosce  finalmente  il  finpa  Ales- 
sandro colla  pace  di  Venezia (1 177)  (1). L’ispirazione  della  gra- 
zia tocca  finalmente  il  cuore  di  Federico  nella  Chiesa  di  S. Mar- 
co; preso  da  una  viva  commozione  riconosce  la  |>otenza  di  Dio 
nell’ augusto  pontefice,  che  egli  aveva  [>er  tanto  tempo  combat- 
tuto, getta  dalle  sue  spalle  l’ imperiai  manto,  e si  prostra  ai  piedi 
del  romano  pontefice.  Alessandro  lo  rialza  , gli  dà  il  bacio  di 
pace  , termina  l’ incruento  sacrifizio  , e Federico  acconsente  i- 
noltre  di  tenere  la  stalla  al  papa  e di  condurre  il  suo  destriero. 
Promette  di  non  ritenere  a suo  profitto  l’eredità  di  Matilde  che 
sol  per  quindici  anni , di  concludere  una  face  di  quindici  anni 
con  Guglielmo  re  di  Napoli  e Sicilia  , e una  tregua  di  sei  anni 
colle  città  della  Lombardia;  c frattanto  una  deputazione  dell’e- 
terna città  invila  Alessandro  a rimettere  la  sua  sede  in  Roma, 
ed  i senatori  riuniti  in  Anagni  gli  prestano  giuramento  di  fedel- 
tà, e giurano  di  restituirgli  lutti  i diritti  di  regalia  appartenenti 
alla  Romana  Chiesa. 

Alessandro  per  prevenire  il  rinnovamento  dei  disordini  cagio- 
nati dagli  antipapi , convoca  il  terzo  concilio  di  Laterano  , che 
fu  l’Undecimo  Concilio  Feumenico. 


(1)  Gli  alti  sodo  riferiti  da  Iiaronio  ad  an.  1177  , n 13  sq.  Con  mag- 
giore estensione  nella  Vita  di  Alessandro  111  del  cardinale  d”  Aragona  , 
( Muratoci,  t.  Ili,  P.  1,  p.  4(V7  ),  e Romualdo  Chronic  ( Muratori,  i.VII, 
p,  217  sq.  )•  Cf.  Alex*  III,  Rpp.  presso  Uarvnto,  lue.  cìt  , n.  .1  fon- 

n,  l.  XXII,  p.  178  sq.  ; Muratori,  Antiq.  t.  IV.  p.  *273  sq.  Cf.  •«  Alessan- 
dro 111  c Federico  1 a Vcuezta  p ( Fogli  storici-politici  fase.  1,  p *6). 
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Undecimo  Cune  ilio  Ecumenico  (1179). 

In  questo  concilio  si  decretò  : ti  D’ ora  in  avanti  quegli  solo 
sarà  riconosciuto  pai»  che  riunirà  due  terzi  dei  voli  dei  cardi- 
nali presenti;  chiunque  altro  se  ne  arrogasse  il  titolo  sarà  sco- 
municato. »I1  concilio  anatematizzò  inoltre  la  eresie  dei  Valdesi 
e degli  Albigesi , e promulgò  vari  canoni  per  ristaurare  la  di- 
sciplina ecclesiastica  (1). 

Il  clero  d’ Inghilterra  si  era  reso  molto  indipendente  dallo 
Stato,  sotto  i predecessori  di  Enrico  II.  Costui  cercando  di  an- 
nullale un  fatto  già  compito  , avvisò  di  servirsi  a questo  fine 
dell’  antico  suo  cancelliere  di  Stato,  Tommaso  Bocket  (2) , at- 
tualmente arcivescovo  di  Canlorbery.  Ma  T ommaso,  dopo  di  a- 
ver  ricevuto  il  sacro  carattere,  era  divenuto  un  uomo  nuovo  ; 
aveva  rinunziato  alla  sua  vita  mondana  ed  acquistalo  nel  |>o|>olo 
il  concetto  di  santo,  combatteva  imperterrito  i diritti  della  Chie- 
sa. Frattanto  cedendo  alle  violenze  del  re  , aveva  acconsentilo 
nel  sinodo  di  Clarcndon  (1 104)  (3)  di  abliandonare  ad  Enrico 
la  distribuzione  delle  dignità  ecclesiastiche  e famministrazione 
dei  beni  della  Chiesa. I rimorsi  della  coscienza  successero  tosto 
alla  sua  deliolezza,  c nelle  sue  angustie  supplicò  Alessandro  di 
liberarlo  dai  suoi  im|iegni  inverso  al  re  , e fece  proclamare  la 
sua  appellazione  sino  al  palazzo  di  Enrico  ; obbligato  |>erciò  di 
fuggirsene,  trovò  accoglienza  favorevole  alla  corte  di  Luigi  VII 
re  di  Francia,  un  affettuoso  ricovero  presso  Alessandro,  ed  imi- 
tatori del  suo  coraggio  in  quasi  tulli  i vescovi  dell’  Inghilterra. 
Enrico  II  si  vide  allora  costretto  di  cedere  ai  reclami  di  Becket 
c di  permettere  il  suo  ritorno  , clic;  fu  un  vero  trionfo  (1170). 
k’arcivescovo  credette  essere  suo  dovere  di  usare  severità  con- 
tro i prelati,  che  avevano  preso  il  partilo  del  re  ; cosi  riaccese 
l’odio  mal  sopito  di  Enrico,  che  in  un  momento  di  collera  si  la- 
sciò sfuggire  di  bocca  qualche  parola  imprudente  , della  quale 


(1)  Gli  atti  di  questo  concilio  presso  Mansi,  t.  XXfl , p*  2(HM67  ; Ar • 
duino,  i.  VI,  P.  Il,  p.  1673-1875. 

(2)  La  biografia  di  quattro  personaggi  a lui  aderenti.  Quadrilogu»  do 
Vita  S.  Thomae  , et  Lp.  Thomae  Canluar.  ed.  Chrnl.  Lupus.  Bruì., 
168*2,  in-4  : Ltnyurd.  Hi»t  of  Eugland  . t.  II  , Le  Cathohque , 1827,  t. 
XXVI,  p.  257-311). 

(3)  Gli  alti  predio  .Varisi,  i.  XXI,  p.  1187 
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prevalendosi  quattro  empi  col  ligiani , si  credettero  autorizzali 
di  scannare  il  santo  arcivescovo  ai  piedi  stessi  dell’  aliare  nel 
29  dicembre  1 170.  Onesto  delitto  fu  imputato  al  re,  che  fu  to- 
stamente scomunicato  dal  papa,  ed  insieme  l’arcivescovo  cano- 
nizzalo per  santo.  L’anatema  non  fu  levato  se  non  quando  Eti- 
lico ebbe  l'atta  pubblica  penitenza  sopra  la  tomba  di  S.Tommaso 
e dato  pegno  di  sincero  pentimento  (1174)  (1).A  datare  da  que- 
sta epoca  i nunzi  del  papa  risiedettero  in  Inghilterra  sino  al 
tempo  della  sua  apostasia.  Intorno  a quest’epoca  Alessandro  fi- 
resse  il  Portogallo  a regno  e ne  investi  il  duca  Alfonso. 

§ 220.  Continuazione.  - Lucio  III  ( 1181-85  ).  - Urbano  III 
( sino  al  1 187). -Gregorio  Vili  {dicembre  1 187).  - Clemen- 
te III  {sino  al  1191).  - Celestino  III  {sino  al  1198)  con- 
temporanei agli  imperatori  Federico  1 ed  Enrico  Fi. 

Un’  era  difficile  sembrava  aprirsi  per  la  Chiesa  alla  morte  di 
Alessandro  111.  Federico  1 era  sialo  pur  obbligalo  di  prolungare 
la  pace  di  Verdun  sino  alla  diala  di  Costanza  (1183)  (2) , dm 
prese  a base  dei  suoi  decreti  il  concordato  di  Vormazia,  e dojx> 
di  aver  annullate  le  odiose  decisioni  di  Roncaglia  agguagliò  le 
città  di  Lombardia  , riconosciute  come  repubbliche  , ai  grandi 
vassalli  dell’  impero.  Federico  sempre  voglioso  di  aumentare  la 
potenza  della  sua  dinastia  maritò  suo  liglio  Enrico  VI  con  Co- 
stanza , uni< ai  erede  del  regno  delle  due  Sicilie,  e abbandonan- 
dosi all’odio  ereditario  degli  Hohenslaufen  prese  in  Germania 
delle  crudeli  vendette  contro  il  partito  di  Guelfo  (*)(  11 85). Per 
mala  sorte  i successori  di  Alessandro  non  lo  rassomigliavano 
punto  nell’energia  e nel  coraggio,  e si  Lucio,  come  il  milanese 
Urbano  HI,  non  avevano  saputo  dominare  l’ influenza  imperiale 


(t)  Gemati  « Canluar  Cbronic.  , e Ruggero  de  Hoveden,  ad  so.  1172. 
Cb*rU  absolutiuuis  Regia  lleurici. 

(2)  Nel  supplemento  del  C<rp.  juris  civiiis , et  Muratori,  Aollq.  t. 
IV  , p 307. 

(*)  Da  Guelfo  di  Baviera  dei  partito  dei  pootefice  e della  libertà  , c da 
Gibleiu  castello  degli  Ilobcostaufeu  traggono  [uree  origine  i nomi  dei  Guelfi 
e Ghibellini  con  che  si  voltano  distinguere  gli  imperiali  ed  assolutisti , dai 
papalini  e liberali  del  medio-evo,  partiti  che  tanto  insanguinarono  l’ Italia 
pel  volgere  di  due  secoli.  N.  d.  Tr. 
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in  varie  nomine  di  vescovi,  nò  osarono  impedire  all’ imperato- 
re di  far  uso  dei  beni  di  Matilde,  come  se  fossero  sua  proprie- 
tà.Il  perchè  la  lotta  si  svegliò  con  tutto  il  pristino  furore, (pian- 
do il  pacifico  Gregorio  Vili  fu  innalzalo  alla  sede  apostolica , e 
quando  venne  ad  affliggere  la  cristianità  la  deplorabile  notizia 
della  presa  di  Gerusalemme  dalle  armi  di  Saladino  (3  ottobre 
1187  ).  Già  sino  dai  primi  momenti  della  conquista  , i germi 
«Iella  disunione  e della  diffidenza  erano  nascosti  nel  regno  di 
Gerusalemme  sotto  Baldovino  fratello  e successore  di  Goffredo 
di  Buglione  ( f 18  agosto  1 100  ),  la  cui  autorità  non  si  esten- 
deva neppure  sino  ai  contini  fra  la  Palestina  e la  Siria  ( prime 
conquiste  dei  crociali);  ed  i principali  di  Antiochia,  Tripoli, Ti- 
beriode  ed  Edcssa  avevano  ancore  appena  qualclie  delirile  rap- 
porto col  regno  di  Gerusalemme:  inoltre  il  valore  dei  Ialini  era 
paralizzato  dalla  rivalità  delle  sette  cristiane,  che  i crociati  ave- 
vano ritrovate  già  nell’  Asia.  Il  perchè  tutto  contribuiva  a ria- 
nimare le  intraprese  dei  maomettani , e a far  cadere  di  nuovo 
nelle  loro  moni  Gerusalemme,  malgrado  che  l’eroismo  dei  tem- 
plari e dei  cavalieri  gerosolimitani  ne  facessero  ritardare  la  ca- 
duta. Nondimeno  quando  si  seppe  nell’Occidente  la  pentita  della 
città  santa,  quell’ entusiasmo  clic  avere  già  spinte  le  nazioni  di 
Europa  nel  Levante  , si  svegliò  nel  suo  pristino  fervore,  e fece 
nascere  da  per  tutto  il  desiderio  dell’ unione. l)a  una  parte  si  ri- 
Sftose  all’  appello  del  papa  che  chiamava  ad  una  nuova  crocia- 
la (1);  e quelli  che  non  vi  si  poterono  arredare  pagarono  la  de- 
cima di  Saladino.  Federico  stesso  (2)  carico  d’anni,  ma  ringio- 
vinito  dal  pio  entusiasmo,  si  poso  alla  lesta  di  una  formidabile 
armata,  attraversò  l’ impero  greco,  e trovò  una  morte  gloriosa 
nel  fiume  Cidno  (11110), mentre  che  la  maggior  parte  della  sua 
armata  , condotta  da  suo  tiglio  Federico  duca  di  Svezia  , [ieri 
all’assedio  di  S.  Giovanni  d’Acri.  Riccardo  Cuor  di  Leone  , re 
d’Inghilterra , e il  re  di  Francia  Filippo  Augusto  andarono  per 
mare  nella  Palestina  nell’estate  del  LIDO  (3).  Tutte  queste  ar- 
ti) Ad  omnes  (ìdeles  de  clade  llicrosoly  milan.i  ( .1/iinii , 1.  XXII,  p. 
82?  sq.  . 

(2)  Tageno  dee  Ecrl.Patnv.  che  prese  parie  a questa  crociai, t J.Descrip- 
tìo  eipediliou.  Asialitae  Frìderici  ( Frehn-  'ìtrtivt , t.  I,  p 105).  Au>bt rii 
Storia  della  «pediiiotie  di  Federico  I,  ed.  ZJo&roiciAi/  l’rague,  1827. 

(3)  6'alfridi  da  Fino  .Salvo  ( f dopo  il  1215  ).  Itinerarium  Rirbardi  in 
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inale  non  riuscirono  per  colpa  della  disunione  dei  capi  che  al- 
l’ acquisto  di  S.  Giovanni  d’  Acri.  Filippo  Augusto  essendo  ri- 
tornalo in  Europa,  anco  Riccardo  dovette  abbandonare  la  Pa- 
lestina, nullameno  non  senza  aver  concluso  un  armistizio  di  tre 
anni  con  Saladino  ( 1 Ut '2  ).  Al  suo  ritorno  fissando  vicino  a 
Vienna  fu  con  perfidia  ritenuto  prigioniero  dal  suo  nemicoLeo- 
poldo  duca  d’Austria,  e consegnato  all’  imperatore  Enrico  VI , 
clic  non  lo  lasciò  liljero  senza  lo  sborso  di  gran  somma  di  da- 
naro : il  papa  alzò  la  sua  apostolica  voce  in  favore  di  quel  ma- 
gnanimo crociato (1).  Enrico  Vt  discese  in  Italia  dopo  la  morte 
di  Guglielmo  li  ( 1 189  ) per  prendere  possesso  del  suo  retag- 
gio , il  regno  delle  Due  Sicilie.  La  Sicilia  temendo  la  domina- 
zione straniera,  elesse  Tancredi  conte  di  Lecce,  figlio  naturale 
di  Ruggiero  l’Antico,  fratello  del  re  Guglielmo I,  morto  da  fun- 
go tempo  ; ed  il  papa  Clemente  HI  si  diale  tutta  la  premura  di 
dare  l’ investitura  a Tancredi,  che  mori  poca  tempo  appresso , 
e allora  le  Due  Sicilie  si  sottomisero  ad  Enrico  VI. 

Ogni  cosa  nella  condotta  di  questo  imperatore  egoista  e cru- 
dele, e nel  vigore  degli  anni  e nell’apice  del  potere;  presagiva 
un  regno  tempestoso  al  dolce  ed  ottuagenario  Celestino  III , e 
la  vendita  simoniaca  del  vescovato  di  Liegi,  e la  cattura  di  Ric- 
cardo, e la  proibizione  falla  al  clero  e ai  laici  d’Italia  di  appel- 
larsi a Roma,  allorché  avvenimenti  indipendenti  da  ogni  uma- 
no calcolo  cangiarono  ad  un  tratto  l’ assito  alle  cose.  Appena 
Enrico  aveva  assicurato  nella  Lamagna  la  successione  a suo  fi- 
glio Federico  dell’età  di  soli  Ire  anni,  e non  anc'ti ■ battQxa- 
io,  che  in  mezzo  ai  preparativi  di  una  crociata  mori  subitamen- 
te a Messina  (11 97). In  questo  stesso  momento  uno  dei  più  gran- 
di uomini  saliva  sulla  cattedra  di  S.  Pietro. 

Tarram  sa  oc  la  m ; Hong  art.  1. 1,  e Gale,  Scriplor.  Lisi.  Aitglìao,  I.  Il  \ Rt- 
gordiut  Golhut,  De  gestia  Pbil.  Aug.  { du  Cheine,  I.V;  Bouqu't,  i XVII  ). 
Cf,  Schiattir,  Si.  uuir.  t.  HI,  P.  1,  p.  465  514;  Roumcr,  I.  Il,  p 319  &q,  ; 
Leo,  Storia  del  medio  ero,  t.  I,  d.  426  sq. 

(t)  Barati,  ad  au.  1193,  n 2 sq.  Mallhaeut  Paris,  ad  au.  1193.  Vedi 
Scandi , Storia  della  Germania,  P.  li,  p.  604  sq. 


Digitized  by  Google 


— 816 

§ 221.  Iimoatnzo  III,  sua  posizione  rispetto  ai  sovrani 
dell'  Europa. 

In n.  Iti,  Epp.  lib.  XIX  , od.  flalu*.  Parigi  2 t.  io  fot.  ( lib.  I,  Il , V , 
X-Xvi  ).  Brtquùjny  e de  la  Porte  da  Theil , Diplomata  , cbarlae  epist.  el 
alia  docnm.  ad  rea  Francor.  spedanti*.  Parigi , 1791 , 2 tom.  { lib.  Ili , 
a V-X  ).  Regiitrv m In n.  Ili , super  oegotia  Kom.  imp.  ( Baiti*,  l.  I , p. 
687  ).  Getta  Innoe. , da  un  contemporaneo  ( Ibidem  et  Brequigny  . t.  I ). 
Richardi  de  S.  Germano,  reg.  Sicil.  uotarii , Chronic.  dal  1189  sino  al 
12-13  ( Muratori,  tom.  VII  ). 

llurtrr  , Storia  del  papa  Innocenzo  III , Amburgo , 1834-12,  1 voi.  Tra- 
duzione francese , di  .Saint- Cheron.  Parigi , 1838 , 3 voi.  prosles.  Cerar* 
Rovida,  della  Congreg.  di  S.  Paolo,  Milano  1839,  3 voi. 

Innocenzo  , sortito  dalla  nobile  famiglia  romana  dei  Conti , 
aveva  ingentilito  il  suo  raro  ingegno  collo  studio  della  teologia 
e del  diritto  nelle  università  erette  dai  sommi  pontefici,  di  Pa- 
rigi e di  Bologna  , e appena  toccava  la  virilità  che  , malgrado 
della  sua  resistenza  , era  chiamato  sopra  la  cattedra  di  S.  Pie- 
tro. Egli  divisò  tosto  di  rendere  più  forti  gli  Stati  della  Chiesa 
e di  liberare  l'Italia  dalla  dominazione  straniera  , e separare  le 
Due  Sicilie  dalla  Germania  , condizione  necessaria  alla  dovuta 
indipendenza  dell’ apostolica  Sede  , perchè  potesse  conservare 
fra  i popoli  cristiani  quell’ influenza  che  deve  avere  il  capo  visi- 
bile della  Chiesa.  Innocenzo  (1)  soleva  raffigurare  la  sua  auto- 
rità, die  dovea  parteciparsi  ai  principi  temporali , alla  luce  del 
sole  che  si  riflette  sopra  la  luna  ; ecco  le  espressioni  di  questo 
pupa:  « Il  ponlilicato,  scriveva  egli  ad  Ottone,  domina  il  prin- 


(1)  Gregorio  VII  ( Lib.  VII,  ep.  29  ad  Guilielmnm  , regem  Angliae , an. 
1890  ) esprimeva  gii  questa  idya  con  maggiore  esattezza  ebe  Innocenzo  lib. 
I.  ep.  401  ad  Acervum,  mostra  che  Innocenzo  bene  si  intendeva  della  qua- 
nti del  potare  che  gli  si  competeva,  come  capo  della  Chiesa,  e ne  sapeva  sa- 
pientemente segnare  i confini;  scrìve  ai  prelati  di  Francia  (Decretalia  Greg. 
IX  . lib.  II , tit.  1 , c.  13)  a proposito  della  sua  mediazione  fra  i guerreg- 
giami re  di  Francia  e d Inghilterra  commentando  il  (tasso  di  S.  Matteo 
XVIII,  19,-17:  • Non  eniin  iulendimus  indicare  de  feudo  . . . sed  decente- 
re  de  peccalo;  cujus  ad  nos  perline!  sine  dubitalioue  censura  , quatti  in 
quemlilwt  extra: re  possumus  el  debemus  , eie.  > I’oi  ss  u«  ap;  ella  a un 
fatto  storico  avvenuto  al  tempo  di  Valeoliniano  imperatore. 
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))  cipato;  poiché  questo  non  ha  potere  che  sopra  la  terra  e so- 
))  pra  i corpi,  quello  nel  cielo  e sopra  le  anime. I ro  non  regna- 
))  no  che  sopra  regni  particolari  e province  isolate  ; Pietro  li 
))  domina  tutti  nella  pienezza  del  potere,  poiché  é il  rappresen- 
v>  tante  di  Colui  a cui  appartiene  l’universo.  )> 

Tultavolla  Innocenzo  sentiva  la  somma  utilità  di  un’  unione 
sincera  e stabile  fra  la  Chiesa  e lo  Stato:  ((  Questa  è una  unio- 
» ne,  egli  diceva,  che  prepara  la  fede,  trionfa  dell’eresia,  pianta 
y>  le  virtù,  sradica  i vizi , salva  la  giustizia , preserva  dall’  ini- 
■»  quità, soggioga  la  barbarie  pagana,  fa  aumentare, insieme  colla 
))  prosperità  dell’impero,  la  libertà  della  Chiesa,  assicura  colla 
})  tranquillità  dei  corpi  la  salute  delle  anime,  coi  diritti  del  cle- 
))  ro  quelli  dello  Stalo.  » Inoltre  il  fine  precipuo  degli  sforzi  di 
questo  degno  successore  di  S.  Pietro  era  la  liberazione  della 
Chiesa  di  Oriente,  la  restaurazione  della  disciplina , la  estirpa- 
zione di  tutte  le  eresie.  Sino  dal  principio  del  suo  pontificato 
diede  l’investitura  al  prefetto  imperiale  di  Roma , gli  fece  pre- 
stare giuramento  di  fedeltà,  installò  un  nuovo  senatore,  prese 
sotto  la  sua  proiezione  le  repubbliche  di  Lombardia  , concluse 
un  alleanza  colle  città  libere  di  Toscana,  poiché  erano  determi- 
nate di  difendere  la  loro  libertà  e la  Chiesa  romana  contro  la 
prepotenza  dell’ inqieratore,  quindi  Innocenzo  fu  in  caso  di  ri- 
acquistare i beni  della  gran  Matilde  rapiti  alla  Chiesa  da  Enri- 
co VI.  .Nominalo  poi  tutore  di  Federico  II  dal  testamento  di  sua 
madre,  morta  nei  27  novembre  1 198,  questo  pio  ponteiicc  giu- 
sliticò  la  confidenza  dell’imperatrice  con  una  splendida  e savia 
educazione  che  fece  dare  al  suo  pupillo  Federico  , ed  ammini- 
strando col  più  grande  disinteresse  il  regno  di  Sicilia.  Ma  Fe- 
derico Il  non  era  che  un  fanciullo,  e la  Germania  voleva  un  uo- 
mo vigoroso  e capace  che  la  governasse, dall’altra  parte  al  papa 
e ai  grandi  dell  impero  poco  stava  a cuore  di  vedere  accumula- 
te molle  corone  in  un  sol  capo;  si  procedette  adunque  ad  un’e- 
lezione , dove  combatterono  di  nuovo  i Cucili  ed  i Ghibellini 
(cioè  i partigiani  degli  Hohenslaufen  ) (1).  Questi  elessero  Ot- 
tone figlio  di  Enrico  il  Lione,  quelli  Filippo  di  Svezia. Innocen- 
zo a prima  giunla  si  dichiarò  per  Ottone  (1201)  ; ma  Filippo , 
essendosi  fatto  un  partito  più  forte  che  quello  del  suo  rivale,  il 
pai®  era  già  per  entrare  in  trattative  con  lui , (piando  questo 

(1)  Alla  battaglia  di  Weiusberg  , tuo. 
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principe  fu  assassinato  da  Ollone  di  W itela  bacii;  questo  omici- 
dio fu  esecrato  dal  papa  e da  tutta  la  Germania  (1208).  Ottone 
restalo  solo  signore,  s’impegnò.di  sposare  Beatrice  figlia  di  Fi- 
lippo, e ottenne  la  corona  imperiale  a Roma  (1209)  dopo  aver 
promessa  la  libertà  delle  elezioni  ecclesiastiche  , delle  appella- 
zioni a Roma,  e di  aver  dichiaralo  inviolabili  tutti  i possedimenti 
della  Chiesa  romena  ; ma  appena  ebbe  la  corona,  mise  in  cam- 
po ogni  maniera  di  pretesi  diritti  sovra  l’Italia,  senza  riguardo 
alla  minaccia  della  scomunica  , che  il  papa  si  vide  j»oi  costretto 
di  mandare  ad  effetto  contro  di  lui  (1211). 

I principi  riuniti  a Norimberga  proclamarono  Ottone  deca- 
duto dal  trono,  allora  Innocenzo  si  decise  nuovamente  in  fave* 
re  del  nuovo  eletto  Federico  II  (1212)  , sotto  la  prima  condi- 
zione che  rinunciasse  alla  Sicilia, quando  fosse  posto  in  posses- 
so «Iella  corona  imperiale, e Federico  proclamò  alla  dieta  di  Eger 
( I21.'l)lnnocenzo  come  suo  benefattore  edifensore, e fece  voto  di 
prendere  la  croce, efu  incoronalo  ad  Aqtiisgrana  (12  !5).Ma0tto- 
ne  IV  avea  perduto  insieme  colla  protezione  della  Chiesa  lutti  i 
suoi  partigiani,  e si  trovò  ridotto  al  solo  ducalo  di  Brunswich. 

Duasi  tutti  gli  Stati  d’  EuiO|»a  erano  allora , siccome  la  Ger- 
mania, sottomessi  all’  influenza  anche  temporale  d’ Innocenzo, 
il  quale  obbligò  in  Francia  quel  re  Filippo  Augusto  di  riunirsi 
colia  sua  legittima  moglie  Ingelburga  , colpendo  il  suo  regno 
con  un  tremendo  inlenlelto  , |*:r  cui  non  si  permetteva  che  il 
battesimo  ai  neonati  e l’assoluzione  ai  moribondi , e cosi  il  re 
ribelle  dovette  cedere.  Nella  Spagna  costrinse  Alfonso  IX  re  di 
Lione  a sciogliere  il  suo  illegale  matrimonio  colla  nipote:  Pie- 
tro d’ Aragona  dovette  venire  a Roma  per  ricevervi  la  dignità 
regia, promettendo  un  annuo  tributo: Sancio  1 redi  Portogallo, 
che  tardava  a pagare  il  tributo  promesso  da  suo  padre  Alfonso 
al  papa  Lucio  111 , ed  avea  maltrattato  il  vescovo  di  Porto,  do- 
vette mettere  il  suo  regno  sotto  la  protezione  dell’apostolica  Se- 
de. Nella  Polonia  protesse , appoggiandosi  alla  legge  di  oralità 
emanata  dal  duca  Boieslaoll  (Krzywousti),  Leszck  il  Saggio  con- 
tro Ladislao  Laskonogi:  riordinò  il  clero  degenerato,  associan- 
dosi agli  sforzi  del  severo  arcivescovo  di  Gnesen , Enrico , e lo 
nominò  suo  legato  dopo  le  usurpazioni  di  Iodislao  , che  aveva 
costretto  l’arcivescovo  a rifuggirsi  a Roma  (1).  Nell’  Ungheria 

il)  Cf.  //urtar,  toc.  cil. , t II,  p.  130-42  Intorno  alla  Storio  di  Polonia 
«li  questo  tempo,  Cf.  .Sfaroii>l»c»i,  itisi,  cuuctlior.  tatù  generai,  quatti  pro- 
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riconciliò,  come  arbitro,  i due  tigli  del  re,  Einerico  e Andrea  : 
nella  Dalmazia  ricevette  gli  ossequi  di  Vulcano:  nella  Bulgaria 
e Valachia  mise  la  corona  sul  capo  di  due  re  : nella  Norvegia, 
ove  contrastavano  del  trono  Filippo  dell’antica  dinastia  regnan- 
te, ed  il  suo  emulo  Ingo,  venne  invitato  a decidere  fra  i due  ri- 
vali , e sospese  la  sua  decisione  sino  a che  non  gli  giunsero  le 
informazioni  che  egli  aveva  chiesto  all’arcivescovo  di  Dronlheim. 
Nell’  Inghilterra  cassò  la  duplice  elezione  falla  per  occupare  la 
sede  arcivescovile  di  Canlorbery  rifiutò  i due  pretendenti,  e fe- 
ce eleggere  conformemente  agli  statuti  ecclesiastici  di  quel  tem- 
po dai  canonici  inglesi  venuti  a Roma  il  dotto  Stefano  a Lang- 
thon,  inglese  di  nascila,  cui  egli  consacrò,  e difese  contro  l’op- 
posizione del  re  d’ Inghilterra,  fuovanni  senza  Terra,  cui  sco- 
municò , disciogliendo  i suoi  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà 
(1213),  mettendo  il  suo  regno  sotto  inleitlello,  e poi  anche  fa- 
cendolo deporre  dal  trono.  Il  perchè  gli  convenne  far  peni- 
tenza , venire  a Roma  , e ricuperare  i suoi  diritti  col  dichia- 
rarsi feudatario  della  santa  Sede.  Questa  lotta  del  papa  col  re 
fece  venire  il  pensiero  ai  baroni,  che  erano  in  timore  degli  atti 
arbitrari  di  Giovanni,  di  cui  potevano  alla  Jor  volta  divenire  le 
vittime,  d’imporre  una  costituzione,  che  assicurasse  i loro  di- 
ritti. Approntarono  quindi  della  critica  posizione  di  Giovanni, 
si  unirono  coll’arcivescovo  Langthon,  e costrinsero  Giovanni  a 
sottoscrivere  la  gran  carta  della  loro  libertà  ( magna  charta,  li- 
lertatum,  15  giugno  1213),  la  (piale  fu  la  base  su  cui  si  eresse 
la  attuale  costituzione  dell’Inghilterra,  e Io  costrinsero  ben  an- 


viucial  pracc.  in  Polonia  , lib.  XXVI.  Kornae  , 1655.  Si  ritiene  il  concilio 
teunlo  nel  UHI  , sulto  papa  Alessandro  III  , pel  più  amico  concilio  della 
Polonia.  Uopo  quello  si  legete  presso  Manti,  t.  XXII,  p.  531.  ione.  I.urict- 
ci ente  , su.  1 IS8  : « Puntifei  inisso  legalo  colligi  fecit  decimai  ab  episco- 
pi! et  sarerdotibus  , prò  cipeditione  conira  Saludinnm  Zdissao  archiepi- 
scopo concedente.  » — E più  avanti,  p.  589.  Cune.  Crarovitnse,  an.  1199: 
• An.  Doni  1199  . inquil  Vlattaias  Micboviensis  , historiae  Polonicae  , lib. 
III.  c.27.  Joahnes,  cardinali»  cngnomcnto  M.ilahranca,  a Clemente  papa  III 
inissus.  Puloniam  verni,  et  racla  «ynodo  in  Cracovia  prò  reTormatione  ete- 
ri, tnm  episcopi»,  qua ;n  universo  clero,  prò  recuperalione  Terrae  sancita 
drriinam  fniposnit.  « Vedi  allrevi  dasorki , Estratto  delle  opere  polacche 
rare  , che  si  ritrovano  nella  biblioteca  del  conti  di  Zaluski-  Itre-iln  , 1747, 
t.  1,  p.  72-79.  Estratti  dei  sinodi  secondo  la  narrazione  di  Siarovotseio. 
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co  a favor  del  clero  di  concedere  la  libertà  delle  elezioni,  l’esen- 
zione del  foro  secolare,  il  diritto  assoluto  di  appellazione  a Ro- 
nyi  negli  affari  ecclesiastici. Nondimeno lunocenzo  dichiarò  que- 
sta an  ta  nulla  , perchè  carpila  con  violazione  del  giuramento 
feudale,  contro  il  diritto  dell’alto  dominio  dei  sovrani  direttari, 
reclamò  la  debita  obbedienza , scomunicò  i ricalcitranti.  Final- 
mente anche  Costantinopoli  dovette  sentire  gli  effetti  dell’auto- 
rità d’ Innocenzo,  ma  con  danno  del  suo  vivissimo  desiderio  di 
vedere  liberi  i luoghi  santi.  Rifallo  le  crociale  , che  per  l’ effi- 
cacia della  sacra  eloquenza  di  Folco  di  Neuilly  , si  erano  ordi- 
nale nella  Francia,  non  conseguirono  il  loro  effetto  quanto  allo 
scopo  loro  principale  per  l’ astuzia  di  Enrico  Dandolo  doge  di 
Venezia.  Questo  vecchio  furbo,  cieco  degli  occhi  del  corpo,  ma 
di  una  rara  perspicacia  dello  spirilo  , approfittò  dell’ imbarazzo 
dei  crociali , che  non  aveano  tanto  da  pagare  i trasporti  e l’ e- 
quipaggio  di  un’  armala  navale  , per  far  loro  intraprendere  ad 
onta  delle  minacce  del  papa,  e a lutto  vantaggio  dei  Veneziani, 
la  conquista  della  città  di  Zara  nella  Dalmazia  , già  lungo  tem- 
po da  lor  ribellatasi.  I crociali  si  lasciarono  ben  anco  raggirare 
dal  fuggitivo  Alessio  negli  intrighi  di  corte  e s’ impadronirono 
di  Costantinopoli  (12  aprile  1204) , e vi  fondarono  un  impero 
latino  ( 1204-tìl  ) di  cui  il  conte  di  Fiandra  , Baldovino  , fu  il 
primo  imperatore  (1).  Si  scrisse  al  pontefice  : a Noi  abbiamo 
« ceduto  la  quarta  parte  del  paese  ai  Veneziani,  ed  abbiamo  di- 
vi slribuito  il  rimanente ;noi  procaccieremo  di  difendere  questo 
vi  bel  paese,  e lo  daremo  in  feudo  ai  nobili  cavalieri,  che  si  uni- 
vi ranno  a noi  ; fu  già  tempo  che  Costantinopoli  andava  super- 
n ba  de’ suoi  numerosi  concili  e dell’intervento  dei  gloriosi  pre- 
vi decessori  di  vostra  Santità;  vi  supplichiamo  adunque,  bealis- 

(t)  Cf.  Balduioi  fp.  od  Otionem  IV,  imperat.  in  .drnoldi  Chronic.  Star, 
lib.  VI,  c.  19,  ci  Balduioi  rp.  ad  omucs  (ideici,  presso  Arnoldo,  toc.  cil. , 
c.  20;  olir*  cp.  ad  Inooc.  ( In n.  lib.  VII , epis.  152 , e presso  Ilnynaldi 
Ann.  od  an.  1201 , n.  6-18.  Ooffredo  di  Pìlla-Hardouin , della  Conquista 
di  Costantinopoli  sotto  gli  ini  per.  franchi,  per  C.  du-/*>e«ne.Vener.,  1729, 
in  fot.)  .Yiceiui  Acuminatili,  llisloria  Joannis  Conmeno,  imperator.  usque 
ad  KaIJuv.  Klandrcus.  1117-1200  , ed.  l'abroti , Parigi  , 1617  , in-fol.  Cf. 
A'ehtoiier,  Storia  universale,  t.  Ili,  P.  Il,  secl.  1,  p-99  sq.:  J.tu,  Manuale 
della  Storia  del  medio-evo,  P.  I,  p.  410  sq.;  Ttaumer,  Storia  degli  lluheo- 
slaufen,  t.  Ili,  p.  158-236. 
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» simo  padre , per  la  gloria  del  Salvatore  e per  l’ elenio  onore 
« dell’apostolica  Sede, di  voler  convocare  un  concilio,  che  colle 
n sue  sante  ed  irrevocabili  decisioni , ed  in  virtù  della  vostra 
i)  presenza,  unisca  per  sempre  l'antica  alla  nuova  Roma.  « Ma 
Innocenzo  era  troppo  giusto,  e non  volle  accettare  questo  invi- 
to, anzi  minacciò  della  scomunica  i crociali,  perchè  si  erano  ac- 
cinti a deironizzare  cristiani  imperatori,  anziché  combattere  gli 
infedeli  Saraceni,  ma  finì  coll’ acquietarsi,  ed  assolverli  in  vista 
delle  circostanze  critiche  in  che  si  trovava, e della  speranza  d'av- 
vanlaggiare  in  altro  modo  la  Chiesa. 

Tale  era  l’ attività  di  questo  grande  pontefice  , che  era  sem- 
pre presto  a sollevare  tutti  gli  oppressi  e da  per  lutto  si  trova- 
va presente  o per  sè  medesimo,  o pei  suoi  legali. Nuliameno  in 
mezzo  ad  affari  cosi  svariati  non  perdette  mai  di  vista  il  suo 
principale  divisamento;  convocò  adunque  il  IV  concilio  di  Late- 
rano.  Duodecimo  Concilio  Ecumenico. 

Duodecimo  Concilio  Ecumenico  (1215). 

Questo  concilio  fu  il  più  splendido  che  mai  si  vedesse  da  clic 
fu  fondala  la  sanla  Chiesa  di  Dio  (1).  Vi  intervennero  settan- 
t’  uno  arcivescovi , quattrocento  e tredici  vescovi , i legati  dei 
patriarchi  di  Alessandria  e di  Antiochia,  i patriarchi  di  Costan- 
tinopoli e di  Gerusalemme  , molti  principi  d’  Europa  , o i loro 
rappresentanti.  Il  principale  oggetto  del  concilio  fu  quello  di  de- 
terminare una  nuova  crociala.Offerendosi  a partire  alla  guerra 
sacra  persino  una  crociata  di  fanciulli,  Innocenzo  esclamò  colle 
lagrime  agli  occhi:  a Questi  fanciulli  ci  (anno  arrossire;  |>oichè 
i)  mentre)  noi  dormiamo  , essi  marciano  per  la  liberazione  di 
» Terra  santa  (2).  n Perchè  la  nuova  crociata  potesse  effettuar- 
si,si  ordinò  e promise  solennemente  di  osservare  la  pace  di  Dio 
fra  lutti  i principi  e popoli  cristiani  per  lo  spazio  di  quattro  an- 
ni ; e i vescovi  si  obbligavano  di  riconciliare  i contendenti.  Si 
fece  pure  un  tentativo  di  riunir  di  nuovo  alla  Latina  la  Chiesa 

(t)  Gli  itti  presso  Alami,  t.  XXII,  p.  993  sq.,  //ardvino,  t.VIl,  p.1-86; 
Hurltr,  t.  Il,  p.  633  sq. 

(3)  Gf.  //urlar  , loooceozo  III,  t.  Il,  p.  *52  sq. , e GtfielU  di  litoglifia  • 
teologia  cattolici  di  Bona.  lib.  XXII,  p.  209-13. 
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Greca  (1).  11  concilio  si  occupò  nello  slesso  tempo  a rassodare 
ed  assicurare  la  purezza  della  fede  esponendo  la  dottrina  del- 
1’  Eucaristia  già  poco  innanzi  impugnala  da  Berengario  , nella 
quale  esposizione  si  trova  per  la  prima  volta  la  parola  transu- 
stanziazione (2);  furono  inoltre  condannali  i pericolosi  errori 
dell’ abbate  Gioachino  di  Amaury  e degli  Albigesi  ; si  terminò 
la  questione  dei  pretendenti  al  sacro  impero  in  favore  di  Fede- 
rico li;  finalmente  si  decretarono  settanta  canoni,  che  concer- 
nono la  disciplina  della  Chiesa,  e che  per  disavventura  non  fu- 
rono poi  sempre  e da  |»er  tutto  osservali. 

Quantunque  Innocenzo  occupalo  da  tanti  afl’ari , si  lamen- 
tasse talora  di  non  avere  tempo  di  pensare  alle  cose  celesti , 
niillamcno  egli  non  dimenticò  mai  la  parte  spirituale  e più  im- 
portante della  sua  divina  missione;  egli  predicava  più  sjiesso  die 
poteva  al  clero , al  popolo  , ora  in  lingua  latina,  ora  in  verna- 
colo. Le  sue  predicazioni  sentono  molto  della  magnificenza  di 
quelle  di  Leone  il  Grande  ; sono  ricche  d’ immagini,  ili  allego- 
rie , di  allusioni  mistiche  e di  antitesi  ingegnose  ed  inaspel  ta- 
te ; lo  stile  ne  è sublime,  come  il  senso  profondo  e grave.  Per 
tal  modo  Innocenzo  riuniva  quelle  tre  doli  che  il  suo  illustre 
predecessore  Alessandro  111  esigeva  in  un  perfetto  papa  : zelo 
per  la  predicazione,  capacità  di  governare  la  Chiesa,  intelligen- 
za di  dirigere  le  anime;  inoltre  era  fornito  di  amabilità  ed  amo- 
re inverso  ai  poveri,  ai  pupilli  e alle  vedove;  di  generosità  verso 
i crociati:  e di  misericordia  verso  i popoli  e le  città,  die  in  cento 
occasioni  riconciliò  al  Signore  (*).  F u in  mezzo  ad  uno  di  que- 


ll) I Greci  approvarono  la  forinola  * Pater  a nullo . Filius  autcra  a goto 
l'aire.  Spirita»  saocius  ab  ulroque  parittr  obsque  iuitio  sempcr  ac  sìon 
fine  ». 

(2)  Conni.  Lateran.  IV  , c.  Ir  « I na  vero  est  fìdelium  universali»  Ec- 
clesia . extra  quatti  nullus  omoiuo  salralur.  lo  qua  idem  ipse  sacerdos  et 
sacrilicium  Jesus  Christug  , cujua  corpus  et  sangui»  iu  sacramento  altari»  * 
sub  speeiebus  pania  et  vini  veraciter  couliueutur;  transabstanliatia  pania 
in  corpus  et  vini  in  sanguinea)  , poiesule  divina  , ut  ad  perfìciendutii  roy  • 
sierium  uoilatis  acripiaittus  ipai  de  suo  quod  accepil  ipse  de  oostro.  » 

( Manti,  t.  XXII,  p.  USI  ).  Intorno  ad  Amalrico,  ibidem. 

(•)  È opera  sua  l'ospedale  e brefotrofio  di  Santo  Spirilo,  forse  il  più  ric- 
co e vasto  cbe  esista  sopra  la  terra.  Facciano  altrettanto  ceni  rasioaatisli, 
e poi  parlino  dei  papi  ; non  è da  preterire  sotto  silenzio  luuoccuzo  XII  ^Pi- 
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stì  progetti  di  riconciliazione  che  volendo  slabilire  la  pace  fra 
Genova  e Pisa,  nel  viaggio  intrapreso  a fpiesto  line  egli  rese  il 
suo  grande  spirilo  a Dio  (16  luglio  1216).  Se  ad  imitazione  di 
Gregorio  VII  ed  Alessandro  HI,  i quali  erano  da  Innocenzo  as- 
sai superati  nella  scienza  degli  affari  e nella  cognizione  delle 
scienze  sacre  e profane  , si  fosse  potuto  moderare  di  più  nelle 
circostanze  difficili , nelle  quali  si  trovò,  non  esiliamo  di  deci- 
dere che  Innocenzo  sarebbe  stato  il  più  illustre  dei  successori 
di  S.  Pietro.  Quello  che  ò certo  si  è , che  niuno  esercitò  mag- 
giore autorità  ed  influenza  negli  affari  del  mondo  quanto  Inno- 
cenzo III.  Ecco  come  l’ ultimo  dei  suoi  biografi  » il  celebre  cd 
imparziale  Hurter,  ce  lo  fa  conoscere,  mostrandoci  il  concetto 
che  questo  gran  papa  avea  del  romano  pontificalo  e della  sua 
missione:  « Ai  suoi  occhi,  cosi  egli  scrive,  il  pontificato  era  la 
a sola  potenza  capace  d’ impedire  gli  abusi  della  forza  e la  vio- 
» fazione  delle  leggi  divine  ed  umane  ; potenza  più  sublime  e 
>i  santa  che  qualunque  altro  tribunale  politico  e civile;  potenza 
n che  ora  istruisce  con  dolcezza  ed  ammonisce  con  benevolen- 
ti za,  ora  rimprovera  e minaccia;  si  oppone  impavida  ai  grandi 
» della  terra , ed  impedisce  al  forte  di  opprimere  il  debole,  ed 
n al  figlio  libero  di  divenire  uno  schiavo  ; potenza  che  obbliga 
n i principi  di  permettere  alle  vedove  ed  ai  pupilli  che  difenda- 
■»)  no  le  loro  cause  dinanzi  ai  tribunali  della  Chiesa,  vale  a dire 
» dinanzi  agiudici  liberi  ed  imparziali;potenza  che  agisce  verso 
» i re,  come  un  padre  coi  suoi  figli,  li  richiama  colle  preghie- 
» re,  colle  ammonizioni,  colle  minacce,  coi  savi  consigli  al  seiv 
» timento  del  loro  dovere  e della  loro  dignità;  il  papa  infine  si 
« onora  sovra  ogni  altra  cosa  di  essere  il  proiettore  degli  op- 
» pressi , veglia  sui  costumi  dei  ricchi , ed  impedisce  a tjuesli 
» che  nel  loro  orgoglio  si  pensino  al  disopra  di  ogni  legge  c di 
« ogni  autoritàri  sforza  di  proteggere  i disgraziati  contro  la- 
))  varizia  dei  grandi,  i popoli  contro  il  despolismo  e 1’  arbitrio 
a dei  principi,  civilizza  le  nazioni,  consola  gli  uomini  colla  spe- 
li ranza  dell' eterna  salvezza,  e finalmente  comanda  a quei  che 
» esercitano  fa  giustizia,  di  dichiarare  coi  falli,  che  non  hanno 
i*  che  un  sol  peso  ed  una  sola  misura; e che  non  agiranno  verso 

gnatelH),  fondatore  dell'ospizio  di  S Michele;  rhc  ha  dato  l'idea  delle 
scuole  polUerukhe  alle  altre  capitali  cristiane  , e delle  case  di  ricolmi  » 
d'indusltia.  Pi . d.  Tr. 
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» un  loro  fratello  naturale  in  olirà  maniera  di  quella  , con  cui 
w agiscono  verso  ciascuno  dei  cristiani  ( I).  » 

§ 222.  Onorio  111  (1216-27),  Gregorio  IX  (1227-41),  Inno- 
cenza IV  (1243-54),  Clemente  IP,  (1265-68)  in  conflitto 
cogli  Hohenstaufen  Federico  II,  Corrado  IV  e Corradino 
ultimo  imperatore  della  Caia  di  Svevia. 

I.  Pieri  Da  FimU  ( caucellarius,  Federici  II  f 1219  ).  Epp.  lib.  VI,  ed. 
iteli».  Basii.,  1740,  2 t.  Regesta  Houorii  HI  e Gregorio  IX  presso  il  ito i- 
nalJo.  Miocardi  di  S.  Germano.  Cbrouic.  1189-1213  ( Muratori , .Script, 
rer.  il.  tom.  VII  ) , continualo  da  A'ieolò  di  Jarrmlla  , Hisloria  de  rebus 
gestis  Friderici  II , ejusque  filiorura  Conradi  et  Manfredi , sino  al  1258  , 
ibid.  t.  Vili  ( Pi  pini  et  Monachi  Pad  ut  risii  Cbron.  ).  Muratori  , t.  Vili 
e IX  ).  La  biografia  di  looocenao  IV  di  Nicolò  Furino  e Bernardo  Guido 
( Muratori,  t.  Ili,  P.  I ). 

II.  Schurarzhueber , De  celebri  intra  sacerdotium  et  imperìum  schisma- 
te  tempore  Friderici  II , Dissert.  histor.  Salisb.  , 1771  Baumir  , Storia 
degli  Hobeuslaufeu  , etc-  P.  Il  ; Hoe/Ur  , Coudizione  della  Chiesa  uel  se- 
colo di  Federico  11  ( Archi  vii  di  teologica  letteratura  , Monaco , 1813  , 
fase.  X e XI  ). 

L’ ingrato  Federico  tradi  le  speranze  che  Innocenzo  III  avea 
conceputo  di  questo  suo  pupillo  e venne  meno  alle  sue  solenni 
proteste  , con  cui  aveva  dichiaralo  in  faccia  al  mondo  « che  è- 
u gli  dovea  alla  santa  Sede  tutto  quello  che  possedeva.  « Appe- 
na divenuto  imperatore,  imitando  i suoi- predecessori,  a nuH’al- 
tro  pensò  che  a divenire  possente  ed  assoluto  coll’  esterminio 
dei  diritti  della  Chiesa  e della  libertà  dei  municipi , ma  sulle 
prime  non  potè  vedere  effettuati  i suoi  desideri , poiché  recan- 
dosi a Roma  per  ricevere  l’imperiale  corona  (1220), gli  fu  proi- 
bito l’ingresso  in  Milano, e fu  costretto  prima  di  ricevere  il  dia- 
dema dell’  impero, di  promettere  con  giuramento  di  abolire  tutte 
le  leggi  contrarie  alla  libertà  della  Chiesa  , di  cedere  a suo  fi- 
glio Enrico  il  regno  della  Sicilia  non  come  feudo  imperiale,  ma 
come  feudo  del  papa , e finalmente  di  restituire  alla  santa  Sede 

(I)  Hurtcr , il  papa  Innocenzo  III,  4.  IH,  p.  74-75.  Cf.  altresì  p.  69.  — 
Questo  grande  storico,  terminala  che  ebbe  questa  vita,  olteune  l'incompa- 
rabile grazia  di  abjurare  gli  errori  del  protestantismo,  di  cui  era  ministro 
a Zurigo,  e torsi  cattolico.  N.  d.  Tr. 
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l’eredità  di  Matilde,  ed  insieme  rinnovò  il  voto  di  una  crociata. 
Il  mite  e pacifico  Onorio, contento  di  queste  promesse, non  pose 
attenzione  a ciò  che  Innocenzo  non  avea  mai  promesso,  perchè 
troppo  era  pericoloso  pei’  la  Chiesa  romana , che  Federico  non 
eleggesse  (come  di  latto  fece  nell’aprile  1220)  suo  figlio  Enri- 
co a re  della  Germania,  prima  che  fosse  dichiaralo  re  della  Si- 
cilia : Federico  immediatamente  dopo  aver  ricevuto  lo  scettro 
dell’impero  si  recò  in  Sicilia,  depose  i vescovi  legittimi,  ne  in- 
vesti altri  nuovi,  e cosi  diede  cagione  a nuove  discordie  fra  l’im- 
pero e il  sacerdozio.  Intanto  corse  la  voce  che  Saladino  si  era 
impadronito  di  Damiata  , ed  Onorio  diè  la  colpa  di  questa  per- 
dila a Federico.perchè  aveva  differita  la  crociala  da  lui  promes- 
sa; Federico  si  scusò  e promise  di  partire  entro  lo  spazio  di  due 
anni  per  i santi  luoghi , dove  era  anche  invitato  a motivo  del 
suo  secondo  matrimonio  con  Iolanda  figlia  di  Giovanni  re  di  Ge- 
rusalemme; ma  il  papa  si  vide  obbligato  di  concedergli  la  dila- 
zione di  altri  due  anni  e morì  prima  che  fosse  spirato  questo 
secondo  teranme  (f  18  marzo  1227  ).  Il  suo  successore  Grego- 
rio IX,  vecchio  pieno  di  energia  , di  cui  l’imperatore  avea  sin- 
ceramente lodala  la  pietà,  la  scienza  e la  facondia,  lo  urgeva  a 
soddisfare  al  suo  voto.  L’ imperatore  indicò  Brindisi , come  il 
luogo  della  riunione  delle  truppe:  difatlo  s’ imbarcò  il  15  ago- 
sto 1227  ; ma  passarono  appena  tre  giorni , die  Federico  tin- 
gendo di  essere  ammalato  tornò  a lena  per  non  più  partile.  Al- 
loro Gregorio  pronunciò  ad  Anagni  1’  anatema  contro  l’ im- 
peratore (29  settembre  1227),  e questi  si  ritirò  verso  Vi- 
terbo e Perugia.  Finalmente,  senza  essere  sciolto  dalle  censu- 
re, Federico  partì  per  la  crociata  ( Il  agosto  1228)  ; questa  era 
la  quinta  spedizione  dei  crociali.  Il  papa  ordinò  ai  cavalieri  Ge- 
rosolimitani di  S.  Giovanni  e ai  templari  di  non  contrarre  al- 
leanza coll’  ii  operatore;  nuli  ameno  Federico  ottenne  dal  soldano 
di  Egitto  (col  quale  si  sospetta  che  se  la  intendesse)  (1)  una  tre- 
gua di  dieci  anni  che  sembra  ristabilire  il  regno  di  Gerusalem- 
me. L’ imperatore  entra  nella  città  santa  nel  17  marzo  1 129,  e 
si  mette  da  per  sè  la  corona  std  capo. Fa  annunziare  con  millan- 
teria all’  Europa  le  sue  vittorie,  mentre  che  in  realtà  il  t rat  luto 


(l)  Geroldo  patriarca  di  Gerusalemme  ci  dà  dette  relarioni  molto  diso- 
norevoli per  Federico  li  presso  RoiaaMo  ad  od.  1229  . o.  3 tq  ; ep.  ad 
umvers.  Chris.lt  ftdelts  presso  HaUh.  l'arts,  p.  339  sq. 
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da  lui  concluso  proibisce  il  ristauro  delle  mura  di  Gerusalemme, 
e dichiara  che  il  sultano  potrà  avvertire  i musulmani  di  non  ave- 
re consegnato  all’  imperatore  che  chiese  rovinate  , fortezze  di- 
strutte , e non  aver  concluso  che  una  pace  illusoria  , contro  la 
quale  tutti  i cristiani  della  Palestina  mormoravano. Federico  nel 
suo  ritorno  approdò  a Brindisi,  e Gregorio  dopo  molte  esitazioni 
aderì  alla  pace  di  S.  Germano  ( 28  agosto  1230  ) (1) , cedendo 
alle  istanze  del  domenicano  (Inalo,  e dei  vescovi  e principi  tede- 
schi. L’imperatore  promise  di  rinunziare  a quelle  pretese  che 
gli  aveano  meritato  la  scomunica,  di  restituire  al  papa  gli  Stati 
che  gli  avea  occupati,  di  rimettere  nelle  loro  sedi  i vescovi  esi- 
liati, di  conservare  intatti  i diritti  della  Chiesa  di  Roma  e della 
Sicilia,  e finalmente  di  pagare  una  somma  d’argento;  ma  Pim- 
jieratore  non  mantenne  alcuna  delle  sue  promesse  e non  aven- 
do altra  legge  che  P arbitrio  , a nuli’  altro  pensò  se  non  che  a 
stabilire  un  dominio  dispotico  nell’  Italia,  e offese  colla  sua  con- 
dotta i sentimenti  e le  opinioni  di  tutti  i suoi  contemporanei. 
Animalo  da  questo  suo  spirito  anticristiano  Pietro  delle  Vigne 
estese  per  suo  comandamento  una  nuova  Raccolta  delle  leggi 
della  Sicilia  , che  disconosce  quell’  influenza  universale  e po- 
tente che  allora  godeva  ovunque  la  Chiesa  cerca  da  per  tutto 
a neutralizzarla , ricusandole , a cagion  d’ esempio , ogni  parte 
negli  affari  dello  Stato,  e stabilisce,  cosa  inaudita  in  quei  tem- 
pi , P indipendenza  legislativa  dello  Stato.  L’ analisi  di  questo 
codice  , che  non  disgrada  alle  nostre  moderne  legislazioni  , fa 
conoscere  chiaramente  la  posizione  presa  da  Federico  , contro 
la  Chiesa,  e spiega  la  ragione  della  lunga  lotta  degli  Hohenstau- 
fen  contro  la  santa  Sede. 

Nell’  introduzione  P imperatore  spiega  con  frasi  ipocrite  la 
6ua  duplice  obbligazione  di  difendere  la  Chiesa  romana,  e con- 
servare la  pace  pubblica,  ma  in  nessun  luogo  è detto  ciò  che 
allora  era  opinione  universale  , che  la  potenza  reale  non  fosse 
altro  che  una  trasmissione  del  potere  spirituale:  a Cristo  e non 
alla  Chiesa  si  attribuisce  ogni  onore,  ed  è da  Cristo  che  l’impe- 
ratore pretende  di  ricevere  ogni  sua  autorità.  Ogni  violenza  fat- 
te a coloro  che  sono  al  servizio  dell’  imjieratore  deve  essere  due 
volte  punita  secondo  il  testo  lit.  39  , ut  participatio  condr- 

(1)  RaytuiMvt , ad  an.  1230,  n.  O jq.  ; Iiaumtr  , Storii  degli  Hohenit. 
t.  Ut,  p.  358  sq.  *' 
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eens  honoris  et  oneris  inducalur.  La  Ionie  della  giustizia 
sta  nel  re  ; ogni  dovere  Irova  la  sua  sanzione  nella  sua  regale 
autorità.  11  Codice  , appoggiandosi  al  preteso  diritto  delegalo 
dai  Quiriti  dell’  antica  Roma,  nella  legge  regia  ( regia  lex  ) in- 
siste sovra  la  subordinazione  di  lutti  gli  altri  poteri  a quello  del 
re,  poiché  la- legittimità  dei  primi  discende  dalla  lor  dipendenza 
daL  secondo  ; questo  codice  se  ne  passa  superlicialmente  in  ri- 
guardo ai  rapporti  del  potere  tem|)oraie  colla  Chiesa  , e della 
sua  responsabilità  inverso  a lei,  & quantunque  il  lit.  32  dia  una 
certa  priorità  agli  affari  litigiosi  della  Chiesa , questo  però  si 
concede  in  via  di  grazia , e non  in  via  di  diritto.  Per  tal  modo 
nell’  organizzazione  del  potere  dello  Stalo  , tutto  proviene  dal- 
l’ autorità  reale  e tutta  la  gerarchia  dei  burocratici  non  ne  è che 
un’  appendice.  1 Justitiarii  regionurn  scompariscono  dinanzi 
all’  offieium  tnagistri  et  justitiarii  et  judicis  magnae  cu- 
riae  ( ut  pula  minori  lamine  pi  r luminare  imjus  superve- 
niens  oiscurato).  Questo  potere  giudiziario,  perchè  appartie- 
ne al  re , ha  un  potere  così  esteso , che  appena , in  vigore  del 
tit.  42,  nei  casi  penali,  ne  va  esente  il  clero.  Questa  pretensione 
di  onnipotenza  offendeva  tutte  le  opinioni  di  quei  tempi,  quelle 
della  Chiesa  e quelle  del  popolo:  le  une,  perché  il  potere  non 
cercava  la  sua  base  e la  sua  sanzione  che  in  sé  medesimo;  le 
altre,  cioè  le  opinioni  del  popolo , perchè  l’ imperatore  preten- 
deva di  governare  di  pieno  diritto,  e quasi  meccanicamente  io 
Stato,  tutte  a dir  breve  le  opinioni,  perché  contrariamente  ai 
latti  della  storia  e ad  onta  d’  ogni  sentimento  di  nazionalità  e- 
gli  sostituiva  sé  medesimo  a lutto  ciò  che  sino  allora  era  esisti- 
lo (1).  Questa  massima  d’ assoluto  dispotismo  sembra  ancor  più 

(t)  Federico  I,  benché  Hoheostaufen  , riconoscerà  il  diritto  della  Chiesa 
romana  alle  due  spade  ( temporale  e spirituale  ) I Collimi.  Const.  irnpera- 
tor.  IV  , 78  i , e nella  sua  lettera  ad  Adriano  IV  scriveva  : « Quod  in  Pas- 
sione sua  ( Lue  XXI  , 38  ) Chrislue  duobus  gladiis  coolentus  fuit , boe  io 
Humana  Ecclesia  et  io  imperio  credimus  mirabili  providentia  declorasse , 
cum  per  baec  duo  rerum  rapita  et  principia  totus  mundus  tam  in  divieta 
qua  ut  io  humanis  ordioelur.  • ( Martin,  ad  ao.  1139.  n.  52  ).  Federico  11 , 
diceva  invece  : • (ìladius  materiali*  coosututus  est  in  luéiidium  gladi! 
spirituali*.  • ( Conslit.  Frideg.  Il , ao.  1220,  c.  7 ).  Lo  stesso  Codice  sas- 
soue  , comeche  poco  favorevole  ai  potatici,  oullameno  riconosceva  nel  suo 
antico  linguaggio  che  ; a Dio  lasciò  dR  spade  aopra  la  terra  per  difendere 
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strana  quando  vien  posta  a confronto  colla  dottrina  di  S.  Tom- 
maso d’ Aquino,  che  molto  bene  conosceva  lo  spirilo  di  quel  se- 
colo , poco  dopo  il  quale  egli  visse.  o Se , dice  quel  profondo 
» Dottore  (1)  al  lib.  11,  cap.  14,  de  llgimine  Principum,  si 
» vuole  istituire  uno  Stato , il  modello  del  suo  governo  deve 
» essere  quello  della  previdenza.  Governare,  vuol  dire  condurre 
» coloro  che  si  governano  al  loro  vero  destino,  ma  vivere  cern- 
ii forme  alla  virtù  A il  destino  dei  popoli  ; se  non  che  questa 
» destinazione  non  è che  la  prossima  e presente,  ve  n’e  un’al- 
>1  tra  più  remota  sì  per  i popoli,  come  per  qualunque  individuo  • 
» ed  è quella  di  giugnere  per  mezzo  della  virtù  all’  unione  con 
« Dio.-  Ora  ciò  non  appartiene  al  governo  temporale , ma  si  al 
» governo  divino,  ed  è la  causa  di  Cristo  quella  di  condurre  gli 
» uomini  a meta  cotanto  sublime,  e da  qui  procede  il  regale  sa- 
vi cerdozio.  Ora  un  siffatto  governo  dei  popoli  non  si  addice  ai 
vi  re  della  terra , ma  sì  ai  sacerdoti  e precipuamente  al  papa , 
vi  cui  ogni  re  della  terra  deve  essere  soggetto  come  a Cristo 
vi  medesimo.  Ciò  non  avveniva  per  fermo  al  sacerdozio  laicale 
li  pagano  e civile  (*) , sottomesso  giustamente  ai  re',  perchè  il 
» culto  pagano  non  aveva  altro  scopo  che  il  bene  terreno  e ma- 
vì feriale  della  società  ; ma  nella  nuova  legge  il  sacerdozio  ha 
li  ben  altra  missione;  deve  condurre  gli  uomini  all’acquisto  dei 
vi  beni  celesti , ed  è perciò  die  la  legge  di  Cristo  sottomette  il 
vi  regno  al  sacerdozio  il.  i 1 > 

la  cristianilà  : il  papa  la  spada  spirituale , all'imperatore  la  temporale. — 
Ciò  che  il  papa  non  poò/otteoerè  colla  spada  spirituale , f imperatore  lo 
consegue  colla  giusliiia  temporale  : per  tal  modo  1’  odo  dà  mauo  all’  altro 
eie.  » ( Lib.  I,  Codice  sassoue  , raccolte  da  Eicko  di  Repchowc , scavino  a 
Salpke , presso  Magdeburgo  , 1216 , pubblicato  da  Gotrintr.  Lipsia , 1732 
io-Iol.  CI.  Luden,  lib.  XII,  p.  467  sq.  ). 

(1)  Coostituliooes  regum  regni  Siciliae  ntriusque  ed.  Neap.  1786.  Vedi 
]'  aualisi  di  questo  Codice  presso  Bun  , Influenti  del  Crisliaoesimo  ( Gai. 
teol.  di  Frib.,  t.  IV,  p.  348-60  ).  Idem  de  S.  Thoma  Aqninat.  p.  379-405. 
Intorno  agli  altri  gravami,  ci.  flo umir,  loc.  di.  t.  Ili,  p.  579  sq.Dil  tutto 
insieme  si  rileva  che  Federico  era  assai  peggiore  del  ano  avo. 

{' ) Così  parlano  i dottori  cattolici  beo  diversamente  da  colore  che  sie- 
dono sopra  la  cattedra  di  pestilenti , i quii  vorrebbero  fare  dei  sacerdoti 
di  Cristo  o dei  carrettini  di  piatta  dei  tribuni  della  plebe , o dei  cota. 
niissart  dell' ordine  civile.  Yedi  CuM,  Divina tiooe.  N.  d.  Ir, 
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Questa  strana  legislazione  non  acceso  tosto,  come  si  sarebbe 
polulo  temere , la  làce  della  discordia  , perchè  Gregorio  era 
troppo  mite  e pacifico,  e si  limitò  saggiamente  a ribattere  i falsi 
principi  del  Codice  siciliano  nei  cinque  libri  delle  Decretali  da 
lui  promulgati  (I);  inoltre  diede  prova  della  sua  lealtà,  quando, 
avendo  sentita  la  ribellione  del  tiglio  di  Federico  , a cui  il  pa- 
dre .uvea  allidalo  il  governo  della  Lamagna  (2) , anziché  appro- 
fittarsi dei  vantaggi  che  gli  presentava  la  situazione  critica  del 
suo  avversario  , scrisse  ( 13  mano  1285  ) a tulli  i principi  e 
vescovi  della  Germania  queste  savie  parole  : « Noi  non  voglia- 
li mo,  nè  dobbiamo  permettere  alcuna  ingiustizia  contro  l’ im- 
n peratore  anzi  vi  preghiamo  e scongiuriamo  per  le  viscere  del 
n nostro  Signor  Gesù  Cristo  , di  considerare  nella  vostra  sog- 
li gè  zza  quanto  sia  esecrabile  c colpevole  che  un  tiglio  oltraggi 
li  suo  padre  e un  cristiano  non  riconosca  il  suo  benefattore. 
» Adoperatevi  dunque  a tuli’  uomo  di  ricondurre  il  re  Enrico 
« nelle  vie  della  giustizia  ; noi  lo  desideriamo  tanto  più  viva- 
li mente,  quanto  che  voi,  o principi,  per  vedute  indegne,  avete 
n sino  qd  ora  favorita  la  sua  riprovevole  condotta  , il  che  noi 
il  disapproviamo  detestiamo  e condanniamo  come  irragionevole 
n e sommamente  iniquo,  n La  magnanimità  del  papa  non  com- 
mosse punto  l’imperatore  , nè  loTece  rinunziare  ai  sentimenti 
ostili  che  nutriva  contro  il  ponteliee:  pareva  quasi  clic  egli  si 
avvisasse  di  non  jwter  esser  grande  , se  non  abbassando  , ed 
umiliando  il  sommo  sacerdote:  le  sue  violenze  non  conobltero 
più  contini.  Vinti  i Lombardi  alla  battaglia  di  Corlenuova  ( 27 
novembre  1237  ) c costretti  ad  accettare  le  più  dure  condizio- 
ni , avendo  avuta  l’ intimazione  di  arrendersi  alla  sua  voglia  , 
gridarono  nella  loro  disperazione  (3)  : « È meglio  morire  con 
Je  anni  alla  mano  che  vedere  le  nostre  città  distrutte , c perire 
di  fame  e di  miseria  nella  schiavitù  o per  le  mani  del  carnefice. ii 
La  presa  di  Milano  portò  al  colmo  la  superbia  di  Federico  c co- 
strinse il  polelice  a venire  alle  estreme  misure.  Gregorio  foce 
•piindi  alleanza  coi  Genovesi  e coi  Veneziani  contro  l’imperatore, 
e lo  scomunicò  per  la  seconda  volta  (4)  , nel  momento  die  ac- 

(1)  et.  §227. 

(2) Cf.  flaumer.  Slori*  degli  Hohcnslauf.  t.  Ili,  p.  092  sq. 

(3)  C(.  Ita  timer,  toc.  clt.,  p.  753  aq.  (*)  l.a  bolla  di  sroinniccn  inerme 
coi  suoi  motivi  lezgesi  presso  Ratnaldo,  ad.  ou.  1239,  u.  2 sq. 

Alzog  - IL  42 
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cordava  la  corona  di  Sardegna  ad  Enzio  tiglio  naturale  di  lui 
( 1 238)  ; il  papa  nello  stesso  tempo  scioglieva  dal  giuramento 
tutti  i sudditi  dell’  impero  (20  c 24  marzo  1239)  : Federico  di- 
chiarò di  nessun  valore  questa  scomunica,  per  lo  che  una  viva 
questione  in  iscritto  si  suscitò  da  ambe  le  parli  (1)  ; il  papa  di- 
chiaratosi protettore  di  Milano , ove  si  trovavano  molti  Cattali 
( specie  di  Manichei  ed  Albigesi  ) , è accusalo  come  eretico  , e 
l’ imperatore  viene  dai  suoi  avversari  invece  accusalo  di  sper- 
giuro , di  tiranno  e di  aver  dello  ( nè  l’ accusa  è senza  fonda- 
mento) che  l'universo  è stalo  ingannalo  da  tra  impostori,  Mose, 
Cristo  e Maometto  (2).  Intanto  Federico  si  dirige  contro  Komu 


(1)  Le  lettere  imperiali  spedite  ai  Remani,  ai  cardinali,  a tutti  i princi- 
pi si  trovano  presso  /Viri  de  /'inaia  Kpp.  li b I , ep.  fi  , 7 , 21  Dati  altra 
parte  Cregorto  scrisse  le  sue  lettere  , (ìrcgorii  IX  epp.  ad  orane*  principe* 
et  praelatos  lerrae,  presso  Stani',  t.  XXIII,  p.70  sq.,  ove  fra  le  altre  cose 
è detto:  « Asccndil  de  mari  bestia,  blasphetuiae  piena  nomioibus  quae  pe- 
dibus  ursi  et  leoni*  ore  desaeviens,  ac  ineiiibris  formata  eaeteris  sioul  par- 
dus  , os  suum  in  blasphemias  divini  nominis  a peri*,  labernaculum  ejns  et 
sanctus  , qui  in  cucii*  habitant , similibus  impetere  jaculis  non  omillit.  » 
Fra  molte  altre  accuse  si  rimprovera  a Federico:  « iste  rei  peslileutiae  a 
tribos  baratoribos  , ut  ejus  verbis  utamur  , scilicct  fhriito  Je iu,  Stoyie 
et  Aluhomela , totum  mundum  faine  deceptum  ; et  duubus  eorum  in  gloria 
mortuis,  ipsum  Jesum  in  lignum  snspensom  manifeste  proponeus  , insu- 
per dilucida  voce  altìrmare , vel  polius  mentirì  praesumpsit , quod  omnes 
fatui  sunt , qui  crcduol  nasci  de  Virgine  l)eum  , qui  creavi:  naturato  et  o* 
mnia,  potuisse.  » La  risposta  di  Federico  è presso  /Viri  de  Fituii  Kpp.  I, 
ep.  31 , che  chiama  il  papa  , facendo  allusione  all' Apocalisse  VI , 4 • « Ip-e 
draco  magous  , qui  seduiil  universum  orbcm,  Antichista»,  cojus  nou  di- 
lli esse  praeambulum  , et  alter  fìaiaam  , eooductus  pretio , ut  malediceret 
nobrs,  princeps  per  principe*  leuebrsruni,  qui  abusi  suut  propbetiis.  » 

(2)  La  difesa  , che  si  fa  di  Federico  contro  questa  accusa  dai  UitttUr. 

Si.  eccl.  t.  Il , V.  11 , p.  12» , Don  mi  sembra  soddisfacente.  Era  già  stato 
da  limona  di  t ournoy  , professore  di  teologia  alt'  univers.  di  Parigi  nel 
1201  : • Tres  suut  qui  mundum  sedia  sui*  et  dogmstibus  subjugaruot , 
JMoyses,  Jesus  et  Mabuinetus.Moyse*  primuiu  Judaicum  pnpulum  infatua- 
vii,  Jesus  Cbristus  s suo  nomine  christianos,  gentilem  popuiuni  Mabome- 
tus.  • OC.  1 hom.  ('ontipruliinua  ( Domenicano , 1203  ; , Bouuin  univer- 

sale de  apibus  , lib.  Il , c.  40  , o.  5 ; pare  difficile  cbq  uu  uomo  di  ialeuto, 
come  Federico,  si  facesse  a ripetere  questa  bestemmia  , uull.iiueuo  dò  che 
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(1240),  sconfigge  i Romani,  caccia  dalla  Puglia  i Veneziani  e i 
preti  e i monaci  che  non  sono  sudditi  dell’  impero,  e s’inqiadro- 
nisce  della  città  pontiticia  di  Benevento.  Gregorio  aduna  un  con- 
cilio a Roma  : un  gran  numero  di  prelati  navigano  dii  Genova 
per  Roma,  obbedendo  all’appello  dei  papa;  Enzio ferma  le  navi 
e li  fa  prigionieri  uccidendone  alcuni,  ed  a questa  notizia  il  pa[>a 
muore  li-ambasciato  d’amarezza  (21  agosto  1241  ).  Federico, 
temendo  d’irritare  soverchiamente  la  pubblica  opinione  , per- 
mette ai  vescovi  prigionieri  di  riunirsi  in  conclave  a Napoli  per 
eleggere  il  nuovo  papa  : la  scelta  cadde  sopra  Celestino  IV  die 
muore  dopo  diciolto  giorni,  ed  ha  per  successore , dopo  lungo 
ed  animalo  scrutinio,  Innocenzio  IV  eletto  ad  Anagui.  Uditasi 
da  Federico  questa  elezione,  dice:  « Fieschi  era  mio  amico,  ma 
il  papa  sarà  mio  nemico.  vy  II  nuovo  potelicc  promette  di  levargli 
la  scomunica  qualora  si  giustifichi  in  un  concilio  ecumenico. 
Ma  Federico  vuole  essere  assolto  da  ogni  censura,  armato  pro- 
cede contiti  di  Roma,  sacci  teggiundo  ogni  cosa  nel  suo  passag- 
gio. Il  papa  persiste  a non  voler  assolverlo  dall’  anatema , se 
Federico  non  sodisfa  alle  sue  obbligazioni  verso  la  santa  Sede , 
e l’ imperatore  lenta  d’ impadronirsi  della  pei-sona  di  lui , e lo 
obbliga  a rifuggirsi  coi  suoi  cardinali , prima  a Genova , poi  a 
Lione  , ove  il  pontefice  vi  convoca  il  primo  concilio  di  questo 
nome  che  fu  il  tredicesimo  Concililo  Ecumenico. 

sembri  decidere  a disfavore  di  lui  si  è I'  affermazione  di  questo  su»  detto 
da  un  cunleuipuraneo  moslemita,  cioè  l’ mimo  della  gran  moschea  di  Geru- 
salemme, come  si  rilava  dagli  astratti  della  storia  araba  reiatiri  alle  guer- 
re dei  crociati.  Presso  Rrìnaud,  Parigi , 1829,  p.  431.  ScMoutr  dice  que- 
ste «ose  di  Federico  ; Stor.  univers.  t.  Ili,  P.  Il , Sess.  I . p.  147  } : « Era 
Federico  più  rinomato  fra  i maomettani  delle  contrade  più  remote  che  fra 
i suoi  coulemporanei  di  Europa  , e non  senza  ragioue.  1 suoi  migliori  sol- 
dati nelle  due  Sicilie  erano  maomettani , egli  stesso  praticava  una  filosofia 
più  cooforme  all'islamismo  che  alla  religione  di  Cristo , e la  sua  rfletuina- 
tczza  fu  a lui  altrettanto  perniciosa  , quanto  lo  fu  a Salomone.  ->  tntoruo 
allo  scritto  posteriore  Ite  Iribus  impostori!),  cf.  De  impostura  mlig  breve 
compcnd.  sive  Lib.  de  tiib.  impostoc.  publicato  da  Ocnilw.  Lipsia,  1833. 


Dìgitized  by  Google 


i 


—332  § 222.  O.VORIO  IH,  GREGORIO  IX, 

Tredicesimo  Concilio  Ecumenico  ( 1245  ) (I). 

A questo  Concilio  intervennero  150  ( alcuni  manoscritti  di- 
cono 250  ) tra  arcivescovi  e vescovi;  i («Inarchi  di  Costantino- 
poli, di  Antiochia  e di  Aquileja.  i decreti  del  concilio  versaro- 
no sopra  i rapporti  delle  chiese  di  Oriente  e dell’Occidente,  so- 
pra la  posizione  della  Chiesa  verso  i Saraceni , e sopra  l’ inva» 
sione  di  nuovi  popoli  Tartari  dell’  Ungheria  , sopra  la  contesa 
coll’  imperatore  e sulla  riforma  dei  costumi  del  clero.  Federico 
difeso  dal  suo  cancelliere  Taddeo  da  Suessa , il  cui  discorso  fu 
più  eloquente  che  sodo,  venne  dichiarato  irretito  di  scomunica 
e decaduto  dal  trono,  perché  convinto  eretico  , sacrilego  ed  a- 
vente  segreta  corrispondenza  coi  Saraceni. 

Federico  fece  presentare  un’energica  protesta  a luti’  i prin- 
cipi, ma  le  prove  colle  quali  intendeva  mostrare  l’ incompetenza 
della  Chiesa  nella  punizione  dei  principi  furono  assai  poco  va- 
lutate, come  anche  le  declamazioni  di  quelli  che  favoreggiavano 
il  suo  assolutismo  imperiale.  11  papato  trovò  allora  dei  valorosi 
difensori  nei  nuovi  ordini  mendicanti  Domenicani  e Frances- 
cani , i quali  paralizzarono  l'influenza  dei  libertini  trovatoli 
e dei  AJinnesinger  , troppo  sposso  cinici  avversari  d’ ogni  ve- 
rità religiosa.  Dopo  questa  scomunica  i principi  tedeschi  passa- 
rono ad  eleggere  nella  dieta  di  llochheim  presso  Erbipoli  il  conte 
della  Turingia,  Enrico  Raspa  (1240),  e do|>o  la  sua  morte  Gu- 
glielmo conte  dell’Olanda  (1247).  Corrado  IV  figlio  di  Federico 
mosse  guerra  ad  entrambi,  mentre  l’imperatore  suo  padre  com- 
batteva in  persona  nella  Puglia  , e costringeva  preti  e frali  a 
non  far  conto  della  scomunica  del  papa.  Il  suo  tiglio  naturale 
intanto  venne  fatto  prigione  dai  Bolognesi,  e l'imperatore  corse 
per  liberarlo,  ma  la  morte  Iróneò  i suoi  giorni  (nel  13  dicem- 
bre 1250)  dopo  un  regno  esercitato  colle  maggiori  crudeltà, 
e fra  le  altre  col  supplizio  del  suo  medesimo  consigliere  Pici- 
delie  Vigne  (1249)  (2) , al  (piale  fece  cavare  gli  occhi.  Fu  me- 
stieri in  forza  di  queste  lunglie  guerre,  e pel  soggiorno  decen- 
nale d’ Innocenzo  IV  in  Francia  aggravare  di  forti  eontribuzio- 

(1)  Presso  Manti,  t.  XXIII.  p «03  sq. 

(2)  Il  suo  testamento  é riportalo  dal  Muratori  , t.  IX  , p.  6«l.  C.f. 
A’aumer , I.  IV,  p 263  sq.;  intorno»  Pietro  dette  Vigue,  p 236-60  , « 
p.  633-38. 


Digitized  by  Google 


INNOCENZO  IV,  CLEMENTE  IV.  333— 

ni  lulte  le  Chiese  ; venne  quindi  assai  meno  l’ antico  amore,  la 
jiiena  confidenza  verso  la  santa  Sede,  poiché  sembrava  che  più 
si  Imitasse  dei  possedimenti  territoriali  del  papa  che  della  qui- 
stione  delle  investiture  , come  in  addietro.  Innocenzo  dopo  la 
morte  di  Federico  tornò  a Roma,  dichiarò  la  casa  degli  Hohen- 
staufen  decaduta  dall’  Impero , si  alleò  coi  Lombardi , prese  to- 
sto possesso  della  Sicilia,  come  feudo  vacante  pertinente  alla 
santa  Sede  , e quindi  intraprese  trattative  or  con  Riccardo  fra- 
tello di  Enrico  111  re  d’Inghilterra,  ora  con  Carlo  di  Angiò,  fra- 
tello di  Luigi  IX  re  di  Francia,  e con  Edmondo  principe;  d’ In- 
ghilterra, mentre  Corrado  tiglio  di  Federico  eletto  nel  1234  re 
dei  Romani,  faceva  ancor  esso  valere  i propri  diritti  sull’Italia. 
Ma  Corrado  venne  presto  a morte  (1254) , e j>oichè  il  papa  si 
mostrava  assai  poco  disposto  a tutelare  i diritti  di  suo  tiglio  Cor- 
redino dell’  età  di  tre  anni  (1) , Manfredo  , fratello  naturale  di 
Corredino  e suo  tutore,  fece  ad  Innocenzo  la  sua  sottomissione 
( nel  settembre  1254  ).  Se  non  che  insorte  nuove  contese,  Man- 
fredo impegnò  le  sue  armi  apparentemente  in  favore  di  Corre- 
dino , ed  invase  la  Puglia  e la  Calabria.  In  questo  tempo  Inno- 
cenzo mori  a Napoli  nel  dicembre  nel  1254.  Alessandro  IV  di 
lui  successore  non  riuscì  meglio  di  lui  a restituire  la  sospirala 
pace  alla  Chiesa , e dovette  intimare  la  scomunica  a Manfredo, 
che  ciò  non  ostante  si  fece  incoronare  re  delle  Due  Sicilie  a Pa- 
lermo, minacciò  il  papa  nei  suoi  Stali , e Io  costrinse  a venire 
a patti  ; ma  Alessandro  mori  prima  che  fosse  conchiuso  l’ affa- 
re. L’ influenza  di  Alessandro  parve  che  fosse  grande  in  Gei-ma- 
nia , poicliè  l’elezione  all’impero  godeva  fra  Riccardo  di  Cor- 
novaglia  e Alfonso  il  Sapiente,  re  di  Castiglia.  Frattanto  le  cose 
andavano  in  lungo  sotto  il  suo  successore  Urbano  IV,  e Riccar- 
do mori  (1272)  prima  che  alcuna  cosa  fosse  conclusa.  Urbano 
avendo  invano  citalo  Manfredo  a comparire  a Roma,  ed  intima- 
ta una  crociata  contro  di  lui  si  determinò  finalmente  di  dare 
malgrado  l’opposizione  di  S.  Luigi  redi  Francia,  nonodi  que- 
sto nome,  il  regno  della  Sicilia  a Carlo  d’  Angiò,  che  Clemente 
IV'  successore  d’  Urbano  incoronò  a Roma  nel  gennajo  12li(ì, 
dopo  averlo  sottomesso  a dure  condizioni.  La  Sicilia  venne  in 
potere  del  papa  dopo  la  vittoria  di  Benevento,  ove  Manfredo  fu 
ucciso.  Callo,  malgrado  le  ammonizioni  del  papa , regnò  tiran- 
ti) ({u ijruildus , od  jn  1254,  o.  46.  Cf.  Haumer,  I.  IV,  p.  351  *q. 
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incarnente  ; od  il  suo  gioito  fu  ai  Siciliani  più  intollerabile  di 
quello  degli  Hohenstaufen,  Quindi  i malcontenti  chiamarono  Cor- 
radino,  clic  il  pa|«  tosto  ammoni  e minacciò  di  scomunicare,  se 
metteva  piede  in  Italia  ; Corredino  vi  venne  (1267)  e fu  scontino 
alla  battaglia  di  Tagliarono  alle  sponde  del  lago  Cetano  (2  ot- 
tobre 1208);  preso  nella  sua  fuga  col  suo  amico  Federico  di 
Austria , ebbero  amenduc  la  testa  recisa  a Napoli  ( 29  ottobre 
1268  ) , malgrado  le  vive  rimostranze  indirilte  al  re  Carlo  per 
disporlo  alla  clemenza  si  per  parie  di  S.  Luigi  re  di  Francia, 
che  del  sommo  pontelicc  Clemente  IV  (1). 

§ 233.  Crociata  di  S.  Luigi  {IX).  Prammatica  sanzione. 

S.  Ludovici  Vita  el  convetsatio  per  Goffredum  di  lieltuLor»  , confessa- 
rti» , al  Guil.  Ci rmot**t.  capellan.  ejtts.  el  Ludovici.  Ep.  de  ('.«piallone 
el  lìbera  itone  sua  ( du  (Vietne,  l.V.  ) WtUAan,  le  Crociati,  tota.  Vii,  Rao- 
mtr,  Storia  degli  Uubeoslaufeo,  t.  IV,  p.  26W-312. 

Le  malaugurate  contese  fra  il  sacerdozio  e T impero  fecero 
cessare  l’entusiasmo,  che  avea  già  spinto  i popoli  cristiani  a li- 
berare dagl’infedeli  la  Terra  santa. \a  liellieosa  tribù  dei  Carismi- 
ani  arrotata  sotto  le  bandiere  del  sultano  d’Egitto,  dojH)  avere 
per  molto  tempo  s|  tarso  il  furore  nei  dintorni  ili  Gerusalemme, 
lini  colf  im|»ssessarscnc  (1247).  Luigi  IX  il  Santo  re  di  Fi-an- 
cia era  allora  malato,  e fece  volo,  che  se  riacquistava  la  salute 
avrebbe  intrapreso  una  crociata.  Fe  manifesto  questo  suo  pio 
divisamente  a’cavalieri  con  distribuire  imprevedulamenlc  delle 
croci  nelle  foste  del  Natale.  Egli  ere  riuscito  con  ciò  , die  se 
ne  accorgessero,  a formare  un’armata  di  crociati  (1248).  Per- 
suaso clic  non  si  potesse  conquistare  la  Palestina  senza  padro- 
neggiare dapprima  l’ Egitto,  diresse  la  sesta  crociata  alle  sponde 


(t)  Raynaldut , ad  a».  1288 , n.  34  sq  : « Pe  perii  sibi  ea  severitale  Ca- 
rola* itoti  modo  illias  aetalis  bontinnni,  aed  rliam  fulororom  sttei  nliirotn, 
invidiai»  elodia  cottegli,  grn vissi tneque,  ul  asseruiit  Ricordano*  et  Joan- 
nes  Vitlanus  , a pontifico  tocrepilos  est  : lanlum  attesi . quod  aliqui  com- 
nienli  sant , qui  lanlo  pontifici,  ac  re  ipsa  dementissimo,  crudeli Utis  ina- 
dilani  aspergere  voluerunl,  alque  illi  hoc  fantosant  diclam  iiupegere.  » 
Fila  (jimrud ini  mori  Caroli  : mora  Coltratimi  vita  Caroli.  Of.  li uumor  , 
t.  IV,  p.  613-20. 
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lle] l’Africa,  e prese  Damiala(12W).  Ma  la  temerità  del  conle  di 
Artois  fece  cadere  il  re  nelle  mani  dei  Saraceni  presso  a Man- 
surah  (1 2“»0).  Ricevette  nella  sua  cattività  una  lettera  di  condo- 
glianza dal  papa  , die  lo  animava  a rassegnarsi  e ad  adorare 
umilmente  gli  imperscrutabili  decreti  della  Provvidenza  ; ol- 
tracciò il  pontefice  Innocenzo  IV  ordinava  preghiere  a tutte  le 
chiese  di  Francia  per  i cristiani  prigionieri:  « Oriente  inganna- 
tore, esclamava  egli,  fatale  Egitto  ! o Gerusalemme  (pianto  san- 
gue non  è costata  la  tua  liberazione,  e quando  finalmente  con- 
solerai la  chiesa  dei  dolori,  che  por  tua  cagione  ha  sofferto!  n 
Nello  stesso  tempo  si  richiamò  ai  regni  di  Occidente  , perchè 
tulli  i cristiani  o colla  persona  o col  danaro  soccorressero  ni 
loro  fratelli  prigioni.  Malgrado  le  sue  cure  paterne  vi  vollero 
ben  quattro  anni  prima  che  S.  Luigi  potesse  ritornare  alla  sua 
Francia  ; la  disgrazia  jici  ò non  avea  menomala  nè  la  sua  regale 
dignità,  nè  falfeziene  sincera  de’ suoi  sudditi. 

Il  pio  c savio  re  si  diede  a tutto  uomo  a procacciare  la  felicità 
temporale  del  suo  regno  , e specialmente  a sollevare  e privile- 
giare il  terzo  stalo.  A tal  line  pubblicò  la  celebre  Prammatica 
Sanzione  (Marzo  1260)  con  cui  egli  volle  guarentire  (a)  insieme 
la  libertà  delle  Ecclesiastiche  elezioni , ed  impedir  la  vendita 
de’ benefici  che  ricominciava  a comparire:  guarentir  la  Chiesa 
nazionale  di  Francia  dalle  soverchie  imposizioni  messe  da’Papi, 
c confermare  i privilegi  sin  allora  ottenuti.  Ma  in  mezzo  a 
queste  sollecitudini  veramente  paterne  non  potè  in  lui  venir 

(a)  Non  fu  s-olo  il  P Daniele  che  entri)  in  pravi  dubbi  sulle  autenticità 
della  Prammatica  sunziooe:  La  tieo  |>ur  egli  per  sospetta  il  dotto  Tomma- 
tini  Vetus  et  Nova  Ecclesiae  disciplina  P.  2.  lib.  %■  c.  33  n.  4 Citarlo» 
Traci,  de  liberi.  Eccl.  Gallio,  lib.  l.-e.  13  u.  2 e segg  Roncaglia  Aoi- 
madv.  in  .Vaiai.  Alci  hist.  Eccles.  saec.  XUI  c.  10  art,  3.  la  rifiutano  ca- 
lne indubitatamente  apocrifa  , almeno  in  quanto  al  sesto  articolo,  in  cui  si 
tratta  delle  imposte  ingionle  da'  Papi  , e per  vero  sembrali  più  che  baste- 
Toli  a ingenerar  dubbio  sulla  legittimità  della  Prammatica , 1.  il  silenzio 
di  due  secoli  intorno  ad  un  atto  di  si  gran  rilievo:  l' indole  della  scrittura, 
ebe  mostrasi  contraria  si  alla  pietà  di  S.  Luigi , ed  agli  avreoimenti  di 
quel  tempo.  Per  queste  ragioni  molli  dotti  moderni  la  ritcogono  come  fal- 
sa. * Il  sig.  A.  I hnmassy  , dice  Cantò  ( Storia  Universale  lib.  XII . c X! 
1 0 p.  ISA  imi.  1.  | dii.  Brunelle  1813  ) hi  mostrato  irrepugnabilmente 
apocrifa  ia  Prammatica  Sanzione  che  vico  attribuita  a S.  Luigi  ». 
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meno  il  desiderio  di  cooperare  al  tene  di  tutla  la  cristianità  , 
coll’intraprendere  una  nuova  crociata,  tanto  più  quando  intese 
che  Antiochia  era  stala  presa  da  Bibar  soldano  d’Egitlo(l268); 
con  in  inano  la  corona  di  spine  il  santo  e cavalleresco  vecchio 
sovrano  riuscì  a guadagnare  alla  sua  causa  l’ invitta  e pia  no- 
biltà di  Francia.  La  spedizione  dovea  contemporaneamente  as- 
salire il  regno  di  Tunisi , e fondarvi  una  colonia  ; ma  la  peste 
travagliò  la  sua  annata , e il  re  ne  rimase  vittima  ( 21  agosto 
1270  ).  Con  lui  si  estinsero  le  ultime  scintille  del  santo  zelo  dei 
cristiani  occidentali  per  l’emancipazione  di  Terra  santa.  L’im- 
pero latino  di  Costantinopoli  non  si  potò  conservare , poiché  i 
Greci  sotto  la  condotta  di  Michele  Paleologo  li  cacciarono  di  là 
( 126  1 ),  ed  anche  Tolemaide  malgrado  gli  sforzi  del  B.  Grego- 
rio \ (1)  dopo  una  gloriosa  difesa  cadde  per  sempre  nelle  mani 
degl’  infedeli  ( 18  marzo  1291  ).  Qui  terminarono  le  crociate. 

D.  PRINCIPIO  DELI,’  INFLUENZA  FRANCESE 
NELLE  ELEZIONI  DEI  PAPI. 

§ 224.  Gregorio  .V  ( 127 1-76  ).  Concilio  di  Lione  ; morte 
di  S.  Tommaso  d' Aquino  e di  S.  Bonaventura. 

Alla  morte  di  Clemente  IV  la  sede  apostolica  restò  vacante 
quasi  tre  anni,  finalmente  dopo  ostinati  partiti  i cardinali  si  ri- 
solsero ad  eleggere  Gregorio  X in  Viterbo  (1  settembre  1271), 
e fu  consecralo  a Roma  ( nel  marzo  del  1272).  Egli  avea  la- 
sciato Luigi  IX  prigioniero  nella  Palestina,  e promise  di  adope- 
rarsi alla  sua  liberazione  (*).  Pcrlocchè  i suoi  primi  pensieri 
parvero  diretti  ad  una  nuova  crociata.  A questo  line  riunì  il  se- 
condo concilio  di  Lione,  cioè  il  decimoquarto  Concilio  Ecumenico. 

(1)  ttumberlui  de  Romani i ( generale  dei  Domenicani  ' , De  bis  quae 
traclanda  videbaotur  in  concilio  generali  Lugduneosi  presso  Manti  , I. 
4tXI,  p.  109  sq.  scrive  , che  Gregorio  abbandonando  Tolemaide  esclamasse 
col  Salmista  : ■ Si  oblitus  lucro  lui,  Jerusalem , oblivioni  detor  devierà 
me  a ; adhaereat  lingua  faucibos  mcis,  si  uon  meuiioero  lui,  si  Don  propo- 
sero lerusalem  io  principio  lctiliae  mese.  » 

(*)  Qui  certamente  vi  è uno  sbaglio , perchè  Luigi  IX  fu  prigiouc  nel 
1253,  mori  nei  1270.  Cf.  l’ antecedente  g 223.  N.  d.  Tr. 
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Dcimoquarto  Concilio  Ecumenico  (127 A). 

Scndo  in  viaggio  per  recarsi  a questo  concilio,  morì  S.  Tom- 
maso d' Aquino,  e S.  Bonaventura  passò  a miglior  vita  durante 
le  sessioni.  Dopo  di  essersi  occupato  della  crociala,  questo  con- 
cilio si  adopero  per  1’  unione  delle  Chiese  d’ Oriente  e di  Occi- 
dente , si  udirono  i Greci  nel  mentre  si  cantava  il  Credo  alla 
messa  del  papa,  ripetere  tre  volte  cantando  la  parola  Filioque. 
Inoltre  il  concilio  pubblicò  alcuni  decreti  intorno  alle  elezioni 
ecclesiasl ielle  e alla  riforma  della  disciplina  ( I). 

Dopo  la  morte  di  Riccardo  , la  Germania  avea  eletto,  giusta 
il  desiderio  del  pajia  e i consigli  dell’  arcivescovo  di  Magonza, 
Rodolfo  di  Asburgo,  giovane  che  si  eie  fallo  conoscere  ed  ama- 
re da  tutti  alla  corte  di  Federico  li.  Si  poteva  sperare  dai  suoi 
sentimenti  religiosi  e dal  suo  coraggio  conosciuto  , che  egli  ri- 
alzerebbe il  trono  avvilito,  e rinnoverebbe  T unità  dell’impero 
e l’ antica  alleanza  fra  la  Chiesa  e lo  Stato.  Il  suo  cancelliere 
Ottone  venne  al  concilio  di  Lione,  e promise  a nome  di  Rodol- 
fo, che  l’imperatore  conserverebbe  i diritti  conceduti  alla  Chie- 
sa romana  da  Ottone  IV  e Federico  II  , e non  invaderebbe  gii 
Stali  della  Chiesa,  nò  farebbe  guerra  al  re  di  Sicilia.  Gregorio 
e Rodolfo  s’ incontrarono  dopo  il  concilio  a Losanna  (1275). 
L’ imperatore  vi  rinnovò  il  giuramento  dato  dal  suo  cancelliere, 
e fece  ancore  maggiori  concessioni  alla  Chiesa  romana  (2) , ed 
in  cambio  di  ciò  il  papa  scomiuiicò  chiunque  non  riconoscesse 
Rodolfo  siccome  imperatore.  Gregorio  mori  ad  Arezzo  (*)  piri- 
ti) Gli  liti  presso  .Watt ri,  t.  XXIV,  p.  38  sq.  ; Hard* m.  u VII,  p.  070. 
Le  Epp.  di  Gregorio  X,  presso  Manti,  t.  XXIV,  p 27  sq.,  107. 

(2)  Cerberi,  Coll.  epp.  Rudolphi  I.  S-  Blesii  1772,  io-ful.  tìadwu inn.Co- 
dei  epp.  Rodolpbi  I , epp.  230  , anecdota*  cananea*  Ltptiae , 1800  , Cf_ 
Raynaldut,  ad  sa.  1274,  o.  5 sq. 

(■)  B.  Gregorio  X , già  Teobildo  dei  coati  Visconti  di  Pilotai!  , dopo  es- 
sere stilo  segretario  del  Cardinal  Pecorino  legata  pontificio  ulti  corte  di 
I rtocii , eie  fu  fallo  arcidiacono  di  Liegi  e poi  nonxio  a Toteuiaide , ove  «li 
giunse  io  uomiua  al  pontificato,  riunì,  quantunque  per  poco,  per  cousu  del- 
la malafedi:  del  Psicologo,  la  Chiesa  d'  Oriente  con  quella  d’ Occidente:  pro- 
mosse all’ impero  la  casa  di  llasburgo  cosi  benemerita  alla  Chiesa.  Di  que- 
llo grande  fra  i gran  pontefici . furono  raccolte  molte  memorie  d i D.  Torri 
professore  di  Storia  ecclesiastica  all'  università  di  iioiugua  , clic  tanto  si  a- 

Auog  - IL  4J 
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ma  d’arrivare  a Roma,  dopo  d’aver  predetto  al  dispotico  Carlo 
d’ Angiò  che  il  giorno  della  vendetta  era  vicino.  Per  impedire 
nelle  future  elezioni  i ritardi  che  aveano  preceduto  quella  di 
lui,  il  provvido  pontefice  dispose  die  d’ allora  in  poi  i cardinali 
dovessero  restare  diiusi  a chiave  sino  alla  (ine  delle  elezioni,  e 
al  termine  di  tre  o lutto  al  più  di  cinque  giorni,  doveano  rico- 
vero una  più  scarsa  refezione, mano  mano  die  l’elezione  si  pro- 
lungheieble  ; quindi  le  adunanze  j>er  eleggere  i pontefici  furo- 
no denominale  rondavi  (1). 

§ 225.  I papi  dopo  Innocenzo  V (1216)  sino 
alC  abdicazione  di  Celestino  V (1294) . 

Il  papa  Innocenzo  V non  ebbe  che  il  tempo  di  riconoscere  i 
Guelfi  e i Ghil>ellini  nella  Toscana.  I suoi  successori  Adriano  V 
e Giovanni  XXI  regnarono  poco  (2).  Carlo  d’  Angiò  usurpò 
quindi  innanzi  tale  influenza  sopra  le  dezioni  die  non  vennero 
eletti  fuorcltè  i benevisi  da  lui  alla  santa  Sede  di  Pietro.  Nulla 


doperò  per  ottenere  la  sua  caoooitzuione , e la  etri  modestia  dovrebbe  pure 
c dere  alla  pubblica  utilità  che  ne  verrebbe,  dando  egli  in  luce  i propri  stu- 
di storici  sopra  questo  argomento.  N.  d.  Tr. 

(t)  Gregorti  A,  Constilutio  il  de  elcctiooe  et  de  eleeti  potestà  te  ( Mann, 
l XXIV,  p.  81-80  ,.  • Quod  , ( servato  libero  ad  secrctam  canterani  adilu  j 
ita  claudatur  undiqoe  utnulius  iHuc  iuta-are  valeat.  vel  eiire;  nulli  ad  eo- 
sdetn  cardinale*  adilus  paletti , vel  facultas  secrete  loqueodi  cuin  eia;  nec 
ipsi  aliquos  ad  se  venienles  aduiitlaot , uisi  eos  qui  de  volunlaic  oiuniuui 
cardioalium  inibì  praeseulium  , prò  iis  lautum  quae  ad  eleilioni»  inslaulis 
uegoliuni  perliueut,  vucarentur. — lu  conciavi  lamen  praedicto  aliqua  tene- 
atra  competenti  dimittatur.  per  quatti  cisdem  cardinaiibus  ad  victum  ne- 
cessaria commode  ministreulur  : sed  per  eam  nulli  ad  ipsos  patere  possi! 
tugressus.  Veruni  si , quod  absit , intra  tres  dies  , poslquam  . ut  praedici- 
tur  , couclave  praedictum  iidetn  cardioales  intra  ver  ini , non  fuerit  ipsi  Ec- 
clesiae  de  pastore  provisum  , per  spalium  quinque  dierum  immediate  se- 
quentium  singulis  dieltus  , latti  io  prandio  quatti  in  coena  , uno  solo  fercu- 
lo smt  contenti.  Quibus  provisione  uou  fetta  decursis , ex  tuuc  lautummo- 
do  pauis  , vmu tu  et  aqua  miuislrenlur  eisdern  , dunec  eadem  pruvisiw  sub- 
sequatur.  » 

(2)  Cf.  Intoruo  alle  gesta  di  questi  tre  pontefici , Manti  , l.  XXIV  , 
p.  153-83. 
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sino  all' abdicazione  di  celestino  V.  S39 — 
lasciò  intenlak)  per  giugnere  a questo  fine , specialrnenle  dopo 
che  il  papa  Nicolò  HI  (1277-80),  mostrando  una  fermezza  sino 
allora  insolita  contro  di  lui,  gli  tolse  il  vicariato  di  Toscana  , e 
lo  costrinse  ancora  di  rinunziare  al  titolo  «li  senatore  di  Roma. 
Rodolfo  di  Asburgo  avea  già  rinunziato  ai  diritti  imperiali  so- 
pra le  città  della  Romagna  ed  anclie  al  loro  giuramento  di  fe- 
deltà, e Nicolò  (1)  in  ricompensa  negoziò  una  pace  favorevole 
a Rodolfo , anche  per  opporsi  alle  sue  pretese  contro  Cario  di 
Angió  (1280),  ma  fu  disgrazia  per  la  Chiesa  che  egli  esaltasse 
soverchiamente  la  famiglia  Oi-sini  già  troppo  potente.  Un’  ele- 
zione turbolenla,  la  «piale  ebbe  luogo  sotto  l’influenza  di  Carlo 
gli  diede  a successore  un  francese.  Martino  IV  (1281-85),  che 
mei  itò  il  grave  rimprovero  di  non  avere  colla  sua  pontificale 
autorità  paralizzala  la  tirannia  di  Carlo,  e «li  avere  per  tal  mo- 
do favorito  il  portilo  de’  Guelfi  , prendendo  parte  ai  loro  odi 
contro  i Ghibellini , e mettendo  T intelletto  alla  città  di  Forlì, 
che  era  di  questo  ultimo  partito.  Egli  ebbe  a scontare  amara- 
mente questa  su»  parzialità  nazionale  , perché  sopravvisse  al- 
l’orribile massacro  dei  suoi  Francesi  nei  Vesperi  Siciliani  ( SO 
marzo  1282)  (2).  La  congiura  fu  tramata  da  Giovanni  «la  Pre- 
cida, e dal  re  d’  Aragona  Pietro  Bl  sposo  di  Gostanza  figlia  «li 
Manfredi.  Conseguenza  ne  fu  l’unione  della  Sicilia  coti’  Arago- 
na (S).  Benché  Martino  scomunicasse  Pietro  IH,  lo  dicliiarasse 

(1)  Vita  Nicolai  papae  III,  Mansi , ».  XXIV  , p.  171.  Cf.  relalivamenta 
agli  siati  appartenenti  allora  alla  saola  Sede  , lìnynaìdus , ad  atro.  1178  , 
n.  51  m).  , e più  sullo  il  a.  62  sq.  Cosi  si  descrive  la  ralitiva  delle  auliche 
dooaiiooi  latte  alla  stola  Chiesa  romana  : • Ad  bos  partitici  loia  terra  . 
qnae  est  a Radicofauo  usque  ad  Ceprantim,  marchia  Anconitana,  doeatus 
Spulciano»  , terra  couiitissae  Mathildis , civiltà  Ra vetrose,  et  .Emilie,  Bo- 
tti uni,  Caesena,  Foruntjtopuli,  Formulivi!,  Favellìi»,  Imola,  Boooole,  Fer- 
raris, Gonnellini,  Adriatn  alque  Gabellino,  Ariminuiu,  Mooslellri,  lerri- 
torium  Batnense,  PentapoKs,  Massa  Traharia,  cono  adjaeentibus  terna  e» 
omnibus  aids  ad  Romauam  Ecclesia!»  pertioenlibu» , euro  omnibus  finì- 
bus  , lerritoriis  alque  insulis  in  terra  roariqoe  ad  provincia»  , eivitales  , 
territori»  et  )<>oa  praedicta  quoque  modo  perlinenlibus  , ut  sapraseriptas 
provioeias,  eivitales,  loca  et  territoria.  • 

(2)  Rtynaldnt,  ad  an.  1282.  StUomr,  Storia  universale,  ».  Ili,  P.  Il, 
sect.  2,  p.  71  sq. 

(3)  Gesta  Patri  rrgis  ( Muratori . Tbesaur.  Hai.  ».  X,  p.  V ).  Cf.  Mar- 
tin. IV.  ep.  presso  i'Achery  Spici leg.  U III,  p.  681. 
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decaduto  dal  trono  di  Aragona,  siccome  questo  era  feudo  papa- 
le, e p ù tardi  lo  privasse  del  regno  di  Vulepza,  che  offrì  a Fi- 
lippo  di  Francia  a favore  dei  suoi  iigli;  nullanieno  queste  cen- 
sure restarono  senza  effetto.  Pietro  s’ impadronì  jiersino  del 
figlio  unico  di  Carlo,  e lasciò  in  eredità  l’ Aragona  al  suo  tiglio 
primogenito  Alfonso,  e la  Sicilia  al  suo  secondogenito  Giacomo. 

Invano  Onorio  IV  successore  di  Martino  rinnovò  la  scomu- 
nica contro  Giacomo  (1285-87),  invano  volle  porre  un  limite 
alla  sua  tirannia  , e Ussaro  un  termine  alle  imposte , ondo  op- 
primeva i Siciliani.  L’autorità  di  Carlo  d’  Angiò,  (1285),  e del 
suo  figlio  Carlo  2°  fu  circoscritta  al  regno  di  Napoli,  ed  el)be  la 
trista  nuova  della  caduta  di  Tolemaide  ultimo  propugnacolo  del- 
la Chiesa  d’ Oliente.  Già  l’Occidente  pareva  che  avesse  raccolto 
tutti  i frutti  possibili  delle  crociate  (1),  ed  i cristiani  si  trova- 
rono in  ogni  parte  per  loro  colpa , esclusi  per  l’ avvenire  da 
quei  santi  paesi , la  conquista  dei  quali  aveva  per  così  lungo  tem- 
po occupate  tutte  le  loro  forze. 

1 pensieri  profondi  che  hanno  esaminato  lo  stato  generale 
di  Ctiro|)a  , così  al  line  come  al  principio  delle  crociate  , sono 
unanimi  nel  riconoscere  gli  innumerevoli  vantaggi  derivati  alla 
civiltà.  Il  progresso  della  navigazione,  del  commercio,  dell’  in- 
dustria furono  evidentemente  le  conseguenze  del  contatto  dcl- 
l’ Occidente  con  un  mondo  più  incivilito  ; ma  questi  non  furono 
i soli  e più  importanti  vantaggi.  La  società  europea  era  sempre 
minacciala  nella  sua  esistenza  da  nuove  invasioni  devaslalrici. 
Essa  se  ne  liberò  mettendosi  col  valore  delle  armi  a conquista- 
re ed  invadere  i paesi  degli  infedeli.  Le  isolate  comunità  , che 
la  feudalità  ha  suscitale  nel  suo  seno , si  riuniscono  per  un’  a- 
zione  e per  un  interesse  universale  e polente,  e la  libertà  civi- 
le messa  fuori  dalle  pastoje  del  suo  spirilo  inquieto  ed  ostile, 
può  di  qui  innanzi, senza  violenza  e senza  spezzare  gli  indispen- 
sabili vincoli  sociali,  stabilirsi  e svilupparsi.  Finalmente,  oltre  i 
vantaggi  politici , le  trasformazioni  sociali , ed  i progressi  ma- 
teriali della  civiltà,  fu  anche  meglio  assicurato  il  trionfo  delle 
idee  religiose  per  mezzo  delle  crociate.  Queste  idee  non  sono 

(1)  Htirtn  , Sviluppo  delle  conseguenze  delle  crocili*  per  I'  Europa, 
fièli.  . 180S  ; Opere  storiche  . I.  II  ).  JMle r , Compendio , p.  383-86. 
Le  cuusideraziuoi  giudiziose  e profonde  di  Ratisboanc,  Vile  di  S.  Bernar- 
do, p.  dl-W. 
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già  un  parlo  della  sola  ragione  ; anzi  son  esse  piuttosto  dirette 
alcuna  volta  contro  il  calcolo  del  raziocinio,  che  ne  rimane  sor- 
preso e confuso,  poiché  lo  sconcertano  con  le  loro  azioni  pron- 
te, vive  e profonde  , clic  esse  esercitano  sopra  la  fede  dei  cre- 
denti. Sovra  ogni  altra  cosa  questa  influenza  morale  é quella 
che  giustifica  le  crociale,  e ne  misura  il  valore.  Il  rideslamcnlo 
della  fede  sopita , ed  il  suo  trionfo  sopra  la  smarrita  ragione, 
precisamente  in  quei  tempi  quando  il  razionalismo  si  prepara- 
va ad  inaridire  i cuori,  e a far  deviare  le  intelligenze  dalla  loro 
vera  c prima  direzione,  questo  fu  il  risultato  diretto,  immedia- 
to, meraviglioso , che  conseguirono  le  cruciate  ; risullat  o con 
cui  solo  spiegasi  l’ entusiasmo  dc’predieatori,  l’ interesse  ener- 
gico che  prendevano  gli  apostoli  della  fede,  e gli  uomini  più  pa- 
cifici alla  riuscita  di  queste  intraprese  eroiche  e cavalleresche. 
(Juando  per  contrario  l’ orgoglioso  Alielardo  , ed  i suoi  disce- 
poli freddi  ed  indifferenti , non  vi  scorgevano  se  non  ehe  im- 
prudenza e fanatismo,  e le  combattevano  colf  ostinazione  della 
prudenza  carnale  ; ma  la  sapienza  del  razionalismo  mondan  o 
dovea,  come  altra  volta  la  sapienza  della  ragione  |>agana,  rima- 
nere vinta  dalla  follia  della  croce.  E per  vero  nulla  poteva  me- 
glio ridestare  lo  spirito  cristiano  del  medio  evo , che  la  veduta 
di  Gerusalemme,  le  memorie  di  quei  luoghi  ove  il  Divin  Salva- 
tore avea  espiato  i peccati  del  mondo  coi  suoi  patimenti  e colla 
sua  morte.  Per  tal  modo  fu  confuso  l’ egoismo  dell’  umana  ra- 
gione, e alle  tendenze  individuali  che  aveano  sin  allora  desolata 
la  Chiesa  c la  società,  successe  il  sacrilizio  di  ciascuno  al  bene 
di  tutti.  Questa  fu  la  vittoria,  che  di  nuovo  riportò  sul  inondo 
la  fede  nostra. 

Fraltanto.la  Chiesa  d’Oecidenle  soffri  allora  mollo  danno  per 
la  lunga  vacanza  della  sede  apostolica,  che  durò  ventisette  me- 
si ; poiché  dopo  la  morte  di  Adriano  i cardinali  aveano  messo 
in  non  cale  i decreti  di  Gregorio  X relativamente  al  conclave. 
Obbligali  finalmente  ad  una  scelta,  elessero  Pietro  eremita  del 
monte  Morene  presso  Sulmona  (dal  luglio  al  dicembre  del  1 294). 
Il  nuovo  papa  Celestino  V meritava  il  titolo  di  santo  che  si  era 
acquietato,  ma  le  sue  virtù  private  non  gli  confluivano  la  cap- 
uta necessaria  j>cr  governare  la  Chiesa , ed  opporsi  alle  pre]»- 
leuzc  dei  principi  ( I).  Si  diceva  di  lui:  che  il  pa[»a  faceva  molte 

(I)  Jacui.  Cardinal.  Cariueu  de  ti  La  et  ceuoa.  Cucicslìm  ( .IZuraior  f- 
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cose  de  plenitudine  potestatis,  ma  motte  più,  de  plenitudi- 
ne simplicitatù. Oltracciò  ditte  la  bonarietà  di  porsi  totalmente 
sotto  la  dipendenza  di  Carlo  II , re  di  Napoli , il  quale  giunse 
coi  suoi  raggiri , e coll’  abusare  della  ingenuità  d’ animo  del 
papa  a far  nominare  sette  cardinali  Francesi,  e tre  Napolitani; 
ma  il  papa  dopo  breve  pontificato  si  determinò  di  rinunziare. 
Nullamcno  il  semplice  consenso  dei  cardinali  non  pareva  sulli- 
ciente  a render  valida  questa  abdicazione:  perlocchè  il  papa  ob- 
bedendo alle  loro  sollecitazioni , e principalmente  a quelle  de! 
caidinale  Gaetano  (a),  dopo  avere  emesso  a questo  line  un  de- 
creto, col  quale  stabiliva,  potere  ogni  papa  rinunziare  alla  sua 
dignità  , e tra  per  proprio  inchmamento  , e per  tema  di  non 
macchiarsi  la  coscienza,  volle  rililrarsi  alla  sua  antica  solitudi- 
ne. Ma  il  successore  di  lui  però  (Bonifacio  Vili)  temendo,  che 
la  sua  fuga  potesse  somministrare  occasione  ad  uno  scisma;  lo 
tenne  prigione  fino  alla  sua  morte  avvenuta  poco  dopo  (12  mag- 
gio 1 296).  L’atto  più  utile  del  breve  pontificato  di  S.  Celestino 
V fu  la  rinnovazione  dei  decreti  che  riguardavano  il  conclave  (*). 

§ 226.  Bonifacio  Vili  (t29A-f303).  Sue  contese 
con  Filippo  IV,  re  di  Francia. 

Jacob.  Cardò i.  De  elect,  et  coronai.  Booifacii  Vili  ( Boll  and.  mena, 
maii  l.  IV  , p.  462  ).  Btolem.  Lue.  Hist.  ecclesia»!.  Kb.  XXIV  , e.  29  8q. 


Script,  r.  il.  t.  Ili  , P.  I)  Petrut  de  A Iliaco , Vita  Coeleslioi  ( Bollanti, 
incus.  m«ii,  t.  IV,  p 495  ).  Co«!«Jtini'  Op.  «scet.  ed.  Teiera.  Neap.  1610, 
iu-4.  ( Max  Biblioth . t.  XXV  ).Cf.  Baynaldut,  ad  an.  1294.  Plolomaei  de 
Fiadonibui.  Hist.  ecclesiasl.  lib.  XXIV,  e.  29.  sq. 

(a)  Parecchi  antori  contemporanei  riferiscono  che  il  Cardinale  Gaetano 
stornata  ami  il  Papa  dal  proponimento  fatto  di  abdicare  it  Pontificalo.  V. 
Palma  Praelect.  hist.  Ecel.  t.  3.  P.  2.  e.  XI,  p.  152  segg. 

(♦)  Vedi  la  bellissima  Vita  di  Bonifaaio  vili  scritta  dal  Benedettino  Cas- 
sinese  Tosti  1846.  Qniri  ad  evidema  vien  prorato  che  le  prepotenie  dt 
Carlo  d’ Angiò  , e specialmente  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia  . le  lunghe 
vararne  della  sede  apostolica  , la  nomina  dei  santo  ma  idiota  Celestino  V , 
la  preralenia  del  partito  ghibellino  dei  Colonna  io  Poma  . furono  ragione 
che  diniinnisse  la  necessaria  snpremaiia  pontifìcia  , la  qual  vedremo  per 
suo  peggio  quanto  prima  rifuggirsi  in  Francia,  ove  la  sauta  Sede  possede- 
va la  città  di  Avignooc.  -N.  d.  Tr. 
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Ilaynaldus , ad  ao.  1294-1303.  Munti , 1.  XXIV  , p.  1131  sq  , I.  XXV  , 
p.  1-123.  //ardui».  L VII , p.  1171  sq.  ( V.  du  f*vy  ),  Storia  delle  coule>e 
fra  il  papa  UoDifaiio  e Filippo  il  Bello.  Parigi  1695,  io-fol.  con  prove  trat- 
te dal  tesoro  delle  carte  reali. 

11.  tìubti,  Booifacii  Vili,  et  tamil.  Cajetanor.  Romae  1631.  Vigor.  Uist. 
eor  quae  acla  suiti  ioter  Philippuin  Pulcbrum,  et  Booilacìum  Vili.  1039 
in  4.  Baillet , Hist.  delle  questioni  del  papa  Bonifacio  con  Filippo  etc  : 2. 
ed.  Parigi  1718.  Cf.  IHanrk  , Storia  della  costituzione  della  società  eccle- 
mastica  cristiana  , t.  V , p.  12-151 , che  loda  questo  papa  spesso  mal  cono- 
sciuto e lo  difende  specialmente  contro  le  nere  invettive  dello  sdegnato 
Ghibellino.  Dan  ti  ( Inferno , Cani.  XXVII,  v.  83  : Cant.  XIX  , v.  52  ).  Ve- 
dine un  esame  più  accurato  presso  òr hiouer , Storia  universale  t.  Ili  , P. 
Il  , ses.  2.  p.  408  16  , e più  lardi  (1839)  t.  IV.  P II , p 170  183  (a).  Cr. 
Fatma  , Praelect.  hist.  e'clesiaslicae  t.  Ili , p.  113-89.  IVittemun  Memo- 
ria lustrila  uell' amico  della  iteligioue  1814  dtsp  * 10. 


Allorché  il  cardinale  (ìaelano  ( Bonifacio  Vili  ) venne  so- 
stiluilo  a Celestino  V , gli  affari  politici  dell’Europa  erano  ol- 
tre ogni  dire  intorbidati.  Nella  Sicilia  non  ancora  era  decisa 
la  successione  al  trono  fra  i vari  pretendenti , nella  Cermania 
Adolfo  di  Nassau  era  succeduto  a Rodolfo  di  Ilasburgo;  la  Fran- 
cia era  in  guerra  coll’  Inghilterra  , ma  Filippo  era  riuscito  a 
stringere  alleanza  col  re  di  Scozia  , mentre  Adolfo  di  Nassau  e 
il  conte  di  Fiandra  si  erano  dati  a patteggiare  per  Eduardo  1 re 
d’ Inghilterra.  Nell’Italia  infierivano  terribili  le  divisioni  guelfe 
e ghibelline,  l'amore  della  indipendenza  , il  desiderio  di  domi- 
narsi a vicenda  , e Vinegia  contro  Genova  , c Firenze  contro 
Pisa  , e municipi  contro  altri  municipi  si  lucevano  guerre  san- 
guinose. Matteo  Visconti,  tiranno  di  Milano,  si  era  anche  fatto 
nominare  da  Adolfo  vicario  imperiale  di  tutta  la  Fornita rdia  , 
per  poter  meglio  soggiogare  tutto  quei  paese.  In  mezzo  a questi 
trambusti,  Bonifacio  versato  nel  diritto  canonico  non  altrimenti 
che  nel  civile,  il  liliale  sembrava  nato  più  per  essere  un  principe 


(a)  Fa  maraviglia  talora  it  giudizio  dello  5eMo»««r  intorno  alle  materie, 
ed  alle  persone  Ecclesiastiche:  leggasi  per  cugino  d esempio  quel  ebed  ce 
delle  immunità  Kct  lesiasticbe  nel  suo  t.  3.  P.  2.  sez.  2 p.  411  noi.  6.  e ciò 
che  pensa  poi  de' privilegi  accordali  da' Papi  «'He  di  Francia  l.  4.  P.  1.  p. 
176.  Così  pure  le  indulgenze  e la  remissiou  de’ peccali  sun  per  lui  uua  so- 
la, uua  medesima  cosa:  t.  4 P.  1.  p.  620  e 630  etc.  etc. 
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«•colare  clie  capo  della  Chiesa,  di  un  carallere  non  meno  fermo 
dei  più  illustri  suoi  predecessori , quantunque  inferiore  ad  essi 
nella  pietà,  Bonifacio  dovette  alla  memoria  di  un  Gregorio  VII, 
e di  un  Innocenzio  HI,  sentirsi  singolarmente  stimolato  a pren- 
dere, come  essi,  un  attitudine  decisa  e risoluta,  c infatti  riuscì 
un  paj>a  d’indomabile  fortezza,  e di  uno  spirito  ad  ogni  prova 
imperterrito. 

La  magnificenza  straordinaria  con  cui  inaugurò  la  sua  inco- 
ronazione (1),  faceva  presentire  la  determinazione  di  rendere  al 
papato  la  sua  grandezza  ed  il  proprio  splendore,  ed  i primi  de- 
creti emessi  da  lui  annunziavano  già  un  altro  Innocenzo  ni. 
Carlo  11  era  ancoro  indeciso,  allorquando  il  papa,  lascialo  Na- 
poli , ed  andato  immediatamente  a Roma  , malgrado  il  rigore 
del  verno,  fece  abliallere  i castelli  dei  grondi,  che  pretendeva- 
no opporsi  ai  suoi  voleri.  Poco  dopo  procacciò  , per  quanto  si 
dice,  come  avea  promesso  a Carlo  II  avanti  la  sua  elezione,  d’in- 
feudare un’altra  volta  la  Sicilia  alla  santa  Sede, ciò  che  sembra- 
va dovere  riuscire  più  facilmente,  dopo  che  Giacomo  re  di  Sici- 
lia era  stato  elevalo  al  trono  di  Aragona,  e che  inoltre  il  papa 
a compenso  della  cessione  della  Sicilia  gli  cedeva  la  Sardegna  e 
la  Corsica  ; ma  la  ripugnanza  ilei  Siciliani  d’ assoggettarsi  ai 
Francesi  era  invincibile  , j>cr  cui  scelsero  a loro  re  Federico  II 
fratello  di  Giacomo.Inulilmente  allora  il  papa  colpi  i Siciliani  di 
tutte  le  pene  spirituali  e temporali;  eransi  assuefalli  già  da  ven- 
titré anni  a queste  censure.  Il  pontefice  spiegò  il  suo  sdegno 
contro  i Ghibellini,  esiliando  due  cardinali  della  vendicativa  fa- 
miglia dei  Colonna,  impadronendosi  dei  loro  feudi;  ma  la  Fran- 
cia da  qualche  tempo  tanto  favorita  dal  papa , gli  procacciò  i 
maggiori  oltraggi  ed  i più  indegni  Iratlamenti.Quantunque  Bo- 
nifacio per  terminare  una  guerra  cosi  accanita  e crudele  qual 
era  quella  accesa  tra  Filippo  il  Bello  ed  Eduardo  I re  d’ Inghil- 
terra facesse  a questo  ultimo  delle  proteste  , ed  impegnasse  il 
re  dei  Romani  Adolfo  di  Nassau  a sciogliersi  dall’  alleanza  col- 
l’ Inghilterra  (1295)  , nondimeno  pensò  di  riuscirci  meglio  col 
condurre  i tre  re  ad  un  amiistizio,  minacciandoli  della  scomu- 
nica (1296).  Di  tal  maniera  il  papa,  come  Plank  osserva  , non 
usciva  da  quei  limiti,  che  il  diritto  delle  genti  di  gufi  tempi 
a lui  accordava.  Imperocché  egli  avea  non  solo  il  diritto,  ma  un- 
ti) Cf.  Muratori,  Storia  d' Italia  nn.  1203. 
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clie  il  dovere  d’ impedire  con  tulli  i mezzi  possibili  lo  spargi- 
mento del  sangue,  c per  conseguente  di  esigere  uu  armistizio, 
ponendosi  come  ad  arbitro  delle  loro  questioni  (a).  Del  resto  la 
prova  , che  il  Papa  in  tal  circostanza  tosse  ben  lungi  dal  volere 
oltrepassare  i limiti  del  potere  che  era  in  lui  da  tutti  riconosciu- 
to, fu  la  sua  moderazione  ed  il  suo  riserbo,  tosto  che  si  avvide 
dell’  opposizione  sorta  jier  le  pretese  dei  due  av  versari.  I suoi 
legati  avevano  ap(>ena  osato  di  manifestare  i voleri  del  pontefi- 
ce a Filippo  il  bello, e costui  dichiarò  che  negli  allòri  temporali 
non  riconosceva  altro  su[)eriore,  fuorché  Iddio.  11  papa  non  volle 
insistere  sopra  questo  punto , ma  fece  intendere  a Filippo,  che 
uvea  tutta  la  baldanza  della  gioventù  : ben  essere  suo  debito  lo 
ascoltare  il  papa  in  quelle  cose  , che  riguardavano  l’ interesse 
della  Chiesa,  sulle  quali  egli  uvea  illegalmente  poste  le  mani,  im- 
ponendo balzelli  enormi  al  clero  in  causa  della  guerra.  la?  quere- 
le essendosi  vieppiù  aumentate,  il  papa  pubblicò  la  Inaila  ( Cirri- 
eia  laicos)  (1), nella  quale  dichiarassi  apertamente  contrario  ai 
sussidi  imposti  alle  chiese  dai  principi , e proibì  al  clero  di  pa- 
garli sotto  pena  d’interdetto  e di  deposizione  dalle  loro  dignità. 
Filippo  per  vendicarsene  proibì  il  trasporto  che  facevasi  Inori 
del  regno  dell’  oro  e dell’  argento  , e di  ogni  oggetto  prezioso 
massimamente  di  quel  che  inviavasi  a Roma  (2). .Ma  il  papa  per 
non  essere  privato  dei  tributi  che  gli  venivano  di  Francia,  pub- 
blicò  una  bolla  più  chiara  e più  doice  della  prima  (3) , la  quale 
dichiarava  , die  le  sue  proibizioni  versavano  non  già  sui  doni 
volontari  del  clero  allo  Stalo,  ma  sulle  esazioni  (orzate,  e sopra 
i diritti  feudali;  anzi  il  pontefice  lodava  gli  ecclesiastici  dello  zelo 

(a)  Non  Tu  già  il  Papa  clic  ne  prose  l'iniziativa;  ma  Filippo  ed  Edoardo 
l'avevan  primamente  scelto  per  arbitro  ; e dopo  ciò  Bouifacio  Vili  si  frap- 
pose nelle  loro  brighe.  Cf.  Palma  loc.  cit.  p.  157  segg. 

(1)  poesia  bolla  si  ritrova  ancora  nel  VI  necretalium.  lib.  Ili , tit.  23  , 
c.  3.  Questa  non  era  che  una  ripetizione  più  estesa  del  decreto  d' louoeen- 
zo  III  uel  concilio  Latcraneuse  (eau.  40)  ; vi  si  aggiugneva  il  consenso  del 
papa  al  concorso  straordinario  della  Chiesa. 

(2)  /laynaldui.  ad  an.  1290.  n.  23.  c du  Puy.  Prove  Sloricbe  p.  13. 

• (3)  Ibidem  n.  49.  Cf.  lluilUi , p.  322.:  a Quia  ejus  est  interpretar! , 

cujus  est  conecdere  , ad  cautelati!  tuam  humaua  declaratioue  ccroiuius  , 
quod  si  praelalus  aliqnis  votunlarte  duumn  a ut  mutuum  libi  dare  tolue- 
rit,  eie.  • 

ALZOC  -//.  U 
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«on  cui  avevano  soccorso  il  re  colle  loro  entrate  e coi  tesori 
della  Chiesa  , approvava  la  loro  oflerta  di  pagare  al  re  una  de- 
cima per  lo  spazio  di  due  anni , c concludeva  finalmente  colla 
canonizzazione  , terminata  dopo  venticinque  anni , di  S.  Luigi 
avo  di  Filippo. 

Eduardo  e Filippo  si  determinarono  inline  di  rimettere  a lui 
la  decisione  delle  loro  liti  non  già  come  a papa  Bonifacio  Vili  , 
ma  come  a Penedetto  Gaetani  (1298),  c l’arbitro  giudicando  con 
tutta  la  equità  decise  , che  le  cose  doveano  rimanere  nel  pristi- 
no stato;  ma  Filippo  non  vol|e  acconsentirvi  e giurò  di  ripiglia- 
re la  guerra  terminato  l’ armistizio  , e la  incominciò  infatti  con 
una  puntualità  tremenda , guerreggiando  in  suo  favore  il  conte 
di  Fiandra.  Si  burlò  del  papa,  facendo  alleanza  col  nuovo  impe- 
ratore All'erto , diede  di  ciò  ironicamente  parte  a Ponifacio  per 
mezzo  del  suo  ministro, e continuò  a tenere  in  angustia  la  Chiesa 
di  Francia.  Bonifacio  così  deriso  non  potè  contenersi,  e siccome 
Sciarra  Colonna  partigiano  dei  francesi  portò  la  insolenza  fino  a 
saccheggiare  i tesori  del  pape, cosi  egli  fece  distruggere  dai  fon- 
damenti Palestrina,  il  più  forte  castello  dei  Colonna  (1299),  ma 
ebbe  la  mala  sorte  di  scegliersi  a suo  incaricato  d’afl’ari  Bernar- 
do Saiseltc  vescovo  di  Pamiers,  che  già  sino  dal  principio  delle 
controversie  si  era  attirato  l’odio  ilei  suo  re.  Si  dice  che  Saisette 
volendo  reclamare  la  liberazione  del  conte  di  Fiandra  parlò  al  re 
m tuono  alto,  minacciandolo  d’ interdetto  se  non  obbediva  ; Fi- 
lippo lo  fece  cacciare  dalla  sua  corte  e dal  regno  , ed  il  papa  lo 
rimandò  alla  sua  diocesi.  11  re  si  determinò  di  spingere  le  fac- 
cende sino  alle  ultime  conseguenze,  e mise  in  uso  tutto  cièche 
la  scienza  del  diritto,  fiorente  allora  nella  Francia , poteva  for- 
nirgli di  mezzi  a sostenere  la  sua  causa.  Ne  erano  specialmente 
incaricati  Pietro  Flotte  abile  a ritrovare  e mettere  in  atto  dei  ri- 
trovamenti di  finanza,  e Guglielmo  Nogaret,  professore  di  dritto 
a Montpellier,  che  aveva  chiamato  alla  corte  per  vaierai  del  suo 
sapere  e dei  suoi  talenti,  desiderando  sempre  coprire  le  sue  vio- 
lenze e la  sua  empietà  sotto  il  manto  della  legalità  e della  ipo- 
crisia. 

Questi  due  giuristi  unirono  i loro  studi  nella  formazione  del 
processo  intentato  contro  il  vescovo  di  Pamiers,  accusato  di  de- 
litto di  lesa  maestà,  e diedero  saggio  della  sapienza,  che  aveano 
acquistata  nello  studio  del  diritto  romano-bizantino.  Sosteneva- 
no essi  come  grave  delitto  dell’accusato,  che  egli  avesse  frequen- 
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temente  fatto  menzion  d’  una  profezia  sulla  ruina  del  regno  di 
Francia, e dei  suoi  Re.  Nogaret  appoggiandosi  a ragioni  non  so, 
se  piò  ridicole  o contraddittorie,  domandò  la  condanna  giuridi- 
ca e solenne  del  vescovo  di  Pamiers  , che  fu  difatto  catturato  , 
dimandando  al  tempo  stesso  Filippo  dal  papa  che  degradasse 
Bernardo  diSaisette, perché  si  potesse  abbandonare  al  braccio  se- 
colare , e punirlo  giusta  le  leggi  dello  Stato.  Il  papa  rispose  so- 
spendendo di  nuovo  il  privilegio  delle  decime  accordate  sui  Lieni 
del  clero:  nella  bolla  Ausculta,  Fili  (5  decembre  1301  ) espose 
tutti  i torti  ricevuti  ; e dopo  aver  richiamato  al  re  FilipjK» , che 
vi  era  anche  per  lui  un  superiore  sopra  la  terra  nel  capo  visibile 
della  Chiesa  , gli  rimproverò  gli  spogliamenti  delle  chiese  (1) , 
ed  invitava  i vescovi  francesi  a un  concilio  da  tenersi  a Roma. 
Ma  pur  troppo  il  papa  nel  suo  sdegno , dimenticando  la  sua  su- 
blime dignità,  per  quanto  si  dice,  in  un  discorso  tenuto  nel  con- 
cistoro lasciossi  sfuggire  contro  Pietro  Flotte  , il  quale  non  a- 
vea  che  un  sol  occhio,  esser  lui  fisicamente  guercio  c spiritual- 
mente  cieco.  La  bolla  del  papa  arrivò  falsificata  (2)  nelle  mani 
del  re  di.Francia  , che  la  lece  pubblicamente  abbruciare  ( feb- 
brajo  1302  ).  Filippo  il  Bello  per  dare  maggiore  fora  alla  sua 
op|)osizione  contro  il  papa,  ed  impedire  le  conseguenze  che  egli 
temeva  per  l’ interdetto,  convocò  a Parigi  i tre  stati,  e si  servi 
per  la  prima  volta  contro  il  papato , del  clero  , della  nobiltà  , 
della  cittadinanza,  come  rappresentanti  lutto  il  popolo,  non  pre- 
vedendo certamente  che  alcuni  secoli  più  tardi , altri  si  sareb- 
bero prevalsi  di  questi  tre  stati  per  annichilire  la  regia  autori- 
tà. In  questa  adunanza  il  cancelliere  Flotte  fé  molto  giuocarc 
i snói  intrighi,  i suoi  accorti  raggiri.  Il  clero  per  timidezza,  la 
nobiltà  ed  il  terzo  stalo  per  isdegno  si  richiamavano  al  papa  a 
line  di  ottenere  un  accomodamento.  Anche  il  re  Filippo  non 
mancò  di  scrivere  a Bonifacio  con  termini  villani  (i maxima  tua 
fatuitas).  Per  un  lato  diceva  con  ragione  di  non  essere  sotto- 
messo ad  alcuno  negli  affari  temporali,  ma  dall’altra  parte  ma- 
lamente pretendeva  clic  si  dovesse  riconoscere  nel  sovrano  il 


(t)  tlaynaUlus.  ad  an.  1301,  n.  13  sq-,  da  t’uy,  Prove,  p.  061. 

(3)  Intorno  atta  falsificazione  di  questa  bolla  cf.  Spnnda» u«,  Ann.  »e- 
clas.  ad  ao.  1301  o.  11  ( llaillet,  p 103  ).  Ut  Marca,  De  concordia  sscer- 
dolìi  lib.  IV  , c.  16  presume  rbe  il  cancelliere  Flotte  oe  fosse  il  falsano. 
Vedi  Pltm'k,  lue.  cit.,  p.  96;  sq. 
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diritto  di  <li<jx)rre  delle  prebende  ecclesiastiche  e delle  loro  en- 
tratc.Bonifacio  in  una  risposta  estesa  alla  presenza  dei  suoi  car- 
dinali si  difese,  dicendo  essere  falsificazione  della  sua  bolla,  a- 
vcr  lui  affermato,  come  lo  accusavano  gii  stati,  che  il  re  Filippo 
Icnesse  la  Francia,  qual  feudo  del  papa,  ina  protestò  che  FilipjK» 
era  soggetto  a lui  non  come  principe  ( rottone  dominii) , ma 
come  cristiano  nel  rapporto  spirituale  , e specialmente  per  la 
remissione  dei  peccati,  ed  anche  per  le  cose  temporali  ( ratione 
peccati),  e che,  a dir  breve,  egli  non  si  era  mai  inteso  di  ne- 
gare la  distinzione  dei  due  poteri  venire  da  Dio  (I). Malgrado  le 
minaccio  di  Filippo  erano  venuti  al  concilio  di  Roma  quattro  ar- 
civescovi , Irenlacinque  vescovi  e sei  abbati  di  Francia  (2).  Le 
conclusioni  del  concilio  si  epilogano  nella  bolla  I nani  sanctam 
(18  novembre  1302  ),  la  quale  espone  i rapporti  del  papato  e 
del  principato.  Carlo  di  Valois,  fratello  del  re,  lino  allora  sem- 


(1  ) Bunifacio , concependo  l'idea  dei  d ne  luminari  in  modo  diverso  d« 
Gregorio  VII  ed  loooceoro  Iti,  dicevi  : • Scriptum  est:  Fecit  Deus  duo  lu- 
minaria magni,  luminare  mnjus,  ut  processai  dici,  et  luminare  minus.  ut 
pracssel  noeti  : suol  enim  duae  jurisdictiones . spiri t uà lis  et  temporali*. 
Jurudiclmnctn  spiriliinlem  prinripalùer  habet  summit*  poutifex,  jurisdic- 
tionem  temporalem  battei  imperitur  et  alii  reges;  (amen  dcomni  temporali 
tiabct  rognoscere  sumnius  ponlifcx  et  indicare  rat,  ime  peccati  etc.-Dicimas. 
qund  in  nullo  voluinus  usurpare  jurtuiiclionem  reyis  , non  polcsl  negare 
rex.seu  quicumqucaljlcr  lìdelis,  quia  sit  nubi*  lubjrclui  ruliunc  percoli.  • 
Gf.  /tu  l’n’l , p.  72  sq.  I.'osservuriooe  di  Gersone,  cosi  favorevole  ai  vesco- 
vi , viene  mollo  Itene  espressa  nel  suo  Sermone  de  paco  cl  unione  Graeco- 
rum  : « Nec  dicere  oporlel  omnes  reges  vel  principe.-,  Iiaeredilaiem  cornili 
vel  terrena  tenere  a papa,  ut  papa  halieat  supcrioritalem  civilem  , aimilem 
et  juridicam  super  omnes.queniadmuduin  aliqui  impiumili  Bonifacio  Vili . 
( Gcrsonius  flnruil  quinquagiuta  aunis  scrius  ).  Omnes  (amen  huuiines  . 
principcs  , et  alii , subjeclioucin  babent  ad  papam  , in  quantuin  eorum  ju- 
risdic  Omnibus  tcmporalitate  et  dominio  aiuti  vellcnl  centra  legem  divinimi 
et  naluralem  [ rnlinne  peccati  ) et  potesl  superiorità*  ilio  nominar!  pule- 
si, is  di  recti  v u et  ordinativo  potius,  quam  civilìs  vel  juridica.  » 

(2)  Ilaynald us , ad  an.  1302 , n.  12,  sub  fine  Manti  in  una  sua  nota 
mette  in  dubbio  se  a questo  numero  ammontassero  i prelati  intervenuti 
dalla  Francia.  Ramatilo  cumini  ia  , alo.  13.  : « Ex  co  Consilio  videtnr  e- 
inanassc  insignii  conslituliu  ....  I nani  sanctam  Ecclesiali!  calhulicain, 
etc.  » 
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pre  favorito  dal  papa,  volle  interporsi  come  mcdiulore,  e Boni- 
facio mandò  al  re  il  cardinale  Giovanni  Lemoine  d’Amicns(l). 
Filippo  non  volle  intendere  alcuna  delle  proposizioni  del  legalo, 
l.a  scomunica  fu  fulminata  contro  lui  il  13  aprile  1303,  ma  fu- 
ron  sequestrale  a Troyès  le  bolle  pontifìcie,  e si  fecero  prigio- 
nieri gli  ambasciatori  che  le  recavano.  Quindi  Filippo  si  affrettò 
di  concludere  la  pace  con  Eduardo  re  d’ Inghilterra  , dall’  altra 
parte  Bonifacio  riconciliò  Carlo  li  di  Napoli  con  Federico  di  Si- 
cilia, e riconobbe  do|>o  lunghe  dubbiezze  nelle  qualità  di  re  dei 
Romani,  Federico  d’Austria.  Intanto  il  re  di  Francia  convocò  di 
nuovo  gli  siali  del  suo  regno  ( li  giugno  1303).  Guglielmo  di 
Plasian  sviluppò  in  quell’assemblea  nel  modo  più  sofistico  ed  in- 
giurioso, il  testo  delle  accuse  contro  il  sommo  pontelice,  di  cui 
il  ribelle  ed  esigliato  Colonna  avea  fornito  i materiali.  Si  rim- 
proveravano persino  al  papa  i provvisori  privilegi  accordati  al 
re  sopra  i tieni  ecclesiastici,  e poi  veniva  accusato  di  fomentare 
l’ eresia , di  negare  l’ immortalità  dell’ anima  (2)  , perchè  in  un 
momento  di  sdegno  dicevano  d’ aver  inteso  il  [iapa  esclamare  : 
« Vorrei  piuttosto  essere  un  cane  che  un  francese.  « F rattanto 
il  re  seppe  cosi  bene  guadagnare  gli  animi  dell’  assemblea , che 
gli  stati  giurarono  di  voler  sacrificare  vita  e tieni  alla  sua  causa, 
e di  rendere  Ja  Francia  indi[)endente  dal  papa.  Fu  questa  la  pri- 
ma volta  che  s’intese  in  Francia  appellarsi  dal  papa  al  futuro 
concilio  generale  (*).  « Guglielmo  di  Nogaret,  allora  cancelliere, 

(1)  Relativamente  ai  dodici  articoli  proposti  alla  conferenza  Cf-  Du 
Puy , p.  80. 

(2)  Le  altre  accuse  mendaci  e ridicale  contro  Rooifacio  Vili  erano*  ne- 
gare egli  la  presenza  reale  di  Cristo  nell'  Eucaristia , non  considerare  la 
fornicazione  per  peccato,  avere  un  demonio  (amigliare,  ed  altre  castrone- 
nerie  di  simil  fatta. 

(*)  Se  non  che  nel  mondo  cattolico  la  prima  volta  che  si  sentì  una  appel- 
lazione dal  papa  al  futuro  concilio  (u  dall’empia  bocca  di  Giuliano  vescovo 
di  Eclana  di  setta  pclagiana,  per  cui  Agostino  così  scrisse:  « aut  vero  con- 
» gregatione  synodi  opus  erat,  ut  aperta  pernicies  damaarelnr:  quasi  aul- 
ii la  haeresis  aliquaudo  nisi  synodi  coogregalione  damnata  sit,  curii  potius 
a rarissime  ioveuianlur.propterquas  damnandas  necessita»  talis  eititerit; 
» moltaeque  sint,  atque  iocomparabili  ter  plnres.quae  ubi  eilitcrnnt,  illie 
» improbari  damnarique  nieruerit, atque  inde  per  eaeteras  terrasdevilandae 
» iuuotcsccre  petuerunt.  Veruni  istorum  superbia,  quuc  tantum  se  etiulht 
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il  quale  aveva  presa  la  parte  più  attiva  nelle  accuse  contro  il 

Kpa  , fu  mandalo  in  Italia  con  Sciarra  Colonna  , e nel  mentre 
nifacio  si  purgava  con  giuramento  da  tutte  le  false  imputa- 
zioni dell’assemblea  di  Francia  dinanzi  al  concistoro  tenuto  in 
Anagni , e nel  mentre  era  per  intimare  contro  la  Francia  una 
bolla  d’interdetto,  e sciogliere  i sudditi  di  Filippo  dal  giuramento 
di  fedeltà  , fu  manomesso  e ritenuto  prigioniero  dagli  sgherri 
di  Nogaret  e di  Colonna.  Bonifacio  vestito  delle  pontificali  inse- 
gne non  aveva  potuto  tutelare  la  sua  dignità  dagli  oltraggi  e dal- 
le violenze  dei  Colonna,  ma  si  mostrò  tuttavia  impavido,  cadde, 
come  un  di  Cristo,  nelle  mani  dei  suoi  nemici.  Gli  abitanti  d’A- 
nagni  solo  dopo  tre  giorni  lo  tolsero  dalle  mani  dei  suoi  carne- 
fici, e parli  tosto  per  Roma,  ma  tradito  (come  fu  detto)  dai  due 
cardinali  Orsini  (I) , e di  nuovo  imprigionato , morì  poco  dopo 
di  dolore.  Non  si  può  non  ammirare  la  fermezza  di  Bonifacio  , 
ma  non  comprese  abbastanza  il  suo  tempo  , e non  ebbe  spesso 
altra  regola  ili  condotta  , che  l’ inflessibile  rigore  , né  conobbe 
ebe  il  diritto,  anche  il  più  fondato,  quando  si  vuol  che  valga  as- 
solutamente , e se  ne  voglian  trarre  le  più  lontane  conseguen- 
ze, può  degenerar  facilmente  in  una  tirannia  insopportabile  (2). 


» ad versus  Dentri  ot  non  io  ilio  Teli!,  sed  poti  a 5 in  libero  arbitrio  gloriari, 
a hane  etiam  glorimi  captare  intelligitua,  ut  proptar  illos  Orienlit  et  Ocei- 
» demi»  sjnodus  rongregetur.  » Lib.  IV  , ad  Booifac.  cap.  ult.  ; dunque 
secondo  S.  Agostino  dopo  i decreti  d Innocenzo  e di  Zozimo;  non  vi  era  piti 
bisogno,  ebe  Bonifacio  Vili  unisse  uu  concilio  per  condannare  gli  errori  ebe 
aveano  già  anatemizzato  i suoi  predecessori. Inoltre  nel  concilio  di  Mentovi 
tenuto  nel  1459  da  Fio  II  si  sono  scomunicali  gli  appellanti  dal  papa  al  fu- 
turo concilio.  Vedi  Palma  St.  Eccl.  tom.  IV,  p.  189.  N.  d.  Tr. 

(1)  Secondo  le  cronache  di  Parma  e la  cronaca  di  Piacenza  scritta  da  Fer- 
retti ( Muratori,  Scr.  r.  il.  t.  IX.  p.  848  e 1006  ). 

Lo  stesso  suo  nemico  personsle  Dante  esclamò  di  aver  veduto  Critto 
un’  altra  volta  tu tr  catto  nella  manomissione  sacrilega  di  Booiracio 
N.  d.  Tr. 

(2)  £ memorabile  il  giudizio  sopra  Bonifacio  espresso  dal  suo  contempo- 
raneo Tolomeo  de  Fiadooibus  : « Hic  lungo  tempore  eipcrienliam  babuit 
curiae,  quum  primo  advocatus  ibidem,  inde  factus  postea  notori us  papae, 
poste»  cardinalis  , et  inde  in  cardinalatu  ezpeditor  ad  casas  coltegli  deci»- 
raudos,  seu  ad  exleros  respondendum.  Nec  in  hoc  babuit  parem  , sed  pro- 
pter  banc  causam  factus  est  factuosus  et  arrogati»,  ac  omnium  contempti- 
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Del  resto  queste  accuse  perdono  mollo  della  loro  forza, se  si  vor- 
rà considerare  il  carattere  perfido  dei  suoi  avversari , e quanto 
sia  difficile  nell’  aurora  di  un’  era  novella  il  comprenderne  per- 
fettamente tutti  i sintomi , ed  estimarne  tutte  le  esigenze.  Che 
se  anche  i posteri  sapienti  possono  cosi  difficilmente  farsi  giu- 
dici imparziali  degli  avvenimenti  che  stanno  tutti  dinanzi  ai  loro 
occhi,  e noi  stessi  siamo  spesso  incaici  di  giudicare  rettamente 
su  i fatti  dei  giorni  nostri , quanto  non  avranno  dovuto  ingan- 
narsi nel  giudicare  le  azioni  di  Bonifacio  i suoi  contemporanei 
preoccupati  da  erronei  principi  ? 

§ 227 .Osservazioni  intorno  al  potere  temporale 
e spirituale  dei  papi.  Sue  conseguenze. 

Rotkovany,  de  Primalu  Rom.  Ponlif.  ejusq.  jurib.  Aug.Vindelic  1831, 
(ratto  specialmente,  secondo  la  Storia  erclesiast.  di  IValtw  della  differen- 
za fra  i diritti  essenziali  e Don  accidentali  del  primato  , distinzione  vaga 
adottata  poi  da  /-'tbronip  Busi  , dell’influenza  del  Cristianesimo,  ece. 
( Gazzetta  teologica  di  Friburgo  t.  IV,  p.  369-89  ) /furiar,  Innocenzo  III , 
».  Ili,  p.  81-149. 


Giammai  pervenne  a maggiore  altezza  il  potere  temporale  e 
spirituale  dei  papi , ne  giammai  fece  meglio  sentire  la  sua  in- 
fluenza in  ogni  genere  di  affari,  quanto  nel  periodo  storico  che 
abbiamo  trascorso  (1).  Da  per  tutto  noi  vediamo  intervenire  il 
papa , come  arbitro  fra  i principi  e i sudditi , fra  i popoli  e gli 
siali,  giudicare  a nome  di  Dio  i re  e le  nazioni,  opporsi  alle  in- 
giustizie, impedire , per  quanto  esso  poteva , le  guerre  e le  ri- 
voluzioni , apparire  agli  occhi  di  tutti , come  l’ immediato  rap- 
presentante di  Dio,  il  vicario  di  Cristo  ( viearius  Dei  divisti, 
Petri ) (2)  responsabile  della  sua  autorità  dinanzi  al  solo  Dio , 


ras.  • ( Muratori,  t.  XI  , p.  1303  ).'  Ma  si  consideri  il  disprezzo  d'egoi 
legge  umana  e divina  di  Filippo  il  Bello  , e poi  si  suggerisca  in  qual  altro 
modo  avrebbe  potato  un  pontefice  di  coscienza  cavarsela  senza  perdere  il 
ano  onore  e la  sua  anima  7 N.  d.  Tr. 

(1)  Vedi  § 191. 

(3)  È veramente  un  criterio  storico  molto  strano  quello  di  certoni  , che 
si  arvisauo  di  giudicare  dei  preteso  potere  arbitrario  ed  illimitato  dei  papi 
nel  medio  evo , fondandosi  sopra  qualche  passo  isolalo  delle  loro  decretali. 
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ed  alla  sua  Chiesa,  ed  avendo  nella  sua  triplice  corona  il  sim- 
bolo di  un  regno  superiore  a lutti  gli  altri  di  questo  mondo,  ab- 
braccia nella  sua  immensità,  il  cielo,  la  terra,  e il  jnirgalorio. 
Imperocché  sopra  di  tutti  i vessilli  s’  innalza  glorioso  quello 
della  Chiesa,  che  è quello  stesso  di  Cristo  crocifisso.  A Cristo  si 
indirizzava  ogni  omaggio,  ogni  onore  ed  obbedienza  ; ogni  leg- 
ge si  promulgava  a nome  di  Cristo , si  osservava  per  amore  di 
Crèdo  ; quindi  il  disprezzo  al  capo  visibile  della  Chiesa  ricadeva 
necessariamente  a disdoro  del  suo  capo  invisibile.  L’ infallibilità 
del  successore  ili  Pietro  ( S.  Luca,  XXII , 32  ) in  quello  che 
spella  alla  regola  della  fede  e dei  costumi  divenne  una  creden- 
za universale , assai  bene  giuslilicala  dall’  invariabile  purezza 
della  fede  romana.  L’episcopato  uno  e universale  del  papa  si 
considerava  come  il  fonte  della  potenza  episcopale , e già  lino 
«lai  secolo  XI , i vescovi  s’ intitolavano  vescovi  per  la  grazia  di 
Dio  e della  santa  Sede  apostolici!  romana (I).  Le  loro  elezioni, 
come  i loro  traslocamene,  erano  confermati  da  Roma.  Gli  arci- 
vescovi ricevevano  generalmente  il  pallio  , secondo  un  uso  da 
lungo  tempo  stabilito , e prestavano  al  papa  giuramento  di  fe- 


dislaccato  dal  contesto.  Converrebbe  anche  se  vogliamo  essere  giusti,  con- 
siderare i papi  seguenti  (Pasquale  11):  « Ad  hoc  in  Ecclesia  Dei  constituti 
Burnus  , ut  Ecclesiae  ordinem  et  patrnm  debeaiuus  praeccpta  servare  » e 
presso  Mansi , t.  XX  , p-  1099.  Innocenzo  111  : • In  taulum  inibi  lìdes  ne- 
cessaria, ut  qnum  de  caeteris  peccatis  Deus  judiccm  habeam  , propler  so- 
lum  peccai  uni,  quud  iu  (idem  conmiiltilur,  possim  ah  Ecclesia  judicari.  „ 
Altrettanto  modestamente  sentiva  di  se  Uregurio  VII , lib.  V , ep  11  ; lib. 
VI,  ep.  14. 

Pontefici  cosi  umili  e che  sentivano  cosi  bassamente  di  se  iu  tanta  loro 
grandezza  non  si  può  temere , che  abbiano  trasmodato  nell'esercizio  dei 
sublimi  loro  diritti.  N.  d.  Tr. 

(1)  Storia  letteraria  della  Francia , 1. 1 , p.  233  e 239.  Cf.  il  Cattolico  , 
1823  t.  Vili,  p.  129-48. 

Il  difetto  di  documenti  più  antichi  nulla  prova  contro  la  legittimità  di 
questa  aggiunta,  poiché  non  si  trovano  nei  primi  secoli  episcopali  ebe  por- 
tino l’ intestazione  di  vescovi  per  grazia  di  Dio , c uiun  fedele  negherà  es- 
sere dono  di  Dio  la  successione  apostolica  dei  vescovi  nelle  cose  ecclesia- 
stiche. Noi  non  questioniamo  di  parole,  ma  della  sostanza  delle  medesime. 
N.  del  T. 
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deità,  come  metropolitano  (I).  Non  si  poteva,  senza  il  con.sen- 
timenlo  del  papa,  nè  istituire  nuovi  vescovati,  nè  cangiare  i con- 
fini, o f amministrazione  delle  diocesi.  11  papa  solo  convocava, 
presiedeva  per  se  ai  concili  ed  approvava  i loro  atti  (2),  final- 
mente a lui  solo  era  riserbala  per  giuste  ragioni  la  canonizza- 
zione dei  Santi  (3).  Talora  si  attribuiva  il  diritto  di  proporre 
ecclesiastici  benemeriti  della  Chiesa  a benefizi  ( prevista?  ) , 
di  cui  gli  investiva  anche  col  fatto  (4),  e nei  casi  urgenti  met- 
teva altresì  imposizioni  a certe  chiese  nazionali  ; le  appellazioni 
al  papa  non  solo  per  affari  della  Chiesa,  ma  altresì  per  quelli  del 
secolo,  erano  in  questo  periodo  di  tempo  continue.  Il  sovrano 
pontefice  si  riservava  le  dispense  di  ogni  genere  dalle  leggi  ec- 
clesiastiche , e f assolvere  da  certi  gravi  peccali , assoluzione 
che  egli  specialmente  a coloro  concedeva  , che  a questo  fine  , 
sinceramente  pentiti,  facevano  il  pellegrinaggio  di  Roma.  Que- 
sto sviluppo  inatteso  del  potere  e dell’autorità  della  sede  apo- 
stolica esigeva  maggior  numero  di  personaggi  intorno  al  som- 
mo pontefice , e la  presenza  permanente  dei  suoi  legati  presso 

(t)  Secondo  gli  atti  del  concilio  di  Roma,  an.  1079,  il  patriarca  di  Aqui- 
Icja  prestò  giuramento  di  fedeltà  al  pontefice. 

(2)  Il'alter  , loco  cil-  p.  251  , fa  questa  osservazione  giudiziosa  : « Si  à 
talora  rimproveralo  ai  pontefici  di  essersi  voluti  arrogare  i diritti  dei  coo- 
cilt  provinciali;  in  egual  maniera  si  potrebbero  rimproverare  i nostri  prin- 
cipi di  essersi  alcaua  volta  attribuiti  i diritti  delle  diete , e degli  antichi 
municipi;  ma  noi  ne  dobbiamo  solo  inferire  che  non  potendo  più  aver  luo- 
go le  assemblee,  le  diete  , i concili  per  la  varietà  del  tempi  e per  lo  spirito 
del  secolo,  è sostituita  un'altra  più  spedita  forma  di  goveroameato. 

Noi  aggiugoeremo  quello  cbe  c'  insegna  il  Diritto  canonico , non  essere  c- 
cumenici  i concili  se  non  sono  convocati,  presieduti  e confermali  dai  som- 
mi pontefici  o per  se  o per  altri  da  lor  delegati , e non  essere  validi  gii  al- 
tri sinodi  proviociali,  se  non  sono  dai  papi  confermati.  Vedi  lost.  Canonici 
Juris.  Devoti.  N.  del  T. 

(3)  Alex.  Ili  ( Deeret.Greg.  lib.  I.  lit.  45.  c.  I ).  Innocenzo  111  lo  este- 
se anche  alle  reliquie.  Cou  l.aleran.IV  nn.  1215,  c.  62:  Cf.  Opus  eximiurn 
itele d XIV  De  servor.  Dei  bcalilìcalione  et  bcator.  cauouisat.  ( Opp.  omn. 
Romae,  1747  voi.  1-4). 

(4)  7'homauini , t.  li , lib.  I , c.  43-44  : • De  iuitio  et  progressu  juris 
aummorum  ponliiìcum  io  bcoellcia  dioecesium  aliarmi).  » Cf.  /ieri er,  lo- 
co cit.,  t.  Ili,  p.  105-llt,  et  p,  423  sq. 

Auog  - 11.  45 
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lami  principi  cristiani  c remole  contrade,  di  cui  gii  sin  d’ allo- 
ra compone  vasi  l'orbe  cattolico.  Quindi  la  curia  Romana  diven- 
ne il  tribunale  di  ullima  istanza  negli  altari  contenziosi.  Quan- 
tunque i legali  sovente  facessero  sapientissimo  uso  della  loro 
vasta  autorità  sopra  le  chiese  nazionali,  tuttavia  gli  abusi , che 
non  rade  volle  si  introdussero,  desiarono  amare  lagnanze  an- 
che contro  i |opi  quasi  sempre  bene  intenzionati,  ma  male  ser- 
viti dai  loro  nunzi  od  apocrisarì  (1):  il  perchè  S.  Luigi  fu  ob- 
bligalo di  promulgare  la  prammatica  sanzione  nel  suo  regno, 
come  guarenligia  contro  ogni  Siila  d’abuso (•). 

Questa  influenza  dei  papi  cosi  vasta  nella  Chiesa  , come  nel 
mondo,  è mollo  bene  rappresentala  dalla  solenne  benedizione, 
che  il  vicario  di  Cristo  dà  all’  universo  , urbi  rt  orbi  ; e que- 
sta diversità  di  diritti,  che  discendono  dal  primato  divinamente 
istituito,  hanno  posto  nell’imbarazzo,  e condotto  a giudizi  er- 
ronei gli  storici  e i canonisti  di  lutti  i parliti  : nullameno  la  con- 
dizione della  Chiesa  e l’ attività  dei  sovrani  pontefici  in  questi 


(1)  Rimettiamo  i nostri  lettori  ad  Alti.  IV.  ep.  enrycl.  ad  nrchiepisc. 
Gallise:  • Sicui  ad  audicniiani  nostrani  non  sine  animi  perturbinone  par- 
venti borum  ( legatorum  ; nonnulli,  lamie  suae  prodigi  et  salutis  obliti..., 
occasione  procuralionu ni  hujusmodi  a uonuullis  eeelesiis  et  ecclesiaslicis 
persoois...,  maguas  et  innnoderaUs  pecuniaruin  suuiuias  eilorquere  avuta 
«lenlapo  praesuinpseruut,  diversas  eternimi  unica  lumina , suspeusionum  et 
interdicti  seolenlias  in  quamplures  et  persoois  et  ecclesiis ....  temere  pro- 
mulgando , in  auimaruiu  soarum  periculum  noslram  et  dictae  sedis  infa- 
■tiiaoi  et  scaudalum  plurimorain  , eie.  • ( ile  Marea  , Concord,  saeerd.  et 
intp  Lb.  V.e.  54,  § U ) 

('  j Mi  sorprende,  come  A’ inj  che  è pure  lauto  erudito,  abbia  dato  retta 
a questa  bugia  della  prammatica  saturnie , essendosi  ultimamente  dal  si- 
gnor I enormanl , riconosciuta  siccome  tale.  Vedi  I'  articolo  di  Thomassy 
nel  ( ‘orreapom/nnl,  temo  t III,  p Mi  od  al  g 2i3  verso  i!  line  la  noia  del 
trudultur  francese  che  comincia.  « Aon  fu  tu  lo  eie  (N.dcl  Tridui.  Frane  ) 

lo  sono  d av 1 iso  che  questa  prammatica  sanzione  sia  stata  un'  invenzio- 
ne dei  partigiani  d KilippO  il  Uello  , i quali  per  darle  presso  ai  ("deli  un 
maggior  peso  l’ attribuirono  al  santa  Avo , poiché  come  corressi  credere, 
rhe  il  severo  Bonifacio  Vili  avrebbe  ammesso  all’ onore  degli  altari  l uigi 
IT  , se  questo  papa  non  la  perdonava  ai  re  vivi  quando  rnanomellevaiio  i 
diritti  della  Chiesa  I E iu  lauta  luce  di  critica  , rhi  al  giorno  d'oggi  vorrà 
più  prestar  fede  alla  prammatica  sanzione  ? (Nota  del  Tradul.  Mal  ) 


Digitized  by  Google 


DEI  PAPI.  355  — 

tempi  straordinari  furono  giustamente  giudicali  dagli  autori 
imparziali  e intelligenti.  Le  opinioni  di  questi  scrittol  i si  (tos- 
sono da  noi  riassumere  in  queste  prole. Il  clero,  e specialmen- 
te il  papa,  sono  i soli  che  abbiano  la  morale  superiorità  per  u- 
dempiere  alla  missione  divina  di  pacificatori  del  mondo  : fuori 
della  Chiesa  non  si  dà  autorità  che  sia  da  tanto  ; quindi  i papi 
sicuri  della  loro  missione  si  opposero  animosamente  alle  pas- 
sioni dei  (topoli  ; protestarono  senza  tema  contro  i vizi  dei  re  ; 
nè  paventarono  il  furore  dei  feudatari.  L’ altezza  delle  loro  ve- 
duteci loro  spirilo  di  conciliazione,Ia  natura  stessa  dei  loro  do- 
veri era  d’ uopo  che  ispirassero  ai  medesimi  idee  grandi  e ge- 
nerose, che  non  potevano  essere  comprese  nè  dalla  nobiltà,  né 
dalla  borgliesia  di  quel  tempo.  Collocati  fra  i grandi  eri  il  po- 
jtolo,  i papi  ave-ino  tutto  a temere  dai  primi;  nulla  da  quest’ul- 
timo, quindi  essi  divennero  i naturali  difensori  del  popolo  ; la 
voce  unanime  che  non  mancò  di  condannare  gli  eccessi  ossia 
gli  abusi  di  qualche  papa  nell’esercizio  di  questo  allo  arbitrato 
ne  proclamò  ancora  con  riconoscenza  l’impiego  legittimo  e be- 
nefico. Quindi  allorché  i papi  fulminarono  contro  un  regno 
l’ interdetto,  e costrinsero  gli  imperatori  a render  ragione  della 
maniera  di  governare  dinanzi  al  loro  tribunale,  si  attribuirono 
senza  dubbio  un  potere,  che  loro  non  competeva  in  se  medesi- 
mo assolutamente  riguardato  ; nia  nullaineno  resero  un  vero 
servizio  all' umanità , operando  a tal  modo  ; perché  obbligaro- 
no i re  ad  essere  più  circospetti  dinanzi  ad  una  autorità  , che 
era  un  freno  (ter  loro,  un’egida  per  i popoli  (*).  E pertanto  i 
papi  non  dimenticarono  mai  nelle  loro  bolle  di  unire  alla  pro- 
|ii  ia  la  voce  energica  delle  nazioni,  ed  alle  particolari  lagnanze 

(*)  Per  quinto  sia  saggio  il  nostro  Storico  nei  suoi  gindiit.  ta trotta  seb- 
l>en  di  rado  sembra  alquanio  risentirsi  dell'atmosfera  in  metro  a cui  eivr: 
egli  non  ba  voluto  urlare  i pregiudiit  di  tanti  suoi  Ittlori  protestanti , e 
(orse  sperando  che  con  alcune  concessioni , le  sane  dottrine  che  egli  ovun- 
que sostiene  , trovassero  più  facilmente  accesso  nelle  oscurale  tor  menti  , 
si  è permesso  alcune  espressioni , che  non  si  possooe  , uè  debbono  lasciare 
sema  qualche  unta  ai  nostri  lettori  italiani  che  Sono  tutti  siuceri  cattolici. 
Il  perchè  ini  crede  in  dovere  di  ripetere  che  ■ papi  de)  mrdio  evo  non  fece- 
ro ne  più  meno  di  quello  che  avrebbero  Uno  in  cu  si  am  lochi  i popi  dei 
primi  secoli  ; esaminate  le  gesta  di  Vittore  i . Stefano  t.  Liberio,  ed  altri, 
fi.  del  T. 
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«li  queste,  tulle  le  altre  dell’ umanità  calpestata.  Noi  abbiamo 
inteso,  dicevano  essi,  che  Federico,  Filippo,  Ferdinando,  En- 
rico ecc.  opprimono  i loro  popoli,  ecc.  ,c  questo  era  sempre  lo 
esordio  di  lutti  i giudizi  del  padre  comune  dei  fedeli , ossia  di 
quella  che  più  lardi  i protestanti  chiamarmi  corte  Romana.  Se 
un  tribunale,  che  giudica  in  nome  di  Dio,  che  previene  le  guerre 
fra  i sovrani,  le  rivoluzioni  dei  po|>o!i,  e fa  cessare  cosi  a poco  a 
poco  questi  tristi  flagelli  si  potesse  elevare  in  mezzo  l’ Europa, 
si  proclamerebbe  a tutta  ragione  il  capo  d’opera  dell’  umana  po- 
litica, 1’  apogeo  del  progresso  mondiale.  Ora  i papi  furono  assai 
vicini  a raggiungere  questo  scopo  cosi  sublime  , non  vuoisi  a- 
dunque  considerare  , come  affatto  chimerico  il  progetto  diGe- 
rohus,  che  propone  la  verificazione  di  una  pace  universale  nel- 
la riverenza  di  tutti  all’  autorità  del  papa  ; almeno  l’effettuazio- 
ne di  questo  sogno  non  sarebbe  possibile  fuor  che  pei-  mezzo 
del  cristianesimo  , sotto  qualunque  forma  esso  si  rappresentas- 
se (1). 

Del  resto  anche  sotto  il  punto  di  vista  del  diritto  si  può  an- 
cor giuslilicare  questo  aumento  dell’  influenza  dei  papi , pur- 
ché non  si  pretenda  di  considerare  le  istituzioni  della  Chiesa 
in  astratto , come  si  considererebbe  un  sistema  governativo 
d’origine  al  tutto  umana  (2).  Una  ragione  scettica  e assai  limi- 
tata può  solamente  trasecolare  se  gli  sembra  che  il  primato  di 
Doma  non  sia  stato  nei  primi  secoli  cosi  jiotenle  come  poi  ò ap- 
parso nel  medio  evo  ; poiché  essa  dimentica  , che  anche  il  po- 
tere episcopale  si  é sviluppalo,  secondo  le  esigenze,  in  una  ma- 
niera di  progresso  e di  vita  sino  a che  è giunto  al  suo  apogeo 
nei  diritti  metropolitici.  1 progressi  del  primato  , che  si  mani- 
festano a poco  a poco  attraverso  dei  secoli  , ne  provano  la  le- 
gittimità. Questo  germoglio  divino  si  pianta  nel  terreno  della 
Chiesa,  cresce  e si  rinforza  secondo  i bisogni  dei  tempi.  Quanto 
più  la  tendenza  all’  unità  si  fa  conoscere  nella  sola  Chiesa  di 
Dio  , tonto  più  il  primato  del  papa  appare  gronde  e potente. 

(1)  Chateaubriand , Genio  del  Cristianesimo  , l-  IV,  c.  11  ' Politica  t 
governo  j. 

Nuu  ccrtnmeutc  soUn  la  Corina  del  giudizio  privalo,  die  è seme  di  eresio 
e di  discordie  , ma  solo  sullo  il  principio  dell'  autorità  , su  cui  si  busa  la 
cattolica  Cede.  N.  del  T. 

(2)  Cf.  Hurlcr,  lunoceuto  III,  t IV,  p.  420  sq. 
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Sembra  che  il  primato  nei  tre  primi  secoli  9i  confonda  coll’  a- 
zione  dei  vescovi  e delle  chiese,  che  operano  con  lui,  come  an- 
che il  vescovo  sembra  quasi  nascosto  dietro  al  suo  mistico 
gregge  ; ma  i pericoli  fecero  sentire  sempre  meglio  la  necessità 
dell’  unione  della  Chiesa , e la  sua  forza , quasi  sparsa  alla  cir- 
conferenza di  un  circolo , dovè  necessariamente  centralizzarsi 
man  mano  , che  l’ambizione  la  persegui  dentro  , ed  il  nemico 
la  minacciò  di  fuori.  L’unità  della  Chiesa  è variabile  nelle  sue 
forme:  e quando  la  Chiesa  è in  pace,  sembra,  che  la  forza  at- 
trattiva del  centro  non  abbia  mesticr  di  farsi  conoscere  al  di 
fuori , ma  quando  viene  il  tempo  delle  persecuzioni , il  jtotere 
del  centro  si  manifesta;  qnando  i pericoli  sovrastano,  il  primato 
del  paj>a  si  dimostra  onnipotente.  1 papi  del  jmedio  evo , in 
quanto  hanno  agito  per  gii  interessi  della  cristianità  , e non 
jiel  loro  proprio  personale  vantaggio,  non  sarebber  punto  riu- 
sciti a mettere  in  atto  il  loro  |>olere  , se  non  fosse  derivato  da 
principi  incontrastabili,  ammessi  sino  dall’origine  della  Chiesa, 
e sviluppati  dai  padri  più  antichi , come  fra  gli  altri  da  S.  Ci- 
priano (1).  « La  luce,  dice  llurler,  che  |>arte  dal  suo  unico  cen- 
)i  tro  si  manifesta  con  raggi  molteplici:  dottrina,  culto,  costi- 
li tuzione , organizzazione  esterna , influenza  sopra  gli  uomini 
n in  tulle  le  loro  relazioni  civili  e sociali  dalle  minime  sino  alle 
il  massime,  dalle  più  indifferenti  in  apparenza  sino  alle  più  ùn- 
ti portanti,  c quando  lutto  si  fu  completamente  sviluppalo,  la 
n luce  si  concentrò  di  nuovo  nel  suo  centro,  n Dunque  la  po- 
tenza e l’azione  del  primato  si  è manifestala  secondo  i bisogni 
della  Chiesa.  Per  la  qual  cosa,  quantunque  i diritti  del  primato 
jtossono  essere  nel  rapporto  più  o meno  immediato  colla  sua 
essenza,  e collo  scotto,  per  cui  furono  da  Dio  accordali,  non  di 
manco  la  distinzione,  che  si  è voluta  ultimamente  inventare  fra 
i diritti  essenziali  a questo  primato,  e quei  diritti  che  non  sono 
d’essenza,  è una  distinzione  incerta  ed  inesatta  ; poiché  spesso 

ciò,  che  non  è essenziale  in  un  tempo , in  altre  circostanze  di- 

\ 

(1)  Tutte  le  chiese  minacciate  internamente  dagli  eretici,  al  di  fuori  dai 
furanti  infedeli  si  valgono  al  dire  di  S.  Cipriano:  • ad  Petti  eathedram  ot- 
i/i te  ad  Eccleiiam  principalcm,  un de  unt/a>  laeerdolalii  cxarla  eli,  perchè 
è alla  Chiesa  Romana  che  Cristo  ha  confidato  le  chiari  nella  persona  dri 
successori  di  S.  Pietro,  ut  unitatela  manifestarci,  dice  lo  stesso  Santo  Pa- 
dre, mutati»  j onyinatn  ab  uno  incipunlcm.  » 
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viene  necessarissimo  alla  conservazione  ed  ai  tirogressi  della 
Chiesa  (*). 

(*)  Praelectiones  tbeologicae  Joanrni  rerone  Soc.  le».  voi.  Il  , p.  305  , 
I*i  si  ribollono  vittoriosamente  talli  i sofismi  che  in  alcune  sedicenti  cat- 
toliche scuole  si  mettono  in  campo  per  difendere  questa  ereticale  ed  assur- 
da distruzione  ; e noi  crediamo  fare  cosa  utile  ai  nostri  lettori,  se  stringe- 
remo in  brere  gli  argomenti  di  quel  grande  teologo  che  ei  vantiamo  d'aver 
avuto  a maestro.  Quella  pertanto  vuoisi  chiamare  ereticale  ed  assurda  di- 
stinzione che  è affitto  arbitraria  , che  distrugge  la  stessa  essenza  del  pri- 
mato divinamente  istituito  , e che  fu  affatto  ignota  a tutta  l' antichità,  ma 
tale  si  è la  distinzione  dei  diritti  esseniiali  del  primato  dai  diritti  acciden- 
tali, ovvero  accessori,  dunque  è ereticale  ed  assurda  somigliante  distinzio- 
ne. Alle  prove:  I.  È arbitraria  perché  alcuni  ne  ripetono  l'origine  dal  me- 
dio evo  quando,  com’essi  dicono,  si  aggiunsero  nuovi  diritti  agli  antichi 
dei  papi  , altri  la  ritrovano  nei  primi  sei  o sette  secoli  , altri  finalmente  . 
come  i protestanti,  dopo  i primi  Ire  aurei  sentii,  quasi  che  Cristo  il  qua  lo 
ha  promesso  di  essere  eoo  la  Chiesa  sino  alla  fine  dei  secoli  , fosse  di  si 
labil  memoria  da  lasciar  variare  cosi  presto  la  natura  del  primato  da  Lui 
istituito;  e ciò  sol  perchè  essi  ooo  sanno  dar  ragioni  che  loro  proviuo  quali 
siano  i diritti  tosi  necessariamente  connessi  eoi  primato,  da  non  potersene 
disgiugnere,  e quali  gli  accidentali . senta  cui  possa  stare  il  divino  prima- 
to dei  successori  di  Pietro;  arbitraria  finalmente . perchè  essi  soli  i nove- 
tori  si  costituiscono  a giudici  per  decidere  quali  diritti  pontifici  si  debbo- 
no stimare  d' essente,  e qeali  si  vogliouo  avere  per  aerideutali  ed  accesso- 
ri, non  avendo  essi  sopra  ciò  fondamenti  storici , ma  solo  appoggiandosi 
alla  loro  informe  fantasia.  II.  Questa  distinzione  distruggerebbe  l'essenza 
del  divino  primate;  imperocché  la  Datura  del  primato  è quella  di  governa- 
re tutta  la  Chiesa,  pascere  lutto  il  mistico  gregge  ( Joan.  XXI.  IS,  16. 17. 
Cone.  crcum.  Fioreo.).  Non  tocca  adunque  ai  subalterni  di  decidere  quali 
siano  i mezzi  per  giugoere  a questo  iuteolp  , essendoché  quando  dai  som- 
mi pastori  sia  mantenuta  inviolabile  la  regola  del  credere  e dei  costumi , 
dipende  dalla  loro  sapienza  il  variare  la  disciplina  e la  forma  del  governo, 
secondo  la  varieté  delle  circostanze;  a ragion  d'esempio,  in  uo  modo  pote- 
vano governare, quando  aveauo  a fare  con  popoli  che  eran  sotto  un  solo  im- 
peratore, ed  altro  modo  debbouo  adottare  nel  governo  a'trmpi  nostri, men- 
tre sono  si  svariati  i popoli  , e tanti  i principi  indipendenti , e tutte  le  re- 
pubbliche hanno  già  dato  i loro  onorevoli  nomi  alla  Chiesa  di  Cristo  ; voler 
pretendere  immutabile  anche  la  disciplina  e il  modo  di  reggere  torna  lo 
stesso  che  voler  distruggere  I'  mula  della  Chiesa  , e ouiudi  anco  la  natura 
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L.’ influenza  e la  considerazione  universale,  di  cui  godevano 
i papi,  erano  siate  senza  dubbio  lavorile  e rassodale  |>er  mollo 
tempo  dalle  decretali  del  pseudo-lsidoro , e dalla  collezione  dei 
canoni  estesa  da  Ivone  Carnotenso  (1),  Ma  questa  influenza  si 
accrebbe  vieppiù  quando  il  celebre  benedettino  Graziano  lece  col 
suo  zelo  e coi  suoi  lavori  nel  Diritto  Canonico  ciò , che  Imerio 
pel  Diritto  Civile,  e Pietro  lombardo  per  la  scolastica  (2).  Gra- 
ziano era  professore  alla  scuola  di  San  Felice  a Bologna,  quan- 
do pubblicò  il  suo  celeberrimo  Manuale  della  Scienza  del  diritto 
ecclesiastico  ( Decretum  Grattarti  intorno  al  1152)  dopo  averlo 
prima  sottomesso  all’esame  dei  più  dotti  professori  di  giurispru- 
denza , che  si  trovassero  allora  a Bologna  (3).  Diede  un  ordine 
scientifico  a tutte  le  leggi , clte  erano  in  vigore  ai  suoi  tempi  ; 


stessa  del  primato  del  papa  dirittamente  istituito  per  mantenere  una  la  spo- 
sa di  Cristo.  III.  Questa  disliuiiooe  fu  incognita  a latta  l'antichità,'  quan- 
tunque Gibeliioo  teologo  facinoroso  ne  facesse  qualche  cenno  nel  XV  seeo- 
eoto , pure  nou  se  oe  parlò  nelle  scuole  cattoliche  prima  del  Rn  herio  e del 
Lauooja  teologastri  screditati  per  il  loro  poco  amore  alle  dottrine  cattoli- 
che; costoro  furono  poi  copiati  dall'apostata  De-Dommis  e dal  Febbrouio, 
ma  egli  è certo  , che  per  quindici  secoli  mai  se  ne  parlò  ; ed  appena  questi 
falsi  cattolici  rollerò  seminare  questa  muoia  , che  sorsero  cento  e cento 
sari  dottori  che  li  confutarono,  ed  ora  fra  i cattolici  francesi  e tede-chi  non 
si  troverebbe  dottore,  che  si  volesse  disonorare  ripetendo  questa  ereticale 
ed  assurda  distinzione , uè  certo  I'  Italia  . che  è la  rcg  u i delle  oa/ionl,  vor- 
rà coprirsi  delle  vesti  dimesse  dalle  sue  nazioni  sorelle  ; nè  tosi  facendo  si 
mostrerebbe  altro  che  ancella  , non  siguura  e maestra  nelle  sacre  scienie, 
come  è stata  insioo  ad  ora-  N.  del  T.  • 

(1)  Piccola  raccolta  d' Itone  Carnolense  in  Vili  libri  Ponormia  ed  Melrh. 
de  Fosmedtano.  Lov  1537.  Raccolta  più  completa  in  XVII  libri,  Decretum 
in  opp.  ed.  Franto.  Parigi,  1647  2,  toni  in-f.  7'hetner,  « Intorno  al  prete- 
so Decreto  d Itone,  » soleva  molti  dubbi  sull' autenticità  di  questo  decreto, 
àia  gonza,  1832.  Cf.  Walter.  Si.  eccles.  p,  190-193. 

(2)  Secondo  una  tradizione , Pietro  Lombardo  , Graziano  e Pietro  Come- 
store,  celebre  autore  della  Storia  Scolastica,  essi  erano  tre  fratelli  ( Anton. 
lib.  bist.  P-  Ili , lit.  18,  c.  0 . Intorno  Imerio  cf.  Suvujny  , Storia  del  di- 
ritto romano,  t.  IV,  p.  9-62. 

(3)  Il  titolo  il  più  completo.  Concordia  discordnntium  eanoinim,  lib.  III. 
Intorno  alla  letteratura  , cf.  Walter , loc.  cit.,  p.  193  sq.  .Vocyyny  .Le., 
t.  Ili,  p.  511. 
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spiegò  ogni  materia  con  una  prolusione  intorno  ai  principi  ge- 
nerali del  diritto,  e sviluppò  ii  testo  con  alquante  osservazioni. 
11  gusto  per  la  scienza  dei  diritto  ecclesiastico,  studio  allora  nuo- 
vo, si  fece  così  generale,  ed  esercitò  una  cosi  grande  influenza, 
che  non  solo  parve  volere  assorbire  la  scienza  del  diritto  civile 
nelle  università  , ma  gli  imperatori  stessi  dovettero  avervi  ri- 
spetto, e quindi  tenevano  alle  loro  corti  alcuni  dottori  in  diritto 
canonico.  laonde  Graziano  , non  altrimenti  che  un  tempo  Giu- 
stiniano, ebbe  gran  numero  di  glossatori  (1).  Ma  non  pertanto 
il  suo  Decreto  è una  compilazione  difettosa  , che  non  ispiega 
le  contraddizioni  del  vecchio  diritto  ecclesiastico  e del  nuovo. 
Quindi  fu  duolo  ai  papi  aggiugnere  molte  nuove  decretali,  che 
furono  da  Gregorio  IX  fatte  riunire  in  un  codice  per  opera  del 
domenicano  S.  Raimondo  di  Pennafort  ( Decre’alium  Gregorii 
IX Iti.  V , 1234  ) e sopra  il  sistema  di  questo  codice  si  basò  la 
nuova  collezione  di  papa  Ronifacio  Vili , pubblicata  alla  (ine  di 
questo  periodo  storico  { Uber  VI  Bonifacii  Vili  1298  in  V 
libr.  ),  che  si  appella  la  Sesta,  e che  fece  alquanto  dimenticare 
il  decreto  di  Graziano  (2). 


(t)  Cf.  Savìgny,  toc.  cil.,  t.  Ili,  p.  537  sq.  Guido  Pancirolui,  De  Claris 
leg.  interpretili.  Lipsiae,  1721,  iu-4.  Mollo  illustre  Joan.  Samtca,  prevo- 
sto di  ilatberst,,  tnsgister  Teutonico»  ( f 1343  )'. 

(2)  lutorno  alle  Decretali  di  GrejorioIX  e /toni /'.Vili  lib.VI,  tedi  Sfot- 
ter, loc.  cil.,  p.  205  7.  Jìuti,  intorno  all' influenza  del  Cristianesimo  (Gaz- 
zetta di  Frib.  t.  IV,  p.  298). 
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CAPITOLO  IL 

GLI  ALTRI  MEMORI  DELLA  GERARCHIA.  AMMINISTRAZIONE 
DELI. E DIOCESI 


§ 228.  La  C/iirsa  e il  suo  clero  ndloro  rapporti  collo  Stato, 
e nella  loro  influenza  sui  popoli. 

Le  lolle  violente  della  Chiesa  e dello  Sialo  portavano  i loro 
frutti:  ogni  vittoria  è premio  di  un  combattimento. La  feudalità 
coi  suoi  soprusi  innumerevoli  fu  uno  dei  principali  ostacoli  al 
progresso  della  indipendenza  della  Chiesa.  I grandi  del  Secolo 
si  fondavano  quasi  tutti  sopra  i diritti  feudali,  i diritti  di  rega- 
lie, C degli  spogli  (jus  reqaliae,jus  spolii,  seu  exuviarum  ) 
tanto  onerosi  alla  Chiesa.  Le  opposizioni  dei  papi  non  riusciro- 
no ad  abolirli  che  nella  sola  Cerniamo,  ove  pero  i signori  con- 
servarono per  mollo  tempo  f influenza  sopra  l’ immissione  in 
possesso  dei  benefizi  ecclesiastici  in  virtù  del  jus  primarum 
precum  ; non  vi  volle  meno  , che  tutta  l’autorità  dei  papi  per 

Iiroleggere  e guardare  il  clero  dalle  imposture  arbitrarie  c vio- 
enle  della  potenza  secolare,  ed  l'rlxino  11  nel  concilio  di  Cler- 
mont  (can.  2),  ed  Alessandro  111  nel  terzo  concilio  laleranensc 
(can.  19)  vi  provvidero  in  ispecial  modo;  così  solo  nei  casi  ur- 
genti furono  permessi  i doni  volontari  del  clero  quantunque 
giammai  senza  l’approvazione  della  Santa  Sede,  a tenore  del  de- 
creto d’ Innocenzo  111  nel  quarto  concilio  laleranense  ( 1215  , 
can.  46). 

Parimenti  il  clero  si  era  adoperato  a riacquistare  le  sue  an- 
tiche immunità,  e massime  il  privilegio  del  foro  in  quegli  allu- 
ri, che  riguardavano  le  persone  ecclesiastiche;  ma  anche  qui  il 
sistema  feudale  fu  cagione  di  collisioni  fra  le  due  giurisdizioni; 
perciocché,  ad  onta  delle  minacce  dei  papi  e dei  concili,  i preti 
venivan  sovente  coslrct'i  a comparire  dinanzi  ai  tribunali  seco- 
lari; ma  questi  contrasti  influirono  a rendere  più  severa  la  ec- 
clesiastica giurisdizione:  dappertutto  si  ritrovava  l’azione  del- 
l’alto clero,  persino  nel  foro  civile  , c questa  azione  eia  spesse 
volte  assai  benefica;  poiché  in  causa  di  questo  intervento  si  vi- 
dero in  quei  tempi  d’iniquità  e di  violenze  comparire  un  i serie 
Alzog  - il.  -iti 
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ili  leggi , che  favorivano  la  conservazione  della  tregua  di  Dio  , 
impedivano  le  piraterie,  gli  incendi,  i torneile  usure,  le  im[>o- 
ste  esorbitanti,  leggi,  che  mantenevano  la  tranquillità  e l’ordi- 
ne pubblico  meglio  che  ora  non  lo  possano  fare  altri  istituti  con 
tutti  i loro  mezzi  di  repressione. Questa  azione  energica  del  cle- 
ro fece  sorgere  maravigliosamente  innumerevoli  pubblici  sta- 
bilimenti o per  l’educazione  degli  orfani,  o per  gli  alimenti  dei 
trovatelli  [ornhanotrophia  ,br< pfiotrofia),o  pel  soccorso  degli 
infermi,©  pel  ricovero  dei  vecchi  (nosocomia, gerontocomio), 
e anche  per  il  gratuito  ospizio  dei  poveri  peregrini  {xmodo- 
chia  ) ; finalmente  il  clero  fondò  anche  le  ieproserie  ossia  laz- 
zaretti di  contumacia,  che  in  un  tempo,  nel  quale  non  si  sape- 
vano adoperare  le  misure  necessarie  a mantenere  la  pubblica 
igiene,  prevennero  il  contagio  della  terribile  malattia  della  leb- 
bra , portala  in  Europa  dai  reduci  crociali  (I).  11  clero  a din  di 
giustificarsi  di  questa  sua  influenza  , clic  sempre  aumentava  , 
mise  in  campo  il  diritto  , che  compete  alla  chiesa  di  prendere 
parte  agli  affari  civili , in  ciò  che  risguarda  il  diritto  di  preve- 
nire i peccati  (drnuntiatio  evangelica) , e il  desiderio  che  a- 
veano  i fedeli  stessi  di  ricorrere  al  suo  tribunale  (2). Ma  la  pre- 
dilezione del  popolo  per  la  giurisdizione  ecclesiastica  cagiona- 
va detrimento  al  foro  civile,  quindi  ne  venne  una  contesa  assai 
animata  fra  il  clero  e i giudici  secolari , che  obbliarono  talora 
del  tutto,  aver  loro  il  clero  insegnato  ad  amministrare  bene  la 
giustizia  (*).  Difatti  il  quarto  concilio  Laterancnse  distese  , in 
opjiosizione  all’azione  sommaria  affatto  e del  tutto  arbitraria 
dei  giudici  laici , una  procedura  scritta  e assai  circostanziata, 

• 

( 1 ) CC  If  'uhrer.  deU'intlurnza  benefica  della  Chiesa  nel  medio  evo  ( IHtt  r, 
Nuii*.  Gaz.  leol.  an.  IV.  1831,  l.  I , p.  227  sq.).  //urlar.  I.  IV.  p.  454  sq. 
J/rfrle  , liiltuenia  del  Cristianesimo  sullo  spirilo  dei  municipi  ( Ree.  trini, 
di  Tubing  , p.  319-84  ).  Ibidem  , p.  226-280 . intoruo  alle  istituzioni  di  be- 
neficenza del  Cristianesimo  alla  line  del  Xll  ed  al  principio  del  Xlll  seco- 
lo, di  //urtar. 

(2)  Et.  Decrel.  (ìrtg  IX  , lib.  11  , t.  1,-c.  13  ; il  capitolo  ha  iunaozi  come 
rubrico:  « Judcx  tcrlesiaslicus  potrst  per  viam  dtnuntinlionts  nangelicaa 
seu  jiidi'  ihus  procedere  contro  quemlibet  pcccalortm  , eliam  laicum  . ma- 
xime ratinile  |ierjurii  vcl  pud*  fractac  ■> 

(•)  Oiò  si  letificò  più  presso  i Germani  , che  presso  i Greci  e i Romani. 
>.  d.  Tr. 
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che  più  tardi  si  credè  bene  d’ introdurla  anche  nel  corso  della 
giustizia  laicale^);  il  codice  di  Svevia  riconobbe  ingenuamen- 
te, che  dal  decreto  di  Graziano,  c dalle  decretali  di  Gregorio  IX 
erano  stali  esposti  tutti  i diritti,  di  cui  il  Gius  sì  civile,  che  ec- 
clesiastico avesse  mai  bisogno.  La  Chiesa  esercitò  un’influenza 
benefica  specialmente  in  favore  di  quelle  classi,  sovra  cui  mag- 
giormente si  aggravava  il  sistema  feudale;dapcrlutto  ella  si  op- 
poneva all’  abbominevole  traffico  di  carne  umana  (2)  ; era  riu- 
scita dapprima  ad  addolcire  la  schiavitù  (3)  e poi  con  la  perse- 
veranza nell’  inculcare  la  fraternità  degli  uomini , perchè  tulli 
creati  ad  imagine  di  Dio,  redenti  dal  sangue  del  Verbo  incarna- 
lo , giunse  a poco  a poco  ad  abolirla , imponendo  come  stretto 
dovere  ai  vescovi  il  proteggere  i servi  delle  loro  diòcesi  contro 
la  prepotenza  dei  grandi,  poi  procacciando  la  libertà  ad  immen- 
so numero  di  servi,  dichiarandoli  emancipati  soprattutto  al  mo- 
mento decisivo  della  morte  dei  loro  padroni , poiché  la  Chiesa 
raccomandava  la  emancipazione  loro,  come  una  delle  opere  le 
più  meritorie  della  cristiana  misericordia  ( in  remedium  ani- 
mar, prò  amore  Dei)  e accompagnando  questa  manomissione 
{ tua  numi  ssio  per  tcslamentum  ) da  cerimonie  particolari  al 
cospetto  degli  altari  quasi  fosse  un  atto  della  più  gran  religio- 
ne. Finalmente  la  Chiesa  diede  i più  nobili  esempi  di  disinte- 
resse, rinunciando  a certi  vantaggi  terreni,  assicurando  ai  suoi 
*subordinati  lai  dritti  per  cui  da  schiavi  divennero  di  presente 
liberi  agricoltori , e gli  suoi  agricoltori  costretti  alla  coltura 
delle  sue  lene  in  liberi  enlìtculì  e censitati  obbligati  solo  ad 
annue  retribuzioni  (jura  dominicana).  Ella  abolì  altresì  nella 

(1)  Eooc.  Laler.  IV  , can.  38.  Cf.  anche  Fleury , Iustiluiiooi  del  diritta 
canonico,  P.  Ili,  e.  IV,  1. 

(2)  Coociliam  i.oud.  an.  1102,  presidente  S.  Anseimo  Cantuoricnse,  de- 
rrevil:  « Ne  quia  illud  nctariom  oegotium.quo  bacienti:,  solebaut  in  Aoglia 
homines  sicut  bruta  animali»  vcnumdiiri  , deincepa  ullalenus  tacere  prat- 
sumal.  » 

(3)  Gregorio  IX  rubiamò  a sentimenti  di  giustiiia  ed  umanità  alcuni  Si- 
gnori di  Polonia,  che  davano  a guardare  ai  luro  servi  i nidi  dei  falchi  e pu- 
nivano severamente  i disgradati  che  si  lasciavano  fogtir  via  I falcbclli  : 
« Animas  fidcliom  , qua»  (’hrii/m  redimii  , (inquina , avium  intuitu  et  re- 
raruni  Salanae  praedom  citici  detestabile  deeeruimus  el  iniquum.  ■>  ( K (ge- 
sta Greg  presso  Htiumrr,  Storia  degli  Hohcnslaufeu,  l.  V,  p.  16.  ). 
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sua  legislazione  l'irregolarità  nascente  dal  diretto  della  libei', 
là  : i vescovi  si  piacquero  a ricevere  nei  loro  seminari  sol  et» 
avessero  ingegno  , i tigli  dei  loro  servi  ond  essere  informali 
allo  sialo  ecclesiastico,  e prepararli  per  tal  modo,  come  avven- 
ne spesse  volle,  alle  più  alle  dignità  della  Chiesa  (1).  La  Linosa 
sola  abbracciando  tutte  le  classi  nella  sua  sublime  unita,  avea 
potuto,  malgrado  l’enorme  distanza,  clic  separava  le  diverse  ca- 
ste della  società,  riunire  in  un  medesimo  stato, e per  un  mede- 
simo line,  i tigli  degli  schiavi,  e quelli  dei  re, 

§229.  1 cardinali. 

I cardinali  collocati  immediatamente  presso  la  Sedia  Aposto- 
lica divennero  i consiglieri  del  pajia  negli  affari  d importanza  (-), 
e furono  come  evangelici  operai  destinati  a lavorare  nella  gran- 
de casa  di  Dio,  a dirigere  la  quale  un  solo  sembrava  non  essere 
sufficiente.  Nullnmeno,  non  vuoisi  credere,  che  essi  iossero  gli 
esclusivi  consiglieri  del  romano  pontelioe,  molle  volle  nei  casi 
più  difficili  il  sovrano  pontelicc  consultava  gli  arcivescovi  e i 
vescovi  presenti  a Roma,  ed  anche  talora  convocava  intorno  a 
sé  uomini  dotti  e prudenti  di  tutti  i paesi  della  cristianità  (o)  , 

(!)  Bel*  Re  deiriingheria  , Avendo  nell’  «n.  1286  riliutaio  un  vescovo, 
perché  era  nulo  servo,  elemento  IV  gli  scrisse;  - Pro  mhilo  repeicnd»  esse’ 
huec  discrimiua  , qose  inter  homines  commenta  est  humana  iinpudeolÌA  , 
imparesqoe  esse  voluil , quus  Deus  voaequaveral  . . . hooiinum  voluotate 
praescribi  uon  poluisse  cootra  natura»  , quae  honiiuuui  geou*  oiuue  l.- 
btrtalt  dooavil.  » La  Chiesa  stabiliva  già  aiu  d' allora  il  principio.  come  si 
può  vedere  a cag  oo  d esempio  uel  (terrei  uni  Uuugar,,  presso  .Vanii.  Ioni. 
XXW , p.  1184  l « Nullum  scrvuin  io  clerieuin  ordioetis  , uisi  doiinuus  e- 
jus  eum  nianumittat.  ut  de  caelero  et  tolo  uibil  io  eo  juris  Uitheal.  » 

(2)  Presso  Otto  Fria-ng  , i cardinali  dicevano  di  « slessi  : * Per  cardi- 
nales  uoiversalis  Ecclesia*  voliilur  axis.  • lo  tempi  assai  più  recenti  Si- 
sto V dice  di  loro  nella  Costituaiooe  Potiquam  dell' anno  1585  : « Quum 
ipsi  veri  cardiuaies  siot  io  tempia  Dei  bascs.  * 

(3)  Crisaiolo  inscrive  ai  vescovi  inglesi:  « linde  sacrosaucla  Romana  Ec- 
clesia, cui  Dominus  super  caeleras  cenlulitEcclesiae  mngislralum;  pium  ad 
alio*  materna  pruvisiooc  respitium  providil  ab  iuitio  , et  laudabili  hacle- 
uns  eonsucludioe  cuslodivil,  ut  de  diversi*  inuudi  partibus  ad  ramai  mi- 
uistcrium  ioiplendum  virus  prudcuics  assumerei, quor«m»uctorita»«i  do- 
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quindi  i cardinali,  che  stabilmente  circondavano  il  capo  visibile 
dellaChiesa  sono  chiamati  da  uno  scrittore  di  questi  tempi  ti  uo- 
» mini  misericordiosi,  di  cui  le  orecchie  sono  sempre  aperte  ai 
» clamori  dei  poveri , ai  sospiri  degli  infelici , e che  il  Signore 
» ita  scelto  a padri  degli  orfani  e delle  vedove.  » Questa  dignità 
crebbe  di  considerazione  , quando  Nicolò  11 , Alessandro  IH  , e 
Gregorio  X ad  essi  soli  diede  il  diritto  di  eleggere  i successori 
di  S.  Pietro,  a nome  di  tutto  il  clero,  e della  Chiesa  (d’onde  ne 
vennero  i tre  ordini,  di  cui  si  compone  il  sacro  collegio,  cardi- 
nali vescovi , proli  e diaconi).  Giano  nel  periodo , che  abbiamo 
descritto,  eletti  per  solito  nel  vigore  degli  anni,  dopo  aver  già 
dato  prove  della  loro  abilità  e della  loro  fedeltà  negli  affari  più 
importanti , specialmente  a Roma  o nelle  nunziature  , o nella 
amministrazione  delle  province , che  appartenevano  al  patrimo- 
nio di  S.  Pietro.  Erano.per  la  maggior  |»rle  uomini,  che  avea- 
no  lienemerilato  della  Chiesa  o contribuendo  al  ristauro  e de- 
coro dei  templi , o per  loro  dottrina  , o |>el  governo  delle  pro- 
vince negli  affali  diplomatici.  Pochi  ne  furono  che  dovessero 
al  nepotismo  il  loro  innalzamento  , poiché  in  questi  tempi  non 
furono  mai  di  ciò  rimproverali  i sovrani  pontefici  (1). 

§ 230.  Amministrazione  delle  diocesi. 

I cangiamenti  introdotti  nei  capitoli  delle  cattedrali  influirono 
ben  anche  sul  modo  di  governare  tenuto  dai  vescovi;  poiché  la 
vita  comune  e regolare  era  quasi  del  tutto  cessata  e dopo  1*  XI 
secolo  i capitoli  amministravano  da  per  sé  i loro  beni.  Torna- 
rono a nulla  le  esortazioni  d’ivone  Camotensc,  di  S.  Norberto 
Premoslralense,  di  Allmanno  Passaviense,  di  Adalberto  Magon- 
tino per  rimettere  fra  i canonici  P antica  osservanza  (2)  ; inol- 
tre una  parte  della  potenza  episcopale  passò  fra  le  mani  dei  ca- 
pitoli per  i diritti  di  eleggere  i vescovi,  che  era  stata  a loro  con- 
cima sub  Romani  routifìcis  moderammo  coosliluta  . quod  ipse  non  pote- 
rai, procul  disiaolibus  Erclesiis  ministrare!.  • Manu,  t.  XXII,  p.  602. 

(1)  Cr.  Hvrter  , Innocenzo  III,  l.  Ili , p. , 150  sq.  specialmente  160-76. 

(2)  Leggete  le  lagnanze  sopra  la  dissuetudine  della  vita  comune  , anzi- 
tutto pressa  Cerohui,  de  corrqplo  Ecclcsiae  stata  ( Bnlui.  Misi  et.  e G ii 
lumi  BibliOtb.  I P.  I.  XIV.  ) 
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cessa  dal  concordalo  di  Vormazia  (1)  ; talora  se  ne  approfit- 
tarono  per  imporre  condizioni  ai  nuovi  eletti.  Alla  morte  del 
Vescovo  amministravano  essi  la  Diocesi  essendo  vacante  la  sede. 
Nel  secolo  XIII  i capitoli  si  diedero  delle  costituzioni , elessero 
i loro  membri,  ne  determinarono.il  numero  ( capitili#  chiusa), 
erano  preferiti  i nobili  ; e talora  varie  pretende  capitolari  erano 
accumulate  sopra  una  sola  persona  (2).  I canonici , i quali , 
come  scrive  Gerohus  di  Reicherberz,  giunsero  sino  a prendere 
a nolo  dei  vicari  che  per  loro  soddisfacessero  all’  obbligo  della 
residenza  e del  canto  corale  , meritarono  dei  rimproveri  dai 
papi,  e si  considerò  come  un  bene  per  la  Chiesa  se  dopo  Ales- 
sandro III , i papi  riserbarono  a sé  il  diritto  di  nominare  alle 
principali  prelature.  La  prima  dignità  del  capitolo  era  per  lo 
più  quella  del  preposto  capitolare,  ovvero  del  decano:  vi  erano 
dei  capitoli  che  aveano  due  dignità , e allora  il  preposto  prece- 
deva il  decano , ma  nelle  chiese  di  Francia  in  generale  non  vi 
erano  i decani.  Se  non  che  il  potere  degli  arcidiaconi  si  aumen- 
tò fra  il  secolo  X ed  il  XIII  sfattamente  che  si  credettero  quasi1 
i padroni  della  diocesi  (3)  ; questo  dispiacque  ai  vescovi  e ai 

(1)  lulorno  »Ue  elezioni  episcopati  cf.Stnudenmaier  Storia  delle  elezioni 
episcopali,  e Hurter,  loe.  cit. , t.  III.  p.  219  »<| . 

(2)  Thomanini  t.  Il,  lib.  I.  c.  38.  u. 10-17  Cf.  Pii-r,  Diss.  de  Capital, 
claus.  ( Achmidt , Thesaur.  juris  ccclesiast.  t.  Ili , u.  5 ji.  122  sq.  ) Il  ca- 
pitolo di  Strasburgo  t'232,  si  oppose  coti  temerità  riprovevole  all' ordine  di 
Gregorio  IX  , beerei.  lib.  Ili,  tit.  V,  c.  37:  « Coosueiudinem.aotiquam  in- 
vio la  bili  ter  observalatn  , juita  quatti  nullum  nisi  nobdem  et  Uberum  et  ab 
utroque  parente  illmlrem  , in  suum  consorlium  admiserant.  » Ma  il  pupa 
condanna  questa  consuetudine,  diceudo:  a Quud  oou  generis,  seti  virluluut 
nobilita»,  vitae  honeslas,  gratuni  Uro  laciant.  » 

Cessino  adunque  gii  empi  di  blaterare,  che  i sommi  pontefici  e la  Chiesa 
siano  nemici  della  vera  libertà  e della  savia  eguaglianza  ; mentre  oou  bau- 
no  mai  lasciato  d'iuculcare  l'abolizione  della  schiavitù , e l'acquisto  delle 
ecclesiastiche  dignità  a chiunque  oou  per  i soli  Datali , ma  per  le  virtù  le 
ha  meritate-  N.  d.  Tr. 

(3)  Cf  Greqnr.  |X  lib.  I , tit.  XXIII  . de  Officio  archidiae.  e.  I • • Ut  ar- 
ehidiacoous  post  episropum  sciai  se  vicarimi!  cjus  esse  m omnibus  » Gli 
arcidiaconi  consideravano  spesso  la  giurisdizione  delegata  , come  se  fosse 
ordinaria  , e quindi  non  ritrattatale  lenza  una  procedura;  vedi  Thomatsini 
I.  i,  lib.  Il,  e.  20  n.  6-0.  e detto  n.  18:  • ili»  cautumeliis  esulcerali  episco- 
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«aditoli , i quali  cercarono  di 'eliminare  i loro  privilegi  0 furo- 
no suppliti  dall’  ofliciale  c vicario  vescovile  (1);  finalmente  fu 
istituito  in  vigore  di  un  decreto  del  IV  concilio  Lalerancnse  (2) 
il  canonico  penitenziere.  Allorché  i cristiani  ebbero  perdute 
tutte  le  loro  conquiste  della  Palestina,  un  certo  numero  di  ve- 
scovi furono  obbligati  di  trovar  rifugio  nell’ Europa,  e si  fece- 
r#  ausiliari  dèi  vescovi  nelle  funzioni  meramente  episcopali  ; 
conservando  i titoli  dei  vescovati  perduti  ( episcopi  coadutto- 
res,  utulares,  in  pari, bus  in  fide! min  ) (;().  Ha  questo  tem- 
po la  chiesa  ha  conservalo  l’  uso  dei  vescovi  suflraganei , che 
ottennero  aneli’  essi  qualche  autorità  nella  amministrazione 
delle  diocesi. 


pi  novos  fi  vlmins  cl  officili  Ics  sibi  adscibere.sed  et  «rchidiaconos  veluere, 
dp  quam  jurisdictionis  partem  eiercereul , eie.  » Cr  /./urtar , l.  IH  , p. 
361-61,  e Binterim,  Memorie  t.  VII,  P.  I. 

(I)  cr.  Pcrtsch,  Trattato  detlorigiue  degli  arcidiaconi  . e della  loro  giu- 
risdizione; degli  officiali  e vicari  vescovili  e della  toro  differenza  lldesio, 
17*3.  CI.  Gregor-  Decretai,  lib.  I.  til.  XXV  , c.  4-10.  l‘i,tro  Canio ra  di- 
sUngue  nel  suo  Ctrbum  abbreviatimi , e.  24,  tria  genera  officialium  : 1° 
« Confessor  , cui  episcopos  vice*  sua»  io  spirituaiibus  , io  audteodis  con- 
fessioni bus  et  curindis  aoimabus  commiltil  ; 2°  Quaeslor  palaci  sui  de- 
cauus , arcbipresbvter  et  hujusmodi , qui  iucremeutis,  et  profectibus  cau- 
sarum  , et  negonorum  episcopi  per  fas  et  nera»  iuvigilaol;  3»  Praepositua 
ruralis  primo».  . Sotto  , non,,  d,  questori  e di  preposti  indicavansi  coloro 
che  eseguivano  la  parte  penale  dei  vescovi  . e che  furono  più  tardi  iu  u„ 
senso  piu  stretto,  chiamsti  oflic>ali. 

(5)  Concihvm  Lateran.  cap  X:  . Lode  praecipimus  ,.m  in  Cllhedra. 
Ilbus  quam  m alus  comeolualibus  ecclesiis  virus  idoneo»  ordinari  nuos 
episcopi  posami  coadiutore,  et , «opera, ores  habere.  uou  sotum  in  praedi- 
«tioois  oritelo,  veruni  eliam  iu  aud.cud.»  coofessionibus  et  poemienliis 
injnogendis,  ac  cader,»  quae  ad  salutem  peniueot  animarum.  ( Man,,  t 
XXII  » p.  998  sq.  ] * 

(3)  Thomamni,  1. 1,  lib  I,  cap.  27.  de  episcopi*  litularibus.  1 papi  oon 
vollero  abUodoo.re  i diritti  e le  memorie  di  questi  antichi  vescovati  e 
proseguano  a cousecrare  i vescovi  di  queste  Chiese  perdute,  . si  mino» 
tu  sedem  , certe  iu  spe.n  sedi*  . iu  litulum  cl  uomcn  ejus,  inde  deoomina- 
bautur  episcopi  ,u  partibus  inlideiiuui.  . Cf.  lurr  de  Suffnganeis.  Mu- 
gnai. , 1782,  in*. 
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§ 231 . Costumi  del  clero. 

Cf  Hurter,  Iaourenzo  III  e suoi  rontemporaoei. 


Sebbene  alla  fine  del  passato  periodo  si  fossero  prese  delle 
severe  misure  da  papa  Leone  IX , ed  altri  pel  ripristinamento 
della  moralità  del  clero  , tuttavia  non  vi  volle  meno  della  fer- 
ma costanza  di  Gregorio  VII  per  richiamare  il  chiericato -all’an- 
tico suo  decoro,  c mettere  in  vigore  la  primitiva  legge  del  ce- 
libato. Questo  zelo  contro  quei  |>ochi , die  perseveravano  nel 
concubinato  fu  quello  che  animò  i grandi  successori  di  Grego- 
rio e i concili,  che  a questo  fine  furon  tenuti  ; una  lunga  serie 
di  decreti  conciliari  si  rivolsero  contro  le  concubinac , foca- 
riae  e o(diss< qua?  degli  ecclesiastici.  Innocenzo  III  recava  in 
mezzo  le  finsi  apostoliche:  « l’uomo  conjugato  deve  pensare  a 
ciò  che  piace  alla  moglie;  diviso  infradue  , non  è padrone  di  se 
stesso  come  dovrebbe  , e non  si  può  intieramente  dedicare  a 
chi  gli  dà  Io  stipendio,  » perciò  egli  stimava  la  gente  di  chiesa 
ammogliala  incapace  degli  ecclesiastici  ministeri,  e procacciava 
di  dare  la  maggior  forza  a questo  suo  pensamento.  Certamente 
ciò  avrà  condotto  ad  altri  inconvenienti,  e vi  saranno  stali  ec- 
clesiastici die  accalappiati  da  mondani  impegni,  non  avranno 
corrisposto  alla  rinnovata  idea  del  celibato  e del  sacerdozio, 
anzi  avian  seguitato  ad  esser  dediti  ai  piaceri,  all’avarizia,  alla 
simonia,  e quindi  stati  pur  segno  o a severe  animadversioni,  a 
a salire  mordaci.  Ma  se  anche  si  volesse  lutto  ciò  concedere  alio 
storico  protestante  Gieseler  senza  alcuna  restrizione  ; si  debbo- 
no però  mettere  a confronto  le  virtù  della  maggior  parte  del 
clero,  specialmente  in  un  tempo  nel  quale  le  più  memorabili 
fondazioni  a gente  di  chiesa  quasi  esclusivamente  si  debbono 
attribuire,  delle  quali  però  Gieseler  con  solenne  mala  fede  non 
fa  alcun  cenno.  E dill'alli  l’alto  clero  esercitò  nei  tempi  più  roz- 
zi, come  dimostra  lo  storico  Hurter,  per  mezzo  dei  canoni  della 
Chiesa  e specialmente  delle  decretali  emanate  dai  pontefici  una 
morale  influenza  sopra  i loro  Subalterni  di  maniera,  che  sopra 
un  egual  numero  di  laici  ed  ecclesiastici,  questi  ultimi  per  edu- 
cazione, moralità  e decoro  formavano  una  distinta  maggioran- 
za. Gli  ecclesiastici  non  solamente  parteciparono  alle  virtù  pro- 
prie di  quel  secolo  generoso  e disposto  a tanti  sacrifizi  per  o- 
nore  di  Cristo,  e degli  oppressi  fedeli,  ma  altresì  furono  quelli 
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ohe  le  risvegliarono  nei  cuori  di  lutti.  .Malgrado  che  si  siano 
dati  parecchi  ignoranti  e degenerati  sacerdoti,  erano  .però  la 
maggior  parte  quali  doveano  essere  il  sale  della  terra,  timorati 
ili  Dio,  fedeli  e severi  negli  importanti  e sublimi  doveri  della 
loro  vocazione , affabili , e misericordiosi  verso  i poveri  e gli 
indigenti,  c penetrati  da  nobili  sentimenti  di  amicizia  e di  ca- 
rità verso  i loro  concittadini.  Non  ci  sarebbe  difficile  di  schie- 
rarvi dinanzi  a conferma  di  ciò  una  nube  di  storiche  testimo- 
nianze. 


§ 232.  I beiti  della  CJtiesa. 

Rrnmer , Storia  degli  Hobenstaufen  , t.  VI  , p.  135  sq. 

( Possedi metili  della  Chiesa  ). 

Il  tempo  delle  crociate  fu  assai  favorevole  all’  aumento  delle 
sostanze  della  Cbiesajmolti  nel  presentimento  della  morte  dando 
il  loro  nome  alle  crociate  lasciavano  alla  Chiesa  i loro  averi;  al- 
tri , nella  speranza  di  trovare  meglio  nella  terra  santa , vender 
vano  a vii  prezzo  i loro  poderi;  che  in  gran  parte  poi  ricadeva- 
no ai  ministri  degli  altari,  e a patrimonio  dei  templi  (1)  : anche 
le  decime  furono  più  puntualmente  soddisfatte  , ed  aumentate 
te  dalle  cosi  chiamate  primizie, la  trigesima  o la  quinquagesi- 
ma, persuasi,  che  a Dio  si  appartiene  la  terra,  e tutto  quello, 
che  vi  si  contiene , e che  era  stala  conceduta  agli  uomini  por- 
cini ne  godessero,  ma  se  ne  dovea  riserbare  una  parte,  che  fos- 
se assegnata  ai  suoi  ministri.  Era  talvolta , non  può  negarsi, 
contrastata  una  tal  decima,  ma  da  Ecclesiastici  ad  altri  Eccle- 
siastici , [erchè  non  sempre  ne  facevano  lodevole  uso  , essen- 
do ancor  essi  soggetti  a mancare  talvolta  ai  debiti  di  lor  voca- 
zione. Ma  quanto  ad  uno  stipendio  che  dovesse  riceversi  dallo 
stato,  come  veniva  progettando  Ugo  re  di  Cipro,  fu  dalla  Chie- 
sa respinto,  come  pericoloso  alla  sua  indipendenza  e al  suo  de- 


li) Rberhardo  di  Salisburgo  lasciò  scrìtta  in  un  documento  dell'anno 
listi:  « Tempure  quo  eapcdilio  Jerusoljmilana  fervore  quodarn  miro  et 
inaudito  a saeculis  tutum  fere  commovit  Occidentem  , cooperimi  singoli , 
lamquam  ultra  non  Teddituri  , vendere  possessione»  snas,  qua»  Eeclesiae 
secundum  faculules  suas  sui»  prospicientes  utilitatibus  emerunt.  • ( Mo- 
ntini. Itoic.  t.  III.  p.  540). 

Alzoc  - 11. 
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coro  (1).  Per  l’aumento  di  queste  ricchezze  potè  la  Chiesa  isti- 
tuire grandi  stabilinoenli,  fondare  ospedalie  ricoveri  peri  poveri, 
prò  v vedere  agli  orfani  e ai  pellegrini , foni  ire  fondi  alle  Universi  là , 
e specialmenle  generalizzare  le  arti  ed  i mestieri  .Quindi  era  deplo- 
rabile,che  i grandi  del  secolo  non  si  facessero  scrupolo  di  mano- 
metterne i beni, di  valersi  del  preteso  e vergognoso  diritlo  degli 
spogli  senza  alcun  rispetto , e di  mettere  gravi  imposizioni  so- 
pra i beni  del  clero,  d che  diede  motivo  a severi  monitori  pon- 
tifici dopo  Alessandro  HI  ( vedi  §.  228).  Fu  anche  mollo  per- 
nicioso al  bene  temporale  dei  fedeli  la  divisione  dei  beni , clic 
prima  in  ogni  diocesi  facevano  un  corpo  solo  sotto  l’ ammini- 
strazione del  vescovo  ; persino  i sedicenti  protettori  della  Chie- 
sa ne  spogliavano  spesso  le  proprietà  con  svergognatezza  scan- 
dalosa (2),  onde  dovette  spesso  invocare  P ajuto  del  braccio  se- 
colare, per  salvarsi  alla  meglio  dalle  loro  oppressioni. 

(1)  Il  Papa  Onorio  III  rispose  al  re  di  Cipro  : • Diletto  tiglio  '.  quelli  che 
tono  salarmi)  suuo  ut  potere  di  colui  che  gli  dà  il  soldo.  Se  il  padrone  si 
vuole  liberare  di  un  salariato  , uon  paga  il  nolano  ed  il  servo  perisce.  Egli 
è d'  uopo  pertaulu  che  assicuriate  i redditi  degli  ecclesiastici  in  maniera 
che  nessuno  glieli  possa  rapire  ed  in  questo  caso  io  ri  manderò  quegli  ec- 
clesiastici che  ioi  desiderale.  » Ihomtdtt,  Lhrooica  Cypri,  10,  presso  /Inu- 
mar, I.  VI,  |'<  135. 

(S)  Cf.  Huu mar , t.  VI,  p.  38t-88.  Il  vice  domino  Ludovico  usò  le  mag- 
giori angherie  routro  Loffredo  , arcivescovo  di  Treveri  ( 1124-28  ) , secondo 
la  narratone  del  cootemporaneo  //(illirico : • Domiuum  Godofredum  , ar- 
ihiep.  , suis  artibus  in  tantum  sibi  subegerat  quod  dicehat  se  in  benefìcio 
tenere  paislium  atque  omnes  reditus  episcopales  in  illud  deferendos  . et 
qui  d ipse  pascere  deberel  episcopum  coiti  suis  cappellani  , etc.  : ad  epi- 
scopuni  auteio  dicebal  pcrlinere  missas , et  ordiualiones  clericorum , et 
consecratiunes  ecclesiarnni  celebrare  ; aui  vero  juris  dicebal  esse  lerratn 
regere,  nuiBiaqoe  in  episcopati)  disponete,  et  militiam  tenere  eie.  • ( Z/on- 
iKeim,  Itisi.  Ire»,  t.  I,  p.  468  ). 
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SETTE  FANATICHE,  CHE  PERSEGUONO  LA  CHIESA. 


Notixie  dei  co«>i:  lib  rardi  FI  nudi  crini,  e Retimi*  oriundi,  lib.  aotikoc- 
resis, , ed.  I , Jarub.  Crederi  i Alnx.  Ribl.  Pitrom  l.  XXIV  ).  Ermcngnrdi 
0|)Osc.  comra  eo»  qui  d'cuut  et  creduul  maoduin  taluni  et  visibili*  ninni* 
non  essa  « Ueo  farla  , sed  a diabolo  ( ibid.  ) ri  ioni  ab  /multi  ( monaco  di 
Chiaravalle  , ■{■  1*202  Lib.  IV  cuntra  huereluoa  ‘ Waldeosea  , lud  eoa  et 
Pagauos  ) sui  tauip.  lib  I et  II  , ed.  Maison.  Pungi . 1612  ; li b.  ili  o I V , 
ad.  Fuchi ui  \ Ribl.’  script.  Cisterciens.  Colon.  16S6  , p.  411  ).  Boni- 
ruriui  { prima  dottore  fra  i Lattari,  poi  membro  della  cattolica  Chiesa  ; , 
sita  hacreiii orimi , seu  Manifestai»)  baeresis  C-itbaror.  ( d'Achcry  , Spici- 
leg  t.  I,  p.  *206  ).  Famerii  Sachun  ; prima  Valdese  , poi  cattolico  e Dome- 
nicano , f 1259),  Siimnia  de  Calharis  et  Laouistis , seu  l’aoparibus  de 
Ltigd  mio  ì Mortene  et  Duroni  Max  Cullecl.  I.  V . Ejusdem  sci  aliut 
//amarti  lib  adv.  VValdeuses  ( Max.  Dilli  Palrum  t XXV  ) Du  l’iei iii 
d\-lryenir2.  Coliceli»»  judicior.  de  noria  errorib.  ab  inilio  XII  saeculi  usque 
ad  ano  1652  Parigi  . 17*26 , 3 lom.  Gicselrr  , De  R.iiuerii  Sachon  tumula 
de  Catharis  etc  commeol.  critica  tibclling  1611  , Program.  ). 

§ 233.  Prospetto  di  questo  capitolo. 

La  Chiosa,  che  nel  modo  da  noi  descritto  pervenne  alla  cima 
del  suo  potere  temporale,  e della  sua  politica  influenza,  c quindi 
alle  maggiori  dovizie , fu  già  ingiustamente  giudicata  per  man- 
canza  di  storica  scienza.  Ora  lo  spirito  d’interesse  , ed  ora  lo 
spirito  di  parte  fornirono  ben  tosto  un  nuovo  processo  di  accu- 
se triviali,  cd  esagerale,  rimproverando  a lei  le  molte  ricchezze 
che  certamente  non  èran  senza  pericolo , ed  insieme  lo  spirito 
secolare,  a cui  le  ricchezze  dispongono.  In  queste  si  disse  esser 
posta  la  origine  di  tutti  i mali.  Le  voci  particolari,  che  si  eleva- 
tone ben  tosto  contro  l’esterno  splendore  del  la  Chiesa  (V . § . 1 73) 
e,  le  selle  isolate  (V.  §.  2 1 1)  si  aumentarono  in  un  modo  da  de- 
stare timori,  e con  parole  furibonde,  e spesse  fiale  colf  esem- 
pio della  povertà  volontaria,  e di  un  apparente  rigorismo  si  vo- 
ieano  spingere  i fedeli  a ripristinare  una  Chiesa  povera  ed  apo- 
stolica segnala  dallo  Stalo.  Essi  operavano  tanto  più  ellicacc- 
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mente  al  cospetto  di  un  clero  già  in  parte  corrotto  e poco  sol- 
lecito della  salute  eterna  delle  anime  loro  allidale  , quanto  che 
potevano  appoggiarsi  alle  profezie  di  granili  personaggi , e di 
influenti  pastori  della  Chiesa,  quali  furono  S.  Bernardo,  S.  Il- 
degarda, S.  Malachia  di  Armagh,  Gioachino  di  Calabria  e molti 
altri  (1).  Ma  il  carattere  proprio  dei  settari  era,  oltre  1*  opposi- 
zione contra  la  Chiesa,  il  disprezzo  dei  santi  dottori  di  lei  e di 
ogni  scienza  sacra,  i sentimenti  loro  oscuri  e torbidi,  ed  isolato 
tendenze  almeno  nella  piritica  di  ciò  , che  finalmente  riusciva 
agli  antichi  errori  degli  gnostici  e dei  manichei. 

§ 234.  Tanr.hclmo,  Forti’,  Pietro  di  Brnis , 

Enrico  di  Ltosanna , j Catlari,  e i Patarini. 

Il  mal  esempio,  dato  dai  sovrani  e dai  grandi,  di  op[>osizione 
contro  la  Chiesa  , non  dovea  tardare  d*  inanimire  le  sette  che 
lavoravano  di  secreto,  di  manifestarsi  all’aperto,  e con  audacia. 
Primieramente  insorse  il  sedizioso  Tancheimo  , (1115-24)  che 
si  fe’  capo  di  una  setta  nel  Brabante,  Egli  sosteneva  di  essere 
il  figlio  di  Dio,  e di  possedere  la  pienezza  della  divinità  , dis- 
prezzava i sacramenti  e la  ecclesiastica  gerarchia , ed  impediva 
di  pagare  le  decime.  Ancora  Eone  (Eudo  de  Stella)  , che  si  ag- 
girava per  la  Brettagna  e la  Guascogna,  si  spacciò  per  figlio  di 
Dio,  ed  intendeva  di  fondare  il  suo  proprio  regno.  Quasi  pareva, 
che  si  volesse  rinnovare  la  scena  storica  di  quell’eretico  , che 
si  era  già  mostrato  nella  Samaria  quasi  un  altro  Messia:  il  si- 
nodo  di  Reims  (11 48)  condannò  Eone  a un  perpetuo  carcere. 
Pietro  di  Bruis,  prete  sospeso, eccitò  nella  Francia  meridionale 
(dopo  il  1104)  molto  rumore;  rigettava  egli  il  ltallesimo  degli 

(1)  Pemnrdut , de  Consider.  ad  Engen.  Ut;  Hildvjnriht  abbnllssa.  sal- 
dissima *irgo , el  prophelissa  , vitae  ejus  in  Boll  and,  vi*  SS.  ad  17  ni. 
aeptemb  Epp.  el  opp.  nec  non  versila  cqm  rtmis  Ialine  coitacripl.  ( M.ii. 
Bihl.  I.  XXIII,  p.  535  sij.  J:  sopra  Malarhia,  arcivesc.  di  Armag  cf.  S. Ber- 
nard. I.il).  de  vita  et  rebus  gesti*  S.  Mnlachiae  et  Senno  11  in  trnusitu  S. 
Malarbiae(  Opp.  Venct.  I.  Il,  p.  p-  663;  t.  Ili,  p.  326  sij.  ).  Dissert.  supra 
propilei,  vid  Fabricii  Iti  1,1 . medici  infunile  latin  t.V,  seti  vita  Mnlarhi.is. 
linee  vaticini, i Melai  bine  lliberoi  de  [lapis  Ronianis,  cousui.  Ofraerr r,  pro- 
phetae  ret.  pseudepigrapliia.  De  Janchimo  Calabro  , v.  Uditimi  Ada  SS. 
ad  -'•>  m-  aiaii,  et  de  seri plis  ejus  vide  § 238. 
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infanti,  il  sacrificio  della  messa , quasi  che  questa  derogasse  al 
sacrificio  della  croce  , e sollennizzava  l’eucaristia  solamente  , 
come  cena  commemorativa;  per  gli  adoratori  in  ispirilo,  diceva 
pure  non  vi  è d’ uopo  di  alcun  tempio,  quindi  egli  arse  le  sacre 
imagini  a S.  Giles  presso  Arles  , ma  fu  per  questo  massacralo 
dal  popolo  inorridito  ( Petrobrusiani  ).  Dopo  costoro  comparve 
Enrico  di  Losanna  (M 16-48),  che  era  monaco,  e che  in  un  zelo 
del  pari  fanatico  se  la  prese  contro  il  canto  ecclesiastico  ; non 
fece  poca  impressione  il  suo  sdegno  indiscreto  contro  un  clero 
tiepido  ed  immorale  , per  cui  seppe  colla  sua  eloquenza  catti- 
varsi molti  seguaci  nella  Svizzera  e nella  Savoia  ( Enriciani  ). 
Non  approfittò  egli  delle  amichevoli  ammonizioni  di  Idelberlo 
vescovo  Cenomense,  anzi  vieppiù  animosamente  predicò  contro 
il  clero  , mostrandosi  come  posseduto  da  uno  spirilo  di  mag- 
giore superbia  ; fu  egli  primamente  dal  sinodo  di  Pisa  , e poi 
da  quello  di  Reims  (1148)  sentenziato  a prigionia  perpetua  in 
un  convento,  ove  mori. 

La  superba  denominazione  di  Caltari  (puri,  elrcti)  si  riferiva 
a varie  sette,  in  alcune  delle  quali  si  ravvisarono  già  gli  errori 
dei  gnostici  e dei  manichei  (1).  I più  severi  e colli  del  partito 
insegnavano,  che  non  il  Dio  della  luce,  ma  quello  delle  tenebre 
cioè  dire  il  diavolo,  era  l’autore  d’ogni  cosa  visibile.  11  suo  fi- 
glio Lucifero  avea  sedotto  nel  cielo  una  parte  degli  angeli  e 
quindi  erano  stati  rinchiusi  nei  corpi , quasi  dentro  altrettante 
carceri.  Questi  formavano  una  classe  scelta  fra  gli  uomini,  per 
cui  liberare,  Cristo,  che  era  un  angelo,  era  disceso  egli  stesso 
dal  cielo,  senza  però  assumere  sostanzialmente  l’umana  natura. 
Dietro  questa  teoria  dovettero  necessariamente  essere  tolti  i 
dogmi  fondamentali  del  cristianesimo,  ed  infatti  i Cattal  i nega- 
vano tutti  i sacramenti,  la  risurrezione,  ecc.,  e dichiaravano  il 
matrimonio,  come  un’unione  ritrovala  dal  malo  spirito;  dovet- 
tero conscguentemente  togliere  ogni  morale  imputabilità,  poi- 
ché dividevano  gli  uomini  in  due  classi  diverse  , di  cui  l’ una 
avrebbe  certamente  partecipato  della  redenzione  , ed  imman- 
cabilmente sarebbe  giunta  a salute  ; per  converso  l’altra  a ca- 
gion  della  sua  origine  dal  ma  lo.  spirito , era  fatalmenle.incapa- 
ce  della  virtù  e della  beatitudine;  quindi  ancora  ne  veniva  quella 


(I)  C.  Schmidt , T Caltari  nulla  Francia  meriti.  nell»)  seconda  muti»  del 
setolo  XIII,  Strasb.  1847. 
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loro  strana  sentenza,  che  un  fanciullo  di  un  giorno  solo  di  vita 
sarebbe  punito  al  pari  di  Giuda  Iscariottc,  o di  un  assassino  di 
strada  ; la  giustificazione  si  faceva  in  un  modo  magico  , o per 
mezzo  del  consolamenlo , o per  mezzo  della  imposizione  delle 
mani,  senza  che  si  esigesse  punto  il  pentimento  del  cuore,  ma 
però  a condizione,  che  quello,  che  cosi  si  consacrava  fosse  ac- 
cettato tra  i perfetti,  e si  obbligasse  a una  vita  sobria  ed  immu- 
ne dalle  colpe. 

Ma  [Hiiché  non  cosi  facilmente  alcuno  si  riprometteva  tanta 
forza  e |«rseveranza,  ed  altronde  secondo  l’opinione  di  questa 
setta  la  grazia  dello  Spirito  Santo  era  inamissibile,il  ricadere  do- 
po il  consolatimi  lo  era  una  pruova  che  quello  da  principio  fosse 
stalo  nullo;  tutta  volta  poiché  le  troppo  frequenti  cadute  d Scon- 
solati abbattevano  la  teoria  : questi  fanatici  non  accordavano 
più  se  non  che  in  rari  casi  un  tal  conso/amnnto,  ad  infermi  ciò 
in  pericolo  di  prossima  mortelo  sotto  condizione, che  il  conso- 
lalo si  sacrificasse  quanto  prima  nellVnéWra.cioè  dire  die  per 
la  sottrazione  degli  alimenti  o per  forti  salassi,  gli  sollecitasse- 
ro la  morte  ( I).  Si  vantavano  come  gli  immediati  successori  di 
Cristo  e degli  apostoli  ; contrastavano  al  clero  della  cattolica 
Chiesa,  e pretendevano , che  coloro  che  ricevevano  i Santi  Sa- 
cramenti, si  facessero  partecipi  dei  peccati  dei  ministri.  Essie- 
rano  sparsi  specialmente  per  l’alta  Italia  e per  la  Francia  me- 
ridionale , ma  se  ne  trovavano  alcuni  anche  nelle  città  renane, 
a specialmente  a Treveri  (1121)  (2)  ; s’insinuarono  anche  nel- 

(1)  Anche  nei  documenti  dell' Istoria  dell' Inquisizione  del  protestante 
lÀmborch . Amst.  1619,  vengono  riportati  vari  fatti  di  persone  rbe  si  die- 
dero lentamente  da  per  sè  la  morte  costrette  a dò  per  essere  accettate  fra 
i perfetti  per  mezzo  del  Consol  amen  fum.  CosV  si  trova  nel  lib*  Sententiar. 
Inquisiliobis  Tolosanae,  p 138  , di  un  certo  l’go  de  Kubeis  : Diclu»  Hugo 
in  quadam  infirmitele  , de  qua  convaluil , fuit  haereticus  per  Petrum  hae- 
relicum,  et  receptus  ad  seciam  et  ordinem  dicti  baereliei,  quam  atiquibus 
diebus  indirla  infirmitele  tenuil  et  scrvavit,  stando  in  mdurn  ; srd  posl- 
modum  ad  istautiam  niatris  siine  comedit  et  ronvaluit  Item  ist  i anno  Pe- 
trus Sancii  haereticus  imitai  il  ipso  ni , qund  telici  se  ponere  in  erulura  et 
lacere  bonum  fintiti;  sed  ipse  non  consentii  lune,  sed  quando  essel  in  ulti- 
mo \itae  siine. 

(2)  Hf.  Stor.  di  Treveri  ( d' Arhenj , Spicilegium  e presso  ft  Armeni  re . I. 
c. | p.  24).  Il  Preposto  Quercino  di  Sleiufcld  cercò  soccorso  presso  S.  Dcr- 
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P Inghillerra  (1150)  sotto  differenti  nomi  (Catlari , Illuminali 
Patarini,  Mediolanenses,  Publiciani  in  Francia,  Boni  Viri).  Non 
essendo  riusciti  i tentativi  di  ricondurli  alla  cattolica  Chiesa,  e 
rimanendo  inèdìcaci  i decreti  dei  concili  stabiliti  contro  costo- 
ro , Alessandro  prese  contro  essi  le  piu  severe  misure  (1).  Fi- 
nalmente i Circoncisi  si  mostrarono  a preferenza  nella  Lom- 
bardia , e formarono  un’  opposizione  ai  Lattari  ; questi  a somi- 
glianza dei  Manichei  rigettavano  in  parte  l’antico  Testamento; 
quelli  invece  sostenevano  la  validità  delle  leggi  cerimoniali , e 
contrapposero  al  docelismo  dei  Catlari  , i principi  di  Ebione  e 
di  Ario  risguardo  a Cristo  ; del  resto  essi  sono  nel  combattere 
contro  la  cattolica  Chiesa  somiglianti  a tutte  le  sette, che  li  pre- 
cedettero. 

§ 233.  I / aldesi. 

Cf.  § 233  Trattati  di  quelli  del  loro  partito;  Giovanni  Li gcr  ( pastore 
delle  chiese  dei  Valdesi  , Moria  generale  delle  chiese  evangeliche  del  Pie- 
monte, eie.  Leiden,  1669,  2 lom.  tradotte  in  tedesco  da  Schweinitz  , Brc- 
slavia  , 1730,  2 volumi  »o-4.  Jao.  tìrtt  i predicatore  Valdese  in  MiddeU 
burgo  , Storia  dei  Valdesi.  Losaoua  e Utrecht,  1776,  2 toni,  in-8,  tradotti 
iu  tedesco,  Lipsia,  1798. 


Essi  hanno  loro  origine  da  un  cotale  Pietro  Valdo  ricco  mer- 
cante in  Lione  (pauperes  de  Lugduno,  Saba  tali).  Nella  co- 
sternazione per  la  perdila  di  sua  moglie  dettesi  alla  lettura  delle 
sacre  scritture  insieme  alle  sentenze  dei  santi  padri, che  fecero 
tale  un’impressione  sopra  l’animo  suo,  che  si  s[>ogliò  di  tutti  i 
suoi  leni , e gli  diede  in  elemosina  , e si  mise  a predicar  pub- 
blicamente come  apostolo  de’ poveri  (nell'anno  UGO).  Avendo- 
gli Ciovanni  arcivescovo  di  Lione  proibita  la  predicazione;  i suoi 
partigiani  si  rivolsero  a papa  Lucio  HI  che  in  un  sinodo  tenuto 
a Verona  (1181)  pronunciò  contro  essi  la  scomunica.  Ma  dalla 
loro  supplica  si  conoide,  che  il  clero  di  quel  tempo  non  soddi- 
sfaceva del  lutto  ai  bisogni  spirituali  del  popolo  cristiano.  Per 
adempire  a questo  loro  desiderio  i Valdesi  si  rivolsero  anrora 
ad  Innocenzo  111  (1 198)  che  concedette  a una  frazione  dei  me- 

nardo  v.  *p.  ad  Bernard.  ( A/afcillonii  Ansicela  t.  Ili,  p.  432  ed.  nov.473; 
presso  d'Argtnlre,  l .c.  p.  33  |. 

(1)  Conc.  Latirantnt.  Ili,  c.  27  ( //ardui*,  t.  VI,  P.  Il,  p.  1623.  1 
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desimi  nella  città  di  Metz  il  peri  nesso  di  riunirsi  a leggere  la 
sacra  scrittura  (a);  egli  si  lusingava  di  tramutare  la  loro  evan- 
gelica povertà  nei  voli  religiosi  ; la  sella  si  distese  ben  tosto 

(a)  Più  giustamente  sembra  che  abbiam  documenti  del  contrario  in  una 
lettera  d'Innocenzo  III  agli  abitanti  di  Metz.  Il  papa  espone  dapprima  lo 
occasioni  del  suo  scrivere  in  questa  forma  : « Significavi!  nobi»  Ven.  Fra- 
ter  noster  Melensis  Episcopi»  per  Mera»  snas.  qtiod  toni  in  dioecesi,  quain 
in  orbe  Melensi  taicorum,  et  mulierum  multitndo  non  modica  tracia  quo- 
dammodo  desiderio  Scriplurarum,  Evangelia.  Epistolas  Cauli, Psalterium, 
mora  In  Job , et  plieres  alios  libros  sibi  fedi  in  Gallico  sermone  traosferri, 
trauslationi  bujosniodi  adeo  libcmcr  , ulioam  eutem.cl  prndenter  ioleo- 
dens  , ut  secreti»  conventiouibus  talia  inter  se  laici  et  mnlieres  cruciare 
praesuuiant,  et  siiti  inviurn  praedicare:  qui  eliam  aspernautur  eorum  con- 
sorti um,  qui  se  simiiibus  non  immiscenl,  et  a se  repntant  alienos  qui  au- 
rea, et  aniinos  tatibus  non  apponunt.  ■ Dopo  d'essersi  il  Pontefice  sraglia- 
to contro  siffatti  abusi  aggiunse:  « Non  ergo,  fini,  quia  paterno  vos  diligi- 
mus  aiTectu,  ne  snb  proelcitu  veritatis,  in  foveam  decidatis  erroris,  et  sub 
specie  virtutum,  io  laquenm  viliorum;  universitatem  vestram  rogamo»  al- 
tentius , monemus , et  exhorlarour  in  Domino  in  remissiooem  vobis  pecca- 
torum  injungvniea , quatenns  ab  ila  quae  supcrins  reprehensi bilie  denota  - 
viuius  , et  linguaio  et  atiimum  revocetis  ».  Vero  è che  Innocenzo  scrive  : 
« Licei  desiderium  intelligendi  dniuas  scripturas  , et  secundum  ras  stu- 
dioso adbortandi  reprebendrndoni  non  sii , sed  potius  ronnm-ndandum.  » 
Ma  pur  tosto  soggiunge  « in  eo  lamen  appsrent  merito  arguendi,  quod  ta- 
le» occulta  contenlicula  celebrante,  officium  sibi  praedicatinnis  nsurpant, 
saeerdotum  simplivilalein  cludunt , et  cornili  cvnsorliuin  as|iernantur  qui 
tal  bus  non  inbaerenl  ».  E più  giù  ancor  dice:  « Arcana  vero  (idei  Sacra- 
menta non  guut  passim  omuibus  expoueoda  , cum  non  possint  passim  ab 
omnibus  intei  ligi , sed  eis  tantum  , qui  ca'fideii  possunl  concipire  intellc- 

ctu Tanta  est  enim  divioae  Scrpturac  profuudilas,  ut  oou  solnm  sim- 

plicrs  et  illilterati , sed  etiam  prndentes  ; et  dodi , non  piene  sufficicnt  ad 
ipsius  intelligentiem  indagandolo.  Proptcr  quod  dicit  Scriptura  , Quia 
molli  defecerunl  icrutan tei  «erutintum.  » Inde  recte  oliai  in  lege.  Divina 
simulino  , ut  bestia  quae  tnonlem  trlijeril  lapedelur  , ne  vide  icct  seniplex 
aliqois  et  indoctus  praesuiuat  ad  sublimitatcm  Srriplurae  sacrae  pcrt  ope- 
re , vel  eain  aliis  predicare  Scriptum  est  enim  » altiera  le  ne  quaevets  » 
Propler  quod  dicit  Apo»lolus  » Aon  p lue  «ape re  qunre  ofortrl  infere  icd 
sapere  ad  tobrietatrm  eie.  » Si  rileva  chiaro  adunque, che  Innocenzo  3°  pun- 
to non  concede  a'  Valdesi  di  Metz  la  concessione  dall  autore  accennata.  La 
lettera  d'  Innocenzo  è rapportala  da  liiovio  Anual.  Ecclcs.  ami.  1199  n.  VI» 
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polla  Francia  del  mezzodì , nel  Piemonte , nella  Lombardia , e 
persino  nell’Europa  orientale;  essa  consisteva  nei  perfetti  e ne- 
gli imperfetti,  c sembra  che  avesse  una  specie  di  comunanza  di 
leni:  nelle  unioni  religiose  aveano  essi  i loro  presidenti  $enii>~ 
rrs,  presbyteti  et  diaconi  ; per  essi  la  scrittura  ei  a l’ unico 
fonte  della  fede  ; la  chiesa  e i suoi  prelati  dovcano  rinunziare  ai 
loro  possedimenti , e persino  alle  decime  ; la  liturgia  dovca  te- 
nersi nelle  lingue  volgari;  non  si  doveano  solennizzare  feste  par- 
ticolari; la  transustanziazione  era  operala  non  già  dalle  parole 
delia  consecrazione,  ma  dalla  debita  comunione;  ma  ciò  special- 
mente che  li  offendeva  era  il  cattolico  dogma  della  confessione. 
Quando  poi  si  confusero  coi  Cattaci,  e si  stabilirono  nel  Piemon» 
te,  furono  soggetti  ad  aspre  persecuzioni;nullameno  si  sono  man- 
tenuti in  sino  ai  nostri  giorni  (I). 

§ 236.  Gli  Albigesi. 

Relazioni  dei  «stemperane!  : Puri  Monachi  ' di  Veux-Cernay  ) Hislor. 
Albigens.,  e Guglielmo  da  Putin  I.nurtnni  \ lapeian.Raimuodi  VII },  supp. 
Misi,  negot.  Fraucor.  adv.  Albigeuses  ( Du  Chetne , t.  V , meglio  prasso 
Bouquet- Brini.,  t.  XIX  . 

I.  Cbnuanitm,  Storia  degli  Albigesi  Parigi,  1595.  Storia  generalo  della 
I.inguadoca  , di  un  religioso  Benedettino  della  Congregazione  di  S Mauro 
( Claudio  le  Vie  e Giuseppe  Veìseet  ) , t.  Ili , Parigi , 1737.  Storici  politici 
fogli.  Voi.  Il,  p.  470-83. 

Questa  setta  si  formò  copiando  gli  errori  dei  Gnostici,  e dei 
Manichei  adotfali  dai  Catlari , e portando  all’  eccesso  il  loro  a- 
slio  contro  la  Chiesa  ed  il  clero  cattolico.  Dalla  città  di  Albi 
nella  Linguadocca  questi  settari  presero  il  loro  nome  dopo  che 
furono  intraprese  contro  essi  le  crociate.  Ancor  essi  reputaro- 
no, che  il  malo  spirito  fosse  il  creatore,  od  il  semplice  artefice 
di  ogni  cosa  corporale , il  che  li  condusse  alle  più  strane  pro- 
ibizioni clic  sono  poste  nel  principio  del  dualismo  ; quindi  ne 
veniva , che  o si  adoperavano  di  sottrarsi  affatto  dalla  materia 
anelando  a uno  spiritualismo  esageralo  , o non  curavano  né 

(t)  Monsignore  Charvnz  vescovo  di  Pinerolo , nella  cui  diocesi  si  ritro- 
vano ventidue  mila  Valdesi , ha  scritto  la  Guida  del  catecumeno  valdese,  2 
voi.  1839 
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corpo  nè  spirito  che  ritenevano  per  assolutamente  separali,  ed 
ognuno  agente  nella  propria  sfera,  e quindi  si  sbrigliavano 
nella  carne  a quella  bestiale  inclinazione,  che  trova  il  suo  sfo- 
go nella  insaziabile  libidine  ; in  conformità  a queste  opinioni 
dell’  origine  del  mondo  visibile  si  astenevano  di  cibarsi  delle 
carni  degli  animali,  anche  perchè  gli  animali  si  riproducono 
per  impuri  accoppiamenti  ; facevano  solo  eccezioni  dei  pesci. 
Per  gli  stessi  principi  i più  rigoristi  fra  loro  ricusavano  il  con- 
nubio come  un  meretricio  sotto  altra  forma  ; altri  se  lo  per- 
mettevano, ma  solamente  con  una  vergine,  e col  doversi  poi 
dividere  dopo  la  nascila  di  una  creatura.  Altri  al  contrariosi 
abbandonavano  alla  concupiscenza  senza  uno  scrupolo  al  mon- 
do persino  nei  più  abominevoli  eccessi,  poiché  asserivano  non 
avere  l’ uomo  origine  da  Dio , ma  dal  peccato  ; tutte  le  anime, 
in  pari  tempo  creale,  erano  spiriti  raduti,  che  doveano  prepa- 
rarsi per  mezzo  della  trasmigrazione  in  vari  corpi  c riedere 
alla  loro  originale  purezza  ; il  che  solamente  poteva  avvenire 
por  mezzo  delle  buone  opere  ; non  darsi  peccati  veniali , esser 
lutti  egualmente  mortali , e limitarsi  la  loro  punizione  solo  a 
questo  mondo;  altri  esorbitavano  anche  maggiormente,  negan- 
do l’ immortalità,  e lutto  ciò  , che  non  si  può  coi  propri  occhi 
vedere.  Dalla  prescienza  di  Dio  ne  dedussero  una  inevitabile 
necessità  di  ogni  avvenimento,  e contesero  non  solo  all’uomo, 
ma  anche  a Dio  la  libertà  delle  azioni,  almeno  negarono  alla  di- 
vinità la  cognizione  del  naie,  e la  possibilità  d’ impedirlo.  Ales- 
sandro IH  si  affrettò  di  proclamare  una  crociala  contro  questa 
perniciosa  setta  (1104);  però  solamente  sotto  Innocenzo  III, 
quando  vide  che  gli  Albigesi  mettevano  a soqquadro  lutti  i rap- 
porti civili  ed  ecclesiastici , furono  dichiarati  peggiori  dei  sa- 
raceni, e si  procedette  contro  essi  col  massimo  rigore.  Ma  pri- 
ma egli  mandò  (1 198)  due  Cisterciensi,  Ramerò  e fluido  , con 
pieni  poteri  ; essi  dovevano  procacciare  di  ridurre  alla  cattolica 
Chiesa  i traviati  per  mezzo  di  prediche  e di  dispute.  Essendo 
rimasti  infruttuosi  questi  tentativi,  furono  consigliali  dal  ves- 
covo Spagnuolo  Diego  di  0.  uà , che  appunto  allora  colà  si  ri- 
trovava, e da  S.  Domenico  sottopriore  di  quella  cattedrale, 
che  si  dedicassero  alla  apostolica  povertà  , e per  quello  modo 
tentassero  la  loro  conversione.  Questi  pensieri,  che  veramente 
venivano  da  Dio  furono  trovati  conformi  a quelli  dei  nuovi  le- 
gali pontifici  Pietro  di  Casleinuovo  e Raullo,  e cominciarono  a 
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piedi  nudi  il  difficile  incarico  di  ridurre  i traviati  alla  cattolica 
Chiesa  ; però  ebbero  un  risultato  molto  ineschino , anzi  Pietro 
di  Gastelnuovo  fu  assassinato,  e ne  fu  gettata  la  colpa,  non  sen- 
za forte  ragione,  sopra  il  conto  Raimondo  VI  di  Tolosa,  che  ge- 
neralmente si  riteneva  per  il  protettore  di  questi  eretici,  ed  in 
forte  collisione  col  suddetto  Pietro.  Quindi  Innocenzo  si  deter- 
minò di  proclamare  una  crociala  per  mezzo  dell’  aliate  Arnoldo 
Cisterciense,  della  quale  si  mise  a capo  il  fedelissimo  e valoroso 
Siinone  , conte  di  Monitori:  Raimondo  trovandosi  alle  strette, 
promise  obbedienza  al  pontefice,  diede  impegno  di  ciò  sette  for- 
tezze , fece  pubblica  penitenza,  ed  egli  slesso  si  arruollò  fi-a  i 
crociali.  Si  marciò  quindi  contro  il  potente  visconte  Ruggero 
di  Reziers  e Carcassqnna,  come  contro  il  conte  di  Foix  ; la  città 
di  Beziers  fu  presa  d’assalto  (1209)  e molli  abitanti  senza  dif- 
ferenza di  fede, condizione  ed  età  furono  passai  i a tilo  di  spada  ( 1 ); 
poi  si  procedette  contro  i possedimenti  e i feudi  del  conte  Rai- 
mondo, al  quale,  non  ostante  che  sj  fosse  pentito  dei  fatti  passa- 
ti, nullameno  si  chiedeva  dal  legalo  pontificio  la  restituzione  dei 
paesi  che  avea  usurpalo.  Raimondo  si  rivolse  supplichevole  ad 
Innocenzo  III,  ciré  condiscese  alle  sue  istanze  , perchè  gli  era 
venuta  in  dispetto  quella  infame  setta  che  era  da  lui  già  stala  fa- 
vorita. Ma  quando  Raimondo  non  perciò  correi  lo  sostenne  an- 
cora di  nascosto  gli  Vlbigesi  nell’assedio  di  Lavaur  (121 1),  fu 
da  una  nuova  più  fiera  crociata  sconfitto.  Simone  Montfort  ot- 
tenne , come  valoroso  campione  di  Cristo  ed  invitto  difensore 
della  cattolica  fede,  dal  sinodo  di  Montpellier  il  possesso  del  pae- 
se da  lui  acquistato,  ciò  che  venne  confermato  dal  quarto  conci- 
lio Laleranense  (12 15). Le  circostanziale  relazioni  delle  inaudite 
crudeltà  esercitale  contro  gli  eretici  assai  dispiacquero  a l Inno- 
cenzo , e non  gli  possono  essere  imputate  a colpa  (2)  : siccome 


(1)  Viene  accagionato  alt'  Abbate  Arnoldo  questo  detto  crudeli!  : a Fai* 
inano  bassa  sopra  tutti,  poiché  Dio  conosce  ì suoi  ; » ma  per  sino  i croni  ci- 
sti , che  raccontano  volentieri  tatto  quello  ebe  può  pregiudicare  all’ onore 
dei  prelati  non  hanno  Tatto  di  ciò  alcun  motto  , era  solamente  riserbalo  al 
credulo  Cesario  di  Ueislerbach  , che  ha  messo  iu  corso  tante  fole  , di  spac- 
ciare anche  questa.  Cf-  il  Giornata  di  Bono , t la  sua  eontinuaikma  dell'  an- 
no IV,  fase.  I,  p.  181-164. 

' (1)  Vedi  Ilari er,  Irìnoceuao  Hi,  t.  il , p.66i,  ef.  la  traduzione  deli  ab- 
bate Calura  Ruvida,  MtUuu. 
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fuHo  senza  suo  nè  volere,  nè  scienza,  di  barbarie  però  debbono 
esser  condannali  in  questa  occasione  si  coloro  che  eran  dallato 
della  verità,  che  quegli  che  erano  dal  lato  dell’errore,  gli  uomini 
della  verità  e dell’errore  erano  per  egual  maniera  intolleranti. 

§ 237.  Considerazioni  sopra  il  cavaliere  di  queste  selle 
e del  duro  procedere  conico  le  stesse. 

Si  è voluto  dimostrare  l’ origine  di  queste  sette,  ma  senza  i- 
storici  documenti,  che  ci  persuadano  abbastanza,  da  un  segreto 
serpeggiare  degli  errori  dei  greci  Pauliciani , o forse  dalla  noti- 
zia del  sistema  manicheo  tratto  dalle  confutazioni  che  ne  fece  S. 
Agostino;  in  ogni  caso  non  si  erra  nel  considerare  la  ragione 
generale  di  ogni  più  mostruoso  orrore  dallo  spirito  privalo  di 
certi  nomini,  e dai  loro  contrasti  contro  la  Chiesa  cattolica  ( Vedi 
ili;.  71);  la  sua  propagazione  trovò  probabilmente  una  favore- 
vole occasione  nel  sentimento  religioso  poco  soddisfatto  a quei 
lempi  di  un  clero  male  educato.  Poiché  ogni  setta  trova  il  suo 
alimento  nel  disordinato  amor  proprio , ed  arriva  linalmente  a 
disprczzare  ogni  mistero , e riesce  a un  fanatico  furore  contro 
la  Chiesa  divinamente  stabilita.  Si  può  dire  perciò,  che  in  Italia 
Arnaldo  da  Brescia,  ed  in  Francia  i Trovatori,  che  sclierzavano 
cantando  contro  T ecclesiastica  gerarchia  , aprissero  il  varco  a 
questi  fanatici  eretici. 

Fa  un  senso  mollo  dispiacevole  il  duro  procedere  contro 
queste  sette  , se  si  rifllelte  all’universale  disapprovazione,  che 
si  palesò  già  un  tempo  contro  la  condanna  a morte  di  Priscil- 
liano  (V.  §.  143),  ma  qui  non  si  dee  lasciar  di  riflettere  al  ca- 
rattere particolare  di  queste  eresie.  Poiché  questi  settari  non 
si  limitavano  solamente  alle  speculazioni  dello  spirilo,  ma  diri- 
gevano unicamente  le  loro  aggressioni  contro  la  Chiesa  e la  so- 
cietà,e per  queste  loro  trascendentali  dottrine  spargevano  mas- 
sime che  mettevano  parimenti  a soqquadro  tutti  i sociali  rap- 
porti dello  Stalo,  cd  aprivano  la  via  alle  più  impudenti  immo- 
ralità. Dichiarando  essi  il  matrimonio  un  commercio  meretri- 
cio , e pel  loro  disprezzo  del  cullo  concitando  la  plebe  a sac- 
cheggiare le  chiese  già  cosi  decorosamente  ornate  , ed  anche 
ad  atterrarle  , come  avreblw  potuto  comportarlo  in  pace  quel 
tremendo  medio  evo?  Persino  nelle  loro  fasi  meno  peggiori, 
queste  sette  cran  cosi  lontane  dal  collegarsi  con  la  Chiosa  per 
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combattere  il  male,  che  anzi  congiuravano  contro  di  lei  per  di- 
struggerla. Ed  essendo  allora  la  cattolica  Chiesa  per  universa- 
le convinzione  l’ unico  mezzo  di  pervenire  a salute,  ed  essendo 
considerala  la  menoma  violazione  dei  suoi  dogmi,  come  un  tra- 
viamento da  questo  line;  non  ci  deve  sorprendere,  se  il  cai>o  » 

di  tutta  la  cristianità  per  la  sollecitudine  della  salute  di  lutti, 
prima  ]>er  la  via  delia  mitezza  e della  persuasione , poi  nel  caso 
disperato  per  mezzo  del  rigore  si  desse  a combattere  i nemici 
di  quella.  A lui  si  univa , per  la  connessione  allora  cosi  intima 
fra  la  Chiesa  e lo  Stato,  il  braccio  secolare,  che  se  ne  faceva 
un  dovere  a lui  tanto  più  caro  , quanto  che  vedeva  da  queste 
sette  scosse  le  basi  islesse  dell’  umana  società.  Di  questa  soli- 
daria  alleanza  dei  due  poteri  ci  rendono  testimonianze  le  dispo- 
sizioni dei  codici  civili  del  medio-evo,  nei  quali  erano  conside- 
rale e punite  le  eresie  come  i delitti  contro  lo  Stalo , e per- 
sino nel  codice  siciliano,  di  cui  piu  sopra  abbiamo  parlato,  co- 
mechè  per  nulla  animato  da  spirito  favorevole  alla  Chiesa,  vi  e- 
rano  prescritte  severe  punizioni  contro  gli  eretici  ; ma  gli  ef- 
fetti perniciosi  delle  seduzioni  di  questi  eretici  sono  espressi  al 
vivo  dalle  lamentazioni,  che  ne  fa  S.  Bernardo  in  queste  parole; 
le  chiese  sono  vuote;  il  popolo  senza. preti;  i sacramenti  (1) 


(1)  la  somigliante  modo  giudica  lo  storico  Hurler  : • Innocente  area  so- 
lamente uuo  scopo:  la  conversione  della  Francia  meridionale  cui  ni  istru- 
zioni, né  ammonimenti  valsero  ad  illuminare  dalle  tenebre  degli  errori;  ciò 
gli  veniva  imposto  dalla  aua  cosdenia , che  noo  ai  desse  ebe  una  rota  via  a 
salute  , e questa  sia  è talmente  indicata  , che  il  minimn  declinare  equivale 
talora  a un  totale  traviamento:  quindi  il  papa  era  tenuto  di  prosaguire 
questo  scopo,  nel  suo  obbligo  manifesto  di  vegliare  sopra  tutti  coloro  che  si 
chiamavano  cristiani , e d'impiegare  a ciò  si  l’ amorevolezza  come  il  rigore, 
et  la  benevolenza  come  la  severità  di  no  padre  ; e vi  si  dovette  tener  ferino 
per  la  coscienza  della  sua  dignità  suprema  , della  quale  era  la  parte  più  si- 
gnificante , non  già  la  esposizione  dei  suo)  diritti , ma  l’ adempimento  dei 
suoi  doveri.  Le  istruzioni  che  dava  ai  suoi  legati , tutte  le  prescrizioni  che 
inviava  a quelle  infette  regioni,  ci  addimostrano, che  egli  avrebbe  più  facil* 
mente  raggiunto  quel  lina  se  noo  si  fosse  frammischiato  alle  ingiustizie  e 
alle  crudeltà  contro  coloro,  cui  gli  pareva  meritare  simili  castighi  per  la 
loro  opposizione  a ciò,  che  egli  considerava  la  lor  propria  labile  » e cosi  io 
litri  luoghi  t.  il , p.  663.  Cf.  Leo,  Manuale  drlla  storia  dei  nicdio.evo,  p. 
boy  sq.  specialmente  Htfele  sopra  il  Cardinal  Ximeoes,  p.  267-72. 
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senza  considerazione, ed  i laici  muoiono  senza  l'assistenza  della 
Chiesa,  senza  penitenza  e conversione  ; e nel  medesimo  senso 
scriveva  Raimondo  il  Seniore  conte  di  Tolosa  sino  dall’anno 
1177,  al  capitolo  generale  dell’ordine  di  Cislello  : « Questa  c- 
resia  si  è oggimai  cosi  divulgata  , che  marito  e moglie,  padre 
n e lìglio  sono  fra  loro  divisi;  anche  i preti  si  lasciano  sedurre; 
i)  le  chiese  sono  deserte,  e cadono  in  rovina  ; ed  i baiai  tini  non 
» sono  più  battezzati  ; io  sono  troppo  debole  per  intraprender 
nulla  contro  questo  gran  male,  poiché  i più  distinti  dei  miei 
')  vassalli  sono  sedotti , ed  hanno  tratto  dietro  sé  la  maggior 
farle  del  popolo,  e le  ecclesiastiche  censure  tornano  all'atto  inu- 
')  tili;  non  si  può  adoperarvi  altroché  il  ferro  secolare.  «Quin- 
di volle  invocare  l'ajulo  del  redi  Francia  che  lo  assistesse  per- 
sino con  T effusione  del  sangue  per  l’eslirpatnento  della  eresia. 
Con  ciò  noi  non  vogliamo  difendere  le  sentenze  di  pena  capi- 
tale emanate  dai  tribunali  secolari  contro  gli  eretici,  poiché  noi 
desideriamo  con  S.  Agostino  : (a)  « che  gli  eretici  siano  corretti 
« non  già  uccisi,  che  non  si  trascuri  contro  gli  eretici  un  salu- 
« lare  rigore , ma  che  non  si  assoggettino  a quei  castighi  che 
« altronde  essi  avrebbero  pur  meritati  ; y>  solamente  noi  qui  ac- 
cenniamo per  qual  modo  secondo  il  senso,  e la  maniera  ili  pen- 
sare del  medio-evo , siasi  adoperato  un  procedere  non  confor- 
me a quello  seguito  nei  primi  tempi.  Apparisce  inoltre  con  quan- 
ta fioca  esattezza,  e con  quanta  ingiustizia  siasi  discorso  della 
inquisizione,  che  si  venne  in  questi  tempi  ad  istituire,  onde  to- 
gliere di  mezzo  completamente  queste  selle  cosi  fanatiche  e per- 


(a)  Vero  è che  S.  Agostino  fu  da  principio  contrario  alle  pene  contro  gli 
eretici  decretate,  ma  poi  cangiò  tosto  sentimenti  Cf.  Epist.  93  c.  1.  e segg. 
Parigi  tdiz.  Maorin.  col.  220  segg.  Epist.  183  col.  613  seg.  Conira  litlt- 
ras  Pcliliani  lib.  2.  cap.  19  n 43  ibid.  t.  XX  col.  229  (unir.  Uaudentiuin 
Dooalistam.  Lib.  1.  c.  34  n.  44  col.  639  : e più  che  altrove  contro  EpLto- 
iam  Parmeniaui  lib.  1.  c.  8 , e c.  10  uclta  quale  giustificando  le  leggi  im- 
periali contro  gli  Eretici,  dice  così  « An  Torte  nec  talia  potcstntes  istae  hu- 
manae  coustitutionis  perniili untur  curare?  Propler  quid  ergo  gladium  por- 
tai qui  dirlus  est  minister  Dei , vindei  in  iram  eia  qui  male  agum  ? Misi 
forte, quemadtnudom  nonnnlli  eornm  sane  imperitissime  hoc  iulelligere  so- 
lent.  de  honoribus  Ecclesiastici*  diclum  case  , ut  gladius  iotelligalur  vin- 
dici» spirituali  qui  eicominanicationem  operarne  cuin  etc.  » Opinione  che 
vien  rifiutata  dal  S.  Dottore  ibid.  colonna  19  e 21. 
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nìciose  alla  società  ; qui  si  potrebbe  anche  entrare  in  discorso 
dello  zelo  indiscreto  di  cui  viene  notalo  Corrado  di  Marburgo  (1) 
(1213-33),  poiché  anche  ultimamente  si  sono  levati  dei  dubbi 
sul  tetro  ritratto,  che  si  fa  di  questo  padre  spirituale  di  S.  Eli- 
sabetta: ma  anche  nella  peggiore  ipotesi,  non  sarebbe  un’ingiu- 
stizia solenne  di  voler  rendere  responsabile  si  la  Chiesa  , come 

10  Stato  di  tutte  le  azioni  dei  loro  [articolari  individui  ì 

§ 238.  Amalrico  di  Bena- Davide  di  Dinanln. 

1 fratelli  e le  sorelle  dello  Spirito  libero. -I  fraticelli. 

Una  delle  sette  di  carattere  diverso  da  quelle  ora  descritte  Tu 
la  setta  fondata  da  Amalrico  di  Bena  (2),  il  quale  divulgò  il  si- 
stema panteistico,  che  assai  rispondeva  alle  idee  di  riforma  rid- 
i’ aliate  Gioachino  , interpretando  falsamente  la  proposizione  di 
Erigene:  tutto  è Dio,  e rivelazione  di  Dio,  ed  abusandosi  della 
lettura  ili  Aristotele  raffazzonato  all’  arabica.  Sino  a tanto  che 
Amalrico  professò  logica  ed  esegesi  nella  Università  di  Parigi  si 
volle  sostenere  la  strana  proposizione  che  tulli  i cristiani  sono 
membri  di  Cristo  in  questo  senso  die  tutti  come  tali  hanno  sof- 
ferto con  Cristo  i patimenti  della  croce.  La  Sorbona  di  Parigi 
emanò  una  sentenza  di  condanna  contro  un  tale  errore,  che  poi 

11  papa  confermò  : per  lo  che  Amalrico  n’ebbe  a morire  di  do- 
lore (120J).  Dopo  la  sua  morte  si  rilevò  ch’egli  aveva  molli 

S artigiani , fra  i quali  un  certo  Guglielmo  orelìce  di  Parigi , e 
lavide  di  Dinanto,  e che  aveva  j>osi!  riamente  insegnato  la  pro- 
posizione panteistica  : tt  uno  è il  tutto,  ed  il  tutto  è uno  ; que- 
sto tutto  é Dio  , la  idea  è la  stessa  cosa  che  Dio.  n Per  conse- 
guenza ncgavasi  la  Trinità  , e si  dichiarava  apertamente  « es- 
sere il  Padre  il  reale  periodo  della  storia  del  mondo,  nella  quale 
domina  la  vita  dei  sensi,  come  avvenne  ai  tempi  dell’Antico  To- 

(1)  Sopra  Corrado  di  Marburgo.  r.f  La  vita  di  S.  Elisabetta  del  conte  di 
Monlalcmbtrl,  p.  332.  e 510-67,  tradotta  io  italiano  dall’abbate  professo- 
re Scgrelli,  Vienna,  1845. 

(2)  lìngtlhardl , Amalrico  di  lìcna  ' Trattato  di  SI.  crei. , n.  3 ).  Conr . 
Parituns.  Aclo  : .Mortene,  Thesaor.  aoecd.  I.  IV,  p 163  sq  : presso  Man- 
ti , t.  XXII , p.  801  «q.  ).  Stawln.maier , Filosofia  del  Cristianrs.  t.  I , p. 
634  sq.  Gromlein,  De  genuina  Amalricì  a Cena  ejnsque  sectalor.  ac  Dovi- 
dis  de  Dioaudo  dottrina,  tjissae,  1812. 
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slamento  sotto  la  forma  del  culto  giudaico;  essere  il  Figlio  il  pe- 
riodo ideale  e reale  di  quel  tempo,  nel  quale  l’ uomo  si  volse  al 
suo  interno,  ma  lo  spirito  non  potè  ancora  conseguire  la  vitto- 
ria sopra  il  mondo  esteriore  , poiché  l’ ideale  ed  il  reale  non  e- 
rano  ancora  coordinati;  ma  linalmenle  è apparso  ora  lo  spirito 
nel  periodo  dell’idea  ed  ha  riportato  la  vittoria. Quindi  i Sacra- 
menti del  Nuovo  Testamento  istituiti  da  Cristo,  il  Battesimo,  la 
Penitenza  e la  Eucaristia  non  hanno  più  alcun  signilicalo , ma 
ognuno  trova  la  sua  salute  senza  alcuna  azione  esteriore  per 
mezzo  della  ispirazione  dello  Spirilo  Santo.  Parimenti  egli  opi- 
% nava  sopra  l’ispirazione  : eh’ essa  fosse  un  raccoglimento  dello 
spirilo  in  se  stesso , e però  che  i profeti , gli  apostoli  e i pooti 
lossero  eguali  fra  loro. La  beatitudine  non  fosse  altro  che  la  con- 
sapevolezza di  Dio:  cioè  il  pensiero  dell’uno  e del  tutto:  lo  stato 
di  peccato  consistere  in  ciò,  che  l’ uomo  è limitato  nello  spazio 
e nel  tempo.  Or  dovendo  il  terzo  periodo  dei  tempi  assorbire 
tutto  l’esterno,  dovette  per  conseguente  dichiararsi  contro  ogni 
* culto  esterno.  La  demenza  di  questa  setta  giunse  fino  a quesl’al- 
Irò  errore  , cioè  che  chi  possiede  il  Santo  Spirito  non  si  può 
macchiare , ancorché  si  abbandonasse  alla  prostituzione  ; con- 
ciossiaché  ognuno  di  loro  è Cristo,  ed  è lo  Spirito  Santo.»  Da- 
vide di  Dinanto  si  allontanò  ognor  più  dal  principio  ideale  di 
questo  Panteismo,  facendo  Iddio  principio  materiale  di  tutte  le 
cose;  più  ostile  al  Cristianesimo  dello  stesso  Amalrico  si  soste- 
neva in  varie  guise  coll’  autorità  dei  filosofi  pagani.  Per  mez- 
zo di  questa  setta  di  Amalrico  tosto  si  confuse  il  sistema  del- 
la falsa  filosofia,  con  quello  di  tutti  i sistemi  ereticali  dei  Can- 
tari, degli  Aibigesi  e di  altri  : la  quale  alleanza  tanto  più  facil- 
mente avveniva,  quanto  che  lo  svolgimento  di  questo  solo  prin- 
cipio mirava  allo  stesso  risultato  (1).  Poiché  non  senza  ragione 
possiamo  supporre  che  da  queste  selle  testé  nominale,  che  fu- 
rono anatemizzale  dal  sinodo  di  Parigi  (1209),  ne  uscissero  al- 
tre sette  : noi  siamo  d’ avviso  che  partecipassero  degli  errori 
montanistici , e degli  errori  panteistici  i fratelli  e le  sorelle  del 
liber  o spirilo  (2),  clic  presero  tal  nome  perchè  si  appoggiavano 
alle  autorità  di  S.  Paolo,  Kom.  Vili,  2, 14 , e di  S.  Giovanni , 

(1)  Cf.  Slauienmaier,  Filosofia  del  Cristianesimo,  t.  I,  p.  629  sq. 

(2)  Vedi  presso  £ngelhardt,  SI  eccl. , t.  IV,  p.  151,  ciò  che  si  dice  so- 
pra questo  argomento. 
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IV,  28.  (v  II  dominio  dello  spirilo  che  vive  in  noi  ci  ha  lilieraiì 
» dal  peccato  , e come  liberi  dalla  legge  siamo  divenuti  figli  di 
« Rio.  « Aderendo  ad  un  panteismo  mistico,  essi  lenevano  a so- 
miglianza dei  Pauliciani  ogni  cosa  per  emanazione  immediata 
da  Dio,  appoggiandosi  alle  jarole  di  Cristo  : a lo  e il  Padre  sia- 
mo una  cosa  sola.  » Chi  fosse  giunto  a questo  convincimento 
non  apparteneva  più  al  mondo  sensibile  (Giovanni , Vili , 28), 
nè  poteva  tampoco  essere  da  lui  contaminalo  , nè  più  abbiso- 
gnava di  sacramenti.  Separando  essi  interamente  il  corpo  dallo 
spirilo  , sostenevano  che  l’ eccesso  della  sensualità  non  avesse 
influenza  nello  spirito  , quindi  alcuni  si  abbandonavano  senza 
scrupolo  alla  più  sfrenata  libidine  ; essi  pellegrinavano  mendi- 
cando, stranamente  vestili,  ed  erano  chiamati  Ilcgardi  eBegutti, 
e nella  Francia  forse  per  ischemo  si  chiamavano  Turlopini.  Ve- 
nivano accompagnati  da  donne  chiamale  da  essi  sorelle  c con 
l’antico  Teutonico  Schutsirionex,  (dal  tedesco  schwesla  suora). 
Alla  metà  del  decimo  terzo  secolo  sedussero  specialmente  nella 
Svezia  monaci  e monache  a vivere  senza  regole  , e a lasciarsi 
condurre  solamente  da  Dio  e dal  libero  spirito , laonde  si  do- 
vettero prendere  contro  essi  misure  di  rigore.  Affini  a costoro 
erano  i Fraticelli  (1);  il  loro  capo  fu  Gherardo  Sugarelli  gio- 
vane fanatico  di  Rai  ma,  che  era  stato  espulso  dai  Francescani  ; 
come  il  capiscila  si  credeva  ancor  esso  chiamalo  a ricondurre 
la  Chiesa  allo  stato  di  vita  apostolica.  Nell’anno  1261  manifestò 
pubblicamente  questa  sua  intenzione.  11  genlame  da  lui  raccolto 
girava  qua  e là  mendicando  , cantando  ed  annunciando  come 
prossimo  il  regno  di  Dio.  Per  lunga  pezza  rimasero  nascoste  le 
particolari  sue  dottrine  ; ma  quando  si  diedero  a conoscere  di 
una  tendenza  affatto  ostile  alla  Chiesa  , venne  Gherardo  punito 
della  vita  per  la  sua  ostinazione  a non  ritrattarsi  (1300).  A lui 
tenne  dietro  un  Fra-Dolcino  del  contado  di  Novara,  uomo  d’in- 
gegno acuto,  che  scrisse  a tutta  la  cristianità:  a ora  cominciare 
» un’era  novella  per  la  Chiesa  ; egli  coi  suoi  essere  gli  ultimi 
« profeti  innanzi  al  giorno  del  giudizio  (1303).  » Distingueva 


(1)  Hist.  Dulcioi  , el  ad dit.i inciti,  ad  Itisi  Dulcioi  ( Muratori  t t.  IX  , 
p.  4*23  ).  — AJothetm  , Sluna  dell'ordine  dei  frati  apostolici  ( fraticelli  )• 
( Saggio  di  una  Storia  ili  eresie  ).  ScJtluster , Abelardo  e Dulcmo  Giuba  , 
iS07.  Àfone  , Fra  Dolciuo  e i Polsrioi  , episodio  storico  delle  guerre  reli- 
giose- Lipsia,  IBM . 

Auog  - II.  W 
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nel  regno  di  Dio  quali ro  periodi:  nel  primo  vivevano  i pii  Giu- 
dei prima  di  Cristo;  nel  secondo  da  Cristo  a Costantino  i pove- 
ri c i casti  Cristiani:  nel  terzo  dopo  Carlo  Magno  s'introdussero 
la  cupidigia  e le  ricchezze.  Quantunque  vi  stessero  di  fronte  a 
combatterlo  S.  Penedetto  coi  suoi  seguaci , ed  anche  più  tardi 
i mendicanti;  tuttavia  anche  questi  ultimi  avevano  degenerala. 
Nel  quarto  periodo  comincia  di  nuovo  a dominare  virtù  e ca- 
stità. Doma  sarà  abbattuta  assieme  col  papa  Donifazio,  il  Cri- 
stianesimo primitivo  ritornerà  alla  sua  purezza.  Ma  Dolcino  eblie 
la  disgrazia  di  dover  spesso  prolungare  il  suo  periodo  ; il  che 
l>eiò  non  valse  a farlo  smarrire.  Dopo  diverse  peregrinazioni 
nel  Tirolo  c nella  Dalmazia  si  raccolse  co'  suoi  proseliti  a N'o- 
vara  in  Piemonte,  e dichiarò  atla Chiesa  Romana  un’aperta  guer- 
ra (dopo  il  130  i).  Ma  sopra  il  monte  Zebello  furono  distrutti 
questi  tarlatici  dai  Crociali  del  vescovo  di  Vercelli  colla  fame  e col 
ferro  (1307).  Dolcino,  eia  sua  sorella  spirituale  Margherita  fu- 
rono latti  prigioni,  il  primo  fu  crudelmente  ucciso , c Marghe- 
rita condannala  al  fuoco  ; solamente  alcuni  dispersi  seguaci  si 
conservarono  sino  al  secolo  decimo  «plinto. 

Non  si  può  non  riconoscere  qualche  aflìnilà  di  queste  sette 
colle  idee  dcH’alole  Gioachino  di  Floris  in  Calabria  ( f 1202)  (1) 
I*  idee  principali  estratte  da’ suoi  scritti  si  trovano  riunite  in- 
sieme nella  introduzione  del  Vangelo  eterno  di  Gherardo 
francescano  ( verso  l’anno  1254),  contidenlc  del  Generale  del- 
l'ordine, Giovanni  da  Panna  che  fu  i>oi  deposto  (2).  L’idea  fon- 
damentale della  dottrina  intorno  alle  tre  età  del  mondo  si  trova 
già  accennata  presso  i montanisti  : l’ età  del  Padre  nella  «piale 
egli  operando  dirigeva  il  suo  sguardo  di  predilezione  so  [ira  il 
popolo  giudaico;  quella  del  figlio,  nella  quale  la  Chiesa  Roma- 

(f  ) Nvd  è incora  bene  accertalo  se  il  libro  del  Vangelo  eterno  esistesse 
nel  medio  evo.  — (X  /:nyelhardt,  brattato  della  si.  ceri.  Erlaitgcn,  1832, 
|j.  1-150:  « Gioachino  di  Calabria  e il  Vaogeto  eterno.  » Uel  resto  si  conser- 
va di  Gioath  no  : De  concordia  ulriusque  Testamenti , lì b V , Veti. , 1540, 
iu-4.  Fsposilio  Apoculip*.  , psalterium  decem  rhnrdar.  ; de  Trinitele  ) in 
mi  c caduto  io  gravissimi  errori,  \cu.  1327,  iti  4. 

(2)  lnirodoclorium  io  Evanget  aelcrnum  , di  cui  i frammenti  si  trova- 
no  presso  Wrytnlrè,  Colteci,  judìcior.  de  novis  crrorib.  Tarigi.  1728.  t.  I, 
p.  163,  c presso  /icori!.  I.  Il,  p.  819  , t’oslilla  sopra  Apocal.  di  cui  gli  e- 
slralti  si  trovano  presso  Balui.  Misceli,  lib.  I,  p.  213  sq. 
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na  sviluppava  la  sua  efficacia.  Ma  la  dottrina  dì  Cristo  e degli 
apostoli  invece  di  Ila  vita  contemplativa,  a cui  si  dovrebbe  aspi- 
rare come  alla  cosa  più  sublime,  contenendo  il  Vangelo  del  re- 
gno terreno  che  non  può  perfettamente  tranquillare  e soddisfa- 
re alfe  esigenze  dello  spirito,  dovette  il  Cristianesimo  cedere  ad 
una  più  eccelsa  manifestazione  della  vita  e scienza  religiosa , la 
quale  precisamente  comincia  colla  terza  età  dello  Spirilo  Santo- 
nell'anno  1260. Questa  età  è in  ispecial  modo  quella  dello  spirito 
puro;  mentre  la  prima  ò quella  della  carne,  e la  seconda  fu  quella 
dello  spirito  edel la  carne  insieme,  fi  falso  misticismo  da  per  tutto- 
originato  dalle  selle  qui  descritte  sali  a una  altezza  vertiginosa, 
a causa  dei  rari  talenti  di  cui  era  dotato  Miestro  Eccart{  1300- 
1329)  il  quale  imitando  molti  de’ suoi  predecessori,  che  profes- 
savano gli  stessi  errori  modellò  per  mezzo  dell’ allegoria  la  par- 
te storica  delta  divina  rivelazione  per  modoebe  la  mise  in  armo- 
nia colta  suaTeosolìa  panteistica  (1). 

CAPITOLO  IV.. 

ORDfM  RELIGIOSI. 

ff'ltimii  Cndi-i  reg.  moni  stirar.  , tic. , I.e  opers  di  Hrhjut . .Schmid, 
Birdtnfrld  t limrion  2 Iti.  Quadro  esaUo  della  vita  claustrale  di  questi 
tempi  presso  Murici-,  Innocenzo,. toni.  Ili,  p.  427-816,  lorn.  IV,  p.  1-312, 
v.  eliche  /f< lumer,  storia  degli  llohenstaufen,  tom.  VI,  p.  320-436. 


§ 239.  Introduzione. 

Gli  ordini  religiosi  conseguirono  in  questa  epoca  , dopo  la. 
loro  restaurazione  succeduta  alla  line  dell’  epoca  passala  , una 
influenza  più  importante  per  la  formazione  dellQ  spirilo  reli- 
gioso , e si  aumentarono  notabilmente  per  lo  zelo  di  Gregorio 
VII,  nel  ravvivare  lo  spirito  di  compunzione  e di  penitenza  fra 
i popoli  occidentali.  Comparvero  in  mezzo  al  mondo  quando 
distintissimi  abati  e monaci,  quando  liberi  predicatori  al  cospetto 
dei  jirincipi  e dei  vescovi , quando  mediatot  i,  di  pace  fra  le  fa- 
zioni nemiche,  ed  in  ogni  tempo  nutricatori  dei  poveri,  c rifu- 
gio alla  disperazione  dei  peccatori.  Finalmente  erano  Lcliiostr i 

(I)  Cf.  Slaudcnmaier,  Filosofia  del  Grisliauesimo,  t,  I,  p>  041. 
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la  prediletta  sede  delle  scienze  , ivi  si  fondavano  le  scuole  , si 
coltivavano  le  arti , si  esercitavano  i mestieri e si  educavano 
persone  al  maneggio  degli  affari  (I).  Sebbene  si  fosse  manife- 
stala la  vita  claustrale  nelle  sue  molteplici  forme  per  l’univer- 
sale ristaurazione  degli  ordini  religiosi,  per  modo  che  Innocen- 
zo III , dovette  proibire  la  fondazione  di  altri , persuadendo  a 
quelli  die  vi  aspiravano  di  aggregarsi  a qualcuno  degli  ordini 
giù  esistenti  ; nullameno  sorsero  nuovi  ordini,  che  si. contrappo- 
sero ai  nemici  più  pericolosi  della  Chiesa  c dello  Stato , cioè  agli 
eretici  di  questo  tempo , mediante  una  energia  non  mai  più  ve- 
duta d’onde  si  ottennero  incredibili  successi.  Ma  comecché  pel 
rigore  della  regola,  e per  la  santità  dei  loro  fondatori,  alcuni  or- 
dini conseguissero  ben  presto  grande  importanza , luttavolta  o 
tosto , o tardi  si  preparavano  al  loro  decadimento  siwcialmente 
per  la  contraddizione  del  voto  di  povertà  colle  riccliezze  stra- 
grandi che  avevano  accostate.  E però  si  destarono  sentimenti 
voluttuosi  che  tolsero  alla  vocazione  claustrale  la  sua  unzione,  e 
alcuni  furono  trascinati  a peccali  occulti  e a pubblici  scandali. 
Il  più  rinomato  ordine  si  dell’epoca  passata , come  di  quella  che 
ora  svolgiamo  è la  Congregazione  Cluniacense.  ' 

Congregazione  Chtniacense  (vedi  § 199), 

Gli  individui  di  questa  congregazione  vestivano  di  color  nero, 
ma  anche  in  quest’  ordine  decadde  la  disciplina  sotto  il  rilassalo 
abate  Ponzio  (f  1 122),  se  non  che  ricuperò  il  suo  primiero 


(1)  « Reca  grande  meraviglia  , quando  si  legge  il  numero  delle  Bibliote- 
che che  esistevano  nei  monasteri , il  numero  dei  manoscritti , che  custodi- 
vano. Alla  fine  del  secolo  XI  un' incendio  consumò  tremila  volumi  nell’aba- 
Jia  di  Croylandt  nel  1248,  quella  di  Glaslouebury  possedeva  quattrocento 
volami.  Fra  i quali  si  trovano  registrali  molli  poeti  e storici  romaui;  il  Ca- 
talogo Prifling  è meno  copioso  ; nullauieoo  vi  si  trova  un  Omero  : se  fosse 
l’ originale  greco  o la  traduiione  Ialina  è quello , che  uou  si  dice  ; in  quello  , 
stesso  secolo,  Bencdictbeuren  vantava  il  sno  Lucano,  il  suo  Oraiio,  Virgi- 
lio e Sallustio  ; questo  monastero  possedeva  uua  raccolta  di  duecento  qua- 
rantasette  volumi  Sotto  l'abate  Yolfranio,  quello  di  S.Mit  bete  presso  Barn- 
berga,  ebbe  io  douo  uua  ricca  collezione  di  libri, fra  i quali  si  trovano  quasi 
tutti  i poeti  latini. senza  annoverare  molti  altri  autori  che  appartenevano  al- 
l'antichità pagana  u cristiana.  • //urtar,  t.  HI,  p,  583, 
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splendore  per  mezzo  della  scienza  e degli  eccelsi  spiriti  di  cui 
era  animato  F abate  Pietro  il  Venerabile  ( 1 1 22-56),  e d' allora  in  * 
poi  si  propagò  d’ avvantaggio.  Come  abbiamo  già  osservato, 
tutti  i monasteri  benedettini  riconoscevano  loro  presidente 
l’ abate  di  Clunv,  il  quale  nominava  i priori  agli  altri  monasteri , 
che  erano  per  solito  edilicati  sopra  deliziose  colline.  Si  tenevano 
ogni  anno  capitoli  generali  a Gluny , nei  quali  si  provvedeva  agli 
interessi  più  importami  della  congregazione , e si  emanavano 
nuovi  decreti  (*).  Da  questa  congregazione  escivano  anche  in 
questi  tempi  dei  papi  e dei  vescovi , ed  essa  influiva  sotto  la  ] ar- 
ticola re  proiezione  dei  papi  al  bene  [articolarmente  della  Fran- 
cia ; le  sue  sempre  crescenti  ricchezze  inceppavano  la  sua  atti- 
vità e quindi  fu  Gluny  ecclissato  da  altri  nuovi  ordini. 

§ 240.  L ordine  di  Cistello.  S.  Bernardo. 

Rati»  qualiter  incepil  ordo  Clsterciens.  ( .duàerti  Mirati , Chron.  CUI. 
ord.  Colon..  1614  ).  — flsnriqurt,  KegUls,  consiitut  et  privil.  urd.CUlcr. 
Aniverp.,  1630.  HolUtniut-Brokii.  I.  c.  , t.  Il,  p 365-468.  Cf.  Hiiyot,  l. 

V,  p 516  sq.  Hurler , t.  IV,  p.  164-200 

L’ abate  Roberto  di  Molesmo , malcontento  del  rilassamento 
dei  suoi  Benedettini  per  ragion  delle  ricchezze,  e vedendo  tor- 
nare inutili  i suoi  tentativi  per  ricondurli  a una  vita  più  rego- 
lata e severa  per  l’ostinatezza  dei  monaci,  fondò  a Cistello  ( 1 098) 
presso  Dijon,  vescovado  di  Chalons  sopra  la  Marna , un  nuovo 
ordine  religioso,  malgrado  le  più  diflicili  circostanze.  Quest’  or- 
dine si  volle  distinguere  ad  opposizione  di  quello  di  Gluny  per 
l’ esercizio  della  più  severa  astinenza,  per  la  semplicità  del  culto 
per  la  soggezione  ai  vescovi  della  diocesi,  per  l’allontanamento 
dal  maneggio  degli  affari,  tranne  quelli  del  chiostro,  e si  distin- 
gueva esteriormente  per  l’abito  bianco.  Dopo  la  morte  di  Ro- 
berto (1 108)  fu  regolalo  l’ordine  colla  legge  della  ( charta  cha- 
ritatis)(\\  19),  che  venne  confermala  da  Pasquale  II;  Sino  a» 
terzo  abate  si  noveravano  in  quest’ordine  severo  sol  pochi  indi- 


(*)  I monasteri  dei  Deuedeltini  d' Italia  li  distaccarono  alla  metà  del  se- 
colo decimoquinlo  dalla  congregazione  Clooiaceuse , e formarono  la  congre- 
gazione di  Muntecassins , quindi  i Beprdettini  Cassinensi , che  ancor  es»a 
diede  papi  e vescovi  alla  Chiesa  di  Dio.  N.  d.  Tr. 
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vidui,  mn  avendo  riconosciuto  con  giojn  i contemporanei  rivi- 
* vere  in  questa  congregazione  la  semplicità  dei  tempi  apostolici 
ed  inoltre  S.  Bernardo  avendovi  dato  il  suo  nome,  sembrò  che 
essa  acquistasse  «il  primo  posto  fra  le  congregazioni  che  allora 
esistevano.  Parimenti  S.  Bernardo  fondava  ivi  in  una  valle  im- 
penetrabile nominata  più  tardi  Chiaravalle  un  nuovo  monastero 
di  Cisterciensi,  egli  avea  l’ età  di  25  anni,  quando  fu  consacra- 
to abate  dal  dotto  Guglielmo  di  Champaux  (I)  vescovo  di  Cha- 
blis. Questo  santo  abate  nacque  nel  1091  a Foniaine  da  una 
j'ia  e nobile  famiglia  di  Borgogna.  La  madre  gli  aveva  ispirato 
con  rara  sollecitudine  i più  teneri  sentimenti  della  cristiana  re- 
ligione. Prima  che  nascesse,  in  un  sogno  eh’  ebbe,  le  fu  anun- 
zialo  che  il  bambino  sarebbe  stalo  un  fedele  custode  della  casa 
del  Signore.  Quantunque  Bernardo  superasse  ben  presto  i suoi 
condiscepoli  nello  studio  della  dialettica,  e delle  scienze  specu- 
lai ive,  nondimeno  inclinò  per  tcm;>o  ad  un  tenore  di  vita  gra- 
ve e tranquillo , e alla  contemplazione  nelle  più  remote  solitu- 
dini. Quindi  era  solilo  di  dire  essere  stato  educato  fra  gli  albe- 
ri della  foresta.  Dopo  un  momentaneo  contrasto  contro  la  sua 
gioventù,  egli  entrò  con  trenta  compagni  nell’ordine  di  Cesid- 
io (1113).  Formalo  coll’  esame  del  suo  interno , c suscettibile 
ad  esprimere  in  se  medesimo  gr  insegnamenti  della  Chiesa,  di- 
stinto per  profonde  cognizioni , circospezione  e prudenza , co- 
me inoltre  per  una  umiltà , che  lo  faceva  rifuggire  da  ogni  di- 
gnità, e di  una  eloquenza  che  rapiva,  e ch’era  convalidala  dai 
miracoli,  questo  grande  uomo  personificò  in  se  medesimo  il  suo 
secolo  (2).  Nessuno  avreblie  potuto  meglio  di  lui  combattere  le 

(t)  Bernard.  Opp.  ed.  Mabillon.  Parigi , 1WV7-90,  8 voi.  in-fol.,  Ven. , 
1759,  2 voi.  in-fol.  La  sua  biografia  è stata  st  rilla  da  tre  contemporanei  : 
Guglielm.,  abate  di  Sari  Tieri,  Goffredo  /diano  delle  Itole  9 lutti  monaci  di 
Chiaravalle.  ( Mabillon.  Acla  SS.  ord.  S.  Dened.  t.  I e VI  ).  Fra  i moderni 
vedi  Seander , S.  Bernardo  e il  suo  tempo  Berlin.  1813,  Ratiibonne , Vila 
di  S.  Bernard.  Par.,  1813. 

(2)  L’abate  Vibaldo  di  Stavelot  dice,  parlando  di  S.  Bernardo:  « Vir  ille 
bonus  . longo  eremi  squalore  et  jejuniis  ac  pallore  confectu»  , et  iu  quon- 
dam spirituali*  formae  tenuitateni  redaclus,  prius  persuadel  visus,  quani 
auditus.  Opiima  ei  a Deo  coucessa  est  natura,  erudì  io  suniuia,  esercit  imi 
ingens,  pronuntiatio  aperta,  gestos  corporis  ad  omnein  dicendi  modum  ac- 
comodatus.  » ( Marlene  c Durando  Collect.  ampliss.  t.  Il,  p.  339  ).  Gcffre- 
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forme  molleplici  dello  spirito  vertiginoso  che  aveva  penetrato 
in  questo  grande  movimento  degli  animi  ardendo  di  zelo  |>er  la 
Chiesa,  e per  la  santità  di  lei;  egli  più  die  altri  riprendeva  libe- 
ramente gli  abusi  de’ suoi  ministri,  senza  eccettuarne  i papi,  i 
vescovi, i principi, ai  quali  in  diverse  occasioni  provvedeva  di  con- 
siglio. Procurò  ai  papi  Innocenzo  11,  ed  Eugenio  III,  che  venis- 
sero riconosciuti  e obbediti.  Ottenne  l’ ecclesiastica  sanzione  ai 
Templari,  che  troppo  presto  degenerarono;  ricondusse  in  seno 
alla  Chiesa  le  selle  tumultuose,  e con  forza  irresistibile  promos- 
se la  seconda  crociata.  Onesto  grande  personaggio  della  Chiesa, 
mediatore  di  [vice  fra  principi  c pojioli , morì  |tooo  dopo  il  suo 
illuminato  amico  Eugenio  111  ( 20  Agosto  1153)  e fu  ben  tosto 
canonizzato  jiel  desiderio  dei  popoli  ( 1274).  11  suo  ordine  fu  per 
lui  portalo  alla  più  alla  considerazione  ed  importanza , quindi 
furono  soprannominali  Bernaidini.  Alla  morte  di  Bernardo  l’or- 
dine era  già  propagato  per  tulli  i regni  dell’  Europa.  Innume- 
revoli | tersone  trovarono  conforto  e pace  nella  semplicità  di 
quest’ordine  e nelle  sue  celle,  alle  cui  pareli  si  rompevano  i 
flutti  tempestosi  del  secolo.  « Quanto  più  mi  è caro  e securo, 
scriveva  un  monaco  di  quest’ordine,  abitare  come  semplice  fra- 
tello le  capanne  della  cisterciense  sapienza,  che  di  accom|iagna- 
re  il  mio  amico  per  le  più  magnifiche  e strepitose  città  ! » 

§ 211.  /,’  ordine  di  Grammont  ( Monte  Grande  ) 

Il  istoria  brevis  l’rior.  Grandimontensiuiu  ; Distorta  prolixior  et  Vita  S. 
Stephani,  ordini»  Grand,  institutnr.  di  6’heror do,  selti.no  priore  di  Gram- 
inonl  ( Morir ne  et  Durnnd  , Culleel.  ampliss.  t.  VI,  p.  113  sq  . 128  aq.  e 
e 1050  sq.  Mobili,  ano.  ord.  S.  Brnedicli  t.  V,  p.  05  ).  Cf.  /llyoi,  t.  vìi, 
p.  *70  sq.  llurltr,  l.  IV,  p.  137  sq. 

Stefano  di  Tigerno  in- Auvergne  donato  da  Dio  ai  suoi  geni- 
tori dopo  molli  anni  di  preghiere  e di  opere  buone  (1040),  fu 

do  di  Vendome  esalta  per  tal  modo  l’eloquenza  di  questo  santo:  . Nasse  po- 
terunt  aliquateous.qui  ipsiua  legrrent  sci  pia,  ctai  longe  miuus  ab  eis  qui 
serba  cjus  saepius  audi.runt.  Siquideu.  diduaa  erat  gratta  io  laidi,  eju,  et 
tgliituiu  elo  |uium  ejus  yeheo.eultr,  ut  non  posaci  ue  ipaius  uu.dem  siylus, 
tiiel  ciiniiu,,  totani  illam  dukediueui,  tatuai  retinere  fervoreui.  . 
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per  questo  medesimo  educalo  con  particolari  cime.  Nelf  età  di 
dodici  anni  foce  in  compagnia  di  suo  padre  il  pellegrinaggio 
alla  tomba  di  S.  Nicolò  in  Bari  ; ammalò  nel  ritorno , e fu  ac- 
colto a Benevento  da  Milone  arcivescovo , ch’era  desso  pure 
oriundo  di  Auvergne:  sotto  la  sua  guida  fu  informato  alle  scien- 
ze , e abilitalo  allo  slato  ecclesiastico  ; in  pari  tempo  ricevette 
profonde  impressioni  nell’animo  all’  osservare  la  stretta  regola 
con  cui  vivevano  i monaci  di  una  congregrazione  nella  Cala- 
bria. Di  ritorno  in  Francia  , ei  vi  fondò  un  nuovo  Ordine,  che 
poi  fu  cliiamalo  di  Grammont  con  una  benedizion  tutta  singo- 
lare di  Gregorio  VII  (1073).  Fondate  diceva  costui  tante  case 
quante  ci  ha  stelle  in  cielo,  ma  dal  vostro  S.  Padre  Benedetto 
impetrate  più  grazie  spirituali  che  temporali  benedizioni.  A fine 
di  conformarsi  alle  prescrizioni  del  pontefice  scelse  Stefano  nel 
principio  per  regola  fondamentale  quella  di  S.  Benedetto  : ma 
in  appresso  impose  ai  suoi  monaci  di  rispondere  alla  domanda 
che  loro  si  faceva  , a qual  ordine  essi  appartenessero  u al  van- 
gelo , dal  quale  tutte  le  regole  sono  scaturite  » ed,  egli  stesso 
non  voleva  essere  tenuto  nè  per  monaco , nè  per  canonico  nè 
per  eremita  : nomi , com’  egli  diceva  , troppo  santi , e eh’  esi- 
gono maggiore  perfezione  di  quella  a cui  egli  vi  si  potesse  con- 
formare. La  sua  vita  austera , e l’esigere  altrettanto  negli  altri 
gli  attirarono  a Muret  a popoa  poco  dei  compagni  di  spirilo  c- 
guale  , ch’egli  nella  sua  morte  (8 febr.  1124)  lasciò  nella  po- 
vertà , esortandoli  a una  ferma  confidenza  in  Dio.  Conforme 
allo  spirilo  di  conciliazione  e di  umilia  del  loro  maestro  rinun- 
ziarono  i discepoli  al  legittimo  possedimento  di  Muret , e per 
schivare  ogni  litigio  seguirono  la  voce  celeste  a Grammont.  Le 
regole  che  più  lardi  furono  consegnate  allo  scritto  per  opera  di 
Stefano  di  l.isiac  , il  (piarlo,  ovvero  ili  Gherardo, che  fu  il  set- 
timo priore  (1188)  obbligano  ad  una  stretta  povertà  , mentre 
nulla  meglio  cosi  appunto  la  regola  dice,  assicura  l’ uomo  nel- 
l’amor  di  Dio  quanto  la  virtù  della  povertà  : voi  dunque  dovete 
rigorosamente  seguirla,  dovevano  altresì  seguire  il  più  mistero 
tenore  di  vita  , sicché  era  interdetto  f uso  delle  carni  perfino 
agli  ammalati.  L’amministrazione  dei  beni  temporali  sarà  affi- 
data ai  fratelli  laici.  » Ma  il  temerario  intromettersi  di  costoro 
persino  negli  altari  spirituali  suscitò  anche  fra  questi  pacifici 
monaci , delle  contese  che  tolsero  nel  duodecimo  secolo  la  indi- 
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jiendenza  anche  a questo  ordine  eli’  era  cosi  propagalo  ed  en- 
comiato dai  suoi  contemporanei  (a). 

§ 242.  V ordina  della  Certosa. 

Vii*  Brnnonis  ! Bollami.  Acta  SS.  m.  ortob.  t.  Ili,  p.  401 . ).  MaMIon. 
Aon.  I.  V,  p.  202;  ejusdem  Acl*  SS.  0.  S.  Benedici)  l VI,  p.  II,  praef.  p. 
52  sq.  Terribile  leggenda  : De  vera  causa  seeessos  S.  Brnnon.  in  erenium 
{ /..annoti , Opp.  l.  II , P.  II , p,  324  sq.  ) Cf-  Helynt , t,  VII  , p.  121  sq. 
Huritr , t.  IV,  p.  149  sq. 


Il  fondatore  dì  quest’  ordine  fu  il  sacerdote  Brunone  di  Colo- 
nia (1084),  già  direttore  della  scuola  episcopale  di  Reims  , di 
cui  fu  scolaro  papa  Urbano  11.  Malcontento  della  vita  secolare- 
sca che  menava  il  vescovo  Manasse  (I),  che  erasi  lasciato  dire 
pubblicamente  : ((  sarebbe  una  bella  cosa  l’ arcivescovado  di 
Reims , se  non  ci  fosse  obbligo  a cantare  la  messa  per  goderne 
le  rendile  « egli  si  ritrasse  con  alcuni  dello  stesso  senlimento 
nella  diocesi  di  Grenoble  : dove  amorevolmente  accolto  dal  ve- 
scovo Ugone  nell’  orrida  solitudine  della  Certosa  ( Cartminm  ) 
non  molto  discosta  da  Grenoble  , istituì  un  ordine  che  superò 
tntti  gli  altri  pel  rigor  dell’  osservanza  religiosa.  La  regola  im- 
poneva perpetuo  silenzio  ed  astinenza  dalle  carni , c uno  stretto 
cilicio  pungesse  per  soprappiù  le  già  estenuate  membra.  Diamo- 
ne seppe  tuttavia  in  pari  tempo  comunicare  ai  monaci  il  suo  a- 
more  per  le  scienze  ; essi  acquistarono  un  giusto  diritto  di  ri- 
conoscenza  dalla  posterità  , perché  accoppiavano  alle  pratiche 
religiose  i lavori  manuali  in  trascrivere  opere  antiche  di  alta 
importanza  eri  altri  preziosi  documenti.  Malgrado  il  rigore  del- 
l’ osservanza  si  propagò  quest’ordine  assai  largamente  , e furo- 
no istituite  case  altresì  per  le  donne.  Orchite  specialmente  la 
sua  influenza  al  tempo  delle  contese  per  le  investiture.  Si  portò 

(e)  Nel  1217  Innocenti)  III.  rimise  i fratelli  laici  «olio  l'autorità  dc’rhie- 
rici,  c l'ordine  cominciò  a rifiorire. 

(1)  Olire  i disordini  dell»  rito  drl  lescovo  Manasse  , lo  persuase  a se- 
pellirsi  nell'eremo  la  ritelutione  di  un  dotlore  della  Sorbona  morto  in  con- 
cetto di  santo  , il  quale  come  dicesi  al  momento  delle  sue  esequie  , cosi  di- 
sponendo Iddio  , manifestò  agli  astanti  tra  i quali  vi  era  Brnnmie  . la  sua 
eterna  dannar  one.  fi.  d.  I r. 

Alzog  - //.  Ì»(T  / 


— "tl's  § 2-W.  L ORDINE  DELLA  CERTOSA. 

poi  Rrunone  a Roma  presso  Urbano  11  clic  nel  richiese (1090), 
uh  il  Santo  poco  edificato  di  quel  vivere  cortigianesco  e trop- 
po divagato  , e non  avendo  desiderio  alcuno  del  vescovado  di 
Reggio , die  gli  si  volle  conferire  cercò  e ritrovò  presso  Torre 
nella  Calabria  una  nuova  Certosa  , nella  quale  passò  agli  eterni 
riposi  (1  IO  I).  II  suo  spirito , il  rigoroso  modo  di  vivere  e il  go- 
nio della  contemplazione  sopravvissero  senza  turbamento  assai 
più  a lungo  ne’  suoi  chiostri , che  negli  altri  ordini , anche 
quando  crederò  in  considerazione  e furono  adornati  con  mag- 
giore sontuosità.  Il  Cuigo  priore  della  Gran  Certosa  (f  1137) 
hi  lasciato  a quest’  ordine  nella  sua  opera:  Manuale  de’  Monaci 
il  seguente  bel  legalo  di  una  vera  ascetica  : « Vi  sono  quattro 
scalini  che  sono  fra  loro  inseparabilmente  legati  per  elevarsi  al 
cielo,  cioè  leggere, meditare,  pregare  e contemplare.  Cercate 
la  lettura  , e vi  troverete  la  meditazione,  battete  coll’orazione, 
e vi  sarà  aperta  la  più  pura  contemplazione.  Ih  lezione  porgo 
p r cosi  dire  il  cibo  alla  lwcca , la  meditazione  lo  spezza , l’ora- 
zione ne  sveglia  il  gusto  e stuzzica  l’appetito  , la  contempla- 
zione poi  è la  vera  dolcezza,  che  ricrea  e delizia:  come  in  certi 
s nsuali  piaceri  vanno  quasi  adsorbiti  anima  e corpo,  e l’uomo 
resta  afTallo  sensuale  ; cosi  séno  assorbiti  ed  annichilati  dall’ani- 
ma nelle  più  sudimi  «nlemplazioni  tulli  i sensuali  movimenti 
c rapitori!  con  tanta  |»u  fezion1  che  la  carne  più  non  contrad- 
dice allo  spirito,  e ritornò  per  egual  maniera  diviene  tutto  af- 
fatto spirituale.  Alcuni  vaimo  a Gerusalemme  : ma  tu  va  più 
innanzi  lino  alla  pazienza  , e alla  umiltà.  Quella  si  trova  nel 
mondo,  questa  fuori  de!  mondo  eco.  n Ned  anno  1 HI  si  pensò 
jmr  la  prima  volta  a tenere  un  generale  capitolo  dell’  ordine 
nella  Ceriosa  presso  Grenoble,  al  quale  intervennero  tutti  i su- 
periori , ed  era  presieduto  dal  priore  di  quella  gran  Certosa. 
Essi  si  occuparono  della  legislazione  per  tutto  quanto  l’ordine, 
c d’una  esalta  sorveglianza  d’aversi  sopra  tulli  i monasteri. 
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§ 243.  1 Premonslralensi  o i Norberlini. 

Norlierti  Vii»  del  Gesuita  Pu)irbrorH  f HvVnntl  Acl»  SS.  m jno.  t.  I , 
p.  801  //.firmimi  inouschi , De  miraculis  S.  Mariae  Inudes  III , 2 sq. 
( Guibrrti,  Opp.  ed.  d' A rhrnj  . p.  SII  ) Hugo.  Vita  di  S.  fforbcrto.  I.us- 
semburgo , 1701  . in  i.  Bibl  ord.  Praent  di  G<ov.  le  Paige.  Parigi,  1033. 
Cf  Htlyut,  l.  Il,  p.  200  sq  Hurter,  t.  IV,  p.  200  sq. 


Norberto  di  Gennepdi  Santen  nel  ducalo  di  Cléves,  già  cap- 
pellano di  Enrico  V,  poi  canonico  a Colonia,  possedeva  grandi 
ricchezze , e poteva  per  la  sua  posizione  aspirare  alle  più  alte 
dignità  ecclesiasl iclic.  Ma  in  mezzo  a queste  speranze  egli  fu 
salvato  dal  bagliore  del  secolo  per  lui  fulmine  , che  caden- 
dogli presso  mostragli  il  nulla  delle  umane  cose.  Non  essen- 
dogli riuscita  la  riforma  dei  canonici  di  alcune  chiese  cattedrali, 
divise  il  suo  patrimonio  ai  noveri,  e percorse  come  missionario 
la  Germania  e la  Francia.  Colle  campanelle  dei  pastori  si  radu- 
nava l’uditorio.  La  maschia  gravità  della  sua  eloquenza  sapea 
conciliare  la  pace  fra  i discordi  cavalieri.  Tutti  gareggiavano 
per  ospitare  i’uomo  della  pace.  Dopo  che  fu  investito  di  pieni 
poleri  dal  papa  Callislo  li,  pel  concilio  di  lleims  (1 119),  islilut 
nella  insalubre  valle  Premonstrcsc  nella  forcsla  di  Coury  presso 
Reiins  un  miov’ ordine  (1 120).  La  regola  basala  sopra  quella 
di  S.  Agostino,  che  collegava  i doveri  dei  canonici  colle  rigide 
osservanze  dei  monaci  (1),  ollcnnc  l’approvazione  da  Onorio  li 
(1 124):  Quantunque  ardente  di  zelo  per  la  prosperità  dell’  or- 
dine , era  però  cosi  lontano  di  volere  cogli  encomi  costringere 
alcuno  ad  abbracciare  questo  genere  di  vita  che  anzi  aperta- 
mente dichiarò  al  pio  Tebaldo  conte  di  Campagna  , che  voleva 
eonsecrare  sé  e il  suo  patrimonio  a quest’ ordine  : « Lungi  sia 
da  me  il  voler  distruggere  l’opera  di  Dio,  » rappresentandogli 
che  tutto  il  bene  ch’egli  potrebbe  operare  com  » principe  , ver- 
rebbe pei'  questo  mezzo  a perdersi.  Quando  Norberto  come  mis- 
sionario giunse  alla  dieia  di  Spira  fu  eletto  per  ispirazione  ar- 
civescovo di  Magdeburgo.  Accettò  solamente  dopo  molla  resi- 

(1)  Si  destò  uuo  disputa  fra  i mollici  e i ca  o tei , intorno  alla  pronti- 
nctua.  Vedi , a tutore  dei  s.  candì , /.Umberto  aiuto  di  S Cullino  ep.  «d  O- 
gertum  ( Marlene , I heaaur  l.  I.,  p.  329  sq  ) , e per  i primi  Abthrdi  rp. 
Ili;  /{«perii  Tuil.  supra  quocd.  cepilula  ng  Bcoed.  Opp.  I.  11  , p 963  . 
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slenza  , e si  vide  mirabilmente  contrastare  la  pompa  del  cor- 
teggio in  Magdeburgo  colla  povertà  del  suo  vestire.  Ma  essendo 
odiata  la  sua  austerità  dal  clero  e dal  popolo  della  diocesi , se 
ne  dovette  fuggire.  Facendo  un  viaggio  in  Italia  , di  cui  era 
cancelliere,  morì  nel  1 Idi  : la  morte  sua  destò  grande  ramma- 
rico, e rappacificò  anche  i suoi  nemici.  Nessuno  osò  di  conten- 
dere il  diritto  di  possedere  le  sacre  sue  spoglie  a Premonslrato. 

§ 214. 1 Carmelitani , e /’  ordine  di  Font ebraldo. 

Jnnn  Hhocas  (1188)  , Compendiaria  desrriptio  ca.lror.  et  urbiutn  ab 
urbe  Antiochia  usque  ad  Hierosoljrm.  ( /.cuti.  ^llalii  Syniinirt»  . Venti.  , 
5733  , in- Tot.  ).  Jacob  de  yitriaro , llistor . Hierusolym.  C-  82  • lionjar»  t 
P.  1,  p.  1078  ).  Alberti  regula  presso  f/otrlain,  t.  Ili  . p.  18  tq.  Cf.  Dan. 
a Virg.  Maria  , Speculino  Camici  inr.  Aotuerp. , 1080,  * I.  io  fot.  Cf. 
JJelyol,  t.  I,  p.  347  sq  //urlar,  t.  IV',  p.  211  sq. 

Essi  riconoscono  la  loro  origine  dal  crocialo  Bertoldo  di  Ca- 
labria, che  fabbricò  intorno  all’  anno  1 1 56  per  sé  e per  alcuni 
compagni  delle  ca pannacele  sopra  il  monte  Carmelo  presso  la 
spelonca  di  Elia,  che  crebbero  tino  a divenire  un  chiostro.  Es- 
sendosi dalla  più  remota  antichità  in  memoria  dei  profeti  Elia 
ed  Eliseo  (IH  dei  Re  18,  19,  59;  IV  dei  Re  2,  25, 4,  25)  riuni- 
ti dei  soiilarj,  ne  venne  quindi  la  ferma  credenza  dei  Carmelita- 
ni di  avere  Elia  per  loro  fondatore  (1).  In  seguito  alla  supplica 
del  secondo  superiore  Rrocardo,  ottennero  da  Alberto  patriarca 
* di  (lerusalemme  una  pegola  severa  (1299):  che  loro  prescriveva 
una  povertà  assolutori!  vivere  in  celle  separale,  l’astinenza  delle 
carni,  ed  altre  cose  simili  : papa  Onorio  IH  la  confermò  (1224). 
All’  invasione  dei  Saraceni  perdettero  il  loro  monastero,  ed  ot- 
tennero invece  nell’Orienle,  rinunziato  ch’ebbero  alla  vita  di  a- 
nacoreli,  nuovi  possessi  col  nome  di  Fratelli  della  Ss  Vergine 
del  monte  Carmelo  per  concessione  d’ Innocenzo  IV.  Secondo 
una  pia  tradizione,  si  crede  che  la  Ss.  Vergine  Maria  abbia  dato 
in  Inghilterra  al  V.  Simone  Stock  sesto  generale  dell’  ordine  , 
mentre  stava  in  orazione,  lo  scapolare  ( s copulare  ),  come  divi- 
sa dell’ordine, colla  promossa, che  chi  morisse  con  questo,  scarti- 
ci) l’«i«t)rui  k.  iu  qualcuno  ilei  suoi  iraiuti  usa  di  sana  critica  per  deci- 
dere la  quoliour  smindo  verità  . Sol  land,  incnj.  npr.  t.  I,  p.  774  sq,  ). 
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pcreblie  dalle  pene  dell’  inferno  (1).  I Carmelitani  vennero  tosto 
annoverati  fra  gli  ordini  mendicanti  (1245),  e (piando  Eugenio 
IV(143I)  raddolcì  e sviluppò  la  loro  regola  ne  sorse  la  distinzio- 
ne di  conventuali,  ossia  calzati,  ed  osservanti  ossia  carme- 
litani scalzi.  In  appresso  si  associarono  numerose  confraternite 
dello  scapolare,  che  si  compiacevano  specialmente  nella  divozio- 
ne alla  SS.  Vergine,  e nella  pratica  delle  opere  di  misericordia. 

Aveva  qualche  allinilà  per  vari  rapporti  con  quest’ordine  quel- 
lo di  Fontebraldo, di  cui  era  fondatore  Roberto  di  Arbrissel  (1094), 
poiché  anche  questo  |«1  suo  speciale  carattere  si  dedicava  a glo- 
rificare la  Regina  del  cielo  (2).  Insegnò  da  prima  Roberto  teolo- 
gia a Parigi,  indi  come  coadjulore  del  vescovo  di  Rennes  (1065) 
si  adoperò  a tutta  forza  per  ristabilire  la  disciplina  ecclesiastica. 
Ma  dopo  la  morte  del  vescovo  disperando  di  poter  riformare  i ca- 
nonici, occupatosi  per  breve  tempo  all’  insegnamento  nella  città 
di  Angers,  rilirossi  a menare  una  vita  di  jienilenza  e di  anne- 
gazione  nella  deserta  foresta  di  Craon.  Radici  ed  erbe  erano 
il  suo  nutrimento , il  suo  letto  la  nuda  terra.  Ren  presto  si 
affollarono  da  tutte  parti  le  genti  per  dividere  con  lui  questo 
genere  di  vita  per  modo  che  dovette  spartire  i frali  in  tre 
divisioni  nelle  vicine  foreste.  Fabbricò  quindi  egli  stesso  a 
Craon  nel  più  cupo  della  foresta  un  monastero  (1094)  a cui 
diede  la  regola  di  S.  Agostino.  Per  ordine  di  Urlano  11  predicò 
la  crociata,  e la  sua  parola  ebbe  una  portentosa  virtù  sopra  uo- 
mini e donne  , e scosse  talmente  i peccatori,  che  subito  confes- 
sandosi, promettevano  la  emendazione  della  lor  vita  (3).  Final- 


ti) Si  deve  intendere  che  gli  saranno  ottenute  dalla  Madre  della  vita 
graiie  copiose  per  guisa  che , ad  esse  facilmente  corrispondendo  , gli  sari 
•gemi  cosa  di  conseguire  la  vita  eterna.  .V  d.  Tr. 

(2)  .Wuòillon.  Aun.  t.V,  p.  314  sq.  Bollanti.  Acla  SS.  mena.  febr.  I III, 
p.  593.  Uf.  llclyul,  t.  VI. 

(3)  Cosi  si  esprime  Balderico  nella  sua  biografìa  ( Bulloni.  Acta  SS-  d. 
23  niens.  fehruar.  ) cap.  IV  , n.  23  : • Tonlarn  praedicatioois  gratiam  Do- 
minus  et  donaverat  ut,  quinti  cominuueat  serinocinatiouera  populo  facerei, 
uousquisque  quod  sibi  eonreniebat,  acciperet.  • Ibid.  : a Ego  andeuter  di- 
co, Kobertum  io  miraculis  copiosuni,  super  daemones  imperiusum,  super 
principes  gloriosnm.  Qnis  enim  nostri  temporis  tot  languidos  curavi! , tot 
leprosos  mundavit , tot  morlnos  suscilavit  ? Qui  de  terra  est . terrena  lo- 
quitur  et  miracola  iu  cvrpuribus  admiralur.  Q vi  twum  ipmlvalit  ut , 
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mente  fondò  due  chiostri  l’uno  di  uomini,  l’altro  di  donne,  die 
si  misero  in  gran  numero  sotto  la  sua  direzione  in  Fonlebral- 
do  ( Fjiis  Ebraldi),  luogo  caperlo  di  bronchi  e di  virgulti,  ai 
quali  altri  se  ne  dovettero  aggiugnere  pel  gran  concorrervi  die 
si  faceva  da  tutte  parti  (1 100).  Pasquale  II  confermò  i’  Online 
(1106-e  13).  In  memoria  del  Salvatore  moribondo,  che  racco- 
mandò il  discepolo  diletto  alla  sua  madre  (fìiov.  19,  26,  sq.), 
Roberto  affidò  i conventi  d’ambedue  i sessi  alla  SS.  Vergine, sog- 
gettandoli alla  badessa  di  S.  Maria  di  Fontebraldo, Raccomandò 
•loro  l’ importante  e difficile  missione  della  conversione  delle 
donne  già  rottesi  al  vizio  , alla  quale  egli  stesso  con  ardore  si 
era  con  scoralo, senza  quasi  curarsi  punto  della  sua  riputazione. 
Roberto  morì  nel  (1117). 

(guanto  sei  tu  felice  ! erano  questi  i sentimenti  c le  riflessioni 
in  che  innondo  una  vergine  entrare  ne!  chiostro  in  mezzo  allo 
sliqiore  dei  suoi  contcnqioranei , usciva  un  distinto  ecclesia- 
stiro  : « Quanto  sei  felice  tu  che  ti  sei  allontanala  dai  figli  degli 
uomini,  per  sceglierti  a sposo  il  figlio  dell’Altissimo!  Tu  ne  di- 
verrai tanto  più  degna  , quanto  piu  povero  sarà  il  tuo  vestito 
e quanto  più  splendido  l’ interno  gioiello  della  verginità  ! La 
prudenza  ti  ha  suggerito  di  volgere  le  s|>alle  alle  ingannevoli 
ricchezze  e agli  insidiosi  tesori  del  secolo;  quindi  nel  tuo  cuore 
non  deve  piti  albergare  cosa  alcuna  mondana  ma  offrirti  vittima 
accettevole  al  tuo  sposo  celeste  (1).  » 

§ 245.  Gli  Anfaniti,  i Trinitari  e gli  Umiliati. 

In  quel  tempo , in  cui  di  frequente  devastatrici  pestilenze 
mettevano  a dura  prova  intiere  provincie  , la  carità  di  Cristo 
generò  società  monastiche  che  accettavano  ogni  sacrifizio  di  an- 
negazione  , e vincevano  ogni  ripugnanza  di  natura  per  recare 
ajuti  spirituali  e tempotali  agli  infetti  di  pestilenza  , che  senza 
loro  sarebbero  stali  assai  spesso  del  tutto  abbandonali.  Oltre  la 
lebbra,  che  dall’Oriente  s’introdusse  in  Europa,  infieriva  parti- 
colarmente il  contagio  cosi  nominato  Fuoco  sacro,  per  cui  chi 

languido*  et  leproso* , m orluos  quoque  coni altane  te.statur  , quando  qutli - 
bet  nnimabus  languidi*  et. Icprom  tuscitandit  consulti,  et  medctvr . » 

(1)  Ptir.  Bifuni,  ep.  55  :>aeiu1-  XIII  incipiente. 
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n’era  colpito  o soffriva  atrocissimi  dolori,  o rimaneva,  dm-ante 
il  suo  vivere,  mutilalo  nelle  membra.  Da  questa  malattia  fu  tor- 
mentalo anche  il  figlio  di  un  tal  (iasione  , ricco  signore  ilei  Del- 
fìnalo,  ma  il  padre  ebbe  ricorso  alla  intercessione  diS.Anionio 
ed  il  tiglio  risanò. Per  gratitudine  si  recarono  ambedue  a Didier  - 
Ja-Mothe,  santuario  dedicato  a questo  santo,  e fondarono  colle 
loro  fortune  un  ordine  destinalo  a curar  coloro  ch’erano  infetti 
rii  tal  morbo  contagioso  {An  toniti,  ovvero  Ospitalieri ),  con- 
fermalo da  Urbano  11  ( 109li  ).  Essi  portavano  un  abito  nero  , 
fregiato  d’ una  mezza  croce  cerulea;  da  principio  erano  frati  lai- 
ci, poi  divennero  canonici  sotto  la  regola  di  S.  Agostino  (l).Per 
somigliante  modo  fu  istituita  una  congregazione  di  laici  e preti, 
che  si  assunsero  nelle  case  dei  lebbrosi  il  diflìcile  incarico  della 
cura  di  rjuesli  abbandonati  infermi,  che  erano  il  più  delle  volte 
schifosi  anche  a solo  mirarli:  « Per  amore  di  Cristo  soffrivano 
))  facendo  violenza  a se  stessi  pel  sucidume  ed  il  fetore , mole- 
» slie  cosi  insopportabili,  che  nessuna  maniera  di  penitenza  che 
))  loro  venisse  imposta  , si  sarebbe  potuta  paragonare  a questo 
n santo  e prezioso  martirio  agli  occhi  di  Dio.  « Son  queste  le 
identiche  parole  del  contemporaneo  Ciacomo  Vitriaco  (f  intor- 
no al  1240).  Come  fondatore  dei  Trinitari(2)  si  può  sotto  qual- 
che rispetto  risguardare  lo  stesso  Innocenzo  111 , mentre  inter- 
pretò la  visione  in  sogno  ch’ebbero  Ciovanni  di  Matita  già  mae- 
stro in  teologia  a Parigi,  e Felice  di  Valois,  per  la  redenzione 
degli  schiavi  cristiani  dalle  mani  dei  Saraceni.  Lo  stesso  ponte- 
fice diede  anclte  la  regola  agli  individui  dell’ordine  fondato  a 
questo  scopo,  e presero  il  nome  di  Trinitari  ( orcio  de  reclem- 
plicne  captivorum).  Essi  vestivano  un  abito  bianco  fregiato 
da  una  croce  rossa  e cerulea.  La  Francia  diede  a quest’  ordine 
tutto  ardente  di  zelo  cristiano,  che  occupavasi  a sciogliere  le  ca- 
tene dei  languenti  fratelli,  non  solo  gran  somme  di  danaro,  ma 
anche  assai  uomini  consociti, e ben  ragguardevoli  pel  lor  saptere. 
Ecco  sino  dall’anno  12()0  si  vide  il  pruno  drapcllo  di  duecento 
cristiani  indenti,  che  da  Marocco  facevano  ritorno  a quella  pa- 
tria, da  cui  erano  stati  con  tanto  dolore  sbanditi.  Gl’  individui 

(1)  llollnnil.  Agi»  SS.  mtn-e  jan.  t.  II,  p 160;  ÀVjpp.  De  Fralribus  S. 
Anlouii.  Lip&iue,  1737,  m i. 

(2)  Bonaventura  Unto,  Ann.  nrdio.  S-  Trini!.  Boni.  1081.  Regola  pres- 
so //oli («in,  t.  in,  p.  3 sii.  Cf-  HuyoK  ».  Il-  Huritr,  t.  IV,  p.  213. 
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dell’ordine  chiamati  anche  Mat  Aurini,  dal  loro  primo  chiostre 
presso  la  chiesa  di  S.  Malhurino  in  Parigi,  si  estesero  ben  presto 
per  tutta  la  Francia  meridionale,  e stabilirono  ancora  somiglianti 
chiostri  per  le  donne.  La  sede  del  generale  ( minister  gene- 
rali» ) per  una  splendida  apparizione  fu  scelto  Cervofreddo. 
Nella  Spagna  fu  ben  presto  introdotto  f ordine , poiché  ivi  era 
più  che  altrove  necessario  in  causa  delle  perpetue  ostilità  fra  i 
Cristiani  e gli  Arabi.  Per  mezzo  di  Pietro  Nolasco  distinto  fran- 
cese , e colla  cooperazione  di  Raimondo  di  Pennafort  ottenne 
l’ordine  (nel  1218)  maggior  consistenza,  e fu  posto. sotto  il  pa- 
trocinio di  Maria  SS.  {ardo  6.  Marine  de  mercede.  ). Gl’Indi- 
vidui offerivano  non  solo  il  loro  patrimonio  , ma  ben  anche  se 
stessi  a cosi  santo  intendimento  di  redimere  gli  schiavi.  Gre- 
gorio IX  confermò  quest’  ordine  , nel  quale  altamente  manife- 
slavasi  lo  spirilo  cristiano  m cosi  generoso  sacrifìcio. 

Gli  Umiliati  (1)  formavano  un  ordine  di  mezzo  fra  i secolari 
e i religiosi  propriamente  detti , e ne  sorsero  congregazioni  di 
religiose  famiglie,  che  si  radunavano  per  l’orazione  comune.  I 
primi  germogli  apparirono  nell’XI  secolo  in  alcune  famiglie  ban- 
dite da  Milano  per  comando  di  Enrico  II  ; si  componevano  per 
la  più  parte  di  artigiani , essendo  lor  massima  fondamentale  di 
vivere  del  lavoro  delle  mani.  Si  occupavano  in  parlicolar  modo 
del  lavoro  delle  lane  e del  fabbricar  panni.  Quindi  l’ individuo 
non  lavorava  per  se  solo,  ma  per  la  comunità,  la  (piale  dava  ad 
ognuno  ciò  che  gli  abbisognava,  per  cui  si  toglieva  l’ineguaglian- 
za fra  il  debole  ed  il  forte, fra  i vecchi  cadenti  ed  i giovani  robu- 
sti,togliendo  cosi  ogni  occasione  di  sollecitudine  e malcontento. 
Più  lardi  si  diedero  a questo  modo  di  vita  anche  monaci  e pre- 
ti. Innocenzo  III  diede  loro  la  regola  di  S.  Benedetto  alquanto 
modificala,  Gregorio  IX  mitigò  i lavori  troppo  faticosi  a cagio- 
ne della  legge  rigorosa  del  digiuno,  che  vigeva  tra  gli  umiliati. 
Nel  1246  l’ordine  ebbe  il  suo  gran  maeslro.Per  la  lorodiligen- 


(1)  Tiraboiehi , Velerà  llnmiliator.  Monumenta,  Medioltni . 1766,  sq., 
3 voi  in-*,  Hurttr  , i.  IV  , p.  233.  i:  nolo  come  un  colpo  d archibugio  ti- 
ralo contro  il  toro  riformatore  S.  Carlo  perauase  Pio  V a (opprimerli.  La 
Chiesa  prima  di  «coire  alla  soppressione  di  un  ordine  lenta  sempre  prima 
una  riforma  ; e nel  non  essersi  fatto  altrettanto  io  riguardo  ai  Templari 
ha  messo  in  sospetto  molli  moderni , che  sieoo  caduti  vittima  dell'  ingiu- 
stizia. K.  d.  Tr. 
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za  e i loro  buoni  costumi  si  meritarono  l'universale  stima;  onde 
spesso  furon  chiamati  dai  comuni  in  segno  di  fiducia  a cariche 
ragguardevoli,  e così  poi  l’ordine  intromettendosi  troppo  in  af- 
fati secolareschi  meritò  d’essere  abolito  da  S.  Pio  V.  (1571). 

§246.  lire  grandi  ordini  religiosi  e cavallereschi. 

SecondoTacito  presso  i Germani  la  cavalleria  formava  la  par- 
ie principale  dell’esercito.  Secondo  il  sistema  fendale  i proprie- 
tari di  grandi  possedimenti  che  avevano  prestato  il  loro  servi- 
gio a cavallo , e specialmente  sotto  i Carlovingi,  oransi  fonnati 
una  classe  distinta  a confronto  dei  cittadini.  La  Chiesa  dovette 
impiegare  tutta  la  sua  influenza  per  impedire  i duelli  e i barbari 
tornei.  Quindi  per  mezzo  delle  crociate  diede  una  inclinazion 
più  nobile  e più  farnetica  a questi  bellicosi  cavalieri.  Le  massi- 
me fondamentali  dei  medesimi  consistevano  in  maneggiar  le  ar- 
mi con  arte  e con  agilità,  e a tenere  un  modo  di  vivere  cristia- 
no. Dopo  la  prima  crociata  si  ascrivevano  a questa  società  co- 
loro che  avevano  date  prove  di  valore  neU’armi,  e che  sino  alla 
loro  virilità  avevano  condotta  una  vita  onorata  e cristiana,  per 
tal  modo  che  a questa  classe  non  potessero  appartenere  che  ca- 
valieri distinti, che.  si  accettavano  per  mezzo  di  solenni  e pub- 
blici voli.  Erano  saliti  in  tanta  considerazione  che  si  attribuì  al 
loro  valore  il  felice  successo  della  crociala.  Questo  glorioso  e- 
sempio  destò  in  altri,  che  non  vi  avevano  preso  parte,  uno  zelo 
per  simili  eroiche  imprese,  e creò  gli  splendidi  ordini  cavallere- 
schi che  aprirono  così  largo  campo  alla  fantasiaediedero  ai  poeti 
cosi  belle  ispirazioni.ln  Occidente  si  sviluppò  tale  un  progresso 
da  emulare  quello  dea  Greci  nei  giuochi  Istmicie  Nemei. Quan- 
do più  tardi  gli  ordini  cavallereschi , eh’ erano  stali  avvalorati 
dall’entusiasmo  per  le  crociale,  venner  meno,  e le  signore  e le 
figlie  presero  parie  ai  loro  tornei , venne  in  scena  la  bramosìa 
di  piacere  al  deboi  sesso  ; per  lo  che  i cavalieri  talvolta  si  mo- 
strarono zelanti  per  la  sicurezza  delle  pubbliche  vie  e delle  case 
di  campagna,  ciò  che  molto  scemò  la  dignità  di  questa  antica  in- 
stituzione.  Così  degen  ararono  gli  ordini  cavallereschi  ed  a poco 
a poco  discendendo,  si  tornò  ai  feroci  combattimenti  ile’  tempi 
preteriti  1. 

Gli  ordini  cavallereschi  religiosi  sono  un  insieme  dello  sialo 
cavalleresco  e monachile. Lìi.lea  londamentale  di  questo  ultimo 
Auog  - //.  51 
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è l’ intiera  rinunzia  della  propria  volontà  , che  si  manifesla  col 
desiderio  di  contemplare  le  cose  celesti,  ovvero,  conformandosi 
all'esempio  dell’amore  divino,  consecrar  se  stesso  per  amore  di 
Pio  alla  salute  del  prossimo.  Sotto  quest’ultimo  risguardo  si  fu- 
rono istituite  le  religioni  degli  ordini  cavallereschi,  i quali  oltre 
ai  tre  solili  voti  si  obbligavano  anche  a combattere  gl’  infede- 
li, e col  sistema  feudale  andando  unita  l’indivisibilità  del  pos- 
sesso pei  primogeniti , trovavano  i cadetti  di  una  famiglia  no- 
bile un  jtoslo  convenevole  e conformemente  allo  zelo  di  quei 
tempi  per  la  religione  seguivano  una  vocazione  corrispondente 
al  loro  stato. 

Al  lem|io  del  califato  del  Cairo  alcuni  mercatanti  di  Amallì 
fabbricarono  , ritornando  dalla  Siria  presso  il  santo  Sepolcro  , 
una  chiesa  dedicata  alla  Beatissima  Vergine  di  cui  erano  gran- 
demente devoti  (1018).  Vi  unirono  poi  man  mano  una  casa  pei 
pellegrini,  a cui  la  necessità  fece  aggiugnere  la  seconda.  Quelli 
che  ivi  si  adunarono  sotto  Berardo  nominaronsi  Fratelli  ospi- 
talieri dt  S.  Ci  ranni  Battista  ( 1099).  11  secondo  capo  del- 
Fordine,  Raimondo  di  Puy,  congiunse  alla  vocazione  primitiva 
della  ospitalità  e della  cura  degli  infermi,  quella  di  combattere 
gl’infedeli  (11 18).  La  divisione  che  si  lece  in  appresso  di  preti, 
di  cavalieri  e di  fratelli  serventi  sotto  la  direzione  di  un  gran 
maeslro,  colle  commende  e capitoli  dei  cavalieri,  fu  confermala 
da  Innocenzo  11,  clic  loro  concesse  oltre  la  croce  bianca  al  pet- 
to, di  mettere  una  croce  rossa  nei  loro  stendardi  (1).  Questi 
Biovanniti  hanno  sempre  conservato  un  contegno  nobile  , che 
corrispondeva  alla  loro  vocazione  primitiva.  Espulsi  dai  Sa* 
raceni  posero  la  loro  scile  a Rodi  (1310)  e quindi  a Malta 
nel  (1530). 

Conlemporaneam  nte  ai  fratelli  ospitalieri  un  nuovo  ordine 
cavalleresco  sotto  Ugo  di  Payens  ( maijistrr  militiar),  impre- 
se a combattere  gl' infedeli,  aggiungendo  all'ordinario  loro  voto 
proprio  anche  quelli  dei  religiosi  : i!  re  llaiduiao  II.  donò  a loro 

(t)  IV iltetimii  T’jr.  lib.  1.  10  j XVIII  , 1 sq.  Jne.vh,  He  l’ilnaco  , Itisi, 
litrrosolym.  c 01;  sulula  ordm.  /lutti.  I.  II,  p.  441  sq.  Privilegia,  Alan- 
ti, l.  XXI,  p.  "80  sq.  (t'eriol)  Storia  dei  cavalieri  ospitalieri  di  S.  Giovan- 
ni, Parigi,  1720.  4 voi.  m-4  ; 1761,  7 voi.,  //tir ler,  1.  IV.  p.  313  O unyer, 
gli  Ordini  cavaliereschi  di  Gerusalemme  secoudo  documenti  inediti  ed  au- 
tentici, Car’sruhe,  1844. 
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il  suo  palazzo , dove  una  volla  sorgeva  il  tempio  di  Salomone , 
jier  lo  che  si  chiamarono  Templari  ( pat/peres  commililones 
Chrisli,  Templique  S ilomonù  ).  Quest’  ordine  era  limitalo  a 
pochi  individui,  ed  era  vicino  al  suo  scioglimento,  quando  al- 
cuni andarono  in  Francia  per  domandare  al  concilio  di  Troves 
una  regola  per  la  loro  vita  comune , e per  determinare  il  loro 
servizio.  Per  l’ impetrazione  di  S.  Bernardo  ottennero  da  papa 
Onorio  11  la  destinazione  militare,  perchè  assicurassero  le  vie 
pubbliche  dalle  infestazioni  degli  assassini , che  deruliavano  i 
pellegrini.  Un  mantello  bianco  colla  croce  rossa  era  la  loro  sem- 
plice divisa  (1).  Assai  assistili  dall’  occidente  prestarono  i più 
distinti  servizi  comhal tendo  i Turchi  ei  Saraceni.  Quando  To- 
lemaide  fu  tolta  ai  cristiani  (1291)  si  ritirarono  a Cipro,  e non 
molto  dopo  si  recarono  ai  loro  possessi  nell’  occidente,  eh’  essi 
avevano  acquisitili  come  una  associazione  generale  della  nobil- 
tà, e Parigi  divenne  la  loro  residenza. 

1 Fratria  0 pi  talleri  avevano  cosi  bene  la  cura  dei  pelle- 
grini infermi  di  tutte  le  nazioni,  ma  non  potevano  sempre  in- 
tendere aTedeschi.  Per  la  qual  cosa  alcune  persone  pie  fonda- 
rono per  essi  uno  spedale  apposito  (112S),  che  fu  posto  sotto 
la  sorveglianza  del  gran  maestro  deitìiovannili  di  Gerusalemme 
(1143);  ma  essendo  stati  : pellegrini  Tedeschi  del  lutto  trascu- 
rati nell’  assedio  di  Accone  , i cittadini  di  Brema  e di  Lubecca 
fondarono  un  nuovo  spedale  che  diedero  in  cura  ai  Fratelli  0- 
spilalieri  Tedeschi.  Quindi  sorse  l'ordine  Teutonici  dedicato 
a Maria  Vergine  sotto  il  loro  primo  gran  maestro  Valpol  di  Bus- 
sai (1 190)  (2);  la  di  cui  divisa  era  un  mantello  bianco,  ornalo 

(1)  Fillelm.  Tyr.  XII,  7.  Jae.  de  Furiato,  c.  65.  S.  Bernardi  , Traci. 
de  uova  mililia,  ai  ve  Adhortatiu  ad  miti!  Templi;  reg.  presa»  /tolti.,  t.H. 
p.  429  s<j. Mani’,  t.  XXI,  p.  303  >q  Munier,  Statuii  dell'ordine  dei  Tem- 
plari. Berlino,  1794.  Uuywt,  Storia  dei  Templari  , Parigi  , 1650  ; Bruì. 
1751  , io-4.  O'Eiiivat , Stor.  crii,  ed  apolog.  dei  cavai,  del  Teinp.  Parigi, 
1739  , 3 voi.  io-4  //elyi/I  , 1.  VI.  IFileke  , Storia  dei  Templari , Lipsia  , 
tS'26-35.  Aildìisun  , Storia  della  caduta  dei  Templari  in  inglese.  Londra, 
1 Sii . Circa  alla  polemica  , ebe  suscitò  la  soppressione  di  quoto  ordine. 
Vedi  § 266. 

(2)  Jae.  de.  I ’ilnaco,  e. tifi  Ileo  ring , Stjiuli  degli  Ordini  leuluuic  Bor- 
ni‘b.  , 1806.  Airi  de  Unitili trg  ; verso  il  1336  ) Chnmu-.  Pruss,  sire  Uisl. 
Tcut  ord  ed.  llartnoch  , Jcuie,  1679,  io-4  Quatti , tlist  ri  ordia.  eiiutl. 
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di  una  croce  rossa.  Papa  Clemente  IH  e l’imperatore  Enrico  VI 
lo  confermarono,  e ben  presto  annoverò  nel  suo  seno  4000  in- 
dividui, e dopo  per  la  loro  cooperazione  fu  conquistata  Danna- 
ta ( 14 10):oltennero  nella  Prussia  una  destinazione  somigliante 
(1440)  coll’ obbligo  di  proteggere  quei  cristiani  in  mezzo  agli 
abitanti,  eh’  erano  per  la  maggior  parte  pagani.  Per  loro  mez- 
zo furono  edilìcate  le  città  di  Torn,  Cultna,  Marienwerder,  Khe- 
den,  Elbig,  Koenisberga  (1432-55).  Il  Gran  maestro  dell’  ordi- 
ne dopo  la  caduta  di  Accone  |X)se  la  sua  residenza  a Venezia,  e 
j*oco  dopo,  di  là  si  trasferì  a Marienburgo  nel  1309.  L’ordine 
dei  fratelli  della  spada  istituito  nella  Livonia  nel  1404  si  uni 
nel  1237  all’ordine  Teutonico.  (1) 

§ 217.  Gli  ordini  mendicanti;  S.  Francesco  d' issisi; 

S.  Domenico 

Vita  8.  Francisci , di  Tommato  da  Calano  an.  1*220,  compila  nell'anno 
1229,  da  Leone»  Ruffino,  ma  particolarmente  da  S.  Bonn ventura  { Boi- 
I and.  m.  octobr.  I.  Il,  p.  681  sq.  ),  Restila  apud  Hohten-Brockie  , t.  III. 
J.uc.  d'aldini),  Ann.  Minor,  onn.  1310  Lugli..  1623  sq.  8 t.  iu-fol.  ano. 
1364  ; Romae  , 1731,  19  t.  in-f.  f Dogi , S.  Francesco  d' Assisi.  Tubinga, 
1810  f E Chav’n  de  Muìan,  Storia  di  S.  Francesco  d’Assisi  ( 1182-1226  ). 
Parigi  1841;  in  tedesco  a Monaco  1812.  Hurter,  t.  IV,  p.  249-82. 

Vita  S. Dominici, scritta  dai  suoi  successori  Giordano  ed  Umberto  quin- 
to generale  ( Balland.  in.  augusl.  t.  I , p.  358  sq,  1.  Constit.  fralr.  ordio. 
Fraedicator.  presso  Uohten , t.  IV,  p.  10  sq.  Ri  poli  et  Bremond,  Rullar, 
ord.  Fraedicator.  1737  sq.  6 t.  in-f.  Mamaehii , aliorumque  Ann.  ord. 
Fraedic,  Rom.  , 1740.  f Lacordaire , Vita  di  S.  Domenico  /furiar,  t.  IV, 
p.  282-312. 

Questo  periodo  storico  cosi  copioso  di  diverse  e svariale  isti- 
tuzioni produsse  anche  nella  sfera  puramente  spirituale  una 
milizia  incomparabilmente  più  eroica  delle  sovraccennale  , nei 
grandi  ordini  dei  religiosi  mendicanti , i (piali  in  un’  epoca  di 


Teul.  Vienuar,  1727,  iu-fol.  l’oigt,  Storia  di  Prussia  sino  alla  caduta  da- 
gli ordini  teutonici. 

(1)  Poli,  De  Gladifcris,  site  IraUibus  tuilil.  Chrisl-  Ertati#.,  18Q6.  Ve- 
ri g 203,  201. 
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tanta  agitazione  adempiettero  senza  dubbio  la  più  difficile  in- 
sieme, e la  più  sublime  missione.  II  pericolo  che  degenerasse  la 
Chiesa  in  mezzo  ai  suoi  trionli  ; l’ inclinazione  dei  popoli  di 
avere  uomini  apostolici  per  la  guida  delle  anime;  il  sussidio  di 
cui  abbisognava  il  clero  secolare  già  comprovato  dalla  esperien- 
za ; i turbolenti  intrighi  d’ uno  scismatico  misticismo , qual  era 
quello  dei  Catlari  e dei  Valdesi;  e la  generale  consuetudine  d’in- 
Iromeltersi  anche  i monaci  nella  istruzione  dei  popoli , e nella 
direzione  delle  anime;  tutto  questo  insieme  sveglio  l’idea  d’isti- 
tuire un  nuovo  ordine  sotto  l’ autorità  della  Chiesa  , e in  ser- 
vizio di  lei,  e con  questo  mezzo  superare  i Settari  nella  severi- 
tà dei  costumi , e nell’amore  della  povertà  e dell’astinenza  , e 
cosi  snervare  i rimproveri  degli  eretici  formando  contro  essi 
una  spirituale  milizia.  Questo  pensiero  fece  allargare  la  sfera  di 
attività  dei  monaci  accoppiando  insieme  i doveri  di  monàco  e di 
sacerdote,  proponendosi  a modello  l’unione  dei  doveri  religiosi 
e cavallereschi , come  si  era  già  veduto  nelle  guerre  di  Terra 
santa.  In  simile  guisa  giunsero  al  suo  apogeo  le  varie  forme 
degli  ordini  religiosi  ed  ascetici.  Questa  idea  nacque  a!  princi- 
pio del  XJII  secolo  quasi  contemporaneamente  per  opera  di  due 
personaggi  assai  distinti,  e in  seguilo  legali  Ira  loro  coi  vincoli 
d’amicizia  : quantunque  ambedue  sia  dall’origine  diversificasse- 
ro alquanto  tra  loro  nello  spirilo  di  fondazione  ( I). 

Francesco  d’ Assisi  nacque  nell’ Umbria  nel  1 182  da  un  ric- 
co negoziante.  Anche  nei  giovanili  passatempi  non  tradì  giam- 
mai la  nobiltà  dell’  animo  ; era  compassionevole  e liberale  sino 
alla  prodigalità , alle  sue  leggerezze  fu  rimedio  la  visita  della 
grazia  in  mezzo  a nojose  malattie  e a varie  angustie  di  spiri- 
lo. Una  solitaria  caverna  fu  il  luogo  del  suo  ritiro  e della  sua 
devozione.  Avendo  sentilo  una  volta  (1208)  il  vangelo  della 
missione  dei  discepoli  di  Cristo  senza  oro,  senza  argento,  sen- 
za bastone  e senza  borsa  ( Mail X,  8-10.  ) fu  compreso  d’in- 

(I)  « Di  suo  pari  ti  caratterino  f immortale  Dante  laddove  dipinge 
Francesco  circondato  dall'aureola  di  un  Serafino,  e Domenico  tutto  sapien- 
za e santità  circondalo  dallo  spieudore  di  un  Cherubino.  - Danti,  Parad., 
«.  XI,  v.  38-40. 

Farebbe  un  gran  servigio  alla  Religione  chi  prendesse  a dimostrare  co- 
me i pili  graudi  italiani  furono  sinceramente  Cristiani  , e veneratori  dei 
Santi.  Pi.  d.  Tr. 
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dicibile  gioja,  ed  esclamò:  « questo  è ciò  a cui  io  aspiro,  e che 
domando  con  tutta  l’anima  mia  n Immensamente  ricco  egli  ab- 
bracciò in  istante  il  più  alto  grado  della  povertà.  Determinò  la 
fondazione  di  una  società,  che  scorresse  il  mondo  nel  modo  di 
vivere  degli  apostoli , predicando  la  penitenza  : questo  muta- 
mento d’idee  gli  attrasse  il  disprezzo  ed  il  dileggio  de’suoi  con- 
cittadini, c periino  la  maledizione  di  suo  padre  : ma  per  conver- 
so molli  venerarono  in  lui  un  santo , e si  congratularono  del 
Suo  disprezzo  del  mondo,  della  sua  umiltà  ed  imitazione  perfet- 
ta della  vita  povera  di  G.  C.  Alcuni  perfino  si  unirono  a lui,  e 
si  consecrarono  a una  vita  somigliante.  Una  tonaca  bruna  con 
sopra  un  cappuccio , ed  una  cordicella  per  cingolo  era  la  sem- 
plice e nobile  divisa  di  quest’ordine.  Dal  vescovo  Guido  di  As- 
sisi, e dal  cardinale  Giovanni  di  S.  Paolo  ottennero  Ietterò  com- 
mendatizie al  grande  pontefice  Innocenzo  HI.  Francesco  si  av- 
vicinò al  S.  padre,  e alla  sua  domanda  : chi  vi  procurerà  il  ne- 
cessario sostentamento?  soggiunse  Francesco  pieno  della  più 
animosa  fiducia  : lo  mi  affido  al  mio  Signore  Cristo  Gesù , che 
promettendoci  una  vita  gloriosa  in  cielo,  non  ci  negherà  il  ne- 
cessario per  la  vita  del  corpo.  Dopo  simili  prove  di  tanta  eon- 
lidenza  in  Dio,  Innocenzo  non  potè  resistere  a contentare  il  suo 
desiderio,  quantunque  si  fosse  riliutato  alla  fondazione  d’un 
nuovo  ordine  (1209)  » andate  con  Dio,  cari  figli,  lor  disse  e 
poiché  si  è egli  degnato  d’ illuminarvi,  predicate  pure  a tutti  la 
penitenza.  Ma  se  l'Onnipotente  vi  moltiplicherà  di  numero  e di 
grazie,  fatecelo  sapere , die  vi  accorderemo  con  maggior  sicu- 
rezza favori  più  grandi.  » Prostralo  ai  suoi  piedi  Francesco 
promise  al  santo  l'adre  obbedienza  ed  omaggio, e tosto  mandò  i 
suoi  coni  [ogni  in  tulle  le  (vaiti  del  mondo  : « Andate,  ma  a due 
a due,  e lodate  Dio  nel  silenzio  dei  vostri  cuori  sino  a terza  : poi 
potrete  parlare,  ma  la  vostra  preghiera  sia  semplice,  umile  e 
tale  che  agli  ascoltanti  dia  occasione  di  onorare  e lodare  Iddio. 
A lutti  annunziate  la  pace,  ma  conservatela  anche  voi  stessi  nei 
vostri  cuori  : niuno  si  lasci  trasportare  dall’  odio  e dalla  collera 
ovvero  deviare  dall’  intrapreso  cammino  , (>oichè  siamo  siati 
chiamali  a ricondurre  gli  erranti  sulla  retta  via,  a risanare  i fe- 
riti, a raddrizzare  gli  storpi.  La  povertà,  aggiungeva,  è la  spo- 
sa, e l’amica  di  Cristo,  è la  radice,  il  fondamento,  la  regina  ili 
tulle  le  virlmpoichè  se  i frali  da  lei  si  discoslano  si  sciolgono  i 
vincoli  di  carità  : se  si  terranno  attaccati  a lei,  c ne  daranno  al 
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mondo  un  modello,  un  esempio , il  mondo  penserà  esso  a so- 
stentarli. n Egli  stesso  andò  in  lspagna,  c due  volte  navigò  in 
Siria  e nell’ Egitto.  Onorio  111  concesse  a questi  li -a  ti  ( fra  rrs 
minor  et  ) il  privilegio  di  predicare  da  per  tutto , e di  udire  le 
confessioni  ( 1 223).  Ma  quest’  ordine  si  propose  di  predicare  più 
coll’  esempio  che  colle  parole.  Il  genio  di  S.  Francesco  ha  ispi- 
rato, come  apparisce  dalla  sua  regola,  quanto  vi  ha  di  più  com- 
movente nella  letteratura  ascetica  del  cristianesimo.  Egli  pre- 
scriveva che  non  si  dovesse  accettare  nel  suo  ordine  chi  avesse 
meno  di  15  anni,  ed  esigeva  un  intiero  anno  di  prova. L’adem- 
pimento dei  voti  di  castità,  obbedienza  e povertà  lo  voleva  così 
perfetto,  ch’esigeva  si  rinunziasse  al  diritto  di  possedere  si  al 
presente  come  per  l’ avvenire.  Quindi  voleva  che  si  gua rilasse- 
rò dal  mostrarsi  bigotti  ed  ipocriti,  ma  fossero  nel  Signore  se- 
reni ed  allegri , ed  accogliessero  con  affabilità  e cortesia  amici 
e nemici, buoni  e cattivi,  eandassero  in  traccia  dei  poveri  e bi- 
sognosi. Somigliante  regola  prescrisse  alle  sue  allieve  e lìglie 
spirituali,  per  le  quali  fondò  S.  Chiara  di  Assisi  (1224)  (1)  un 
apposito  ordine  ( ordo  S.  Clarae  ) ( 1212).  Per  l’influenza  di 
S.  Francesco  si  formò  anche  una  confraternita  , i cui  indi-' 
vidui  rimanevano  nel  mondo  : per  mezzo  di  essi  crebbe  l’ ordi- 
ne collegato  coi  laici,  e per  questo  mezzo  si  rassodò,  e si  estese 
in  moltissimi  paesi  ( lenius  ordo  de  Poenitenlia  , Tertiarii, 
dopo  il  1221  ).  li  santo  non  sapeva  recitare  discorsi  meditali , 
qual  fu  quello  che  tenne  dinanzi  al  papa  Onorio  e ai  cardinali 
(1217),  ma  tanto  più  potente  era  la  sua  eloquenza  quando  da- 
va libero  il  corso  alla  piena  dei  pensieri  che  gli  uscivano  dal- 
l’abbondanza del  cuore. Era  ammirabile  il  profondo  sentire  sulle 
cose  della  natura,  in  forza  di  cui  si  famigliarizzava  colle  cima- 
ture (2),  si  dirigeva  alle  bestie  e agli  uccelli,  e con  amabile,  sem- 
plicità discorreva  loro,  come  se  fossero  fratelli  e sorelle.  I suoi 
cantici  si  sono  elevali  ad  una  rara  ispirazione,  ed  appartengono 


(1)  Hul$ten>Ht-Brorkù,  t.  Ili , p.  34  sq  , e per  la  regola  del  terrò  ordi- 
ne, ibid.  p.  39  sq. 

(2)  Osserva  Cutrret . che  essendo  in  lui  estinto  ogni  effetto  del  peccato 
originale,  ne  doieauo  altresì  scomparire  le  penatiti;  la  natura  gli  direnila 
amica  , rd  obbedirà  all'  energia  del  suo  volere  ; irli  animali  ebbero  con  lui 
relarioui  famigliavi,  come,  secondo  le  aoliebe  tradizioni,  prima  della  gran- 
de catastrofe  obbedivano  all'  uomo.  ( II  Cattolico  /. 


Digitized  by  Google 


—408  § 217.  GLI  ORDINI  mendicanti; 

alle  più  belle  produzioni  della  poesia  cristiana  del  suo  tempo  (I). 
Per  quel  piccolo  angolo  della  terra  ( porliuncula  ) dov  era  la 
sua  cella,  e che  fu  il  punto  di  riunione  dell’ordine,  e dove  pas- 
sava le  ore  nella  orazione  la  più  fervorosa,  ottenne  per  questa 
vita,  e per  l’altra  copiose  indulgenze.Tullo  consecrato  alla  me- 
ditazione dei  patimenti  di  Cristo,  gli  apparve  il  Salvatore  come 
Serafino  e gl’ impresse  le  sue  piaghe,  nelle  (piali  provava  gioja 
e contento  in  mezzo  al  dolore  (2).Sleso  nudo  sul  pavimento  della 
chiesa  della  Porziuncula  morì  giubilando  questo  Seralino,  per- 
chè interamente  liberalo  volava  in  seno  aDio. Papa  GregorioIX 
canonizzò  F rancesco  (1 228),  e Benedetto  XII  ordinò  la  festa  delle 
sue  stimmate  ( Frstum  stigma  timi  SFraneisct),  la  quale  per 
decreto  dei  papi  Sisto  IV,  Sisto  V e Paolo  V,  fu  dall’ordine  fran- 
cescano estesa  a tutta  la  Chiesa  (17  Selt.) 

Domenico  Casigliano  della  nobile  schiatta  dei  Gusmani  nac- 
que in  Callaroga  CUahorra ( 11 70). Nella  università  di  Valenza 
pel  corso  di  quattro  anni  venne  informato  nelle  scienze:  fu  or- 
dinato sacerdote  dal  vescovo  di  Osma,  e poi  innalzato  al  grado 
di  canonico  regolare.  Sentiva  vivamente  pel  bene  e pel  male  del 
prossimo.  I Cisterciensi  mandali  da  Innocenzo  III  per  la  conver- 
sione degli  eretici  nella  Francia  meridionale  non  raccolsero  al- 
cun frutto  : poiché  si  fecero  vedere  nella  pompa  della  Chiesa 
trionfante,  invece  di  deporre  l’esterna  pompa,  e viaggiare  a pie- 
di, e di  congiungere  l’esempio  di  una  vita  mortificala  e severa 
col  ministero  della  divina  parola.  Mentre  tutti  gli  altri  abbando- 
narono questo  terreno,  ch’era  stato  inutilmente  inallìalo  dai  loro 
sudori , Domenico  vi  rimase  solo  , e per  lo  spazio  di  dieci  anni 
annunziò  collo  spirito  apostolico  il  vangelo  ; il  suo  pacifico  ra- 
gionare , l’ orazione  e la  pazienza  facevano  un  consolante  con- 
trasto alla  sanguinolenta  crociata,  che  si  era  intrapresa  contro 
gli  Alhigesi.  Finalmente  dopo  aver  maturata  la  sua  risoluzione 
Domenico  andò  a piedi  a Homa  (1215),  e manifestò  ad  Innocen- 
zo III  le  sue  intenzioni  di  voler  dare  alla  Chiesa  un  nuovo  mez- 
zo di  difesa,  fondendo  insieme  i doveri  della  vocazione  del  mo- 
ti) Goerrct,  S.  Francesco  consideralo  come  trovatore.  Vedi  stlresi  le  sne 
poesie  tradotte  iu  tedesco  presso  Sehlotser  , e special  mente  la  Levata  del 
sole  ; «Dione  tedesca  ed  italiana.  Fraucf.  sul  Meno,  1812. 

(2)  ftnynnldus , ad  ao.  1237  , n.  60.  H'adding , ed.  Iloro.  1.  II , p.  A2tl.' 
CI.  Guerra,  Mistica  cristiana,  l.  II,  p.  2iO. 
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nar.o  e del  prole. Innocenzo  gli  diede  la  regola  dei  canonici  Ago- 
stiniani colle  modilicazioni  dei  f’remouslratensi,  per  cui  veniva 
loro  permesso  di  acquistare  delle  proprietà.  Papa  Onorio  II!  in 
forza  della  memoranda  predizione  del  suo  antecessore  diede  a 
questo  nuovo  ordine  il  nome  di  Frati  Predicatori  ( Priedi - 
catores)  e il  diritto  di  dirigere  da  per  tutto  le  anime  (1216). 
Anche  pel  sesso  femminile  fu  esteso  quest’ ordine  ( sorores  de 
tnilitia  C/iristi).  Il  line  principale  dell’ordine  era  assicurare  la 
salute  dell’anima  predicando  quella  fede  che  sola  può  condurre 
al  cielo.  La  predicazione  e l’insegnamento  erano  sopra  le  altre 
le  armi  più  grandi  e poderose:  nnllameno  ogni  altra  opera  utile 
al  prossimo  apparteneva  parimenti  alla  loro  vocazione:  si  esige- 
va dagli  aspiranti  un  anno  di  noviziato,  dopo  il  quale  bisogna- 
va che  ciascuno  si  preparasse  collo  studio  per  nove  anni  delle 
filosofiche  e teologiche  discipline  per  sostenere  l’onore  del  pul- 
pito nelle  chiese,  e della  cattedra  nelle  università.  Quando  più 
lardi  S.  Domenico  s’incontrò  con  S.  Francesco,  propose  di  fon- 
dere i due  ordini  in  un  solo;  ma  Francesco  gli  diede  per  rispo- 
sta. a Per  disposizione  di  Dio  si  sono  introdotte  nei  due  ordini 
alcune  notevoli  diversità  di  regola,  di  austerità  e di  tini,  allineivi 
l’uno  serva  di  modello  e di  sprone  all’altro;  e a chi  non  fosse  a 
grado  il  primo  potesse  scegliere  il  secondo.  » Sebbene  in  forza 
di  questa  dichiarazione  non  si  potessero  riunire  insieme  questi 
due  ordini,  tutlavolta  vennero  a maggiormente  rassomigliarsi  nei 
loro  lineamenti  principali,  quando  Domenico  nel  primo  capitolo 
generale  di  Bologna  dichiarò  il  suo  ordine  appartenere  a quello 
dei  mendicanti.  Egli  si  affidò  alla  virtù  dei  suoi  successori,  co- 
me pure  alla  carità  del  popolo  cristiano , e lasciò  per  perpetuo 
patrimonio  alle  generazioni  avvenire  lo  scambievole  sacrificarsi 
gli  uni  per  gli  altri. 

In  conseguenza  della  rassomiglianza  sostanziale  di  ambedue 
gli  ordini , presiedeva  ai  conventi  dei  francescani , ed  a quei  dei 
domenicani  un  priore;  il  provinciale  era  preposto  ai  conventi 
di  una  provincia  , il  generale  stabilito  in  Roma  ( minister  qe- 
n or  a lift , magister  ordiniti  generali s)  all’  oixline  infero.  0- 
gnuna  di  queste  autorità  era  assistita  e sorvegliata  dai  defini- 
tori, come  rappresentanti  delle  comunità  a cui  presiedevano. 
La  sopraintendenza  e la  legislazione  delle  provincic  apparte- 
neva ai  capitoli  provinciali,  e all’  ordine  intero  provvedeva  il 
capitolo  generale.  Domenico  chiuse  la  sua  vita  piena  di  meriti, 
Alzog  - 11.  ~»-2 
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minacciando  chiunque  avesse  osato  di  aggravare  l’ordine(  1221). 
Fu  canonizzato  dal  papa  Gregorio  IX,  (1 2.'H)  fra  il  giubilo  di 
lutto  il  cristianesimo , nel  quale  si  propagò  mirabilmente  il  suo 
ordine.  A pia  e graia  ricordanza  di  sì  gran  santo  i Bolognesi 
hanno  adornato  il  suo  sepolcro,  c i più  celebri  artisti  da  Nicolò 
Pisano  lino  a Michelangelo  Bonarotli , hanno  maggiormente  il- 
lustrato il  loro  nome  e quello  del  santo.  Anche  il  severo  Dante 
ha  onorato  questi  due  fondatori  con  poesia  incomparabile  rap- 
presentandoli come  gli  eroi  del  loro  secolo  (v.  sopra). 

I 

§ 248.  Influenza  degli  ordini  mendicanti 

ih  questa  epoca  ed  opposizione  mossa  contro  di  loro. 

Allorquando  questi  religiosi , forti  dei  loro  privilegi  e più  an- 
cora animali  da  uno  zelo  ardente  ereditato  dai  loro  fondatori 
per  la  salute  dell’anima,  operavano  pel  bene  del  cristianesimo, 
si  credette  che  per  mezzo  di  essi  ringiovanisse  la  Chiesa  , ed 
universale  era  la  venerazione  che  si  aveva  per  loro  (1).  Essi  e- 
rano  in  pari  tempo  di  ajuto  al  sommo  pontefice  al  (juale  anda- 
vano riconoscenti  dei  privilegi  ricevuti.  Fra  i più  importanti 
erano  quelli  che  davano  ad  essi  l’ abilitazione  alle  cattedre,  per 
le  quali  i Domenicani  si  erano  a prima  giunta  offerti , poiché 
essi  riconobbero  fin  da  principio  elio  solamente  allora  avreb- 
bero raggiunto  il  loro  scopo  , quando  si  fosse  conciliata  una 
stima  universale  pel  loro  ordine  per  mezzo  della  scienza,  c per 
1’  occupazione  delle  cattedre  universitarie.  A loro  richiesta  ot- 
tennero una  cattedra  a Parigi  ( 1230  ) e per  la  protezione  del 
vescovo,  e del  cancelliere  della  università  vi  si  stabilirono,  di 
modo  che  sottentrarono  al  posto  di  due  dottori  di  teologia  preti 
secolari  i domenicani  Rolando  e Giovanni  di  S.  Egidio.  Nello 
■stesso  tempo  fecero  eguali  domande  i francescani , e il  gran 
teologo  del  loro  ordine  Alessandro  di  Ilales  ottenne  la  prima 
cattedra  (2).  Ouindi  nei  secoli  XIII  e XIV,  i frati  mendicanti  c- 
rano  i più  rinomati  teologi.  Tommaso  di  Aquino  fu  la  gloria 
dell’  ordine  Domenicano  , e Bonaventura , e più  (ardi  Duns 


(1)  .l'alt,  rarisiens.,  spedala),  al!  .inno  1213-1216.  Cf.  Emm.  Er  itriti 
nova  Coll,  privilegio!  (posi.  Ucgularium.  rnendicaul  et  iloti  meuilii.aut. 
Autver,  162'!,  in-f. 

(2)  lluloc  , (lisi  univers.  l'arisicns.  T.  Ili,  p.  838  sq  211  sq. 
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Scolo  ( f 1308  ) onorarono  grandemente  )’  ordine  di  S.  Fran- 
cesco. Frano  tulli  luminari  e colonne  della  Chiesa.  L’  ordine 
Domenicano  si  distinse  inoltre  per  uno  zelo  incomparabile  per 
le  missioni.  Si  videro  i suoi  individui  presso  i Bulgari,  i Greci, 
gli  Armeni , i Persiani , i Tartari  , gl’  Indiani , gli  Etiopi  ; 
l’ Irlanda  , Scozia  , Danimarca-,  Svezia  ; Polonia  , Prussia  e 
Russia  , presso  popoli,  i quali  quantunque  fossero  stati  istruiti 
nella  vera  fede  , tuttavia  a cagione  del  più  vicino  o più  lontano 
tempo  della  introduzione  del  cristianesimo  , conservavano  an- 
cora gran  numero  d’infedeli , come  ancora  un  ammasso  con- 
fuso di  vecchie  superstizioni.  Persiho  la  Groenlandia  colle  prir 
me  navi  che  il  vento  (>ortò  alle  sue  spiaggie  vide  i frali  predi- 
catori , e nel  principio  del  secolo  XVII  gli  olandesi  furono  non 
poco  maravigliati  al  trovare  colà  un  monastero  di  Domenicani, 
la  cui  esistenza  il  capitano  Nicolò  Ilani  aveva  già  resa  nota  lino 
dall’anno  1280. 

Per  tulle  queste  intraprese  si  svegliò  in  vari  modi  1’  emula- 
zione del  clero  secolare  , e specialmente  delle  università  contro 
gli  ordini  mendicanti.  Indi  vennero  pubblicamente  attaccali,  e 
pur  troppo  diede  ancora  spesso  giusti  motivi  di  lagnanza  la  re- 
ciproca gelosia  di  questi  due  ordini , che  malgrado  la  loro  co- 
mune ed  identica  tendenza  di  line,  vennero  bene  spesso  in  con- 
flitto (1),  specialmente  a cagione  delle  diverse  opinioni  scolasti- 
che , clie  allora  cominciavano.  La  lotta  contro  gli  ordini  men- 
dicanti fu  a|»ei  ta  da  Guglielmo  di  Santo-Amore  con  maligne  ed 
appassionale  accuse  , che  mettevano  a fascio  i francescani , e i 
domenicani  coi  farisei  (2).  Ma  quando  Tommaso  d’ Aquino  c Bo- 
naventura si  Igeerò  gli  apologisti  dei  loro  ordini , dovette  Gu- 
glielmo coprirsi  di  vergogna  a leggerne  le  risposte  (3).  I due 
ordini  religiosi  jiarlirono  dal  campo  vittoriosi. 

(1)  il/a!fh.  Pari/,  ad  in.  1239,  ci  cafra  le  calde  questioni  di  questi  due 
ordini  religiosi  intorno  al  primato. 

(2)  Gulielmui , de  l'ericul  novissimnr.  tempor.  1250  ( Opp  Constant  , 
1632,  iu-4,  meglio  Parigi,  ed.  J.  Alnojthiliut  l Cordesius  1.  Lf.  .Votai,  A- 
Irxand.  II.  e saec.  Sili  , C.  3 , eri.  7.  Lo  stesso  critico  intemperante  Ric- 
cardo Si  morie  chiama  l'opera  di  Guglielmo  un  tessuto  di  false  e maligne  in* 
terprctaiioni  delle  Saate  Scritture  contro  gli  ordini  mendicanti  , villane  o 
calunniose,  corrispondenti  ad  altri  scritti  dello  stesso  Guglielmo. 

(3 J S.  Thonìus , Lontra  retrahcules  u rdigiuuis  ingresso  -,  centra  rmpu- 
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§ 249.  Partili  fra  i Francescani. 

Già  fin  da  quando  S.  Francesco  era  partito  la  seconda  volta 
per  la  Siria  ed  Egitto-,  ed  aveva  quindi  affidata  la  direzione 
dell'  ordine  al  vicario  Elia  di  Cortona  , un  partito  secondando 
il  carattere  di  Elia  ch’era  meno  austero  , propose  una  mitiga- 
zione della  regola , il  che  S.  Francesco  usando  di  sua  prudenza 
impedì.  Ma  dopo  la  sua  morte,  Elia  eletto  generale  dell’ordine 
rinnovò  questo  tentativo  con  successo.  Il  (partito  della  più  stretta 
osservanza  si  uni  con  S.  Antonio  da  Padova.  Questi  operò  af- 
follo secondo  lo  spirilo  di  S.  Francesco  : non  vedeva  salute  che 
nel  disprezzo  totale  del  mondo,  e se  per  questo  ritrovava  poco 
ascollo  presso  agli  uomini , si  rivolgea  ai  pesci  ( f 1231  ).  In 
Padova  fu  eretta  a suo  onore  , secondo  il  disegno  di  Nicolò  Pi- 
sano , una  magnifica  chiesa  , che  per  molti  rapimeli  supera  la 
chiesa  d’Assisi  : come  ancora  la  lomba  arricchita  di  lavori  arti- 
stici mel  ila  non  minore  ammirazione  di  quella  di  S.  Domenico. 

I partili  si  combattevano  animosamente  a vicenda  : due  volle 
Elia  fu  eletto  generale  dell’ ordine,  e due  volte  deposlo  (f 1253); 
nel  tumultuoso  zelo  i più  austeri  giunsero  a tale  da  defezionare 
dal  papa  , e collegarsi  con  Federico  II , nemico  della  Chiesa.  La 
riputazione  di  Bonaventura  fece  primeggiare  anche  dopo  la  sua 
morte  per  alcun  lem|<o  il  partito  degli  austeri.  In  causa  delle 
contraddizioni , che  ili  nuovo  germogliavano  , i più  miti  si  de- 
nominarono ( Fralres  de  communitale  ) ed  il  piccolo  numero 
degli  austeri  Spirituale t ovveio  lelatores  , che  furono  per- 
sino considerati  come  Settari.  1 papi  Gregorio  IX(t),  Innocenzo 
IV  e Nicolò  HI , furono  loro  decisamente  contrari , e favorevoli 
ai  più  miti.  Per  mezzo  della  bolla  Exiit  (2)  Nicolò  IH  ha  dato 
una  dichiarazione  alla  regola  in  un  senso  più  mite  ; il  partilo 
perseguitato  si  lasciò  trasportare  a far  scritti  contro  il  papa  e 

gminlcs  Dei  rullimi  ( Opp  ed.  Paria  , t.XX  !•  /fannrentura,  Lib.  apulo#, 
in  eoa  qui  ordini  Minor,  adieraaolur  ; de  Pauperlnle  Chr.  cootra  Guil.  ; 
Eipoaitio  ni  rcguiaio  fralruiu  Minor.  , Opp.  Lugd..  1778  (.VII  |.  Cf.liau- 
mrr,  llìal.  dea  llobeoaliufeu,  l.  Ili,  p.  615.  Cf-  Coll  culhol.  contri  pcri- 
a ulj  emioeuiia  Eccita,  per  h)  puerile»  , eie.  ( Ou  Piti , Bibl.  degli  aul.  ec- 
clesia»!., t.  X ). 

(I)  /toderiri,  Collecliu  uova  prililegiur.  p.  8 »q. 

(4)  Cf  tPaddinij,  1.  c.,  t.  V,  p.  73. 
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la  Chiesa  Romana  , notando  coi  settari  la  differenza  che  pas- 
sava fra  la  povertà  dell’  antica  Chiesa  apostolica , e lo  splendore 
della  presente.  Essi  predicevano  un  nuovo  stato  di  cose,  e per- 
ciò ricorrevano  olla  profezia  dell’  abbate  Gioacchino  di  Floris 
nella  Calabria  ( + 1202  ) dove  parlava  delle  tre  età  del  mondo: 
la  quale  profezia  venne  più  largamente  interpetrata  da  Gerardo 
del  partito  degli  austeri  nell’  introduzione  al  così  chiamalo 
Vangelo  etèrno  (1254) , o dal  francescano  Giovanni  di  Oliva 
(fi  297)  (1).  Quando  il  santo  pontelice  Celestino  V aggregò 
questo  partilo  austero  agli  eremiti  celestini , sembrò  finita  la 
contesa  , ma  dopo  l’ abdicazione  del  loro  protettore  insorgendo 
essi , nuovamente  furono  perseguitali,  e poi  al  tutto  soppressi 
da  Ilonilacio  Vili  (1302)  (2). 

§ 250.  Altri  Ordini  e Confraternite. 

Nella  città  di  Firenze  parecchi  ricchi  o distinti  negozianti  ri- 
nunziarono  al  mondo  per  opera  di  Ilonilacio  Monaldo  (1233) , 
diedero  in  elemosina  i loro  beni , ed  abbracciarono  un  tenore 
di  vita  penitenziale.  Sul  monte  Senario  fabbricarono  chiesa  e 
celle , ed  ivi  si  dedicarono  specialmente  al  culto  della  Vergine 
SS.  e alla  meditazione  de’suoi  dolori  (S^rvi  B.V.\j.,Seroitae) 
Alessandro  IV  confermò  l’ordine  dei  Servili (1255);  Martino 
V ne  fu  il  principale  protettore.  Mediante  la  culture  delle  scienze 
si  sono  assicurali  una  durevole  influenza.  Lo  storico  maligno 
e settario  del  concilio  di  Trento  Paolo  Sarpi  (f  1023  ) e il 
rinomato  archeologo  Ferrari  ( f 1020  ) appartenevano  a que- 
st’ ordine  (3).  Innocenzo  IV,  (1244-1 252)  riunì  nell’ Italia  vari 
cremili  sotto  la  regola  di  S.  Agostino  (4),  ed  Alessandro  IV  , 
aggiunse  altre  congregazioni  a questi  Eremiti  Agostiniani , 
loro  concedendo  i privilegi  degli  ordini  mendicanti. 

La  tendenza  alla  vita  spirituale , che  non  si  trovava  da  per 
tutto  nel  clero  secolare  , e in  parte  una  erronea  idea  della  vere 
pietà  e religione  , ed  anche  il  desiderio  di  provvedere  alla  ve- 
ci) cr.  Wadding,  I.  e , 1.  V,  p.  31*  e 338. 

(3)  lbid.  ad  ao.  1303.  u.  7-8;  ao  1307,  o.  3 sq. 

(3)  CI.  /tonti  Fiorentini.  Dìalog.  de  otig.  ord.  Servii.  ; Lamie  Deliciaa 
erudilor.  Ioni.  I ). 

(1)  Rullar  Rum.  Ioni.  J,  p:  ÌOO.  CI.  Fulland  ni . fciir.  t.  II,  p "li. 
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dove  e alle  giovani  rimaste  diserte  dopo  le  crociate  , furono  le 
cagioni  die  nel  Belgio  e nella  Germania  si  unissero  in  congre- 
gazione alcune  pie  donne  a professare  vita  divota.  Esse  tene- 
vano un  non  so  che  di  mezzo  fra  il  mondo  e il  chiostro.  Quelle 
che  si  dovano  a questo  unione  , vennero  chiamale  nel  secolo 
XII , Beghine  ( da  begen  o belen  , pregare  ) erano  tutto  zelo 
per  le  oliere  di  misericordia  e di  elemosina  ; quindi  erano  di 
consolazione  e di  ajuto  al  popolo.  Ma  senza  regola  stabile  che 
le  guidasse  vennero  spesso  a cadere  in  fantasticherie  e in  mo- 
struosità di  irreligiose  conventicole  ; quindi  furono  spesse  volte 
jierseguitate , sino  a tanto  che  non  si  furono  riunite  in  qualche 
congregazione  per  lo  più  alle  terziarie  di  S.  Francesco.  A que- 
ste congregazioni  tennero  dietro  più  tardi  quelle  di  giovani  uo- 
mini e di  già  provetti  in  età  chiamati  Begardi  (I).  Dal  loro 
proiettore  S.  Alessio  si  chiamarono  anche  fratelli  di  S.  Alessio  , 
e in  seguito  Ijollardi a cagion  de!  loro  canto  Ingubre  c basso. 
Essi  si  distinsero  per  la  loro  industria  , carità  pei  poveri,  assi- 
stenza agli  infermi  ed  ojierosiià  nella  educazione  , e godettero 
la  protezione  dei  principi  e dei  glandi  ; nullameno  s’ introdusse 
anche  fra  loro  un  pericoloso  mistico  panteismo , che  li  fece  ca- 
dere colle  stesse  congregazioni  delle  donne  in  una  vera  .eresia 
( v.  § m ). 

Specchio  della  vera  vita  claustrale  (2). 

Tutto  ciò  che  gli  accennali  ordini  hanno  vagheggiato  e com- 
piulo  per  movimento  divino  nelle  loro  diverse  sfere,  ci  viene 
fedelmente  rappresenta  lo  dai  seguenti  tratti  che  descrivono  un 
chiostro  ben  ordinato , ed  è espresso  da  una  persona  religiosa 
che  cercando  la  vita  claustrale  per  interno  impulso  , si  è stu- 
diato di  adempiere  fedelmente  ai  doveri  del  suo  stato,  tenendoli 
sempre  dinanzi  allo  spirito  , ed  adempiendoli  con  amore  e ve- 
nerazione : ti  ho  abitalo  per  otto  mesi  a Marmontiers  ( tnajus 
monasterium ),  scriveva  l’ abbate  Guiberto  di  Gemblours  a Fi- 
lippo arcivescovo  di  Colonia:  quivi  non  fui  trattalo  come  ospite. 


(1)  Moshrim,  de  Beghardis  et  Begninahus . ed.  .Varimi,  Llpsiae,  1790. 
Hallmann  Sioria  dell' origine  delle  Beghine  sopra  autentici  documenti. 
Berlino,  1813. 

(4)  Cf.  Hurter,  t.  Il),  p.  SU9  601. 
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ma  corno  fratello.  Qui  non  vi  sono  né  discordie  nò  coiilcstazio- 
m,  no  scandali:  un  religioso  silenzio  non  permeile  loro  l’in^res- 
so.  Un  semplice  cenno  ricliiuma  al  dovere  chi  ha  mancalo"  Le 
cariche  si  addano  a persone  di  provata  virtù.  In  nessun  altro 
luogo  si  può  trovare  maggior  devozione  nel  salmeggiare,  mag- 

gK,..  riverenza  nella  celebrazione  dei  santi  misteri,  nómi 

allah.hta  nell  accoglimento  degli  ospiti.  In  ogni  cosa  troverete 
fedeltà  , sereniti  cortesia  , nò  più  , nè  meno  del  dovere.  Il 
foi  te  sopporto  il  debole  , I inferiore  onora  il  superiore  , e que- 
sU  ha  .sollecitudine  del  suddito  ; capo  c membri  formano  vera- 
mentc  un  so  corpo.  La  scelta  dell*  abbate  si  fa  dopo  fervorose 
preghiere.  Quello  che  é nominalo  giura  di  conservare  fedel- 
mente la  disciplina  della  casa,  di  non  voler  prendere  veruna 
cosa  fuori  del  refettorio  e delle  ore  prescritte, e ciò  vale  a con- 
sonare il  chiosilo  in  un  temporale  benessere.  Ogni  giorno 
mang'a,10  tre  poveri  al  banco  dell’  abbate  come  rappresami 
di  Cristo.  L abbate  attuale  unisce  tutte  le  virtù  per  regolare 
una  comunità  si  numerosa  con  prudenza  e dolcezza.  Tra  i frali 
non  si  da  luogo  a discorsi  di  nascila  , d’ impiego  , di  dignità 
o degli  onori  che  prima  godevano  nel  mondo.  Tulli  si  ronside^ 

« ano  come  servi  ili  Cristo.  F'er  mezzo  delle  veglie  e dei  digiuni 

son^fn  ti  0r°  T1"- COn  l.uUl  1 vizi  u le  concupiscenze.  Alcuni 
sono  forti  come  leoni  onde  non  sono  smossi  né  da  prosperità 
né  da  disavventure;  altri  si  slanciano  come  aquile  dalla  bassezza 
della  terra  all  alio  dei  cieli.e  tulli  alla  semplicità  della  colomba 
sjwsano  la  prudenza  del  serpente.  In  ogni  azione  esteriore  vidi 
impronta  d una  prudenza  non  n«i  smentila.  Nella  cliiesa  e 
ne  e odierne  lullo  si  fa  a tempo  e a misura  , dappoiché  per 
tutto,  e sempre  si  cammina  alla  presenza  di  Dio.  Alla  natura 
si  accoida  solamente  I indispensabile  ; tutto  il  resto  del  tempo 
è consecraio  alle  lodi  di  Dio  Rassomiglia  ad  un’ «a  l 
brandisce  le  armi  dall  albeggiare  sino  all’ora  sesta.  A guisa  ili 

^ *®81.noa^iai  ?i  davanti  agli  altari;  una  messa 

segue  1 altra.  Le  limosine  diesi  distribuiscono  ai  poveri  non  si 
possono  noverare  e molto  meno  si  può  calcolare  il  numero  delle 
unirne  die  colle  loro  pregine,  e liberano  dal  puigatório  S 

ranlo  V)nsir'»n|dlV,<  i ''  U\mp°  nella  ll‘U,Ua  e neir  «reiz»  del 
e‘.ìr  parlare  che  nei  giorni  stabiliti,  per  breve  lem- 

TODerSrilS?2  ,0  spailo  dalle  lunghe  occupazioni,  ed  insie- 
me per  evitare  i secreti  cicalecci.  Niuno  si  ristora  con  alcuna  co- 
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sa  fuori  del  refettorio,  o della  infermeria.  Gli  ospiti  che  non  so- 
no religiosi  sono  alloggiati  in  luogo  separato  dal  chiostro.  Nel 
tempo  del  pranzo  viene  più  reficiato  lo  spirito  dalla  lettura, che 
il  loro  palato  dai  cibi  e dalla  bevanda.  La  maggior  parte  di  quel- 
lo che  si  appresta  in  tavola  rimane  per  distribuirlo  ai  poveri.  I 
dormitori  sono  sempre  illuminati;  i letti  in  vista  a tutti, e duri. 
Il  lume  che  rischiara  ogni  cosa  anche  di  notte,  indica  eh’  essi  vo- 
gliono essere  luce  di  Dio,  e non  tigli  delle  tenebre:  quindi  il  Si- 
gnore ha  sopra  loro  versalo  il  torrente  delle  sue  benedizioni , 
poiché  oltre  ad  una  sontuosa  chiesa  e ricchezze  d’ogni  maniera 
vi  sono  più  di  200  celle  al  di  fuori  sotto  la  dipendenza  di  que- 
sto chiostro.  Che  qui  germogliono  fiori  e frutti  d’ ogni  specie 
di  virtù , nc  sono  prova  le  scansie  piene  di  numerosi  e pre- 
ziosi manoscritti , ne  sono  prova  gli  eccellenti  interpetri  delle 
divine  scritture  che  giornalmente  , ma  in  ispecie  nei  giorni  di 
festa  si  leggono  per  pascolo  spirituale  ai  capitoli  per  istruzione 
ed  indirizzo,  a cui  si  uniscono  altre  letture.  Ogni  giorno  io  li 
sentiva  a vicendevolmente  animarsi , consolarsi  ed  esortarsi  a 
camminare  innanzi  nella  via  del  cielo.  Se  non  fossi  stato  co- 
stretto dal  dovere  a ritornare  a casa , non  mi  sarei  mai  potuto 
separar  da  loro  , tanto  bene  si  trovava  la  mia  anima.  Ma  per 
quanto  il  mio  corpo  si  è allontanato  da  loro  , il  mio  spirito  si 
troverà  sempre  con  essi,  n Inoltre  l’ immagine  d’ un  vero  reli- 
gioso ci  è rappresenlata  dai  seguenti  tratti  presi  dal  naturale 
cioè  da  una  biografia.  » Frate  Noberlo  del  convento  di  S.Ma- 
riano  in  Auxerre  fu  mollo  versato  nelle  scienze , distinto  in  e- 
loquenza  ; in  cognizione  storiche  era  sopra  tutti  i suoi  contem- 
poranei. La  Sacra  Scrittura  gli  era  cosi  presente  che  ad  ogni 
momento  poteva  colle  citazioni  della  medesima  rispondere  a ogni 
domanda  ; per  lo  che  faceva  a tulli  maraviglia.  La  sua  persona 
portava  l’ impronta  della  grazia  e della  amabilità,  e poteva  es- 
sere un  riflesso  della  sua  interna  purezza  : di  animo  leale  e lon- 
tano de  ogni  dillidenza , resisteva  sempre  ad  ogni  ignobile  af- 
fetto con  questa  sentenza  di  Seneca  : La  con  fidensa  sola  può 
fare  dell'  uomo  un  fed  le  amico  : molti  per  timore  d'essere 
ingannati  divengono  maestri  di  scaltrezza  ed  al  male  dan- 
no in  certa  guisa  il  diritto  di  nascere  , sospettandolo  an- 
che prima  che  esista.  Zelando  per  la  giustizia  nutriva  odio 
ad  ogni  sorta  d’iniquità , e si  teneva  alla  sentenza  del  Savio  : 
Tu  non  puoi  abbastanza  odiare  ciò  che  è degno  d'abbomi- 
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nazione  ; ma  al  contrario  pel  peccator  convcrtito,  quantunque 
gravato  ilei  più  enormi  delitti,  si  vestiva  di  sviscerata  carità  , 
e sapeva  animarlo  colla  dolcezza  delle  sue  parole  : poiché  egli 
conosceva  , che  il  sincero  amore  della  virtù  si  accoppia  colla 
compassione , e che  la  durezza  è conlrasegno  di  falso  zelo,  lira 
tutto  pietà  pei  penitenti,  come  pure  tutto  compassione  per  chi 
fosse  caduto  in  qualche  disgrazia.  Quindi  procurava  di  conser- 
vare l’ unione  degli  spirili  per  mezzo  del  vincolo  della  pace  ; di 
quei  soli  era  irreconciliabile  nemico , i quali  cercano  di  semi- 
nare la  discordia  , convinto  della  sentenza  di  Salomone,  essere 
costoro  abbominazione  agli  occhi  del  Signore  : era  pure  ne’suoi 
discorsi  sincero,  nei  suoi  propositi  fermo  : diligente  nel  ser- 
vizio di  Dio,  moderato  ed  economo  nei  bisogni  della  vita,  pru- 
dente consigliere  , saggio  direttore  di  spirito.  In  mezzo  a tante 
splendide  virtù,  che  si  univano  in  lui , due  specialmente  me- 
ritarono r universale  imitazione,  la  sua  umiltà  e la  sua  castità: 
per  quella  non  considerò  per  nulla  il  proprio  corpo  , per  que- 
sta mercè  una  speciale  protezione  di  Dio  portò  la  sua  verginità 
fino  al  sepolcro.  « Ma  se  fra  le  umane  istituzioni,  non  ce  ne  ha 
alcuna,  che  nel  corso  de’ secoli  abbia  perfettamente  corrisposto 
al  tipo  ideale  della  sua  purezza,  e siasi  completamente  e costan- 
temente effettuila , tranne  qualche  rarissima  eccezione , perchè 
far  si  gran  maraviglie,  che  tra  tante  miglia ja  di  monasteri,  se 
ne  fosser  trovati  parecchi,  che  sventuratamente  erano  un  per- 
fetto contrapposto  del  quadro,  che  or  ora  tacemmo,  che  fra  il 
tumulto  delia  guerra  caddero  nell’  ignoranza  e nella  rozzezza , 
tra  le  ricchezze  si  rammollirono , ed  i religiosi  in  luogo  di  mo- 
strar f immagine  dell’  umiltà , e della  concordia  , levaronsi  gli 
uni  contro  gli  altri , pieni  di  superbia , e di  ambizione  , ed  in 
cambio  di  praticar  la  castità  , a cui  si  erano  per  voto  astretti  , 
gittaronsi  ne’  vizj  più  vergognosi , e così  dettero  occasione  a 
storici  virulenti  di  prender  come  tratti  caratteristici  della  vita 
claustrale,  ciò  che  non  era , se  non  deplorabile  aberrazione  di 
pochi? 


Auoc  - 11. 
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CAPITOLO  V 


STORIA  DELLE  SCIENZE  TEOLOGICHE. 


§ 251 . Trasformazione  delle  scuole  monastiche,  e vescovili 
nelle  università. 

J/oinw»,  Stori»  drll»  scuole  snperìori.  Golting.  1802.  sq.  * toni.  Oper* 
die  poro  soddisfi!  : si  contrario  eccellenti  sodo  le  ricerche  presso  Savigny, 
dell»  Storie  del  diritto  romano  del  medio  ero  . t.  Ili  . p.  1S2-4I9  ; 2*  ed. 
( Le  uoirersit»  ).  tiuvmir  , Storia  degli  Hoheoslauleu  , t.  VI  , p.  437  sq. 
( Seietu»  ed  arti  ).  //orlar,  t.  IV.  p.  571  sq. 


Fino  a Gregorio  VII  nella  Germania  le  scienze  ebbero  risulta- 
to poco  favorevole  secondo  la  qualità  dei  tempi  che  correvano; 
(jtiindi  ben  poche  produzioni  distinte  apparvero  nel  campo  dello 
scibile, essendo  ventili  meno  in  gran  parie  gli  effetti  delle  solleci- 
tudini di  Carlo  Magno  nel  decimo  secolornel  seguente  poi  furono 
creili  importami  stabilimenti  per  l’ educazione  scientifica  , c si 
mostrò  to>lo  un  impegno  si  vivo  che  Lanfranco  di  Pavia  comin- 
ciando ad  insegnare  nel  monastero  Becccnse  riunì  tanti  scolari 
intorno  a sé,  da  essere  riconosciuto  questo  luogo  come  la  sede 
delle  scienze.  Gli  scolari  di  In  selmo  di  Canlorbery  (f  1109)  si 
paragonavano  già  ad  un’  armata  , ed  alquanto  più  tardi  si  vide 
una  schiera  di  uditori  tener  dietro  al  fuggitivo  Abelardo  nel  de- 
serto , e soddisfatti  del  (ascolo  dello  spirito  contentarsi  pel  ci- 
bo dei  frulli  della  foresta. Questo  movimento  era  stato  dato  spe- 
cialmente da  Gregorio  VII;  questa  sua  vittoria  che  cosa  era  mai, 
se  non  che  il  trionfo  della  intelligenza,  e l’emancipazione  della 
vita  deilo  spirilo  dalla  violenza  deila  forza  brutale?  A quel  tem- 
po furono  riprodotte  per  I’  assiduità  dei  monaci  le  0[iere  degii 
autori  più  rinomali  dcH’antichilà;  e così  gli  studi  furono  facili- 
tati. Nelle  scuole  dei  monasteri  e delle  cattedrali  si  dava  istru- 
zione alacremente  e gratuitamente  da  abili  maestri  ecclesiastici, 
ed  era  proibito  riceverne  stipendio.  A misura  che  si  sviluppano 
le  intelligenze,  le  scuole  inferiori  si  trasformavano  nelle  univer- 
silà:  queste  però  da  principio  non  abbracciarono  toslarnonle  tul- 
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te  le  scienze,  ma  solo  alcune  facoltà  : E cosi  in  Salerno  s’inse- 
gnò specialmente  la  medicina , in  Bologna  (1200)  la  giurispru- 
denza , a Parigi  (1208)  la  dialettica  e la  teologia  (1)  : però  si 
seppe  trovare  con  perspicacia  la  vera  ed  intima  connessione  del- 
le quattro  scienze  principali  (2).  Pietro  Lombardo  , il  celebre 
Teologo  , Graziano , il  dotto  professore  de.l  diritto  canonico , e 
Pietro  Comeslore,  il  rinomato  autore  dell'istoria  scolastica,  se- 
condo una  bella  tradizione  , sarebbono  stati  fratelli , e si  disse 
che  le  quattro  scienze  principali  corrispondono  precisamente  ai 
bisogni  dell’uomo  nel  suo  essere  composto  di  anima  e di  corpo. 
Il  loro  punto  d’  unione  , e il  loro  scopo  ò il  Logos  divino  , e il 
Verbo  generato  dalla  eternità  é il  mezzo  d’ogni  cognizione. Quin- 
di la  teologia  è la  più  sublime  di  tulle  le  scienze. 

Gli  studenti  ciano  divisi  in  nazioni,  le  (piali  erano  presiedute 
da  procuratori  ( consti iarii  o procura  torcs  naltonum ) che  ve- 


(1)  Oltre  * queste  tre  università,  primogenite  fiali*  dell»  tundre  di  ogni 
sapere  I»  Chiesa  , nacquero  nel  volgere  dei  secoli  queste  altre  università  io 
Italia:  a Vicenza,  1284:  Padova,  1222;  Vercelli,  1228:  Piaccuza.  1246;  Tre- 
viso. 1260;  Ferrara,  1291;  Perugia,  1276;  Roma.  1303:  Pisa,  1313  risub. 
1172  : Firenze,  1*38:  Catania,  1**5  ; — io  Francia  ; Montpellier  , (1180), 
1289;  Tolosa,  1228.  I.ione.  1300;  Cahors.  1332:  Avignone,  13*0;  Augers, 
136*  ; Ali,  1*09  ; f.aeu,  1*33;  (1*80);  Bourdeau»,  1141;  Valenza.  1*52  ; 
Nantes  , 1*83  : Bourges  . 1*93  ; — in  Portogallo  e Spagna  : a Salamanca  , 
12*0;  Lisbona  poi  trasferita  a Cohnbra  ),  1290;  Villadolid.  13*0;  llue- 
sca,  1381;  Valencia.  1*10;  Sìguenza,  1*71;  Saragozza,  147*.  Arila,  1*82; 
Ali  ala,  1*99  (1508);  Siviglia,  150*;  — io  Inghilterra:  Oxford,  12*9;  Cam- 
bridge, 1257  ; — io  Scozia  : S.  Andrea,  1*12;  tìlaagow,  1*5*  ; Alierdeen, 
1*17  ; — iu  Borgogna  r Dole,  1*26  ; — in  Brabaute;  Lovanio,  1426 , — io 
Germania:  Vienna,  1365,  Heidelberg»,  1387  ; Colonia,  1388;  Erfur»,  1392; 
lagolslaldl,  1*01:  WUrtzbourg,  1*03;  Lipsia,  1*09.  Rostock,  1419;  Greifs- 
vralde , 1*56  ; Friburgo  , 1*57  , Basilea  , 1160  ; Treveri , 1*72;  Tubioga  , 
1*77  ; Magouza,  1 477  ; Franeforte  snll’Oder.  1506  ; — in  Boemia  : Praga, 
13*7:  — in  Polonia:  Cracoria,  (1347)  1*00;  — io  Danimarca:  Copenhagen, 
1*79;  — io  Svcx  a : Upsala,  1177  ; — iu  Ungheria  : Cinque-Chiese,  1367  ; 
Buda,  1461  e Prcsburgo,  1467. 

(2)  Cf  § 227  nota  1 , e Bonaventura  , Reductio  arliuut  liberalium  ad 
Ibeologiaui.  Staudemmaier,  Sopra  il  metodo  universitario  c l'interno  orga- 
nismo delle  scienze  delle  università.  Friburgo,  1839;  e sopra  gli  scritti  dì 
S.  Bouavcotura,  p.  22  sq. 
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nivano  scelti  dai  decani,  e questi  erano  presidenti  di  una  suddi- 
visione di  studenti  secondo  le  provincie  o le  diocesi.  11  rettore 
era  scelto  dai  procuratori.  Le  università  generalmente  ricono- 
scono la  loro  origine  dalla  Chiesa  , e i papi  le  onoravano  della 
loro  particolare  protezione  e sorveglianza. Di  fatto  Innocenzo  III 
decretò  che  l’università  di  Parigi  avesse  otto  professori  di  teo- 
logia, ciascuno  dei  quali  era  tenuto  a studiare  per  otto  anni  le 
nllie  scienze,  e per  cinque  anni  la  teologia.  Gli  studenti  di  teo- 
logia se  non  erano  ancora  sacerdoti  nè  provveduti  di  alcun  be- 
nelizio,  venivano  forniti  di  sussidi  dalla  Chiesa , affinchè  liberi 
da  ogni  altra  cura,  potessero  applicarsi  esclusivamente  agli  stu- 
di. Nelle  cimi  universitarie  erano  emanali  decreti  di  minacce 
e di  peno  ecclesiastiche  contro  coloro  che  rincarivano  le  derra- 
te. Negli  affari  più  gravi  della  Chiesa  e dello  Stalo  erano  chia- 
mati a consulta  i professori  della  università  , e i loro  giudicati 
erano  quasi  sempre  decisioni , come  lo  dimostrano  il  sinodo  di 
Gerstungen  ( 1 083)  e le  decisioni  dei  professori  alla  dieta  di  Ron- 
caglia (v.  § 219). 

§ 252.  la  scolastica  e la  mistica. 

Slaudenmaier,  Giovanni  Scoi  Erigen.,  t.  I,  p.  386481  (Rapporti  d'  Eri- 
pena  colla  scolastica  e mistica  teologia  del  medio  evo)  A/orMer,  Miscellanea 
(sopra  Anseimo  di  Csuturbery),  l I,  p.  119  s<).  f Giovnnni  Corti,  Misti- 
ca cristiana,  Ratisbon. , 1836  sq  4 tom.  Scmidt , Il  misticismo  del  medio 
evo  nei  suoi  principi.  Jeu.  1814  fhlfftnch  , La  Mistica  cristiana  ne' suoi 
sviluppi  e ne'  suoi  mouumeuti , Amhurg. , 1841 , 1 toin.  v.  il  Giornale  di 
teologia  di  Friburgo,  t.  IX  , p 164  sq.  dove  si  danno  i sostanziali  principi 
della  vera  mistica. f Rixner,  Storici  della  filosofia,  seconda  ed.  Salzburg., 
1819.  3 tom  Botiuel-Cramtr  , p,  5-7  , I'  ultimo  è importante  particolar- 
mente pei  molli  giudiziosi  estratti,  filler  , Storia  della  cristiana  filosofia, 
t.  Ili,  Brattisi,  Trad.  dello  sviluppo  della  filosofia  Dell' antico  e medioevo. 
Breslav.  1842,  p.  395-459.  Neandro.  Storia  eccles  t.  V,  p.  472-710:  Inol- 
tre opere  universali  sopra  la  storia  della  letteratura  v du  Piti , CeiUier  , 
Cave,  Butta,  che  ue  trattò  varie  parti  Odino,  v £ IO,  noi.  9. 

11  periodo  storico  deliri  Germania  cristiana  ha  comincialo  il  suo 
interno  ed  esterno  sviluppo  ron  Carlo  il  Grande. Il  torrente  della 
emigrazione  dei  popoli  si  era  arrecalo,  c nelle  sue  onde  aveva 
seppelliti  gli  avanzi  della  civilizzazione  Romana.  La  pace  di  fuori 
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condusse  quella  di  denlro:  cosi  cominciarono  a svilupparsi  dopo 
l’estinzione  della  civiltà  romano-pagana  nel  nuovo  regno  cristia- 
no-germanico dell’occidente  quelle  tendenze  particolari  dello  spi- 
rito umano, che  si  solevano  dichiarare  coi  nomidi  jco/as/i'ertedi 
mistica;] germogli  preselo  ben  por  tempo  ad  incespare(v.§172): 
ambedue  sbucciarono  dallo  stesso  impulso  e dalla  stessa  ten- 
denza di  spirilo,  che  si  diè  a conoscere  sotto  due  diversi  aspet- 
ti, il  primo  consisteva  in  una  chiara  percezione,  l’altro  nel  pro- 
fondo sentimento  delle  cose. 

L’ allontanamento  da  Dio  , e il  ritorno  a lui  sono  i due  fatti 
fondamentali  del  cristianesimo-  e siccome  l’ uomo  nella  separa- 
zione da  Dio  non  solo  ha  sofferto  nella  vita  morale , ma  ezian- 
dio nella  intellettuale;  cosi  fu  d’uopo  che  lo  spirito  cristiano  ve- 
nuto a conoscere  se  medesimo  si  preligesse  per  scopo  princi- 
pale riacquistare  l’ unione  e la  rassomiglianza  con  Dio  si  per 
mezzo  della  scienza,  si  per  mezzo  della  santità  dei  costumi.Co- 
me  la  teoria  sta  alla  pratica, cosi  la  scolastica  alla  mistica;  laon- 
de noi  potremo  forse  nel  modo  più  semplice  caratterizzare  nella 
sua  universalità  questo  grandioso  processo  di  restaurazione  nel 
medio  evo  della  duplice  vita  cristiana  per  mezzo  della  scolasti- 
ca e della  mistica  con  quella  sentenza  di  Cicerone  : Vetus  qui - 
tlem  illa  doclrina  eadem  videlur  et  recte  faciendi  et  bene 
dicendi  magislra. 

Che  cosa  e innanzi  tutto  l’essenza  della  scolastica?  Un  razio- 
nalismo soprannaturale. La  dottrina  annunziata  nella  Chiesa  ac- 
coglie la  scolastica  , e vuole  accordare  la  fede  colla  scienza  , e 
farla  scaturire  dai  suoi  principi.  Non  altrimenti  fece  Origene  , 
quando  si  avvisò  di  recare  a sistema  l’ idea  dell’  insegnamento 
cristiano, e riuscire  in  ispecial  modo  ad  una  filosofia  di  religio- 
ne, com’ebbero  questa  tendenza  i Padri  dei  primi  secoli.  Quindi 
tutti  gli  scolastici  Ortodossi,  imitando  l’esempio  degli  Alessan- 
drini (v.  § 80  e § 114)  e di  S.  Agostino,  tennero  per  irrefra- 
gabile questo  principio:  la  fede  ■precede  la  scienza,  e ne  sta- 
bilisce i limili  e le  condizioni(\)Mdi  partendo  da  questo  prin- 


(1)  Cuiimondo,  scolaro  di  I.anfraaro  nel  monastero  Bercense,  e poi  arci- 
vescovo di  Aurersa,  lasciò  scritto  : « Non  enim  ideirco  niagnum  hoc  atquo 
saluberrimo!»  credere  non  debenius , si  in  hac  vita  , quomodo  fiat , capere 
non  valeamus:  qoum  necessario  molta  fide  teneamus.  quibus  nostra  card- 
ias aut  multo  magia,  aut  certe  oon  miuus,  repugnare  videlur...  Noti  euiui 


a 
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cipio  si  spinsero  innanzi  fino  alla  teoria  dell’assoluto  nelle  idt;e 
e nelle  percezioni,  come  ne  fa  fede  sopra  lutto  la  questione  del 
realismo  e del  nominalismo. 

Si  è molto  scritto  degli  elementi  platonici  ed  aristotelici  for- 
niti alla  scolastica,  e della  influenza  della  medesima  sopra  l’uni- 
versale tendenza  di  questa  scienza  ; ma  per  verità  non  han  nè 
l’uno  nè  l’altro  alcun  sostanziale  rapporto  ed  intimo  colla  sco- 
lastica ovvero  colla  lilosotia  di  quei  tempi  (*).XuHameno  non  si 


libi  pr.iecc  pii  Christus:  hullige,  sed  crede  Ejus  e*t  curare,  quomodo  id, 
quod  (ieri  vult,  fiat:  tonni  est  autero  non  discolere  sed  humiliter  credere, 
quia  quidquid  omoino  Iteri  voli , fiat.  JVon  p torri  inieUtqtndum  priui  est , 
vi  poitmodum  credo»,  sed  privi  dedendum , ut  pottmndum  mleUiqai.  Sec 
propbcta  Isaia  VII,  0,  disii  : Nisi  intelleirrilis , nun  eredetis  : sed  : ■ .Visi 
rredidenlis  non  intelligttis.  » ( De  corpore  et  sangui».  in  Mai.  Bibliotb. 
T.  XVIII,  p.  4Ì5-46  j;  allrellantu  dice  il  suo  condiscepolo  S.  Anseimo  ; lo 
stesso  disse  un  secolo  appresso  Alenundro  di  Huleu  « in  logis  ratio  creai 
iidetn,  in  tbeologicis  Hdes  creai  raliouem  ; lìdes  est  lumen  animarum:  quo 
quanto  magia  quis  illoslralur  , tanto  magra  est  perspicax  ad  imeni endarn 
rationem.  « In  simil  guisa  argomenta  S.  Torninolo  d' Aquino  : De  ventate 
eathol.  fidei  eoutra  gentes  lib.  I,  e.  7;  il  titolo  è così  espresso  : » Quod  vi- 
ntati fidii  rkriit.  non  contrariatvr  «arila»  cationi!  ; • e poi  soggiunge  : 
• quomvii  rinterri  praedicta  ventiti  fidei  thriltianae,  burnirne»  raiioni»  va- 
pati  lalrm  excedat , bare  li  inni , quae  ratio  uaturabter  indila  babet , buie 
vrritati  contraria  esse  non  possunl.  » 

Inoltre  essendo  di  fede , che  la  Tede  è dooo  di  Dio,  • misericordia  domi- 
ni cousecutiis  sum  , nt  sin  Udelis  ; » dice  S.  Paolo  , eoo  lotta  la  ragione 
r immortale  Gregorio  XVI  condannò  il  sistema  teologico  di  Hermes  , che  si 
argomentava  di  potere  dimostrare  i dogmi  cattolici  con  la  ragione  . e giu- 
stamente si  eensoraoo  alcune  filosofie  di  religione  , le  quali  annette  appog- 
giarsi ai  molivi  estrinseci  di  credibilità  , si  vogliono  ftre  forti  solamente 
sopra  gli  intrinseci  argomenti  desunti  dalia  umana  ragione.  N d.  Tr. 

(*)  Witter,  Filosofia  cristiana  Toni,  ili  , p.  9t  sq.  dice  sopra  ciò  : come 
ai  siano  sparse  le  più  false  ptoposiiiuoi  a questo  proposito  , si  può  vedere 
e ragion  d’esempio  nella  Slor.  della  filosofia  di  Tenntmann,  toni.  Vili,  p. 
705  , una  prova  di  ciò  ce  ne  dà  la  dottrina  della  creazione  dal  niente  ebe 
non  solo  S.  Tommaso  , ma  ancora  lo  Scoto  credettero  rinvenir  presso  Ari- 
stotele : si  vorrebbe  credere  che  Tenueinann  noo  abbia  giammai  letto  que- 
sti due  filosofi  cristiani  ; altrettanto  falso  è quasi  tutto  ciò  che  dice  Bra- 
niss.  sopra  lo  sviluppo  eie,,  p.  400,  sopra  l'influenza  di  Aristotele  uella  li- 
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può  negare  che  Platone  abbia  già  in  molti  moili  influito  sopra 
la  teologia  scolastica  a cagione  della  singolarità  della  sua  filoso- 
fia, la  quale  collegata  colie  verità  rivelale  conduceva,  atteso  ar- 
dente desiderio  che  destava,  a qualche  risultalo  più  podi  ivo.  II 
perchè  i padri  della  Chiesa  lo  nominavano  fin  d’ allora  l’ attico 
Mosè.Ma  meglio  non  si  potrebbe  dimostrare  la  profonda  sapien- 
za di  questo  filosofo  , capo  e padre  della  filosofia  , come  lo 
chiama  S.  Ambrogio,  che  col  dire,  aver  lui  collegata  la  filoso- 
fia colla  divina  rivelazione  (l).Ciuslino  martire,  e Clemente  di 
Alessandria  parlarono  già  con  entusiasmo  dei  pensieri  e dello 
stile  di  Plalone  , chiamato  il  maestro  per  eccellenza  , e non 
hanno  dubitalo  di  appropriarsi  i migliori  elementi  della  sua  fi- 
losofia. Ma  questa  rinomanza  cominciando  a decadere,  in  causa 
degli  errori  di  Origene,  Agostino  si  levò  a difenderlo  colla  sua 
autorità , e colla  sua  durevole  influenza.  Egli  è del  pari  incon- 
trastabile che  Aristotele,  le  cui  opere  ottennero  un  maraviglioso 
accoglimento  presso  i Germani,  esercitasse  una  impelante  au- 
torità, specialmente  pei  principi  fondamentali  della  sua  metafi- 
sica, e della  sua  logica;  cicè  1."  « Non  esserci  alcuna  altra  vera 
scienza  , fuor  che  quella  delle  cose  necessarie  e universali. 
1I.°  « Ogni  scienza  coniare  di  tre  cose,  dei  principi,  delle  de- 
finizioni e delle  dimostrazioni  ( cioè  sillogismi  ).  a Ma  è altret- 
tanto certo  che  la  loro  influenza  non  fu  che  solamente  un  mez- 
zo; e gli  elementi  di  Plalone  e di  Aristotele,  che  si  cercò  di  u- 
nire  insieme,  come  fecero  Boezio  e Cassiodoro,  furono  studiati 
sotto  un  rap|JOrlo  al  tutto  particolare  , e veramente  cristiano. 
Di  fatto  in  quella  guisa  che  Boezio  tradusse  la  logica  di  Aristo- 
tele, lo  scolastico  Kiccardo  nel  monastero  di  S.Burgardo  in  Er- 
bipoli  commentò  le  categorie  del  medesimo  (2)  ; altre! Ionio 
fecero  Alberto  Magno  , Tommaso  d’  Aquino , ed  altri  scolastici 

losofìa  del  medio  evo , c ciò  che  il  medesimo  reca  sull'  interpretare  bene  o 
male  Aristotele,  eie.  N.  d.  Tr. 

(1)  cr.  § 26,  §81.  Clemente  Alexanir.  Stromst.  lib.  1.  C.  7.  Minutio 
felice  iu  Octavio.  Aoimadverlitis  Pbilosopbos  eadem  disputare,  quse  dici- 
mus,  non  quod  nos  sirnus  eorum  vcsligia  subsecuti,  sed  quod  illi  de  divi- 
ni» praedicatiooibus  propbetarum  ombrai»  interpolale  vrritalissubseeuii 
suol.  /. ailanno  Dw in.  Instiu  lib.  7.  c.  7. 

(2)  Cf.  Heren  , Storia  della  classica  letteratura  nel  medio  evo  , 2.*  ed. , 
t.  I,  p.  226. 
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che  co’  loro  commenti  sopra  quasi  tutte  le  opere  di  Aristotele 
non  solamente  prosarono  la  cognizione  di  questo  filosofo,  ma 
altresì  se  ne  giovarono  per  le  loro  0|>eie.  Altrettanto  fecero  di 
Platone , che  divenne  noto  specialmente  per  la  opera  profonda 
di  Agostino  La  città  di  Dio,  nella  quale  questo  Santo  Padre  in 
molti  modi  si  vale  della  filosofia  platonica:  ma  da  per  tutto  però 
secondo  lo  spirilo  del  cristianesimo.  Gli  Scolastici  seppero  di- 
stinguere sempre  la  natura  della  dottrina  dalla  forma  dialetti- 
ca; in  quanto  alla  sostanza  si  giovarono  in  parte  di  Platone;  ma 
in  quanto  alla  forma  sillogistica  , gli  scolari  ebbero  a maestro 
Aristotele  ; sebbene  molli  rinomati  fra  loro  , come  Anseimo  c 
Bonaventura  si  astennero  dallo  stretto  sillogismo , e si  emanci- 
parono dal  rigore  sillogistico  , e diedero  liliero  il  corso  al  loro 
spirito  (1).Pel  sistema  sovra  indicalo  gli  scolastici  di  tutti  i tem- 
pi gradirono  ai  grandi  geni,  e si  è finalihenle  incominciato  an- 
che ora  a date  di  essi  giudizio  più  retto. Quelli  soltanto  che  han- 
no già  sposato  un  partilo,  sprezzatol  i delle  meditate  speculazio- 
ni , che  sembrano  loro  o troppo  dillicili , o troppo  pericolose , 
hanno  negalo  alla  scolastica  la  sua  scientifica  importanza. Tutti 
i profondi  pensatori  o dentro  o fuori  della  Chiesa,  come  Bossuet, 
Leibnitz  ed  Hegel  li  hanno  altamente  stimati.  Tuttavolla  a nes- 
suno verrà  giammai  in  mente  di  sostenere  che  abbiasi  a ripri- 
stinare la  scolastica  , come  ella  già  fu  : ma  quel  sapere,  quella 
forza  di  pensiero  che  la  distingueva, ma  quel  suo  rispetto, quel 
suo  quasi  cavalleresco  amore  caldissimo  per  la  verità  , chi  non 
desidererebbe  di  veder  ripristinato?  Chi  non  godrebbe  a veder  la 
Teologia  attingere  alle  medesime  fonti  quel  secondo  vigore  , di 
cui  ella  è al  presente  sfornila  e sviluppar  ciò  che  la  Scolastica 
avea  si  bravamente  cominciato  , e continuato  si  vivamente  , in 
somma  dimostrare  speculativamente , e per  modo  di  scienza  le 
verità  stabilite  oggimai  col  fatto,  e colla  storia? 

Quanto  abbiamo  discorso  della  scolastica  si  può  applicare  alla 
mistica  (2)  del  medio  evo  cristiano:  questa  ferma  le  sue  radici 


(1)  Sodo  da  dedursi  dallo  stesso  senso  etimologico  scolastico  e scolastica 
( teli  ola  et  icholatficus  ) : chi  ha  terminalo  i suoi  studi , e sovraiuteode  a 
una  scuola  scieulilka  è >cho(aa(teui;lheoiogii  lehotoitira  è la  teologia  trat- 
tata scientificamente  all'  opposto  detta  teologia  positiva  , che  è un  sistema 
di  studio  che  si  limila  alla  semplice  esposizione  della  contiuua  tradizione. 

(2;  La  sua  etimologia  è il  verbo  greco  , chiudere , racchiudersi , 
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nel  vangelo  di  S.  Giovanni  Evangelista  (1)  e trae  le  sue  idee 
dagli  scritti  di  Didimo  e di  Macario  il  seniore  , c specialmente 
si  collega  alle  opere  di  Dionigi  Arcopagila  (v.  § 1 14,121,108), 
aulore  certamente  non  estraneo  alla  lilosolìa  platonica  , e neo- 
platonica , imperocché  ambedue  insertano  e mirano  alla  più 
stretta  unione  con  Dio  per  mezzo  delia  mortiiicazione  dei  sen- 
si: però  con  questa  dill’erenza  assai  notevole, c spesse  volte  dis- 
conosciuta, che  l’unione  con  Dio  del  misticismo  cristiano,  sup- 
ponendo il  peccalo  d’origine,  vuoisi  considerare  come  una  unio- 
ne ed  una  rassomiglianza  che  si  stabilisce  di  nuovo  colla  Divi- 
nità, laddove  l’unione  nco-plalonica  aspira  ad  un  totale  assor- 
dimento in  Dio  ( panierino  ) ; mentre  che  il  mistico  cristiano 
( non  già  nel  senso  dei  manichei , come  facevano  i platonici  ) , 
considera  la  materia  a il  corpo  cercando  di  annichilarlo  intera- 
mente , perchè  riconosce  in  esso  una  sjroglia  mortale  guastata 
dal  [leccalo  di  origine  , e che  gl’ impedisce  di  divenire  perfetta- 
mente simile  a Dio,  non  intende  però  giammai  di  diventare  una 
parte  di  Dio. 

Quindi  la  scolastica  è per  la  mistica  come  la  scienza  è per  la 
vita.  Lo  scolastico  si  contenta  di  principi  teoretici,  il  mistico  per 
converso  li  attua  immediatamente  dietro  i principi  della  fede,  e 
raccomanda  ed  esercita  continuamente  la  più  stretta  ascetica,  e 
mentre  lo  scolastico  <là  0|ierapriuci|«liiieulea  speculazioni  scien- 
tifiche, il  mistico  si  occupa  in  vece  più  volentieri  della  predica- 
zione. Quindi  tulli  i mistici  da  S.  Dei  nardo  sino  a Tommaso  da 
Keinpis  furono  oratori  distinti  ed  oratori  edilicanti.Gersone  che 
nell’una  e nell'ultra  era  versalo,  e le  aveva  in  pregio,  determi- 
nava la  loro  rispettiva  natura  in  questo  modo  : che  nella  prima 


chiudere  gli  orchi , come  segno  di  una  predominante  vita  interna  spiri- 
tuale. 

(1)  Scandir  , nella  sua  Storia  del  principio  e propagazione  della  Chiesa 
Cristiana  per  gli  apostoli,  1 cd.  , lotn.  ( , p.  fi 70  , ha  quanto  segue.  « Gio- 
vanni avea  un  modo  di  spiegare  il  suo  concetto  , che  a «Paolo  più  dialettico 
per  naturo,  e formato  «ili  » scuola  di  Gaiualtcllo,  noti  era  proprio  uè  gli  po- 
teva essere  facile;  * e p>ù  sotto  p.ti'JO:  •<  quando  Io  spirilo  cristiano  si  pre- 
figge uno  scopo , che  ha  un  fondo  di  verità  , ma  è io  opposizione  a una  pri- 
vala maniera  di  pensare  , e ad  una  chiese  settaria  ; si  dice  che  questo  si  e 
data  al  misticismo  e S.  Giovanni  ne  fu  il  maestro  , e quasi  il  rapprcseu- 
taote- 

Alzog  - II.  5 4 
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prevaleva  potevi  ia  ivteHectus  circa  venivi , nella  seconda 
praevalentia  affectutlm  circa  óovtttn,  ciò  che  fu  indicalo  an- 
che da  Tommaso  da  Kempis  con  quella  sentenza  : Opto  magi* 
sentire  compiine tionevi  )/tiam  scire  rjtts  definitionem. 

Oneste  opposizioni  ,^’he  furono  in  ogni  tempo  conseguenze 
di  un  altuoso  progresso  dello  spirilo  umano, erano  specialmente 
a quel  lenqio  necessarie.  Conciossiachè  dalla  mistica  si  devono 
ripetere, le  generose  imprese  dei  crociati , e i capolavori  della 
gotica  architettura,  ed  altre  produzioni  di  simil  genere. La  teo- 
logia mistica  poi  nei  templi  antichi  gotici  sembra  quasi  che  si 
sia  personiiicala.  E non  sono  queste  di  fatto  le  espressioni  di 
quel  profondo  sentimento, che  dissi, pieno  di  ardore  profetico  che 
si  solleva  alla  santità  cogli  ardili  voli  del  più  sacro  entusiasmo? 
Uno  spirilo  celeste  si  aggira  intorno  agii  archi  acuti  di  quelle 
cupole  delle  cattalrali  come  nelle  pagine  di  Tommaso  da  Kem- 
pis; ma  la  mistica  avrebbe  tosto  degeneralo  senza  la  scolastica: 
spesse  volle  essa  era  isolata  , in  quanto  non  mirava  che  alla 
pratica.  Talvolta  non  apprezzava  la  [.arte  scientifica  secondo  il 
vero  suo  valore  , e per  tal  modo  più  facilmente  e più  spesso  a- 
berrava  che  non  la  scolastica.  Ma  dall’altra  palle  anche  la  sco- 
lastica abbisognava  della  mistica  e della  sua  reazione,  per  non 
allontanarsi  di  troppo  dalla  vita  pratica.  Non  si  tosto  si  consi- 
dera l’ arditi,  e profonda  istituzione  del  sistema  scolastico,  che 
subito  ricorre  alia  mente  la  somiglianza  ch’ella  ha  colle  catte- 
drali di  gotica  architettura,  la  cui  origine  vuoisi  ripetere  dalla 
influenza  della  mistica:  poiché  come  in  questi  templi,  innalzati 
sopra  solidi  eil  irremovibili  fondamenti,  cui  si  consecrava  la  re- 
ligione , e sostenuti  da  colossali  colonne  , ed  ogni  sua  parte  in 
un  inotlo  ingegnoso  ed  artistico  si  solleva  in  allo  , ora  per  for- 
mare ardili  archi  e volle,  ora  per  terminare  in  acute  guglie, ed 
in  sublimi  pinnacoli  ( I)  ; cosi  avviene  dello  scolastico  nel  suo 
teologico  sistema  , edificalo  sopra  un  fondamento  egualmente 
solido  , e iteriamo  da  inconcusse  colonne  nei  termini  e sillogi- 
smi nelle  tesi  e nelle  obbjezioni , nelle  distinzioni , nelle  con- 
clusioni , nelle  questioni , nelle  decisioni , nelle  risposte , nelle 
tesi,  nelle  sezioni,  negli  articoli  spingendo  lo  spirilo  all’altezza 
d’una  nuova  sfera  , {ter  erigere  questo  edilìzio  scientifico  die 
l'architetto  conduce  in  un  senso  metaforico  colle  pietre,  ad  una 


_l)  .biuuiienmaifr,  Dogmatica  cliristiaoa,  Frilturg.,  18it,  t.  I,  p 235. 
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simile  gloriticazione  di  Dio.  Quindi  il  vero  teologo  vagheggia 
queste  due  tendenze,  colleg.tndo  la  via  interiore  colla  perspica- 
cia ed  acutezza  dell’idea  e del  pensiero:  e di  l’alto  i più  distinti 
personaggi  del  medio  evo  hanno  saputo  concilian;  tra  loro  la 
scolastica  e la  mistica,  come  fecero  in  ^articolar  modo  Ugo  da 
S.  Vittore,  Bonaventura  ed  altri. 

Quando  abbiamo  parlato  di  Scoto  Erigene,  si  è veduto  in  qual 
modo  la  scolastica  e la  mistica  si  siano  improntate  del  loro  es- 
senziale carattere. La  vivacità  della  mente  di  Scolo  apparisce  fra 
le  altre  cose  anche  nella  forma:  il  dialogo  in  cui  è scritta  la  sua 
opera  principale  è la  stessa  filosofia.  I.’  interno  dialogo  di  uno 
spirilo  speculativo , che  viene  mosso  dai  più  nobili  sentimenti. 
Da  lui  prende  le  mosse  il  primo  periodo  della  scolastica,  e giu- 
gno lino  a Pietro  Lombardo , c alla  scuola  di  S.  Vittore  : I’  ar- 
dore di  speculare  e ridurre  tutto  a sistema  si  estese  dappoi  ad 
alcuni  dogmi  ; il  secondo  periodo  , che  fu  il  secolo  d’ oro  della 
scolastica  per  lo  studio  dei  francescani  e dei  domenicani , co- 
mincia da  Alessandro  di  llales  , e Unisce  con  Duns  Scolo  ; e la 
loro  attività  già  abbraccia  tutti  quanti  i dogmi , e genera  l’ idea 
della  dommalica  , come  di  uno  scicnlitico  compendio  di  lutti  i 
veri  rivelali.  Il  terzo  giunge  sino  al  tenqio  degli  studi  che  ab- 
bracciarono la  classica  letteratura  , cioè  sino  alla  dissoluzione 
della  scolastica  |k*1  ridestato  spirito  del  paganesimo , c della  in- 
troduzione di  un  nuovo  spirito  filosofico  operato  da  Cartesio. 

§ 253.  Anseimo  di  Canlorbery. 

Bollami , Acta  Sa.  m.  aprii,  t.  Il , p.  808  Màhler , Opere  complete  t.  |, 
p.  32-178.  Franck,  Anselmo  di  Canlorbery.  Tubinp.,  1812  Unite,  Alisei- 
ino  di  Canlorbery.  Lipsia,  1811  P.  I.  La  speculativa  di  5.  Anseimo.. 

Hìbbek,  Anselmi  dottrina  de  Spirilo  Sancii',  Dcrlin»  1838. 


La  scolastica  di  Scolo  Erigene  tornò  a rimettersi  in  rompo 
specialmente  nella  questione  di  Berengario  sopra  l’Eucarislia,  e 
animata  di  novello  calore  ardimentosa  aspirava  a nuovi  progres- 
si. Il  suo  più  illustre  rappresentante  al  principio  di  quest’epoca 
fu  Anselmo  di  Canlorbery;  prima  scolare  di  Lanfranco,  poi  suo 
successore,  tanto  come  maestro  all’ abbazia  ili  Ber,  quanto  co- 
me arcivescovo  di  Canlorbery  dov’egli  mor'i(10D3- 1 UHI). Clau- 
de fu  la  sua  rinomanza  e come  Vescovo  della  Chiosa  , c come 
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coltivatore  dello  scienze.  Il  platonjsmo  di  S.  Agostino  seppe 
egli  si  Itene  approfondire  , e farselo  suo  , ch’era  una  maravi- 
glia veliere  maneggiar  queste  armi  con  tanta'  destrezza  cd  a- 
jiilità  (1).  Il  suo  punto  di  vista  fondamentale  èli  seguente:  l'uo- 
mo è l’ immagine  di  Dio  ; ma  questa  immagine  però  non  è che 
un  nltozzo  da  svilupparsi , e da  condursi  lino  all' ultimo  cono- 
scimento di  se  stesso.  Ora  I’  uomo  , siccome  essere  finito,  non 
può  arrivarvi  da  se  medesimo  : e però  fa  d’  uopo  che  gli  sia 
apprestalo  l’ajuto  di  un  eccitamento  esteriore , che  lo  conduca. 
Ouesto  gli  vien  dalla  rivelazione , che  da  lui  è accettala  per 
mezzo  della  fede.  Dalla  fede  adunque  nasce  di  primo  tratto  la 
scienza  : quindi  egli  scrisse  una  delle  sue  principali  o|>orc  col 
titolo  • Fifles  quacrens  intel/eelum.  Nello  stesso  tempo  però 
riguardò  Anseimo  come  il  più  sacro  dovere  di  darsi  tutta  la 
premura  d’ elevare  la  fede  ad  una  forma  scientilica  : il  lare  di- 
versamente gli  pareva  una  trascuratezza  inescusabile  : perché 
altrimenti  i cristiani  sarebbero  rimasti  al  di  sotto  «lei  pagani(2). 
Dii  indi  egli  cercò  di  addimostrare  gli  attributi  di  Dio,  e la  dot- 
tiina delia  SS.  Trinità  con  un  metodo  dialettico  insieme  e spe- 
culativo. La  dimostrazione  della  necessità  dell’  Incarnazione 
( Cur  Deus  homo  ? ) fu  quella  che  meglio  gli  riuscì , e ch’ebbe 
maggiore  influenza  nei  lem|>i  avvenire.  Si  può  dire  «piasi  al- 
trettanto della  dimostrazione  ontologica  da  lui  ritrovata  per 
provare  la  esistenza  di  Pio  (3)  Anseimo  parte  dalla  premessa, 


(1)  I suoi  scrini  furono:  Monologium:  Proslogium;  dir  Deus  homo?  De 
fide  Trinil.  , et  de  incarnalioue  Verbi  el  de  processione  Spirilo*  Sancii  ; 
Dutlugns  de  casu  Diaboli;  De  concepiti  Virginali;  De  originali  peccato, Epp . 
liti.  Ili,  Med.  XXI  ( Opp  omnia  cd.  (ìerheron  Parigi , 1075,  2 l.  io  fui.  ). 
C.(.  fìillroth,  De  Anselmt  Pmsolog  et  Monolog.  Lipsiae,  1H32. 

(2)  S. Anselmt)  diceva:  « Non  ionio, Domine, |**net rare  ahiludinem  Inani, 
quia  nulhitcnus  comparo  illi  intellectum  meum  ; sed  desidero  aliquatenus 
inlelligore  verilalem  Inani , quam  credit  et  amat  cur  incnin.  A 'eque  eoim 
quarto  intelligere  ut  efedam  , sed  credo  f ut  intetliyam  ; mi  in  et  hoc  credo, 
quia  nisi  credidero  non  inlelligam.  » ( Prosolog  c.  I.  ) — « Sicot  reetus 
orda  exigil.  ut  profonda  christianae  fide*  credainus,  priusqtiaui  ca  pmc'Mi- 
manius  ratione  discuierc.  »*’«  rte-ihy  enfine  mihi  videtur,  si,  postquam  con 
firmati  sunna  in  fidr  , non  shidfenus  , qnod  credimus  mleUii/erc.  n ( Cur 
TVAis  homo  ? c.  2 ). 

<3}  Questa  prova  si  trova  nei  Monologin  r fmslngio.  Gonn-.lune^  lih. 
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che  » (litio  ciò  che  apparisce  nel  mondo  di  bello  di  buono  e di 
vero,  sia  un  riflesso  di  un  essere  assoluto  : e che  lo  stesso  con- 
cetto che  noi  abbiamo  di  questo  Ente  assoluto  necessariamente 
ne  presupponga  l’ esistenza  ; ed  ecco  coni’  egli  giunge  alla  di- 
mostrazione ontologica.  Il  monaco  tìaunilono  del  monastero  di 
Murmouliers  impugnò  questa  proposizione  , specialmente  col- 
l’esempio di  un’  isola  immaginaria  nel  mezzo  dell’Oceano.  Nella 
replica  soggiunse  Anseimo  : bisogna  distinguere  ha  il  pensiero 
e il  giuoco  della  immaginazione  : le  idee  della  nostra  mente  ac- 
cennano simultaneamente  alla  realtà. posil iva, e il  pensiero  che 
sia  necessario  , presuppone  necessariamente  1’  essere.  Quindi 
si  diè  luogo  ad  entrare  nel  campo  filosofico  per  trattare  la  que- 
stione delle  idee  della  mente  secondo  la  loro  realtà,  secondochè 
sosteneva  Anseimo  , e negavano  i suoi  avversari.  E in  questo 
modo  nacque  la  contesa  del  Realismo  , e del  Nominalismo. 

REALISMO  E NOMINALISMO. 

Eran  già  discordanti  fra  i lìlosoli  antichi  le  opinioni  in  ri- 
guardo alle  categorie  , ossia  idee  universali  ( notiones  uni- 
versales  ) che  indicano  la  natura  d’un  genere,  o le  qualità  ap- 
partenenti nell’universale  ad  una  pluralità  d'individui  (l).Que- 
sla  quislione  caratterizza  particolarmente  il  medio  evo.  L’opi- 
nione di  Platone,  che  le  idee  (che  ora  abbiamo  nominate  uni- 


pru  insipiente  Anselmus,  Apologeti?,  contri  Guiniloocm  respoodeolem  prò 
Insipiente. 

Dio  è l’ idea,  che  noi  abbiamo  di  quell'  Essere  ihe  non  può  da  alcuno  es- 
sere superato  neireccelleoia,  ma  questo  Essere  di  cui  non  vi  può  essere  al- 
euti altro  più  eccellente  è Quello  , che  esiste  Delia  sua  realtà  , e non  nella 
sola  e mera  idealità,  dunque  Dio  è quell'  idea  ebe  noi  abbiamo  di  quell’  Es- 
sere che  non  può  essere  da  alcuno  superato  uella  eccellenza  , e che  non  so- 
lamente esiste  nella  noatra  ni  «te  ( cioè  nella  mera  idealità  ) , ma  ancora 
nella  sua  realtà  (uori  di  noi  ; ma  questa  idea  non  solo  esistente  uella  mia 
meate , ma  che  anche  si  trova  fuori  di  essa  nella  realtà  , ed  esiste  cosi  oel 
mio  pensiero,  è Dio,  dunque  Dio  che  è l’ idea  da  me  iu  tal  modo  couceputa, 
esiste  realmente.  N.  d.  Tr. 

(1)  S’intendono  io  parte  le  cinque  idee  di  Aristotele:  rv«s,  tìtet,  Stxfopi, 
fJw*,  ' genus,  specie»,  differcntia,  proprium,  accidcus  ),  e soprat- 

tutto parte  le  idee  dei  gcnrri 
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versali  ) esistessero  di  una  lor  propria  esistenza  anteriore  agli 
individui  di  cui  erano  i prototipi, clic  avessero  vita  nglla  stessa 
vita  dell’  Essere  divino  indipendentemente  dal  nostro  pensiero  , 
veniva  contrasegnata  col  nome  di  unicersalia  ante  rem  : l’o- 
pinione di  Aristotile  , die  l’ idea  del  genere  non  avesse  altra 
realtà  , se  non  c [nella  che  hanno  appunto  negli  enti  particolari 
in  se  medesimi , veniva  dinotata  con  quello  di  universa/ia  in 
re.  L’ opposta  opinione  poi  di  Zenone  e degli  stoici , che  le  idee 
del  genere  fuori  della  nostra  mente  non  iranno  alcuna  realtà  , 
nè  in  Dio, prima  dell’origine  degli  enti  particolari  nè  in  se  me- 
desime, e piuttosto  sono  astrazioni  e ridessi  della  nostra  mente, 
clic  dalla  ragione  dell' nomo  vengono  considerati  negli  indivi- 
dui , si  esprimeva  colla  seguente  forinola  : universa/ia  post 
rem  (I).  Le  differenze  non  furono  dagli  antichi  appianale , e le 
opinioni  di  Platone  e di  Aristotile  non  si  conciliarono  mai  in- 
sieme. li  famoso  neoplalonico  Portirio  nella  introduzione  alle 
categorie  di  Aristotile  dichiarò  la  questione  indissolubile,  a I 
generi  e le  specie  esistono  realmente  in  natura  ? o esse  non  e- 
sislono  che  nell’umano  pensiero?  ove  poi  esistessero  realmente, 
possono  accoppiarsi  agli  oggetti  sensibili , ovvero  esserne  indi- 
pendenti  ?(Juesto  è quello  che  non  osa  di  decidere.  Quindi  parve 
agli  scolastici  un  assunto  degnissimo  lo  scioglimento  di  questo 
problema , e in  parte  seguirono  anche  qui  Poezio , che  in  molte 
guise  aveva  frainteso  l’addotto  testo  di  Portirio , reputando  che 
costui  tenesse  la  esistenza  reale  del  genere , della*#»ecie,  della 
differenza , ec.  laddove  in  verità , quand’  egli  parla  de  gene- 
riótis  , et  specie/, us  , non  si  ardisce  punto  a decidere  la  gui- 
stione.  Si  propagò  tuttavia  quest’errore  fra  gli  scolastici  ; e molti 
fio  essi  considera ron  le  cinque  categorie  siccome  esseri  reali, 
dimenticando  le  spiegazioni  contradittorie  date  da  Iloczio.il  quale 
ora  attribuisce  ai  generi  ed  alle  specie  una  esistenza  propria, ed 
ora  non  attribuisce  loro  altra  esistenza,  che  nella  nostra  mente: 
poi  li  considera  come  esseri  incor|Ko  ei,  i quali  nondimeno  esi- 
stono uniti  soltanto  a cose  corporali  e sensibili , il  che  tuttavia 
non  toglie  il  poterli  considerare  altromle  , come  incorporei , e 
come  esistenti  in  se  medesimi  : secondo  Platone,  diceva  Boezio 


(1)  Roggero  Raconc  f Francescano  di  Oiford  f 1291  1 dichiarò  rosi  quo- 
sta  proposizione  : aliqui  pontini  ea  { uni  ver  «alia  ) solum  in  anima  , aliqui 
ei»r.t,  aliqui  medio  modo  \ Opti*  mnjus  P.  I,  c VI,  f.  ‘28  ). 


Digitized  by  Googl 


DI  CASTORUERY . 431  — 

le  ilice  universali  non  solo  esistono  per  la  operazione  delia  niente 
ma  ancora  in  se  stesse  , e fuori  del  corpo.  Scarnilo  Aristotile 
esse  hanno  soltanto  negli  oggetti  sensibili  una  reale  esistenza  , 
ed  è il  solo  intelletto  che  le  concepisce  come  universali  ed  im- 
mortali. Boezio  si  astenne  dal  pronunziare  una  opinione  più  de- 
bilita. Ma  parve  favorire  il  nominalismo  , prendendo  a disser- 
tare più  ampiamente  sopra  Aristotile , nel  commento  che  fece 
d’ un  suo  libro.  Ma  non  fu  mai  nè  osservalo  nè  studialo  ali- 
bastanza  che  cosa  linalmnnte  ne  pensasse  Erigenti,  quando  volle 
conciliare  1’  opinione  di  Platone  con  quella  di  Aristotile  , sopra 
il  qual  punto  spese  invano  la  sua  fatica.  Quindi  si  può  dichiarare 
in  questi  termini  lo  stato  della  quislione  fra  gli  scolastici  : cioè 
quella  di  coloro  che  hanno  conceduto  alle  idee  una  realtà,  soste- 
nendo che  si  danno  enti  che  corrispondono  alle  idee  e alle  nozioni 
universali  come  tali, e quindi  hanno  in  se  medesime  quelle  note 
elio  si  contengono  nelle  universali  idee  e percezioni , come  nei 
loro  prototipi , ed  appartengono  all’essenza  delle  percezioni , o 
al  genere  ; e questi  sono  chiamati  realisti  ; alcuni  fra  questi  se- 
guivano r opinioni  di  Platone  , come  Riccardo  di  S.  Vittore, ed 
altri  se  la  tenevano  con  Aristotile,  come  Alano  di  RvsseJ,  Ales- 
sandro di  Halcs  , Vincenzo  di  Beauvais  , altri  lilialmente  cerca- 
vano dietro  1’  esempio  di  Erigena  di  conciliare  le  due  opinioni, 
come  Tommaso  d’ Aquino , e Duns  Scoto  (1).  Altri  scolastici 

(1)  Per  maggior  chiarella  sottoporremo  ai  nostri  lettori  le  opinioni  dei 
tre  grandi  teologi  per  ultimo  qui  nominati  intorno  alle  idee.  Seul  tr >jj.  Da 
divis.  nal.  I.ib  II,  c.  2.  hleae  quoque,  id  est  speries  et  formae.  in  quibus 
rerum  omuiuin  (acicndaruai,  priusquani  essenl,  immutabile*  raliouescoo- 
dilae  sunl,  soleoi  i orari  ; et  nec  iinuierilo  sic  appellautur,  quoniam  Pater, 
hoc  est  priocipiuui  oqinium  , in  verbo  suo  unigenito  , videlicet  Filio  , om- 
nium rerum  raliones,  quas  facienda»  esse  voluti , priusquam  in  geuera  et 
species  oumerosque  atque  diflereulias  , caeleraque  quae  in  condita  creatu- 
ra aut  considerar!  possimi  et  consideranlur  , aut  considerar!  doo  possont 
prae  sui  altitudine,  et  uon  consideranlur  et  lamen  suut,  praeformavii.  »— 
Thomas  Aqu in.,  Sum  theol  P.t,  quaestio  XV,  art.  1 :«  liespondro  dicco- 
dura  quod  uecesse  est  pooere  iu  meute  duina  ideas.  ola  euim  graece, Ialine 
forma  dicitur.  Eude  per  ideas  iotelliguolur  formae  abarum  reruni  praeter 
ipsas  re*  wisteules. Forra*  auteiu  alicujos  rei  praeler  ipsam  eiisten*  ad  duo 
esse  polest,  vel  ut  sii  eiemplar.vel  ut  sii  priucipiura  coguitiuuis  ipsius,  se- 
cundum  quod  fornice  cognoscibiliuui  dicuulur  esse  iu  coguosreute.lìt  quau- 
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contrai liccmio  «|in*sli  rinnovarono  la  contraria  opinione  del  Por- 
tico, soslenent lo  die  le  idee  universali  non  siano  altro  che  nomi 
vuoti  ( nomina  vacua  ) a cui  niente  corrisponde  nella  natura  ; 
l’universale  esisterò  solamente  nell’ intelletto  , come  una  idea  , 
che  si  astrae  dall’ente  reale , e perciò  non  esistere  né  ante  rem, 
né  in  re , ma  sibliene  post  rem  ; quindi  essi  si  chiamarono  no- 
minalisti. « Ma  osserva  Staudenmayer  , fra  tante  dispute  non 
si  poteva  rinvenire  la  soluzione  dell’enigma,  cioè  dire,  che  l’uni- 
versale in  (pianto  tale  vuol  esser  consideralo  come  una  forma  es- 
senziale,e l’individuo  [«rimente  non  può  esser  concepito  senza 
I’  universale  : [lerciocché  dove  volessimo  separarlo , ciò  sarebbe 
altrettanto  che  romper  la  sua  unità  e distruggere  in  esso  quel 
vivo  legame  , che  vien  costituito  dal  solo  universale  con  che  ri- 
marrebbe isolato  ed  annientato  (1). 

luto  ad  utrumque  est  oeressarium  pooere  ideas;  quod  sic  patet:  tu  omui- 
bus , eoira  , quae  non  a casu  geoeraotur  , Decesse  est  formare  esse  duetti 
generationis  cujuscumque.  Agens  antere  uoo  ageret  propter  formare  , Disi 
io  quantum  simitiludo  forraae  est  io  ipso.  Quod  quidem  cooliogit  duplici- 
ter.  tu  quibusdam  enim  agenlibus  praeexistil  forma  rei  fieodae  secundutn 
esse  naturate , sicut  io  bis  quae  agoni  per  naturare  , sicot  homo  generai 
hominem  , et  ignis  ignem  : in  quibusdam  vero  secundure  esse  inlelligibtle  , 
ut  io  bis  quae  ugual  per  inteileclure;  sicut  siroilitudo  domus  praeiislit  in 
meote  aedilicaloris  : et  haec  polest  dici  idea  domus,  quia  artifei  iutcndii 
domata  assimilare  formae  quatn  meote  concepit.  Quia  igttur  inoodus  non 
est  rasa  Cactus  . sed  est  Cactus  a Ileo  per  inteileclure  agente  , Decesse  est 
quod  iu  mente  divina  sit  forma  ad  similitudioem  cujus  muodus  est  fa- 
cto». Et  io  hoc  consisti!  ratio  ideae.  » — Oum  Scotut,  io  Lib.  Seuteol.  di- 
stiocl.  XXV  : • Idea  est  ratio  aeterna  in  meote  divina,  secundum  quaro  a- 
liquid  est  formabile  ad  extra,  ut  secundum  propriam  rationcm  ejus.  » Ma 
ie  idee  sono  io  Dio  necessariamente  increate  ed  eterne,  e quelle  delle  crea- 
tore create  e mutabili , e solo  per  virtù  di  Dio  possono  diveoire  immutabi- 
li. N.  d.  Tr. 

(1)  Questa  controversia  del  medio  evo  sopra  il  realismo  e il  nominalismo 
è esposta  da  Brucker.  Hist.  philosophica  de  idei»  Aog.  Viodel.  1723  et  in 
hist.  critica  de  philosophie,  l.  Ili,  p.  tiol  sq.  specialmente  da  5toud*tmo- 
ter  , Scotns  Erigens,  p.  435-63.  Pragmatismo  del  medesimo  dei  dotìi  dello 
spirilo.  Tubing.,  1835.  p.  150.  163.  Del  medesimo  Filosofia  del  Cristiane- 
simo,  toni.  I,  p.  252-38  e 601.  Molto  savie  sono  ancora  quéste  brevi  osser- 
vatiooi  del  O'oerrea  nella  sna  opera  : Chiesa  e Stato,  nell' occasione  della 
persecuzione  falla  contro  il  grande  arciv.  di  Colonia  Clemente  Augusto  , 
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L’  opposizione  di  questi  due  sistemi  furono  dal  campo  della 
lilosolia  trasportati  in  quello  della  teologia  , ed  anche  dilatati 
in  una  sfera  più  vasta  , e vennero  considerati  sotto  i più  sva- 
riati rapporti.  Ma  il  nominalismo  fece  i suoi  maggiori  progressi 
nel  secolo  XIV.  Nullameno  Roscellino,  canonico  diCompiegne, 
applicò  nell’  undecimo  secolo  il  nominalismo  al  dogma  della  SS. 
Trinità  : ed  essendo  per  lui  i soli  individui  cosa  reale  , tutto  il 
rimanente  era  o nulla  , o soltanto  un  vuoto  nome.  Le  qualità 
stesse  e le  parli  non  esistevano  neppure  esse  in  se  medesime  , 
ma  solo  nei  corpi , e nel  tutto  che  com|xmevano.  Seguendo  ri- 

? irosamente  una  tal  premessa  Roscellino  doveva  ammettere  il 
rileisino  , cioè  concedere  tre  Dii  senza  unità  , Inon  essendo 
fuori  dell’  individuo  la  unità  altroché  una  parola  ruota. Quindi 
venne  in  contestazione  con  S.  Anselmo  (I)  clic  opponeva  al  suo 
avversario  questi  argomenti  : a Colui  che  non  può  distinguere 
fra  il  suo  cavallo  , ed  il  colore  del  medesimo  , come  potrà  poi 
distinguere  fra  un  Dio  solo  , e le  diverse  relazioni  del  medesi- 
mo , vale  a dire , fra  la  divinità,  la  natura  divina  o le  tre  divine 
persone?  E chi  non  percepisce  come  più  uomini  essenzialmente 
siano  una  cosa  sola  , cioè  , se  l’ idea  del  genere  uomo  è sola- 
mente un  astratto  e un  nome  vuoto  ; come  si  potrebbe  poi  am- 
mettere riguardo  alla  natura  divina  , che  più  persone(ciascunna 
delle  quali  è perfetto  Dio  ) siano  un  Dio  solo  ? Finalmente , se 
F umanità  avesse  realtà  solo  come  una  determinata  umana  per- 
sona , come  si  potrebbe  comprendere  che  il  Verbo  divino  sia  di- 
venuto uomo,  non  per  l’assunzione  delT  umana  personalità, ma 
dell’  umana  natura  ? Il  sinodo  di  Soissons  (1092)  approvò  l’opi- 
nione realistica  di  Sant’Anselmo  , e al  contrario  costrinse  Ro- 

..  ■ **'  « . 

dove  fra  le  «tire  cose  dice  : « I)  germe  generatore  dell'idea  universale  é ri- 
posto nello  stesso  Verbo  eterno;  queste  sono  le  idee  primitive  secondo  te 
quali  souo  create  tutte  le  cose  e che  per  questo  il  Creatore  ba  già  impres- 
se nétto  spirito  amano  perché  gii  servano  di  principi  a tolte  le  sciente.  • 
iy  ie/iart,  nominalismo  e realismo  i Magaitìno  per  le  scieoie , t.  Il,  p. 
643-79.  Mumter  tom.  Il , p.  643-79.  ) Kuhn , Dogmatica  cattolica,  t.  I, 
p.  233  37. 

(1)  Joh.  AJonaeh.  Ep.  ad  Auselm.  ( Balut  , Misceli.  I:  IV  , p.  478  sq.  ) 
Antelm. , t.  Il  , ep.  35 , 41  ; Lib.  de  tide  Trinit.  et  de  iocaroation.  Verbi 
eontra  blaspbemiss  Roscellioi.  Cf.  Ivo  Carnot.  Ep.  7.  Abnelarth,  Ep.  21  ; 
Theob  Stami)-  Ep.  ad  Roscel.  ( d /lehery.  Spici).  I.  Ili,  p.  458  ) 

Alzog  - IL  ' j ò 
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scollino  u rii  ruttare  la  sua.  Collo  spirito  ili  Anselmo  operò  e scris- 
se anche  lldeberto  vescovo  di  Mans  ( f 1 13 V)  (I). 

§ 254.  Ijolta  della  scolasi  tea  e della  mistica. 

Abelardo  , Gilberto  Porretano. 

A i/uesti  si  oppone  S. Bernardo. 

Epist.  /thaelnnl  et  lieto  ime.  prue,  ep  1:  De  hisloria  ralamitatnm  sua- 
rum;  Inlrudiirt'O  nd  iheol.  liti.  Ili  ( Abnelardi  et  lleloisa  Opp.  ed  du  ('br- 
ine. Par.  . 1616  . i inter  edil.  /fmfcoije  . 1600  o tfiiO  , cilat.  da  Cramer, 
t.  VI,  p.  337  *q.  Theol.  ehri«.  lib.  V ( Marlene,  Thes.  auecdot.  t.  V.  Etni- 
ca , sive  liber  : Scilo  te  ipsum  Peiii  Anecdot  t.  HI , P.  It  ).  Dialog.  inler 
philosoph.Judeum  el  C.hri-tian.  ( Abaci. 7 ' ed.  Rheinwald.  Berci. ,1831 — 
Sic  et  Non.  Dialrcliea.  ( Vietar  Coutin.  ouvrages  inedita  d'Abelard.  Par.  , 
1R36  ini  >,  Ahaelnrdi  Epitome  Tholog.  eh  risi  ed.  Rheinwald.  Berci.  , 
1633.  Composti  più  lardi , apocrifi.  Gl'  inni  ritrovati  editi  da  Grcith  nell* 
Spictleg  Valicano,  e d*  Copsin.  ».  Gìornal.  di  Friburgo,  t.  XI,  p.  1A1-58. 

Orila  vita  di  Abelardo,  Slnr.  lelter.  di  Francia  , t.  Xlt.  ( Schloiter , A - 
boiardo  r Doli-ino,  ossia  Vita  di  un  fanatico  e di  un  filosofo.  Gotha,  1807.  ) 

La  controversia  già  suscitala  fra  lìerengario  e Lanfranco , e 
poi  continuala  fra  Hoscellino  ed  Ansehno  riguardo  alla  teolo- 
gia speculativa  contro  la  positiva  , o a meglio  dire  contro  alla 
fede  , qual  sorgente  d’ ogni  lume  , ora  maggionncnle  si  pro- 
nunziò con  forma  di  linguaggio  più  scienlilieo,  e sopra  argo- 
menti d’altro  genere  fra  Alielardo  e Hernardo , sicché  pareva 
quasi  la  guerra  della  mistica  contro  la  scolastica , anzi  contro 
la  teologia  ortodossa.  Alielardo  si  mostra  nell’  arena  veramente 
come  un  cavaliere  per  difendere  la  scolastica.  Nacque  egli  da 
nobile  schiatta  a Palais  presso  Nantes.  Nei  primi  suoi  anni  sotto 
la  direzione  del  padre  si  diede  agli  studi,  e vi  si  dedicò  con  en- 
tusiasmo a cui  il  suo  primo  maestro  Roscellino  di  Compiegne 
aggiunse  novella  esca  : tanlo  più  che  dimostrava  particolare  pre- 
dilezione alla  dialettica  ; il  perchè  non  tardò  a recarsi  presso 
il  dialettico  più  famoso  del  suo  tem|K>,  Guglielmo  diChampeaux 
( Guil.  a Campel/is  J , il  quale  al  pari  di  Anseimo  seguiva  Ja 
dottrina  della  Chiesa, osteggiando  il  nominalismo,  e difendendo 

(1)  { Traci,  theol  che  appartiene  ad  l'goue  di  S.  Vittore  , probabilmen- 
te ) ; Murai-  philosophia  ( Opp.  ed  Ueaugendre,  l’arigi.  1708,  iu-f.  j 
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la  causa  della  vera  scienza  : non  andò  guari  che  lo  scolaro  su- 
però il  maeslro,  e per  la  sua  ambizione  istituì  una  scuola  rivale 
a Melun:  straordinaria  fu  la  lolla  de’suoi  uditori. L’eccesso  delle 
sue  scientifiche  fatiche  lo  constrinsero  di  allontanarsi  per  qual- 
che tempo  dalla  Francia  , e intanto  Guglielmo  di  Champcaux  si 
rilirpva  nel  monastero  di  S.  Vittore  presso  Parigi , dove  conti- 
nuava ad  insegnate  dialettica  e rettorica  : ivi  nuovamente  Abe- 
lardo si  lece  suo  scolaro  , ma  ben  presto  la  ruppe  di  nuovo  con 
lui,  e ci  diede  di  questa  sua  nuova  contesa  con  Guglielmo  delle 
notabili  informazioni  : u L’opinione  di  Guglielmo  di  Champcaux 
sugli  universali  giunse  a tal  punto  , ch'egli  opinava  l’ ente  es- 
sere essenzialmente  contenuto  intuiti  gl’  individui , e questi 
non  essere  essenzialmente  diversi , ma  solamente  distinguersi 
fra  loro  [ter  mezzo  del  numero  degli  accidenti,  ma  poi  egli  cam- 
biò (cioè  dopo  una  disputa  con  Alielardo)  la  sua  opinione  a se- 
gno ch’egli  non  ammise  la  lealtà  in  ogni  ente [wrlicolare  se- 
condo l’ idea.  Ma  la  controversia  degli  universali  fu  una  delle 
jtiù  gravi  quislioni  dei  dialettici, cd  anzi  così  ditlicile,  che  Por- 
tino nelle  sue  Isagoge , quando  viene  a parlare  degli  universali 
non  osando  definirla  si  contenta  di  dire  : esser  questa  una  spi- 
nosa questione.  Avendo  Guglielmo  cangiato  sopra  ipieslo  punto 
la  sua  opinione  , o a meglio  dire  vergendosi  costretto  ili  can- 
giarla,non  potè  quasi  trovar  più  uditori  alla  sua  dialettica,  co- 
me se  la  dialettica  tutta  quanta  Itasassc  sulla  questione  degli 
universali  (1). 

Alielardo  riaprì  la  sua  scuola  e Melun  , e poi  la  trasferì  nel 
1115  sopra  il  monte  di  S.Gcnovefa  a Parigi, |ier  cui  Guglielmo 
jierdetle  i suoi  uditori.  L’amore  tenerissimo  ch’egli  portava a^ 
sua  madre  che  voleva  farsi  religiosa,  lo  allontanò  ili  nuovo  dal 
circolo  de’  suoi  scolari , ma  allorché  dopo  il  suo  ritorno  Gu- 
glielmo divenne  vescovo  di  GhaJons , Abelardo  non  trovando 
più  campo  alibastlinza  vasto  per  la  sua  gloria, se  n’andò  presso 
Anseimo  di  Laudim  rinomato  teologo  ili  Laon  si  avvisò  ili  aver 
superato  anclie  questo  maestro  , é si  olili  con  temeraria  pre- 
sunzione con  un  sol  giorno  di  preparazione  di  tenere  confe- 
renze sopra  i passi  più  difficili  di  Ezechiele.  Anseimo  non  si  mo- 
strò meno  geloso  di  Guglielmo  sopra  di  ciò:  c persegui  il  su- 
fi) Vita  di  Abelardo  scrina  da  se  medesimo , presso  ScMoirer , ebe  et 
parla  di  Abelardo  eretico  frauccsc  c di  Dokiuo  eretico  italiano. 
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pcrbo  Abelardo  ; quindi  gli  fu  giucoforza  di  ritornarsene  a Pa- 
rigi, dove  divenne  il  più  rinomalo  maestro  di  dialettica  e di 
teologia.  Ma  qui  per  sua  disavventura  fece  conoscenza  col  ca- 
nonico Fulberlo  e còlla  nipote  di  lui , colta  e bramosa  di  sa- 
liere ; Abelardo  qui  dimenticò  ciò  ch’egli  doveva  alla  eminenza 
del  suo  posto  , e alla  confidenza  dello  zio  ; ed  Eloisa  ( questo 
era  il  nome  di  lei  ) ciò  che  ella  doveva  al  suo  pudor  virginale. 
Eloisa,  trasportata  fino  al  delirio  in  modo  strano  per  Ahelardo, 
disdegnò  di  divenire  sua  moglie  , preferendo  di  vederlo  figu- 
rare ira  i capi  della  Chiesa.  Fulberlo  , e i suoi  parenti  credet- 
tero di  scorgere  una  grave  onta  dalla  parte  di  Abelardo , e ne 
presero  vendetta  vilissima  facendolo  evirare.  Pieno  di  vergogna 
e di  cordoglio,  Abelardo  si  fece  monaco  nel  monastero  di  S. Ilio- 
nigi  , ed  EÌoisa  prese  il  velo  (11 19).  Ma  i voti  ardenti  della  gio- 
ventù universitaria  lo  condussero  di  nuovo  sopra  la  cattedra  ; 
se  non  che  gli  stessi  scolastici , e specialmente  i professori  Al- 
berto e Lottano  di  Reims  si  mostrarono  invidiosi  della  sua  glo- 
ria , ed  ai  mistici  parve  che  discorresse  dei  divini  misteri 
senza  la  debita  venerazione.  11  sinodo  di  Soissons  (1 121)  con- 
dannò la  sua  introduzione  alla  teologia  a cagione  di  ereti- 
che proposizioni  sopra  la  Trinità  , ed  egli  medesimo  fu  rilegato 
in  un  monastero.  Solo  l’ universale  compassione  che  si  eccitò 
in  favore  di  lui  mosse  il  legato  e il  papa  a permettergli  di  ri- 
tornare a S.  Dionigi.  Quivi  ancora  avendo  osato  di  avventurare 
la  proposizione  che  Dionigi  vescovo  di  Parigi  non  fosse  il  vene- 
ralo Dionigi  Areopagita  fu  preseguilato  dai  monaci , e si  ritirò 
nella  solitudine  di  Nogent.  Ma  anche  qua  lo  seguirono  i suoi 
uditori  , e vi  fabbricarono  delle  capanne  , e per  lui  un  mona- 
stero, ch’egli  privo  di  consolazione  in  mezzo  a questa  sua  an- 
gustiosa  posizione  chiamò  il  Paracleto.  Tuttavia  perseguitato 
anche  in  quel  luogo  cedette  alla  Eloisa  il  chiostro  del  Paracielo, 
il  quale  per  una  tradizione  poetica  che  se  gli  era  congiunta  si 
conservò  in  fino  al  1593  con  un  buon  numero  di  religiose.  A- 
betardo  accettò  l’ invito  di  abate  a S.  Gildas-de-Ruys  in  Bretta- 
gna, ma  essendosi  adoperato  invano  per  dieci  anni  a riformare 
quei  religiosi  ritornò  a Parigi  professore  di  teologia  (1136). 

Ma  l’uomo  del  suo  secolo , il  venerato  S.  Bernardo (I) , si 

CI)  llfrnardj,  ep.  188  e tsil  jtl  rardinal.  ; ad  Innoceol.  II , de  erroribus 
Abaelardi,  Apologia  Abiclardi.  ep.  211  ( Opp.  p.  230  iq.  ), 
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rivolse  contro  lui , stimolalo  a ciò  specialmente  dai  celebri  mi- 
stici Guglielmo  di  Thierry  e S.  Norberto , e censurò  in  modo 
s|«cialc  questa  confusione  della  dottrina  della  Chiesa  colla  filo- 
sofìa. Furono  notale  come  eretiche  varie  particolari  proposi- 
zioni della  sua  Teologia  cristiana,  come  pure  un  estratto  della 
sua  già  condannala  Introduzione , e si  facea  a lui  e alla  sua 
scuola  rimprovero  di  aver  profanato  il  santuario  col  furore 
delle  sue  deputazioni.  S.  Bernardo  fu  provocato  persino  ad  una 
pultbiica  disputa,  e,  quantunque  a malincuore , egli  si  recò  per 
questo  fine  a Sens  (1141).  Abelardo  fu  condannato:  e quan- 
tunque egli  se  ne  appellasse  a Roma  ed  anche  s’ incamminasse 
a quella  volta  , per  le  informazioni  di  S.  Bernardo  fu  condan- 
nato ad  una  perpetua  reclusione  in  un  chiostro.  L*  abbate  Pie- 
tro il  Venarabile  di  Cluny  accolse  con  una  bontà  da  (ladre  il 
perseguitato,  e provò  somma  gioja  per  la  viva  pietà  di  Abelar- 
do negli  ultimi  giorni  della  sua  vita  : egli  si  riconciliò  ancora 
con  S.  Bernardo  , e mori  con  sentimenti  da  ortodosso  in  seno 
alla  Chiesa  (1 142). Pietro  il  Venerabile  mandò  la  spoglia  mortale 
ad  Eloisa  al  convento  del  Paracielo , come  Abelardo  medesimo 
avea  disposto  affinché  questo  mulo  cadavere  più  eloquente  della 
viva  voce  di  lui  potesse  dirle  che  cosa  mai  si  ama,  quando  non  si 
ama  che  un  uomo.  I contemporanei  onorarono  Abelardo  con 
questa  solenne  epigrafe  (1)  : Egli  ha  saputo  tutto  quello  che 
può  sapere  un  uomo. 

Abelaido  oltre  agli  accennati  errori,  sbagliava  specialmente 
nello  stravolgere  i rapporti  tra  scienza  e fede  , sostenendo  ai- 
fi  op|poslo  di  S.  Anseimo , che  si  dovesse  piuttosto  dalla  scienza 
pervenire  alla  fede  , e non  già  viceversa  ; conciossiaché  il  vero 
principio  del  conoscere  e la  chiave  della  scienza  era  il  dubbiosi). 


(1)  fttr.  J'anaraò.Ep.  ad  Helois.  et  Helois.  ad  Pelrum  ( Abaelardi  Opp., 
p.337  *q.  ) RaUsbooae,  Thtod.,  Uiat.  de  S. Bernard.,  Parigi,  t. II,  p.  37-38. 

(3)  Però  dichiarò  Abelardo , Epitome  tbeol.  ebri.  c.  3 : « Ae  primom  de 
fide  quae  oaloraliler  caeteris  prior  est,  taoquam  honorum  omnium  fuoda- 
menlum.  » Ed  ancor  più  esplicilameute  io  ioiroduct.  io  tbol.  ib.  Il  ; ma 
radde  precipitoso  laddove  sostiene  : • Haec  quippe  prima  sapieoliae  Claris 
detinilur  ; assidua  acilicet  seu  frequens  iolerrogatio;  . . . dubitando  eoim 
ad  inquUitiouem  reniemus.  » ( In  Sic  et  Non,  prolog.  sub  fio.  p.  16.  Pres- 
so t'ouain  , I.  r.  ) Quod  fides  humauis  ratiouibus  sit  adstruenda  ( Ibid.  p 
17-22  ) Cf.  Staudcnmaicr,  Filosofia  del  Crbtianeiim  ■ I I.  p.  600  jq 


Digitized  by  Google 


— 438  § 254.  LOTTA  DELLA  SCOL.  E DELLA  VIST.: 

A queslo  line  si  richiamava  ad  Aristotile,  ed  al  tribui  va  alla  dia- 
lettica potenza  nel  dichiarare  trilli  i dogmi  della  Chiesa,  e per- 
veniva come  Aristotile  con  questo  processo  non  più  alla  cogni- 
zione del  vero  , ma  al  verosimile.  Secondo  questo  principio  , 
che  cioè  deve  reputarsi  dubbioso  lutto  quello  che  ha  bisogno 
di  prove  , tramutava  a prima  giunta  in  tanti  problemi  tulli  i 
dogmi , clic  poi  doveansi  dimostrare.  Ciò  egli  Pacca  citando  per 
ogni  parte  della  dottrina  della  Chiesa  dei  passi  dei  santi  Padri 
e della  S.  Scrittura  in  apparenza  contradillori , e proponeva  il 
prò  e il  contra  come  si  può  vedere  nella  sua  famosa  0[>era  del 
Sic  , et  Non,  ove  projione  le  difficoltà  senza  risolvere  : poiclte 
intendeva  così  di  svegliare  il  dubbio  scientifico.  Il  sistema  te- 
nuto da  S.  Anselmo  parcvagli  debolezza  di  spirilo.  Offendeva 
s|ieccilmente  le  nienti  cattoliche  quella  sua  definizione  della  fede: 
cioè  , credere  , diceva  egli  è tener  per  vero  ciò  clic  non  si  vede, 
lai  sua  dimostrazione  della  SS.  Trinità  poco  diversilicava  dal 
modalismo  di  Sabellio , poiché  questi  ammetteva  come  eterna 
div iniLà  la  monade  , che  si  manifestava  sotto  le  forme  di  Padre, 
di  Figlio  c di  Spirito  Santo.  Abelardo  al  contrario  considerava 
il  Padre  o piuttosto  la  Paternità  (Paternitus)  come  la  prima  e 
la  suprema  divinità  , che  prendeva  in  seguilo  la  forma  nel  Fi- 
glio, e nello  Spirito,  sicché  non  erano  niente  in  se  stessi  il  Fi- 
glio c lo  Spirilo  ( aline  vero  rime  personae  imUatenn.i  esse 
(/urani  ),  ma  solamente  il  Padre  é ed  esiste  nelle  sue  relazioni 
col  mondo , e nella  sua  manifestazione  in  queslo.  Finalmente 
S.  Bernardo  impugnò  una  erronea  proibizione  della  sua  Eti- 
ca, nella  quale  sosteneva  che  il  | leccalo  consiste  solamente  nella 
volontà  perversa  e non  già  nelle  opere  : c di  vero  Aliclardo  (te- 
neva la  natura  del  male  nella  individualità  dello  spirilo , c nel- 
la sua  adesione  alle  cose  sensibili.  Clie  gran  servizi  non.  a- 
vrebbe  alla  Chiesa  rendute  Alielardo  , se  fosse  stato  più  umile 
c più  prudente  nell’  uso  del  suo  ingegno  , e della  sua  erudi- 
zione I 

Cillierlo  della  Porrclla  ( Porre  tanus  ) innanzi  professore  di 
teologia  a Parigi , ed  appresso  vescovo  di  Poitiers  ( 1 154) , in- 
trodusse portino  nella  predicazione  le  sottigliezze  della  dialet- 
tico. Per  ragione  di  queste  sue  speculative  discussioni  sopra  la 
SS.  Trinità  si  mossero  due  arcidiaconi  della  sua  chiesa  Arnoldo 
c Calorie  a farne  querela  col  Ponlelire  Eugenio  111  e ad  infonnar- 
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nc  S.  Bernardo  (1).  Quando  Eugenio  venne  in  E rancia  fu  rilato 
Gilberto  a comparire  prima  a Parigi  (1 1 47) , poi  al  sinodo  rii 
Relais  (i  148).  Dai  commentari  eh*  egli  aveva  fatto  alle  opere 
di  Boezio  sopra  la  SS.  Trinità  si  vennero  a scoprire  proposi- 
zioni sopra  questo  dogma  nel  senso  dei  nominalisti , |>er  cui 
venne  accusalo  rii  triteismo , ciò-ch’  era  stato  apposto  anche  ad 
Abelardo.  Egli  rii  fallo  metteva  distinzione  fra  Dio  e l'essenza 
divina  , soslenendo  che  la  seconda  persona  c non  la  natura  di- 
vina si  era  fatta  uomo.  In  conseguenza  delle  sue  troppe  estese 
ed  equivoche  dichiarazioni , papa  Eugenio  gli  disse  con  Culla 
semplicità  : mio  caro  fratello,  credi  tu,  o no  , che  l’essenza  nella 
quale  tu  riconosci  le  tre  persone  sia  Dio?  Al  che  fìilherlo  ri- 
spose negativamente  a cagione  della  |>arola  Essenza, e sostenne 
che  le  Ire  persone  erano  tria  nitidi  laria.  S.  Bernardo  disputò 
in  vano  per  lungo  tempo  : quindi  pro[«se  una  professione  di 
fede,  clic  dichiarava  i punti  in  questione.  Nondimeno  la  gelosia 
dei  cardinali  inqiedi  che  Gilberto  dovesse  sottoscriverla  : il  papa 
Eugenio  si  conteniò  della  promessa  di  lui,  che  non  avrebbe  più 
m seguito  usalo  del  Nominalismo  nella  spiegazione  del  dogma 
della  SS.  Trinila. 

§ 255.  Trillativi  prr  evitare  le  abberrazioni  della  specu- 
lativa - lloberlo  Pulitino  - Pietro  h imbardo  - Ugo  e Ric- 
cardo da  S.  littore. 

.-Il b.  /.it liner , L'go  da  S.  Vittore  c tendenza  teologico  del  secolo  Lipsia. 
1832.  F.ngrlhard,  Riccardo  da  S.  Vittore  e Giovami!  Rujrstrock.  Erlaugrn. 
1839.  Cf.  Storia  dogmatica  del  medesimo,  t.  Il,  p.  11  sq. 


Tulli  gli  errori  sinora  accennali  che  furono  si  decisamenlc 
combattuti  persuadevano  stare  circospetti  nell’uso  delle  specu- 
lazioni lilosoliche  , e teologiche.  Quindi  Roberto  Pulleino  , 

( dopo  il  1 144)  professore  di  teologia  a Parigi  c a Oxford,  poi 
cancelliere  della  Chiesa  Bomana  (f  1153),  richiamò  le  dotlrine 
eh’  erano  stale  ripetute  da  Anseimo  e in  ogni  tempo  sostenute 
dai  Padri  della  Chiesa  , cioè  che  si  doveva  senz’  altro  partire 
dalla  fede  per  arrivare  alla  scienza  , e preferì  alla  mera  specu- 
lazione la  tradizionale  autorità  dei  Ss.  Padri.  Lo  stesso  S.  Ber- 


(1)  Specialmente  a cagione  del  sno  Commentario  sopra  Coccio. 
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nardo  approvò  questa  sana  dottrina.  Per  quello  che  concerne 
alla  forma  é degno  di  considerazione  che  Roberto  nell’addurre 
le  prove  , e le  obbiezioni  si  valeva  della  stretta  argomentazione 
del  sillogismo.  Questo  sistema  fu  adottato  in  modo  più  deciso 
da  Pietro  Lombardo  (1).  Costui  nacqne  presso  Novara  in  Lom- 
bardia. 1 suoi  distinti  talenti  mossero  una  pia  persona  a mandare 
il  povero  giovanetto  ad  essere  istruito  nelle  scienze  a Bologna. 
Raccomandalo  a S.  Bernardo , fu  consegnato  alla  scuola  di 
Reims.  Sotto  Abelardo  compì  « suoi  studi , ma  egli  si  fece  in 
modo  speciale  famigliala  le  opere  dei  Santi  Padri  llario  , Am- 
brogio , Girolamo  ed  Agostino.  Ben  presto  fu  nominalo  a Pa- 
rigi professore  di  teologia  , e compose  il  sua  manuale  dogma- 
tico , che  per  volgere  di  secoli  non  perdette  mai  la  sua  gloria , 
e fu  in  vane  guise  commentalo  ( Lib,  IV Sen  tenliarum  intorno 
al  1140),  cui  egli  umilmente  paragonava  all’ obolo  che  la  ve- 
dova del  vange  lo  metteva  nel  gazolilacio  del  tempio  di  Gerusa- 
lemme ( Lue.  21  1 4).  Quantunque  seguisse  le  vestigia  dei  Ss. 
Padri , con  tutto  ciò  questo  autore  si  mostra  originale  si  nel 
•f  • ■*<' 

(1)  Retri  Lombardi  Srolcoliarum  lib.  IV.  Ven.,  1447  ; receotior.  J.  A- 
leuume.  Lovnn.  1546  ; Antv. , 1647  ed  altrove  secondo  l'accennato  sistema 
di  divisione  si  trattava  : lib.  I,  di  Dio  L'oo-Trino  ; lib.  Il , della  creatone  e 
delle  creatore  e dei  loro  rapporti  eoo  Dio  Creatore,  lib.  III.  della  redenzio- 
ne , della  lede  . speranza  e carità  ; dei  sette  doni  dello  Spirito  Santo  , delle 
virtù  e delle  loro  dipendenze  . e dei  peccali  ; lib.  IV  , dei  sacramenti  e dei 
novissimi.  Il  pensiero  dell'opera  viene  sviluppato  da  Pietro  Lombardo  nel 
prologo  : Quo  ( zelo  domus  Dei  ) insrdescente  , (idem  noslram  adversus  er- 
rore» carnalium  alque  animalium  honiinum  Davidicae  turris  clypeis  inuui- 
re , vel  potìus  munilam  ostcodere , ac  theoiogicarum  inquisitionum  abdita 
aperire,  nec  non  et  sacranieutorum  ecclesiaslicor,  prò  modulo  intelligentias 
ooslrae  notitiam  tradere  stoduimus.  — Lucernaio  ventati»  in  candelabro 
exaltare  volente»,  in  labore  malto  ac  sudore  hoc  volumen  { Deo  praestaote  ) 
compegimus,  ex  leslimomis  ventati»  in  aelcrnum  rondati»  , in  qnatuor  li- 
bro» distinctuni.  In  quo  majorum  «empia  doctrioamqne  reperies , in  quo 
per  domiuicae  fidei  sincerarli  professione»!  vipereaedoctrinae  franduleutiam 
prodidimns , aditnm  demoostraodae  ventati»  compiei! , nec  , periculo  im- 
piae  professioni»  incerti , temperato  iater  utromque  moderamioe  niente». 
Sicubi  vero  palrum  vox  nostra  insonuit,  non  a palernis  discesslt  limiti- 
bus.  » Ijn'  esposizione  più  esatta  dell’opera  intiera  la  puoi  ritrovare  pres- 
so il  BosHtct,  1-  VI,  p.  589-734  e liaumer,  t.  VI,  p.  251-273. 
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metodo  , si  nelle  investigazioni , ed  unisce  ad  erudizione  per- 
spicacia non  comune  c più  grande  moderazione. 

La  di\ision  della  sua  opera  è basala  su  quella  di  S.  Agoslino, 
clic  distingue  tulli  gli  oggetti  delle  nostre  cognizioni  in  coite 
c segni.  Ce  cose  si  suddividono  esse  pure  : in  quelle  che  si  go- 
dono , c in  altre  che  si  usano  [fruì  pi  tifi).  Le  prime  ci  l'anno 
beali  ; le  seconde  ci  ajutano  al  conseguimento  della  beatitudi- 
ne. Godere  , secondo  il  Lombardo  , vuol  dire  aderire  ad  una 
cosa  per  amore , e per  cagione  di  se  stesso.  1 soggetti  capaci 
di  quest’adesione  sono  gli  angeli  e gli  uomini.  Usare  d’ una 
còsa  secando  lui  significa, riferirla  al  conseguimento  di  ciò  che 
-si  vuol  godere.  Ciò  che  si  deve  godere  è Dio  e la  SS.  Trinila, 
ciò  che  si  deve  usare  è il  mondo.  Tutta  la  sua  scienza  ilomnia- 
tica  si  aggira  da  prima  nella  dottrina  della  SS.  Trinità  , ed  in 
quella  del  mondo,  e nei  rapporti  di  ambedue  (Teologia  e Cos- 
mologia ).  ! segni  sono  i sacramenti  (1).  In  (pianto  al  metodo 
egli  espone  regolarmente  il  dogma  isolato  , che  viene  poi  [tro- 
vato dalla  autorità  della  S.  Scrittura  e dei  Padri  della  Chiesa  ; 
poi  nello  stesso  argomento  si  aggiungono  alcune  questioni  piu 
diffìcili  , obbjczioni  ed  opinioni  de’  suoi  contemporanei  ; egli 
ne  dà  tosto  la  soluzione  per  mezzo  delle  autorità  , preferendo 
alle  altre  quelle  di  S.  Agoslino  , e per  mezzo  di  argomenti  de- 
sunti dalla  ragione. 

La  stima  universale  gli  aprì  la  via  al  vescovato  di  Parigi 
(1159).  Un  numeroso  partilo  avevaci  designato  il  principe  Fi- 
lippo fratello  del  re  di  Francia  , ma  tosto  che  questi  senti  par- 
lare di  Pietro  Lombardo  si  ritirò.  Anche  in  qualità  di  vescovo 
Piclro  rimase  cosi  umile  , che  essendogli  stata  presentata  sua 
madre  povera  contadina  vestita  in  abito  signorile  , non  volle 
riconoscerla  per  madre  se  prima  non  compariva  vestita  cogli 
abiti  del  suo  antico  stato,  c allora  solamente  le  testimoniò  tutto 
il  suo  figliale  rispetto.  Quando  mori  (1164) , Ugo  arcivescovo 
di  Sens  scrisseuna  lettera  consolatoria  alla  cattedrale  di  Parigi, 
ov’egli  in  tal  modo  esprimeva  il  suo  cordoglio  : « io  ho  jierduto 
in  lui  una  parte  della  mia  anima  , In  guida  della  mia  gioventù,* 
il  consolatore  e il  maestro  della  mio  vita,  » Sopravvisse  Lom- 
bardo  nella  memoria  degli  uomini , e rimase  collegato  colla  più 
tarda  posterità  maestro  di  color  che  sanno;  poiché  tutti  i più 

(1)  Cf.  lib.  I,  distinci.  1. 
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rinomali  scolastici  trovarono  la  loro  gioja  e la  loro  gloria  nel 

commentare  le  sentenze  del  Lombardo  (1). 

Alano  di  R ossei  ( ab  Insulti  ) diede  all’  insegnamento  della 
teologia  una  Corina  anche  più  sistematica.  Sembrava  voler  fare 
ima  serie  di  assiomi  geometrici  cominciando  da  un  primo  Teo- 
rema , e sosteneva  che  la  speculazione  poteva  solamente  ser- 
vire a preparare  l’animo  alla  fede  (2).  Egli  fu  da  prima  nel  mo- 
nastero di  S.  Bernardo  (1128);  dappoi  abate  alla  Rivour , per 
ultimo  vescovo  di  Auxerre  (f  1202).  Le  sue  molle  opere  che 
egli  dedicò  a Papa  Clemente  111  gli  meritarono  il  titolo  di  ma- 
gnu*  , e di  doctor  universali. 

Ugo  e Riccardo  di  S.  Vittore  tentarono  nel  modo  piu  van- 
taggioso di  conciliare  i diversi  sistemi  teologici  e ciò  nel  mo- 
nastero di  S.  Vittore  fondato  presso  Parigi  da  Guglielmo  di 
Champeaux.  Ugo  , la  cui  dottrina  era  in  gran  parte  una  conti- 
nuazione di  quella  di  Lombardo  , nacque  nella  provincia  di  .41- 
berstatd  dalla  famiglia  di  Blaukenburg.  Reinardo  vescovo  di 
quella  città  lo  fece  educare  in  quel  monastero  dei  canonici  di 
S.  Agostino.  Ugo  procurò  di  fornirsi  d’  ogni  maniera  di  dot- 
trina , a lo  posso  ben  dire , lasciò  egli  scritto,  che  non  ho  mai 
disprezzalo  come  cosa  da  poco  ciò  die  poteva  servire  alla  mia 
istruzione  , ma  bensì  d’ aver  appreso  tante  cose , che  ad  altri 
potevano  sembrare  inezie.  » Ripugnando  i parenti , egli  si  de- 
cise per  la  via  monastica,  e si  recò  per  meglio  istruirsi  alla  Ba- 
dia di  S.  Vittore.  Qui  egli  visse  in  stretta  relazione  scientifica 
< un  S.  Bernardo  , a nuli’  altra  pensando  che  alla  teologia  e alla 
contemplazione.  Senza  prendere  mai  parte  alcuna  personal- 
mente nei  pubblici  affari  politici , mostrò  nullameno  d’ interes- 
sarsi delle  vicende  del  suo  secolo.  Egli  rifiutò  persino  la  dignità 
di  priore  o di  aliate  nel  suo  monastero , e mori  nel  fiore  degli 
anni (1141).  La  stima  ch’egli  godeva  presso  i suoi  contempo- 
ranei è comprovata  dagli  onorevoli  titoli  ( alter  Augustinus  , 
lìngua  Angustiai , diJascalus).  Egli  decisamente  continuò 

(t)  Cf.  le  ragioni  di  questi  commenti  al  Lombardo  , presso  Bravili , so- 
pra i progressi  della  lilosofia  a«i  tempi  aulii  In  e di  metro  p.  ai 3 sq. 

(2)  Opera  corrcet.  ed.  studio  Caroli  de  f Cucii , Aulw. , 1634  , iu-f.  Do 
arte  seu  arlictilis  (idei  catti  lib.  V ( Ve: , Tbesaur.  anccdot.  noviss.  t.  I. 
August.  Viudclic. , 1721,  io  fot.  ) ; ancora  Lib.  Il , conira  Judaeos  et  Ma- 
li mietano*  ed.  Matwn.  Parigi,  1612. 
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la  lolla  suscitala  da  Guglielmo  di  Champeaux  contro  Abelardo; 
a lui  ancora  si  ascrivono  quelle  lagnanze  amare  e cosi  frequen- 
temente rinnovate  sopra  l’abuso  della  iìlosolia  nelle  materie  teo- 
logidie,  c anch’egli  vivamente  raccomandava  il  retto  uso  della 
ragione  nelle  dottrine  di  fede.  Tutti  gli  alti  e sani  intelletti  del 
suo  tempo  la  sentivano  come  lui  ; d’uno  squisito  e delicato  sen- 
tire, ad  una  vivace  fantasia  accoppiava  esso  un  chiaro  intelletto, 
ed  una  inflessibile  volontà.  Aveva  una  certa  tal  propensione  per 
T idealismo.  Da  qui  nasce  quella  sua  elavatezza  dìuea  clic  tutto 
abbraccia , quella  grande  discrezione  ed  acutezza  colla  quale  sa 
rigettare  ogni  pensiero  vano  , triviale  c vuoto  : di  qui  quella 
sua  moderazione  e totale  avversione  a tutto  quello  che  sapeva 
di  disputa  e di  contesa.  Per  queste  sue  si  rare  doli  egli  fu  più 
d’ ogni  altro  in  grado  di  effettuare  il  suo  desiderio  nella  conci- 
liazione delle  varie  teologiche  tendenze  del  suo  tempo  {1).  Se- 
condo lo  spirito  del  secolo  apprezzava  la  (ilosolia  e le  scienze. 
I.a  ricerca  della  scienza  gli  valse  per  la  più  grande  consolazione 
della  sua  vita  : possederla  gli  era  beatitudine.  Secondo  Itf  sua 
opinione  la  scienza  deve  accoppiare  la  teoria  colla  pratica  ('2) , 
ella  s’ impadronisce  di  tutto  l’uomo;  e ne  sono  prova  (piasi  tutù 
i sapienti  del  medio  evo,  che  univano  alla  scienza  la  santità  dei 
costumi.  Nella  speculai  iva  si  tenne  con  Agostino  , nella  mistica 
con  S.  Bernardo  , ma  in  una  maniera  a lui  propria.  Quindi  si 
scorge  in  Ugo  una  propensione  nel  metodo  scientifico  , e uno 
studio  accurato  deHn  S.  Scrittura  e dei  padri  : i molti  commen- 
tari sopra  quasi  tutti  i libri  della  S.  Scritura  sono  una  prova 
di  questo  suo  zelo.  ' 

Merita  in  vero  particolare  considerazione  la  soa  Somma  delle 
sentenze  ( Summit  sentenliarum)  verso  il  1130,  data  in  luce 
da  prima  come  ojiera  d’ Udeberto  vescovo  di  Mans  sotto  il  titolo 

(1)  Speda linou (e  sono  importanti  le  sue:  Didascalia,  de  more  diceudi  et 
tuedilaodi , Stimma  seutenliar, , de  Sacrameutis  Kdei  chris.  lib.  11 t liti.  I. 
in  12  lib.  II.  iu  18  svuoiti  ) ; Opp.  Kolburo.,  1048,  3 l.  io  f. 

(2)  • Hoc  utiuani  ego  tam  possein  snblillter  persgìeerc.tam  coinpalcotrr 
enarrare  , quam  posso m ardenter  diligere  ! deleciat  oeuipe  me  , quia  valde 
«lutee  et  jucundum  est  de  bis  rebus  [requenter  agerc  , ubi  simut  ralione 
rruditut  seosus  et  suavitalc  delectantur  aoimus,  et  aemulalionc  excilatur 
affectus.  • Forse  aveva  in  meute  ciò  che  lasciò  scritto  Adottino  de  Caicchi* 
zaodis  rudibus.  c.  2. 
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Traci ’.tm  theologicu t , nella  quale  prima  del  Lombardo  ba 
recalo  in  sistema  quasi  lutti  i dogmi  (1).  Essendo  questi  l’ og- 
getto della  fede,  che  in  se  racchiude  tulle  le  dottrine  della  Chie- 
sa, egli  incomincia  le  sue  ricerche  da  questa;  indi  coi  padri  alla 
mano  , considera  i rapporti  della  fede  colla  ragione , colla  rive- 
lazione nell’anlico  testamento, o colle  opinioni  dei  filosofi.  Dopo 
aver  egli  trattalo  del  Simbolo  apostolico,  e delle  altre  due  virtù 
teologiche  speranze  e carità,  prosegue  nel  modo  già  sovraccen- 
nato del  Lombardo  la  esposizione  dei  dogmi , presso  a poco 
secondo  l’ordine  del  Simbolo.  .Vallam  mo  si  mostra  ancora  in- 
comparabilmente più  sistematico  nella  importante  opera  !)  ■ sa- 
cramentis  data  da  lui  alla  luce  molto  più  tardi , dove  si  trova 
un  trattalo  molto  più  elaboralo  e completo  di  tutta  quanta  la 
dottrina  dogmatica,  dalla  quale  meglio  che  dalla  sua  Somma 
si  inferiscono  conseguenze  ili  gran  rilievo  per  la  sacra  Scrittura 
e per  ia  storia  (2). 

Riccardo  di  S.  Vittore  scozzese  , e priore  del  suo  monastero 
( dofto  il  116-2),  continuò  a mantenere  lo  spirito  conciliatore 
di  Ugo  suo  maestro.  Gli  ó inferiore  nella  profondità  lilosolica 
e nel  sentimento  mistico , ma  lo  supera  nella  forma  di  scrivere. 

• 1 In  quest'  epoca  at  pensi»  di  dare  un  analisi  piò  completa  degli 

scritti  de’ primi  Padri  . Origene  ( Ut  principili  , , A gustino  | Enchiri- 
dion  , e lib.  I de  Dottrina  rhristiaaa  ) . e Isidoro  di  Striglia  ( Senlenlia- 
rnitt  lib.  HI  ) ; e specialmente  Giovanni  Damasceno  ( De  fide  orthodoia  ) , 
come  già  in  rapporto  all'  intiera  coiletione  dri  canoni  della  Chiesa  avevano 
per  i primi  lavoralo  nell'Occidente  , Burcardu  di  Wormatia  , Ivotte  Caroo- 
tense  dietro  le  treccie  di  Dionisio  il  Piccolo.  | monaci  del  monastero  di  S. 
Trudooe  alla  line  dell’  XI  secolo  , presieduti  dal  loro  abbate  Rodolfo  , già 
divisavano  la  grande  impresa  , e la  Suuiina  teologica  composta  da  Gugliel- 
mo di  Campeaux  non  fu  mai  stampala.  Quindi  venne  quell’  ingegno  acuto  , 
ina  indisciplinato  di  Abelardo  nella  sua  Introduzione  in  thfol.  christian. 
poi  si  presenta  finalmente  il  sistema  completo  di  Pietro  I, 'imbardo,  e quel- 
lo anche  meglio  elaboralo  di  Ugo  da  S Vittore  Intorno  al  trattalo  teologico, 

• he  è il  compendio  o l’abitoxzo  della  Stimma  sentenliar.di  l'go.Cf  Lnbnèr 
nei  suoi  Studi  critici,  1831, fase. 2,  e del  medesimo  Monografia  intorno  Ugo 
di  S.  Vittore,  p.  21*7  e 188. 

(2)  Un  estratto  più  esatto  erompici»,  lo  avete  presso  luebner.p. 349-131, 
t Sctsuet  Disc.  della  slur.  unii.  p.  IV,  p 791-838. 
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Specialmente  la  sua  o|>cra  /A?  Trini  tate  è un  modello  di  chia- 
rezza , di  ordine  e di  precisione.  Però  egli  slesso  osserva  che 
s| tesse  volte  è costretto  per  la  mancanza  dei  vocaboli  di  far  uso 
ili  circolazioni,  e secondo  il 'bisogno  di  scambiarli  con  alcuni 
sinonimi.  Egli  è un  metodo  tutto  suo  ed  affatto  nuovo  quello 
di  cercare  nella  mistica  la  ragione  scientifica  (1);  partendo 
. dallo  spirilo  in  quanto  clic  è intellettuale  gli  assegna  la  teolo- 
gia speculativa,  in  quanto  è volitivo  la  mistica  teologia  (f  1173). 
Mentre  Ugo  e Riccardo  si  studiavano  di  conciliare  tutti  i siste- 
mi teologici,  come  già  fece  Pietro  Lombardo  colla  teologia  spe- 
culativa o positiva  per  mezzo  di  nobili  sforzi , pur  troppo  il 
successore  di  Riccardo,  il  priore  Gualtiero  di  Vittore , diede 
un  esempio  d’intollerante  parzialità,  quando  cercò  di  scredita- 
re i quattro  più  grandi  scolasi  sci  di  quel  tempo,  qualificando 
le  loro  opere  come  labcrinti  dello  spirilo  umano  ( verso  il 
1 180  ) (I).  Per  buona  sorte  l’ esagerazione  è troppo  evidente , 
sicché  essa  non  produca  una  profonda  impressione.  Fu  piu 
moderato  il  giudizio  dello  scolastico  Giovanni  di  Salisbury,  sco- 
laro di  Abelardo  e di  Guglielmo  di  Champeaux , fido  compagno 
di  sventura  di  S.  Tommaso  Pocket , e [>er  ultimo  arcivescovo 
di  Chartres  ( f 1 1 8 -2  ).  Era  stato  formato  sugli  autori  classici , 
e quantunque  jioco  adatta  alla  profondità  delia  speculazione,  si 
piaceva  della  filosofia  a cagione  della  sua  influenza  sui  i buoni 
costumi.  l.e  suo  due  opere  Polyc.ralicus , e il  Ahualogicus  , 
contengono  le  sue  opinioni  intorno  al  suo  secolo  ; quella  nel 
suo  rapporto  politico, questa  nello  scientifico:  egli  predice  alla 

(1)1  suoi  scritti  si  dividono  in  tre  classi:  1 Trattalo  aulta  contemplazio- 
ne, e loro  perludt  (De  stata  interiori  houi.;  De  praeparat. animi  ad  contem- 
plai. ) { Beniara.  minor.  ì de  Gratta  contemplai.  ( Beuiamio.  maior.  );  2 
Trattato  che  ai  riferisce  alla  Sa.  Trinità  ; 3 Lavori  esagetici , parte  esposi- 
zione di  alcuni  libri  Biblici , vari  salmi , Cantica  , Ezechiele  , Apocalissi  , 
parie  trattato  sopra  alenai  falli  Stritturali , come  il  sacrificio  di  Abramo  , 
sopra  le  avventare  dì  David  , scioglimenti  di  difficoltà  , schiarimenti  so- 
vra i passi  più  difficili.  Opp.  Roueo  ,1610  Cf.  Engelhard  , ed  io  altri  luo- 
ghi p 301. 

(t)Coulra  (|Uatuor  labyrinthos  ( /Ibridarti.  , Pttr,  Pidav.  , Gilb.  Air- 
edali, 5.  Vedi  in  /fataci  Misi  univers.  Par.  , t.  II  , p 200,  102  . $62 , 
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scolastica , che  pel  troppo  suo  speculare  jierdei  ebbe  di  vista  la 

verità  (1). 

§ 256.  J Mistici. 

Cf.  le  opere  di  Semidt,  Comes,  Helfferick,  e il  g 252. 

S.  Bernardo  coi  suoi  amici  ed  allievi , che  abbiamo  avuto 
occasione  di  nominare , furono  i veri  mistici  di  questo  tempo, 
fi  primo , quantunque  in  niun  modo  nemico  della  scienza , 
cercò  nullameno  di  allargare  la  sfera  alla  coscienza  della  verità 
più  per  mezzo  della  intima  esperienza  delle  verità  rivelale,  che 
per  mezzo  d’ idee  teoretiche  della  scienza , e calcando  le  orme 
de’  suoi  predecessori  in  si  falli  studi  egli  stabiliva  tre  diversi 
gradi  per  l’esercizio  di  perfezione  nei  diversi  generi  di  vita  re- 
ligiosa (2).  Pose  per  principio  fondamentale  quella  sentenza  di 
S.  Giovanni  : tanto  conoscersi  Iddio  quanto  si  ama  ( Gno- 
sis  pratica  tm/stica  ).  Egualmente  pensavano,  e praticavano  i 
suoi  amici  gli  abbati  Guglielmo  di  Thierry  (fi  152  ),  Roberto 
di  Deuz  ( Tuitensis  ) ( f 1 135  ) e Guerrieo  d’ Igny . La  mistica 
poi  vestì  le  forme  di  estasi  e di  profezia  in  S. Ildegarda,  (3) reli- 
giosa in  un  convento  sopra  il  monte  di  S.  Roberto  presso  Bin- 
gen (f  1179). 

Ugo  di  S.  Vittore  intraprese  ad  ordinare  «1  esporre  sistema- 
ticamente le  massime  sparse  qua  e là  nelle  opere  di  S.  Bernar- 
do, riunendo  la  scolastica  alla  mistica.Sopra  questo  primo  prin- 
cipio di  scienza  religiosa  basò  questa  massima:  Tantum  de  ve- 

(1)  Joan.Salisbcitms.  | f 1182  ).  Polyrraliens,  sive  de  augi*  curialium 
et  resligiis  philosophor.  libb.  Vili  Lugd. , 1IÌ39.  Mclalogicus , lib.  IV. 
I.ugd.  , 1610,  ep.  303  ( Max.  Biblioih.  t.  XXIll , p.  242  ).  Nuovamente  ri- 
trovatasi l’opera  Entbeticus  de  dogmate  philosophor.  ed.  Pi  teneri.  Am- 
burg.,  1843.  Peuter  Giovanni  di  Salisbury , Berlino,  1842.  fittiti.  Filoso- 
fia cristiana,  t.  Ili,  p.  603-20. 

(2)  Questa  triplice  Coniideratio  : dispensatila  , sensibus  ulens  ad  pro- 
merendum  Deum,  — opinio;  atshmaliva , quaeque  scrutans  ad  invisligan- 
dum  Deum,  — Gdes  ; speculativa,  qua  homo  se  In  se  colligi!,  excessus,  ad 
cootemplandum  Deum,  contemplatici  iatelleclus  seu  rei  iovisibilis  certa  et 
manifesta  nolitia. 

(3)  G'oerrei,  della  Mistica  cristiana,  toni,  I,  p.  283. 
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ritate  quisque  potcst  ridire  quanti/ in  ipse  mi.  I.a  cognizio- 
ne più  perfetta  nell’ uomo  è, la  contemplazione  che  egli  ha- per- 
duta per  cagione  del  fioccato  , ma  da  fiotersi  riacquistare  per 
mezzo  degli  ajuti  soprannaturali.  Questo  sguardo  intellettivo  se 
si  dirige  a cose  visibili  di  questo  mondo  si  chiama  speculazio- 
ne , se  alle  eterne  e divine  si  chiama  propriamente  contempla- 
zione. Per  la  parte  pratica  e teorica  del  misticismo  Ugone  pre- 
figge cinque  gradini  ( tedio  , meditali o , ora  io  , operatio  , 
contemplano  ).  In  ciò  consiste  in  particolar  modo  tutta  la  vi- 
ta religiosa.  In  questi  fil  imi  quattro  gradi  sj  esercita  la  vita  del 
giusto,  e si  prepara  a poco  a fioco  alla  perfezione;  il  quinto,  la 
contemplazione  è come  il  premio  degli  altri , e fa  pregustare 
anche  di  qua  la  celeste  mercede.  Per  mezzo  ili  Riccardo  di  S. 
Vittore  la  mistica  speculativa  giunse  al  suo  apogeo.Xel  deside- 
rio di  sollevare  ad  una  cliiara  intelligenza  , il  conoscimento  di 
Dio  , che  ci  è stato  partecipato  per  mezzo  della  fede  e della  ri- 
velazione, egli  si  vide  costretto  di  ammettere  un  ajuto  sopran- 
naturale : Tantum  possumt/s  quantum  posse  accepimu*  ; 
quantum  habes  gratiae , tantum  habes  polentiae.  Per  arri- 
vare a Dio,  bisogna  che  l’uomo  rinunzi  a se  stesso  ed  allora  la 
grazia  lo  ajuta.  Il  (me  intellettuale  dell’  uomo  è giugnere  alla 
contemplazione  , ma  il  suo  (ine  pratico  è l’ unione  con  Dio.  A 
questo  perviene  F uomo  per  tre  generi  di  sforzi  ( sensibili a , 
intelligibilia,  inlellectibilia  ),  ai  (piali  corrispondono  sei  gra- 
di, al  piit  allo  dei  quali  si  deve  giungere  successivamente  avan- 
zandosi. 


§257.1 Secondo  periodo  delta  scolastica  sotto  i Francescani 
ed  i Domenicani. 

Il  secondo  periodo  comincia  in  seguito  dell’  uso  più  genera- 
le, che  si  fece  dei  Ss.  Padri , come  anche  di  tulli  gli  scritti  di 
Aristotele.  Fino  allora  non  si  aveva  cognizione,  clic  d’una  par- 
te delle  opere  di  questo  filosofo  , o specialmente  del  suo  Orga- 
non , tradotto  in  latino  da  Roezio  , ma  col  secolo  Xlll  special- 
mente  per  eccitamento  di  S.  Tommaso  d’ Aquino  si  fece  una  se- 
rie di  nuove  traduzioni  di  quelle  ofierc  dal  greco.  Già  sin  d’al- 
lara  si  era  posta  attenzione  particolare  alle  ojiere  di  lisica  e di 
metafisica  dello  Stagnila  per  la  cognizione  in  cui  si  venne  delle 
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scuole  Mauriche  della  Spagna,  nelle  quali  fioriva  lo  studio  della 
filosofia  specialmente  dopo  Avicenna  ( tbn  Sina  f 1030)  (1). 
La  stima  che  aveva  dimostralo  per  Aristotele  S.  Agostino,  cosi 
rispettabile  aneli’  esso  agli  occhi  degli  scolastici,  e la  rinoman- 
za che  godette  questo  filosofo  come  dialettico, influirono  singo- 
larmente ad  accrescere  la  sua  autorità  , specialmente  per  parte 
della  forma  di  argomentazione.  I commentari  lavorati  dai  più 
grandi  scolastici  di  questa  epoca , e che  abbracciavano  quasi 
tutte  le  opere  di  Aristotele  , mostrano  assai  chiaro  di  quanta 
iuqiorlanza  fosser  giudicate  per  la  esposizione  della  scienza  teo- 
logica. Quindi  apparve  più  stretta  e più  rigorosa,  dopo  l’esem- 
pio di  Roberto  Pulleyn  la  forma  scolastica  d’ Aristotele  riguar- 
do al  sillogismo  , come  più  tardi  fece  singolarmente  il  france- 
scano Alessandro  di  llales.  L’ardore  con  cui  attendevano  gli  or- 
dini mendicanti  alle  scienze  diede  anche  alla  teologia  un  nuovo 
impulso.  Noi  riscontriamo  in  seno  a quelle  religiose  comunità 
una  serie  di  illustri  personaggi , che  si  distinsero  pei  loro  ta- 
lenti, per  le  loro  svariate  dottrine  c per  la  loro  profonda  pietà. 
Il  primo  che  si  presenta  innanzi  agli  altri  è il  teologo  Alessan- 
dro di  Hales  (2)  inglese.  Fu  educato  in  Oxford,  e studiò  leolo- 
gia  e diritto  canonico  a Parigi  ( doclor  irrefragabili s , fnns 
viiae  ).  Malgrado  varie  opposizioni  egli  consegui  dopo  il  suo 
ingresso  nell’  ordine  francescano  una  cattedra  nella  università 
di  Parigi  : fu  il  primo  commentatore  del  Lombardo,  ed  inoltre 
sono  prova  dei  suoi  indefessi  studi  i commentari  della  metafisi- 
ca di  Aristotele , e di  alcuni  libri  della  S.  Scrittura  ( f 1245  ). 

Alberto  Magno,  di  nascila  conte  di  Vollslàdt , fu  dappoi  no- 
minato siccome  professore  di  teologia  a Parigi,  e a Colonia  ovb 


(1)  Cf.  Lavnomi , De  varia  Aristotilis  in  academia  Parigina  fortuna. 
Parigi,  1059,  in-4 . ed.  J.  H.  ab.  £i«wich.YiUeinb.,  1720.  Juunluu  , Ri- 
corrile critiche  intorno  alt  eli  e l'origine  delle  traduzioni  latine  di  Aristo- 
tele; Parigi , 1819,  in  tedesco  1814.  Storia  degli  scritti  di  Aristotele  nel 
medio  evo  di  Slahr,  Halle  1831.  Cf.  Slavdenmacer.  Scoto  erigenti,  t.  I,  p, 
392  si).  Pabit.  L'  nomo  e sua  storia,  p.  11  sq.  e 163.  Faumer  , Manuale 
storico  1840 , p.  468  sq.  /filler  , Filosofia  cristiana  t.  Ili , p 83  sq.  Soli - 
rodljeri,  Saggio  intorno  le  scuole  filosofiche  presso  gli  Arabi,  Parigi,  1842.* 
Andrei,  Storia  d’ogni  letteratura,  .Napoli,  1810. 

(2)  Sun, ma  uoiversae  iheolngiae  in  tib.  IV  Sententiar  , Vene!,,  1570  ; 
Col.  1622.  4 t.  in  foi. 
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Uovavasi  Uopo  il  1249  (i),  e fu  fallo  in  pari  tempo  provinciale 
ilei  domenicani,  poi  vescovo  di  Rutisbona  (1200-1202),  occupò 
il  re  sio  della  sua  vita  a Colonia  (1280)  in  una  solitudine  di  pre- 
ghiere e di  studio.  Fra  gli  uomini  più  eccelsi  in  latto  di  scien- 
ze egli  ottenne  il  posto  più  eminente,  e solamente  il  suo  disce- 
polo Tommaso  d’ Aquino  gli  può  contrastare  questa  gloria. 

Ronaventura  (2)  cosi  nominato  quando  entrò  nei  francescani, 
dei  quali  fu  generale,  e al  secolo  Giovanni  di  Fidanza,  nacque 
a Bugnarea  in  Toscana  ( 1221),  ottenne  come  professore  di  teo- 
logia a Parigi  il  titolo  di  Djctor  serap/iicus.  Noi  onoriamo  in 
questo  uomo  ammirabile  un’anima  angelica.  Anche  il  suo  mae- 
stro Alessandro  di  lialcs  era  solito  diro  di  lui:  Vcrus  Israelita 
in  quo  Adam  non  peccasse  videtur  : comecché  in  lui  predo- 
minasse la  direzione  pratica  ; lutlavolta  egli  seppe  collegare  la 
mistica  alia  speculazione  dialettica  , come  lo  prova  la  sua  pro- 
fonda cognizione  d’Ailstotele , i suoi  commentari  sopra  Pietro 
Lombardo  , e finalmente  il  suo  egregio  e meditalo  lavoro  del 
rapporto  delie  scienze  colia  teologia  : ( Reductio  art  iti  m l du- 
rai tum  ad  t/ieoloyiam  ).  Be’  suoi  due  compendi  dominatici 
( Cenliloquittm,  et  lìr  vi/oqniutn)  il  secondo  era  la  delizia  del 
famoso  cancelliere  Gersone,  poiché  contiene  mia  distinta  espo- 
sizione della  dommatica  , divisa  in  modo  geniale  , al  pari  della 
creazione  in  sei  giorni,  e la  raccomanda  agli  allievi  di  teologia, 
come  specialmente  propria  a riscaldare  il  cuore,ead  illuminare 
F intelletto.  Nell’opera  medesima  egli  traila  della  Trinità,  della 
Creazione,  del  Peccalo  originale,  della  Incarnazione  del  Verbo, 
ilella  Redenzione,  della  Grazia  e dei  Sacramenti  come  mezzi  per 
conseguirla,  e della  Escatologia,  cioè  della  scienza  de’lini  dell’uo- 
mo. Si  osserva  in  amendue  gli  scritti  una  certa  libertà  di  nuova 
forma,poiclic  iu  ognuna  domina  un  ordine  diverso, ma  in  nessu- 
na egli  si  fa  seguace  del  Lombardo.Oìtre  ai  suoi  scienliiici  studi 

(1)  Commentar,  sopra  Aristotele  ; Stimma  theolug.  ; Seri  pia  philopb.  et 
nielaph.  Opp.  ed.  Jutnmy.  Lugd. , lbol , 21  t.  io-fol.  Cf.  Iiudol.  Novio- 
■nag.  de  Vita  Alberti  Magni.  j 

(2)  Ira  le  sue  molte  opere  si  coffuliioo  specialmente  Breviloqui  uro  ! ed. 
llefele  Tuli.  ed.  il  , 1 Si7  j et  Ccultloquium  ; llcduclio  artium  ad  iheolo- 
giam,  De  sepleui  gradi bus  contempla  turai»;  Itinerarium  inculi»  ad  Deuin; 
iìibiia  pauperuin.  Cornili*  retri  I.omb.  Opp.  Roitiae , 1388,  Lugd. , 1088, 
8 tuin.  iu  lui  ; Venel.,  1731,  13  U*a»  "1-4. 

Auoi;  - 11.  57 
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Bonaventura  era  sempre  variamente  occupalo  per  il  bene  gene- 
rale della  Chiesa,  specialmente  dopo  il  1250,  quando  egli  con- 
tando soltanto  34  anni  fu  nominato  generale  del  suo  ondine.  Il 
papa  Gregorio  X lo  innalzò  al  cardinalato  1273  , e si  servi  di 
lui  nelle  più  gravi  circostanze,  come  nel  concilio  ecumenico  di 
Lione.  Quivi  mori  li  14  Luglio  1274  in  mezzo  alle  sue  instan- 
cabili fatiche  , e nel  fiore  della  sua  età.  Il  duolo  universale  di 
tutti  i membri  del  concilio,  e gli  onorevolissimi  funerali  che  gli 
si  fecero,  furono  il  più  bel  monumento,  che  si  erigesse  alle  sue 
virtù.  Gregorio  X , e i patriarchi  di  Costantinopoli  e di  Antio- 
chia seguirono  il  suo  feretro  , e sparsero  lagrime  sopra  la  sua 
lomlia.  Nel  1482  fu  canonizzalo. 

Tommaso  conte  di  Aquino  nel  R.  di  Napoli  fu  allevato  nelle 
scienze  a Monte  Cassino.  Quando  manifesto  propensione  per  lo 
stalo  ecclesiastico, i benedettini  desiderarono  ili  guadagnare  un 
talento  sì  eminente  per  loro:  ma  più  gagliaiilamente  lo  attrae- 
va la  vita  tutta  apostolica  dei  domenicani.  A dispetto  dei  suoi 
parenti  e fratelli  diede  il  suo  nome  a quest’ordine,  e andò  a Co- 
lonia presso  Allerto  Magno.  Qui  presto  insegnò  teologia  (1249), 
indi  a Parigi  (1257) , a Roma  (1201)  ed  in  altre  città  d’ Italia. 
Rinunciò  all’  arcivescovado  di  Napoli.  Dev’  esser  noveralo  fra  i 
più  grandi  teologi  del  medio  evo  , anzi  è il  primo  fra  tutti , se 
voglia  considerarsi  la  estensione  della  sua  scienza,  ed  il  suo  ge- 
nio filosofico  e speculativo  che  lo  distingue  , ( Doc/or  Angeli- 
ca*) (l).In  lui  predominava  la  speculazione  e la  dialettica,  ma 
non  separata  dalla  mistica.  La  sua  principile  opera  teologica 

(t)  Comizi,  supra  Arisi.  Stimma  theol.  Iripart.  t F.  Ili , supp.  et  com. 
in  4 lib.  seutenliar.  ).  de  feritale  calti,  conira  geuliles,  quaesliones  quod- 
libetales , ripostilo  continua  , seu  catena  aurea  in  4 evangelio.  I Opp.  cura 
Justioiani  et  Marlquci.  Roman  1570,  17  tom.  io-fot. Ante. 1017.  1S  I.  io-f. 
Parigi , 1660,  23  t.  io  - f.  Vcnet. , 1745  sq. . 28  t.  in-4.  ) Cf.  lìoUand.  acta 
SS.  m.  znar.  tom.  I , p.  663.  + fgnatius  Ftigtrlt  , Iligtoria  viue  SS.  Tbo- 
mae  a Villouova,  Tbomae  Aqnio.  et  Laurentii  Justiuiaui.  Vicouae  Vindel . 
1830;  Kling,  Giornale  per  i cattolici  dcll’Aleiuagna  , 1833,  t.  Ili , fase.  1, 
p.  74  sq.  Nicola  Mochler  (il  Seniore  ) Copiosi  estraili  della  scolastica  di 
S.  Tommaso  di  Aquino  nel  Cattolico,  1828,  fase,  di  scllemb. , 1829, 
gennajo , inaggio  ; 1830 , fase,  del  marzo  ; 18)2  , fase,  del  marzo  , e 
Briscar.  Idee  meravigliose  di  S.  Tommaso,  (Tubiug.  quaderni  , 1843  , 
fase.  3.  ). 
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Stimma  totiu<  theohgiae  tripartita  , sventuratamente  non 
fu  compita.  La  morte,  che  con  tutta  precisione  egli  avea  annun- 
zialo Ire  mesi  innanzi,  mentre  si  recava  al  concilio  di  Lione, gli 
fu  occasione  di  rinunziare  ad  ogni  genere  di  studi  per  potersi 
occupare  esclusivamente  del  pensiero  della  eternità  ( t 7 Mar- 
zo 1274  ).  A compimento  della  terza  parte  della  Somma  si  fe- 
cero degli  estratti  da  altri  suoi  scriltijpel  rimanente  si  dovette 
ricorrere  ai  commentari  clic  egli  fece  sopra  Pietro  Lomhardo. 
S.  Tommaso  nel  suo  sistema,  che  certamente  é il  più  importan- 
te e il  più  autorevole  di  tutti  gli  scolastici  si  è sempre  attenu- 
to a S.  Agostino,  di  cui  secondo  il  giudizio  del  cardinale  Noris, 

( famigliarissimo  esso  pure  delle  oliere  di  quel  padre  ),  è il  mi- 
gliore commentatore.  Di  pari  modo  è notevole  l’inlluenza  che 
vi  si  trova  dello  spirilo  di  Ugo  di  S.  Vittore,  cui  Tommaso  ri- 
veriva come  suo  maestro  (1). 

Si  è voluto  far  credere , ma  senza  fondamento , che  I’  opera 
sua  più  esimia  la  Somma  non  fosse  da'a  alla  luce  da  S.  Tom- 
maso istesso , ma  che  fosse  stala  così  compilala  do[io  la  sua 
morte , mettendo  in  ordine  le  sue  lezioni , il  che  non  si  veri- 
fica che  della  terza  parte  di  questa  opera  (i).  La  seconda  parte 

(1)  Intorno  all'  oggetto  che  aveva  io  mira  nella  su  i veramente  Angelica 
Somma,  cosi  lo  stesso  S.  Tommaso  si  spiega  nel  suo  Prologo  : « Quia  Ca- 
lliolicae  feritati»  Doctur  uoo  solum  proveclos  debel  Instruere,  sed  ad  tuia 
partitici  elisili  loripieutes  erudire  ( secundum  illud  Apostoli  1.  Cor.  3,  3 : 
proposilum  no&lrse  iuieutiuuis  hi  hoc  opere  est.  6*  qune  ad  chrUlMuant 
religionem  pertment , eo  modo  trsdere  secuudum  quoti  congrua  ad  erudi- 
toli ie  ni  iucipieutium.  Coosideravimus  uainquc  hujus  doclrìnae  novitios,  iu 
bis  quse  a diversi»  cnnsrripla  sunt , pluriinum  impediri  . psrtiin  quidetn 
propter  multi plicationeru  inulilium  quaestionum  , arliculoroiu  et  argu- 
ineolorum  ; partini  eliaui , quia  ea  quaesuut  necessaria  talibus  ad  acieu- 
dum  , oou  traduutur  serunduui  ordiuem  disciplioae  , sed  secundum  quod 
requirebal  librorum  expositio,  vcl  secundum  quod  se  praetiebal  occagiudi- 
sputaodi  ; partini  quidem  , quia  eoruudem  frequen»  repetitio  et  fastidiuoi 
et  coufusionem  genera  ha  t iu  auimis  auditorum.  L‘ incipiente  questione  ha 
il  titolo  : de  sacra  doctriua  qualis  sit , et  ad  quae  se  exiendal  iti  X artico- 
li» divisa;  la  quaestio  li,  dice  de  Deo:  Diruto  Demo-esse,  sit  per  se  ootum 
( art.  I.);  utrum  Deum  esse,  sit  demoostrabile  ; art.  II.  );  utram  Deus  sii 
(art.  III.).  Cf  Oudintu,  commeut,  de  scriplor.  ecclesìast.  t.  Ili,  p.253  sq. 

(2)  iVolal.  Alex. , Disseti,  ad  h,  e.  XIII  e XIV  saecul.  disseti.  VI  et 
Oudinui,  I,  c.,  t.  Ili,  p.  253  sq. 


Digitized  by  Google 


— «T>2  § 2~>7.  secondo  rr.ru odo 

contiene  duo  divisioni , di  cui  In  prima  ( primi  trrnndar  1 
I ralla  dr  virtulibut,rt  riliis  in  grnrrr,?  In  seconda  (trenti da 
sr mudar)  in  special  modo  della  morale,  divisa  in  vari  Imitati, 
mentre  "li  scolastici  suoi  predecessori  la  con  giungevano  alla 
dommatica.  È bensì  vero  che  Abelardo  fece  altrettanto,  ma  egli 
vnghogginvopiù  la  morale  filosofica  , che  la  teolo"ica.ll  metodo 
della  Somma  di  S.  Tommaso  procede  per  via  di  questioni.  Pri- 
ma si  propongono  le  objezioni , poi  si  sciolgono.  L’ introdu- 
zione prova  che  la  teologia  a tutto  rigore  è una  vera  scienza  , 
quantunque  abbia  la  storia  per  lese,  fondandosi  i fatti  storici 
sopra  le  idee.  Alla  teologia  appartiene  la  preminenza  sopì  a 
tutte  le  altre  scienze  , poiché  è stata  data  da  Pio  ; poggia  sulla 
divina  rivelazione , e quindi  ella  si  distingue  da  quella  piarle  di 
filosofia  che  si  chiama  teologia  naturale.  Egli  osserva , che  do- 
vendosi combattere  contro  gli  increduli , devesi  mostrare  l’in- 
concludenza delle  loro  dillicoltà  ; e se  contro  gli  eretici , è me- 
stieri argomentare  con  quelle  dottrine  che  hanno  comuni  con 
noi , e quindi  dall’  interno  collegamento  di  tutti  i dogmi  dimo- 
strare quelle  verità , che  sono  da  loro  disconosciute.  Un  eccel- 
lente lavoro  ha  egli  pur  l'atto  nell’opera  apologetica  contro  i 
maomettani  e gli  ebrei  |ier  comodo  dei  predicatori  di  Spagna  ( I), 
da  lui  composta  per  l’ invito  che  gliene  lece  S. Raimondo  di  Pen- 
nafort.  Nei  suoi  commentari  delle  sacre  Scritture  si  vale  dei 

(1)  De  Venute  caihol.  (idei  contri»  geni.  Uh  IV,  c 2,  ci  si  manifesta 
l' intenzione  dell'autore:  Inter  omnia  vero  studia  hnmiuum,  sapienDae  stu- 
di utn  est  perfetti us  , sublimiti*  et  utilius  et  jucundius  Primo,  quia  non 
ita  sunt  nnbis  unta  singultirmi!  errantium  dieta  sacrilega  , ut  ex  his,  quae 
diclini,  possimos  rat  ione*  assumere  ad  eorum  errore*  destruendos.  Hoc 
modo  usi  sunt  antiqui  dorlores  in  desirucliuiiem  errorum  gentili  uni,  quo- 
rum posilioues  se.irc  potcrant.  quia  et  ipsi  gentile*  fueraut,  vcl  snltem  in- 
ler  gentile*  conversai  et  in  eorurn  docirims  eruditi-  Secondo  . quia  qui- 
dam eorum,  ut  inacomelistae  et  pagani, non  convemunt  nohiscuin  in  aucin- 
ritate  alicujus  soripturae,per  quam  postini  convinci,  sicui  contri  Jodaeos 
disputare  possuimis  per  vetus  testamenlum,  coolra  haerelicos  per  no vu ni; 
Iti  vero  neutrum  recipiunt  linde  neresse  est  ad  naturalem  raiioncm  recur- 
rere  . cui  omnes  assentire  coguntur,  quae  tamen  in  rebus  divini*  deli»  iens 
est.  Simul  antem  vcritateui  aliquam  iuvestigantes  osteudemus,  qui  errore* 
per  enm  excludantur  , et  quoinodo  demonstrativa  verità»  fide»  chrisliauae 
religioni?  conrordet. 
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l«ulri  della  Chiesa  , e dà  con  essi  molla  luce  alla  sua  dottrina 
e alle  idee  fondamentali  della  Bibbia.  S.  Tommaso  si  distinse  per 
la  scienza  egualmente  che  per  le  sue  illustri  e cristiane  virtù  , 
c meritò  di  essere  canonizzato  dal  papaGiovanni  XXII  nel  1323; 
e dichiaralo  dottore  della  Chiesa  da  S.  Pio  V 1 5G7 . La  fama  u- 
niversate  di  questo  domenicano  nella  sfera  delle  scienze  teolo- 
giche eccitò  l’ emulazione  dei  francescani  : furono  finalmente 
coronati  i loro  ardenti  desideri  quando  ebbero  Giovanni  Duns 
Scoto  diOunstan  nella  Nortumbria(  l).  Se  vogliamo  prestar  fede 
al  Trilemio  sarebbe  stalo  scolaro  di  Alessandro  di  Halcs  , ciò 
che  è grandemente  inverisimile  : come  professore  ad  Oxford  , 
Parigi  e Colonia  ( + nel  1308  ),  si  meritò  il  titolo  onorevole  di 
dottore  sottile  ( Docior  stiAtilis  ).  Non  allatto  a torto  i fran- 
cescani lo  pareggiavano  nella  autorità  a S. Tommaso  d’ Aquino; 
poiché  s’ egli  è inferiore  a lui  nel  genio  speculativo,  lo  eguaglia 
nella  dialettica , e lo  sujiera  nell’  acutezza.  Ma  le  sue  eccessive 
sottigliezze,  c sopra  tutto  l’oscurità  del  sud  stile  rendono  som- 
mamente dillicile  l’ intelligenza  ile’  suoi  scritti,  fluì  comincia- 
rono i parlili  dei  Tomisti  e degli  Scotisti  (2* , e ciò  che  più  al- 
tamente sorprende  é che  i religiosi  dell’uno,  o dell’altro  or- 
dine dovevano  professare  senz’altro  o il  Tomismo,  o lo  Scotis- 
mo.  In  lilosolia  la  contesa  si  volgeva  sopra  gli  universali,  nella 
quale  quest  ione  Scoto  seguiva  le  opinioni  di  Platone;  in  teologia 
X.  Tommaso  e i domenicani  seguivano  le  opinioni  più  rigide  di 
S.  Agostino  sopra  la  grazia  , e quelle  dottrine  che  discendono 
da  qbesti  principi.  Al  contrario  Scoto,  e i francescani  si  atte- 
nevano a sentenze  più  miti.  In  seguito  i domenicani  negarono 
r Immacolata  Concezione , che  si  difendeva  dai  francescani  (3). 


(1) Quaest.  in  4 lib.  sententiar.;  quaestion.  qundlibeticae.Opp.cd.  If'wt- 
ding,  Lugd.,  1639  sq.  12  tom.  in-fol.  Baungarten  Cruna»,  de  Thcol.  Sco- 
ti, jen.  1826  io-i. 

(2)  Arata  , Contro?.  Ihcol.  inter  Thotn.  et  Scoi.  Col.  620  in-1.  Baiati , 
Misi.  unir.  Parigi,  tom.  IV,  p.  298  sq. 

(3)  I punti  controversi  fra  i Tomisti  e gli  Scotisti,  ci  sono  presentati  nel 
bel  dialogo  Tboniistae  et  Scotislae , dell'/Juanetni.  S.  J.  Ode  XVII , de  Iin- 
niarul.  Conrep.  B.  M.  V.  ( che  è in  latino  ed  italiano  nella  traduzione  della 
vita  dei  santi  di  Bultir,  tradotta  dall'inglese,  t.  XVIII  , p.  (10  ).  Noi  da- 
remo le  seguenti  due  strofe: 
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Queste  rivalità  erano  in  parte  vantaggiose,  poiché  davano  oc- 
casione a studi  profondi  sopra  punti  particolari  di  dottrina , e 
mettevano  in  guardia  contro  lo  spirito  di  setta  ; se  non  che  s’ i- 
nasprivano  gli  animi  per  alarne  espressioni  appassionale.  Rog- 
gero Bacone  (1),  ( Doctor  mirabili# ) francescano,  e profes- 
sore ad  Oxford  era  versato  in  tulli  i rami. dell’  umano  sapere  , 
ma  specialmente  nella  fisica  ; quivi  egli  mostrò  una  perspicacia 
ammirabile  (1294) , né  lasciò  di  censurare  lo  spirito  di  parte 
nelle  opinioni  teologiche  che  allora  s’ insegnavano  : a miglio- 
jrare  gli  studi  raccomandò  fra  le  altre  la  cognizione  delle  lingue. 

§ 258.  Altre  scienze. 

Prospero  stato  della  letteratura  nazionale. 

Si  è abbastanza  parlato  dei  lavori  di  opposta  morale  di  Abe- 
lardo e di  S.Tomrnaso  d’ Aquino  : ora  ci  rimane  di  citare  Gu- 
glielmo Peraldo  (2),  e Baimondo  di  Pennafort  domenicano (3). 
Questo  ultimo  valendosi  degli  antichi  libri  penitenziali  ordinò  a 
sistema  la  teologia  casistica.  Per  la  morale  influì  più  la  pratica 
attività  dei  mistici  che  la  scienza:  per  tal  modo  essa  fu  intro- 


Scat.  Hie  te  dod  colli,  o sidere  putchrior 

Lnquam  virgo  satis,  qui  Ubi  defluam 
Adae  io  poslerilalem 
Appingil  macular»  patria. 

Thom.  Hie  te  virgo  rninus,  diligit,  a tot 
Qui  nati  prelio  singultii»  eximil; 

Non  vult  esse  redemptam, 

Qui  peccasse  oegaverit. 

Ma  S.  Antonino  di  Firenze  . domenicano  , dicendo  che  vi  sono  due  modi  di 
redimere,  l'uno  di  sollevare  il  caduto  , e I’  altro  d' impedire  che  uuo  cada, 
ne  inferisce  che  in  questo  secondo  modo  dovea  essere  redenta  la  Madre  di 
Dio  e la  regina  degli  angeli,  uia  di  ciò  altrove.  N.  d Tr. 

(1)  Opus  majus  ( 1266  ) ed.  Sam.  Jebb.  Lond.  , 1733.  Ven.  , 1750  in-f. 
Cf.  Collezione  delle  più  meravigliose  vite  ecc.  Italia  , 1757  , P.  IV  , p. 
616  709. 

(3)  Summa  de  virlutib.  et  vili»,  ultim,  ed  Parigi,  1629  fo-4. 

(3)  Summa  de  pneoitent.  et  matrimoo.  , più  volte  edita  sodo  il  no- 
me : Summa  Raimundiana  ; eutn  glossis  ioan.  de  Friburg.  Roane  , 1604- 
in-fol. 
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clolla  e propagala  per  la  pratica  deHa  vita.  L’ inierpel razione 
scienti  lira  delle  S.  Scrinine  relativamente  agli  altri  studi  poco 
progredì , e si  limitò  per  lo  più  al  teste  tradotto  dalla  Vulgata. 
Alla  Glossa  ordinaria  di  ValfredoStrabone  già  mollo  divulgata 
se  ne  aggiunse  una  somigliante  di  Anseimo  diLaon  (1 1 17)(1). 
Ugone  di  S.  Vittore  eccitò  nondimeno  più  ardore  per  gli  studi 
biblici , proponendo  nella  prima  parte  del  suo  Didascalion  una 
specie  di  metodologia  per  le  scienze  filosofiche , e nella  seconda 
farle  una  introduzione  storica  alle  S.  Scritture  e un  ristretto 
di  Ermeneutica.  Le  regole  da  lui  fissate  hanno  l’applicazione 
nei  suoi  commentari  della  Bibbia.  Stefano  abbate  di  Listello  ret- 
tificò la  Vulgata , secondo  i migliori  manoscritti,  giovandosi 
d’  un  lesto  greco-ebraico.  Il  domenicano  Ugone  di  S .Carlo  (2) 
fatto  cardinale  nell  244,  e morto  nel  1 200 , intraprese  lo 
stesso  lavoro , fece  per  tutta  la  Bibbia  la  divisione  dei  capitoli , 
compose  poi  la  prima  concordanza , e vi  aggiunse  un  com- 
mento. S.  Tommaso  di  Aquino  anche  come  espositore  fu  bene- 
merito degli  studi  sacri  (3) , e n’  ebbe  persino  parole  di  com- 
mendazione da  un  distinto  protestante  di  quesLi  tempi  (4).  a I 
« suoi  scritti  sopra  la  S.  Scrittura  si  celebri  nel  medio  evo  , 
« provano  in  una  maniera  convincente  quanto  il  senso  e le  idee 
« del  vangelo  possano  dilucidarsi  per  mezzo  di  uomini  sve- 
li gliali  e laboriosi , anche  senza  i sussidi  materiali  che  noi  ora 
il  possediamo.)!  Roggero  Bacone  si  diede  a tutto  uomo  allo  stu- 
dio della  S.  Scrittura  nelle  loro  lingue  originali  ; nel  che  era 
stalo  preceduto  dagli  Ebrei  della  Spagna  Salomone  Jarchi 
( f 1170),  Aben  Esdra  di  Toledo  ( f 1107  ),  Davide  Kimchi  in 
Narbona  ( t 1230  ),  e specialmente  Mosè  ben  Maimon  (t  1205) 


(1)  Glossa  Interlinearla  coro  glossis  ordloariis  ed.  Basii.,  1502  io-fot.  ed 
altrove. 

(2)  Cf.  Quttif.  ed.  Fchard , Script,  ord.  praedicator.  t.  I , p.  194  sq. 
itujo  , Postili,  io  uoivers.  bibl.  juita  quadruplum  sensuoi  ed.  Basii.. 
1498.  Parigi  , 1518 , 7 voi.  io-fol.  ; Coocordaotiae  sacror.  biblior.  ed.  Ba- 
si!. , 1543-1551  io-fol. 

(3)  Esposizione  di  Giobbe,  dei  50  primi  salmi  della  Cantica,  opera  posta- 

ma,  Evangel.  di  S.  Giov.  ; Catena;  Lettere  di  S Paolo.  _ 

(1)  ffaumgarten-Crviiui,  Compendio  della  storia  dei  dogmi,  p.  202.  Cf. 
Tholuk.Dispntatio  de  Tboroa  Aquioate,  atque  Abaelardo  ioterprelibus  N. 
Test.,  Hall.,  1812. 
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mercè  alla  loro  educazione  al  tulio  araba  (t).  Anche  quasi 
tulli  i mistici  amarono  d’ ingolfarsi  nei  misteri  delle  S.  Scrit- 
ture , e indagarne  secondo  lo  spinto  e il  genio  del  loro  secolo 
il  quadruplice  senso  (il)  ( littrralis  . morali s seti  tropologi- 
ca $ , allegoritìtis  et  anagogicus  ).  Fra  d’essi  si  distinse  par- 
ticolarmente Roberto  di  Deulz  (t  1123)  che  con  molla  un- 
zione , e con  pio  ardore  propose  al  clero  questo  libro  divino 
per  modello  (3)  della  virtù  , e per  rimproveri  di  vizi.  Alcuni 
come  Pietro  Cantore  ( + 1 197  ) insistevano  sopra  il  semplice  e 
dominante  senso  letterale,  senza  però  trovar  eco  alla  loro  o- 
pinione.— Inoltre  gli  scrittori  di  storia  , i cronisti  come  Vin- 
cenzo di  Beauvais  (4),  ed  altri  che  furono  ricordali  nel  § 213, 
e i fondatori  dello  studio  del  diritto  canonico  , furono  da  noi 
menzionali  al  § 213  e 227. 

(Jui  dobbiamo  far  osservare  col  Sig.  di  Montalcmberl , che 
malgrado  la  stretta  unione  dell’  Europa  d' allora  con  Roma  , 
giammai  prima  di  quel  tempo  non  s’ improntò  la  poesia  d’  un 
carattere  cosi  «polare,  universale  e sublime  (5).  Egli  fu  in 
quest  epoca  < e la  poesia  prese  sì  diverse  forme  nei  vari  pesi 
d’Europa,,  ciò  per  ismenlire  coloro,  che  la  volevano  con-i- 
derare  come  soltanto  propria  della  pagana,  o d’una  nuova  ci- 
vilizzazione. In  Germania  sorse  quello  stuolo  di  Minnesengi 
(1 1 "0-1250) , alla  lesta  dei  quali  si  trovava  lo  stesso  intiera- 

t 

(1)  Cf.  Riccardo  S\w  .lisi.  crii.  Vet.  , Test.  p.  ITO  sq.  ti’olfii,  Bi- 
blioth  hebrair  volume 

(2)  È noto  nelle  scuole  il  D'éSlirxj: 

Littera  gesta  ducei,  quid  credas  allegoria. 

Morali*  quid  ag.is,  tenda*  anagogia.. 

(3)  Commentar,  lib  XXXII  in  12  prophetas  minor. , in  cantica  eanliror. 
lib.  VII , in  evang.  S.  Joaonis  lib.  XI V , in  apocal.  lib.  XII.  ( Opp.  Co- 
lon. , 1520 , Muguul.  , 1031 , 2 toni.  in-f.  ma  mollo  scorretta.  Uislampola 
Parigi.  1038. 

(1)  Schioster  V incenso  di  Beauvais  intorno  all’ educazione  , Francf  , 
1819,  2 tum  Cf.  Giorn.  di  Friburgo  per  leolog.  toni.  X. 

(5;  Clarus  , Storia  della  letteratura  spagnuolo  uel  medio  evo , Magonza, 
1847 ,2  tom.  Schack  , Storia  della  letteratura  drammatica  e deli’  arte  io 
Spaj^a,  Berlino,  1815-40.  Andra,  Storia  di  ogni  letteratura,  Napoli.  77- 
rabotchi , Storia  della  letteratura  italiana  , ove  parla  dei  primi  piloti  alla 
corte  di  Federico  11  in  Sicilia. 
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loie  Enrico  VI  (I)  , fra  i quali  merita  distinta  menzione  Gual- 
terio  di  Vogelweide  : egli  seppe  congiungere  al  gusto  e al  sen- 
timento del  mondo,  e al  suo  ardente  amor  di  patria  anche  l’en- 
tusiasmo religioso.  E qual  nobile  slancio  non  prese  la  poesia 
nell’  Iliade  dei  popoli  tedeschi , e nei  canti  dei  Niòrlungen  , 
che  cominciarono  lin  dal  1210  a consegnare  allo  scritto  le  pro- 
duzioni del  loro  ingegno?  Il  profondo  YValfreno  di  Eschenbach 
ci  diede  una  buona  traduzione  di  Ptrceval , e la  sola  , che  ci 
rimane  ancora  di  Tilurel , capolavoro  del  genio  cattolico,  che 
merita  dopo  la  divina  commedia  di  Dante  il  primo  posto. 
Goffredo  di  Strasburgo  compose  allora  il  suo  Tristano  , che 
comprende  tutti  gli  amori  di  quei  tempi  cavallereschi  e le  più 
belle  leggende  della  Tavola  rotonda.  In  Francia  quantunque  la 
letteratura  dei  Trovatori  non  contenga  alcun  elemento  catto- 
lico , elevandosi  di  rado  al  di  là  del  culto  della  bellezza  corpo- 
rale, e,  salvo  poche  eccezioni,  piaggiando  le  tendenze  impure 
degli  eretici  del  mezzodi  ; nullameno  creò  magnifici  e popolari 
romanzi , una  seria  di  importanti  tradizioni  sopra  Carlo  Ma- 
gno, la  tavola  rotonda  o S.  Oralo.  Cantò  Tibaldo  re  di  Navarra 
con  puro  entusiasmo  le  crociate,  e la  SS.  Vergine,  meritando- 
si le  lodi  di  Dante.  Questo  immortale  cantore  finalmente  (nato 
nel  1205  ) portò  colla  sua  divina  commedia  (Paradiso,  Purga- 
torio e Inferno)  il  genio  religioso  delia  poesia  in  Italia  ad  una 
sublimità  maravigliosa,  ed  apri  la  via  ed  una  numerosa  schiera 
di  altri  poeti.  Cf.  più  sotto  § 285. 

(I)  Poesie  tedesche  del  medio  evo.  Lipsia  , 18Ì8  , sooo  già  comparsi 
7 tomi. 


Alzog  - II. 
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CAPITOLO  VI. 

VITA  RELIGIOSA  NELLA  CHIESA.  — DISCIPLINA  PENITENZIALE. 
ESTENSIONE  DEL  CRISTIANESIMO. 


§ 259.  Vita  religiosa  e morale. 

f * Mofitolenlmel,  Vita  di  S.  Elisabetta  di  Ungheria,  I.andgraria  di  Tu- 
ringia  e di  Assia  ( t 1331  ) , tradotta  iu  tedesco  da  Slàdler.  Aqnisgrana  , 
1837,  P.  XLII  Hvritr,  v.  IV,  p.  510  sq. 


Una  gran  serie  di  canoni  emanali  dai  concili  generali  e pro- 
vinciali ci  richiamano  alla  memoria  i vizi  e i delitti , che  veni- 
vano ad  oscurare  quali  ombre  lo  splendore  della  Chiesa  di  quel 
temj>o.  Parlo  degli  atti  di  barbarie  ili  violenza  e di  sfrenatezza 
d’ogni  maniera,  aggressione  su  pii  e devoli  pellegrini,  deruba- 
menti  di  chiese  , mancamento  di  fede  a Dio  , amore  eccessivo 
pei  combattimenti  perigliosi  e i tornei,  atroce  persecuzione  con- 
tro gli  Ebrei,  1’  assassinio,  il  libertinaggio,  l’ usura,  il  furto  di 
corpi  di  persone  morte  in  concetto  di  santilà:  e a questi  delitti 
si  vuole  anche  aggiugnere  una  forte  tendenza  sparsa  qua  e là  , 
ad  esercitare  la  magia  ed  il  sortilegio.  Eminenti  personaggi  che 
allora  illustravano  la  Chiesa , come  un  S.  Bernardo , una  santa 
Ildegarda,  espressero  sovente  il  loro  rammarico  e il  loro  dolo- 
re sopra  questi  disordini,  e parimenti  i vigilanti  pontefici  pieni 
di  pastorale  sollecitudine  presentirono  la  minaccia  della  rovina 
Imminente  per  tutte  le  chiese  della  cristianità. Le  cagioni  di  tanti 
mali  non  sono  molto  oscure.  La  contesa  delle  investiture  che 
durò  per  lo  spazio  di  49  anni , la  lotta  fra  i papi  e gli  Ilohen- 
staufen  , uno  spirito  vertiginoso  di  libertà  che  si  suscitava  nei 
punti  eccentrici  c specialmente  Timperfella  organizzazione  mu- 
nicipale, alimentavano  troppo  spesso  questa  primitiva  rozzezza, 
e solfocavano  il  sentimento  e lo  spirilo  religioso,  che  investiva 
si  potentemante  le  popolazioni.  Onesto  profondo  religioso  sen- 
timento del  popolo  si  diede  in  ispecie  a conoscere  nelle  crocia- 
le così  spesso  intraprese,  e nei  sacrilizi  che  si  univano  adesse. 
Qui  si  diede  a conoscere  il  carattere  particolare  di  quell’epoca; 
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il  predominio  della  lede,  e del  sentimento,  come  pure  una  no- 
bile tendenza,  che  si  elevava  sopra  tutte  le  cose  terrene,  quan- 
tunque a vero  dire,  mancasse  spesse  volle  purità  d’ intenzione 
ed  una  santa  cristiana  persevcranza.Questo  religioso  sentimento 
si  fa  pure  conoscere  nell’universale  entusiasmo  di  edificare  ma- 
gnifici templi. Pie  confraternite  di  grandi  e di  piccoli,  di  uomini 
e di  donne, e genti  d’ogni  pietà  confluivano  da  vicino  e da  lon- 
tano per  fabbricare  al  Signore  abitazioni  non  indegne  della  sua 
grandezza  : cosi  surse  |ier  esempio  la  superba  basilica  a Char- 
tres  consecrata  alla  Madre  di  Dio  (t).Da  ultimo  non  annunzia- 
no forse  1*  ardore  di  spirilo  per  la  religione  anche  le  numerose 
congregazioni  monastiche,  ch’ebbero  per  fondatori  degli  uomi- 
ni, ap|tarlenenli  al  più  elevalo  rango  della  società  ? Da  [ter  lutto 
ci  si  fa  inuanzi  questo  ardore  di  religione  con  tante  sue  svaria- 
te forme.  La  terra  , si  la  terra  stessa  , quella  Iteli’  opera  delle 
mani  di  Dio  addivenne  pel  po|tolo  un  oggetto  di  tenere  solleci- 
tudini e dellamoie  liliale.  Il  savio,  che  studiava  la  natura,  non 
(issava  lo  sguardo  sopra  un  corpo,  senza  scorgervi  insieme  un 
principio  più  allo  di  vita,  che  lo  animava,  e corcava  di  ritrova- 
re in  essi  i misteriosi  rapporti  coi  doveri  e colle  religiose  con- 
vinzioni dell’uomo  redento  da  G.C.l  diversi  istinti  delle  bestie, 
i fenomeni  del  mondo  vegetabile,  il  canto  degli  uccelli,  le  pro- 
prietà di  pietre  preziose  si  riguardavano  da  essi  come  tanti  sim- 
boli delle  verità  di  nostra  religione.  Se  il  povero  in  tempo  di 
notte  innalzava  i suoi  occhi  al  cielo,  vi  riscontrava  invece  delia 
via  lattea  di  Giunone,  il  cammino  dei  suoi  fratelli  a Composlel- 
la  , o quello  delle  anime  I leale  al  paradiso.  I fiori  sopra  lutto  , 
quella  numerosa  famiglia  si  variamente  colorita  che  ti  rappre- 
senta i simboli  più  puri,  esprimevano  nella  loro  muta  favella  i 
più  vivi  e i più  teneri  sentimenti. 

Essi  erano  si  al  savio,  come  all’  idiota  immagini  parlanti  de- 
gli apostoli,  dei  santi  i più  diletti,  e specialmente  di  quelle  san- 
te donne  , la  innocenza  e purezza  delle  quali  sembrava  un  ri- 
flesso della  immacolata  beltà  di  fiori.  La  semplicità  del  popolo 
credeva  alla  simpatia  della  terra  . che  ancor  es«a  doveva  mo- 
strarsi riconoscente  se  si  associava  alla  religione  dell’uomo. Nella 
notte  del  S.  Natale  si  andava  alla  foresta  ad  annunziare  agli  al- 
teri stessi  la  venula  di  Cristo  sulla  terra  {ayeriatur  terra,  et 

(t)  H'ilktn,  Storia  delle  Ciuciale,  l.  Ili,  p.  sq. , 
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(//•r  mi  net  salvatorem).  Uccelli,  piante,  e tutto  cièche  all’uo- 
mo si  presentava  tra  via  , gli  si  faceva  obbictto  per  ravvivarsi 
nella  fede  e nella  speranza  ; vasto  regno  di  carità  e di  scienza 
stabilito  sul  fondamento  della  fede.  La  religione  cristiana  colla 
sua  forca  interna,  co’ suoi  misteri  e colle  sue  promesse  è come 
un  centro  di  vita  e di  azione:  rassomiglia  ad  un  cuore  che  pal- 
pila di  un  santo  ardore,  e lo  trasfonde  a tulle  le  vene  della  vita 
sociale  : e piacercbbemi  ancora  di  rassomigliarla  ad  una  atmo- 
sfèra che  circondando  questo  secolo  di  rozzezza  e di  bariorie  , 
lo  consacra  col  suo  alilo  di  santità  e di  purezza  in  guisa  che  al 
cristiano  filosofo  non  si  appresenta,  se  non  che  come  una  terra 
feconda  , riscaldata  dai  puri  raggi  del  sole.  (Juindi  noi  potrem- 
mo addurre  per  testimoniare  questo  spirito  religioso  , che  pe- 
netrava ogni  cosa  , innumerevoli  guerrieri  coronali  di  gloria  , 
come  furono  Goffredo  di  Iluglione,  ed  altri,  di  re  casti  e pieto- 
si, che  si  santificarono  sul  trono,  come  Lodovico  IX  (1),  Odo- 
ardo  d’Inghilterra,  Elisabetta  d’Ungheria,  e molli  altri  d’ogni 
stato  e condizione  della  cristiana  società,  anco  numerose  schie- 
re di  santi  (2)  spedili  dalla  Chiesa  quali  eroi  invitti  alla  conqui- 
sta delle  anime. E di  quanta  unzione  non  è pieno  quel  manuale 
di  vite  di  santi , che  Giovanni  XXI  prima  della  sua  esaltazione 
componeva  per  servire  di  tesoro  ai  poveri?  E quel  domenicano 
Giacomo  da  Voragine,  ajutandosi  delle  popolari  tradizioni,  qual 
liel  libro  non  compose  col  titolo  di  Jsyqmda  1298)  (3). 

Fa  veramente  maraviglia  il  trovale  a fronte  di  sentimenti  cosi 
religiosi  il  tuono  frivolo  e leggiero  dei  Minnfsengi , il  quale 
ardiva  di  prendersela  con  Dio  e colla  Vergine  SS. , e che  il  clero 
altresì  in  molli  luoghi  imitando  le  feste  pagane  dei  saturnali , 
parodiasse  colla  festa  dei  pazzi  e dell’  asino  (4)  nella  notte  del 


(1)  Vi lUneuve- Trans,  Storia  di  S.  Luigi  re  di  Francia,  Parigi,  1839,  3 
voluto. 

(2)  Vedi  i santi  principali  dell  XI,  XIII  e XII  e XII  secolo  presso  À7«>nt 
Storia  eccles.  t.  I.  p.  773  79. 

(3)  Legenda  aurea  t*cu  hist.  lombardica.  Argrnf.  . 14*29  e fu  spesso  tra- 
dotta io  tutte  le  lingue  colte  ad  optim.  libror.  lìdein  recensuit,  emendavi!, 
replcvil  ctc.  D.  Graesse  Lipsia  e Dresda,  1813.  Cf.  Juan.  Uaytisia  Rous- 
seau , Color  porporino  dei  santi , ovvero  Poesia  cd  urte  nel  caltolicismo  , 
Frane!-  al  Meno,  1833  sq. 

(Ij  i)u  /‘reme,  glossar,  ad  «criptor.  inedii  et  ifimae  latioilfttis  s.  v.  Cc- 


Digitized  by  Googl 


§ 260.  DISCIPLINA  PENITENZIALE.  40 1 — 

S.  Natale  e al  capo  d’anno,  come  pure  in  carnevale  e alla  Pasqua 
con  simili  rappresentazioni  li  sacrosanti  misteri  della  Chiesa  ! 

Non  si  vuol  già  ripetere  l’origine  di  queste  superstizioni  dai 
vizi  di  Benedetto  IX  eletto  papa  ancor  fanciullo  (v.  § 189),  pe- 
rocché di  queste  esorbitanze  abbiamo  esempio  anche  nei  tempi 
addietro  , come  ne  fa  cenno  papa  Zaccaria  in  una  lettera  (1)  a 
S.  Bonifazio.  Ed  inoltre  al  principio  del  secolo  XII  questi  fatti 
Iranno  disonorato  specialmente  le  chiese  di  Francia  c di  Ger- 
mania , e ad  onta  della  molta  sollecitudine  e.delle  severità  dei 
vescovi  e dei  sinodi  non  si  poterono  sradicare  che  al  principio 
del  secolo  XIV. 

§ 260.  Disciplina  penitenziale. 

Morirli,  Commentarius  biatoricus  etc.Cf.  la  letteratura  prima  del  $ 40. 


La  disciplina  penitenziale  della  Chiesa  subì  in  questa  epoca 
diversi  cambiamenti,  in  seguito  di  particolari  ragioni,  che  ver- 
remo or  ora  ad  indicare.  Siccome  le  antiche  prescrizioni  sino- 
dali avevano  perduto  la  loro  forza,  e si  lasciava  a ciascuno  una 
piena  libertà  dell’uso  della  confessione,  cosi  venne  ad  introdursi 
qua  e là  uno  stato  di  tiepidezza,  per  cui  il  quarto  concilio  late- 
ranense  stabilì  che  ciascuno  almeno  una  volta  all’anno  dovesse 
confessarsi  o dal  suo  parroco,  o col  permesso  di  lui  da  un  altro 
sacerdote  (2).  Una  fatale  esperienza  originala  dalle  sette  fu  oc- 
casione di  stabilire  più  tardi  la  legge  che  ciascuno  dovesse  al- 
meno tre  volte  all’  anno  confessare  i propri  peccali,  se  non  vo- 
leva venire  in  sospetto  di  eresia.  In  un  testo  di  Graziano  Iran 
preteso  i protestanti  di  trovare  che  la  confessione  non  sia  as- 


mi» Kalendae.  TitioI,  Memorie  per  servire  all'istoria  della  festa  dei  pal- 
li. Losanna  , 1751.  Viirr , Commeolatio  hislor.  de  episcopo  pueror.  Mo- 
gani. . 1755. 

(1)  Cf.  Binterim.  Storia  dei  eoucilt  tedeschi,  1.  II,  p.  173. 

(2)  Conci!.  Lateran.  IV,  cao.  2t  : Omois  ntriusque  sema  fidelis  , posl- 
quam  ad  aooos  discretioois  pervenerit,  omnia  sua  solos  peccata  confìtea- 
tur  , lideliter  saltem  semel  in  anuo  preprio  sacerdoti , et  injunciam  sibi 
poenitentiam  sludeat  prò  viribus  adimplere,  suscipiens  revereuter  ad  mi  - 
nus  in  pascha  euchansliac  sacrameutum  etc.  ( Manti,  l.  XXII.  p 1008  sq. 
Hardum.  I.  VII,  p.  35 
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solulainente  necessaria  per  la  remissione  dei  peccali , ma  sol- 
iamo utile  : e quindi  parimenti  sostengono  , che  il  numero  di 
sette  sacramenti  viene  fuori  per  la  prima  volta  al  tempo  di  Pie- 
tro Lombardo,  il  quale  secondo  la  dottrina  costante  della  Chie- 
sa stabilisce  per  parti  essenziali  del  sacramento  della  penitenza 
la  contrizione,  la  confessione  e la  soddisfazione.  Ma  in  quel  le- 
sto di  Graziano  si  tratta  di  luti’  altra  questione  , cioè  se  la  re- 
missione dei  peccati  segua  immediatamente  il  pentimento  pei1 
modo  che  la  confessione  non  serva  ad  altro , che  ad  esaminare 
la  qualità  del  pentimento;  e l’assoluzione  sacerdotale,  in  forza 
della  confessione  , non  sia  altro  che  declaratoria  , ovvero  se  il 
perdono  divino  abbia  luogo  simultaneamente  coll’assoluzione 
sacerdotale,  e da  questa  dipenda  (1).  La  necessità  della  confes- 
sione si  rileva  visibilmente  anche  dalla  risposta  affermativa, die 
diede  si  Pietro  Lombardo  , come  Tommaso  d’ Aquino  alla  que- 
stione che  facevasi  allora,  cioè  se  nel  caso  d’una  morte  improv- 
visa non  essendovi  alcun  prete  presente,  si  potesse  confessare 
da  un  laico.  E già  si  espresse  sopra  di  ciò  Innocenzo  III,  la  con- 
fessione dover  condurre  al  pentimento  e alla  soddisfazione; e la 
vergogna  che  umilia  l’uomo  nella  manifestazione  de’  suoi  pec- 
cati non  essere  la  più  piccola  parte  di  questa  soddisfazione. 

Per  quello  che  riguarda  il  numero  di  sette  sacramenti  l’ an- 
tichità cristiana  ci  offre  validissime  prove  , die  furono  già  con 
gran  precisione  presentale  dalla  maggior  parte  dei  cattolici  dog- 
matici. Come  nell’epoca  passata  anche  nella  presente  a pubblici 
delitti  erano  imposte  pubbliche  penitenze, del  che  ci  danno  pruo- 
va  i fatti  di  Enrico  11  d’Inghilterra  , di  Filippo  di  Francia  , del 
conte  ftainiero  di  Tolosa  e di  molli  altri.  Inoltre  le  scomuniche 
e gl’inteidetti  ( v.  § 202  ) furono  usali  anche  troppo  s[«sso  in 
diverse  occasioni,  e quindi  forse  per  la  troppo  frequente  appli- 
cazione per  parte  di  vari  vescovi , non  produssero  salutari  ef- 
fetti. 1 cittadini  di  Sant’  Omero  , per  esempio  , furono  scomu- 
nicali per  motivo  d’ una  contesa  che  avevano  col  monastero  di 
S.  Berlino  riguardo  a certe  paludi:  e tutta  la  Normandia  fu  po- 
sta dall’arcivescovo  di  Uouen  (1196)  sotto  l’ interdetto,  |ierchò 
il  loro  re  fortificò  per  suo  conto  il  castello  di  Roche-Audelys , 
che  apparteneva  a quel  prelato.  Per  quello  che  risguarda  alle 

(1;  Orditimi,  beerei.  P,  Il  , traci,  de  poemi,  quaest.  3 , dialitici.  I.  Cf. 
specialmente  e.  34-37. — Lombardi,  Sculetti.  lib.  IV  dialitici.  17,  art.  l 'I. 
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penitenze  imposte  pei  peccali  secreti,  la  disciplina  ile’primi  lem- 
pi  venne  vieppiù  a decadere.  II  penitente  otteneva  l’assoluzione 
prima  di  aver  adempito  la  penitenza  impostagli,  purché  ne  mo- 
strasse pentimento  (I).  Spesse  volle  si  raccomandò  caldamente 
come  uno  stretto  dovere  al  clero  d’ imporre  con  grande  circo- 
spezione le  penitenze,  e a mano  a mano  che  diminuiva  il  fervo- 
re, fu  [»ei' messo  ai  confessori  di  cambiare  le  penitenze  canoniche 
cosi  lunghe  dell’  antichità  in  preghiere  , digiuni  e limosine  ed 
altri  simili:  però  non  dovevano  ommellere  di  ricordale  ai  («ni- 
tenli  quelle  (tene, che  in  altri  tempi  erano  imposte  pei  (leccali  da 
loro  commessi, affinchè  dalla  grandezza  del  debito  conoscessero 
la  gravità  della  colpa  (2).  Per  mezzo  delle  indulgenze  plenarie, 
cioè  remissione  di  tutte  le  pene  temporali  dovute  al  peccalo  , 
concesse  ai  crocesegna  t i (indù! yen  tiae  planaria  e),  che  più  tar- 
di furono  ancora  concedute  ai  crociali  contro  gli  eretici, e con- 
tro i pagani  del  Nord-est  d’Europa, vennesi  introducendo  un  tal 
languore  nello  spirilo  di  penilenza:e  questo  crebbe  sempre  più 
(ter  le  indulgenze  partecipate  a diversi  monasteri , o luoghi  di 
pellegrinaggi  (3) , ed  ebbe  la  massima  estensione  nella  indul- 
genza del  Giubileo  ( annus  Jubilaci  );  il  qual  nome  seblten  pre- 
so dalla  legge  Mosaico,  si  era  introdotto  nella  Chiesa  Cristiana 
per  una  certa  analogia  (4). Erasi  osservato  che  specialmente  alla 
line  d’ogni  secolo  avevano  luogo moltipellegrinaggiaRomajperò 
secondo  l’asserzione  di  un  vecchio  di  107  anni, il  quale  afferma- 
va di  essersi  colà  condotto  100  anni  innanzi,  Bonifacio  Vili  avea 
partecipato  nel(  1300) una  indulgenza  a tulli  i fedeli, che  contriti 
avessero  visitalo  le  chiese  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo  in  Roma. 
Pei  Romani  durava  30  giorni,  pei  forestieri  quindici  (5):  quindi 

(1)  S.  Bernardo  dice  : • Ut  presbjter  , cui  fldeles  peccata  cootìtentur  , 
talia  ait,  ut  acial,  quid  iojungni,  cui  parcat,  quando  parcerc  debeat,  qoam 
consolationem  profcral  de  scripturis,  etc.  » Sermo  de  S. Andrea. 

(2)  C.f.  Claud'i  FUunj,  Dissert.  VI,  in  h er.  dissert.  VI,  § 2-11. 

(3)  Innocenzo  111  si  vide  costretto  di  limitare  l'eccesso  nel  concedere  in- 
dulgenze. Conc.  Latcranens.  IV,  cao.  62  ( Mansi,  t.  XXII,  p.  1049  ). 

(4)  Questo  nome  fu  preso  dal  Levilico  23. IS.schenet  iubal.amius  jubilaei. 

(5)  La  bolla  presso  /iainaldo  ad.  a.  1300,  o.4,  et  extravaganl.coimiiùnt. 
lib.V,  t.ix,  de  poenit.  c.  Cf.  Il  saoto  giubileo  e le  altre  iudulgcDzc  dichia- 
rate dall'  autore  delle  cristiane  omelie.  Augusta,  1823.  Seyntri,  Cristiano 
istruito,  delle  iudulgeuze. 
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si  videro  in  Roma  200,000  pellegrini  radunarsi  intorno  al  co- 
mun  padre  dei  redeli. Dappoi  Clemente  VI  (1343)  concesse  qtic- 
sta  indulgenza  ogni  50  anni:  Urbano  IV  (1389)  ogni  33  anni, 
e Paolo  11  (1470)  egni  25  anni. 

Sono  degne  di  considerazione  le  diverse  opinioni  di  gravi  teo- 
logi di  quel  tempo  sopra  le  indulgenze.  Alessandro  d’Hales  (1  ) 
sosteneva  che  l’indulgenza  era  cavala  dal  tesoro  dei  meriti  so- 
prabbondanti di  Cristo  e dei  santi.  Secondo  Alberto  Magno  vi 
sono  tre  opinioni  sopra  le  indulgenze  (2) , e secondo  Alessan- 
dro di  Hales  possono  essere  concedute  dalla  Chiesa  in  virtù  del 
suo  {>otere  delle  chiavi  non  solo  pei  vivi,  ma  eziandio  pei  mor- 
ti  (3)  {per  modum  suffragii) , il  che  vien  meglio  dichiarato 
da  Tommaso  d’ Aquino  (4).  In  opposizione  a coloro,  che  prefe- 


(1)  Alti.  H\ ilei,  Su  mina  p.  IV,  quaest.  23,  tnemb,  3.  lodulgeotiae,  et 
relaxaliones  Duot  de  meriti»  svptrerogationis  membrorum  Christi , et  ma- 
xime dt  supererogaiionibut  meriforum  Ckriiti , quae  suut  spiritualis  the- 
saurus Ecclcsiae  Itane  aulem  thesaurum  Don  est  omnium  dispensare  sed 
tantum  corum,  qui  praecipue  vicem  Chrisli  geruot,  idest  episcoporum. 

(2)  Albert.  A/ngn.  iu  Senleut.  lib.  IV,  dist.  20,  art.  16-17:  lodulgcntia 
sive  relaialio  est  remiselo  poenae  injuoctae  ei  vi  clavium  et  thesauro  su- 
pere roga  lionis  perfectorum  procedens.  Art.  17.  Dicendum  qood  tres  opi- 
niones  antiquis  fuernnt  circa  indulgentias.  Quidam  enim  diierunt , indol- 
gentias  ninnino  nihil  valere,  et  eas  piam  fraudem  etc.  Sed  isti  ad  ludura 
puetorum  distrahunt  farla  Ecclesiae,  et  boc  fere  sapere  haeresiu  puto.ldeo 
alii  plus,  quam  oportuit  conlradicentes , diicrunt,  quod  simpliciter  sicut 
pronunlianlur  indulgenliae  , ita  valeant  sine  omni  alia  cooditione  intellc- 
cta,  vel  dictà.  Sed  quia  isti  nimis  bonum  forum  dant  de  misericordia  Dei  ; 
ideo  tertiae  opinioni  mihi  assenlieodum  videtur  , sci  licei  quod  indulgeo- 
tiae  valent , sicut  eas  valere  praedicat  Ecclesia.  — Ora  la  Chiesa  avendo 
deciso  Del  coucilio  di  Trento , la  sua  sementa  dou  è più  opinione , ma  dog- 
ma ; quindi  l’ indulgerne  è un’opera  ingiunta  soddisfattone,  che  ha  il  suo 
valore  dai  meriti  inficiti  di  Cristo  e da  quelli  sovrabbondanti  dei  sauti. 

(3)  Alex.  JJales , P.  IV,  quaesl.  23,  art.  2 , menili.  S.  Potest  ergo  dici, 
qood  illis,  qui  sunt  iu  purgatorio,  possuot  Beri  relaialiooes  secundum 
condì tiones  praediclas  ( scilicet  poleslas  clavium  et  parte  cuuferentis  ,-  ex 
parte  ejus,  cui  conferlur,  curilo» , credulità»,  decotto  ) per  modum  suffra- 
ga sive  iuipetrationis,  non  per  modum  judiciariae  absululionis  , sive  com- 
mutaiionis. 

(4)  Thom.  Aq «in.  Summ.  in  suppl.  p.  Ili,  quaest,  23,  idest.  commetti. 
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rivano  il  lucro  delle  indulgenze  al  rigore  delle  opere  peniten- 
ziali : vi  era  anche  in  questi  tempi  una  classe  di  rigorosi  che  se- 
condo r esempio  di  S.  Pietro  Damiani  (v.  § 202)  usavano  di  fla- 
gellarsi. E così  anche  S.  Luigi  distribuiva  ai  suoi  cortigiani,  co- 
me presente  pel  nuovo  anno  , alcune  catenelle  d’argento  colle 
quali  si  avessero  a flagellare:  l’ imperatore  Ottone  (t  1218)  era 
in  simil  guisa  rigoroso  verso  di  se.  Fu  presa  un  giorno  quasi 
tutta  Perugia  (1)  da  un  subitaneo  entusiasmo  di  pellegrinaggi 
e di  flagellazioni  (12G1) , c furono  veduti  pure  a Strasburgo 
per  Scongiurare  nna  |*slilenza  riunirsi  più  di  1200  persone 
per  flagellarsi. 

Propagazione  del  Cristianesimo. 

La  propagazione  del  Cristianesimo  occupa  nello  sviluppo  della 
vita  religiosa  di  questa  epoca  un  luogo  affatto  secondario  : in 
quanto  che  i popoli  novellamente  convertili  non  prendevano 
parte  allo  sviluppo  generale.  Come  fin  da!  tempo  di  Agostino 
l’ apostolo  degli  Anglo-Sassoni  era  generale  il  convincimento  , 
essere  Roma  la  sorgente,  da  cui  scaturivano  le  acque  di  salute 
che  poi  fecondavano  lutto  l’ universo  , c che  ad  essa  queste  ac- 
que salutari  dovevano  rifluire  da  tutti  i punti  della  terra  , cosi 
credettero  i missionari,  che  il  loro  zelo  allora  soltanto  produr- 
la senteot.  retri  Loaib.  Itb  VI  , disi  20  , quaest.  1 , art.  3 et  speculilo 
quaest.  i , art.  3 : L'trum  induigeoliae  ecdesiae  prosint  niortus?  deve  fra 
le  altre  rose  dire:  Si  aotem  indulgenza  sub  hac  forma  fìat  : Qutcumqus 
fermi  hoc,  vel  iltad,  ipie  et  poter  rj.it,  ve!  quieumque  aliai  ai  adju nelui, 
in  purgatorio  delenlut , tantum  de  indulgenti»  habcbii  : tali:  indulgenti! 
oou  soluti)  trito,  sed  etiam  mortilo  proderit.Nou  eoim  est  aliqua  ratio,  qua 
Ecclesia  transferre  posai t commuuia  merita  , quibus  iodalgetiliae  inuiluu- 
tur,  io  tivos,  et  oou  io  mortuos. 

(1)  Ita  refertar  io  chroaica  Australe!),  ad  ao.  1261  : Hoc  anno  orla  est 
pablica  poenitentia  per  mnltas  provincias  , quae  prò  magoo  miracolo  ha- 
bebalur.  Multi  homioes  paoperes  et  diviles,  mioisteriales  , milites.  Tosti- 
ci , seoes  et  juvenes  ibaot  nudi  a lingule  et  sopra  , et  caput  tolum  tese- 
raol  cuoi  lineo  panno  , portaotcs  secum  texilla  , et  ardeoles  eaodeta»  . et 
flagella  io  maoibos  quibus  se  quidam  perculiebaot  osque  ad  efTusiuuem 
saoguinis  , el  caolabaot  derotns  caolus  eie.  f Freher  Script,  ed-  Strane  , 
t.  I , p.  461 

Alzog  - li.  ’lf) 
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rebbe  i frutti  di  benedizioni , quando  essi  cenassero  ii  loro 
punto  d’appoggio  in  Roma  e da  essa  ricevessero  la  missione. 
Cosi  divennero  i papi  necessariamente  i promotori  e i sosteni- 
tori di  tulli  i tentativi  e disposizioni  per  le  conversioni  dei  po- 
poli. Quindi  Onorio  III  esortò  i prelati  di  tulli  i paesi  a sce- 
gliere preti  di  un  carattere  fermo  , e lutto  consecrato  a Dio  , 
per  inviarli  a Roma  , dove  ricevercbbono  l’ istruzione  necessa- 
ria per  recarsi  alle  missioni  straniere  per  la  conversione  dei 
gentili.  I ]«pi  nel  medesimo  tempo  erano  pieni  di  zelo  per  man- 
tenere, promuovere  e dilatare  con  ogni  mezzo  possibile  l'o- 
pra evangelica  mediante  legati , o mediante  vescovi  investili 
da’ loro  di  pieni  poteri. 

§201.  Propa  zinne  del  Cristianesimo  in  Pomèrania  , 
e n Buy  io  ( isola  del  Baltico  . 

Vii»  Oihoms  Punterai).  Kpost  lib.  III.  ( Cnnìsii , ledi,  anliq.  t.  Ili,  P. 
I!,|»  85-9ì  ) Andrene  abbati»  Babebergeus.  vita  Othoois  ( Ludovici  script, 
rcriim  IMmlxTg  l.  Heìmod i , eh  ronica  Slavorum  , ed.  Bsugerl.  Lub  , 
1BÌ»9  111-4.  K'tìtne  i'Sier  , Storia  della  conversione  al  cristianesimo  dell» 
Pomeri» na,  C»r*ifwjld,  18-4  Steinb>ii  k,  I chiostri  della  Pomèrania.  Stel- 
lili, 1796,  in-4  Cf  Aeander,  Storia  ecdeslast.  t.  V,  P.  I,  p.  1-10. 

I primi  tentativi  fatti  dai  Polacchi  per  fondare  il  Cristianesi- 
mo in  Pomèrania  ( V.  § 182)  erano  riusciti  adatto  inutili  per 
le  continue  insurrezioni  di  quel  popolo.  La  diocesi  di  Kolberg 
col  primo  vescovo  Reinlwrt  era  Imita.  Allora  solo  che  fu  assog- 
gettato totalmente  il  duca  di  Pomèrania  \V  Ladislao  dal  duca  di 
Polonia  Boleslao  III  , quella  nazione  promise  di  abbracciare  il 
cristianesimo.  Un  prete  spegnitoio  jicr  nome  Bernardo , dele- 
gato dal  papa  , volle  annunziare  ad  essi  il  vangelo  (1122)  ; ma 
il  presentarsi  a loro  tutto  in  arnese  da  povero  , non  gli  fruttò 
altro  che  disprezzo  , non  [(olendosi  persuadere  clic  il  Signore 
del  mondo  volesse  scegliere  per  suo  rappresentante  un  men- 
dico da  strada.  Egli  se  ne  tornò  a Pambcrga  , dove  per  mezzo 
del  vittorioso  Boleslao  IH  fece  invitare  il  vescovo  Ottone  che 
venisse  ad  annunziare  il  vangelo  al  popolo  di  Pomèrania.  Au- 
torizzalo il  vescovo  dal  papa  Callisto  II  se  ne  partì  alla  volta 
della  parte  occidentale  inalato  di  grande  pompa,  e con  nu- 
meroso corteggio  , come  ne  lo  consigliava  la  Insta  esperienza 
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di  Bernardo  (1124).  Il  duca  Uratislao  era  di  già  cristiano  : Ot- 
tone colla  sua  destrezza  , colla  sua  condotta  misurala  , e col- 
1’  aver  imparalo  a conoscere  i costumi  degli  Slavi  nel  tempo 
che  dianzi  aveva  soggiornato  in  Polonia,  pervenne  a battezzare 
in  una  sol  volta  a Pyfilz  non  meno  di  7000  pagani.  A Camino 
aveva  l’ arciduchessa  , già  fatta  cristiana , inclinato  il  suo  po- 
polo a ricevere  il  vangèlo  : ma  le  due  città  commercianti  di 
J alino  , e Stettino  opposero  la  più  viva  l'esistenza.  In  questa 
città  si  cominciò  a gridare  contro  Ottone  e i suoi  compagni.  » 
Che  cosa  vi  ha  ili  comune  fra  noi  e voi  ? Noi  non  abbandone- 
remo giammai  la  legge  dei  nostri  [ladri  ; la  nostra  religione  ci 
basta.  Non  si  trovano  forse  fra  i cristiani  delitti  e pene  d’ ogni 
sorta?  e l’uno  maladire  all’altro?  Lungi  da  noi  si  fatta  reli- 
gione ».  Intanto  la  perseveranza  d’ Ottone  piena  di  dolcezza  , 
la  promessa  di  una  pace  perpetua  , e della  esenzione  d’ ogni 
imposta  che  loro  feée  il  duca,  condussero  gli  Stetlinesi  a dichia- 
rarsi per  la  religione  cristiana:  l’altra  città  segui  tosto  l’esempio 
della  prima.  In  breve  furono  rigenerate  col  battesimo  a .luiino 
32000  persone.  Il  duca  per  corrispondere  alla  sua  vocazione  di 
cristiano,  abbandonò  le  sue  24  concubino  : e i sudditi  da  per 
tutto  rinunziarono  all’infanticidio  ed  alla  esposizione  dei  fanciul- 
li, all’ahbrueiumenlo  dei  morti,  e ad  altri  costumi  paga  ni.  Ritor- 
nando Ottone  a Bamberga  ( nel  1 125)  vi  lasciò  dottici  chiese  , 
e un  vescovado  a Jplino , ch’egli  allidò  al  suo  cappellano  Adal- 
berto. Recatosi  un’altra  volta  a visitare  la  Pomorania  (1 128) 
vi  trovò  un  gran  numero  di  quegli  abitanti , ohe  avevano  apo- 
statato , ed  altri  che  avevano  mischiale  le  superstizioni  [agone 
ai  riti  del  cristianesimo. Per  la  sua  instancabile  o prudente  atti- 
vità sparirono  anche  gli  ultimi  avanzi  della  idolatria.  Itilornalo 
un’  altra  volla  a Bamberga  rivolse  in  quegli  ultimi  giorni  della 
sua  mortai  vita  tutte  le  sue  [«terne  cure  in  vantaggio  delle 
chiese  di  Pomerania  (t  1139  ).  Il  vescovado  di  .Ialino  fu  pili 
tardi  trasferito  a. Camino  (1170) , e Innocenzo  li  lo  aveva  già 
sottoposto  immediatamente  alla  S.  Sode  ( 1 140).  17  isola  di  Bu- 
gia , centro  della  superstizione  pagana  , aveva  opposta  un’osti- 
nata  resistenza  alla  introduzione  del  cristianesimo. Allora  quan- 
do YValdemaro  re  di  Danimarca  l’ebbe  conquistata  (1 108),  un 
vescovo  bellicoso  Assalonne  di  Roskildc  abbattè  lutti  i tempi 
dei  falsi  Dei  (1109)  e ne  battezzò  gli  abitanti. 
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§ 202.  Conversione  della  livonia  , 
dell'  Estonia  e della  Curlandia  (/).  ' 

Mercanti  di  Brema  e Lubecca  recarono  ai  favoni  le  prime 
nuove  del  vangelo  (1 158).  Mainardo  dell’  ordinerei  canonici 
agosliniani  del  monastero  di  Sigeberto  nell’  Holstein,  At  il  pri- 
mo die  l’ adoperasse  efficacemente  per  la  conversione  di  quei 
jiopoli  : egli , ajulato  da  un  ragguardevole  personaggio  di  quel 
paese  chiamalo  Caupo  , eresse  una  chiesa  ad  Yvkull , presso 
alla  Duna.  Dopo  d’ aver  egli  alla  testa  dui  suoi  neofiti  riportato 
una  vittoria  sopra  i pagani  della  Livonia  , andò  a Doma  per 
l'arsi  consacrare  vescovo  d’ Yxkii!l  : ma  do|*>  il  suo  riiorno  tro- 
vò la  Livonia  in  allo  oslile  conilo  di  lui  (|  1196  ).  Papa  Cele- 
stino IH  intimò  una  crociala  contro  di  loi-o,  che  lu  condotta  da 
Bertoldo  abate  Cisterciense  nominato  vescovo  d’  YxhUll.  1 Li- 
voni  furono  bensì  sconfini , ma  anche  Bertoldo  cadde  estinto 
(1198).  1 vinti  Livoni  furono  costretti  a ricevere  il  battesimo  ; 
ma  non  andò  guari  che  allontanatisi  i crociati  dalla  Duna,  essi 
corsero  a tuffarsi  nell’  acque  della  Duna  , per  rinettarsene.  In 
luogo  di  Bertoldo  fu  nominato  Alberto  d’Apeldorn  , canonico 
di  Brema,  che  condusse  una  seconda  crociata  , fabbricò  Biga 
(1200) , fondò  l’ ordine  dei  fratelli  della  Spada  (2)  (1202) , di 
cui  il  primo  gran  maestro  fu  Vinnone  di  Rohrbach,  assassinato 
nel  1208.  Pur  troppo  insorsero  contese  fra  il  vescovo  e questo 
nuovo  ordine  sopra  i paesi  conquistali  e da  conquistarsi , la 
(piali  però  furono  appianate  dal  papa  nel  1210.  Il  vescovo  Al- 
berto si  alleò  coi  Bussi  per  tàr  guerra  agli  Estoni , ma  sola- 
mente coll’ajuto  di  Guglielmo  II  re  di  Danimarca  furono  com- 
pletamente sconfìtti.  Quindi  ne  venne  una  contesa  fra  l’arcive- 
scovo Danese  di  Lund  , e il  vescovo  di  Biga  a cagione  della  giu- 
risdizione vescovile  dell’  Estonia,  eia;  terminò  a favore  di  que- 
st’ ultimo.  Finalmente  Dorpat,  conquistala  nel  1223  , divenne 
la  sede  d’  un  nuovo  vescovado  dell’  Estonia.  Anche  la  Sernigal- 

(t)  Putto I.  Dissertazione  sull'origine  delle  lingue,  storie  della  milolog. 
della  Livonia,  Lituania,  Estonia,  Slutg.,  1828. — //«orici  Letti,  intorno  al 
1226,  orig.  Liyoniac  sacrac  et  civil.  seu  ebron.  cuoi  itoti»  Gruberi  Franer- 
ei Lipsiae,  molili,  kruse,  Xecrolivonia  sen  aoliquilates  Llv.,  Eston  et 
Curlaudiac  sioo  alla  iutroduzione  della  relig.  cristiana,  Dorpat.,  1812. 

;2)  Pori,  De  gladiferis  seu  fratrib.  niiiitiae  Christi,  Eri.  1806. 
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lia  divenne  cristiana  dopo  il  1218  , ed  ebbe  il  suo  vescovado 
nella  città  di  Selon.  Per  opera  dell’  esimio  vescovo  Alberto  (f 
1229)  furono  eretti  ancora  i vescovadi  di  Wirland  e di  Revai. 
Ren  presto  si  determinarono  anche  i Curlandesi  ad  accettare  il 
cristianesimo  (1230),  e poco  dopo  l’ ordine  dei  fratelli  della 
Spada  fu  incorporato  all’  ordine  Teutonico  coll’  approvazione 
del  papa  Gregorio  IX  (1237). 

§ 263.  Il  Cristianesimo  in  Prussia. 

Petri  di  Duiibvrg  (prete  dell' ordine  Teutonico, f 1336),  Cronie.  Pruss. 
ed.  c.  XI V.  diss.  Hartknoch.  Jen.,  1619,  io-4.  Cf.  Poigt,  Storia  della  Prua- 
aia,  t.  Ili,  p.  603-26.  Storia  eccles.  della  Prussia  di  Arnoldo,  KOeoisberg., 
1769.  f 'oigt.  Storia  della  Prussia,  KOenisberg.,  1827  sq.  t.  I-1V.  Del  me- 
desimo. Storia  di  Marieuburgo,  eodem  lue  , 1821. 

Secondo  le  più  antiche  tradizioni , i Prussiani  riconoscevano 
tre  principali  Divinità  : Perkunos  il  Dio  del  tuono  , Potrimpos 
il  Dio  delle  semenze  e dei  frutti,  finalmente  Pikullos  il  Dio  della 
distruzione.  La  sede  delle  loro  principali  divinità  era  il  santua- 
rio di  Romove.I  preti  che  loro  sovrastavano,  chiamati  Griwen, 
erano  ad  un  tempo  giudici , preti  e legislatori  e si  opponevano 
con  ogni  sforzo  alla  introduzione  del  cristianesimo  (1).  Il  pri- 
mo tentativo  di  conversione  fu  latto  da  S.  Adalberto  di  Praga 
della  Polonia  , ma  trovò  in  questa  sua  ardita  intrapresa  la  co- 
rona del  martirio  ( 23  Aprile  997  ) , dopo  che  ebbe  animati  i 
suoi  compagni  con  queste  parole  : a Non  paventate , miei  fra- 
telli , noi  ben  sappiamo  per  qual  nome  soffriamo  , e non  es- 
« servi  cosa  più  gloriosa  che  sacrificare  la  vita  per  Cristo.  «La 
medesima  sorte  incontrò  il  benedettino  Brunone , che  colf  au- 
torizzazione di  papa  Silvestro  li  annunziò  a quesla  gente  il  cri- 
stianesimo. Due  secoli  dopo  , intraprese  di  nuovo  un  religioso 
polacco  Goffredo  abate  di  Lukina,  di  propagare  il  cristianesimo 
in  queste  regioni  (1207) , ma  il  vero  apostolo  dei  Prussiani 
vuoisi  riconoscere  il  cisterciense  Cristiano  del  monastero  0- 
liva  (1209,1210).  Egli  evangelizzò  prima  daHa  Curmerlandia 
sino  ai  conlini  della  Pomerania.  Innocenzo  IH  informalo  delle 

(L)  f’oiq i.  Sloria  della  Prussia,  I.  I,  p.  137-163.  Cf.  Foglio  etcì,  dijsle- 
tia,  anno  1813,  n fi  c 9.  DitiuiU  della  Prussia  pagana. 
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sue  fatieiie  apostoliche  lo  fece  consacrare  nel  15  ! “>  vescovo  della 
Prussia  Questo  papa  cosi  solleciio  di  lulte  le  parli  del  mondo 
commise  all’  arcivescovo  di  Gnescn  di  avere  particolare  cura  di 
questa  conversione  e di  questi  neotili.  « Per  la  grazia  di  colui, 
clic  chiama  all’  essere  ciò  che  non  è , c dalle  pietre  suscita  i ti- 
gli di  Abramo  , scriv’  egli  all’  arcivescovo , alcuni  di  alto  rango 
ed  altri  del  popolo  hanno  ricevuto  il  battesimo  in  quelle  regioni. 
Possano  essi  ognor  più  crescere  nella  cognizione  della  vera  fe- 
de! n In  pari  tempo  ammonisce  i duchi  di  Pomerania  c di  Po- 
lonia di  non  avvalersi  di  questa  conversione  al  cristianesimo  , 
quasi  di  mezzo  per  assoggettarsi  i Prussiani,  e non  rendessero 
ad  essi  |>er  tal  modo  odioso  il  cristianesimo,  u Se  noi  dobbia- 
mo , egli  scrive  , per  comandamento  di  Cristo  amare  anche  i 
nostri  nemici , (pianto  più  ci  deve  stare  a cuore  di  nutrire  la 
carità  verso  i neofiti  ? Poiché  costoro  se  sono  trattati  mala- 
mente, si  presta  loro  facilmente  l’occasione  all’apostasia,  n Al- 
lorché Cristiano  si  vide  assalilo  dai  Prussiani  non  ancora  con- 
vertili, supplicò  papa  Onorio  III  di  concedergli  una  crociala,  ed 
in  pari  tempo  ottenne  pieni  poteri  per  istituire  cattedrali  e nuo- 
ve diocesi  (1217).  1 crociali  fortificavano  Colma  (1225)  residen- 
za del  vescovo,  ma  dopo  la  loro  ritirata,  alzarono  di  nuovo  il 
capo  i nemici  Prussiani.  Per  soccorso  dei  fedeli  fondò  quindi 
Cristiano  l’ordine  dei  cavalieri  di  Prussia,  la  cui  divisa  consi- 
steva in  un  mantello  bianco  sopra  il  quale  ciano  ricamate  una 
spada  ed  una  stella.  Ma  quasi  tutti  questi  cavalieri  furono  uc- 
cisi in  battaglia  presso  Strasburgo  e il  monastero  di  Oliva  fu  di- 
strutto.Ciò  costrinse  il  vescovo  Cristiano  ed  il  dura  Corrado  ili 
Masovia  a chiamare  in  a juto  l’ordine  Teutonico,  che  coui|>nrve 
sotto  il  comando  del  suo  gran  maestro  Ermanno  di  Salza  (1226). 
Con  questo  potente  soccorso  furono  editicatc  molte  città,  e do- 
po quella  conquista  Innocenzo  IV  divise  il  |>aese  nei  vescovati  ili 
Culma,  Pomerania  ed  Ermeland , ai  quali  dopo  la  crociala  Otto- 
caro  re  di  Boemia  vi  aggiunse  ancora  il  quarto  vescovado  di  Sa- 
mogizia.  Secondo  i decreti  del  papa  doveva  ai  vescovi  api  Mi-te- 
nere la  terza  parte  del  paese  come  liltero  possesso:  però  essi  di- 
pendevano intieramente  dall’Ordine,  che  tea*  morire  di  fame  in 
prigione  il  vescovo  di  Sainogizia.pcr  aver  osato  di  opponisi  (1). 

(I)  (jtbser  , Storia  del  duomo  di  KoDÌsbcrga  r dotta  Dioresi  di  Samugi- 
xia.  Kouigsb,  4835,  p.  403  s<). 
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Per  consiglio  diOllocaro  fu  fabbricala  la  fortezza  di  Kocnigsbcrg 
(1225);  ma  ben  presto  i Prussiani  si  sollevarono  contro  l’ordine 
Teutonico  (1 260-1275). L’intiero  assoggettamento  dei  Prussia- 
ni non  riuscì  che  nel  1283 , ma  in  questi  cinquantalrè  anni  di 
guerra  poco  si  potè  fare  per  la  loro  sincera  conversione. 

§ 204.  Conversione  dei  Mongoli  per  mezzo 
degli  ot\  idi  ululi. 

AstemQnnì,  Ili  Miotti  Orimi.,  l.  IH,  P.  e 11  — Moshetm,  Hi*t<tr.  Torta-, 
ror.  cecia  siisi,  flelmsl.  , 1711  , in-i  — ..bel  fìrmmnt , Mt-morid  sopro  le 
relazioui  politiche  dei  principi  cristiani  cogli  imperatori  mongoli.  ; Memo- 
rie deHfustiluto  di  Francia,  Accad.  delle  Iscri/ioui,  1822,  l.  VI- VII  ). 

Fanno  siati  cacciali  i Nesloriani  dalla  Chiesa  d’ Oriente  nel- 
l’Asia centrale,  quando  al  principio  del  secolo  undeeimo  venne 
lor  fatto  di  convertire  un  principe  tartaro  al  nord  della  Cina,  e 
per  tal  modo  propagare  il  Cristianesimo  in  quelle  regioni. Il  prin- 
cipe c il  suo  successore  sono  stali  ambedue  conosciuti  in  Occi- 
dente sotto  il  nome  comune  del  prete  Giovanni  ( Presbgier  Jo- 
anucs,  re  Sacerdotale).  Gli  ecclesiastici  e i religiosi  che  ve- 
nivano dall’Oriente  annunziavano  speranze  consolanti  ed  esage- 
rate per  fa  propagazione  del  Cristianesimo.  Eugenio  III  cd  A- 
lessandro  III  (I)  tentarono  di  unire  questo  regno  alla  Chiesa  oc- 
cidentale. II  pontefice  Alessandro  111  aveva  ricevuto  da  uno  di 
questi  re  un’  ambasceria , il  capo  della  quale  fu  consoci  alo  ve- 
scovo,e rinviato  al  suo  paese(1 177).  Ma  sotto  il  quarto  re  suc- 
cessore di  Giovanni  passò  il  regno  in  forza  di  conquista  a'ia  casa 
di  Dcschinggiskhan  (1202).  Per  mezzo  della  pietà  della  sua  mo- 
glie ch’era  cristiana  fu  condotto  questo  conquistatore  a tollera- 
re il  Cristianesimo.  I perìcoli  d’una  invasione,  di  cui  era  minac- 
ciata l’Europa  dalle  orde  mongole  nel  .1231  , accesero  vieppiù 
il  desiderio  die  si  aveva  di  convertirli.  Quindi  papa  Innocenzo 
IV  e S.  Luigi  re  di  Francia  strinsero  alleanza  con  vari  principi 
mongoli  per  mezzo  di  alcuni  missionari  Domenicani  e France- 
scani. Se  non  che  solo  ai  domenicani  riuscì  di  avere  qualche  in- 

(1)  Ottone  Friiing.  Vite.  33  ; sopra  Eugco.  ) liaron.  ad  »n.  1177,  o. 
33  sq  CI'-  òrMouer,  Storia  prorana,  t.  Ili,  P.  2,  Diri».  1,  p.  CGC  sq  G i«- 
«Irr,  studi  teulogici-critici,  1337,  fase.  2,  p.  334  sq. 
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fluenza  presso  Gajuk,  la  cui  madre  era  una  Nesloriana  Cristia- 
na^-!), ma  presto  si  |*rsuasero  che  poco  avrebbesi  potuto  nidi- 
care  il  Cristianesimo  tra  popoli  che  mettevano  allo  stesso  grado 
preti  Cristiani  ,*Imani , Islamiti  e Bonzi  pagani.  Dopo  gli  sforzi 
poco  fruttuosi  di  Gregorio  IX  sembrò  che  le  intenzioni  di  Nico- 
lò IV  fossero  adempiute  per  la  gloria  della  Chiesa  cattolica,  mer- 
cè le  fatiche  apostoliche  del  venerabile  francescano  Giovanni  di 
Monte  (1288-1292).  I canti  religiosi,  le  immagini  sante  dell’an- 
tico e nuovo  testamento  e finalmente  la  traduzione  della  S. Scrit- 
tura condussero  6000  mongoli  a ricevere  il  battesimo.  Clemente 
V informalo  di  questi  trionfi  gli  inviò  sette  coadjutori  (1307)  e 
lo  nominò  arcivescovo  di  Cambul , ora  Pekino  (2).  Dopo  la  sua 
morte  (1330)  gli  fu  successore  il  francescano  Nicolò,  che  impe- 
dito o per  morte  , o per  prigionia  di  giovare  ai  Cristiani  della 
Tartaria,  rimasero  quelli  per  otto  anni  senza  pastore.  Ma  a ca- 
gion  d’ una  rivoluzione  della  China  contro  la  dominazione  dei 
mongoli  fu  annichilata  la  chiesa  di  Pekino  (1369),  e solamente 
pochi  Cristiani  Nestoriani  vi  si  conservarono  , essendo  dai  Chi- 
nesi  proibito  l’ingresso  nel  regno  a’nuovi  missionari  Cristiani. 

Di  un  carattere  affatto  singolare  furono  i tentativi  di  conver- 
sione, che  Francesco  d’Assisi  colla  sua  fervorosa  predicazione 
intraprese  in  Damiata  nel  1229,  mentre  Raimondo  Lullo  ten- 
tava (1292)  di  convertire  per  mezzo  della  scienza  i dotti  mao- 
mettani di  Tunisi  (3).  Questi  tendeva  a dimostrare  evidentemen- 
te la  verità , dicendo  che  ognuno  deve  ritenere  per  vera  quella 
religione,  che  ci  rappresenta  Dio  nella  sua  più  grande  perfezio- 
ne, che  ci  dà  idee  giuste  di  ciascuno  de’suoi  divini  attributi,  e ci 
mostra  nel  modo  più  eccellente  l’ eguaglianza  e l’armonia  fra  i 
medesimi.  Raimondo  mori  nel  1315  martirizzato. 

Osservazione.  Della  Chiesa  greca  se  ne  parlerà  più  diffusa- 
mente nell’epoca  seguente. 


(1)  Raynald.  ad  io.  ISIS  , n.  16  sq.  Sopra  il  viaggio  di  queati  missio- 
nari, Finrrnf.  Bctlovarmi , Speculili»  hUtoriae,  lib.  XXXI , c.  33  sq.  Cf. 
Raynald  ad  au.  1234.  u.  1 sq. 

(2)  tVndding,  Ann.  minor,  ad  an.  1307,  n.  7 sq. 

(3)  Cf.  NeandtT,  S.tecc.,  ».V.  seet.  I,  p.  79-91.  Opera  Raimnndi  I.ntli 
comparsa  in  parte,  Mngunio , 1721-42, 10  lomi  ìn-f  ; però  vi  maucauo  in 
meno  i Ioni.  Vii  e Vili,  che  non  si  trovano  in  nessun  luogo,  ina  nemmeno 
sono  citali,  e quindi  vuoisi  credere  che  non  siano  mai  stati  stauipaU. 
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SECONDO  PERIODO 

DOPO  LA  MORTE  OI  BONIFACIO  Vili. 

SINO  ALLO  SCISMA  SETTENTRIONALE  (1303-1517). 


SECONDA  PARTE 

DECADENZA  DELLA  SUPREMAZIA  PAPALE  NEL  MEDIO  EVO  : EPOCA 
DEI  60NCILÌ , NEI  QUALI  SI  VOLEVA  DNA  RIFORMA  DEL  CAPO  E DEI 
MEMBRI  DELLA  CHIESA. 


§205.  Fonti  universali  ; dissertazioni 
Quadro  storico  dei  secoli  XIV,  e XV. 

FONTI  — Albertus  Argentinensis  Cliron.  1373.1  S48  ( Urstis , t.  Il,  p. 
95  sq.  ).  Banfi.  Ferrartensis  O.  P.  Po  lyh  istoria  , 1387-1367  ( Muratori  % 
Script.,  t.  XXIV  ).  Albertino  Mussato,  poeta  incoronato  ed  uomo  ili  Stato 
a Padova  ( f i33o  ),  Hist.  Augusta  Henrici  VII,  lib.  XVI}  De  gesti»  I tali- 
cor  uni  post  inortem  Henrici  VII,  lib.  Vili , sino  al  i3k7.  Ludovicus  bava- 
rus,  incompleta  ( Muratori , Script.  , I.  X et  Graeviì et  Burmanni  Thcsaur. 
Italiae,  t.VI,  P.ll  ).  Giovanni  V illuni,  uomo  di  Stato  a Fiorenza  (f  i36$). 
Storie  Fiorentine,  sino  al  i348,  continuate  da  Matteo  c Filippo  Villani  sino 
al  *364  {Muratori % t.  XIII  sq.).  Milan.  , 1729,  in-f.  Jean  Froistart  di  Va- 
lenciennes ( f 1401  ),  Cronic.  di  Francia  e d’ Inghilterra  , ecc.  i3q6-i4oo. 
Par. , i5o3  sq.  4 toni.  in-f.  Riveduta  da  Sauvage.  Lyon  , *599  sq.  4 tom. 
Nella  Collezione  delle  cronache  fatta  da  Buchon.  Parigi , 1834,  *o-i3  t.  del 
XIII  secolo.  ( Praetorius , sopra  Froipsart  negli  Archivi  storici  di  Schlosser , 
*833,  t.  V , p.  3i  3 sq.).  Joannes  de  IVinterlfiur,  s.  Pitoduranas,  Franci- 
scanus  Chron.  i3*5-i348.  ( Eccard  , t.  I , meglio  nel  Tesoro  storico  della 
Svizzera.  Tiguri,  «735,  in-fol.  ) Giacomo  Twinger  di  Kocnigshoven , prete 
di  Strasbnrg.  (f  1420)»  Cronaca  dcll'Alsazia  tedesca  sino  al  i386  , di  Schil - 
ler.  Strasburgo,  1 698,  in-4.  Gobelinus  Persona,  decano  di  Biclcfcld  (fi  420), 
Cosmodromi um,  x34o-i4i8  ( Mcibom . t.  1,  p.53).  S. Antonini,  archiej  isco- 
pi  Fiorent.,  Sumnta  bistor.  «4%))  s‘!,°  (^9-  Norimberga,  3 t. 
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in-fol.  e sp«so  co»  impressa  (.Opp.  Klor.  , i jìJi  mj.  I.  1 ).  Pii  II  Comnirn- 
tarii  trr.  mcmorabil.  a Joanne  Golx  lino  compositi , i4oS-65.  Francof.  , 
i6»4»  in  fol ,ÌV trner  Rolrjìnck , Certosino  di  Colonia  *47^  in-fol.,  continua- 
to da  Linturio  , sino  al  i5i4  ( Pistorius-Struve , t.  II,  p.  347  *1*  ) Joannis 
'Inthenm  (f  i5i6)  , come  abbate  di  S.  Giacomo  presso  Wiirzburg  , Ann. 
Hirsaugiensrs,  83o-i5i4*  Monast.  S.  Galli,  1690,  a t.  in-f.  Filippo  di  Gom- 
minet (f  *509) , Cronica  od  istoria,  ■ 464-1498*  Parigi,  i5a3,  in-f.  e spesso 
riveduta  da  L.  di  Fresnny.  Londra  , *747  » 4 i°*4*  Fwnctsco  Guicciar. 

dini , uomo  di  Stato  a Fiorenza  e a Roma  ( f i54o).  Storia  d'Italia  , 

■ 493-f  532.  Venez.  , 1067  , in-4»  c spesso  si  preferisce  a cagione  dei  docu- 
menti Rnynaldi  Conti nuatio  Annal.  Daronii  , an.  i3o3  sq.  E per  la  stona 
ecclesiast.  dell’ Alemanna  settentrionale  la  Metropoli  di  Alberto  Cranz .,  p.26. 


, L;i  condotta  di  Ronifacio  Vili , diede  alla  supremazia  papale 
del  medio  evo , un  crollo  così  violento  che  essa  dovette  abban- 
donare la  posizione,  che  aveva  iin  qui  occupata.  Cosi  il  deter- 
minare una  normale  posizione  del  Pontilicato  senza  toglier, 
nulla  della  natura  del  suo  primato  , questa  fu  la  questione  che 
in  appresso  prese  a risolversi  (1).  Ma  lo  scioglimento  della  me- 
desima Iti  [lot  tato  a due  estremi  : il  primo  ò per  parie  e degli 
stessi  francesi,  ch’erano  allora  i carcerieri  dei  papi, e per  parie 
dei  Sinodi  di  Costanza  e di  Basilea:  l’altro  estremo  poi  à quello 
di  Pio  II,  e de’  suoi  aderenti , che  non  ponendo  mente  ai  tempi 
cangiali , ed  argomentandosi  di  poter  ritornare  all’  antica  po- 
tenza |ionti!icia  dei  secoli,  credevano  di  potere  rivendicare  tutti 
i preteriti  drilli.  A ciò  si  aggiunge  che  per  mala  ventura  verso  la 
tuie  di  questo  periodo  storico  sedettero  sopra  la  sedia  di  S.Pie- 
tro  vari  uomini , che  non  ciano  certamente  chiamati  a tener 
ferma  la  vera  posizione  del  primato,  e ad  effettuarla.  I tentativi 
clic  si  facevano  per  ricondurre  la  normale  posizione  del  papato, 
e [ier  accordare  una  più  larga  periferia  allo  sviluppo  della  co- 
si! azione  ecclesiastica  ( senza  però  violare  i sacrosanti  diritti 
del  primato  ) sono  ipielli  che  caratterizzano  in  parlicolar  modo 
i’  epoca  che  corre  da  Ronifacio  Vili  sino  a Leone  X. 


(i)  Cf.  HcftU  , nei  Quaderni  teologici  di  Tubinga  , i838  , fare.  3 , p. 
53i-33. 
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CAP1T0L0  I 

COSTITUZIONE  DELLA  CHIESA  SECONDO  IL  SUO  SVILUPPO 
ESTERIORE. 

Vilac  Romaoor.  ponti f.  citate  al  j 3iq*  Platina , abbreviatore  «lei  papa 
Pio  11,  e poi  bibliotecario  del  Vaticano  (f  148*)  1 Vitae  pontif.  Roma- 
no!*. Veijet.,  «479»  c soventi  Vitae  pò  par  uni  Aveniorensi. , ed  il,  Stephan  i 
Baluz.  Parigi,  1693,  3 t.  in-4*  Le  vite  di  tutti  i papi  di  quei  tempi  si  tro- 
vano nel  ( Muratori , Scripts  r.  i.  t.  Ili,  P.  1 e II  ) Theodorici  de  Niem  , 
Vitae  pontif.  Roinanur.,  1388-14*8,  additi*  imporatorum  gesti»  ( Eccar- 
diy  Corp.  hist.  mediì  aevi,  t.  1). 

intcr  dissertatioiics  Palma  Praelect.  hist.  eccles.  t.  HI,  P.  il,  e‘  f.  IV. 
Hefelcy  Sguardo  sul  secolo  XV  e sui  sinodi  riformatori  , ma  specialmente 
Esame  sopra  il  sinodo  di  Basilea  ( A linai,  di  teologia  pubblicati  a Gies- 
sner  t.  IV,  f.  I,  p.  49“*°®)-;  DoeUinger  , Manuale  di  St.  eccles.  t.  11, 
c.  V,  p.  277-4***  Cf.  Muratori , Annali  d'Italia  t.  Vili  e IX.  Schlos- 
acr,  Stor.  profana  t.  IV,  P.  1 e II.  Doennig-Sy  Stori.»  ilelT  impero  ger- 
manico nel  secolo  XIV,  Berlin.,  1840  sq..  Il  P. 


A.  I papi  io  Avignone,  ossia  la  cattività  Babilonese  (i3o8-i378). 

§ 266,  Traslazione  della  sede  papale  ad  Ardanone  ; Bene- 
detto XI  (22  Otto  mòre  1303-7  (Augno  1304),  Clemente  V 
( S Giugno  1303  - 20  Aprile  13 ti ). 

Storia  dei  sommi  pontefici  che  hanno  risieduto  in  Avignone  1777  in-4. 


Dopo  Bonifazio  Vili,  il  cardinale  Nicolò  Boccasini , clic  prima 
fu  degno  generale  dei  domenicani,  montò  la  cattedra  apostolica 
di  S.  Pietro  col  nome  di  Benedetto  Xl.il  suo  carattere  moderalo 
e pacifico  gli  fé’ tosto  levare  le  censure  incorse  dai  cardinali  Co- 
lonna e da  Filippo  di  Francia.  Solamente  Nogaretlo  eSciarra 
Colonna  furono  di  nuovo  scomunicati.  Non  ehlte  Benedetto  la 
consolazione  di  poter  fare  di  più  per  la  Chiesa.  Filippo  il  teme- 
rario come  chiamalo  Giovanni  Mùller  , profittò  della  pace  per 
assoggettare  totalmente  la  Santa  Sede  alla  F rancia.  I divisione 
dei  cardinali  in  conclave  venne  in  ajulo  al  suo  piano  ; alcuni  vo- 
levano un  |>ontciiee  favorevole  alla  memoria  di  Bonifacio  , altri 
un  papa  che  secondasse  gli  interessi  del  re  diFrancia.  L’elezione 
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si  prolungò  in  una  maniera  sconvenevole , e in  ijueslo  sepjie  la 
scaltrezza  di  Filippo  condurre  le  cose  pei1  modo  , che  la  scella 
cadesse  sopra  Bertrando  d’Agoust  arcivescovo  di  Bordeaux , che 
il  re  ere  certo  di  avere  per  ben  dis{X>sto  a suo  favore.  Il  nuovo 
fiap  si  chiamò  Clemente  V.  Ad  onta  delle  più  vive  sollecitudini 
j*r  parte  dei  cardinali , egli  non  volle  venire  in  Italia,  anzi  lìssò 
Lione  per  luogo  della  sua  incoronazione , il  che  fu  la  prima 
mossa  verso  la  cattività  jiontilìcale  di  70  anni.  Dopo  vari  fatti  di 
vendei  la  prsonale,  di  nepotismo  e di  devozione  verso  la  corte 
francese,  e dopo  la  soppressione  delle  Bolle  Clerici*  laico*  , ed 
Un  am  sanctam  ( v.  § 220  ) , egli  recò  una  mortai  furila  a Roma 
medesima,  la  città  dei  secoli , il  centro  di  tutte  le  provineie  occi- 
dentali, la  sede  di  Pietro  , la  tomba  del  principe  degli  apostoli , 
scambiando  questa  sua  sede  naturale  con  un  oscuro  angolo  della 
Francia  meridionale,  qual  era  Avignone  (1309).  Kgli  non  intese 
abbastanza,  che  non  senza  una  particolare  provvidenza  era  stala 
destinala  al  vicario  di  Cristo  l’ antica  Roma  con  un  dominio  tem- 
porale, perchè,  come  siesprimeChateaubriand,  fosse  grande  ab- 
bastanza per  assicurarsi  la  necessaria  indipendenza  , e non  fosse 
troppo  debole  pei-  aver  a temere  qualche  inceppamento  alle  sue 
determinazioni  (1).  Una  grave  malattia  lo  richiamò  in  breve 
a migliori  sentimenti,  in  modo  che  ritrattò  le  scandalose  dona- 
zioni di  vescovadi  e di  monasteri  fatte  sotto  nome  di  commen- 
de , e fermamente  resistette  alle  insinuazioni  di  Filippo  , che 
volea  scancellato  il  suo  prodeoessore  Bonifacio  dalla  serie  dei 
papi,  per  vilujierarlo  anche  dopo  morte  : ma  nel  rimanente  si 
mostrò  troppo  ligio  a quel  re,  e finalmente  ammise  le  querele 
di  Filippo  contro  Bonifacio,  innanzi  al  Concilio  ecumenico  inli- 

(i)  Chateaubriand  i Gcniq  del  Cristianesimo,  Parte  IV,  lib.  VI,  cap. 
VI  : P.pi  c corte  di  Roma  ( ed.  Parigi,  1802,  t.  IV,  p.  280).  È nota 
la  saggia  sentenza  di  Borile t : « Dio  ha  voluto  clic  la  Chiesa  romana  , 
V universa!  madre  di  tutti  i regni,  non  dipcndes.se  nel  temporale  da  alcun 
regno  c che  1’  apostolica  Sede  con  la  quale  tutti  i veri  fedeli  cercano  di 
conservare  1’  unità  fosse  posta  fuori  di  ogni  parzialità  che  avrebbero  po- 
tuto suscitare  i diversi  interessi  e contese  fra  gli  stati  ctc.  »>  Cf.  yirfatu/. 
Storia  di  Pio  VII,  t.  Il,  P.  I,  p.  198  e Pacca  , Monumenti  storici  so- 
pra Pio  VII,  t,  I,  p.  t6.  Similmente  Giovanni  de  MiilUr , Storia  della 
Svizzera  , t.  IH  , c.  I ; «1  11  papa  deve  avere  assoluta  mente  una  capitale 
nella  quale  ryli  non  potesse  temere  alcuno,  11 
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malo  a Vienna,  alla  presenza  del  concistoro  riunito  ad  Avigno* 
ne  (1310).  Egli  inoltre  colla  nomina  di  nove  cardinali  Fran- 
cesi, provvide  che  i papi  venturi  Cossero  di  sentimenti  eguali 
a’  suoi.  Ma  inverso  agli  altri  principi  ed  ecclesiastici  dignitari 
fu  Clemente  lino  alla  esagerazione  duro  e geloso  del  suo  (vo- 
te re.  Contro  i Veneziani  intimò  a cagione  della  occupazione  di 
Ferrara  un  interdetto  (1309)  che  proibiva  con  loro  ogni  com- 
mercio (1),  e li  dava  in  preda  a continue  ostilità  per  parte  dei 
loro  vicini.  Gli  riuscì  in  Germania  dopo  la  morte  di  Alberto 
d’ impedire  scaltramente  l’ esaltazione  di  Carlo  di  Valois,  desi- 
siderata  dal  suo  fratello  Filippo  il  Bello  , e protesse  la  scelta 
del  conte  Enrico  di  Lutzelburgo  , che  fu  Enrico  VR.  Allorché 
gli  ambasciatori  di  costui  vennero  ad  Avignone  a giurare  fe- 
deltà ed  appoggio  al  papa,  Clemente  fece  incoronare  Enrico  a 
Roma  per  mezzo  di  cinque  cardinali  a ciò  delegati.  Per  con- 
servazione del  potere  imperiale  Enrico  discese  in  Italia  (2) , 
di’  era  per  l’assenza  del  papa  straziata  dai  parlili  Guelli  e Ghi- 
bellini. Dante  che  aveva  già  spiegata  * la  sua  indignazione  pel 
non  intervento  dell’ imperatore  Alberto, salutò  Enrico  con  tutto 
il  fuoco  del  suo  fervido  temperamento  come  assoluto  sovrano 
del  mondo  romano  e l’ unico  salvatore  della  libertà  oppressa 
da  tanti  piccoli  tiranni.  Ma  volgendosi  i Ghibellini  all’  impera- 
tore , e i Guelli  a Roberto  di  Angiò , che  dopo  il  1309  fu  di- 
chiarato dal  papa  re  di  Napoli , sorse  fra  queste  due  fazioni 
una  guerra  civile.  Clemente  esigeva  obbedienza  da  ambedue  , 
ma  dovette  sentirsi  dire  dall’  inqteratore  eh’  egli  come  protet- 
tore della  Cliiesa,  e per  nulla  feudatario  della  S.  Sede  non  do- 
veva per  niun  modo  essere  soggetto  negli  affari  temporali  al 
papa,  come  lo  era  il  re  di  Napoli  ; ma  da  quel  punto  l’ impera- 
tore esagerò  il  suo  potere  in  guisa  eh’  emanò  contro  Roberto 
il  bando  dall’  impero  , ed  una  sentenza  di  morte.  Se  non  che 
egli  stesso  mori  poco  dopo  ( 24  Agosto  1313  ).  Frattanto  Cle- 
mente radunava  a Vienna  il  = 


•**)  Cf.  Raynald Annal.  ad  an.  i3<>9,  n.  6-7. 

(2)  Nicolai  cpisc.  Botront.  Rclatio  de  Henrici  VI!  itinere  ( Muratori , 
t.  XIII.  Bertoldo , Viaggio  di  Roma  di  Enrico  di  LuUclburgo,  Kouigsb., 
*83o  sq.,  a.  t.  ) 
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Decimo  quinto  Concilio  ecumenico 
( 16  Ottobre  1311,  6 Miqgio  1212  ). 

lf  papa  riuscì , è vero,  a salvare  Bonifazio  dalla  imputazione 
di  eretico  (1),  ma  dovette  sacrificare  al  re  (v.  § -2  IO)  i Templa- 
ri (2).  Costoro  erano  incollasti  di  eresia  e di  poco  rispetto  verso 


(»)  La  convenzione  di  questo  Conc.  nella  Bolla  del  27  aprile  i3*«  pres- 
so Rainaldo  all’anno  i3i«,  n.  26  $q.  Gli  atti  presso  Munsi,  toni.  XXV, 

p.  367-426. 

(a)  La  bolla  di  soppressione  presso  Munsi,  t.  XXV,  p.  389  ; il  papa 
cosi  si  esprime  : «c  Ordini*  statino,  habitum  afquc  nornen,  non  sine  cor- 
dis  amaritudine  et  dolore,  et  utero  apprettante  concilio , non  per  in  od  uni 
definì  ti  v tc  scntcntiac,  cum  eam  super  hoc,  serundum  inquisitioncs  et  pro- 
cesso* super  bis  habitos  non  possemus  fórre  do  pire,  sed  per  viam  provi- 
siouis  seu  ordinationis  apostolicae,  irrefragabili  a>'  perpetuo  vali  tura  sustu- 
limus  sane t ione,  ipsum  prohibitioni  perpettiac  supponente*.  Universa  cliaiu 
bona  oidinis  praclibati  apostolicac  sedia  ordinai  ioni  et  disposi  tioni  aposto- 
lica auctoritate  duxiums  reservanda.  » i contemporanei  ascrissero  questa 
soppressione  all’  avarizia  di  Filippo  il  Bello.  Joan.  Bulnei  , Hist.  univ. 
Parigi,  t.  IV,  p.  ixo,  ed  è stata  dichiarata  ingiusta  dagli  storici  ji Mo- 
nto Fiorentino  ( f *4%)  presso  Rajrnatd.  ad  an.  «307,  n.  12,  Trithe- 
mius  ( -J-  x5i6)  Cf.  Dupury  Storia  della  condanna  dei  Templari.  Parigi, 
i65o  in-.j,  e più  estesa  a Bruxelles,  1751,  in-4«  Raynouardy  Monumenti 
storici  relativi  alla  condanna  dei  cavalieri  del  tempio,  ccc.  Parigi,  «81 3. 
llawmer-P urgstall , Mysterium  Bapliomrtis  ( nome  di  un  simbolo  dei  Tem- 
plari ) rcvelatum  , seu  fratres  militine  Templi  Vindobonae  , 1818,  a cui 
seguirono  le  contro  osservazioni  di  Raynouard  nel  Giornale  dei  dotti  1819, 
e di  Silvestro  di  Sacy.  1 documenti  francesi  scoperti  ultimamente  hanno 
dati  cattivi  indìzi  in  favore  dell’  innocenza  dell’ordine  , vedi  Theinrr  nei 
quaderni  periodici  di  Tub.,  i83j  »q.  Anche  l'ultima  opera  inglese:  Ili- 
story  of.  tbe  Knigt  Templars,  by.  C.  C.  Addisson , incolpa  sopra  tutto 
l'ordine  dei  Templari  di  un  certo  religioso  scetticismo  sopra  la  divinità 
di  Gesù  Cristo  come  anche  vi  è un'opera  segreta:  Regola  c statuti  segreti 
dei  Templari  preceduti  dalla  storia  del  loro  stahiliincnto,  della  distruzione 
e continuazione  moderna  dall' ordine  dei  Templari,  ctc.  per  C.  H.  Mui/- 
lard  de  Chambure.  Parigi,  1841*  Cf-  Palmay  Praclcct.  h.  c.  I.  Ili,  P. 
II,  p.  191-2 10.  Soldati  sopra  il  processo  dei  templari  e le  accuse  contro 
essi,  ( Raumery  Manuale  storico  1848  ).  Havemann , Stona  della  soppres- 
sione dell' ordine  dei  Templari,  Tub.,  1846. 
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i vescovi  e i re.  Un  numero  ragguardevole  d’ individui  di  que- 
st’ ordine  avevano  confessati  i ridilli,  a loro  apposti  : ed  in  que- 
sti ultimi  tempi  furono  perfettamente  svelati.  Inoltre  furono 
condannati  dai  padri  di  questo  concilio  i fraticelli  seguaci' di 
Dolcino,  i begardi , e le  beghine.  Fu  provveduto  alle  missioni 
dell’  Oriente,  e Finalmente  fu  messa  in  campo  una  riforma  jier 
la  decaduta  disciplina  ecclesiastica. 

Papa  Clemente,  e il  re  Filippo  morivano  dopo  finito  il  con- 
cilio con  fioca  distanza  1’  uno  dall’  altro.  A Filippo  successe  nel 
regno  di  Francia  Lodovico  X. 

§ 267.  Giovanni  XXH  (7  Agosto  1316-4  Decembr*  1334). 

Benedetto  All  { 20  Dicembre  1334  - 23  Aprile  1342). 

Clemente  Vi  (7  Maggio  1342  - 6 Decembre  1332). 

Contesa  con  Lodovico  il  Bacar o. 

I 

Chronicon  Ludov.  IV  impcr.  ( Pezii  Script.  Amlr.  t.  Il,  p.  4*5)  .En- 
ric*  de  Rcldorf  Chronica,  1295-1 363  (Fteheri  Script.  German.  ed.  Slrw- 
ve,  t.  I,  p.  598  ).  Guatvanei  de  la  Fiamma  De  reh.  gestis  a virecomi- 
tib.  ( Muratoli,  Script,  t.  XII  ).  Viti  jirtipei  khii  Chronicon  Rav.  ( Pe- 
*11,  Thcsaur.  anccdot.  t.  Ili,  P.  III). 

Herwnrt  ab  Hohenburg , Ludovicus  IV,  imp.  defensus  contra  Bzovium 
( Annal.  eccJ.  t.  1 , P.  1 , p.  4*a  sq-  )•  Monadi. , 1618.  in-4.  Gewoldi 
Defensio  Ludov.  IV  impcr.  lugolstadt,  1618,  in-4.  Oleuschàger , Storia 
dello  Stato  dell*  impero  Romano  nella  sua  prima  metà  dei  XIV  secolo. 
F rancieri,  i?55,  in-4« 


Dopo  una  lunga  e tumultuosa  elezione  nella  quale  molto  con- 
tesero fra  loro  i cardinali  francesi  e gl’  italiani , fu  lilialmente 
scelto  nel  conclave  di  Lione  il  cardinale  vescovo  di  Porlo  Ja- 
copo di  Ossa,  Giovanni  XXII.  Prima  della  sua  elezione  promet- 
teva di  ritornare  a Roma,  ma  dopo  continuò  a risiedere  ad  A- 
vignone,  e per  dimostrare  meglio  die  voleva  reggere  la  Chiesa 
collo  spirito  del  suo  predecessore  nominò  altri  sette  cardinali 

% 

Io  sono  di  parere  che  vi  possa  esser  sialo  qualche  errore  nella  condanna 
dei  Templari  non  essendo  questo  un  altare  che  riguarda  il  magistero  uni- 
versale della  legge  di  credere  e di  operare  ; che  poi  questa  condanna  sia 
giusta  o ingiusta  è un  largo  campo  aperto  alla  critica  degli  storici;  vedi 
il  Palma  t.  111.  N.  d.  Tr. 
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francesi.  Quantunque  dipendente  dalla  Francia,  nullameno  egli 
cercò  dopo  la  mol  te  di  Enrico  VII  di  far  valere  la  sua  influenza 
nella  scelta  , che  ancor  si  bilanciava  fia  il  duca  Federico  d’A- 
ustria , e il  duca  Lodovico  il  Bavaro  (1317).  Seguendo  gli  e- 
sempi  passali  dichiarò  che  apparteneva  al  papa  il  governo  de- 
gli Stati  italiani  , e che  a lui  solo  toccava  la  nomina  di  un  suo 
vicario.  Di  latti  egli  pose,  ad  esempio  del  suo  predecessore  Cle- 
mente V,  a suo  luogotenente  il  re  Roberto  , mentre  l’ impera- 
tore Enrico  vi  aveva  già  nominato  vari  membri  del  partito  Ghi- 
bellino, che  abusavano  della  loro  dignità  di  vicari  imperiali  per 
assoggettare  i Guelfi.  Il  papa  minacciò  costoro  della  scomunica, 
se  non  rinunciavano  a questa  loro  dignità  , e confermò  al  re 
Roberto  il  suo  vicariato  in  Italia,  sino  alla  incoronazione  d’  un 
nuovo  imperatore.  Ma  Lodovico  il  Bavaro,  avendo  fatto  prigio- 
niero il  duca  Federico  d’Austria  presso  Muhildorf  (1322) , si 
dichiarò  imperatore  romano  senza  f approvazione  pontificia,  e 
mandò  soccorso  agli  angustiati  Ghibellini  di  Lombardia  , invi- 
tando Giovanni  che  fra  Ire  mesi  desse  la  sua  decisione  pontifi- 
cia ( 8 Ottobre  1323)  (I).  Mentre  Lodovico  pregava  il  papa  va- 
cillante d’ una  dilazione  del  termine  , prolestava  alla  dieta  di 
Norimberga  contro  il  diritto  del  papa  d’esaminare  e di  confer- 
mare la  sua  elezione,  fondando  la  sua  dignità  solamente  sopra 
la  scelta  dei  principi  delfimjiero.il  papa  concedeva  una  dilazio- 
ne al  termine,  ma  Lodovico  opponendosi  ostinatamente  e rim- 
proverando jiiù  volle  a Giovanni  di  essere  protettore  degli  ere- 
tici,Io  costrinse  a scomunicarlo,  ed  a pone  un  interdetto  ne’suoi 
Stati  ( 1 Ottobre  1324  ).  Nella  sua  collera  Lodovico  si  propose  a 
modello  Enrico  IV  ( v.  § 214  ) e Filippo  il  Bello  ( v.  § 22f>  ) , e 
dichiarò  in  un  suo  memorando  l’ opponente  jwpa  Giovanni  per 
un  nemico  della  pace,  j)er  autore  d’ogni  discordia  in  Germania 
ed  in  Italia.  Si  apri  un’  ardente  polemica  (2)  prò  e contro  il  j>apa 


(1)  La  bolla  presso  Rainaldo  ad  an.  x3i3  , |n.  3o  , più  estesa  presso 
Hrrwart , l.  c.  , P.  I,  p.  194.  — Protesta  di  Lodovico  a Norimberga  presso 
ìledU'arl,  P.  J,  p.  2.^8,  e nei  documenti  di  OUuschldger , p.  84* 

(2)  Un’aspra  malintclligcnza  contro  i poteri  ecclesiastici  e civili  sin  a 
qui  uniti  ci  viene  spiegala  dall’ immortale  Dante  , Purgat.  cani.  XIV  ▼. 
106-129;  Egidio  dei  Colonna  ( arciv  di  Bourgcs,  ■J'  *3*6),  De  potestà  le 
regia  et  papali  in  Goldiuli  Monarchia  S-  Homi.  imp.  Frcf.  , 1611  $q.  , 
111  t.  dove  si  trovano  altre  scritture  in  favore  dell'  imperatore. 
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e l' imperatore , il  quale  intese  di  dimostrare  evidenlemenle  clic 
la  condotta  egoistica  ed  arbitraria  del  pontificalo , e partico- 
larmente la  parzialità  manifestata  dagli  ultimi  papi  verso  la 
Francia  erano  state  la  cagione  della  indill'erenza  e della  dilli- 
(lenza  contro  i presenti  capi  della  Chiesa. 

Nel  numero  dei  nemici  del  papa  si  distinsero  i dottori  della 
università  di  Parigi,  Marsilio  ( de.  Haynmndinis  ) padovano 
( f 1328  ),  (iiovanni  di  Jandun  ( .land  nella  Sciampagna  f dopo 
il  1338)  sopra  i quali  verisimilmcnte  influì  Ubertino  di  Casale, 
die  apparteneva  al  partito  perseguitato  dei  minorili  rigorosi 
( spirituale «),  Angenoro  di  Augusta  serre  la  rio  dell’ imperatore, 
ma  specialmente  il  nominalista  e provinciale  dei  minoriti  rigo- 
rosi Guglielmo  Occam  ( 13 12)  e finalmente  anche  Leopoldo  di 
Bebenberg  ( f 1354  ) , come  vescovo  di  Ileberga  , ecclesiastico 
clic  si  adoperò  tuttavia  con  molto  zelo  per  conservare  al  possi- 
bile la  lede  , eh’  era  cosi  profondamente  indicata  nei  po|>oli  dì 
quel  tempo  sopra  la  pienezza  del  potere  pontificio.  In  gran  parte 
Marsilio,  Giovanni  di  Jandun,  ed  altri  collaboratori  compilarono 
una  serie  di  abbaglianti  solismi  nell’  opera  Defensor  paci.* 
sino  a poterne  dedurre  conseguenze  del  più  estremo  calvinismo 
cioè  : « che  ogni  potere  legislativo  e giudiziario  della  Chiesa 
proveniva  dal  popolo,  eh’ esso  lo  aveva  poi  ceduto  al  clero  ; la 
distinzione  dei  gradi  della  gerarchia  ecclesiastica  essere  stala 
invenzione  recente  dell’ambizione  degli  ecclesiastici  : il  privile- 
gio del  primato  Pontificio  essersi  conceduto  al  vescovo  di  lio- 
fila per  esteriori  convenienze  dall’  autorità  del  supremo  legisla- 
tore , ossia  dalla  comunità  dei  fedeli  , o dall’ imperatore  loro 
rappresentante  ; e che  questo  privilegio  anticamente  si  limitava 
ali’ allo  ministeriale  d’intimare  il  concilio  ecumenico  : l’ impe- 
ratore al  (piale  di  puri  teinjio  appartengono  tutti  i beni  tempo- 
rali della  Chiesa , ed  il  diritto  di  punire,  potere  ben  anche  in- 
stituire  e deporre  il  papa,  u Occam  , eh’  era  al  principio  al- 
quanto meno  esagerato  , attenendosi  più  volte  ai  principi  e- 
spressi  nella  Monarchia  di  Dante  (1321) , e forte  nello  studio 
dell’ antichità  , speciahncn te  contrapponeva  gli  antichi  costumi 
del  Cristianesimo  alle  moderne  teorie  della  politica.  Fgli  im- 
pugnò i dritti  dei  papi  sopra  gli  Stali  romani  ; sostenendo  ht 
proposizione,  che  l’imperatore  avesse  ereditalo  I’  assoluto  po- 
tere deli’  antico  romano  impero  sopra  tutto  (pianto  l’ universo, 
e questo  potere  derivare  immediatamente  da  Dio  : in  ro’irad- 
Alzou  - IL  fi  I 
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dizione  del  lutlo  colla  storia , egli  si  studia  di  mostrare  l’ iden- 
tità della  dignità  di  re  dei  romani  con  quella  degli  antichi  im- 
peratori, difendendo  l’opinione,  che  in  una  sovranità  elettiva, 
come  appunto  era  quella  del  regno  romano  , fosse  comunicata 
a)  re  la  suprema  illimitata  podestà  in  vigore  dell’  atto  dell'  ele- 
zione , senza  che  vi  occorresse  la  formalità  della  incoronazione; 
ma  essendo  stata  questa  dottrina  fulminata  di  anatema,  giunse 
la  polemica  di  Occam  sino  a rinunziare  al  principio  cattolico 
della  infallibilità  del  concilio  ecumenico.  Leopoldo  di  Debenberg, 
quantunque  incomparabilmente  più  ragionevole  dei  sunnomi- 
nati scrittori , inclinò  però  a queste  opinioni , e cercò  nel  suo 
trattato:  De  juribtit  regni  et  imperii  liomanorum , di  provar 
l'indipendenza  dell’  impero  contro  le  pretese  del  sacerdozio. 

Colali  dottrine  dell’  onnipotenza  imperiale  dovettero  provo- 
care la  dottrina  opposta  dell'  onnqiotcnza  [«ontificia.  Agostino 
Trionfo,  dell’  ordine  eremitano  di  S.  Agostino  (f  1 .128 ),  ed  il 
francescano  Alvaro  Pelagio  (fdopo  il  liti!))  difesero  la  propo- 
sizione seguente  : il  potere  del  jmpa  è il  solo  che  deriva  imme- 
diatamente da  Pio,  e che  ogni  [volere  dell’ imperatore  e dei  re, 
era  in  confronto  del  pontificale  come  un  potere  suddelegato.  Il 
pa(ia  può  da  sé  solo  eleggere  l’imperatore,  e ritogliere  agli  elet- 
toli il  dritto  di  elezione  loro  concesso:  l’eletto  non  può  intra- 
prendere di  governare  l’impero  senza  esserne  stato  prima  con- 
fermalo e incoronato  dal  papa , escludendo  però  da  questa  con- 
dizione il  governo  della  Germania.  Il  papa  può  nominare  l’im- 
peratore o per  mezzo  di  eredità  , o per  mezzo  di  elezione  (1). 
Onesti  contrasti  non  erano  molto  atti  a | «antica re  gli  spiriti  nò 
a far  lacere  i dubbi,  che  sorgevano  contro  la  S.  Sede,  ma  anzi 
agitavano  maggiormente  i fedeli  aderenti  all’antico  ordine  delle 
cose,  per  la  convinzione  die  non  venisse  a soffrirne  ogni  auto- 
rità. Ciò  viene  addimostrato  |>er  esempio  nelle  opere  scritte  po- 
steriormente dal  canonico  Fieli  od’ Andlau  (f  I475)(2),  il  quale 

(1)  Augustinut  7Viumpli»«,  Somma  de  poteslalc  ecclesiastica  ad  Joau. 
pap.XXIl  Aug  Vindel. , 1473,  Rommae,  1582.  Alvarus  Pelagiut,  De  pian* 
clu  Ecclesiae  tib.  II.  Lloi.,  1474,  Veti  , 1500  in-fol 

(2)  De  imperia  Ram.rcgis  et  Augusti  creatiouc,  inauguralione,  admini- 
stratiooe  , officio  et  potealate  electorum  , etc.  lib.  Il , ed.  com  noti*  Jtarq 
Frehtri  Argcnt.  , 1603  612,  Nonni  , 1657.  Cf.  IIumi,  nel  lìioruale  di  Kri- 
luirg  , t.  IV,  p.  413.16. 
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CONTESA  CO»  LODOVICO  IL  BAVARO.  483 — 

quantunque  attaccato  alla  organizzazione  gerarchica , lasciava 
travedere  una  secreta  preoccupazione  della  inutilità  della  sua 
intrapresa. 

Lodovico  di  Baviera  finalmente  riconciliatosi  con  Federico 
d’Austria  prese  la  via  d’ Italia  (1327).  Circondalo  da  vescovi  e 
da  monaci  scismatici,  volle  mettere  in  pratica  le  dottrine  de'suoi 
fautori  in  Roma , decretò  la  pena  di  morte  contro  coloro , che 
si  facessero  rei  di  eresia,  o di  lesa  maestà  ; fece  pubblicare  una 
serie  di  querele  contro  il  papa,  e per  lino  di  allo  tradimento,  e 
lo  dichiarò  deposto,  e in  virtù  del  suo  potere  temporale  lo  con- 
dannava a morte.  Nel  suo  posto  nominava  un  francescano  del 
jorlito  degli  Spirituali,  Pietro  Rainalducci,  che  prese  il  nome 
di  Nicolò  V.  Ma  Roberto  di  Napoli,  che  si  avanzò  colle  sue  ar- 
mi vittoriose,  e il  disprezzo  dei  romani  posero  (ine  a queste 
scandalose  commedie.  Ludovico  col  suo  papa  si  dovette  ritirare. 
La  più  parte  delle  città  d’Italia  , e i capi  Ghibellini  abbandona- 
rono l’Imperatore.  L’antipapa  dimenticalo  nella  città  di  Pisa 
cadde  prigioniero,  fu  consegnato  a Giovanni  XXII  e mori  in 
prigione (1 333).  Alla  Germania  limilo  rincrebbe  l'interdetto  che 
era  seguilo  alia  scomunica  di  Lodovico , il  quale  con  umile 
sommessione  implorò  poi  di  essere  liberato-dalie  censure  eccle- 
siastiche. Ma  Giovanni  rigettò  ogni  condizione  di  paco,  che  con- 
servasse il  trono  imperiale  a Lodovico,  in  guisa  che  dovette  fi- 
nalmente abdicare  in  favore  di  suo  cugino  Enrico  della  bassa 
Baviera.  Se  non  che  egli  spiegò  di  nuovo  la  più  aporla  opposi- 
zione contro  il  papa,  e tentò  di  riunire  un  concilio  universale, 
allineile  fosse  accusalo  il  papa  di  una  eresia  sopra  la  visione 
beatifica , (*)  e quindi  che  dovesse  deporsi. 

Frattanto  Giovanni  venne  a morire,  lasciando  un  gran  teso- 
ro per  le  annate,  che  egli  avea  introdotte , e |itl  possedimento 
di  molti  benefici  ecclesiastici.  Benedetto  XII,  ben  intenzionato, 
preparava  una  riforma  per  semplificare  la  corte  pontificia, e per 
sopprimere  alcune  imposte  esorbitanti , ed  era  fermo  di  voler 
scuotere  il  vergognoso  giogo  dei  re  di  Francia.  Si  mostrò  pro- 
penso all’  imperator  Lodovico  che  si  offriva  pronto  a tutte  le  sue 
giuste  richieste.  Ma  egli  era  troppo  legalo  per  la  prepotenza  dei 
cardinali  francesi  e della  corte  di  quella  nazione.  Si  cercò  d’im- 
. • \ 

(*)  Fu  una  dottrina  difesa  da  (jiovuuui  , quando  non  era  ancora  ponte- 
fice. N.  d.  Tr. 
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— Wl  § “207.  GIOVANNI  XXIi;  BENEDETTO  mi;  d emente  vi. 
pedice  la  rappacificazione  con  Lodovico , in  guisa  che  il  hnon 
pontefice  uon  [jote  mostrare  la  sua  compassione  alla  Germania 
si  duramente  trattala,  se  non  coll’ astenersi  da  nuove  censure, 
(.filando  ciò  fu  conosciuto  in  Germania,  i principi  dell’ impero  a 
Franco  forte  (1338)  dichiararono  Lodovico  lihero  da  ogni  cen- 
sura d’ interdetto,  e determinarono  che  gli  ecclesiastici , che  le 
avrchliero  volute  riconoscere,  sarebbero  stati  considerati  come 
pubblici  disturbatori  della  pace(l):  poco  dopo  essi  dichiararono 
a Utiense(15  luglio  1338) (scambiando,  secondo  i citati  scrit- 
tori, l’ imperatore  in  ijualità  di  protettore  della  Chiesa  col  re  dei 
romani  ) che  riceveva  egli  la  sua  dignità,  e il  suo  potere  unica- 
mente dai  principi  elettori.  La* polemica  si  prosegui  con  mag- 
gior passione  di  prima,  e specialmente  Gugliemo  di  Occam  portò 
al  papato  una  tale  offesa  nella  pubblica  opinione , che  le  bolle 
pontificie  perdettero  in  Germania  quasi  tutto  il  loro  credito.  Ma 
avendo  Lodovico  con  sommo  orgoglio  attaccati  i diritti  più  sa- 
cri della  Chiesa  ed  usur|iato  il  diritto  pontificio  nella  dispensa 
degli  impedimenti  matrimoniali  concedendo  il  divorzio  allo  stes- 
so suo  figlio,  e poi  mostrandosi  timido  e pusillanime,  rese  im- 
possibile la  sua  riconciliazione  col  papa,  ed  in  pari  tempo  per- 
dette la  fiducia  del  popolo.  Quindi  Clemente  VI  potò  procedere 
più  decisamente  contro  Lodovico,  il  quale  dovette  lien  anco  sen- 
tire dai  principi  del  l’impero' aspri  rimproveri  sopra  la  sua  con- 
dotta. Ma  molto  più  sensibile  fu  a Lodovico  la  scomunico  ripie- 
na di  imprecazioni  secondo  lo  stile  ebraico  (2)  : a come  se  la 
corte  di  Avignone,  dice  Dòllinger,  avesse  cercato  di  coprire  col- 
la più  sfrenata  violenza  di  parole  colleriche  la  mancanza  di  di- 
ritto c di  giustizia,  n Clemente  intimò  ai  principi  dell’  impero 


(1)  Prima  dieia  imperiale  presso  Gevrold  . I.  e.  , p.  146  Dot  irnienti  di 
Ohnschliìjer,  p.  IBS 

(2)  Cf.  /{nynal.  ad  an.  1316,  n.  3 sq  Kcco  il  tenore  della  scomunica  n. 
7 : « Veuiat  et  laqucus  , quem  ignorut  et  cadat  in  ip-uni.  Sit  malcdictus 
iugrediens,  sii  maledirtus  egrediens.  Perculiai  eutu  Domimi*  amenti»  et 
c.ucila le  ac  mentis  furore.  Couluni  super  e tini  fulgura  iiiit Ih t.Oitmi poten- 
lis  Dei  ira  et  bea  tonno  Pel  ri  et  Pauli  , quorum  Kcclcsiarfì  praesumpsil  et 
praesumit  suo  posse  confondere  , in  hoc  et  futuro  sacculo  eia rd esca t in 
ipsun».  Orbi*  tcrrarum  pugnet  contra  eum  ; aperiatur  terra  et  ipsum  ab- 
sorbcat  vivum.  In  generaliuuc  una  dclcatur  Domcu  cjus  , et  dispereal  de 
terra  memoria  ejus,  eie  » 
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§ 2G8.  isnocenzo  vi;  urbano  v;  crecorio  xi.  485— 
una  nuova  elezione,  e raccomandò  ai  principi  dell’imperó  Carlo 
di  Moravia  figlio  di  Giovanni  re  di  Boemia,  che  di  l'atto  fu  scelto 
da  cinque  principi  dell’  impero  in  Rhense,  e prese  il  nome  di 
Carlo  IV.  A causa  dei  pubblici  intrighi  nella  sua  elezione  non 
fu  questi  generalmente  riconosciuto  e dovette  fuggire  in  Fran- 
cia, nè  ritornò  nell’ afflitta  Germania,  se  non  quando  mori  l’im- 
peratore Lodovico  ed  ottenne  dal  pontefice  che  venisse  tolto 
l’ interdetto  al  suo  regno:  ma  vi  ritrovò  poca  confidenza,  e tra 
breve  ebbe  a lottare  con  un  antagonista  nella  persona  di  Gun- 
lero  di  Schwartzburg  , lino  a che  gli  riusci  di  farsi  se  iegliere 
a Francoforte,  ed  incoronare  ad  Aquisgrana  ( Luglio  1349  ). 
1 minorili  scismatici  ed  Occam  alla  lor  tesla  abjurarono  i lo- 
ro errori  ; ma  la  ferita  da  loro  aperta  contro  il  papato  non 
si  potè  del  tutto  rimarginare.  Clemente  creò  di  nuovo  un 
gran  numero  di  cardinali  francesi  ed  acquistò  da  Giovanna  re- 
gina di  Napoli , bisognosa  di  denaro  per  la  sua  guerra  contro 
gli  ungheresi , la  contea  d’Avignone  , che  le  appartenea  come 
contessagli  Provenza  (1)  : come  se  la  sede  pontificia  si  dovesse 
quivi  peèpeluare.  Ma  quantunque  la  considerazione  del  potere 
pontificio  fosse  diminuita  , luttavolta  Clemente  potè  far  valere 
la  sua  mediazione  paeilica  fra  l’ Inghilterra  e la  F rancia , l’ Un- 
gheria e Napoli , Venezia  e Genova. 

§ 268.  Innocenzo  Vi.  (1352-62)  ; Urbano  V.  (1362-10) 
Gregorio  XI.  (1310-18). . 

Dopo  Clemente  fu  innalzato  alla  sede  apostolica  1’  austero  e 
religioso  cardinale  vescovo  d’ Ostia  , già  professore  di  diritto 
civile  a Tolosa  , col  nome  d’ Innocenzo  VI.  Sua  prima  cura  fu 
diminuire  lo  sfarzo  della  corte  , per  cui  gli  fu  j>ossibile  di  ri- 
durre le  (asse  e le  prestazioni  in  denaro  , che  i suoi  predeces- 
sori avevano  portato  all’  eccesso  : per  egual  modo  procacciò  di 
limitare  il  consueto  sfoggio  dei  cardinali  e di  allontanare  d’Avi- 
gnone le  donne  (fi  fama  perduta,  affinchè  nulla  potesse  nuocere 
alla  riputazione  di  quelli , e finalmente  privare  il  collegio  dei 
cardinali  dell’autorità  dispotica  ch’esercitava.  Contro  i princi- 
pi , e specialmente  contro  Pietro  il  Crudele  re  di  Castiglia  , 

(1)  I documenti  presso  Bsonir,  Ano.  eccl.  ad  an.  1318.  u.  IO , e f.nb- 
vizio,  Odei  joris  gentium  P.  I,  p.  220. 
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tranne  le  necessarie  rimostranze,  ebbe  riguardo  alle  circostanze 
cambiale  dei  tempi  e si  diportò  con  molla  prudenza.  Nell’  balia 
si  eia  risvegliala  negli  spirili  l’ idea  eli’  essa  fosse  destinala  al 
dominio  universale  del  mondo  ; ma  socialmente  negli  Stali 
della  Chiesa  la  vertigine  della  libertà  si  eia  foggiata  sino  al  ri- 
dicolo per  r assenza  dei  |iapi  e la  impoieuza  degli  imperatori. 
Il  tribuno  della  plebe  Cola  di  Rienzo  (I)  aveva  ristabilita  la  ro- 
mana repubblica  del  popolo  , e a prima  giunta  si  era  reso  me- 
ritevole per  aver  saputo  conservare  la  pace , l’ordine  , la  stretta 
giustizia  criminale,  e per  aver  saputo  imbrigliare  i capi  dei  par- 
titi ; ma  più  lardi  fu  portalo  dalla  sua  ambizione  sì  lungi  che 
citò  i papi,  i cardinali,  i due  imperatori  antagonisti  Lodovico  e 
Carlo  insieme  con  tutti  i principi  elettori  dell’  intiero  innanzi 
al  tribunale  della  repubblica  romana.  Per  assoggettare  di  nuo- 
vo le  città  repubblicane  dello  Stalo  pontilicio, Innocenzo  mandò 
il  bellicoso  cardinale  Albomoz  (1853)  con  un’annata  che  in 
breve  ristabilì  il  governo  pontificio.  Ancora  l’im|>eialore  Carlo 
IV  si  portò  con  piccolo  seguito  in  Italia  , più  per  farsi  cingere 
di  una  seconda  corona  che  per  sostenere  i suoi  diritti.  Altro 
trionfo  non  ebbe, che  di  aver  risveglialo  le  antiche  fantasie  del 
pojiolo  , di  cui  il  famoso  poeta  Petrarca  si  lei»  l’ elogiente  in- 
terprete nella  sua  entrata  in  Roma,  quando  esclamò:  «Ch’egli 
avesse  a divenire  un  novello  Augusto  per  l’ Italia,  desiderava  di 
baciargli  i piedi  1 » Ma  malgrado  questi  inviti  rimase  in  pace  col 
papa.  Ad  onta  di  queste  lodevoli  memorie  di  tante  eccellenti 
qualità , che  onoravano  il  papa  Innocenzo  VI  non  si  potè  lilie- 
rarlo  alla  sua  morte  dalla  taccia  di  nepotismo.  L’ablwle  del  mo- 
nastero di  S.  Vittore  a Marsiglia  fu  nel  Pontificalo  il  successore 
di  Urbano  V c alla  più  alla  dignità  accoppiò  la  gloria  delle  sue 
alte  virtù.  Egli  era  determinalo  di  ricondurre  la  sede  ponlilicia 
a Roma,  e il  buon  Petrarca  ne  lo  scongiurava  domandandogli 
« s’egli  preteriva  anzi  di  risuscitare  un  giorno  fra  i [leccatori  di 
Avignone,  o fra  gli  apostoli  e i martiri  di  Roma.  « 1 suoi  pre- 
decessori avevano  già  aperte  delle  ostilità  contro  il  polente  ti- 
ranno di  Milano,  il  furioso  Rarnabò  ; Urbano  dovette  contro  lui 


(1)  Papeneordt,  Nicola  di  Riento  e i suoi  tempi  , dietro  documenti  ine- 
diti. Amb. , 1811,  li  presenta  un  quadro  abbastanza  favorevole  di  questo 
tribuno  della  plebe  ; I*  opposto  ci  descrive  SchltUser  nella  sua  Stona  uni- 
versale, t.  IV,  P.  I,  p.  368  sq  5 periti  incute  p.  377  80. 
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Sfagliare  le  più  severe  censure  «Iella  (Chiesa  e fece  bandire  una 
crociala  contro  di  lui  (1303),  ina  lo  trovò  subito  pronto  ad  ac- 
cettare condizioni  di  pace  (1364)  (1).  Se  non  clic  per  ricom- 
porre stabilmente  la  pace  in  Italia  , accondiscese  finalmente  ai 
più  bene  intenzionali  e fece  il  suo  ritorno  a Roma  fra  mezzo  h 
gioja  d’ immenso  popolo  (1307).  Ma  molti  cardinali  erano  ri- 
masti ad  Avignone  ed  altri  lo  seguivano  a malincuore  , come 
se  dovessero  andare  in  esigilo.  Anche  l’imperatore  Carlo  venne 
in  Italia,  e dis|iose  alla  pace  il  visconte  Uamabò;  sembrava  clic 
un’altra  volta  si  dovessero  collegare  i due  poteri  spirituale  o 
temporale  come  fu  anticamente  (2)  ; ma  dopo  la  partenza  del- 
l’ imperatore,  la  posizione  del  papa  a Roma  si  fece  difficile,  e per 
causa  dell’ imprudenza  di  nominare  sei  altri  cardinoli  francesi 
(13C8),r influenza  di  questa  nazione  divenne  pre ponderante. 
le  preghiere  e le  lagrime  del  pio  francescano  Pietro  principe  di 
Aragona,  nè  quelle  di  S.  Brigida  (3)  lo  poterono  trattenere  dal 
ritornare  ad  Avignone;  ma  solamente  come  predisse  S.  Brigida 
vi  arrivò  per  morirvi  (1370).  Le  si -e  virtù,  che  gli  acquistarono 
il  nome  di  Santo , avrebbono  meritalo  migliori  tempi.  Fu  suo 
successore  il  giovane  cardinale  Pietro  Roger,  parente  di  Cle- 
mente VI  , che  prese  il  nome  di  Hiegorio  XI.  La  creazione  di 
diciotto  nuovi  cardinali  francesi  non  prometteva  certamente  alla 

(1)  Cf.  Hai nulil.  ad  an.  1364,  o.  3. 

(2)  È rimarchevole  Tra  le  altre  cose  la  supplica  di  Carlo  IV  di  volere  e- 
Icggere  ad  imperatore  romano  il  suo  tiglio  Vemcstao:  « Cum  autem  ad 
hujusmodi  tleclionis  celebralionem  nobi»  vivenlihus  procedi  non  valcat  si- 
ile vestro  beneplacito,  assensu  , et  grafia  et  favore.  Beatitudini  veslrac  re- 
verentcr  et  humiliter  snpplicamus  , quatenus  cum  elicti  electures  disposili 
sint  de  uoslro  cunsensu  electiouem  hujusmodi  de  rege  celebrare  praefalu, 
ete.  e A ciò  rispose  Urcgorio  XI  : • Nos  super  praemissis  saepius  cogitavi- 
inus  et  cum  fratribus  nosiria  eollalionem  habuimus  diligeiiteni  : et  licei 
clectio  hujusmodi  te  viveute  minime  de  jure  possil  , aut  debeai  celebra  ri, 
speranles  tamen  publicam  utilitalein  ex  hujusmodi  electiooe  et  ejus  effe- 
ctu  ( dante  Deo  ; proveoturam,  ut  clectio  modo  praeniivso  hac  vice  diurna- 
xat  valeal  celebrari,  nostrum  bcneplacitum.asscnsum,  ac  favorem  et  gra- 
tiani  aucioritatc  apostolica  leuore  praeseotiuni  impertimur.  » presso  liai- 
n aldo  ad  an.  1376,  u 13. 

(3)  Cf.  Vrigiitoe  | + 1373  ) Rcvelationnm  lib.  IV  , c.  139-143  cd.  et  re- 
cog.  Juan,  de  Turrtcrr.mala.  Bom. , 1488-521  e più  spesso. 
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'*88  § 208.  INNOCENZO  VI.  EC. 

Chiesa  prandi  consolazioni.  Crescendo  in  Italia  la  fortuna  di 
Barnabò  e del  suo  fratello  Galeazzo  (1372) , le  città  dello  Stalo 
ecclesiastico  osarono  di  farsi  indijiendenti  e di  alterarsi  colla 
repubblica  di  Firenze,  e però  sembrava  il  ritorno  del  papa  più 
necessario  che  mai.  S.  Caterina  da  Siena  monaca  domenicana 
esortava  il  papa  per  l’interesse  della  Chiesa  con  una  eloquenza 
tutta  a lei  particolare , datale  sì  dal  dono  di  profezia,  e si  (1) , 
dalla  influenza  della  sua  santità.  Quindi  Gregorio  ritornò  a Ro- 
ma coi  cardinali, ‘eccettuatine  sei  (1377)  ; ma  quantunque  colà 
risiedesse,  non  potè  assogget  tarai  i Romani,  e dovette  venire  a 
patti  co’  suoi  avversari.  In  Firenze  la  grande  influenza  di  S. Ca- 
terina da  Siena  potè  a mala  pena  raffrenare  il  furore  de!  po- 
polo (2)  : solamente  la  morte  impedì  a Gregorio  di  partire  da 
Roma,  dopo  di  che  furono  accettate  e terminate  le  trattative  di 
pace,  che  si  erano  da  prima  proposte. 

I papi,  che  risedevano  ad  Avignone,  hanno  dato  l’ultima  mano 
al  diritto  canonico  ( v.  § 224).  L’ ultima  autentica  collezione 
delle  decretali  fu  ordinata  da  Clemente  V secondo  i canoni  pre- 
scritti dal  concilio  di  Vienna  e secondo  le  decretali  altrove  o- 
messe  (Lib.  ICJementinamm).  Le  costituzioni  che  apparvero 
più  tardi  furono  unicamente  riguardante  come  extravagan- 
tes  (3)  ( XX  exlravagantes  Joan.  XXII,  divise  in  14  titoli,  e 
LXXìV  extravayan  tee  comminici,  in  5 libri),  che  furono  rac- 
colte da  Giovanni  Chapuis  nella  sua  edizione  ( Parigi  1499  ) , 
ma  per  la  perdita  della  libertà  e per  l’ esclusiva  influenza  della 
politica  francese  a danno  delle  altre  nazioni , n’ebbe  a soffrire 
l’ universale  confidenza  dei  fedeli  verso  il  comune’  capo  della 
Chiesa.  Oltre  di  che  il  numero  eccessivo  delle  riserve  malamente 
estese  di  benefizi  ecclesiastici , di  commende , di  vacanze  , 
di  annate  ( fmctus  medii  tempori s,  primi  anni),  diritti  di 
conferme,  contribuzioni  per  le  crociate,  le  decime  ed  al  tré  co- 
se, e finalmente  la  scosLumatezza,  che  da  Petrarca,  testimonio 


(1)  Ct.  Vita  S.  Calharinae  del  suo  confessore  Maimontlo  Capuanut , P. 
Ili,  c.  8 ( Mollanti.  Aita  SS.  SO  m.  apr.  t.  Ut,  p.  930  sq.  ).  Chavm.  Sto- 
ria di  S.  Callerina  di  Siena.  Ralisb.,  1817. 

( 2 ) Mollanti.  1.  c.,  p.  937. 

(3)  Cf-  Miriteli.  Sopra  1 urigiuc  e l’uao  odierno  di  ambedue  le  coiiezioui 
delie  Estravaganti.  Corp.  juris  canonici.  Mnrb.,  1825.  Walter,  Libro  d i- 
slruitonc  del  diritto  cauvnico,  8 ed.,  p.  203  sq. 
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oculare  degli  scandali  di  Avignone , viene  asprainenle  rimpro- 
verata, aveva  quasi  intieramente  annichilala  l’antica  fiducia. Lo 
zelo  di  rifórma  di  Benedetto  XII,  d’Innocenzo  VI  e diUrbano  V 
non  potevano  cancellare  quella  cattiva  impressione.  Poiché  il 
deterioramento  si  era  comunicalo  ben  presto  dal  capo  a tutti  i 
membri  della  Chiesa  ; il  tronco  ed  i rami  erano  d’egual  male 
infetti. 

t , 

B.  IL  GRANDE  SCISMA  ( 1378- 1428  ).  PAPI  A ROMA  INSIEME  , E 
AD  AVIGNONE.  CONCILI  DI  PISA,  COSTANZA,  BASILEA,  FERRA- 
RA-FÌRENZE. 

I.  DOCUMENTI  presso  Raynaldo , Baluno  , Baiati  ooiv.  Parigi , t. 
IV;  tTAetury  Spicileg.  t.  I,  p.  783  sq.  Muri  me,  e Duroni,  Thesaur.  oov. 
anecdot.  i.  II,  p,  1073  ; Eurvmdrm.  Vel.  Script.  Collectio  stnpliss,  t.  VII, 
p.  4-28  sq.Theodoricut  de  Niem  ( abbreviai  dei  rum.  poutelici,  1378-1410, 
f come  vescovo  di  Co  rubra  y 1417  ) , De  S‘  hism.  inter.  papas  ei  antipapa» 
( lino  al  1110  ) lib  III.  proseguito  col  titolo;  Nemus  uoionis-  Basilea,  1560, 
in-fol.  Argeol.  1608  e 1620,  ip  8. 

II.  DISSERTAZIONI.  Du  /‘uy,  Storia  dello  scisma,  1378-1428. Pa- 
rigi , 1654;  e spesso  Maimlmury  . Storia  del  graude  scisma  d’  Occidente. 
Parigi,  1678,  io-4. 


§ Ì09.  (Mino  f'I  (1378-89;  Bonifazio  IX (1389-/404)  ; 

Innocenzo  ni ( 1404-1406)  ; Gregorio  XII ( 1406-/409). 

1 Romani  furono  fatti  accorti  da  una  triste  esperienza  , che 
dopo  la  morte  di  Gregorio  si  sarebbe  potuto  scegliere  un  pa|xi 
di  sentimenti  francesi  ; cpiindi  domandarono  con  istanza  che 
fosse  elevata  sopra  la  sede  ajtoslolica  un  Romano;  per  lo  che  fu 
scelto  unanimnmentc  il  venerabile  e notissimo  arcivescovo  di 
Bari  nella  Puglia,  che  dopo  qualche  esitanza  occupò  la  sede  di 
Pietro  sotto  il  nome  di  Urbano  VI  (1).  Forte  dell’amore  del  suo 

(1)  La  relazione  della  tumultuosa  inchiesta  dal  popolo  romano  ( Prima 
Vita  Greg.  Xi  in  Ba Imi»  PP.  Avfcn.  t.  I , p.  442,  er seconda  Vita  ejusd. 
Ibid.,  p.  456,  e per  contrario  della  libera  scelta,  Teodoro  de  A’icm,  De  sci- 
sma Hb.  I , c.  2.  Raynald.  ad  an.  1378 , n.  2 sq.  ).  Si  possono  racilmeote 
conciliare  fra  loro.  Le  obbiezioni  accennate  sulla  validità  dell'elezione  fu- 
rono confutate  dai  più  rinomati  giureconsulti  di  quel  tempo  CiWonni  dì 
ALZOG  - li.  02 
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popolo  e^li  si  oppose  gagliardamente  ai  capricci  dei  cardinali 
francesi , laonde  costoro  si  ritirarono  ad  Anagni  e fecero  la 
si  rana  proposta  ad  Urbano  di  rinunziare  alla  dignità  pontificale, 
sotto  il  pretesto  , che  F elezione  falla  a Roma  non  fu  libera  : 
quantunque  essi  nella  relazione  che  diedero  ai  cardinali  rima- 
sti in  Lione  avessero  espresso  il  contrario.  Per  mala  sorte 
Urbano  di  carattere  ostinalo  non  volle  piegarsi  ai  savi  consigli 
di  S.  Cattei  ina,  die  era  ansiosa  oltre  modo  pel  bene  della  Chie- 
sa : essa  lo  consigliava  di  creare  un  gran  numero  di  degni  car- 
dinali, ed  egli  vi  si  ritìutò,  allontanandosi  così  gli  animi  di  molle 
persone  ben  intenzionate.  Tre  cardinali  romani  furono  accalap- 
piali a far  parie  del  conclave  di  Fondi,  ov’  erano  già  arrivati  i 
cardinali  di  Avignone.  Elessero  il  cardinale  Rolerto  di  Ginevra, 
che  si  volle  chiamare  Clemente  VII  ( I378-1H).  Perseguitalo 
in  Italia  si  rifugiò  ad  Avignone,  e la  politica  della  Francia  riu- 
scì a guadagnare  per  questo  papa  P adesione  dei  Regni  di  Na- 
poli , di  Savoja  , di  Casliglia  , di  Aragona  , di  Navarro  , della 
Scozia  e della  Lorena  , ed  ecco  la  cristianità  divisa  in  due  , e 
dubbiosa  a chi  di  loro  dovesse  prestare  la  sua  obbedienza.  Fi- 
nalmente si  risolvè  Urbano  di  aumentare  il  sacro  collegio  colla 
creazione  di  venlisci  vescovi  ilaliani,  e ad  un  tempo  pronunziò 
la  scomunica  contro  i cardinali  francesi  e i loro  fautori , e si 
studia  d’introdurre  a Roma  una  esemplare  disciplina.  Clemente 
VII  al  contrario  fece  sentire  aspramente  il  peso  del  suo  ]>on li- 
ticato in  Avignone  coll’  ajuto  della  Francia  , la  cui  superbia  a- 
veva  cagionalo  questa  grande  disgrazia.  Quindi  egli  dovette  co- 
me servo  della  Francia  sopportare  continue  umiliazioni.  Fu- 
rono veramente  orribili  le  cmdellà  esercitate  a Napoli  a causa 
dello  scisma  per  mezzo  di  questi  due  papi.  Urbano  fece  colà  in- 
catenare, e torturare  con  sevizie  senza  esempio,  e poi  decapi- 
tare a Genova  cinque  de’  suoi  cardinali , che  , come  si  diceva  , 
appoggiati  a una  consulta  del  canonista  Barlolucci  di  Piacenza 
volevano  porre  il  papa  sotto  la  tutela.  Morì  a Roma  prima  di 


Llgnaro  io  Bologna  , Haldus , dlora  professore  in  Perugia  , Gioì» no  di 
Sera  dotlor  Bolognese  Anche  S.  Cenerina  di  Sveiia  figlia  di  S.  Brigida  di- 
chiarò come  testimonio  «catare  la  libertà,  e la  legittimità  della  scelta. 

Posto  ciò  , io  non  posso  persuadermi  della  buona  fede  dei  dottori  della 
Sorbona  , che  si  decisero  a fetore  dell'antipapa  Clemente  , e trascinarono 
con  se  una  metà  della  Chiesa  N.  d Tr. 
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potere  effettuare  il  progetto  di  occultare  Napoli  già  ila  lui  sco- 
municala. Ma  lo  scisma  prosegui , perdio  i cardinali  romani  e- 
lesscro  a pontelìce  il  cardinale  Pietro  Tomaeelli , che  prese  il 
nome  di  Bonifazio  IX.  Amendue  i papi  si  scomunicarono  a vi- 
cenda , e la  loro  vittoria  dipendeva  o dalla  diilieile  manifesta- 
zione dd  diritto,  o dalla  libera  ricognizione  dei  popoli , o nella 
migliore  ipotesi , della  decisione  dei  dotti  in  dritto  canonico. 
Quindi  si  distinse  in  parlieolar  modo  la  Sorbona  di  Parigi,  (1) 
che  per  togliere  lo  scisma,  progettò  la  volontaria  rinunzia  dei 
due  papi  nel  compromesso  della  decisione  di  un  tribunale  di 
arbitri , ovvero  in  un  concilio  ecumenico  : (1394)  (2).  La  sua 
lettera  decretoria  a Clemente  VII  gli  cagionò  la  mol  le,  e succe- 
dette a lui  l’astuto  cardinale  Pietro  de  Luna  Benedetto  XIII  (do- 
po il  1394).  Quindi  la  soppressione  dello  scisma  diveniva  sem- 
pre più  difficile.  Colle  sue  arti  sep|«  Benedetto  guadagnare 
al  suo  partito  mediante  l’ organo  principale  della  Sorbona  Ni- 
colò di  Clemengis  Pietro  ab  Àlliaco,  poi  vescovo  di  Puy,  e per- 
iino sepjtt  attirare  alla  sua  corte  S.  Vincenzo  Ferrari , il  lan- 


ci) I primi  stoni  contro  l'oppressione  della  Chiesa  ebbero  principio  net 
1381  ( Cf.  Mutaci  hisl.  Univ.  Parig.,  Toni. IV,  p.  382  sq.  ).  Bla  nello  stes- 
so anno  gii  comparte  l' opera  di  tùnrieo  dt  Langenslem , ovvero  di  Assia, 

( vice-cancelliere  deli' università  di  Parigi,  e dopo  il  1381  professor  di  teo- 
logia a Vienna  ) Questo  scritto  ba  per  titolo  Coocilium  pacis:  de  unione 
ac  retorinalioue  Eccl.  in  concilio  uni  ceri/ifi  qnaerenda  ( lì-rt  Opp.  ed. 
liu-Pi n,  T.  Il , p.  809-848.  fon  der  Hardt,  Cooc.  Constant.  Toni.  Il,  P. 
t , p.  2-61  ).  L’autore  diTende  gii  1 opiuioue  che  net  solo  caso  di  uno  scis- 
ma possa  essere  tenuto  uu  concilio  universale  senta  la  convoratione  e la 
presidenza  del  papa  , e ne  dà  le  ragioni  dopo  di  aver  risposto  alle  dilli  colli 
nei  cap.  12-15.  L’  università  di  Parigi  diede  la  sua  sementa  nel  6 giuguo 
1394  suggerendo  tre  vie  per  ristabilire  la  pace  della  Chiesa  cioì:  1.®  per 
cessione  , 2°  per  compromesso  e 3°  per  metto  di  un  concilio  generale  se- 
rondum  fotmam  jnris  ea  praelalis  tantummodo  celebrando  aut  quia  plu- 
res  eorum  satis  ( proh  pudori  ) hodie  illiterati  sunt,  piuresque  ad  altero- 
tram  parlem  iuordinate  attedi , mixtis  una  cum  praelalis  ad  aequalem  eo- 
rum numerum  magistris  , et  docloribus  tbeologiae  ac  juris  de  studiis  so- 
lemnibus  utriusque  partium  antiquitus  apprubatis. 

(2)  Questa  consulta  si  trova  iu  /rullici  llisl  univ.  Parigi , Tom.  IV  , p. 
687  sq.,  e in  d'Achcry,  Spicileg.Tum.  1,  p.  776.  Cf.  Haynald.  ad  an.1389 
d.  14  ad  aD.  1390,  n.  8. 
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mnlurgo  di  «pici  secolo.  Nondimeno  il  sinodo  del  clero  dì  Pa- 
l igi  (1395)  decise  , che  a togliere  la  confusione  era  necessaria 
la  rinunzia  dei  papi.  Iìenedetlo  tentò  tutte  le  arti,  c fece  cono- 
scere che  non  avrebbe  giammai  voluto  deporre  la  pontificia  di- 
gnità , se  prima  non  l’avesse  per  ogni  modo  avvilita.  Perfino 
la  Francia  si  avvide  della  indegnità  di  un  lai  procedere,  e l’ab- 
bandonò ; mentre  però  il  romano  pontefice  lionifazio  sempre 
più  si  conciliava  gli  animi,  venne  ben  tosto  a morire.  Dopo  la 
dichiarazione  dei  legati  dell’ antipapa  ivi  presenti , ch’egli  non 
avrebbe  giammai  rinunziato,  si  obbligarono  i cardinoli  con  giu- 
ramento (1),  che  chiunque  di  loro  fosse  nominato  papa,  avreb- 
be adoperalo  ogni  mezzo , ori  anche  l’ abitazione  |*r  togliere 
Io  scr  ina  , ed  elessero  Innocenzo  VII , il  quale  dopo  due  anni 
diede  luogo  a Gregorio  MI.  Gl’instancabili  tentativi  per  conci- 
liare i [«i  titi  avevano  dato  luogo  a forti  agitazioni , quando  fu 
stabilito  un  abboccamento  a Savona  fra  Benedetto  e Gregorio: 
abboccamento  cho  per  la  doppiezza  , e per  la  viltà  dei  discorsi 
che  vi  cblicr  luogo  divenne  uno  de’ più  scandalosi  episodi  della 
storia  della  Chiesa,  La  Francia  rinunziò  d’ubbidire  a Benedetto, 
e i cardinali  romani  non  voller  più  prestare  obliedienza  a Gre- 
gorio , ed  ambidue  i parliti  si  unirono  a Livorno  per  tentare 
di  togliere  lo  scisma,  e nel  marzo  del  1409  fu  tenuto  un  con- 
cilio nulla  città  di  Pisa.  L’ esposizione  oscura  di  questi  avveni- 
menti lianno  portalo  nna  grande  confusione  nel  decidere  que- 
sto punto  storico.  La  posizione  presa  dai  due  papi  verso  i loro 
cardinali  hanno  rosa  la  questione  anche  più  intricata.  Le  scrit- 
ture del  cardinale  Alliaccnse  (2),  c del  cancelliere  Gersone  com- 
parse per  giustificare  il  concilio  di  Pisa,  a cui  mancava  la  con- 
vocazione c l’intervento  del  papa,  non  potranno  giammai  scan- 
cellare i dubbi  fondali , se  questo  concilio  avesse  o no  i ca- 
lli Theod.  de  .Vieni,  de  Schisai.  liti.  Il , c.  31. 

(2)  l\ slr.  de  si  Iliaco.  De  diflicullale  relormalioois  E'  clcsiae  eie.  f.  eolio 
§ ISO  N.  I , e prima  gii  in  un  suo  discorso  al  dura  di  Anjou  ( /.annoi  , 
Hisl.  regi  Navarrae  gymnasl  Par,  p.  Iti.  liti.  I,  e.  4 upp.  ioni.  IV,  p.  I). 
Cartoli,  Traclalus  de  unitale  Eidos  ito,  et  li  Iteli  uh  de  auleribitilale  pa- 
pae  ab  Ecclesia  secondo  S.  MaUh,  IX , 15.  Veniel  dies  cum  auferctur 
ab  cis  spousus.  ( Opp.  ed  Ou-Pm,  lf  II,  p.  Ut  sq.  p.  200-24,  Cf. 
J/onii,  Tom.  XXVII,  p.  I72-IB0). 
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ratteri  che  si  richieggono  per  meritare  il  nome  di  ecumeni- 
co (1). 

§ 270.  Concilio  di  Pisa  (20  marzo-7  agosto  1409). 

Alessandro  V (/409-/4/0).  Giovanni XXIII (1 4/0-/417). 

I.  Varia  Acta  conditi  Pisani  et  ad  ilind  gpectantia  ,tf  Achery.  Spici - 
leg.  t.  I.  p.  803  802).  Manti,  t.  XXIV  , p.  1131  sq  ; e t.  XXVII , p. 
1522;  Thtud . da  A’iavn,  Traci,  de  schisma!.  inter  papas  et  antipapas  lib. 
Ili,  c.  38  sq. 

II.  Ltnfonl,  Storia  del  concilio  di  Pisa.  Antsterd.,  1724  27;  2.  t.  in 
4.  I Veiunberg,  I grandi  concili  della  Chiesa  dei  secoli  XIV  e XV.  Co- 
siausa , 1840,  4.  voi.,  t.  Il,  p.  48-89.  Per  rettificare  la  partialità  di 
questo  autore  ef  Htftle,  Esame  critico  degli  scritti  di  Vessenberg,  so- 
pra i concili  della  Chiesa.  Tubinga,  Giornale  letterario,  1841,  fascicolo 
IV,  e stampalo  a parte  Tubiuga,  1841,  e uel  Cattolico,  1840,  fascicolo 
di  novembre. 

Nella  splendida  riunione  di  ventitré  cardinali  di  anbedue  le 
obbedienze  e di  novantadue  vescovi  personalmente  presenti , e 
di  centodue  rappresentati  dai  loro  procuratori , di  ottantasette 
abbati  ed  altri  duecento  dignitari , e dei  generali  dei  quattro 
ordini  mendicanti, cento  venti  maestri  di  teologia,  trecento  dot- 
tori e licenziati  di  diritto  romano  e canonico  (2) , come  inoltre 
negli  ambasciatori  delle  corti  d’Inghilterra, Francia,  Portogallo, 
Boemia,  Polonia,  Sicilia  e Cipro  era  rappresentato  il  sacerdozio, 
la  scienza  e lo  Stalo.  La  prima  sessione  si  aprì  nel  giorno  del- 

■ 

(1)  Si  accrebbe  II  dubbio  dopo  la  decisione  capitale  del  concilio  Pisano 
la  scelta  di  Alessandro  V e la  deposiiiooe  foriate  del  suo  successore  Gio- 
vanni XXIII,  quindi  ebbe  a dire  S.  Antonino  nella  ana  Su  mena  hislo- 
riali  lib.  XXII,  c.  B,  8 2 ! • Coociliabulum  fuisse  rum  non  esset  auc- 
torilate  alicujns  eorum , qui  se  gerebanl  prò  pontifica  congregatone  » 
Bellarmino  , de  coucilis  et  Ecclesia  lib.  I,  c.  8,  lo  chiama  nec  appro- 
balum  nec  reprobatosi:  anche  ballerini , de  potasi.  Eccl.  summ.  PP. 
et.  enne,  generai,  c.  6,  ne  coofuta  l' ecumenicità.  Ha  per  converso  i Gal- 
licani lo  tengono  per  ecumeoico,  e come  la  cootinuatione  da  loro  si  con- 
sidera quello  di  Costanza.  Rntttnslork,  Insti t . bist.  ec.  toni.  Ili,  p.  392  sq . 

(2i  il  numero  dei  membri  non  si  può  precisare,  e diverse  sono  le  re- 
laiioni;  il  più  esalto  di  tutti  è il  ,1/oh».  Ioni  XXVII,  p.  331-58. 
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l’Annunziazione  ( 25  marzo  1 100  ) sotto  la  |iresi(icnza  «lei  più 
vecchio  cardinale  (ìuido  di  Malesce.  Dopoché  il  concilio  còlie 
inteso  i due  più  distinti  scienziati , Pietro  d’Ailly  vescovo  di 
Cainbrai  ( dopo  il  1098  ) ed  il  cancelliere  Gersone , e dopo  che 
si  fu  dichiaralo  per  ecumenico  nell’ ottava  e nona  sessione,  ri- 
spose alle  proteste  dei  due  papi  Benedetto  XIII  e Gregorio  XII, 
c di  I Uliveto  re  di  Germania  , c di  Ladislao  re  di  Najioli , che 
si  adoravano  in  favore  di  Gregorio,  colf  imporre  che  doves- 
sero obbedire  al  Concilio.  Nella  decimaquinta  sessione  furono 
dichiarati  ambedue  spergiuri, incorreggibili, eretici  e scismatici, 
e deposti  dalla  loro  dignità  , ed  esclusi  dalla  comunione  della 
Chiesa.  Nella  decimasellima  sessione  i cardinali  lessero  una 
solenne  protesta,  nella  (piale  si  prometteva  che  il  papa  da  eleg- 
gersi non  dovesse  sciogliere  il  concilio,  se  prima  non  avesse  ri- 
formata la  Chiesa  nel  suo  capo  e nelle  sue  membra  (I).  Dopo 
avere  stabilito  in  seguito  di  lunga  discussione  che  nelle  pre- 
senti circostanze  sei  cardinali  avevano  liene  il  diritto  di  sce- 
gliere un  pepa,  passarono  ad  eleggere  ai  211  di  giugno  il  cardi- 
nale Pietro  Filargi  di  Candia  col  nome  di  Alessandro  V.  Egli 
aveva  fama  di  buon  teologo  ed  oratore  : era  austero  nei  suoi 
costumi , c si  disse  di  lui  che  fu  ricco  come  vescovo  , povero 
come  cardinale,  e indigente  come  papa  a cagione  della  sua  ec- 
cessiva lilieralilà.  Malgrado  il  suo  buon  volere  non  fu  che  un 
cieco  stromento  nelle;  mani  dell’ astuto  cardinale  Cossa.  Dopo 
questa  scelta  il  concilio  tenne  altre  poche  sedute  , nelle  quali 
Alessandro  rimise  tutte  le  imposte  insolute,  rinunziò  ai  redditi 
intercalari  (fruclus  mrdii  temporis).  In  pari  lem|>o  ordinò 
che  si  tenessero  sinodi  provinciali  e diocesani,  e convocazioni 
di  vescovi  e di  abbati , e varie  altre  cose  : finalmente  questo 
conciliosi  sciolse  senza  che  nulla  si  fosse  l'alto  per  la  necessa- 
ria e lodevole  riforma  nel  capo  e nelle  membra  : e fu  intimato 
un  concilio  generale  dopo  tre  anni  per  le  necessarie  prepara- 
fi) Cf.  Rnyn  ad  an.  1109  , n.  71  • « Ordioalas  sacramento  se  obstrio- 
sere  singoli  , si  ad  pontificali*»  digoilalis  fasligiuin  evehcrcotur  , conci- 
limi! propagaturos  doner  de  ecclesiastici  disciplina  resiituenda  lege* 
rondi t.ie  fornii,  eie.  » La  necessità  di  questa  riforma  avea  Gersooe  rac- 
comandala a papa  Alessandro  V prima  della  sua  cleiiooe.  Senno  facili» 
coralli  Alex.  V in  die  Ascen.  Domini  ( (jerson.  Opp.  I.  11  , p.  131-41. 
Monti,  Tom.  XX VII,  p.  413  sq 
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zioni  alla  riforma  ecclesiastica  : tutti  i padri  vi  acconsentirono. 
Questo  dimostra  cilenamente , che  la  riforma  della  Chiesa  era 
un  vero  ed  ardente  desiderio  di  ragguardevolissimi  personaggi, 
quali  erano  Gersone  e il  Cardinale  Alliacense  : e ben  era  ne- 
cessario ; ma  ad  essi  mancava  la  conoscenza  esalta  dei  mezzi 
coi  quali  si  sareblie  potuta  recare  a termine  questa  riforma. 
Oltre  di  che  , questo  nuovo  papa  Pisano  doveva  essere  ricono- 
sciuto |>er  ogni  parte,  prima  clic  potesse  prendere  le  misure  a 
ciò  necessarie  , né  ciò  (voleva  cosi  di  leggieri  e venire , perchè 
la  Spagna  e la  Scozia  aderivano  ancora  a Benedetto  ; Ladislao 
re  di  Napoli  col  rimanente  d’ Italia  aderiva  a Gregorio,  e la  cri- 
stianità sorpresa  si  vedeva  preseduta  da  tre  papi,  e questo  con- 
cilio rimaneva  del  lutto  infruttuoso.  Ma  la  colpa  la  ebbero  i 
principi  secolari , che  poco  apprezzando  la  voce  di  tutta  la  cri- 
stianità, alimentavano  lo  scisma  e osavano  di  provvedere  alla 
sedia  di  Pietro  secondo  il  loro  favore  cd  umano  capriccio,  in- 
vece di  estinguere  con  energia  questo  fuoco  come  fecero  i Pa- 
dri del  concilio  di  Pisa.  Alessandro  fuggendo  mori  poco  do|*o  a 
Bologna,  gli  succedette  il  cardinale Gossa,  malgrado  la  pubblica 
voce,  che  avesse  egli  avvelenalo  , il  Pontelice  e si  nominò  Gio- 
vanni XX.UI.  Teodoriro  di  Ninni  ci  fa  un  (piatirò  orribile  della 
sua  vita  , de’  suoi  costumi  e delle  sue  prepotenze.  Confermò 
tuttavolta  i decreti  di  Alessandro  V e del  concilio  di  Pisa  ; an- 
nunziò la  sua  nomina  ai  vescovi  ed  ai  principi,  e li  pregò;  di 
ajuto  per  assoggettare  gli  antipapi.  In  Germania  dopo  la  morie 
di  Roberto  riuscì  a determinare  gli  elettori  per  Sigismondo  di 
Luxenburgo.  Costrinse  pur  Ladislao  di  Napoli  ad  abbandonare 
Gregorio:  ma  (piando  prese  ad  esigere  le  decime  di  tutte  le 
prebende,  delle  entrate  di  tutte  le  chiese  vacanti , degli  spogli 
di  tutti  i heneliciali  defunti,  queste  gli  furono  negate  in  Francia 
dalla  Sorbona  e dal  parlamento.  Intanto  per  salvar  l’apparenza 
Giovanni  aprì  in  Roma  il  concilio  intimato  a Pisa,  ma  a cagione, 
del  picco!  numero  dei  vescovi  intervenuti  non  ebbe  alcun  valo- 
re, ancorché  condannasse  varie  dottrine  di  \Y ideilo  e di  lluss, 
e gli  antipapi.  Non  essendo  per  anco  arrivalo  un  numero  suf- 
ficiente di  vescovi , Giovanni , che  non  voleva  la  riforma  né  di 
sé  né  degli  altri, si  pose  in  intelligenza  col  rappacilicalo Ladislao 
re  di  Napoli  per  tener  occupali  tulli  i passi  che  condueevano  a 
Roma  : ma  non  andò  guari  che  Ladislao  avanzandosi  con  animo 
ostile,  Giovanni  dovette  partirsene  da  Roma,  rifuggiandosi  pri- 
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ma  a Firenze  poi  a Bologna  (1413).  Di  colà  trattò  con  tutti  i 
principi  intorno  al  luogo  dove  si  dovesse  adunare  il  concilio 
generale:  se  non  che  essendo  morto  improvvisamente  Ladislao, 
l’ imperator  Sigismondo  si  decise  per  Costanza  dove  si  sarchile 
aperta  la  prima  seduta  al  1 novembre  1414.  Pietro  d’Ailly  e 
Gersone  (1)  propagarono  con  attività  energica  e fruttuosa 
scritti  che  risguanlano  l’ imminente  concilio. 

§ 271.  //  Concilio  di  Costanza  (fAtA-t8). 

Herman,  v.  d.  Hardt.  Magnura  oecumenic,  cooc-  Coatto). , Fraorof. 
et  Lipsia»,  1607-1700  6 voi.  io-f.  Theodorici  Fri»  ( agostiniano  a Os- 
nabrùch,  testimooio  oculare).  De  consolatiooe  Ecclesiae,  hist.  conrii.  Con- 
stant. apud.  v.  d Hardt  t.  I,  p.  1,  (Urie,  de  Reiehtnthal , Concilio 
di  Costanza.  Angsb.  1536  iu-f.  Bourgeoie  du  Chastenet , Nuova  storia 
del  concilio  di  Costanza,  Parigi,  1718,  in-4.  (lamaggior  parte  documen- 
ti). Theod.  de  Nlem,  Invettiva  in  difTugienlem  a Const.  conci I.  Joau. 
XXIII.  v.  d.  Hardt,  t.  Il,  p.  XIV  e XV,  p.  296-330,  Ejutdem  Vita  Jo- 
annis  XXIII,  lib.  III.  ibid.  p.  336-460. 

Lenfant,  Storia  del  concilio  di  Costanza,  2 ediz.  Amslerd  , 1727.  2 
voi.  in-4.  Lenfant,  Storia  della  guerra  degli  Ussiti  e del  condì,  di  Ba- 
silea. Vienna.  1783.  4 parli.  + Emanuele  Scheh trota,  Compend.  ebro- 
nol.  rer.  ad  decreta  Coost.  spectanlia,  prima  del  suo  Trattato  de  seo- 


(1)  Gereon  , De  modis  uniendi  ac  reformandi  Ecclesiam  in  Concilio 
universali  (anno  1410)  ad  ftlrtim  de  Alitato,  cardinalem  cameraceu*. 
(Opp.  ed.  Du  Pin,  Tom.  Il,  p.  161  sq.  v.  d.  Hardt,  toni.  I,  § V,  p. 
67  sq).  Poi  rispose  alle  difficolti  fatte  da  Piafro  de  Allineo,  De  diffi- 
coltate reformstionis  eccl.  in  Conc.  univ.  ad  Joan.  Gerson  (1410)  in  G'er- 
jon.  Opp.  t.  Il,  p.  867  sq.  e o.  d.  Hardt,  t.  I,  p.  VI,  p.  255.  sq.  la 
tendenza  di  questo  scritto  di  Gerspue  viene  messa  io  piena  luce  da  que- 
ste sue  parole  c.  19  di  quest’  opera  ; Cuoi  ergo  hoc  majus  bonum  io- 
veniri  valeat  in  seeundo  concilio  quara  in  primo  Pisano,  ubi  secundom 
opinionem  mullorom,  omnia  fnernnt  quasi  primis  molibus  facti  et  agi- 
tata, sptrilu  vehemeuti  et  nou  matura  deliberatiooè,  ut  etiam  conrìlinm 
decebat , ordinata  oec  completa  ....  videtur  saoe  perfeclius  melius 
et  sanctius  futurum  conrilium  esse  quam  primom,  etc.  (opp.  tom.  Il, 
p.  186  «.  d.  IJardt.  I.  c.,  p.  113  sq);  ma  le  appassionate  e troppo 
esagerale  asserzioni  hanno  fallo  dubitare  del  valore  dell'  autorità  del 
Gersoue. 
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sa  et  auclorilate  detrai.  Constant.  coucil.  Homae,  1686,  \n-k.\ Royko, 

Storia  della  costituiione  della  Chiesa  a Costarne,  Vienna  e Praga , 1782 
sq.  4 voi.  (opera  prolissa  di  partito,  e di  passione)  f f'ttsenberg  , I 
grandi  condii,  t.  Il,  p.  69-267.  Cf.  Hrfele  nel  Periodo  cattolico  1841. 

Geo.  Febr,  Loglio,  Agosto , Settembre.  + Asekbae,  Vita  dell' Impera- 
tore Sigismondo.  Fraocforle  (1838  sq).  t.  II.  p.  69  sq. 

Anche  di  questo  concilio  la  Chiesa  fu  rappresentata  in  modo 
straordinario  , trovandosi  riuniti  a Costanza  meglio  di  diciotto 
mila  ecclesiastici , ed  inoltre  molti  principi  secolari  vi  assistet- 
tero personalmente  (1).  La  votazione  doveva  risultare  non  dalla 
maggioranza  dei  voti  ; ma  si  dovevano  formare  particolari  cu- 
rie secondo  le  diveree  nazioni  italiana,  tedesca,  francese,  ingle- 
se e più  lardi  la  spngnuola  ; laonde  ciascheduna  ebbe  campo  in 
questa  occasione  di  addimostrare  il  suo  particolare  carattere , e 
i suoi  individuali  sentimenti.  Fu  assai  malagevole  il  persuadere 
Giovanni  XXIll  a recarsi  a questo  concilio.  Lungo  la  via  dette 
poca  mostra  di  pietà  al  buon  popolo, giurando  assai  di  frequente 
in  nome  del  diavolo  : vedendo  da  lungi  Costanza  così  si  espres- 
se : a Questa  è la  trappola  apparecchiata  alla  volpe.  » Dopo  i 
solili  preliminari , il  concilio  intimò  la  volontaria  abdicazione 
diluiti  e trai  papi.  Giovanni  sorpreso  di  questo  improvviso 
colpo,  si  mostrò  da  principio  rassegnato  ; ma  ben  tosto  , mal- 
grado il  suo  giuramento,  se  ne  fuggi  solte  la  protezione  diFe-  * 

rico,  duca  d’Austria,  a Sciaflusa  ( 21  marzo  1415),  poi  costeg- 
giando il  Reno,  maggiormente  si  allontanò , ritrattando  le  sue 
antiche  concessioni  siccome  estorte  per  fora.  Se  il  nobile  Ger- 
sone  e il  suo  venerabile  maestro  l’Alliacense  ora  cardinale  non 
si  frammettevano  colle  loro  trattative , non  si  sarebbe  potuto 
proseguire  il  concilio  (2),  c quindi  si  emanò  nella  terza  e nella 
quarta  seduta  ( ove  gli  scritti  di  riforma  di  Gersone  avevano 
latto  una  profonda  impressione  ) quel  famoso  decreto  : Il  papa 
non  ha  il  diritto  di  opporsi  a un  concilio  ; nè  discoglierlo  senza 


(1)  L’  affluenza  di  gente  da  ogni  dorè  era  rosi  grande,  che  ai  poterà- 
no  calcolare  giornalmeute  in  Costanza  cinquantamila  forestieri.  Cf.  v. 
d.  Hardt,  t.  V,  p.  II,  p.  10-83. 

(2)  Petrus  de  idillico,  De  necessitate  reforinatioois  Eccl.  iu  capite,  et 
in  membri»  ( Gerani»*,  Opp.  T.  Il,  p.  885-962  ».  dt  Hardt,  t.  I.  p VII, 
p.  277  398.  Scritto  al  princìpio  del  concilio  (1811). 

Alzog  - li.  lid 
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1’  approvazione  del  medesimo  concilio  ; e quindi  Fattuale  con- 
cilio doveva  continuare  malgrado  la  fuga  del  papa.  Ognuno  , 
quantunque  pure  fosse  papa  , doveva  ubbidire  al  concilio  uni- 
versale in  ciò  clic  concerne  la  fede  e l’ estensione  delio  scis- 
ma : poiché  questo  ha  il  diritto  di  comandare  non  pure  a lutti 
i cristiani,  ma  ancora  al  papa.  Pietro  d’Ailly  ( Alliacensis  ) e 
Gersone  composero  anche  durante  il  concilio  la  difesa  di  tal 
sentenza  (1).  Oneste  proposizioni  erano  in  sé  stesse  inammis- 
sibili, e riprovevoli  : nè  sarebbero  convenute  a un  corpo  sano 
in  cui  tutte  le  membra  debbono  congiurare  a un  comune  evi 
unico  scopo  : e di  vero,  il  capo  non  sta  nè  sopra  né  sotto  l’in- 
tiero corpo  : egli  vive  con  lui  e in  lui,  e senza  di  lui  è morto  , 
come  anche  lutto  il  rimanente  è morto  senza  il  suo  capo.  Al- 
trettanto accade  della  Chiesa,  che  è il  mistico  corpo  , di  cui  se 
Cristo  è il  capo  invisibile,  il  papa  n’  è il  visibile  : quindi  la  su- 
premazia manifestata  di  questo  concilio  non  si  vuole  aggiudi- 
care allo  stato  normale  della  Chiesa  , essendosi  addimostrato 
necessario  solo  per  le  circostanze  eccezionali  che  I"  avevano  in 
particolar  guisa  disformala  nella  sua  esterna  costituzione. 

Perocché  questi  papi  si  erano  separotuialla  comunione  eccle- 
siastica, e non  volevano  dare  ascolto  alle  più  giuste  dimande. 
Poco  curando  gl’  interessi  della  gloria  di  Dio,  vivevano  talora 
alcuni  di  essi  con  indegni  costumi.  Questi  tre  papi  ronqievano 
l’ unità  e la  pace  della  Chiesa,  e ninno  di  loro  si  yoleva  deter- 
minare al  sacrifizio  e alla  abdicazione  : niuno  voleva  ricono- 
scere un  arbitro  sopra  di  essi:  a tanto  male  sembrò  che  non  si 
jotesso  in  verun  altra  maniera  ovviare,  che  ammettendo  il  prin- 
cipio che  il  papa  fosse  inferiore  al  concilio  ecumenico  e che 
potesse  essere  da  questo  giudicato  in  ciò  che  riguarda  la  fede  , 
l’ estinzione  dello  scisma,  ia  riforma  dei  costumi,  e che  potesse, 
se  la  necessità  lo  richiedeva,  essere  anche  deposto.  Ed  in  fatti 
dietro  questo  principio  Giovanni  fu  costretto  a rinunziare  , c 
fatto  prigioniero  dal  marchese  Federico  di  Brandeburgo  gli  fu 
forza  assoggettarsi  al  concilio  : altrettanto  fece  Gregorio  , elio 
deposc  volontariamente  la  sua  dignità  ; solo  si  oppose  Bene- 
detto che  fu  dichiaralo  decaduto , come  spergiuro  , scismatico 

(1)  Petrus  de  A Iliaco,  Traclatus  de  potestate  Ecrles.  aun.  1410  eia- 
ratue.  (v.  de  Hardt,  t.  VI,  p.  15-78;.  Gerton,  Juan.  Traci,  de  potesl- 
*M.  «un  1117  {ibid  p.  78-137.  Carro*  opp.  toni.  Il,  p.  225.260. 
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ed  eretico  (1  aprile  1417);  quantunque  egli  ostinatamente  so- 
stenesse che  la  Chiesa  era  al'eniscola  in  Spagna  (come  in  nuo- 
va arca  di  Noè  ),  nondimeno  la  cristianità  non  si  prese  più  al- 
cun pensiero  di  lui. 

Finalmente  la  Chiesa  ebbe  un  solo  capo  nel  dotto,  mansueto 
e santo  cardinale (1) Ottone  Colonna,  che  prese  il  nome  di  Mar- 
tino V ( 11  novembre  1417  ).  Fu  ristabilita  la  pace  e la  tran- 
quillità; ma  l’esito  delle  trattative  non  fu  effettuato  se  non  dopo 
lunghi  dibattimenti , poiché  la  nazione  tedesca  , a capo  della 
quale  stava  l’ imperatore  Sigismondo,  e che  al  principio  era  so- 
stenuta dagli  Inglesi,  richiedeva  che  prima  di  passare  alla  ele- 
zione d’  un  nuovo  papa,  si  proponessero  le  riforme  della  disci- 
plina ecclesiastica.  Dopo  vari  discorsi  prevalse  il  parere  di  Pie- 
tro Alliacense  e di  Gersone,  di  trattare  l’ elezione  del  papa,  co- 
me la  cosa  più  necessaria,  adducendo  il  testo  di  S.  Matteo  XX, 
35  : « Che  ogni  regno  in  aè  diviso  sarà  distrutto , e dimostra- 
vano in  pari  tempo  con  energia  che  la  Chiesa  non  sarebbe  in 
alcun  modo  riformata  nel  capo  e nelle  membra  per  decreti 
che  si  sarebbono  sempre  potuti  violare  sotto  il  pretesto  che 
erano  stati  emanati  da  un'adunanza  senza  Usuo  capofò)-') 


(1)  Persino  Platina  nelle  sue  Vile  dei  papi  essila  la  sua  prudenza, 
mansuetudine,  giustizia  e la  sua  destrezza  nei  condurre  gli  affari,  e de- 
scrive il  grati  dispiacere  cbe  si  ebbe  per  la  sua  morte. 

('2)  Assai  rimarchevole  è la  protesta  dei  cardinali  e delle  tre  nazioni 
contro  la  dilazione,  progettata  dallo  nazione  tedesca  della  scelta  dei  pa- 
pa uei  settembre  1417,  cosi  si  esprimevano:  Nulla»  autein  oiuuiuo  cau- 
sano immo  nec  occesionem  habere  videtnr  dieta  natio,  et  ejus  supposi- 
ta  dillereudi  praemissa,  nec  uliam  causato  alleganl  uisi  quoti  ante  e- 
lectionem  fiat  reformalio  : quae  causa  uulla  ast,  quouiam  et  fieri  refor- 
inationes  ires  natiooes  et  cardiuales  volunt , et  cupiunt  prout  jam  ad 
hoc  suos  cum  caeleris  nationibus  deputatos  dederunt,  qui  ad  hoc  agunt: 
et  illis  agentibus  potest  eliaro  eodem  tempore  agi  de  modo  electionis 
Mimmi  ponttticis,  prout  eidem  uatioui  saepe  fuit  exposilum  et  pelilum. 
Praeterea  ri  reformalio  penda  est  de  deformati t,  quae  major  et',  et  ette 
■poteri  in  corport  deformila*  quam  carere  copile,  et  aeephalum  ette  ? (Ila 
igitur  prior,  tamquam  roagis  necessaria  debet  esse  reformatio  , quae, 
corpus  ipsum  ad  caput  rerormet,  et  informe!,  et  contrarium  asserere 
vel  Tacere  non  videtur  esse  seenrum.  Sess.  XXXVIII , presso  Aiansi  , 
Tom.  XXVII , p.  1152.  Anzi  la  nazione  stessa  germanica  avea  sin  da 
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Del  triplice  oggetto  della  missione  del  concilio  di  Costanza  , 1. 
estinzione  dello  scisma,  2.  difesa  della  lede  , estirpando  gli  er- 
rori degli  Hussiti,  8.  determinazione  dei  decreti  di  riforma  ( »«- 
tendimus  insistere  pacem  exaltalionem  et  rrformationem 
Ecclesiae  , et  tranquillitatem  populi  ehrùtiani  ) non  eresi 
raggiunto  dai  Padri  quivi  adunati , fuor  che  il  solo  primo.  Si 
era  già  incominciato  a combattere  Peresia  di  Huss  (dal  suo  ar- 
rivo in  Costanza  3 Novembre  1 41 4 sino  alla  sua  morte  0 Luglio 
1415),  ma  gli  errori  sempre  più  si  spargevano  , e la  morte  di 
Huss  pre|iaravnallaChiesa  dei  pericoli  ancora  maggiori. In  quan- 
to alla  riforma  della  Chiesa  il  papa  Martino  novellamente  eletto, 
non  rispondeva  pienamente  alle  concepite  speranze.  La  com- 
missione da  lui  cornista  di  sei  cardinali  e dei  deputati  di  ogni 
nazione  per  proporre  la  riforma  non  si  poteva  accordare,  per- 
ché mettevano  in  campo  esigenze  diverso,  e spesse  volle  allatto 
contraddittorie.  Quindi  le  nazioni  trovarono  più  espediente  per 
rimediare  ai  mali  più  pressanti,  e togliere  gli  abusi  i più  scan- 
dalosi, di  conchiudere  col  papa  de’  particolari  concordati  (1)  , 


principi  espressa  questa  sua  confessione  di  fede  : N'ec  est  aut  erit  as- 
serirà. nec  umquain  latravi!  ejus  nienlom  hujusinodi  haereuut  i illecito 
ut  Kcelesìam  «ine  suftnno  poni  ilice  debite  bierarcbiiari  putel,  aut  utilem 
esse  coaclioneui  diuliua  prolalam.  Manti,  I.  e-,  p.  1155. 

(Il  Questa  concordato  eolia  oaiiune  germanica  fu  fatto  il  1.  Maggio 
1418  (e.  dt  Hardt,  t.  I,  p.  1053-68.  Monaco,  Completa  colleiiooe  di  tulli 
gli  autichi  e nuovi  coucordali.  P.  I,  p.  20  sq).  C.  I.  Da  oumero  et  qua- 
rtale cardioaliuin,  et  corum  creatiooe.  li,  II.  De  provisioue  Ecclesiar. 
mooasteriur.  prioratuuoi,  digoitatum  et  alior.  beuefteior.;  C.  Ili.  Deau- 
natis:  C.  IV.  De  oauais  tractaudit  io  Rom.  curia,  nec  uè;  C.  V.  De 
commendi»;  C.  VI.  De  simonia,  C.  VII.  De  non  vitandi»  alcorani  uuica- 
tis,  anlequam  per  judicem  fueriot  declarali  et  dcnuntiali  C.  Vili.  De 
dispensaliooibus;  C.  IX-  De  proviaione  papae  et  eardinaltura;  C.  X.  Ita 
iodulgeoliisi  cavebit  domious  papa  tu  fatar um  niuiiam  iodulgenllarum 
elfusionem,  ne  riiescaot,  et  io  pratteritam  concessole  ab  obitu  Uregorii 
tl  ad  instar  alterios  iudulgentiae  rerocat,  et  annullai;  C.  XI-  De  borum 
l'oucordatorum  valore;  il  concordato  fu  tatto  colla  naiioue  inglese  12  lu- 
glio 1418  (e.  d.  Hardt.  T.  I,  p 1979-82):  C.  I.  De  numero  et  ratioue 
cardimi.:  C-  II.  De  iudulgeotiit;  C.  Ut.  De  sppropriatiooibus.,  unionib., 
incor poratiooib.  ecclesiar  et  vicariatuiim;  c.  IV,  de  oroatu  pontilìcali  iu- 
feriorib  prnclat.  noo  couccdcndo;  0,  V.  De  disfeusatiuoib  ; C.  VI  De  an- 
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che  in  unione  ai  decreti  di  riforma,  che  accenneremo  a suo  luo- 
go, davano  un  buon  presagio  del  vicino  estirpamento  della  zi- 
zania  nel  campo  evangelico  ( reformatio  Ecclesia»  ).  Se  non 
che  non  si  poteva  ora  pensare  a una  perfetta  riforma  perché 
mancavano  i primi  elementi  che  consistono  in  un  clero  bene 
istruito  e di  buoni  costumi:  ognuno  doveva  prima  incominciare 
a riformare  sé  stessorpoiché  il  male  ed  il  guasto  slava  meno  nel- 
l’esterno che  nell’interno:  nell’ambizione,  nella  mancanza  di  ti- 
more di  Dio  e nel  poco  rispetto  ai  sacrosanti  misteri.  Anche  i 
^vescovi  erano  in  generale  più  occupati  degli  affari  politici  che 
del  bene  spirituale  delle  loro  diocesi.  Inoli  re  malgrado  le  pro- 
posizioni reiterate  nel  concilio  con  buona  intenzione  , non  si 
potè  riuscire  di  ricondurre  il  papato  alla  sua  primitiva  costitu- 
zione, e richiamare  i sacerdoti  all’  antica  gravità  di  vestire,  in- 
vece degli  abili  sontuosi , degli  ermellini , della  spada  e della 
corona,  di  cui  erano  adorni  socialmente  i vescovi  della  Ger- 
mania : per  converso  a Martino  V venne  fallo  di  ricondurre  il 
potere  papale  nei  suoi  antichi  limiti,  c di  togliere  gli  abusi  i più 
nocivi  e scandalosi.  Egli  fece  concepire  nella  \\  sessione  nuo- 
ve speranze  , intimando  un  concilio  ecumenico  (I)  da  tenersi 
fra  cinque  anni  a Pavia.  Si  era  rifiuto  anche  troppo  che  il 
papa  fosse  inferiore  al  concilio  generale,  e che  dall’uno  si  pote- 
va appellare  aU’altro, quantunque  ora  non  ve  ne  fosse  più  alcun 
motivo  di  applicazione  ; quindi  Martino  dichiarò  solennemente 
che  a ninno  fòsse  lecito  appellare  dalla  sedia  apostolica  (2) , 

glis  ad  officia  Rom.  carila  assnmeodis:  aa  altro  concordalo  eoo  la  oaxioa 
Francese  2 Maggio  1418  (v.  d.  Hardt,  t.  IV,  p.  1886-79)  aopra  Io  alesto 
argomento  ed  inoltre  : Prerogativa  in  obtineod.  bene  lini  is  aoiveraitait 
parisienai  cooceaia  par  dominolo  Martinum  papa  ni  V. 

(1)  Sino  dal  GeoeajoKtB  fa  premialo  a Martino  V il  decreto  refqrma- 
iioois  in  capile,  et  curia  romana  ralionib-  oblatae(v.  d.  Hardt..  T.  I,  p. 
1021-15  Art.  t-XVItl,  l’ accennalo  di  aopra  decreto  di  Riforma  dal  RI 
matto  1418  (e.  d.  Hardt.  T.  IV,  p.  1833-42)  io  7 capitoti. 

(2)  Cf.  t.  d.  Hardt.  Tom.  IV  p.  1843-64.  Manti  T.  XXVU,  p.  1200  sq. 
Contro  quatto  decreto  si  sollevò  Gtrtont,  traci,  qnomodo,  et  ao  liceal 
in  canaio  fide!  a summo  poolif.  appellare,  san  ejos  judicinm  declinare 
(opp.  Tom.  II.  p.  303-8)  e procacciò  di  dimostrare,  che  quantunque  J’an- 
lorità  di  Marlioo  si  appoggi  al  supremo  potere  esercitato  dal  concilio  iu 
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e rigettare  le  decisioni  di  lei  in  materia  di  fede  (1).  Alcuni 
dignitari  polacchi  diedero  occasione  a questo  decreto , per- 
ché a lui  richiesero  di  condannare  un’  o|%ra  d’  un  domenicano 
polacco  Giovanni  Kalkenberg  , siccome  ingiuriosa  al  re  e alla 
nobiltà  di  Polonia  ; dopo  la  conclusione  del  concilio  ( Iti  mag- 
gio 1418)  Martino  si  adoperò  per  mezzo  di  savie  trattative 
d’ introdurre  almeno  in  parte  il  suo  concordato  colla  Francia, 
eh’ era  stato  riliutato  da  quel  parlamento  (1424).  Egli  recò 


causa  della  deposizione  del  Cassa,  nulla  meno  egli  è ben  lungi  di  stabilire 
questa  appellazione  per  o<jm  caso. 

(t)  fon  dar  Hardt  fa  un  sunto  perfetto  de'  lavori  del  concilio  in  que- 
ste parole  Vide  hoc  t.  IV  argute  lector.  memora  bilia  acta,  et  decreta  pu- 
blica  magline  et  incomparabilis  sjnodi  constantiensis  quadriennio  fere  coo- 
tiuuatae;  qua  nulla  unqaam  in  Chrisliaoo  orbe  major,  nulla  splendidior  , 
Dulia  constantior,  nulla  poteutior,  nulla  vicloriuaior- — Miraberis  insolu- 
bile* nodos  Conslanltae  sotulos  de  Romania  Mmii/ieibui  eorumque  juri- 
bus  factisqoe,  tribus  praesertim  Ecclesiam  onerantibus  Jeanne,  Gregorio, 
et  fienediclo.De  cardinalibua,  reliqno  quoque  uuiverso  Ecclesiastico  statu 
saucte  formando,  ac  rite  reformaudo,  vita,  et  regimine. En  communia  sae- 
culi  illius  vota  de  universi  Europaeo  cbrisliaai  orbis  corpure  uni  boao  pa- 
stori, religioso  capili  redunieodo.  Eo  graves,  sauguine  plenas,  publicas 
disputatiooes  de  sacris  doclrinne  Cristianae  quaestionibus  , bue  ex  loto 
orbo  pcrlalis,  Jficte/icii  ei  Anglia,  Parviaws , et  Fulkmbergianis  ex  Gal- 
lia,  /Originici»  ex  Svecia,  et  Dania,  Ferrarianis , et  Flagelluriis  ex  Ui- 
spania  Cruciferinia  ex  Polonia,  et  Borussia,  Huatiticia,  et  Jaeehallicis 
ex  Bobemia,  Lauda ia  ex  Italia.  Habes  de  Episcopis  captivis,  defunclia 
intrusis,  spoliatis  Ecclesiarum  et  civilatum  quaestìones,  caussas  et  jura. 
Accipis  Augustissimac  Caesareae  Majestatis  et  imperiali»  juris,  poten- 
tiae,  ac  gloriae  documenta  ìrrefragabilia — Observas  ia  Joanoe  XX11I  mi- 
serabile apectacul utn,  in  Gregorio  Xli  mirabile  fatum,  in  Benedicto  XI li 
lacrimabile  exemplum.  Quibus  dcbellatis , omnium  nationum  opera  ele- 
ctus  Martinus  V.  admirabile  rutjntium.  a Lui  dichiarazione  del  conci- 
lio di  Basilea  parlando  di  quello  di  Costanza  è degna  d esser  notata  ». 
Quis  determinationes,  et  decreta  illius  Sjfnodi  (Constantiensis)  per  de- 
clarationem  aucloritalis  universalis  Ecclestae,  et  geueraiium  Conciliorum 
eamdem  repracseotautium  prò  extirpaltone  pruadirh  echiemalte,  prò  e- 
liminolione  haeretium  et  errorum,  ae  prò  reformatione  in  capile,  et  m 
membris  edita,  nou  libenter  audirc  et  cognoscere  velil?  • Mansi  l.  XXVII, 
p S29  Harduin,  t.  Vili  p.  209. 
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qualche  consolazione  al  cardinale  Cossa  , già  Giovanni  X\lll  , 
trattandolo  con-  distinzione  e benevolenza  nel  rimanente  della 
sua  vita,  dopo  che  si  era  umiliato  dinanzi  a lui  a Firenze.  Pie- 
tro di  Lucca  approfittando  della  mala  intelligenza  di  Martino 
con  Alfonso  re  di  Aragona,  continuò  a perseverare  coi  suoi  due 
successori  nel  papato  a Peniscola  nello  scisma  , ma  senza  fare 
troppo  rumore  : a poco  a poco  Martino  ricuperò  i suoi  Stati 
dalie  mani  dei  Napoletani , assoggettò  al  suo  dominio  Bologna 
che  si  era  eretta  a repubblica  (1420)  e procacciò  di  fare  rifio- 
rire lo  Stato  c la  Chiesa.  Fedele  alla  sua  promessa  fece  real- 
mente aprile  il  concilio  a Pavia  ( I)  (1423),  che  a cagione  della 
peste  ivi  manifestatasi  fu  trasportalo  a Siena  , ma  riuscì  poco 
numeroso.  Alfonso  re  di  Aragona  volendo  profittare  di  questo 

Eiccolo  numero  per  rinnovare  lo  scisma  a favore  del  suo  De 
una  , si  dovette  il  concilio  limitare  ad  una  nuova  condanna 
delle  eresie  di  Wicleffo  e di  Huss,  ed  alla  consulta  di  un  pro- 
getto di  unione  della  Chiesa  greca  collo  latina  ; per  la  stessa 
ragione  un’  idea  d’ una  riforma  che  abbracciasse  tutta  la  Chiesa 
fu  di  nuovo  differita  al  prossimo  concilio  , la  cui  convocazione 
fu  fissata  a Basilea  , anche  prima  della  morte  di  Martino  ( 20 
febbrajo  1431  ) per  causa  della  posizione  minacciosa  che  ave- 
veno  preso  gli  Ussiti. 

§ 272.  Eugenio  lV(/43/-47).  Concilio  di  Basilea; 
al  quale  si  oppongono  i concili  di  Ferrara  e di  Firenze. 

Alanti , T.  XXX1XXXXI.  Hnriuin  , T.  Vili  el  IX  , et  ff  urdzturain  , 
sobsidia  diplot.  Eidelberg,  1774.  sq.  l.  Vili  et  IX,  Aneut  .S'tlum» , Com- 
ment.  de  rebus  ttasileae  geslis  eie.  [ 1138-10  ) likb.  III.  Basii  , 1377  . ed 
Alich.  Caitalanmn  , Firmi . 1803  ID-1. , innanzi  a tutti  gli  scritti  (inora 
comparsi  bisogna  mettere  il  Fatciculus  rerum  expetendarum  ac  fwjicnda- 
rum  colteci,  ab  Orihuinoi  Gratini.  Colon.,  1335.  Lond.,  1090 — Auguiti- 
nus  Palricius  ( eanonicus  senensis  ) Sumtna  condì.  Basii.  Fioreoi.  eie. 
( Harduinui,  T.  IX,  p 1081  sq.  /Vurthaim.  Concil.  Gcrm.  t.  V , p.  474  ). 
stmbnuiì  Travertari,  Epp.  ed.  Laurent.  Mehus.  Florent.,  1759.  in-f. 

Jtidwrn  Histor.  concil.  generai,  libb.  Ili  , c.  2 sq.  T.  Il , p.  303-670. 
HefeU  loc.  eit.,  p.  83-108,  cerca  di  tenere  un  giudizio  di  mezzo  Tra  le  due 
estreme  opinioni  sopra  il  concilio  di  Basilea.  tVeienberg  , lue.  cit. , t.  II , 


(1)  Conc.  Senens.  Manti,  Tom.  XXVIII,  p.  1037-84. 
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p.  271-313.  Si  aggiunga  il  cattolico  ( Periodico  ) an.  <811.  Luglio,  Agosto, 
Settembre. 

Più  favorevoli  auspici  si  presenlavano  per  la  Chiesa  quando 
fu  eletto  Eugenio  IV  uomo  ai  ottime  intenzioni.  Seguendo  le 
traode  del  suo  predecessore,  intimò  il  concilio  a Basilea,  e con- 
fermò a presidente  del  medesimo  il  cardinale  Giuliano  Cesarini, 
uomo  distinto  per  la  sua  dottrina  e per  le  suè  cognizioni  d’af- 
fari, e ch’era  stato  a ciò  eletto  da  Martino  V.  Ma  essendo  auesli 
occupato  allora  in  Boemia  per  sedare  le  turbolenze  degli  Ussiti, 
commise  a due  plenipotenziari  il  dottore  Giovanni  Polemur  e il 
domenicano  Giovanni  di  Ragusa  (1)  di  presiedere  a nome  suo 
al  concilio;  il  quale, comeché  non  fosse  ancora  arrivato  alcun’ ve- 
scovo , ma  solamente  dottori,  canonici  ed  abbati,  nullameno  fu 
da  loro  aperto  nel  23  luglio  1431.  Solamente  nel  settembre  di 
questo  anno  dopo  aver  riconosciuta  l’ impossibilità  d’intendei*- 
sela  pacificamente  cogli  Ussiti , arrivò  Giuliano  a Basilea  , fece 
intendere  ad  Eugenio  per  mezzo  del  canonico  di  Beaupére  di 
Besanzone  , che  al  concilio  non  potevano  intervenire  che  po- 
chissimi vescovi,  imperocché  per  la  guerra  di  Filippo  di  Bor- 
gogna e di  Federico  di  Austria  non  si  poteva  viaggiare  a Ba- 
silea senza  pericolo  ; «1  essendo  anche  in  questa  città  penetrata 
l’ eresia  di  Huss , si  temevano  violenze  contro  le  persone  di 
Chiesa  : inoltre  dimostrando  i Greci  di  volersi  sinceramente 
rinuire  e desiderando  per  luogo  di  convegno  una  città  d’Italia, 
Eugenio  si  determinò  di  sospendere  quel  concilio  : quindi  pro- 
mise 1’  apertura  d’  un  altro  concilio  dopo  un  anno  e mezzo  a 
Bologna,  12  novembre  (2),  specialmente  dopoché  fu  informalo 
che  i difensori  delle  eresie  di  Huss,  già  solennemente  condan- 
nati, erano  stati  invitati  a una  disputa  a Basilea.  Ma  questo  con- 
cilio , quantunque  composto  solamente  di  dodici  prelati  aveva 
già  tenuta  la  prima  seduta  (14  decembre  ) senza  che  il  cardi- 
nale Giuliano  avesse  aspettato  il  ritorno  dell’  ambasciata , che 
egli  aveva  mandata  a Roma  pel  volere  del  concilio  (3).  Si  di- 


fi)  Cf.  Note  del  Manti  al  liainaldo  ad.  an  1131  o.  21. 

(2)  Eugtnii  II’,  E|>.  ad.  Jul.  cardia,  et  Butta  revocatioois  , presso  fr- 
ettano, t.  Viti,  p.  1573  sq.  CC.  liainaldo,  ad.  an.  1131,  a.  21. 

(3)  Gli  atti  di  questa  prima  c delle  segueuli  sessioni  voglionsi  vedere 

presso  .1/unii,  lom.  XXIX,  p.  3 sq.  . 
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chiaro  il  concilio  convocalo  legittimamente,  c si  determinarono 
gli  oggetti  da  trattarsi  : Estinzione  dell’  eresia  e dello  scisma 
greco,  Confenna  della  fede,  Pacificazione  dei  principi  cristiani. 
Riforma  della  Chiesa  nel  capo  e nelle  membra  ; linalmentc  Rin- 
novazione dell’  antica  disciplina.  Ma  allorché  fu  giunta  la  bolla 
di  sospensione  ( gennajo  1432  ) i Padri  ne  furono  sdegnati , e 
lo  stesso  Giuliano  rappresentò  la  necessità  che  si  lasciasse  pro- 
seguire il  concilio  a Itasilea  (1) , poiché  altrimenti  gli  eretici 
Boemi  chiamati  al  concilio  avrebbero  detto  : i principi  della 
Chiesa  esser  fuggiti  dal  Cospetto  degli  avversari  non  osando 
combatterli.  Inoltre  si  fece  ancora  intendere  che  il  papa  si  fosse 
determinalo  a mandar  quella  bolla  in  seguito  di  falsi  rapporti . 
Persistendo  adunque  nei  suoi  creduti  diritti , il  sinodo  mandò 
perfino  una  enciclica  a tutta  la  cristianità  (2),  dichiarandosi  u- 
nilo  nello  Spirito  Santo,  e però  determinalo  a compiere  l’opera 
incominciata.  L’ opposizione  dei  Padri  contro  la  sospensione 
era  in  parte  fondata, ed  ora  avveniva  certamente anrlie  con  buo- 
na intenzione  ; quindi  questo  procedere  fu  quasi  universalmente 
approvalo.  I prelati  francesi  a iìurges  si  dichiararono  |icr  la 
legittimità  del  concilio  di  Basilea  , e però  si  determinarono  di 
andarvi , come  anche  di  supplicare  il  papa  a farlo  proseguire 
pel  bene  della  Chiesa.  L' imperatore  Sigismondo,  eli’  era  ancho 
divenuto  redi  Boemia,  n’era  più  che  ogni  altro  principe  parti- 
colarmente interessalo:  anch’egli  aveva  già  scritto  al  papa  e di- 
chiarato che  l’invilo  dei  Boemi  non  aveva  altro  line , che  quello 
<T  illuminarli  dei  loro  errori.  Il  rifiuto  perseverante  di  Eugenio 
non  ebbe  altro  risultato  che  d’impegnare  i Padri  c i principi  sem- 
pre più  a favore  del  concilio  di  Basilea. I vescovi  insistevano  sulla 
legittimità  del  concilio  , e soggiungevano  (3)  quantunque  nella 
seconda  seduta  (15  febbrajo)  non  vi  fossero  che  quattordici  ve- 
scovi, che  volevano  mantenere  i decreti  del  concilio  di  Costanza 
della  superiorità  del  concilio  ecumenico  sopra  il  papa  , e nella 
terza  seduta  ( 29  aprile)  gl’ imponevano  di  ritrattare  la  bolla  di 

(1)  Presso  Rainaldo  all'  anno  1132  , o.  22  ; più  compiutamente  nel  Fa- 
sciculus  rer.  eipelendar.  Colon.,  1835,  p.  XXVIII-XWII. 

(2)  Arduino  Toin.  \ III,  p.1.315-17.;  « Sarros, iurta  generali*  «yuud.  Da* 
sii.  in  Spiritu  Sondo  lessiti  me  congregata  . uniiersalem  Ecclesia™  reprae- 
seotsus,  nuiversis  Chrisli  fidelibu*.  » 

(3)  Nella  seconda  seduta  15  Febr. 

Alzog  - II. 
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sospensione,  ed  anche  di  comparire  o per  si;  , o pei  suoi  legali , 
insieme  coi  cardinali  a Basilea.  Uno  dei  più  caldi  difensori  di 
questo  procedere  del  concilio  di  Basilea  fu  il  decano  di  S.  Flo- 
riano di  Coblenza,  poi  cardinale  e vescovo  di  llres-nnone  Nicolò 
Cusano  nulo  aTrevei  i , ch’era  sialo  colà  invitalo  da  Giuliano 
Cesarmi  ; egli  aveva  avuta  la  sua  prima  educazione  a Deventer 
nella  scuola  dei  Fratelli  della  vita  comune,  ed  avra  compililo 
i suoi  studi  alla  università  di  Padova.  Specialmente  versato  nel 
diritto  canonico  , egli  si  distingueva  fra  i suoi  contemporanei 
per  una  vasta  dottrina  , possedeva  estese  cognizioni  di  storia  , 
matematica  e lilosolia,  era  anche  istruito  nei  fasti  della  Chiesa  , 
e consegui  da’suoi  contemporanei  per  la  sua  non  comune  scien- 
za di  ambedue  i dritti,  il  titolo  di  Decretorum  doctor  (I).  Per 
giustificare  coll’appoggio  di  documenti  storici  i principi  del 
concilio  di  Ba-ilca,  che  ora  si  volevano  far  volere,  e ch’egli  ave- 
va accettato  con  giubilo,  avendo  riguardo  ai  bisogni  della  Chiesa 
di  quel  tempo,  compose  la  rinomata  opera  /)•  concordia  catho- 
lica  libri  /renelle  pubblicò  nel  1433.  Questa  opera  non  è altro, 
che  l’ espressione  delle  opinioni  che  allora  correvano  intorno 
alla  Chiesa , sopra  i rapporti  del  papa  coi  vescovi  e col  < oncilio 
universale,  e sulle  diverse  religioni  della  illiic'ii  e dello  Stato, 
secondo  i sentimenti  degli  uomini  più  distinti  di  quel  secolo  , 
Gersone,  d’Allv,  Nicolò  de  Clemengcs , ed  altri  : per  la  qual 
cosa  sarà  pregio  dell’  opera  di  riportarne  un  sunto  , special- 
mente  per  ciò  c he  riguarda  i pretesi  rapporti  de!  papa  col  Con- 
cilio universale  (*). 


(i)  A ’tcolai  (uanni  Opp.  Basii.  , 1703  , 3 (um.  ici-fol.  Doro  loculi  iim  diti 
relativi*  metti*  .il  medesimo  in  Tuhmg  , liiorn.  le  iterar.  Ann.  1830,  p.  ITI. 

Hiirzheiin,  Vita  N troiai  de  Cina.  Trev.  , 1730,  -J*  Searpf,  .Nicolò  di  Co- 
sa , e sue  opere  letterario  ecclesiastiche,  Tubing. , (iiorn.  letter.  1837  p. 
201  e 087.  Lo  stetto . Il  cardinale  e vose.  Nicolò  di  Cosa.  Magonza  , 1813. 
f iJur , ||  Cardinal  tedesco  Nicolò  di  Cosa  e la  Chiesa  d»*l  suo  tempo.  Ra- 
lisb  . 1817,  2.  lom.  CUmtM.  Giordano  brunì  e ,V' colò  i uta:  Pisser- 
tazioue  filosofica,  fiocina,  1817 

(•)  Si  fa  osservare  ol  lettore  , che  questa  è una  dottrina  del  inno  sci- 
smatica , e che  si  può  facilmente  confutare  da  qualunque  mediocre  teo- 
logo cattolico,  oc  deve  far  maraviglia  che  un  ordinar*  caciose  in  simili 
errori,  esseudo  anche  caduti  io  consimili  i cardinali  l'e  h l.uzernr  e Kleu- 
ry.  N.  d.  Tr. 
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La  Chiesa , dice  il  Cusano  (1),  è la  viva  riunione  di  tulli  gli 
spirili  ragionevoli  pei  melili  di  Cristo  e nella  virtù  di  Cristo 
( libr.  I , c.  1 ),  ella  è i!  misi ico  corpo  di  questo  divin  Salvatore 
( libr.  II,  c.  18  i,  quindi  la  Chiesa  è una  nel  suo  principio  e nel 
suo  fine,  e però  nelle  sue  differenze  sostanziali  dei  membri  che 
costituiscono  vien  divisa  in  Chiesa  militante  , purgante , e 
trionfanti'  (libr.  i,"c.  4).  La  Chiesa  militante  ha  tre  elementi, 
vale  a dire,  i sacramenti,  il  sacerdozio  e i laici  per  cui  vien  con- 
servala la  sua  viva  unità:  ( conciosiachè  Cristo  si  comunica  nei 
sacramenti  pel  mistero  dei  preti  ai  laici)  è adunque  il  sacerdo- 
zio una  necessaria  mediazione  nella  Chiesa,  come  l’anima  è la 
necessaria  mediazione  Ira  lo  spirilo  e il  corpo  ; quello  che  fa 
I’  anima  nel  corpo  dei  fedeli  , fa  lo  Spirilo  Santo  nella  Chiesa 
cristiana,  conduce,  ravviva,  illumina  ; e siccome  questo  succede 
per  mezzo  delle  diverse  facoltà  dell’  anima,  altrettanto  opera  Io 
Spirilo  Santo  per  mezzo  delle  differenti  funzioni  della  gerarchia 
ecclesiastica,  e delle  ordinazioni,  di  cui  la  più  eminente  è quella 
del  vescovo  (libr.  I,  c.  6).  I vescovi  sono  lutti  eguali  riguardo 
all’  ordine  e alla  giurisdizione  (2)  ; ma  differiscono  riguardo  al 
potere  amministrativo  e all’oggetto  delle  loro  speciali  funzioni. 
Secondo  la  diversità  dell’ importanza  e della  considerazione 
delle  chiese  a ciascheduno  affidale , ne  derivò  fra  i vescovi  me- 
desimi una  differenza  di  rango  e di  potere  amministrativo, non 
in  forza  di  umani  avvenimenti , ma  in  forza  d'ima  costitu- 
zione stuòli  un  da  Dio  , e de  emanata  dagli  apostoli , e 
quindi  sta  sopra  tutti  il  vescovo  di  Roma  per  divina  istruzione, 
laonde  quella  Roma  che  fu  un  tempo  il  centro  della  supersti- 
zione , ora  è il  centro  della  santità  ( libi’.  I , e.  5-15  ) , avendo 
Cristo  preferito  S.  Pietro,  come  il  più  vecchio  (d) , per  evitare 
ogni  divisione  e mantenere  1’  unità  , mentre  rappresentava  la 

(1)  Questa  e uu'  aiutisi  dell'  Hefelt  ; Giesseo  Annali  , lugli  periodici  par 
la  teologia  p.  U61-6S 

’2)  Non  è «ero,  che  i vescovi  sieno  eguali  nella  giurisdttiooe  . esseodo 
Malo  dello  al  volo  Pietro:  /Jojre  ove*,  pince  ajuos.  fi.  d.  Tr. 

(2)  Il  più  «ecchiu  era  S.  unicorno  vesc.  di  Gerusalemme  , il  più  ao- 
liauo  nella  vocazione  apostolica  S.  Andrea  , ina  S.  Pietro  fu  preferito 
per  la  sua  fede  più  vite,  e apcrialiucnte  per  il  tiene  dell  unità  Lode 
■spile  convintilo,  attuimeli»  lollerelur  occhio  • i Goal  S.  Girolamo  , 

d.  fr. 
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Chiesa  riunita  per  via  ili  amore  nel  suo  vivo  centro  ( libr.  I,  c. 
12  ).  Questa  eccelsa  dignità  di  Pietro  passa  ai  suoi  successori 
nella  sede  vescovile  di  Roma,  poiché  questo  privilegio  appartie- 
ne a questa  sede  , ed  è per  tutti  i secoli  il  medesimo.  Roma  è 
l’unica  vera  sode  del  vescovo  rappresentante  tutta  la  Chiesa  : 
e dii  non  é collegato  con  lui  é fuori  dell’  ovile  di  Cristo  ( libr. 
I,  c.  14-15). 

Un  concilio  si  chiama  universale , o perché  vi  si  tratta- 
no materie  che  riguardano  tutta  la  Chiesa  , e i suoi  decreti 
non  derivano  dalla  fede  universale  e dalle  tradizioni  costan- 
ti , o [lerchè  in  un  concilio  viene  rappresentala  tutta  la  Chie- 
sa. Quest’  ultima  condizione  e la  più  ordinaria  e propria  per 
determinare  un  concilio  universale  : ed  un  concilio  di  simil 
fatta  non  solo  ha  la  più  alta  autorità  , ma  ancore  é infallibile 
in  cose  però  toccanti  la  fede  ( libr.  11  , c.  5 ) , e la  ragione 
si  è , perché  vi  è riunita  tutta  la  Chiesa  mediante  il  sacerdo- 
zio (1) , ma  l’ intiera  Chiesa  ha  conseguito  da  Cristo  l’autorità 
di  legare  e di  sciogliere,  e la  infallibilità  ( hb.  II,  c.  18  ) ; dun- 
que il  concilio  universale  non  riceve  la  sua  autorità  da  colui 
che  lo  invoca,  ma  da  Cristo  medesimo,  ed  il  potere  del  convo- 
cante cessa  dal  momento  che  è costituito  il  concilio.  Non  é ne- 
cessario che  sia  il  papa  clic  lo  convochi , poiché  i primi  otto 
concili  universali  sono  veri  concili , eomeehè  non  siano  stati 
convocati  dai  {tapi  (2)  ( libr.  II,  c.  25  ).  I decreti  d’ ogni  conci- 
lio prendono  la  loro  forza  non  dal  presidente  del  sinodo , ma 
dalla  unanimità  dei  membri,  che  sono  ispirali  dallo  Spirito  nel 
mezzo  dtù  quali  è Cristo  ( libr.  11 , c.  8-9  ).  Ogni  membro 
è una  parte  essenziale  del  sinodo , poiché  solamente  dalla  una- 
nimità di  lutti  di|iendc  la  verità  , e chi  ha  diritto  di  comparire 
al  sinodo,  non  deve  in  alcun  modo  essere  escluso  c rimandalo 
( libr.  11,  c.  15  ).  1 soli  vescovi  e i loro  procuratori  hanno  que- 
sto diritto,  come  anche  essi  soli  hanno  un  volo  decisivo  ; nut- 


rii t°  «incili»  generale  deve  aver  Ire  requisiti  : deve  essere  convoca- 
ti!, presieduto,  confermato  dal  capo  visibile  della  Chiesa  il  Roiu.  Pou- 
lelice;  da  ciò  apparisce,  che  i concili  Pisano,  Costanzienso  e Basileeusa 
non  erano  codcìII  generali;  ciò  che  dispiaceva  assai  ai  teologi  della  Sor- 
bona,  e di  quella  scuola,  a coi  apparteneva  il  cardinale  Cusano  ; quindi 
negalo  l' antecedente,  sono  false  le  conseguenze  da  lui  tratte.  N.  d.Tr. 
i,3,  Ciò  e falso  storicamente.  N.  d.  Tr. 
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laraeno  è un  lodevole  e salutare  costume  quello  di  convocare 
altri  dotti  dignitari  ecclesiastici,  preti  e dottori  del  diritto  ca- 
nonico , allineile  il  concilio  si  possa  giovare  de’  loro  consigli 
( libr.  II , c.  16-23  ).  La  miglior  prova  che  un  concilio  é gui- 
dato da  Cristo  è la  concordia.  Solamente  un  concilio  univer- 
sale ha  il  diritto  di  emanare  decreti , ai  quali  ognuno  deve 
senza  alcuna  condizione  obbedire  (libr.  11 , c.  9),  appunto 
perchè  rappresenta  la  Chiesa.  Ma  i decreti  dei  papa , poiché  egli 
ancora  ha  il  diritto  a cagione  della  sua  sorveglianza  sopra  tutta 
la  Chiesa , e perchè  è rappresentante  la  Chiesa  , di  emanare  a 
prò  della  medesima  dei  decreti  ; questi  acquistano  la  medesima 
[orza  di  legge  ed  autorità  di  quella  d’ un  concilio  universale  , 
solamente  allora  quando  sono  promulgati  ed  accettati  da  per 
tutto  (1).  Dal  medesimo  diritto  d’ ispezione  del  papa  sopra  tutta 
la  Chiesa  nasce  che  non  si  possa  riunire  senza  la  sua  approva- 
zione alcun  sinodo  nè  particolare  nè  universale , perchè  altri- 
menti ne  nascerebbero  dei  disordini  ( libr.  11,  c.  115  ). 

Per  la  qual  cosa  si  il  concilio  universale  , si  il  papa  sono  i 
rappresentanti  della  Chiesa  ; ma  questa  rappresentanza  è più 
esatta  e più  completa  per -mezzo  di  un  concilio  ecumenico,  per- 
ché quivi  tutti  i pastori  del  gregge  di  Gesù  Cri  sto  sono  riuniti, 
laddove  il  papa  solamente  ( confuse ) , meno  precisamente  però 
e men  completamente  lo  rappresenta. Quindi  il  concilio  è da  pro- 
ferirsi, perchè  dà  decisioni  più  certe  e più  vere  (libr.  Il,  c.18), 
e quindi  I’  universale  concilio  è supcriore  al  papa  (2)  (libr.  II , 
c.  18).  11  papa  è membro  , presidente  all’  universale  concilio,  e 
parte  del  medesimo,  ma  il  tutto  è superiore  alla  parte  (libr.  II, 
c.15),  dunque  ecc.  Questa  subordinazione  del  papa  al  concilio 
generale  è dimostrata  dalla  storia , e i papi  più  distinti  l’ hanno 
riconosciuta:  cosi  il  concilio  di  Calcedonia  esaminò  la  sentenza 
del  papa  Leone  contro  il  patriarca  Dioscoro,  e l’ ottavo  concilio 
universale  la  sentenza  dei  papi  Nicolò  ed  Adriano  contro  Fozio 
( libr.  II, c.  17  ),  c i legati  pontifici  giustificarono  spesso  la  loro 
condotta  davanti  i concili  universali  ( !ibr.H,c.20  ).  Per  mezzo 

(1)  Essendo  il  papa  vero  capo,  chi  ooo  accetta  i suoi  decreti  è un  vero 
ribelle , e può  essere  costretto  dalla  scomunica  come  volle  fare  Vittore 
contro  i vescovi  dell'Asia  , Stefano  coutro  Cipriano  ( Vedi  le  conferente 
di  Lacordaire  ).  N.  d.  Tr. 

.2)  Nego  cousequeotiam.  N.  d.  Tr. 
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dei  decreti  d’ un  sinodo  universale  è obbligato  il  papa  come  o- 
gni  altro  cristiano , e deve  ad  essi  prestare  obbedienza  : anzi 
deve,  come  dice  Leone  Magno,  essere  il  primo  a seguirli , poi- 
ché sono  dati  da  Dio  , ed  egli  è temilo  a precedere  sempre  col 
buon  esempio  ad  ubbidire  a Dio  ed  alla  Chiesa  ; anzi  innanzi 
tutto  deve  provvedere  alla  loro  osservanza  ( libr.  11 , c.  20  ). 
Ma  il  papa,  se  lo  richiede  là  maggiore  utilità  della  Chiesa,  può 
dispensare  dai  canoni  universali  dei  concili  generali , purché  a 
ciò  si  determini  previo  il  consiglio  dei  cardinali  ( lib.ll,c.2l  ). 

Per  quanto  concerne  alla  eslenzione  dell’ autorità  di  un  con- 
cilio universale  sopra  il  papa,  non  può  inetlersi  in  dubbio  che 
ogni  superiore  ecclesiastico,  fosse  anche  il  papa,  s’egli  favorisce 
una  eresia  condannata  , può  essere  deposto  dai  suoi  sudditi  ; 
poiché  ogni  eresia  lo  mette  per  se  slessa  fuori  non  solo  della 
sua  dignità,  ma  ancora  lo  esclude  dalla  Chiesa.  Ciò  che  resta  a 
decidersi  é,  se  anche  altri  delitti  possono  dare  ragione  a questa 
disposizione.  Ciò  sembra  essere  negato  dal  principio  universale, 
che  nessun  superiore  ecclesiastico  possa  essere  deposto  a ca- 
gione de’  suoi  cattivi  costumi  da’  suoi  sudditi,  o da  un  concilio 
sotto  lui  radunalo  ; ma  in  questo  caso  si  deve  sopportare,  o se 
è possibile  correggerlo.  Sia  questo  universale  principio  non  tro- 
va la  sua  applicazione  nei  rapporti  d’  un  concilio  universale 
verso  il  papa  ( libr.  Il,  c.  17  ).  Il  sinodo  provinciale  è subordi- 
nato al  metropolitano,  il  patriarcale  al  patriarca  : ma  il  sinodo 
ecumenico  è sopra  il  papa,  poiché  i suoi  membri  non  sono  più 
solamente  sudditi  del  papa , sono  i rappresentanti  di  tutta  la 
Chiesa,  e rappresentano  la  Chiesa  , di  cui  sono  membri , quan- 
tunque il  primo  sia  sempre  il  papa.  A cagione  di  questa  supe- 
riorità dell’  universale  concilio  sopra  il  papa  , che  non  ha  ve- 
nula analogia  nei  rapporti  dei  sinodi  particolari  verso  i loro 
presidenti,  l’ universale  concilio  è giudice  specialmente  del  pa- 
pa, e lo  può  deptorre  anche  a cagione  di  altri  delitti,  oltre  l’ e- 
resia.  Ciò  viene  espresso  chiaramente  da  S.  Pietro,  quando  scri- 
veva a Clemente  : * Se  tu  non  ti  curi  che  del  temporale  devi 
essere  deposlo  (1)  ( libr.  Il,  c.  17  ) : » ed  è anche  questa  au- 
torità d’ un  universale  concilio  mollo  naturale  e necessaria  : un- 
ii) Era  nolo  certamente  aoehe  a Nicolò  ebe  questa  lettera  fosse  apo- 
crifa,  ma  nou  avendola  dichiarata  la  Chiesa  d' allori  come  erronea,  nt 
fa  fondamento  al  suo  rattocinio. 
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ii  questa  è la  missione  He!  concilio,  di  togliere  gli  abasi,  cd  ap- 
punto per  questo  ella  deve  esercitare  la  sua  autorità  contro  i 
motori  degli  abusi,  fosse  anche  il  papa  ( libr.II,  c.  17  ).  Il  con- 
cilio non  deve  mai  dimenticare  la  sublime  posizione  del  papa  , 
procedere  contro  di  lui  con  risotto,  usare  lutti  i mezzi  conci- 
lianti, e Solamente  nei  casi  di  più  alia  importanza  far  uso  del 
diritto  di  deporlo  (i). 


(1)  La  cagione  remota  del  grande  scismi  di  Ocridente  fa  fuori  di  dub- 
bio la  traslazione  delia  Santa  Sede  da  Roma  in  Francia  compiuta  da  Cle- 
mente V per  le  suggestioni  di  quell' uomo  cosi  fatate  alla  Chiesa  Filippo 
il  Bello  re  di  Francia,  ma  la  cagione  prossima  fu  la  ostinazione  dei  car- 
dinali francesi,  che  preferirono  l on  re  della  loro  naziooe  ed  il  loro  in- 
teresse alla  gloria  di  Cristo  e al  bene  della  Chiesa  ; questo  chiaramente 
si  pare  nel  contrapporre  che  fecero  F antipapa  Clemente  VII  al  vero  pon- 
tefice Urbano  VI . al  quale  antipapa  oon  solo  procacciarono  coi  loro  in- 
trighi c false  voci  e con  V influenzi  dell»  Francia  obbedienza  dalle  al- 
tre corone  , ma  altresì  ne  assicurarono  I'  ostinato  successore  Benedetto 
de  Luna*  Se  adunque  noi  proveremo  , che  la  elezione  di  Urbano  VI  uon 
poteva  essere  dubbia,  se  non  per  gli  intrighi  dei  cardinali  francesi,  non 
vi  sari!  punto  di  dubbio,  che  con  maggiore  semplicità  si  avrebbe  potuto 
ovviare  allo  scisma,  senza  ricorrere  a un  rimedio  che  fu  peggior  del  ma- 
le, come  osservò  S.  Antonino,  quale  fu  il  concilio  Pisano:  « Concilia- 
bulum  cum  non  essel  anctoritate  alicujus  eorum,  qui  se  gerebant  prò 
ponlifice  congrcgitum,  per  idem  non  fuil  ablatum  schisma,  sed  augmen- 
tatum  ; » poiché  la  Chiesa  che  in  apparenza  era  bicipite,  divenne  trici- 
pite in  conseguenza  dei  decreti  di  questo  concilio.  Ora  , se  avessero  os- 
servato i vescovi  della  Spagna  , e della  Scozia  , e della  Lorena  , che  la 
violenza  che  si  pretendeva  fatta  dai  Romani  al  conclave,  in  cui  fu  eletto 
Urbano  VI  fu  di  costringere  che  si  nominasse  un  romano,  ed  invece  i 
cardinali  si  risolsero  per  Farcir,  di  Bari,  che  era  Italiano,  ma  uon  di 
Roma,  non  avrebbero  dichiarata  nulla  quella  nomina  e riconosciuta  quella 
del  conclave  di  Fondi  nella  persona  dell'antipapa  Clemente  VII,  e scissa 
la  Cristianità  in  mauieru  <he  rimase  il  dubho  invincibile  quasi  a tutti 
i fedeìi.  quale  fosse  il  vero  (tonteficr,  e persiuo  V illuminatissimo  S. Vin- 
cenzo Ferrerio  aderì  senza  saperlo  all  antipapi  Benedetto  XIII. 

11.  Ma  molto  più  erronea  è V opinione  di  coloro , che  da  questo  stata 
diremo  c eezionale  della  Chiesa  , vogliono  argomentare  , che  tale  debba 
esser*  altresì  il  suo  stilo  normale,  e che  i sudditi  debbono  essere,  co- 
me furono  allora  , i giudici  del  loro  capo;  poiché  essendo  incerto  qual 
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Appoggiali  3 simili  sofismi  i padri  di  Basilea  proseguirono 
le  incominciate  loro  operazioni.il  cardinale  Giuliano  si  era  bensì 


fosse  il  gommo  pontefice,  non  si  può  mettere  all*  stessa  rondi? ione  un 
papa  dubbio  come  allora  . col  papa  certo,  come  è adesso  , e.  grazie  * 
Pio  , fu  quasi  sempre  nella  sua  Chiesa.  Or*  , che  tutti  si  aggirassero 
nell'  incerici?»  io  quel  tempo  funesto  del  pili  graude  scisma  , che  abbia 
mai  travagliato  l'indivisibile  immacolata  sposa  di  Cristo,  ce  ne  fa  fede 
un  autore  di  quel  tempo  ( Auclor  fascicoli  temporum  apud  Polmoni  ca- 
put. XIV,  p.  221  ) .Schisma  secnodum,  omnium  sehismatum  quae  an- 
tea  foerunt,  pessimum  adro  enim  plenum  fuit,  ut  eliam  liorlintmi  et 
eonsrientiosi  viri  nou  valcrent  discutere  cui  esset  magis  adhacrendum , 
et  fuit  conlinuatum  per  aunos  quadrigiota  .......  et  ideo  ab  iato  Ur- 
bano VI,  usque  ad  Martinum  V uescio  quis  fuit  papa.  » Ciò  posto,  qual 
maraviglia  se  uomini  insigni,  come  furooo  fra  gli  altri  il  cardinale  Alia- 
ceose,  il  Gersnue  e Nicolò  Cusano  adottarono  principt  di  diritto  canoni- 
co, che  allora  parevano  necessari,  ma  in  ogni  altro  tempo  sarebbero  stali 
ereticali,  poiché  diversa  è la  condizione  del  papa  certo  da  quella  del  papa 
dubbio  ; e non  dichiarava  lo  stesso  Gersnne  ( vedi  il  l'alma,  lom.  IV, 
ctp.  IV  , p.  58  ) quantunque  tutto  addetto  al  suo  papa  successore  di 
Alessandro  V , e però  creatura  del  concilio  Pisano  Giovano!  XXlll  , io 
schismati  praeseoti  tam  duìiio  , temerarium  , iujuriosnm  , scandjlosutn 
est  asscrere  omoes  teoentes  istam  partem , vel  olteram  esse  cura  sta- 
tuii) salutis,  vel  eicommunicatos,  rei  de  schisatale  suspectos?  E non  si 
oppose  egli  s voler  procedere  alla  riforma  del  capo  e della  membra  ad- 
ducendo  per  ragione  . che  conveniva  prima  provvedere  alla  nomina  di  un 
certo  pontefice  , affinché  Don  fossero  annullali  gli  alti  conciliari  di  rifor- 
ma ? Dunque  le  proposizioni  di  Gersooe  si  debbono  intendere  da  lui  ap- 
plicate per  quei  suoi  tempi  infelici  di  scisma  , e non  per  regola  gene- 
rale nella  Chiesa  di  Dio  ili  latti  i tempi,  e sotto  questo  aspetto  si  deb- 
bono anche  interpretare  le  dottrine  dell'Aliareose  e del  Cusaao , e degli 
altri  : se  non  le  vogliamo  tacciare  di  eratiche  ; ansi  in  questo  medesi- 
mo senso  parlarono  i concili  di  Costanza  e di  Basilea,  che  valgono  so- 
lamente in  quelle  sessioni,  che  furono  approvate  da  .Martino  V ed  Eu- 
genio IV  , nè  dessi  possiedono  i requisiti  ebe  si  richiedono  per  essere 
condii  ecumenici , che  come  ogni  teologo  cattolico  ammette , consistono 
nell'  essere  convocati,  presieduti  e confermati  dai  sommi  pontefici  o per  sè 
o per  nitri  da  loro  nei  debiti  modi  delegati.  N'nllameno  non  pretendo  d'a- 
ver confutali  lutti  gli  errori  di  cui  è infetto  questo  estratto  della  dottrina 
di  Nicolò  da  Casa,  essendomi  limitato  ad  oppugnarne  in  breve  i falsi  prio- 
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rifiutato  di  presiedere  a questo  conciliabolo  (1),  ma  per  evitare 
maggiori  disordini , pregò  con  nuove  istanze  papa  Eugenio  di 
poterlo  riconoscere  : quindi  nella  quarta  sessione  ( 20  giugno 
1432)  i padri  spedito  ai  Boemi  un  salvo-condotto , comincia- 
rono a voler  prescrivere  leggi  al  pontefice,  se  non  che  il  discor- 
so eloquente  ed  insinuante  dell’  arcivescovo  Andrea  di  Coloeza 
e di  Giovanni  di  Taranto  (2), come  anche  le  esortazioni  dell’iin- 
perator  Sigismondo  di  riconciliarsi  col  papa, andarono  così  lun- 
gi dal  loro  scopo,  che  i padri  in  una  lettera  acerba  al  capo  della 
Chiesa  lo  rimproverarono  come  autore  dello  scisma , conside- 
rando in  sé  stessi  come  un  concilio  legittimamente  adunalo  (in 
spiri  tu  Sanclo  leyiiime  congregala).  Di  più  le  ostilità  con- 
tro Eugenio  aumentarono  in  guisa  nella  sesta  sessione  (6  set- 
tembre), nella  quale  il  numero  dei  vescovi  era  giunto  a trenta- 
due  (3) , che  si  arrivò  a proporre  di  dichiarare  il  papa  contu- 
mace ( contumax ).  La  stravagante  estensione  di  autorità  che  si 
volea  dar  questo  concilio,  aveva  così  infatuato  i padri  di  Basilea, 
che  non  si  ebbe  orrore  di  spargere  calunniosissime  voci  sopra  la 
morale  condotta  di  Eugenio.  Il  cardinale  Giuliano  riprese  nella 
settima  sessione  la  presidenza  (5  novembre),  nella  quale  fu  de- 
terminato che  nel  caso  di  vacanza  della  sedia  apostolica  la  scelta 
di  un  nuovo  papa  avrebbe  luogo  solamente  in  Basilea,  e andan- 
do le  cose  ognor  di  male  in  peggio,  s’impose  al  papa  il  termi- 
ne di  sessanta  giorni  jier  la  ritrattazione  della  sua  bolla  di  so- 
spensione , e finalmente  si  dichiarò  nella  decima  sessione  (19 
febbrajo  1433  ) , eh’  egli  era  disubbidiente  ed  ostinalo.  Euge- 
nio dovette  pur  troppo  esperimentare  eh’  erano  passati  quei 
tempi  in  cui  ai  decreti  pontiticì  si  obbediva  senza  condizione  ; 

cip!,  perchè  sovversivi,  scismatici,  conducenti  alla  dissolutone  dell'  uoica 
Chiesa  di  Dio.  N.  d.  Tr. 

(t)  Il  concilio  da  principio  fu  regolare, perchè  convocalo  dal  papa, ma  dopo 
aver  preso  una  tendenra  scismatica  direnne  Concilium  diaboli.  N.  del  Tr. 

(2)  Questo  discorso  sta  presso  Manli,  t.  XXIX,  p.  ; Ardwno,  t. 

Vili , p.  1B18-40.  I,’  arcir.  Andrea  mise  a testo  del  suo  discorso  il  detto 
dell’  apostolo  : « Non  sii  schisma  in  porpore.  » 

(3)  Si  osservi  il  piccol  numero  dei  vescovi  quasi  tulli  francesi  amareg- 
giati, perchè  la  santa  Sede  fosse  ritornata  a Stoma  , c poi  si  giudichi  della 
sua  ecumenicità  ! N.  d.  Tr. 

Alzog  - Il 
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e considerando  inoltre  c!»e  si  erano  già  tolti  vari  impedimenti 
che  secondo  la  sua  opinione  inceppavano  un  maggior  Lene, pen- 
sò di  entrare  in  trattativa  coi  padri  di  Basilea  (1)  ; quindi  egli 
ritirò  per  mezzo  di  una  bolla  il  suo  decreto  di  sospensione  , e 
preparò  per  mezzo  de’ suoi  legali  la  conclusione  delle  cose.  Ma 
ciò  non  ostante  i Basileesi  mostrarono  cosi  poca  moderazione, 
qhe  appoggiandosi  alla  loro  presunta  rappresentanza  di  tutta 
la  Chiesa  ( universalem  Ecctesiam  rrpraesenians),  rigettaro- 
no in  parte' le  proposizioni  eh’ erano  contenute  nella  bolla  rin- 
novata di  Eugenio  , c proseguirono  nella  undecima  e decima- 
quinta  sessione  a pubblicare  decreti  che  umiliavano  il  pontefi- 
ce, ed  avvilivano  la  suprema  dignità  della  S. Serie. Eugenio  ven- 
ne all’estremo  delle  concessioni , quando  sottoscrisse  una  for- 
inola proposta  dal  concilio  , nella  quale  , concedutasi  la  presi- 
denza ne1 2  la  decimasesla  sessione  ( 5 febbrajo  1434  ) ai  legati 
pontifici,  fu  altresì  stabilita  la  revoca  di  tutti  gli  alti  contro 
la  persona  e la  dignità  del  papa  (2).  Per  quesio  concordalo 
godette  il  concilio  1’  universale  ricognizione  : il  che  si  deve  at- 
tribuire all’  im|«ratore  Sigismondo  arrivato  a Basilea  , che  si 
era  fatto  mediatore  di  questa  riconciliazione.  A causa  delle  con- 
tese, che  si  erano  tenute  fino  ad  ora  per  la  validità  del  concilio, 
e per  le  nuove  questioni  che  si  erano  messe  in  campo  , non  si 
era  ancora  raggiunto  lo  scopo  primario  di  questo  sinodo  , ma 
si  attendeva  che  pel  numero  sempre  più  crescente  dei  vescovi, 
che  arrivavano,  il  concilio  fatto  più  forte,  si  fosse  occupato  con 
maggior  zelo  ad  estirpare  tulle  le  eresie  . a riunire  tutti  i cri- 
stiani alla  cattolica  Chiesa  e a riformare  la  disciplina  ecclesia- 
stica. Nullameuo  non  ritardarono  i padri  a far  conoscere  che 
non  avrebbono  lasciato  di  battere  la  mala  via  già  intrapresa  e i 
passati  intrighi;  poiché  si  negò  ai  legati  pontifici  nella  decima- 
settima  sessione  (20  aprile  1434)  la  giurisdizione  coattiva  (ju- 
risdictio  coattiva  ),  e nella  sessione  dccimaottava  si  ripetè  lino 
alla  nausea  il  decreto  emesso  dal  sinodo  di  Costanza,  della  su- 


(1)  Cf.  Rainaldo  ad  an.  1133,  o.  13  sq.  Le  qui  citate  bolle  di  Eugenio 
ti  trovano  per  disteso  presso  Mutui,  t.  XXIX,  p.ò71.  Cf.  Manti,  toc.  cit., 
p.  72  sq. 

(2)  Secondo  la  relationc  di  testimoni  oculari  Agostina  Palmiti  nella  sua 
Sumimi  ceucilior.,  eie. 
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premazia  del  concilio  universale  sopra  il  papa  (1),  e questo  ap- 
punto allora  che  Eugenio  IV,  in  conseguenza  della  rivoluzione 
accesa  in  Roma  dal  duca  dt  Milano  , dovea  fuggire  travestito  a 
Firenze.  Più,  si  avvicinava  la  fine  del  concilio  nella  decirnano- 
na  sessione  (7  settembre),  nella  quale  i padri  trattavano  coi  le- 
gati Greci  la  unione  delle  due  Chiese  e del  concilio  da  teuersi 
perciò  in  Italia  alia  presenza  del  (epa  e del  greco  imperatore  e 
dei  patriarchi  e vescovi  orientali.  Finalmente  nella  ventesima  e 
nelle  seguenti  sessioni  si  emanarono  importanti  e severi  decreti 
di  riforma  contro  il  concubinato  degli  ecclesiastici , contro  la 
frequenza  delle  appellazioni  e degli  interdetti,  e pel  decoro  del 
cullo  di  Dio, e contro  gli  abusi  popolari  nelle  funzioni  ecclesia- 
stiche ( per  esempio  , gozzoviglie  , fiere  e feste  dei  pazzi  ) ; si 
trattò  della  elezione  del  papa  e intorno  al  collegio  dei  cardina- 
li. La  regolare  convocazione  dei  sinodi  diocesani  e provinciali 
era  già  stata  decretata  nella  decimaquinta  sessione. Ma  allorché 
con  uno  zelo  inconsiderato  si  minacciava  di  ridurre  la  pontifi- 
cia autorità  ad  una  vera  schiavitù,  di  modo  che  volessi  annul- 
lare la  necessaria  iniluenza  del  papa  nelle  eiezioni  canoniche,  e 
privarlo  delle  rendite,  a lui  specialmente  in  quei  tempi  del  tutto 
indispensabili , e togliergli  i suoi  diritti  legittimamente  acqui- 
stati , si  sparse  la  ditfidenza  anche  nell’  animo  di  coloro  che  e- 
rano  prima  fanatici  difensori  del  concilio  , com’  era  Nicolò  Cu- 
sano, ed  altri.  Il  rifiuto  che  fece  il  concilio  di  concedere  le  an- 
nate e le  tasse  (2)  a queste  unite,  che  si  solevano  pagare  al  papa 
per  la  collazione  e conferma  dei  benefizi, tanto  più  recò  offesa, 
quanto  che  si  riteneva  per  necessario  di  aumentare  le  spese  pel 


(1)  Sino  dal  24  aprile  i legati  pontifici  si  obbligarono  con  giuramento  di 
approvare  questo  decreto;  ciò  però  . che  fecero  secondo  la  teslimooianxa 
del  cardioale  Turrecremata  , non  come  apostolici  nuoat , ma  come  persone 
private. 

(2)  È vero  , che  il  sinodo  promise  al  pape  uo  compenso  ; ma  t’ applica- 
tone dice  il  IValter  nel  suo  Diritto  eCcles.  ; 8.  ed.,  p.  388,  cadde  in 
quasi  tutti  i paesi  In  inestricabili  difficoltà,  per  trovarne  il  modo  della 
compensazione  ; ed  anche  io  Germania,  ove  per  concordati  di  principi  si 
vollero  attuare  i decreti  di  Basilea,  si  videro  costrette  quelle  chiese  (co- 
me nel  Concordato  di  Vienna  1448  ) di  ritornare  all' antico  trattato  di 
Coslaota.  CI.  Cotte.  Cousl.  Sess.  43.  nella  quale  si  lascia  tatto  presso 
a poco  all'  autica. 
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mantenimento  dei  vescovi  suoi  rappresentanti  nelle  diverse  dio- 
cesi: c ciò  che  mollo  meno  rispondeva  a questo  zelo  di  riforma, 
c ai  decreti  si  spesso  allegati  del  sinodo  di  Costanza,  era  il  fat- 
to, che  si  mettevano  in  vendila  periino  le  indulgenze  onde  rac- 
cogliere le  somme  di  danaro  necessarie  per  le  trattative  della 
unione  della  Chiesa  greca  colla  latina.  Oltre  a questo  procedere 
del  Sinodo  senza  niun  riguardo  verso  la  persona  e la  dignità 
del  papa, specialmente  nella  ventesima  terza  sessione, si  aggiun- 
geva un  cumulo  di  altri  affari  politici  che  apertamente  pregiu- 
dicavano all’oggetto  principale  del  concilio;  e tutto  ciò  costrinse 
Eugenio  a presentare  i suoi  reclami  a tutti  i principi  di  Euro- 
pa, e a pensare  seriamente  di  sciogliere  adatto  il  Sinodo. E tanto 
più  si  determinò  a questo  passo,  in  quanto  che  per  le  nuove  a- 
michevoli  trattative  condotte  da  Nicolò  di  Cusa  in  Costantinopo- 
li, i Greci  si  mostravano  più  che  mai  disposti  ad  avvicinarsi.  A 
cagione  pure  del  tumultuoso  zelo  di  vari  volanti,  alla  vigesima 
quarta  sessione  non  intervennero  che  dieci  vescovi,  c ventitré 
abbati.  I parlili  nella  ventesima  quinta  sessione  (7  maggio  1437) 
per  ispirilo  di  opposizione  in  rap|torto  al  luogo  destinato  dal 
pontetice  pel  concilio  coi  Greci,  che  sarebbe  stato  o Firenze  , 
o Udine,  o qualche  altra  città  d’ Italia , gli  antipapali  si  deter- 
minarono per  liasilea  , Avignone  o qualche  città  di  Savoja  : e 
nella  ventesima  sesta  sessione  vi  fu  un  parlilo  che  tentò  di 
mettersi  in  armonia  col  pai» , ma  Eugenio  non  volle  dipartirsi 
dalla  sua  determinazione  di  sciogliere  quel  concilio.  Se  non  cita 
quando  fu  noto  il  decreto  ponlilicio , che  convocava  il  concilio 
m una  città  d’Italia  si  cessò  in  Dasilea  da  ogni  riguardo  verso 
il  ea[>o  della  Chiesa.  Accusarono  Eugenio  di  delitti  imaginari , 
lo  invitarono  assieme  ai  cardinali  nella  ventesima  sosta  sessio- 
ne (31  luglio  1437)  entro  sessanta  giorni  a comparire  dinanzi 
al  loro  tribunale  , e siccome  naturalmente  non  diede  loro  a- 
scolto,  fu  do|>o  il  termine  prolisso  nella  ventesima  ottava  ses- 
sione ( 1 ottobre  ) dichiarato  contumace.  Eugenio  aveva  già 
sin  dall’  1 1 settembre  colla  Bolla  Docior  gentium  , giunta  più 
lai  di,  trasferito  il  concilio  in  risguardo  all’intervento  dei  Greci 
a Ferrara,  dove  furono  invitati  tutti  i prelati  della  Chiesa.  I [lo- 
chi clic  rimasero  in  Basilea  furono  presi  da  un  vero  furore  , 
giunto  all’estremo,  quando  di  latto  il  concilio  aperto  a Ferrara 
( 8 gennajo  1438  ) crebbe  di  numero,  di  considerazione  c 
d' importanza.  Quindi  il  sinodo  di  Basilea  sino  alla  ventesima 
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quinla  Missione  peixiè  presso  i cattolici  ogni  carattere  di  ecu- 
menico ( I).  Sotto  l’ influenza  del  potente  ed  ostinalo  cardinale 
d’Allemand,  arcivescovo  d'Arles,  dichiararono  i Basileesi  nella 
ventesima  nona  sessione  invalida  la  bolla  di  sospensione,  e mi- 
nacciarono Eugenio  nel  caso  che  non  la  rivocasse,  di  deporlo: 
e quantunque  non  fossero  ridotti  che  a venticinque  vescovi  e 
diciassette  abbati,  nullameno  misero  in  esecuzione  le  loro  mi- 
nacce, e dicliiararono  nella  trentesima  prima  sessione  (24  gen- 
najo  1438)  pa|a  Eugenio  sospeso  da  ogni  autorità,  e per  con- 
seguente il  concilio  di  Ferrara  per  una  scismatica  conventicola 
( trentesima  seconda  sessione  24  marzo  ) , e quelli  che  ci  ave- 
vano preso  parte,  citali  a comparire  dinanzi  al  foro  di  Basilea. 
Tanl#  superbia  fu  biasimata  sinanco  dai  nemici  personali  di  Eu- 
genio, come  erano  il  re  di  Aragona  e il  duca  di  Milano.  Il  duca 
di  Baviera  giunse  a dichiarar  guerra  ai  Basileesi.  Il  re  d’ Inghil- 
terra li  rimproverò  perchè  essi  anticipavano  il  tempo  dell’An- 
ticristo. La  Germania,  quantunque  si  dichiarasse  neutrale  pri- 
ma della  elezione  di  Alberto  II  ( 17  marzo  1438  ) , non  dissi- 
mulò più  tardi  la  sua  indignazione  contro  il  concilio  di  Basilea: 
la  sola  Francia  proibì  ai  suoi  vescovi  di  prender  parte  al  con- 
cilio di  Ferrara,  quantunque  alcuni  ve  ne  intervenissero , e un 
sinodo  a Burges  corcò  di  riconciliare  i due  partiti.  Malgrado 
la  contrarietà  dell’  Europa  cattolica,  proseguirono  i Basileesi  le 
loro  ostilità,  si  ostinarono  d’ incolpare  Eugenio  di  eresia,  per 
poterlo  deporre  con  qualche  apparenza  di  diritto.  Si  coniarono 
quindi  degli  articoli  che  nella  tumultuosa  consulta  tenutasi 
nella  trentesima  terza  sessione  (Iti  maggio  1439)  si  vollero 
annunziare  come  articoli  di  fede , ( fidei  catholicae  verila- 
tis  ) (2).  Tenendo  essi  per  fermo  che  Eugenio  fosse  caduto  in 


(1)  JkUamiinas,  l)e  Eccl.  militante,  e.  IO:  « Dico  Basilceuse  coneilium 
inilio  quidem  fuisaa  legiliintioi  ; nani  et  legalus  aderal  Rom.  pontificia  et 
«piec-  plurimi  | at  a i|uo  tempore  Kugeoiuin  deposuil  et  Felirem  elegit , 
non  fuit  coneilium  Ecclesiae  , >ed  couciliabulnm  schismalicum  , sedìtio- 
sum  et  nullius  prori.ua  aucloritatis.  • Cf.  Idem  De  concilior.  auclorita- 
te , c.  16 

(2)  Riportiamo  qui  «otto  i tre  primi  articoli , ai  quali  facilmente  si  ri- 
ducono gli  altri  otto:  « 1.  Vcritas  est  calimi,  lidei  stare  generale  cune.  »u- 
pra  papaiu  et  aliurn  quemvis  polcstalem  lubcre.  ì.  tìeucralc  coneilium  Ic- 
gilune  eougregatum  »iuc  ipaiua  oonsnusu  tiec  dissolvere  , nec  traoslcin  , 


t 
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eterodossia , nella  sessione  trentesima  quarta  ( 26  giugno  ) di- 
chiarono  la  sua  deposizione  con  circostanziati  motivi  in  un  tuo- 
no serio  ed  energico.  Questa  somma  attività  non  cosi  tosto  ces- 
sò , che  fu  dichiarata  la  necessità  di  procedere  oltre  ad  una 
trentesima  quinta  sessione  (8  luglio)  nella  quale  fu  consumalo 
Io  scisma  per  mezzo  di  un  conclave:  nel  quale  eleggetesi  il  du- 
ca Amadeo  di  Savoja,il  quale  essendosi  ritirato  dai  suoi  Stati, 
viveva  come  eremita  sulle  sponde  del  I-ago  Lemano,  e prese  il 
nome  di  Felice  V.  Il  suo  Stato  ereditario,  i re  di  Aragona  e di 
Ungheria , alcuni  principi  tedeschi , e varie  università  lo  rico- 
nobbero per  papa.  Per  provvedere  al  necessario  sostentamento 
e a qualche  splendore  alla  sua  corte  gli  fu  permesso  di  preleva- 
re un  quinto  dell'entrata  di  tutti  i benefizi  per  cinque  anni,  ed 
•in  decimo  negli  altri  cinque  anni  susseguenti  : e ciò  che  poco 
prima  pieni  di  santo  zelo  negavano  al  vero  papa, lo  concede- 
vano al  falso  ! Ma  non  andò  guari  che  la  universale  voce  dei 
popoli  si  dichiarò  contro  questo  indegno  procedere.  Si  riconob- 
bero pericoli  sempre  maggiori  nella  opposizione  oltre  modo  ap- 
passionala del  concilio  di  Basilea.  Quindi  venne  a perdere  ogni 
stima  : si  ritrovò  col  suo  papa  nella  posizione  la  più  strana , e 
non  potè  in  questa  miserabile  esistenza  tenere  se  non  che  po- 
che sessioni  ; la  quarantesima  quinta  nel  16  maggio  1443  fu 
l’ultima.  E cosi  questo  concilio  cominciato  già  con  tanta  vene- 
razionc, proseguilo  con  tanta  energia,  ed  accompagnato  da  tanti 
applausi,  mori  di  sfinimento,  e nel  vitupero  universale:  essen- 
do siali  i suoi  ultimi  alti  un  vero  flagello  per  la  Chiesa  (1). 

Il  concilio  di  Ferrara  intanto  riuni  di  primo  tratto  cento  ses- 
santa vescovi  d’Occidenle:  mostrò  la  sua  attività  nel  tentare  una 
riunione  col  sinodo  di  Basilea,  ma  dopo  di  essersi  convinto  della 
impossibilità  di  questo  risultato,  si  mostrò  a quello  totalmente 
contrario.  L’aflare  principale  era  quello  di  appianare  le  domma- 
tiche  differenze  dei  Greci  cogli  Occidentali;  al  che  specialmente 
si  dette  opera  dopo  che  il  concilio  fu  trasferito  a Firenze  (2). 


net  prorogare  ad  tempus  ei  aucloritale  sua  potasi.  Rom.  pool.,  idque  va- 
rila!» cjuadem  est;  3.  Qui  perliuaciler  bis  vcritatibus  se  oppooit,  haere- 
licus  esl  tcosendus.  » 

(1)  Eppure  questo  è il  più  gran  concilio  presso  i Giansenisti  ed  alcuni 
Gallicani  ! N.  d Tr. 

(2)  Veggenti  gli  atti  presso  .Manu,  t.  XXXI,  p-  JS9  sq. 
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Dopo  vicendevoli  dichiarazioni  e concessioni,  si  venne  al  punto 
desideratissimo  nella  quinta  sessione  (6  luglio  1439  ).  1 Greci 
concedettero  oltre  alla  giunta  al  Simbolo  della  parola  Filioque 
(v.  § 207)  (*)  ancora  un  altro  punto  capitale  delle  loro  contro- 
versie cogli  Occidentali  : cioè  che  il  vescovo  romano  ha  il  pri- 
mato sopra  tutto  1’  universo , ed  è il  successore  e vero  rappre- 
sentante di  Pietro  principe  degli  apostoli,  e che  quindi  è il  capo 
di  tutta  la  Chiesa  , il  padre  e il  maestro  di  lutti  i fedeli , e che 
in  lui  è stato  trasferito  da  Gesù  Cristo  nostro  Signore  la  pienez- 
za del  potere  di  pascere, reggere  e condurre  tutta  la  Chiesa.Eu- 
genio  solennizzò  questo  risultato  con  sentimenti  degni  vera- 
mente del  padre  di  tutta  la  Cristianità.  « Giubilate  o Cieli!  giu- 
bila o terra!  scrisse  egli  alla  Cristianità,  poiché  la  parete  di  di- 
visione che  scorava  la  Chiesa  orientale  dalla  occidentale  è ca>* 
duta.  Cristo  le  ha  riunite  ambedue  coi  più  torli  vincoli  delia  ca- 
rità e della  pace:  dopo  un  cosi  lungo  e tristo  male  di  una  divi- 
sione di  tanti  anni  splende  finalmente  in  tutta  la  pienezza  di  sua 
luce  la  tanto  desiderala  unità.  Si  rallegri  adunque  la  nostra  ma- 
dre la  Chiesa  per  l’unione  dei  figli  sino  ad  ora  discordi:  ella  già 
spargeva  per  questa  divisione  lagrime  le  più  amare  : ringrazia- 
mo dunque  Dio  con  una  gioja  senza  limili,  e lutti  i fedeli  della 
terra  vengano  a congratularsi  colla  loro  madre  la  cattolica 
Chiesa,  n 

In  risguardo  al  sinodo  di  Basilea  fu  tenuta  a Magonza  una 
dieta  di  principi  e degli  Stali  ( marzo  1439  ).  Due  personaggi 
distinti  di  quel  tempo  Giovanni  Turrecremata  (1)  e Nicolò  di 
Cusa  presero  le  parti  di  Eugenio  : nell’  eloquente  discorso  del 
primo  si  mise  in  chiaro  la  contraddizione  dei  Basileesi,  che  da 
un  lato  concedevano  essere  il  papa  capo  della  Chiesa  dispersa , 
e dall’altro  lo  negavano  della  Chiesa  radunata  in  concilio;  con- 
cedevano esser  lui  il  capo  dei  rappresentati  ma  non  già  dei  rap- 


(•)  La  formola  di  unione  è in  questi  termini  : « Ut  haec  tidei  veritas  ab 
omnibus  credalur  et  guscipiatur  , quod  Spiritus  Sanctus  ex  Taire  c Filio 
aeteroalitrr , et  essenti  dui  guani , suumque  esse  subsisteus  habet  ex  Palrs 
et  Filio,  et  ex  utroque  aeterualiter  lanquam  ab  uno  principio  et  una  spira- 
tiooe  procedit — Cf.  Hefele,  La  lemporaria  unione  della  greca  cou  la  latina 
Chiesa  { Tubiog.,  Gioroal.  letterario  religioso  !8t7,  p.  183  sq.). 

(1)  Jonn.  de  Turrecremata  ( domenicano  , maestro  del  sacro  palazzo  ) , 
Somma  de  Eccles.  elejus  aucloritatr,  lib.  IV  (l.ugd.,  1498,  Veoet.,1561). 
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presentanti  la  medesima,  ed  ammctleano  che  un  concilio  senza 
il  suo  capo  , potesse  rappresentare  la  Chiesa  : tuttavia  furono 
accettali  i decreti  di  riforma  del  sinodo  di  Basilea:  ma  si  prote- 
stò contro  la  deposizione  di  Eugenio,  e le  trattative  furono  ri- 
messe ad  un  nuovo  ecumenico  concilio.  Per  contrario  il  parti- 
lo di  Basilea  dichiarava  che  la  salute  della  Chiesa  dipendeva  in 
ispecial  modo  dalla  superiorità  del  concilio  , al  quale  Eugenio 
non  voleva  aderire  , e [>erò  si  doveva  procedere  contro  di  lui , 
cornerà  già  succeduto. Nel  nuovo  convegno  di  Magonza  (I  iti) 
i legati  ponlilic!  difesero  Eugenio,  c dichiararono  la  sua  depo- 
sizione a Basilea  per  illegale  anche  riguardo  alla  forma;  poiché 
era  stata  intimata  da  soli  selle  vescovi , mentre  per  la  deposi- 
zione di  un  vescovo  è necessario  il  consenso  unanime  di  dodici 
vescovi  : olite  di  che  un  papa  non  può  essere  deposto  che  per 
causa  di  manifesta  e provata  eresia.  Fu  nuovamente  propo- 
sto un  concilio  universale, invece  del  quale  però  ebbe  luogo  so- 
lamente una  dieta  di  principi  a Francolorle  sul  Reno.(  1 li2  ). 
Nicolò  di  Cusa  dite.se  una  seconda  volta  Eugenio  con  un  bril- 
lante discorso.  E veramente  il  sinodo  di  Basilea  come  ha  esso 
degradato  tanto  la  dignità  dei  concili,  avendo  cercalo  con  tan- 
ta temerità  di  lacerare  il  corpo  di  Cristo  che  è la  Chiesa?  ed  il 
torto  anche  maggiore  si  è di  avere  eletto  un  laico,  un  principe 
secolare  per  papa.  Gli  ricusarono  la  protezione  il  nuovo  impe- 
ratore Federico  111 , eletto  dopo  il  1440  , non  che  la  maggior 
parte  dei  principi  che  tutti  aderivano  ad  Eugenio,  per  cui  il  si- 
nodo  di  Basilea  si  vide  vicino  al  suo  scioglimento  ( IH  maggio 
144S  ),  e persino  l’ antipapa  Felice  , così  maltrattato  da  loro  , 
abbandonò  i suoi  elettori,  e col  pretesto  di  curare  la  sua  salu- 
te si  ritirò  a Losanna. Eugenio  doveva  ancora  sostenere  un  com- 
battimento colla  dieta  dei  principi  di  Francoforle.  Nel  febbrajo 
1445  Eugenio  aveva  deposto  i principi  elettori  di  Treveri  e di 
Colonia  , per  aver  preso  parte  coll’antipapa  , ed  aver  difesa  la 
superiorità  del  concilio  sopra  il  papa.  L’assemblea  non  volle  ri- 
conoscere come  legittimo  quest’atto  di  autorità,  ed  impose  alla 
S.  Sede  quattro  articoli  da  accettare  sotto  pena  di  veder  l’Ale- 
magna  dichiararsi  in  favore  del  Concilio  di  Basilea , e di  Felice 
V.  Ora  fra  questi  articoli  uno  ce  ne  uvea,  il  quale  allirmava  la 
superiorità  ilei  Concilio  Ceneraio.  Enea  Silvio  di  l’iccolomini , 
eh’  era  stato  poco  prima  eloquente  difensore  del  sinodo  di  Ba- 
silea , si  era  cambiato  in  uno  zelante  suddito  di  Eugenio  , e si 
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era  posto  al  servizio  di  Federico  III  procacciando  di  ritrovare  i 
mezzi  più  opportuni  per  la  conservazione  della  pace.  Esso  in 
unione  col  pacifico  legalo  pontificio  Tommaso  ai  Sarzana  ve- 
scovo di  Bologna , che  poco  prima  era  stato  fallo  cardinale  da 
Eugenio  IV  per  facilitare  la  pace  si  adoperò  con  Nicolò  di  Cusa 
e collo  Spagnuolo  Carvajal  per  combinare  un’unione  dei  prin- 
cipi col  papa  per  mezzo  di  un  particolare  concordalo  in  una 
nuova  dieta  di  principi  a Francoforte  (settembre  1446),  e pose 
termine  a quella  neutralità  che  non  è ammessa  dalla  lede  cri- 
stiana (1).  Eugenio  quantunque  moribondo  confermò  la  pace 
lesala  sopra  reciproche  concessioni  ( 23  febjjrajo  1 447  ) , non 
senza  la  disapprovazione  dei  cardinali , che  giudicavano  quel 
concordato  sembrare  troppo  pregiudicevole  ai  diritti  della  santa 
Sede.  Felice  si  assoggettò  pienamente  al  suo  successore,  il  poco 
innanzi  nominalo  Tommaso  di  Sarzana  (Nicolò  V), clic  fu  univer- 
salmente riconosciuto  e veneralo  come  protettore  degli  studi , 
allora  fiorenti  dell’antichità  cristiana  e pagana  (2).  A lui  riuscì 
di  sopprimere  i decreti  di  riforma  di  Basilea  accettali  sotlo  con- 
dizione da  Eugenio  per  mezzo  di  un  trattato  separalo  coll’  im- 
peratore a Vienna  (17  febbraio  1448  ) e che  passò  a legge  di 
stato  sotto  il  nome  di  concordalo  di  Asehaffenburgo  (3):  ma  in 
Francia  furono  accettati  questi  decreti  in  virtù  della  pramma- 
tica sanzione  emanata  a Burges  (1438)  (4),  perché  sembravano 

(1)  Concordata  principino  presso  Horix.  Concordata  uni.  (ìermaoicae 
integra.  Frane!,  et  Lipsiae  ; ed.  Il , 1772  sq  t.  I.  Le  bolle  di  Eugenio  IV 
presso  II'.  Kuch,  Sanctio  pragmatica  Germanor.  illustrata.  Argent.,  17S9 
iu-4  , cou  la  Silloge  documentor.  Cf.  Aeneae  S ilo.  disi,  presso  Koch  , 
p.  301-9,  e Raynald  ad  ao.  1147,  n.  4 sq.  specialmente  Sekarpf.  Nic. 
di  Casa  , P.  1 , p.  144-47. 

(2)  /anodi  Manctli,  Vita  Nicol.  V | Muratori , rer.  il.  I.  Ili,  P.  I, 
p.  903  sq.  ).  Georg.  Vita  Nicolai  V ad  (idem  «et.  ntonam.  Romae  , 
1742  in-4. 

(3)  Presso  IFurrfiwetn , Sobs.  diplom.  t.  IX,  n.  9 , p.  78,  e presso 
A'orA,  p.  201  sq. 

(4)  Storia  della  Sanctione  Progni.  ( Trattato  dei  diritti  e libertà  della 
Chiesa  gallicana.  Parigi  , 1731  in-Iol.  j ; la  Sant  one  Prammatica  non 
fu  adunque  promulgala  da  S.  Luigi  re  di  Francia  , ma  due  secoli  piti 
tardi  , fn  poi  abolita  da  Francesco  | re  di  Francia  nel  9uo  Coocurdatv 
con  Leone  X. 

Alzo a -11.  66 
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favorevoli  alla  loro  Chiesa  nazionale.  Gli  ultimi  anni  di  Nicolò  V 
furono  amareggiali  dalla  caduta  di  Costantinopoli,  ch’egli  aveva 
con  tanto  zelo  cercato  d’impedire  ( f 1455  ). 

C.  GLI  ULTIMI  PAPI  DI  QUESTA  EPOCA. 

IL  QUINTO  CONCILIO  LATEtlANENSE. 

Le  Biografie  di  Platina  da  Sisto  V tino  a Pio  V,  continuale  da  Ono- 
frio Panvinio  agosliuiauo  ( f 1568),  Yen.»  1562  e 170.1.  Sirfnno  in- 
futura cancelliere  a Roma  circa  al  1194  )t  Diarium  Romauae  urbis  , 
1291-1494.  { Iterar dt,  t.  Il,  iuiomplel  presso  Muratori . t.  Ili,  P.  Il, 
p.  1109  seq.  }.  Jarvb.  Pointer  r ani,  Di.rium  Ilom.  ( 1474  ài),  presso 
AJuruion , t.  X X 1 1 1 . {>  80. 

$ 273.  Callisto  1I1(/4SS-I458)\  Pio  !l(/4S8-64); 

( Paolo  II  ! 464-11 ) ; Sisto  lP(/47/-/484) ; 

Innocenzo  Pili  ( f4S4-l492 ) ; Alessandro  Yl  (/492-/503). 

1 papi  erano  i soli  che  non  perdevano  mai  di  vista  il  vero  in- 
teresse della  tirisi  iunità;  e posero  lutto  in  o|>era  per  mettere  un 
argine  alla  potenza  turchesca  , che  addiveniva  sempre  più  mi- 
nacciosa : ma  in  questi  tempi  di  torpore  e di  ambizione  lutti  i 
principi  di  Europa  rimasero  inoperosi , e senza  darsi  pensiero 
dell’  avvenire  , lasciarono  esposti  ai  più  grandi  pericoli  gli  Un- 
gheresi ed  i Polacchi;  quei  Polacchi  che,  rinnovando  il  cristia- 
no eroismo  dei  crociali,  combatterono  (v.  jj  182)  contro  i Tur- 
chi, seguendo  lo  stendardo  della  fede  con  lauto  valore  ed  amor 
di  patria  ! Cosi  Callisto  HI  (*),  senza  che  vi  prendessero  parte  i 
principi  d’Europa  , almeno  dal  suo  canto  , secondo  un  aulico 
volo  preparava  un’armata  formulabile  contro  i turchi.  Inoltre 
tutto  dedito  alle  scienze  e specialmente  alla  pagana  e cristiana 
antichità,  fu  egli  il  fondatore  della  biblioteca  vaticana;  ma  pur 
troppo  oscurò  la  sua  gloria  a cagione  del  nipotismo,  nominan- 
do in  un  sol  giorno  due  nipoti  cardinali  cd  un  terzo  duca  di  Spo- 

(#)  Arduino  t.  IX.  p.  1175  *q.  A/enzrt,  Storia  dei  Germani,  furo.  VI, 
p.  241  bq.  « Se  si  fece  qual- he  cu*a  contro  i Turchi  lu  bolo  opera  dei 
papi;  e 1»  grande  e adiutore  battaglia  di  Belgrado  ( *22  Luglio  1456  ) 
nella  quale  ai  decide  la  vittoria  per  le  armi  cristiane  in  grazia  dell’ e- 
vcrgii  dei  legati  ponlilid  e dei  tuoi  crociali,  deve  e»»ere  tienila  pro- 
pcirfiutmie  a loro  merito  , ccc.  *» 
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leto.  Per  evitare  un  simile  disordine  il  conclave  si  obbligò  nella 
nuova  elezione  di  far  giurare  una  promessa  agli  eligendi.  La 
scella  cadde  sopra  il  dotto  storico  del  sinodo  di  Basilea  , Enea 
Silvio  chiamalo  l’io  11  (1).  Grande  era  il  suo  zelo  per  salvar» 
l’Europa  dall’ imminente  giogo  dei  Turchi;  ma  nel  concilio  te- 
nuto per  questo  motivo  a Mantova  (1459)  egli  non  potò  trova- 
re alcun  appoggio,  ed  anche  il  tentativo  di  convertire,  con  esor- 
tazioni da  lui  scritte,  il  sultano  Maometto  rimase  inetlicace;  nul- 
lameno  è verosimile  ch’egli  animasse  Nicolò  Cusano,  ch’era  con 
lui  legalo  in  amicizia  , a comporre  l’ opera  Dr  pie?  sire  can- 
tar da  ntia  fidri , colla  quale  si  tentava  un  avvicinamento  dei 
Maomettani  coi  Cristiani:  <i  Verrà  tempo,  si  concludeva  l’autore 
pieno  di  fede,  nel  (piale  sola  dominerà  la  fede  in  Cristo,  poiché 
in  lui  solo  vi  può  essere  salute,  vita  e beatitudine:  fa  di  conver- 
tirti a lui  , o Calillo,  e lutti  i tuoi  sudditi  ti  seguiranno.  Nella 
persuasione  che  se  vedessero  precedere  il  maestro  dei  principi 
e il  padre  della  cristianità  , quantunque  curvo  per  gli  anni , lo 
seguirebbero  pure  gli  altri  re  cristiani,  Pio  11  si  pose  alla  testa 
di  un’armata  contro  i Turchi:  nullaineno  ninno  lo  volle  ajula- 
re,  e le  sue  eccessive  sollecitudini  gli  allreltarono  la  morte. An- 
che fu  grande  sventura  che  questa  morte  fosse  venuta  ad  impe- 
dir la  esecuzione  d’un  progetto  di  riforma  generale  propostogli 
con  granile  saggezza  da  Nicolò  di  Cusa.  Ad  imitazione  di  S.  À- 
gostino  Pio  II  ritrattò  in  un’apposita  Bolla  gli  erronei  principi 
adottali  nella  sua  gioventù,  specialmente  in  riguardo  dell’auto- 
rità pontificia,  e dicea  a sé  stesso:  « Kinnogate  Enea  Silvio,  ed 
accettale  Pio  II.  » Contro  le  appellazioni  del  papa  al  concilio  , 
che  ancora  si  volevano  sostenere,  emanò  una  proibizione  sotto 
la  minaccia  di  scomunica  ; non  riuscì  a far  abolire  la  pramma- 
tica sanzione  dei  vescovi  francesi  di  Burges  (1438).  Quantunque 
i decreti  sull’elezione  dei  papi  fossero  resi  ancora  più  severi , 
nullameno  Paolo  11  seppe  liberarsene  dopo  una  consulta  di  vari 
dottori  in  diritto  canonico.  A soddisfare  il  suo  amore  per  lo  sfar- 
zo e per  la  prodigalità  si  valse  delle  entrate  di  diocesi  stranie- 


(1)  Ant.  Componi  Vita  rii  li  ( Muratori,  rer.  il.  t.  Ili,  P.  II,  p. 
965  ).  Cf.  ancora  Arduino,  t |\,  p 1389  H Iwnj,  De  Pii  11,  reb. 
gestii  cl  moniti)*.  Pendini,  1823  Sopra  » tenutivi  di  Pio  II  per  «ho- 
lire  la  primi  ma  lira  sanzione,  rf.  .sehrórh,  Si.  uni*.  P*  XXXII*  p 280-89. 
Haycnbarh.  Mentirne  di  F.im*  Silvio.  Ba»ilca.  I8W) 
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re  , e gli  antichi  abusi  nella  amministrazione  ilei  Incelici  gli 
prestarono  abbondante  fonte  di  mezzi  pecuniali  : ma  per  con- 
verso egli  è degno  di  lode  per  essersi  opposlo  alla  tendenza  pa- 
gana delle  scienze  e al  deterioramento  della  fede.  Per  questo  si 
trovaron  nel  numero  de’  suoi  perseguitati , Pomponio  Leto  di- 
scepolo di  Lorenzo  Valla  , e Platina  , il  quale  si  vendicò  di  lui 
estendendo  sul  conto  suo  un’ingiuriosa  biogralìa.  Ma  solamente 
dopo  la  sua  morte  comincia  una  trista  pagina  pel  ponlilicato  , 
che  per  molti  rapporti  si  può  assomigliare  al  disonorevole  pe- 
riodo del  decimo  secolo  (l).Sisto  IV  il  novellamente  eletto  abusò 
del  suo  potere  spirituale  sino  dal  bel  principio,  creando  cardinali 
due  nipoti , e pel  terzo  istituendo  uno  stato  secolare  di  alcune 
città  della  Chiesa  che  si  trovavano  in  Homagna.  Per  vedute  po- 
litiche intraprese  specialmente  a guerreggiare  i Fiorentini,  che 
allora  obbedivano  al  saggio  Lorenzo  de’  Malici.  D’ intelligenza 
col  suo  nipote  Girolamo  Hiario  ordì  una  congiura  contro  de’Me- 
dici , la  quale  essendo  andata  fallita , intimò  l’ interdetto  contro 
le  diocesi  di  Firenze,  Fiesole  e Pistoja.  1 Fiorentini  non  facen- 
dosene caso,  appellarono  dopo  una  consulta  di  dottori  di  diritto 
canonico  all’universale  concilio,  ma  conseguirono  per  la  media- 
zione della  Francia  l’assoluzione  (1480).  La  conquista  che  fe- 
cero di  Otranto  le  armi  turchesche  (11  agosto  1480  ) persua- 
sero il  ponlelice  ad  essere  piu  indulgente  (2).  Sisto  si  pose  in 
uguali  imbarazzi  anche  coi  Veneziani , la  di  cui  città  e territo- 
rio perseguitò  coll’  interdetto , ma  parimenti  senza  conseguen- 
za : se  non  che  avendo  in  Poma  fatto  imprigionare  due  cardi- 
nali a Castel  S.  Angelo  , il  popolo  si  sollevò.  Nel  giorno  della 
sua  morte  (12  agoslo  148-4)  potè  dire  uno  scrittore  contempo- 
raneo: « Oggi  Dio  libera  il  suo  popolo  dalle  mani  di  questo  em- 
pio ed  ingiusto , nel  cuore  del  quale  non  albergò  timore  di  Dio 


(1)  Paul » //  Vita  ( di  C cinese  ) praemissis  ejus  viodiciis  adv.  Pia- 

llai ui  tliosque  ohlreclalores  ; ed.  Q ninni.  Rottine,  1740,  in-4.  Gassar, 
l eroneits.  De  gestii  Palili  II  I Muratori,  I.  Ili,  P.  II.  p.  1025  ).  Sona 
importanti  per  iu  bloriu  del  governo  di  Paolo  II  ? Jacob.  Piceolommei , 
tardiualis  Papieo*.  ( 1479  ) , Kcr.  suo  tempore  gustar,  commentari! 

lib.  VII  ( dal  1404  al  69  ) min  ejusd.  epp.  Mediolan.  » 1506  e Guid- 
imi Commenl.  , Fraocf. , 1614,  p.  348  6q. 

(2)  Vedi  la  sua  vile  forse  del  Platina  ( Muratori , I,  111,  P.  Il,  p. 
1052),  i suoi  trattali  di  teologia.  Uooia  , 1478-71,  ISurimb. , 1473. 
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nè  amore  verso  il  popolo  cristiano  , ma  solamente  si  piacque 
ile’ suoi  capricci,  dell’avarizia  e dell’ambizione,  » 

Per  evitare  in  avvenire  governi  cosi  indegni,  i cardinali  pro- 
gettavano di  nuovo  nel  conclave  decreti  severi  sul  modo  di  fare 
l’elezione  (1):  poiché  dalla  esperienza  avevano  facilmente  potuto 
intendere  che  per  evitare  il  disonore  della  Chiesa  il  miglior  mez- 
zo era  quello  di  una  buona  elezione.  Dopo  grandi  promesse  fu 
eletto  Innocenzo  Vili  eh’  era  dilfamalo  per  commercio  illegitti- 
mo con  donne  , da  cui  aveva  avuto  alcune  figlie  ed  un  figlio: 
islrumenlo  cieco  nelle  mani  de’  suoi  favoriti  pensò  sopra  ogni 
altra  cosa  ad  arricchire  il  suo  figlio  F rance sclvet Lo  ! Malgrado 
la  sua  debolezza  s’impegnò  in  una  aperta  guerra  con  Ferdinan- 
do re  di  Napoli  (1492),  e a fine  di  procacciarsi  un  forte  alleato 
venne  a trattative  con  Lorenzo  de’Medici  già  fuor  di  modo  per- 
seguitalo dal  suo  predecessore  , e decorò  Giovanni  di  lui  figlio 
nell’  età  di  tredici  anni  delia  dignità  cardinalizia , concedendo- 
gli man  mano  ventisette  benefizi  ecclesiastici;  nondimeno  ebbe 
questo  di  buono  di  occuparsi  seriamente  a favore  dell' Oriente. 
Seguendo  l’ esempio  de’  suoi  predecessori  , invitava  principi  e 
popoli  a guerreggiare  contro  i Turchi  (2),  e meritò  in  Roma  a 
cagione  della  rappacificazione  dei  Colonna  e degli  Orsini  l’ono- 
revole nome  di  Padre  delta  patria.  Si  può  considerare  come 
una  fortuna  , ch’egli  si  sia  poco  occupalo  degli  affari  ecclesia- 
stici. Ma  la  sede  apostolica  soffri  il  disonore  più  grande  allor- 
ché i cardinali  senza  precipitazione  e senza  esservi  stati  costret- 
ti, ma  piuttosto  per  una  libera  deliberazione,  nominarono  papa 
Roderigo  Borgia  , che  aveva  avuto  per  commercio  adulterino 
vari  tigli , e la  di  cui  doppiezza  c crudeltà  a niuno  era  scono- 
sciuta. Egli  prese  il  nome  di  Alessandro  VI  : aveva  grandi  ta- 
lenti, si  mostrò  mecenate  delle  scienze  e delle  arti,  fu  ardilo  ed 
impavido  nei  pericoli , mite  ed  affabile  verso  il  popolo,  ma  al- 
trettanto crudele  contro  i ricchi  ed  i polenti:  nè  si  vergognava 
di  servirsi  di  qualunque  mezzo  per  soddisfare  ai  suoi  capricci, 

I tersine  della  |>eriidia  e dell’assassinio  (3).  Ciò  fu  esperimentalo 

(1)  Cf.  lìnynald.  ad  in.  1481,  a.  28  sq. 

(2)  Ibidtm  od  «li.  1484.  D.  00  sq  ; «a.  1485  , u.  1 sq.  , so.  I486, 
D.  fio  sq.,  no  1488,  a.  10  sq. 

(*)  Hurehardi,  Disriuai  euriae  Rodi.  sub.  Alex.  VI,  1481-1506  ( £>. 
cardi.  Corpus  bi»L  1.  il,  p.  2017  sq.  Un  poco  piu  esteso  io  Speciueu 
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specialmente  da  Carlo  Vili  re  di  Francia  , quando  tentò  di  far 
valere  i diritti  della  casa  di  Angiò  a Napoli:  allettato  dai  ricchi 
donativi  falli  ai  suoi  (ìgli  illegillimi.il  papa  si  dichiarò  per  Fer- 
dinando re  di  Napoli,  e dopo  la  sua  morie  (25  gennajo  14941 
per  Alfonso  figlio  di  quel  re.  Ciunse  a tale  di  fare  alleanza  col 
sultano  dei  Turchi  Bnjazzelte  contro  Carlo  Vili , ma  allorché. 
Carlo  non  curando  la  minaccia  della  scomunica  , si  avvicinò  a 
Roma  (31  dicembre  1 494)  Alessandro  gli  andò  incontro,  e gli 
consegnò  il  principe  Dschem,  fratello  » rivale  del  sultano,  fallo 
prigioniero  dai  cavalieri  di  Rodi  nel  1 489,  e dalo  in  consegna 
al  papa  Innocenzo  VOI:  inoltre  fece  propinare  a questo  infelice 
un  lento  veleno  per  conseguire  dal  sultano  la  promessa  merce- 
de (a).  Carlo  conquistò  ben  presto  Napoli,  ma  poco  dopo  ( 1495) 
Alessandro  strinse  alleanza  coll’  imperatone . colla  Sjsigna , Ve- 
nezia e Milano  per  cacciare  i Francesi  dall’Italia  : quindi  Carlo 
fu  costretto  con  precipitosa  fuga  ad  abbandonare  l’ Italia.  Per 
opera  del  suo  atroce  figlio  Cesare  Borgia, Alessandro  domò  i vi- 
cari indipendenti  de’ suoi  Stati  Ecclesiastici  e lutti  quei  tiran- 
nelli  : ma  le  pretese  esorbitanti  di  Cesare  Borgia  cagionarono 
ben  presto  delle  ostilità  fra  Alessandro  e il  nuovo  re  di  Napoli 
Federico  fratello  di  Alfonso  II.  1 cardinali  che  avevano  venduto 
ad  Alessandro  i loro  voti  , furono  per  sospetto  perseguitati  od 
uccisi.  .Ma  quando  Cesare  Borgia  fece  assassinare  anche  il  suo 
fratello  maggiore  (Jiovanni  duca  di  Benevento,  sembrò  per  un 
momento  che  Alessandro  fosse  disposto  di  ritornare  in  sò,  e fin 
anche  di  rinunziare  alla  sua  dignità  pontificia.  Però  questa  idea 
gli  passò  ben  presto.  Di?|)ensò  il  suo  figlio  Cesare  , eh’  era  già 
innalzalo  al  cardinalato,  dallo  stato  ecclesiastico,  e cercò  di  «li- 
marlo di  onori  secolari.  Per  questo  motivo  Alessandro  si  era 
affezionato  anche  il  nuovo  re  di  Francia  Lodovico  XII  (I)  (1498) 

histor.  arcanae  da  Vita  Alfa  VI,  ed.  /.«limiti.  Ilan.  , in  A ).  Gaie- 

eiardim  .le.  lib.  I-VI.  È rimarchevole  il  ritratto  di  Alessandro  VI 
di  /tnfr<irlta  da  /'otterrà.  Antropologia  , lib.  XXII,  che  cosi  si  esprime: 
• In  Alcxandro  , ni  de  Annibale  Livms  scribil , aequabanl  vitia  uirlu- 
ti.  lucrai  mimqiie*ingenium  , ratio  etc  » 

(a)  M.  de  Mohias  ha  mostrato  la  falsità  di  quest- aerosa  negli  An- 
nali di  Scienze  Religiote  : Roma  isti  disp.*  di  Luglio,  ed  Agosto. 

(t)  cr  Raynald.  ad  an.  150»  , n.  3#  : « Inier  multiplires  noslrae  sol- 
licUndinia  rma»  . itlam  imprimi»  susciper*  prò  noilro  pastorali  odici» 
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per  riconoscenza  del  divorzio  approvato  del  suo  matrimonio  , 
diede  mano  al  ponteiice  di  cllètluare  il  piano  di  rondare  un  gran 
principato  nella  Romagna  a favore  di  Cesare  Borgia.  La  censura 
dei  libri  salutarmente  introdotta  da  Alessandro  fece  credere  a 
taluni  ch'egli  la  introducesse  per  reprimere  la  pubblica  opinio- 
ne conti  o di  lui.  Il  focoso  oratore  popolare,  il  domenicano  Gi- 
rolamo Savonarola  di  Firenze  si  sollevò  come  uno  sdegnoso  Elia 
contro  Alessandro,  ed  invitò  la  Cristianità  a deporlo  per  mezzo 
di  un  concilio,  ma  avendo  in  questo  otl'eso  anche  la  parte  jioli- 
tica  (a) , i commissari  pontilicì  lo  fleterono  far  condannare  a 
morte  come  eretico  ( 1498  ) (I).  Alessandro  non  fu  solamente 
minacciato  a cagione  della  sua  vita  scandalosa  dalla  Francia  , 
già  sino  dal  leuqio  di  Carlo  Vili  (1 480),  ma  ancora  da  Emma- 
nuele  re  di  Portogallo,  e da  Ferdinando  re  di  Aragona:  se  non 
che  egli  se  ne  diede  |x>co  pensiero  : mori  improvvisamente  in 
mezzo  ai  suoi  disordini , ed  è verosimile  per  una  febbre  mali- 
gna (2),  e non  per  veleno  che,  (come  si  è voluto  dire)  il  suo  fi- 
glio avendo  preparato  per  un  cardinale  invitato  qual  ospite,  fu 


debemu*,  ut  (pine  salubri»  et  laudabili»,  ac  catholicae  (idei  consona,  et 
boois  uioribus  conformi*  nostro  tempore  oriuntur  , non  soluto  cooset- 
ventur  et  augeantur  , veruni  etiam  ad  posteros  propagentur  , et  quae 
perniciosa  . dwinnabilia  et  impia  sunt  , succidantur  et  radicitas  extir* 
peatur  , uec  pullulare  usquam  sinautur , et  io  agro  Dominico  et  io  vi- 
itea Domini  Su  Imo  ili  diluitala!  cooperi  perinii  tendo,  quibus  fidciiuto  rneti- 
les  pasci  spiriiualiter  possiut  , eradicata  zizauia  et  oleastri  sterilitale 
succisa.  » 

(a)  Non  fu  già  questo  il  solo  torto  di  Savonarola;  se  gli  rimprovera 
giustamente  auco  la  disubbidienza  al  Vicario  di  Gesù  Cristo.  ^ udir*  ha 
giudicato  eoo  imparzialità  il  Savonarola  nella  sua  Storia  di  Leoue  X. 
Tom.  1.  c 8 c 9.  Vedi  qui  appresi  il  § *296. 

(1)  Jo.  fraudici  Pi  ci,  Vita  Hicroii.  Savouarulae  ( Cate»ii  vitaeselect. 
aJiquol  viroruin.  Condili.  , ll>8i  ).  7ouron , Moria  degli  uomini  illustri 
dell' ordine  di  S.  Domenico,  l.  Ili,  p.  571.  — Dagli  scrittori  moderni  fu  il 
Savonarola  proposto  come  uu  ideale  d'eroe , e descritto  poeticamente.  Ru- 
drlbuch  , Girolamo  Savonarola  c il  suo  tempo  Ami).  , 1853.  R.  ter  , Gi- 
rolamo Savonarola  descritto  da  opere  manoscritte.  Beri.  , 1836.  Cf.  Gior- 
nale di  Bonna,  fase.  *27,  p 127-131. 

(2)  Rosene  nella  sua  Vita  di  Leone  X secondo  antiche  tradizioni  , tra- 
dotto iu  ilttliauo.  Milano,  1816,  l.  j,  p.  552. 
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per  isbaglio  poi  propinalo  al  padre  (a).  Non  h da  lasciarsi  inos- 
servato, cho  malgrado  di  tanle  regolatezze  Alessandro  non  di- 
meniicasse  i doveri  fondamentali  del  pontificalo  in  materia  di 
fede:  egli  si  diede  ogni  pensiero  per  assoggettare  l’aristocrazia 
resasi  indipendente  negli  Stati  della  Chiesa  e nell’aver  guardala 
l’Europa  contro  i Turchi:  una  attività  di  simil  falla  tornò  gra- 
dita anche  al  popolo  romano , che  non  lasciò  di  onorarlo  dopo 
la  sua  ascensione  al  trono  con  iscrizioni  improvvisate  e signifi- 
cantissime (1). 

§ 274.  Giulio  Il  (fò03-fò'f3).  Concilio  di  Pisa- 
Concilio  ecumenico  Laterancnse  quinto. 

Leone  X [1513-1321). 


Pori»  di  Granii,  Diarium  corine  Roto.  { 150121  ),  Hoffmanni  Cotleet. 
nota  script,  et  mooument.  t.  I.  /iaynaldi  Lettere  del  re  Luigi  XI  e del 
cardinale  d'Amboise.  Brussetl.,  1112,  4.  voi.  Hadriani  CanaUent.  Itine- 
rarium Julii  ( Liocorni  Vitae  Rum.  pooltf. , Logd.,  1663,  t.  Il  . 

> 

A scancellare  T onta  passala  i cardinali  elessero  il  nipote  di 
Pio  II,  il  quale  prendendo  il  nome  di  Pio  111  ebbe  appena  il  tem- 
po di  proferire  la  parola  Riforma  e poi  mori.  Tantosto  gli  fu 
sostituto  un  personaggio  di  carattere  del  tutto  oppos!o,dal  quale 
nullameno  molto  si  ripromettevano;  egli  era  il  Cardinal  Giulia- 
no della  Rovere , uomo  bellicoso  ed  amante  di  conquiste  , non 
privo  però  di  religiosi  sentimenti,  che  nella  sua  elezione  prese 
il  nome  di  Giulio  11.  Poco  sollecito  degli  affari  ecclesiastici  egli 
non  pensava  , che  a conquiste , ed  a battaglie.  Il  suo  pensiero 
prediletto  era  la  libertà  e l’ingrandimento  dello  Sialo  della  Chie- 
sa, e se  gli  fosse  stalo  possibile  anche  di  tutta  l’ Italia.  Questo 
contrasto  del  suo  carattere  colla  sua  dignità  porse  ampio  argo- 
mento a satire  (2):  ma  tuttavia  egli  era  sincero,  retto,  e immu- 
ne affatto  dalla  taccia  di  nipotismo.  Rese  Cesare  Borgia  impo- 
tente a far  male  , impossessandosi  del  ducato  di  costui , come 


(«)  Vedi  Roliròaetur  Slor.  Univ.  della  Chiesa;  toro.  XXII  pag.  302  edìi. 
di  Liegi. 

(1)  Canari  magna  fuit,  nuoc  Roma  est  maxima,  Sextus 

Regnai  Alexander;  ille  vir,  iste  Deus. 

(2)  Dubiti,  Storia  della  lega  fatta  a Cambra!.  La  Aia  1710  , t.  S. 
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anche di  Perugia  e di  Bologna.  Contro  i Veneziani  strinse  al- 
leanza coll’imperatore  Massimiliano,  e Lodovico  XH  re  di  Fran- 
cia nella  così  della  lega  di  Cambrai  ( 1 504  ) (1) , e per  mezzo 
della  forza  materiale  e delle  armi  spirituali  della  Chiesa  li  co- 
strinse alla  riconciliazione.  Scomunicò  il  suo  vassallo  Alfonso 
d' Este  duca  di  Ferrara  a cagione  delle  sue  usurpazioni  dei  di- 
ritti papali  di  sovranità  , e della  sua  intelligenza  colla  Francia , 
la  di  cui  preponderanza  in  Italia  era  temuta  da  Giulio.  E sicco- 
me stimolalo  da  alcuni  cardinali  Lodovico  XII  osteggiava  il  pon- 
telice  nei  suoi  diritti  spirituali  in  Francia,  così  Giulio  capitana- 
va un  esercito  in  Italia.  Un  sinodo  adunato  in  Tolosa  dichiarò 
che  il  papa  non  aveva  diritto  di  far  guerra  ai  principi , e tanto 
maggiormente  in  ciò  aveva  torto  Giulio,  quanto  che  egli  aveva 
promesso  con  giuramento  di  convocare  un  concilio  ecumenico 
fra  due  anni.  Sì  l’ imperatore  , che  Lodovico  XII  volevano  co- 
stringerlo a convocare  il  concilio  promesso  per  togliere  i disor- 
dini dalla  Chiesa. Vari  cardinali  dissenzienti  erano  già  pronti  di 
aprirlo  a Pisa  ( 5 novembre  1511  ) e protestarono  innanzi  con- 
tro ogni  censura  pontificia  (2).  Ma  questo  scismatico  concilia- 
bolo fu  poco  frequentato  e quasi  solo  da  vescovi  F rancesi , nè 
riuscì  che  una  triste  copia  delle  trattative  di  Basilea,  sino  a che 
la  sospensione  del  papa  venne  ad  atterrare  questo  nuovo  Golìa. 
Giulio  11  si  giustifico  dalla  convocazione  del  concilio  dandone  per 
causa  lo  stato  di  guerra  in  che  trovavasi  l’ Italia  ; strinse  allean- 
za con  Venezia,  con  Ferdinando  il  cattolico  re  di  Spagna  e Na- 
poli, coH’lnghilterra  e colla  Svizzera  (15 12)  per  cacciare  i Fran- 
cesi dall’ Italia.  E quindi  i rappresentanti  dei  conciliabolo  si  di- 
spersero prima  che  potessero  trovare  di  far  partito.il  papa  giun- 
se ben  anco  ad  intimare  l’ interdetto  alla  Francia,  eccettuando- 
ne la  Brettagna.  Finalmente  aprì  il  quinto  concilio  Laleraneuse 
(10  maggio  1512)  cominciando  con  quindici  cardinali  e settan- 
tanove  vescovi  quasi  tutti  italiani  (3).  11  generale  degli  Agosti- 
niani Egidio  di  Viterbo  tenne  per  l’apertura  un  energico  ed  in- 


(1)  Julius  exdusus  di  Hulteo  o di  Erasmo  ( Pasquill.  t.  Il , Eleothcro. 
poii,  idest.  Basilene.  1544,  p.  423  sq.  ). 

(2)  Acla  concili)  Pisani.  Par.,  16)2,  io-4.  il  Conciliabolo  Piaaao  presso 
Arduino  t.  IX,  p.  1559. 

(3)  Acla  Couc.  Laterali.  V Oecuin.  presso  Arduino  l.  IX,  p.  1301-1836. 

Alzog  - II.  67 
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sinuante  discorso,  del  quale  ecco  il  contenuto  (I).  (i  Giulio  es- 
ser veramente  il  primo  che  abbia  impiegalo  le  armi  temporali 
con  successo  felice  in  difesa  della  Chiesa;  ma  le  nostre  armi  do- 
vere essere  la  pietà,  la  religione,  la  probità,  le  preghiere,  i vo- 
ti , e per  giovarmi  delle  parole  apostoliche,  lo  scudo  della  fede 
e le  armi  della  luce,  delle  quali  se  per  opera  del  sinodo  ci  rive- 
stiremo, ne  avverrà,  che  siccome  noi  fummo  superati  da  qual- 
che nemico  per  avere  adoriate  armi  che  non  son  nostre,  così 
con  queste  che  veramente  ci  appartengono  riusciremo  al  certo 
superiori  d’ogni  nemico  spiriluale:poichè  solamente  le  armi  spi- 
rituali hanno  fatto  grande  la  Chiesa;  poco  importa  se  tal  gran- 
dezza non  consista  nella  vastità  dei  domini  terreni;  la  grandez- 
za vera  ecclesiastica  consistere  nei  beni  celesti.  « L’imperatore 
Massimiliano  fece  riconoscere  il  concilio  nella  terza  sessione  per 
mezzo  dei  suo  amivi  sciatore  Matteo  Lang , vescovo  di  Gurk  ; il 
concilio  annullò  nelle  cinque  prime  sessioni  lutti  i decreti  del 
conciliabolo  Pisano,  ma  quando  la  Francia  allarmava  pretese  a 
cagione  della  sua  prammatica  sanzione,  Giulio  moriva  in  mezzo 
ai  suoi  gran  progetti!  Non  ci  deve  far  maraviglia , consideran- 
do lo  spirito  guerriero  e politico  di  questo  papa,  se  all’ impera- 
tore Massimiliano  , ch’era  vedovo  , venisse  il  pensiero  di  farsi 
eleggere  para  (2);  nullameno  il  conclave  elesse  Giovanni  defe- 
dici cardinale  di  trentotto  anni , che  occupò  la  sede  pontificia 

(1)  Cf.  Arrivino  I.  e.,  p.  IRTA  sq.  ore  Ira  1*  altre  cose  si  dice:  « Ad 
haec  vero  agendo  rum  alia  permulla,  lom  praecipne  exereitns  amissn* 
«sfilare  uos  d«!*et  : quod  rquidem  putem  divina  ProvideiUio  faetnm  , 
quo  aruiis  Kct lesine  alieni*  freti  cedcrctnus,  ut  ad  nostra  redenti  tes  vi - 
ctorcs  eluderemo*.  Nostra  aulenti  arma  suni  pietas , religb* , probità*, 
supplicai  ione?,  iota,  lorica  t'idei  atque  arma  luci*,  ut  Apostoli  verbi* 
ui*r.  Al  qu.ic  si  syondi  opera  redibimus  , ut  armi*  non  nostri*  infe- 
riore* aliquo  buste  futinus  , ila  noslris  eriinu*  onmi  hoste  superio- 
re*. •» 

t*2,  l a verità  di  questa  voce  è dimostrala  da  Aschbach  » Giorn.  cat- 
inbi’u  di  Dienngcr  18»3  i.  L'aver  consideralo  il  pepato  sotto  questo 
falso  aspetto  della  aula  influenza  temporale  poti*  rondurre  il  (ìuigneeourl 
a sostenere  I eresia  , thè  la  Chiesa  potesse  star  senza  papa  e la  uni- 
versità di  Parigi  a scrivere  iu  questo  senso  all'  antipapa  Clemente  VII 
uel  1394. 
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col  nome  di  Leone  X.  Egli  personificò  il  suo  secòlo  che  era  tutt# 
amore  per  le  lettere  e per  le  belle  arti  : ma  a questo  amore  dei 
classici  studi  e della  sottile  politica , non  accoppiava  altrettanto 
sentimento  cristiano- ed  ecclesiastico,  ed  era  oltre  modo  prodi- 
go e magnifico.  Continuò  il  concilio  Lateranense  , che  da  Giu- 
lio li  era  stalo  condotto  sino  alla  quinta  sessione:  ma  non  mise 
grande  studio  a stabilire  decreti  di  riforma  per  puriticare  i cri- 
stiani costumi  e la  disciplina.  Per  sopprimere  gli  scandalosi  a- 
busi  dei  bene  tizi,  per  togliere  il  concubinato,  e la  troppo  facile 
applicazione  dall’  interdetto  ed  altri  simili  inconvenienti , sem- 
brò che  gli  mancasse  il  coraggio  da  soffocare  la  gravezza  dal 
male  con  ferma  e potente  inano  , e con  invincibile  perseveran- 
za: almeno  Leone  parve  a lutto  ciò  poco  disposto  (1);  diede  e- 
gli  però  maggiore  importanza  alla  abolizione  della  prammatica 
sanzione;  il  che  gl»  riuscì  dopo  un  privalo  abboccamento  avuto 
con  Francesco  re  di  Francia  a Bologna  (1515),  avendo  quel  re- 
alcune  intenzioni  sopra  Napoli.  Il  concilio  Lateranense  confer- 
mò queste  trattative  (2),  ma  il  parlamento  francese  non  le  volle 
accettare,  e nominò  quest’alto  ili  Francesco  1 un  alto  di  prepo- 
tenza (3).  Per  tal  modo  il  papa  si  avvisò  di  aver  raggiunto  lo 
scopo  del  concilio,  e senza  aver  riguardo  alla  decadenza  di  tutti 
i rami  della  ecclesiastica  disciplina  ed  agli  evidenti  presagi  di  un 
avvenire  difficile  e funesto,  egli  chiuse,  senz’altro  aggiugnere, 
il  concilio  il  16  marzo  1517  (4).  La  voce  lugubre  e sdegnosa- 


[i } Jkuinaldo  ci  narra,  all*  auuo  1513  , u.  97  : ■ Cito  quando  fu  an- 
nunziato a Leone  X tl»c  fa  mela  dei  prelati  desiderava  una  riforma  ti- 
ni versale  m toiv,  a copile  ad  ptdti,  rispondesse,  quasi  tubridens , velie 
uliqutfDlulum  cogiterà,  ut  omuibus  sulisliat  , et  sic  iu  prima  sessione 
futura  deliberare  , quod  omnium  rofurmutiu  liat , tam  sui , quinti  re- 
furniatoruni 1 » 

(2;  Te&tus  iuteger  concordatur.  inter  Leon  X et  Frane,  f apud  Har- 
duin.  t.  IX.  p.  1867  1)0 

3 Relazione  di  ciò  che  passò  intorno  alla  pubblicazione  ed  il  regi- 
sirameulo  del  concordalo  al  parlamento  di  Parigi  ( Collezione  di  lutti  i 
concordali  di  Miinth,  P.  I,  p.  235  .. 

,4)  Ro$cue  , Vita  e pontificato  di  Leone  % Li  ver  p , 1804  , 4 toni*  ia-4. 
Landra,  1800,  in  italiano  tradotto».  Milauo,  1816.  Con  luta  zinne  del  Raima, 
toni.  IV,  p 236-  Romae , 1843  lypis  propagami-*,  vedi  Aiutino,  Vita  Lu- 
teri. Parisi)»,  1SM,  caput  IO. 
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del  generale  Domenicano  Tommaso  de  Vio  di  Gaela  ( Cajctanus ) 

si  perdette  fra  i canti  di  gioja  e di  trionfo  ! 

§ 275.  Prospetto  e condizioni  del  papato  di  questo  tempo. 

Si  nella  pratica,  si  nella  teorica  si  addimostrava  lo  studio  di 
ricondurre  il  papato  alla  sua  originaria  e normale  condizione  , 
a cui  si  cercava  di  pervenire  per  due  affatto  diverse  tendenze. 
Stavano  fra  loro  a fVonte  due  differenti  sistemi  : il  primo  vole- 
va l’assoluta  monarchia  del  papa,  il  secondo  volea  farne  un  go- 
verno puramente  episcopale:  la  corte  di  Roma  sosteneva  il  pri- 
mo, i Vescovi  vulcano  il  secondo.  E nolo  giù  che  quest’ultimo 
sistema  eia  difeso  dai  concili  di  Costanza  e Basilea  , c dai  teo- 
logi Enrico  di  Langenstein  , Gersone  , d’ Ailly  , Nicolò  di  Cle- 
menges , N’icolò  di  Cusa  ed  altri , i quali  leneano  die  il  potere 
temporale  fosse  indipendente  dallo  spirituale, e che  il  sommo  po- 
tere legislativo  appartiene  al  concilio  universale , a cui  il  papa 
è*  subordinato  : il  papa  non  essere  capo  costituente  , ma  mini- 
steriale ( caput  ministeriale  Ecclesiae)  ed  essere  lecito  ap- 
pellare da  lui  al  concilio  universale  , e la  sua  autorità  avere  il 
medesimo  principio  die  quella  dei  vescovi  (*).  Tutti  i vescovi , 
dice  Nicolò  di  Cusa  (v.  § 272),  hanno  il  lor  potere  immediata- 
mente da  Dio;  e solamente  nell’esercizio  dei  loro  diritti  ha  luo- 
go la  questione  di  rango,  ma  soltanto  per  legge  positiva,  e quin- 
vi  per  sussidiarie  determinazioni:  perciocché  Cristo  non  ha  co- 
municato a Pietro  alcuna  particolare  plenipotenza , ma  parlan- 
do a lui  parlava  a tutti  gli  apostoli  (1)  , e quindi  il  papa  non  è 
che  il  primo  fra  gli  eguali  ( primus  inter  pares  ).  Da  questa 

(*)  Questo  principio , dice  lo  stesso  protestante  Cùseltr  , Mauuale  della 
SI.  eccl  , l.  Il,  P.  IV,  p.  62,  porterebbe  la  distruaiooe  della  Chiesa,  e però 
dod  può  essere  che  folio,  un lUmeue  furono  scusabili  coloro, che  sotto  l'im- 
pressione del  gran  male  dello  scisma  dei  tre  papi  rollerò  tentare  questa 
falsa  ria  per  escirne.  N.  il.  Tr. 

(I)  Aie.  Colono  De  cumurd,  caih.  iib.  Il , c.  4-13.— Noa  so,  conte  peg- 
gio si  possa  fraintendere  la  santa  Scrittura;  se  nessuno  degli  apostoli  sep- 
pe tu  quel  luogo  di  S.  Alati,  conoscere  uel  Kedeutore  U sua  divinità,  men- 
tre chi  lo  chiama  Eli»,  chi  alcun  altro  dei  profeti,  ma  al  solo  Pietro,  come 
gli  fu  rivelalo  dall'  eterno  Padre  , fu  dato  di  conoscerlo  per  il  tìglio  di  Dio 
tiro,  a lui  solo  quindi  fu  detto,  tu  tei  Pizlru,  eie.  N.  d,  Tr. 
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falsa  interpretazione  discendeva  necessariamente  una  totale  de- 
gradazione della  stima  verso  il  papa,  e limitava  financo  i diritti 
del  papa,  come  se  fossero  stati  a poco  a poco  acquistati.  Per  di- 
fendere questo  sistema  si  era  certamente  ricorso  in  parte  alla 
storia  antica,  la  storia  però  non  era  per  lo  più  studiata  da  essi 
se  non  die  nella  intenzione  di  dare  uno  storico  fondamento  a 
queste  nuove  opinioni  dommatiche , e non  per  indagare  inge- 
nuamente la  verità  dei  fatti  storici.  A questo  modo  soltanto  Ni- 
cola De  Cusa , e Lorenzo  Valla  provarono  l’ uno  la  falsità  delle 
decretali  di  Isidoro  (1)  , e l’ altro  quella  delia  donazione  di  Co- 
stantino. 

Per  converso  i papi  non  volevano  rinunziare , ad  onta  della  . 
sfera  in  parte  troppo  estesa  del  loro  temporale  potere , e della 
considerazione  che  avevano  perduta  per  causa  dell’  immorale 
condotta  di  alcuni  di  essi , alla  loro  plenipotenza  già  una  volta 
acquistata  ; e i loro  difensori  Turrecremata,  Tommaso  di  Sar- 
zana  , ed  altri  in  molte  parli  meglio  assistiti  dalla  storia  , che 
non  lo  fossero  i loro  avversari , posero  il  potere  papale  molto 
al  di  sopra  del  potere  temporale  , e dichiararono  il  papa  fonte 
della  giurisdizione  vescovile  , superiore  ai  concili  ed  in- 
fallibile. Alla  line  di  questo  periodo  , tale  proposizione  fu  di- 
fesa dal  Domenicano  Tommaso  de  Vio  di  Gaeta  , e dal  dottore 
della  Sorbona  Jacopo  Almaino  ("2)  ; ma  pur  troppo  non  furono 
considerate  le  incomparabili  e ben  pesate  ragioni  di  Tommaso 
vescovo  di  Bologna,  già  legato  pontificio  (v.  § 272  verso  la  line), 
poi  papa  Nicolò  V,  dirette  agli  ambasciatori  dei  principi  elettori 
venuti  per  complimentarlo.  « Troppo  estesamente,  egli  diceva, 
hanno  i pontefici  romani  allargato  le  foro  braccia,  e non  hanno 
lascialo  ai  vescovi  <|uasi  verun  potere;  ma  i padri  di  Basilea  han- 
no ancor  essi  trop[>o  strettamente  legale  le  mani  dei  sommi  pon- 
tefici. Ma  cosi  doveva  avvenire  : chi  abusa  dei  suo  potere,  de- 
ve aspettare  altrettanta  ingiustizia  : chi  vuole  dirizzare  un  al- 
bero pendente  , facilmente  lo  lira  alla  parte  affatto  opposta  ; é 


(I)  Ibid.  Kb.  tl , c.  34  : Uh.  Ili , c.  8 e 3.  Sopra  Lottino  Valla  , cosi 
•opra  la  itola  al  § 18 , * il  fascio,  ter.  expeteodar.  ale.  fol.  64-80 , ed.  Cu- 
k». , 4533. 

(3)  Cajotani  Traci,  da  cnmpar.  auctorii.  papae  et  roneilii  ( Rocabttti 
Eibl.  max.  pontificia,  t.  XIX  |.  Jar.  /liiaaini,  Traci,  de  auclor.  Eccles.  ri 
coucilior.  generai.  ( Otrtoiui  Opp.  ed.  duVm.  I.  Il,  p.  176  ). 
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mio  fermo  divisamente  di  non  voler  usurpare  i diritti  dei  ve- 
scovi che  sono  chiamati  ad  aver  iurte  nella  direzione  della  Chie- 
sa. Sitamente  il  conservarsi  ognuno  nella  propria  sfera 
della  ecclesiastica  giurisdizione  può  assicurare  a! papa  il 
libero  esercizio  de' suoi  diritti  (1).  » La  lotta  e il  vicendevole 
rimproverarsi  dei  due  sistemi  fu  per  lo  più  la  questione  prin- 
cipale dei  concili  che  si  tennero  , c quindi  fu  reso  impossibile 
di  congiurare  con  forze  riunite  alla  desiderata  riforma  della 
Chiesa  nel  suo  capo  e nelle  sue  membra,  o almeno  ciò  fu  ditì'e- 
rito  a tempo  indeterminato;  nè  questa  riforma  si  doveva  aspet- 
tare principalmente  dai  papi  , poiché  i più  di  essi  ben  vede- 
vano che  questa  doveva  cominciar  da  loro.  Oltre  di  che  la  loro 
influenza  era  assai  diminuita  per  causa  della  traslazione  della 
£ede  ad  Avignone,  dello  scisma  e delle  conseguenze  scandalose 
del  medesimo,  coinè  anche  della  condotta  mondana  di  vari  pon- 
tefici in  guisa  che  le  loro  ordinazioni  non  potevano  ora  ritro- 
vare l’universale  ubbidienza  nè  gli  interdetti  più  facevan  timo- 
re. Inoltre  si  manifestava  la  tendenza  di  fondare  possibilmente 
delle  indipendenti  chiese  nazionali  ( sanctio  pragmatica ):  i de- 
creti di  Magonza  e di  Francoforle  , per  cui  era  minacciata  in 
modo  spaventoso  l’ unità  sostanziale  della  Chiesa  : nuiiameno 
malgrado  tutti  questi  inconvenienti  non  si  potè  estinguere  la 
vera  idea  del  («palo  , come  centro  di  unità  radicata  nella  uni- 
versale opinione  dei  popoli , e la  necessità  di  lei  pel  governo 
della  Chiesa.  E qui  è impossibile  misconoscere  la  speciale  as- 
sistenza promessa  da  Dio  alla  Chiesa  , cioè  che  malgrado  i più 
grandi  umani  abusi , che  ferivano  uno  de’  suoi  essenziali  ele- 
menti (l’unità), non  si  sia  potuto  nelle  masse  dei  popoli  mai  sof- 
focare la  coscienza  che  avevano  della  divinità  della  Chiesa. An- 
che la  sublime  idea  cristiana  dell’unione  del  sacerdozio  coli’im- 
pero,  quantunque  si  sia  poco  potuta  attuare  nella  pratica,  pure 
in  alcune  particolari  circostanze  si  c solennemente  manifestata. 
Così  una  volta  S.EnricoII  lesse  il  Vangelo  nella  messa  papale  di 
Uenedetlo  Vili  nella  città  di  Fulda,  e l’imperatore  Sigismondo 
servi  come  diacono  nella  messa  di  Giovanni  XXIII  a Costanza  , 
così  l’ imperatore  Carlo  IV  cantò  colla  spada  sguainala  il  Van- 
gelo a Basilea. Ma  Massimiliano  accennava  già  il  principio  di  se- 
colo assai  diverso,  quando  nel  1508  prendeva  a Trento  il  no- 
ti Xuch,  Saoctio  fragni.  Genitali,  illtrelrata,  c.  5,  § 15. 
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me  di  eletto  romano  imperatore  senza  ricevere  la  corona  dalla 
mani  del  papa. 

§ 270.  D gli  altri  membri  dilla  Gerarchia. 

I grandi  concili  uniti  j»er  togliere  il  grande  scisma  d’ Occi- 
dente hanno  specialmente  tenute  le  parti  dei  vescovi,  essi  furo- 
no convocali  indipendentemente  dal  pipa,  per  conservare  i loro 
diritti  nel  governo  della  Chiesa.  Nullameno  la  maggior  parte  dei 
vescovi  rinunciava  ai  privilegi  straordinari  che  loro  volevano 
accordare  questi  sinodi,  poiché  troppo  hene  si  avvedevano  che 
nell’avvilire  il  papa,  si  sarebbe  venuto  altresì  ad  avvilire  la  pro- 
pria loro  dignità,  e che  sarebbero  ben  presto  divenuti  servi  dei 
principi  nel  loro  dominio. Essi  proseguirono  a prestare  al  papa 
giuramento  di  fedeltà  , e quantunque  fossero  tenuti  talvolta  di 
pagare , oltre  la  tassa  ilei  pallio , cospicue  somme  pel  possesso 
dei  loro  vescovadi,  nondimeno  si  compensavano  poi  perchè  do- 
mandavano pur  essi  danari  pei  benefizi  da  loro  conceduti  sotto 
pretesto  eh’  ei  non  avevano  conseguilo  il  loro  vescovado  senza 
spese.Tuttavolla  si  i vescovi,  come  i cardinali  ottenevano  a prò 
loro  dai  pontefici,  che  se  li  volevano  affezionare,  molli  benefi- 
zi, e quando  vi  si  opponeva  la  legge  contro  la  pluralità  dei  be- 
nefizi, essi  la  eludevano  coll’  unirli  e incorporarli  in  un  solo.  I 
canonici  non  ostante  i forti  rimproveri  di  Gregorio  IX  (v.  § 230) 
non  ammettevano  nei  loro  capitoli  che  i soli  nobili,  ed  il  sino- 
do di  Costanza  oltre  agli  altri  abusi  si  lamenta  che  la  sapienza 
era  bandita  dai  capitoli , e per  conseguenza  con  grande  danno 
della  Chiesa  si  occupavano  le  sedi  vescovili  da  prelati  ignoranti 
cd  insubordinali.  Quindi  fu  decretalo  che  in  ogni  capitolo  fos- 
sero accettati  anche  i non  nobili , e specialmente  i dottori  di 
teologia  o di  diritto,  e che  almeno  la  quarte  parte  avesse  i gradi 
nelle  scienze  (1).  Il  governo  delle  diocesi  non  subì  alcun  essen- 


ti) Vfdi  dar  A'ordl  tom.  1 . pag.  X Rerormalorinm  in  Core.  Constan- 
liensi  c.  34.  « lo  qoalibet  Cedraia  Calhcdrali  sii  una  praebmda  prò  ma- 
jittro  in  Thiologio,  qui  «alleni  bis  io  septimaoa  legai,  el  aliquaodo  pre- 
dicci , el  ona  prò  ti  ori  ore  Jori»  eononici . vai  cirtln  »:  Per  porre  oo  ler- 
mioe  all’  abuso  di  scegliere  solameote  i nobili  al  canoniralo  , si  dice  nel  c. 
3.1.  • Grado*  rtiam  doeioralùs  voi  licentialùv  in  sacra  pagina,  jorc  cano- 
nico , vel  civili , prò  quacuiiique  uobililalc  repulcnlur  » pag.  638  el  seqq. 
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ziale  cambiamento,  solamente  era  spesso  assai  trascuralo , per 
causa  della  decadenza  del  potere  pontifìcio,  una  volta  tanto  te- 
muto : specialmente  al  tempo  dei  papi  in  Avignone  , molti  ve- 
scovi si  allontanavano  per  lungo  tempo  dalle  loro  diocesi,  giu- 
stificando questa  lor  condotta  coll’esempio  dei  Papi  per  lo  che 
a lìregorio  XI  fu  d’uopo  di  sentire  da  un  vescovo  senza  coscien- 
za, cui  egli  rimproverava  per  non  risiedere  quasi  mai  nella  sua 
diocesi:  u Dovete  Voi  prima  precedere  coll’esempio,  ritornando 
a Roma.  » I concili  che  si  tennero  , fecero  spesse  volle  e con 
energia  comando,  che  i prelati  ed  i beneficiali  non  mancassero 
alle  loro  residenze  (1). 

§ 277.  Costumi  degli  ecclesiastici. 

La  poca  stima  che  si  aveva  dei  pontefici , e l’ immoralità  di 
alcuni  dei  medesimi  influì  sommamente  a danno  dei  costumi  dei 
vescovi , e siccome  molli  vescovati  si  erano  ottenuti  per  mezzi 
immorali  ed  illegittimi , cosi  il  governo  dei  medesimi  non  riu- 
sciva santificato  da  una  vita  veramente  apostolica.il  grande  Vin- 
cenzo Ferreri  così  descrive  una  gran  parte  dei  vescovi  del  suo 
tempo  : « Essi  sono  superbi,  cortigianeschi,  vani , amanti  del 
lusso  e dell’usura  ; misurano  la  loro  fede  dai  beni  terreni,  e la 

{iroporzionano  alle  loro  entrale  : poco  pensiero  si  danno  delle 
oro  chiese,  poco  visitano  coloro  da  cui  poco  ricevono:  sono  sen- 
za carità,  senza  morigeratezza,  non  dicono  messa,  nè  predica- 
no , e danno  molli  scandali,  w Onesta  spaventevole  descrizione 
non  si  deve  certamente  estendere  all’intiero  episcopato:  poiché 
ciò  vien  contraddetto  dal  gran  numero  dei  vescovi  che  interven- 
nero ai  concili,  la  cui  unanime  e ripetuta  sentenza  era:  La  ri- 
forma del  capo  e delle  membra,  cioè  la  riforma  di  lutto  il 
corpo  degli  ecclesiastici  ; nullameno  non  vi  è secolo , ove  si 
siano  fatti  sentire  tanti  lamenti  di  una  profonda  decadenza  mo- 
rale , e specialmente  del  basso  clero  , come  si  fa  conoscere  nei 
sinodi  del  secolo  XV  (2).  Specialmente  in  alcuni  paesi  tornò  a 


Le  medesime  disposizioni  snn  ripetute  eocort  e piti  fortemente  alla  p.  695 
lib.  3 tit.  111.  De  praebeodis  et  dignitatibus. 

(t)  Reformat.  Coast.  coocil.  decrel.  lib.  Ili,  litui.  11.  T)e  clerici!  non  re- 
tidentibus  in  Eccl.  tei  prsebeoda  ( V.  de  Hardt,  t.  I,  P.  XM,  p.  09 i ). 

|2)  Cf.  Itcformatoriam  io  cooc.  Constant,  c.  83,  contra  Concubioarios 
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risorgere  il  concubinato  ad  un  eccesso  si  spaventevole  che  i fe- 
deli lo  guardavano  quasi  come  un  bene , e come  una  salvaguar- 
dia per  l’onore  delle  donne  maritale:  se  anche  volessimo  dire, 
che  queste  descrizioni  si  spesso  ripetute  , non  fossero  che  un 
parto  di  nobile  indegnazione  , dacché  nessun  sinodo  si  è mai 
mostrato  contento  del  suo  tempo  , ma  piuttosto  fu  sempre  de- 
sideroso di  raggiugnere  una  meta  più  sublime  . nondimeno  la 
cornizione  del  clero  di  quel  tempo  è troppo  manifesta  dalla  sto- 
ria. Per  causa  del  concubinato  degli  ecclesiastici  s’ introdusse 
molta  rilassatezza  nella  morale  , si  che  i laici  divennero  peg- 
giori del  clero  (1).I  rappresentanti  dei  concili  avevano  opinioni 
diverse  intorno  ai  mezzi  onde  toglier  l’onta  di  questa  immora- 
lità ; mentre  gli  uni  credevano  di  ovviare  ai  disordini , conce- 
dendo il  matrimonio  ai  preti  : ma  i forti  pensatori , come  Ger- 
sone  (2) , vedevano  al  contrario  che  la  salute  della  Chiesa  non 
dipendeva  dalla  concessione  del  matrimonio  dei  preti,  ma  dalla 
severa  osservanza  del  celibato  , e che  questa  forza  morale  do- 
vesse essere  ridestata  per  mezzo  di  una  educazione  religiosa  , 
conforme  allo  spirito  ecclesiastico.  Quindi  furono  imposte  con- 
tro i preti  concubinarì  multe  severe  (3).  Più  universale  era  l’o- 


( V.  de  Hardt , l.  I,  I*.  X,  p 635  )■  Concil.  Basii.  Sess.  XX,  decret.  I.  Oc 
concubiuariis  v Manti,  t.  XXVIII,  p.  1107  |. 

(1)  Questa  mala  influenza  esercitata  dall'esempio  dei  chierici  è un  og- 
getto di  lamentazione  per  il  concilio  Parisiensean.  1429,  c.  23  ( Manti,  t. 
XXVIII,  p.  1107  ),  ore  fra  le  altre  cose  si  dice  : « lllud  nefandissimo!» 
seelus  ( coocubiualus  ) io  Ecclesia  Dei  adeo  involuti  ut  jam  non  credimi 
cristiani  simplicem  fornicatianem  esse  peccalum  mortale. 

(2)  Cenane  scrive  contro  Segoeto  il  Dialogo  Sopitine  et  naturae  super 
caelibatu  ecclesiaslicor.  ( Opp.  t.  Il,  p.  617  sq.  ). 

(3)  Consimili  decreti  furono  emanati  dal  sinodo  di  Presburgo  (Posouia) 
nell’anno  1309,  can.  5;  che  tatti  gli  Ecclesiastici  i quali  vivesscr  pubbli- 
camente in  concubinato  dovessero  esser  privi  d’un  quarto  delle  loro  reudi- 
te: nel  concilio  di  Basilea  sessioue  XX  si  ordinò, che  in  capo  a due  mesi  dal- 
la pubblicazion  del  decreto  , ogni  pubblico  concubinario  sarebbe  <pt «facto 
privato  di  tutti  i frutti  del  suo  beneficio  per  lo  spazio  di  tre  mesi  , e 
poi  spogliato  anco  del  suo  beneficio,  se  non  avesse  abbandonata  la  fem- 
mina. Pietro  li  vescovo  di  Brcslavia  delle  ancor  nella  sua  diocesi  delle 
pene  a queste  simiglienti  1117,  e 1 136  ( vedi  Harzheim . Concilia  Geriti 
t.  V,  p.  413;  De  cnhabitatione  clericnr.  et  mulierutn  ).  Furono  p.n  proi- 
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puntine  che  la  corruzione  del  clero  fosse  nata  in  gran  parte  dalle 
sue  smisurate  ricchezze  : se  si  fosse  in  pari  tempo  posto  un  li- 
mite a queste  ricchezze  si  sarebbero  ottenuti  p--r  l’avvenire  in- 
vece di  un  clero  disprezzalo  a cagione  della  sua  immoralità  ed 
avarizia,  ecclesiastici  più  attivi  c virtuosi. 

APPENDICE  ALLA  STORIA  DELLA  COSTITUZIONE  DELLA  CHIESA. 

§ 278.  Cose  memorabili  della  Chiesa  Greca  , 
come  continuazione  dei  § 207  e sq. 

Dopo  lo  scisma  della  Chiesa  occidentale,  la  Chiesa  Greca  non 
dà  segno  che  di  misera  esistenza.  Le  sue  produzioni  letterarie 
si  limitano  in  parte  agli  scritti  singolari  del  vescovo  Nicolò  di 
Metona  (+  1160)  (1)  e di  Nicola  Coniale  (2)  (f  1206),  che  fi- 
nalmente non  sono  che  grette  compilazioni  dell'  antica  lettera- 
tura ecclesiastica.  Altrettanto  si  fece  per  comando  dell’impera- 
tore Alessio  Comneno,  quando  si  raccolsero  le  testimonianze  le 

Eiù  decretorie  dei  rinomati  Santi  Padri,  perchè  si  potessero  ri- 
attere  e comlatlere  tutte  le  eresie,  e questa  fu  opera  di  Euti- 
mio  Zigabeno  (3)  : diedero  un  qualche  movimento  alla  lettera- 
tura ecclesiastica  le  sette  nuove  ed  antiche,  che  continuavano  a 
serpeggiare  di  nascosto.  Al  principio  del  secolo  XII,  fra  i Pau- 
iiciani  della  Tracia  fu  scoperto  dallo  zelo  dell’imperatore  Ales- 


iate siffatte  multe  dal  concilio  di  Parigi,  an.  1429 , c.  23  ( Manti . t. 

xsviiL  r.  una  > <*.. 

(1  ©r,  1*1^54  C libi).  XXVII  , di  cui  solamente  i primi  esisto- 
no nell»  traduzione  di  Pietro  Morello.  Parigi  , 18G9  ( bibl.  PP.  mai. 
tom.  XXV  !. 

(2)  A*0iirrvfn  rti  flte)cyixi?<  «rei /tminn  Tìpùdoo  Wntmtuvj,  cd.  Portoti, 
>rcf.,  1825. 

(1)  ityuxt’tì  r*, 4 ifOct.  ni r«st  Turpnw  , 171!  traduci.  Ini. 

ed  /.no.  Vcncl.,  1855  ( Bibl.  PP.  Lugd.  I.  XIX  ).  Cr.  lilìmnun , Ni- 
aolò  di  Melone  , Kulimio  Zigabeno  c Niccla  Coniale  0 Vicende  dogma- 
luhe  delia  diesa  greca  nel  secolo  XII  ( Mudi  critici  dell'almo  1833, 
fa*,  le.  3 ). 

fa)  Ordinando  di  procedersi  contro  loro  • juita  canonica*  Sauctiones, 
etn.ni  u.-qtie  ad  privaiiouem  suorum  beneficiorum,  vel  aliàs  eos  corpo- 
faluer  punianl  , proni  cis  tidebilur  magi*  capedire  ». 
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fio  Comneno  (1081-1118)  presso  Filippopoli  un  certo  Basilio 
capo  della  setta  dei  Bogomili  (1)  e fu  condannato  al  rogo.  L’e- 
same più  accurato  dimostrò  che  questa  setta  aveva  molti  errori 
comuni  cogli  antichi  Messaliani,  o Catari,  e colla  gnosi  Siriana 
( Saturnina  ).  Per  ordine  dell’  imperatore  , Eulimio  Zigabeno 
raccolse  le  principali  proposizioni  di  questi  eretici , fra  le  quali 
è molto  rimarchevole  la  fot  mola  di  giuramento  , colla  quale  si 
dava  il  nome  alia  setta  dei  Bogomili.  L’eresia  di  un’altra  setta 
chiamata  degli  Hesychiasti  ( v.nxtaanu  ) > pareva  consistere  in 
{•azze  fantasie  , ed  ebbe  la  sua  origine  nei  chiostri  del  monte 
Ato,  dove  l’abbate  Simeone  insegnava  una  singolare  mistica  con- 
templazione. L’uomo,  diceva  egli,  che  vuole  innalzarsi  alla  di- 
vina contemplazione,  deve  raccogliersi , abbassare  la  sua  testa, 
e guarJare  attentamente  l’ ombelico;  poiché  ivi  sono  raccolte  le 
facoltà  dell’anima:  a principio  non  scorgerà  che  tenebre,  dap- 
poi gli  apparirà  un  raggio  di  luce  : molli  perdettero  in  questo 
modo  la  Ilice  della  ragione  per  cercarsi  un’altro  lume  più  alto  (2). 
Il  monaco  Barlaamo  li  chiamava  per  disprezzo  contemplatori  del- 
l’ ombelico  ) , e li  accusò  presso  il  patriarca  di  Co- 

stantinopoli a cagione  delle  seguenti  proposizioni,  u 11  lume  , 
che  li  irradia  nell’  estasi  ha  già  illuminalo  molti,  e fra  gli  altri 
S.  Antonio , poiché  (presto  è l’ increato  lume  divino  , che  può 
essere  veduto  con  occhio  cor[>orco,  ed  è quel  medesimo  splen- 
dore, die  ha  rischiarato  sul  Tabor  il  trasfigurato  Salvatore.  » 
Barlaamo  credette  di  trovare  in  questa  proposizione  l’ eresia  , 
che  quell  increato  lume  fosse  Dio  medesimo  ; poiché  non  si  può 


(1)  zl/ieheL  Pselli  Ut*  fallivo»  Siotìr/oi  , ed  Ffauienmuller  , 

Kit.  , 1R98.  Ann.  Comi»  Alexii  XV  , p.  4S6  »q.  Le  sue  dottrine  presso 
Bulimìa  Ziynbeno.  Panoplia  , P.  II , lit.  23.  Eutiroii  Zig» beni  narrati© 
de  Bogomilis  primuin  io  Germ.  edita,  Gictelcr  t P.  I,  iu-4.  Goeliing, 
1841.  ' Programma  ) Par.  Il , Goelling  , 184*2*  — Disttrl.  h'olf.  Hist. 
Bogomilor.  dissert.  Ili,  Vii.,  1712.  Enyrlhnrdt.  I Bogomili  ( Disserta- 
zione di  Si.  ecii.  Frlaog. , 183*2,  n.  2).  L’etimologia  della  parola  bo- 
gomilo  vie»  dichiaralo  da  Zinabenn  ; Boy  pò»  /* p h r Cn  BcvJyàjou» 

vjiii r ~òv  , mìloui  Si  to'  iÀér}90j.  Boy  lingua  bulgara  dicitur  Deus  , 

miioui  aulii»  significai  miserere  nostri. 

(2)  Xieeph.  Gregorat  XI , IO  Cantucuzen,  Il  , 39  sq.  (ambedue  nel 
Corpus  scriptor.  Itisi  bitanl.  ) gli  atti  pressa  Jt/anj»,  t.  XXV.  Beiamo, 
TUeul.  d'  gno.  t 1,  li b.  I,  c.  1*2. 
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immaginare  nulla  il’ increato  fuori  di  Dio  : quindi  accusava  gli 
Esicbiasti  di  Diteismo . Ma  un  concilio  radunalo  a Costantino- 
poli (1341)  si  pronunziò  in  loro  favore,  e Barlaamo  fu  costretto 
a rinnegate  il  suo  pretesto  errore,  ma  dopo  fuggì  in  Occidente, 
e si  riunì  alla  Chiesa  Romana.  Ma  uno  de’ suoi  discepoli.il  mo- 
naco Gregorio  Acindimo  lo  sostituì,  e al  contrario  gli  Esilia- 
sti trovarono  un  difensore  nella  persona  di  Palmade  arcivescovo 
di  Tessalonica.  Un  secondo  sinodo  ebbe  parimenti  luogo  a Co- 
stantinopoli, e si  dichiarò  conlro  Gregorio, per  cui  ebbero  luo- 
go scene  tumultuose.!!  nuovo  imperatore  adunò  un  terzo  con- 
cilio (1351) , uel  quale  il  punto  di  controversia  si  aggirava  in 
ciòcbel’almade  sosteneva,  la  sostanza  di  Dio  esser  diversa  dalla 
sua  operazione  ; e che  quindi  diasi  una  increata  operazione  di 
Dio,  e questa  fosse  stala  il  lume  apparso  sulTaborre.  Il  parlilo 
contrario  rispose , non  poter  essere  diversa  la  divina  sostanza 
dalla  divina  operazione,  ed  accusava  l’arcivescovo  Palmade  d’in- 
segnare che  si  potesse  contemplare  Iddio  con  occhio  corporeo. 
La  controversia  di  questi  due  parlili  sembrò  un  languido  eco 
delle  antiche  sottili  discussioni  dogmatiche  della  Chiesa  orien- 
tale. Ma  assai  più  la  necessità  politica  , che  l’ interesse  che  si 
prendevano  della  fede  , fu  quella  che  persuase  varie  volte  agli 
imperatori  di  Oriente  la  riunione  «Iella  Chiesa  Greca  colla  Ro- 
mana. Quando  l’impero  latino  cadde,  e Costantinopoli  divenne 
di  nuovo  la  capitale  del  regno  Greco  (12(11),  1’  imperatore  Mi- 
chele Paleoioga  minaccialo  da  Carlo  d’Angiò  te  della  Sicilia,  e 
dall’  imperatore  latino  Baldovino  II,  cercò  di  riconciliarsi  colla 
Chiesa  nel  concilio  universale  di  Lione  (1274)  (1).  I primi  di- 
gnitari dell’Oriente  , fra  i quali  Giorgio  Acropolita,  sottoscris- 
sero la  confessione  di  fede,  nella  quale  riconoscevano  la  proces- 
sione dello  Spirilo  Stinto  dal  Figlio  , ed  il  primato  del  papa  , e 
solamente  domandavano  la  conservazione  di  alcuni  riti  greci. 
Ma  lo  stesso  imperatore  Michele  si  ritrattò  «la  molle  promesse, 
e dopo  la  sua  morte  (1282)  tulio  ritornò  allo  stalo  di  prima:  in 
odio  di  quelle  concessioni  non  si  volle  dare  all’  iin|ieralore  la 
sepoltura  ecclesiastica , e nemmeno  pregare  per  lui:  |«er  timore 


(1)  Lw  Allatius,  ( nato  a ( 'Ilio  ucl  1SS6  stabilitoci  a Roma  dopo  il 
1600)  scrisse  De  Kcclesiac  orientali!  et  ociideuulis  |)er|»'tuu  cousenski- 
oe.  CuIlh  , 1648,  iu-4;  Grecite  oriliuduxac  scriptum.  Uuume , litui  o 
89,  3 lom.  iu-4. 


Digitized  by  Google 


CIIECA.  541  — 

ilei  Tinelli , ehe  da  ogni  jiai  te  minacciavano  la  Grecia  , fu  rin- 
novato il  lenlativo  di  unione  , e questo  fu  eseguilo  a Firenze 
sotto  il  papa  Eugenio  IV  (1439).  I Greci  giunsero  jtersino  ad 
assoggettarsi  alla  severa  disciplina  della  Chiesa  occidentale  ri- 
guardo al  divorzio  (1).  Ma  anche  questa  unione  annunziata  con 
tanto  giubilo  non  era  popolare  nella  Grecia,  e fu  ricusata.Ecco 
perchè  gli  occidentali  si  raffreddarono  sempre  più  verso  i Greci, 
e malgrado  le  più  vive  istanze  dei  papi  di  questo  tempo  sino  a 
Leone  X,non  poterono  essere  persuasi  a correre  in  loro  ajuto. 
Uopo  una  gloriosa  difesa  cadde  Costantinopoli  nelle  mani  dei 
Turdii  (1453),  e la  sontuosa  chiesa  di  S.  Sofia  fu  cambiala  in 
una  moschea. 

Molto  più  leale  e sincera  riuscì  la  riunione  dei  Maroniti  (2) 
eoi  patriarca  latino  di  Antiochia.  Gli  Armeni  (3),  che  continua- 
mente abbisognavano  del  ricorso  dell’  occidente  per  difenderà 
dai  Maomettani , procacciarono  di  conservate  la  loro  unione 
colla  Chiesa  Romana  (dopo  il  1 145)  la  quale  permise  loro  nella 
liturgia  l’ uso  della  loro  lingua.  Dopo  l’ unione  die  si  fece  coi 
Greci  a Firenze  , anche  gli  Armeni  rinnovarono  L’antica  alle- 
anza (1439)  (4),  il  che  determinò  aaclie  altre  sette  cristiane  nel- 
l’Oriente a trattare  con  Roma,  ma  cob  diverso  risultato  (5). 

(1)  Gli  alti  presso  .Untiti  , t.  XXI.,  p.  459  sq.  ; presso  il  Labbea  e 
('onori,  l.  XIII  c composto  in  uà  senso  (onorevoli)  si  Greci:  Vera  hi- 
atoria  unioni*  non  vera»  ioler  Gracco-  et  Calino*  , sire  coucilii  Fioren- 
ti ai  naclissima  (tur ratio,  grate»  script*  per  Syhestr.  Sguropoluin  ( Torso 
Siropolo  ),  niegoum  «celesierchein,  qui  concilio  ioterTuit,  transtulit  in  ser- 
mone laliuum  Rob.  Or gijhlon.  Hag.  Coni..  1690.  Contro  questo  autor* 
di  parUto,  ed  il  suo  messilo  traduttore,  Leoni»  dilani  io  Rob.  Creyg- 
blon.  apparai.,  versimi  al  oolas  ed  bist  couc.  t' borni.  scriptum  ■ Sot- 
tesi. Syropul.  eieruilaliouum  ’ pars,  prior.  Koiuse,  l&tìS,  iu-4  ; pars  po- 
slerior  non  appormi, 

(2)  f'ilhelm.  Tir.  lih.  XXII.  c.  8.  Cf.  Bonn.  Giova,  fase.  16,  p.  232 
sq  rase.  17,  p.  239  sq.  Kuosloiauu  sopra  i Maroniti  e i loro  rapporti 
Con  la  Chiesa  Ialina  Giorno  Tubiug,  4845  fase.  I,  p.  40-34. 

(3)  Olio  Friting.  Chroo.  lib.  VII,  c.  33. 

(4)  Cf  Labi irò  e Cottati  l_  XIII,  p.  1197. 

(5)  Più  lordi  fu  Tallo  un  decreto  prò  Jacobitis  (1441)  Lubb.  e Catturi 
I.  c.,  p 1204  sq,  Conslilutio  prò  Syris,  data  Lalaraui,  1414,  /.uh..  1.  e.  , 
p.  1222  sii-  Coiislilulio  prò  Cbaldeis  et  Maroniti»  , no.  1443.  J.abb  c 
Comari.  I.  e. , p.  1225  sq. 
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revole  la  corte  , ed  ottenne  una  cattedra  di  teologia  ad  Oxford 
(1372).  Inoltre  fu  spedito  dal  re  Edoardo  in  qualità  di  legalo 
nel  continente  a trattare  col  papa  (1370).  Pur  troppo  la  inde- 
gna condotta  della  corte  pontilicia  ad  Avignone  fu  quivi  da  lui 
cono-cinta  : per  cui  la  sua  polemica  contro  il  papa  divenne  an- 
cora più  acerba  dopo  il  suo  ritorno  in  patria.  Allorquando  Gre- 
gorio XI  fece  fare  per  causa  di  una  accusa  di  diciannove  pro- 
posizioni eretiche  , delle  inquisizioni  rendulesi  poi  inutili  pel 
favore  a lui  accordato  da  alcuni  principi  secolari , prese  a di- 
chiarare più  decisamente  le  sue  eretiche  dottrine  contro  i dog- 
mi della  Chiesa.  Egli  negava  la  transustanziazione  nella  Euca- 
ristia , come  pure  che  Cristo  avesse  nel  Vangelo  istituito  il  sa- 
crilizio  della  messa  ; sosteneva  che  nè  vescovo,  nè  prete  in  istato 
di  peccato  mol  lale  potessero  amministrare  i sacramenti  : e se  al- 
cuno sentisse  interna  compunzione  de’  suoi  peccati  non  era  più 
necessaria  , ed  era  superflua  l’ esterna  confessione  auriculare. 
Se  il  papa  era  immorale  diveniva  membro  del  diavolo  , e per 
conseguenza  non  aveva  più  alcun  potere  sopra  i fedeli  : essere 
contro  la  divina  Scrittura  che  gli  ecclesiastici  godessero  beni 
temporali , c persino  i re  e i principi , se  cadevano  in  peccati 
gravi , fossero  obbligati  a rinunziare  alla  loro  dignità,  ed  altre 
cose  simili.  E poiché  Wicleffo  si  teneva  al  più  rigido  sistema 
della  predestinazione  , la  sua  dottrina  conteneva  in  germe  gli 
elementi  della  dissoluzione  di  ogni  ordine  religioso  e politico. 
Quindi  il  sinodo  di  Londra  (1382)  per  le  energiche  istanze  del 
papa  condannò  severamente  ventiquattro  proposizioni  di  Wi- 
cleffo  , parte  c n’  eretiche  , parte  com’  erronee  (1).  La  corte 
dovette  soltoscutversi  alla  sentenza  dei  vescovi , e Wicleffo  ri- 
nunziando alla  cattedra  si  ritirò  alla  sua  [arrocchia  di  Luther- 
worlh  , dove  mori  (1384).  Quivi  compose  la  sua  opera  princi- 
pale il  Trialogo  (2),  dove  porta  all’  estremo  la  sua  dottrina  op- 
posta a quella  della  Chiesa,  e le  dà  una  forma  di  sistema  (3). 

(1)  Intorno  a questo  concilio  di  Londra,  et.  Manti . t.  XXVI,  p.  60!!. 

(2)  Trialoyut , più  estesamente:  Juannis  Wi cte/JS  , viri  undrqoaque 
piissimi , Dialogor.  lib.  IV.  Basii. , 1525  , in-4  ( lib.  I , De  Deo  ri  itleis; 
lib.  II , De  creatione  mundi  ; lib.  Ili,  De  virtutib.  et  vitiis;  lib.  IV,  De  Er- 
elesiis  , sacra rneutis  , eie.  ).  Degli  altri  suoi  scritti  presso  Lewtr , p.  113 
sq. , il  più  importanti:  e la  sua  dissertazione  Ut  ideit . 

(3)  Lo' eccellente  cunfulaztotic  del  sistema  di  WirletTo  si  ritrova  presso 
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zione  si  risolve  in  una  pura  emanazione,  e quindi  per  altra  con- 
seguenza , lutto  ciò  che  succede,  succede  necessariamente  (1), 
fin  anche  il  male:  anzi  persino  Iddio  è soggetto  a questa  neces- 
sità, eia  sua  libertà  consiste  appunto  in  ciò,  che  ei  vuole  il  ne- 
cessario; ma  la  necessità  è posta  nel  concetto  e nella  idea,  alla 
quale  Dio  stesso  è legato. Quindi  nell’eterna  idea  è altresì  unita 
la  eterna  predestinazione,  per  cui  la  libertà  del  creatore,  come 
quella  della  creatura  c tolta  assolutamente.  Laonde  ancora  ap- 
pari-ce  che  l’opera  di  Cristo  dev’assere  soggetta  a questa  asso- 
luta necessità  , e per  mezzo  dell’  intiero  sviluppo  degli  avveni- 
menti mondiali  si  manilesta  alcun  che  di  tetro  a di  desolante  se- 
condo Wicleffo,  riconducendo  egli  ogni  religiosa  rivelazione  nel 
mondo  a un  principio  diabolico,  dal  quale  delti  tono  riconoscere 
la  loro  origine  anche  i più  antichi  istituti  scientifici  (2).  Quan- 
tunque Wicleffo  traducesse  la  Volgata  in  inglese  (1380)  e vi  se- 
minasse per  entro  i suoi  eretici  principi , nullameno  trovò  po- 
chissimi seguaci  fra  i dotti , e meno  ancora  fra  il  popolo.  Co- 
storo furono  distinti  col  nome  di  eretici  Lollardi : e sotto  il  re- 
gno di  Enrico  V , e specialmente  per  insinuazione  del  carmeli- 
tano Tommaso  W aidense  (f  1431  ) furono  potentemente  |>er- 
seguitali  e quasi  intieramente  distrutti.  Ma  questi  sorsero  nuo- 
vamente in  Boemia  , per  cui  il  concilio  ili  Costanza  dovette  e- 
manare  di  nuovo  la  scomunica  contro  Wicleffo,  ch’era  da  inolio 
tempo  venuto  a morte. 

§ 280.  Giovanni  Huax  ( 1373-1415)  e gli  Hussili. 

Ilistoria  et  monumenta  J.  Huss  et  Iticrouymi  Prag.  eie.  Nurimberg.  , 
1558 , 1715 , 2 t.  Trattai,  dei  concili , appresso  //unii.  Cf.  § 271.  llar- 


(1)  Scura  tante  metafore  altrove  ha  f ardire  di  scrivere  : • Cam  omnia 
quae  eveniuol , de  necessitate  eveniunt,  absolute  uecesaariam  est  quod 
daninaodus  non  ponat  ubicar»  in  percando  ( Ina  log  lib.  Ili,  c.  7,  23  : IV, 
c.  13  ).  tienilo  me  dilisse  in  libro  1,  quod  ouiuia  quae  eveniunt  necessarie, 
absolute  evenieut  I Lib.  Ili,  c.  8 s Cf.  AJansi,  t.  XXVII,  p.  751. 

(2)  « OtiJiies  religione*  iudtfTerenter  introducine  suoi  a diabolo.  — lioi- 
versitatcs,  studia,  collegia,  graduationes  et  mngiateria  in  eisdem  suor 
vana  genlilitate  introdurla,  et  tantum  prosuul  Kccieiùae  sicul  diabolos.  • 
( Alanti,  t.  XX VII,  p.  003-61,  cioè  alla  sessiooc  Vili  dei  concilio  di  Co- 
statila ). 

alzog  - il.  oa 
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dum.  I.  TlII  : Munii , I.  XXVII  Cucliuus , Uni  Munii.  Moguol.  ISO.). 
Ttnobuld  , Guerra  degli  Ilutsiti,  3 ed.  in  Brestavia  , 1730,  3 rol.  in-4. 
Capprnberii , U Ir  uni  Ilussi  ducirina  fumi  hi. eretica  et  merito  ab  Ecclesia 
caibol.  analhemaic  proscr.pla,  ore  ne'.*  Disi.  hisl.  d»g  Moussi  , 183A. 


Huss  studiò  nella  università  di  Praga,  ove  infuriava  l’ antica 
lotta  del  realismo  e del  nominalismo,  e fu  dopo  il  1398  succes- 
sivamente professore  , decano  della  facoltà  filosofica  e predica- 
tore alla  cappella  di  Betlemme  a Praga.  Quando  vennero  colà 
due  Inglesi,  partigiani  di  WiclefTo,  di  cui  difendevano  le  dot- 
trine , fece  con  essi  relazione  lluss  , e tradusse  il  Trialogo  in 
lingua  boema.  Solo  per  deficienza  di  talenti  speculativi  non  gli 
fu  dato  di  afferrare  giustamente  i sensi  del  teologo  inglese;  ma 
il  sunto  di  questa  dot  Irida  la  seppe  difendere  con  abiliti),  adot- 
tandola solamente  in  un  modo  limitato;  come  si  conosce  special- 
mente nelle  sue  opinioni  intorno  alla  persona  di  Cristo,  ed  al- 
l’assoluta predestinazione  : nondimeno  procacciò  di  propagare 
quegli  errori  in  quel  modo  sfrontato  proprio  del  suo  carattere, 
avendo  dichiarata  per  falsa  ed  ingiusta  la  censura  ecclesiastica 
che  feriva  WiclefTo. Per  queste  false  massime  l’universilà  di  Pra- 

5 a si  credette  in  dovere,  specialmente  ad  istanza  dei  tedeschi, 
i condannare  quarantacinque  proposizioni  di  WiclefTo  1408. 
La  nobiltà  polacca  vi  aveva  acconsentito  e si  pronunziò  contro 
le  nuove  idee  : quindi  avvennero  dei  contrasti , poiché  i boemi 
si  rivolsero  al  re  Venceslao,  supplicandolo  di  mettere  freno  alle 
esigenze  dei  tedeschi , privandoli  di  una  voce  nella  università. 
Venceslao  detestava  i tedeschi,  perchè  lo  avevano  voluto  depor- 
re, e |»erò  acconsentendo  alle  inchieste  ilei  boemi,  i tedeschi  ab- 
bandonarono  Praga :ecco  l’origine  della  università  di  Lipsia, e del- 
l’aumento di  quella  di  Cracovia.  La  causa  di  questo  fu  special- 
mente l’influenza  di  Huss.Costui  si  espresse  contro  il  pontefice 
c fa  Chiesa  esistente  con  parole  così  triviali  e turbolente  , che 
un  suo  uditore  dovette  dirgli  : « Maestro  , io  sono  stato  a Ru- 
ma, e vi  ho  veduto  il  pa|>a  e i cardinali;  ma  non  sono  così  cat- 
tivi , come  voi  li  fate.  Ebbene  ! soggiunse  Huss  , se  ti  piace  il 
papa,  torna  a Roma,  e resta  colà:  — ma  l’altro  disse:  « io  sono 
l>er  ciò  troppo  vecchio;  andateci  voi  che  siete  più  giovane  di  me, 
e non  troverete  tutto  quel  male  che  vi  dipingete.  » Quando  papa 
C.iovanniXXIll  diede  una  indulgenza  plenaria  per  chi  prendeva 
parte  ad  una  crociala  contro  Ladislao  re  di  Mapoli , Huss  e il 


Digitized  by  Google 


E GLI  USSITI.  547— 

suo  amico  Girolamo  da  Praga,  non  ebbero  più  alcun  riguardo, 
predicarono  contro  quella  indulgenza,  suscitarono  uno  scanda- 
loso subbuglio  per  quella  bolla,  e poi  l’abbruciarono.  E quando 
fu  pronunziala  la  scomunica  contro  Huss  , egli  imperversò  an- 
cora più  svergognalamente.  Gli  errori  espressi  in  quesla  con- 
tesa , e specialmente  nella  sua  opera  principale  Tractatus  de 
Ecclesia  erano  i seguenti:  La  Chiesa  è composta  solamente  dei 
predestinati  alla  beatitudine  eterna,  né  mai  possono  cessare  d’es- 
sere membri  della  Chiesa,  come  i reprobi  non  potranno  mai  ad- 
divenire membri  della  medesima.Solamente  Cristo  é il  capo  del- 
la Chiesa,  nè  si  può  provare  eh’ essa  abbisogni  di  un  capo  visi- 
bile, e che  Cristo  lo  abbia  isliluito.il  papato  deve  la  sua  origine 
al  lavora  ed  al  potere  imperiale. L’ubbidienza  alla  Chiesa  eccle- 
siastica è un  ritrovato  dei  preti,  contrario  alle  sante  Scritture. 
E però  è lecito  auebe  ad  un  prete , s’ egli  non  ha  coscienza  di 
alcuna  colpa,  quand’anche  il  papa  glielo  proibisca,  di  seguitare 
a predicare,  nè  deve  lasciarsi  spaventare  da  alcuna  scomunica. 
Ogni  superiore  ecclesiastico  e secolare  , die  è in  islato  di  pec- 
cato mortale , perde  la  sua  autorità  , e deve  rinunziare  al  suo 
posto.  Sembra  che  nel  dogma  delia  Eucaristia  egli  non  abbia 
erralo  (1).  Oneste  proposizioni  furono  condannale  dal  concilio 
di  Costanza  per  eretiche  e perniciose,  e a questo  concilio  com- 
parve Huss,  non  avendo  voluto  obbedire  alla  citazione  di  Roma 
(3  novembre  1414)  (2).  Non  gli  poteva  avvenire  altra  sorte  che 
quella  che  meritava  un  eretico  , tanto  più  che  la  condanna  da 
cui  fu  colpito  era  giustificata  dalla  sua  sediziosa  condotta:  poi- 
ché, dice  Leo  giustamente:  a Molti  lianno  sparso  dottrine  assai 
più  libere  e più  persuasive  di  quelle  di  Huss  , ma  in  un  modo 
più  moderato,  ed  lianno  anche  operato  in  conformità  delle  loro 
opinioni , senza  che  siano  stali  costretti  a salire  il  rogo.  « Non 
erano  lontani  gli  esempi  di  un  Pietro  Damiani  (§  190)  e di  un 
S.  Bernardo  (§  218),  e più  recentemente  anche  di  un  Petrar- 

(1)  Cf.  specialmente  il  Tracia  tue  de  Eccl.  ( B«si.  et  inooum.  I.  I y 
r.  243.) 

(2)  G ertone  stessi»  estrasse  da»  libri  di  lluss  , de  fiecletw , quattordici 
articoli  che  dichiarò  • baeretici  et  ut  tale*  condeinnandi.  » Anche  quaran- 
tacinque pruftOMiiuut  di  W'cleffo  furono  condannate  nell* ottava  sessione 
( 4 maggio  1413  ) ( da  Guidi , l.  IV  , p.  130  sq.  ; Manu  , t.  XXVII  ; 
p-  632  sq.  ). 
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ca  , e specialmente  di  S.  Brigida  , che  avevano  censurato  colle 
espressioni  più  vive  la  corruzione  dei  fedeli,  ed  avevano  provo- 
cato delle  riforme  ; nondimeno  questi  dallo  stesso  concilio,  da 
cui  venne  condannalo  al  fuoco  Hnss  , erano  approvali  : poiché 
la  Chiesa  sa  bene  discernere  i veri  dai  falsi  riformatori.  Se  vi 
ha  alcuno,  dice  Mtfhler  nelle  sue  Miscellanee  t.  Il , p.  25,  così 
hen  fondato  nelle  verità  divine,  e che  inoltre  ha  dato  prove  non 
dubbie  di  aver  conformalo  la  propria  vita  secondo  le  medesi- 
me, e che  innanzi  tulio  ha  professalo  un  basso  sentire  di  sé  me- 
desimo. e si  é prima  seriamente  riformato,  e che  indire  unisca 
a lotte  queste  virtù  uno  sguardo  pratico  aguzzato  da  lunga  e- 
sperienz.a,  allora  la  Chiesa  gli  accorda  con  giubilo  il  diritto  e il 
dovere  d’inlluire  efficacemente  alla  santilicazione  de’ suoi  tigli; 
ma  chi  non  possiede  simili  qualità,  e non  ha  che  vane  parole , 
costui  vien  rigettato  col  disprezzo  che  merita;  altrettanto  suc- 
cesse ad  Huss.  La  qualità  della  sua  morte  (6  luglio  1415),  ch’e- 
gli incontrò  con  felina  costanza,  se  non  può  essere  appieno  giu- 
jlilicata  si  può  in  qualche  modo  attenuarne  la  severità  avuto 
mente  alla  legislazione  che  correva  in  quei  tempi  di  condannare 
al  luoeo  gli  eretici  (1):  vi  si  aggiunga  ancora  la  singolare  con- 
dizione in  cui  si  ritrovava  il  concilio  di  Gostanza,  riunitosi  per 
questo  motivo  di  ridonare  la  pace  alla  Chiesa  , di  cui  da  tanto 
tempo  mancava.  Animali  da  questo  spirito  anche  quegli  indivi- 
dui eh’  erano  riconosciuti  generalmente  per  più  liberi  e gene- 
rosi , quale  fu  Corsone,  non  lasciarono  di  minacciare  la  morte 
ai  papi  e ai  cardinali,  che  non  si  volevano  assoggettare  al  nuo- 
vo ordine  di  cose(2).ll  salvoeondotlo  dell’imperalore  Sigismon- 
do non  poteva  proteggere  Huss,  e anche  secondo  l’opinione  dei 
suoi  amici  e fautori  non  poteva  valere  contro  una  sentenza  e- 
manala  dal  più  alto  tribunale  della  Chiesa  (3),  poiché  nello  scrii- 


(1)  Cf.  Joon  de  3’ii'ler  , Osserva  rioni  sulla  Stori»  della  Svizzera  , III  li- 
bri, rap.  2,  n 6;  e Schmidt,  Storia  dei  Tedeschi.  P.  IV,  p.  124  Lo  stesso 
litica  in  un»  su»  pubblica  dichiarazione  , che  divnlsò  prima  di  partire  , 
rosi  si  espresse  ; «■  Porro,  si  mr  de  errore  «li quo  convicerit.  et  me  aliena  a 
fide  docutsse  probnvcril  , non  recusaho  quuscumque  hacrclici  poenas  Ter- 
re >*  A Ct»  lìussii,  fui.  2. 

(2)  Gcrson  , De  auTeribililnlc  papnp  cl  de  niodis  unicndi  »C  rcfnrniantfi, 
aurora  presso  de  Hardt,  t I,  p.  lOft. 

(3) Cf.  de  Hnrt,  x.  IV,  p 189;  33  p.  493-97. 
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to  presentato  al  concilio  di  Costanza  dai  nobili  boemi  dopo  la 
cattura  di  Huss,  essi  null’allro  domandavano,  che  fosse  concesso 
ad  Hoss  in  riguardo  al  salvocondotlo  imperiale  di  essere  pub- 
blicamente ascoltato,  e di  poter  dar  conto  della  sua  fede;  ma  in 
pari  tempo  essi  riconoscevano,  che  nel  caso  egli  sostenesse  osti- 
natamente i suoi  errori,  non  poteva  sfuggire  alla  condanna  del 
concilio,  ed  anche  dopo  l’ eseguita  sentenza  , la  nobiltà  boema 
che  aveva  i sentimenti  di  Huss,  nella  sua  amara  ed  appassionata 
protesta  al  concilio  , non  ha  certamente  profferita  una  sillaba , 
che  accennasse  alla  violazione  del  salvocondotlo  (1),  ciò  che  non 
avrebbe  mancato  di  fare  , quando  ne  avesse  avuto  un  appiglio. 
Anche  l’ imperatore  Sigismondo  nel  concedere  ad  Huss  il  salvo- 
condotto,  gli  dichiarò  ripetutamente , e senza  equivoci , che  se 
la  sua  dottrina  fosse  stata  riconosciuta  riprovevole  dal  concilio , 
e non  si  fosse  voluto  ritrattare  , egli  non  avrebbe  accordato  la 
minima  protezione:  poiché  più  presto  di  essere  fautore  de’suoi 
errori,  avrebbe  preferito  di  accendere  colla  sua  mano  il  fuoco, 
che  lo  doveva  condannare,  a Se  tu,  gli  disse  fra  le  altre  cose , 
sei  determinato  di  sostenere  ostinatamente  i tuoi  errori,  sappi 
che  il  concilio  ha  i suoi  diritti  e le  sue  leggi , secondo  le  quali 
deve  procedere  contro  di  te  (2).  « Ancora  più  svergognala  fu 
l’accusa  che  si  è voluta  immaginare  contro  il  concilio:  che  per 
giustificare  l’ imperatore  della  fede  violala,  il  concilio  emanasse 
lo  svergognalo  decreto , che  ad  un  eretico  non  si  deve  mante- 
nere la  parola:  il  che  è stalo  asserito  daGieseler  scrittore  pro- 
testante (S). L’immaginato  decreto  che  qui  sotto  riportiamo  per 
intiero  (4), e non  mutilalo  come  ce  lo  dà  Gieseler,  cosi  si  espri- 


(1)  Fogli  sturici  politici , t.  IV,  p.  4021-25  ; Giovanni  Huss  e il  suo  sai* 
vocoodeiio. 

(2)  Cochlaeus,  Itisi.  Hussitar  , p.  106. 

(3)  Gieseler,  St.  ceri.,  t.  II.  dissert.  IV,  p.  418.  Cootro  fu  scritto  pres- 
so f/older  , La  dotlriua  cattolica  nei  punti  controversi  . ansi,  fidei , c.  9 
( Broun , Bibl.  reg.  fidei.  t.  11.  ) 

(4)  Praesens  synndus  ex  quovis  salvo  conduciti,  per  imperatore™,  reges 
et  alios  saettili  principe»  , haerelicis  vel  de  baeresi  diffamali»  . potante* 
rosdem  sic  « suis  erroribos  revocare,  qoorumque  vincolo  se  adstrinxcrint. 
concesso  nollum  tidei  catbolicae,  vel  jorisdictioni  ecrlcsiftslicae  prnejodi- 
cium  generavi  , vel  iinpedirncutuni  praesUri  posse  stve  drbere , declami 
quurpiuos,  salvo  dicto  conduciu  non  obstanle,  liceat  judici  competenti  et- 
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me:  1 , Che  la  giurisdizione  della  Chiesa  in  un  affare  puramente 
ecclesiastico , come  quello  di  decidere  delle  eresie  è affatto  au- 
tonomo ed  indipendente,  e quindi  non  può  essere  inceppato  nel 
suo  esercizio , nè  pel  potere  secolare , nè  in  ispecial  modo  per 
la  forza  d’un  salvocondotto:  2,  Che  il  principe  che  ha  promesso 
sicurtà  ad  alcuno  deve  adempiere  ciò  che  sta  realmente  in  suo 
potere  , e che  può  egli  prestare  senza  però  intromettersi  negli 
altrui  diritti,  e allora  s’egli  primamente  ha  fatto  in  simil  guisa 
il  suo  dovere,  può  essere  consideralo  come  immune  da  qualun- 
que altra  obbligazione  (ecco  dunque  affatto  l’opposto  di  quello 
che  gli  si  vorrebbe  apporre).  Girolamo,  amico  di  IIuss,  che  sino 
da  principio  era  venuto  a Costanza  non  chiamato,  ma  ben  pre- 
sto lasciò  di  nuovo  quella  città  , fu  potentemente  stimolato  di 
ritrattare  gli  errori  di  Wiclelfo  e di  lluss  : ma  essendosi  rico- 
nosciuto ch’egli  apertamente  predicava  le  dottrine  da  lui  poco 
prima  ritrattate  subì  la  morte  colla  medesima  costanza  del  suo 
compagno  (1416). 

Avevano  da  poco  tempo  abbandonato  Praga  Huss  e Girolamo, 
quando  Giacomo  da  Misa  ( IacoMlus  ) professore  di  filosofia 
dopo  il  1400,  si  fece  innanzi  colle  sue  ingiuste  esigenze  del  ca- 
lice, pretendendolo  necessario  alla  perfetta  sunzionc  della  Eu- 
caristia , quando  lo  stesso  Giovanni  Huss  era  d’ avviso  d’ intro- 
durre questo  uso  , ma  non  senza  la  papale  approvazione  ; nul- 
lameno  gli  Hussili  ottennero  un  visibile  punto  di  riunione  , di 
cui  lino  allora  erano  privi,  col  pretendere  per  tutti  il  privilegio 


«.lesissimo  de  hujosmodi  persotiarnm  erroribus  inquircre,  et  alias  conira 
ras  debile  procedere,  easdem  punire,  quaniuni  juslilia  suadebil , si  suos 
perlioaciler  rccusavcrinl  revocare  errore*  . elianisi  de  salvo  conducili  cou- 
lisi  ad  lucum  lenerinl  judicit  , alias  non  venturi.  Ree  sic  prouiitlentem  : 
rum  olio»  fecerit  quod  in  ip*o  e«l,  ex  hoc  in  aliquo  reinansisscobligalum» 
Presso  il  de  Hardt,  ».  IV,  p 521.  Un  altro  decreto  che  lo  stesso  protestan- 
te dt  Hardt  ritrovò  , e per  il  primo  diede  alla  luce  nel  codice  Dtirriano  * 
• Quum  lamen  Juan.  Huss  fidem  ortbodoxam  perlioaciler  compugnaus,  se 
ab  omni  condurlo  et  privilegio  reddideril  alieoutu  , oec  aliqua  sibi  tides 
aul  promissio  de  iure  naturali. divino  vet  humano.  fuerit  io  praejudiciuiu, 
catbolicae  fidei  observauda  ; > è apertamente  apocrifo  per  estrinseci  cd  in- 
trinseci argomenti  : esso  manca  delle  sotlosc riiiooi  che  ai  sogliono  aggiu- 
goere  agli  altri  decreti,  ed  è in  opposizione  agli  altri  decreti  di  simil  gene- 
re del  medesimo  concìlio. 
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«lei  calice.  Il  concilio  di  Costanza  nella  tredicesima  sessione  (14 
giugno  1415)  interdisse  l’arbitraria  partecipazione  del  calice  , 
perché  specialmente  con  ciò  si  voleva  far  valere  un’  opinione 
erronea  e ingiuriosa  alla  Chiesa  (1).  Ma  la  nuova  del  rogo  di  Huss 
aumentò  l’ irritazione , e rese  i suoi  fautori  più  ostinati  ad  esi- 
gere il  calice,  e costoro  sotto  la  condotta  di  Nicolò  di  Husinecz 
e Ciovanni  Ziska  , ciambellani  del  re  Venceslao  , adoperarono 
la  forza  per  conservare  il  calice  ; e cosi  sparsero  sedizioni  e tu- 
multi : tulto  frullo  delle  dollrine  sovvertitrici  di  Huss.  Sopra  il 
monte  Hurdisstin  ( Thabor  ) Nicolò  fece  porgere  il  calice  a 
quarantamila  uomini  (1419) , che  presto  infuriarono  sotto  la 
condo!  ta  di  Ziska  contro  i monaci  e le  autorità  di  Praga  con 
una  mostruosa  crudeltà.  I)  re  Venceslao  mori  d’ indignazione 
e di  dolore  ( 16  agosto  1419  ),  e l’imperatore  Sigismondo,  che 
in  suo  luogo  regnò  nella  Boemia , era  per  mala  sorte  occupalo 
nella  Ungheria  a guerreggiare  i Turchi.  Prima  timidamente , 
ma  poi  inferociti  dalle  minacce  imperiali  precipitarono  gli  Mus- 
sili al  combattimento,  ne  si  vollero  assoggettare  che  sotto  que- 
ste condizioni , che  sono  contenute  in  questi  quattro  articoli  : 
1,  che  la  parola  di  Dio  sia  liberamente  predicata  : 2,  che  ad  o- 
gnuno  che  lo  voglia  sia  porto  il  calice  : 3 , che  tutti  gli  eccle- 
siastici si  debbano  spogliare  d’ ogni  possesso  , e vivano  all’  a- 
postoliea  ; 4,  che  ogni  peccalo  mortale  debba  essere  proibito  e 
punito  sia  nei  laici , come  negli  ecclesiastici , dalle  autorità  se- 


ti) Cene.  Constant.  Orerei nm  coutra  commi,  sub  utraque  specie  pani* 
et  vini  ( Manu  , t.  XXVII,  p.  727  sq.  L Fu  detto  di  coloro,  che  desidera- 
vano il  calice:  « Laudabile!»  Ecclesia*  consuetudinem  ( sub  una  specie  su- 
mendi  ) rationabilitcr  approbatam  ( Cf.  § 136  verso  la  line  e il  § sopra  il 
culto  ) lamquam  sacrilega!»  damnobiliter  reprobare  conantur.  » Per  con- 
tro dice  il  concìlio  : « Et  sirut  haec  consoetudo  ad  evitondum  aliqua  peri- 
cola et  scandala  est  rationabiliter  inlruduels  , quod  licet  io  primitiva  Ec- 
clesia bujusmodi  sacrameutui»  reciperetur  a fìdelibus  sub  utraque  specie, 
lamen  postea  a confìcieolihus  sub  utraque  et  a laici»  tantuinmodo  sub  spr- 
eie  pania  suscipiatur  , cuna  firwisstme  crcdcndum  sii,  et  oullatcmis  dubi- 
tanduin,  integrum  Chriali  corpus  et  sanguinem  ta m sub  specie  pan it  quam 
sub  specie  vini  veraciler  con  (meri,  linde  quum  bujusmodi  consuetndo  ab 
Ecclesia  et  SS.  Patribus  rationnbiliter  iotroduela,  et  diutissime  ohscrvata 
sii , habeoda  est  prò  Irge  , quam  non  licet  reprobare  , ani  lina  f-iclesiae 
auetoritate  prò  libito  imitare.  » 
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colori  ; fra  questi  peccali  si  annoveravano  I’  ubbriachezza  , il 
furto  e lo  stipendio  della  messa  , ed  altre  cose  di  loro  capric- 
ciò.  L’ imperatore  rigettò  questi  articoli,  ed  essi  si  prepararono 
ad  una  disperala  resistenza,  misero  a ferro  e a fuoco  lutto  quello 
che  non  apparteneva  al  loro  partito:  ma  dopo  la  morie  di  Ziska 
(1-425)  si  divisero  in  quattro  parliti. 1 Tabjriti  sotto  Procopio 
il  maggiore;  gli  Orfani  sotto  Procopio  minore;  gli  Orebiii c i 
Praghesi , die  si  distinguevano  fra  loro  non  meno  per  alcune 
minute  religiose  divergenze,  ma  ancora  per  molivi  politici.  Do- 
po una  guerra  devastatrice  , e senza  alcun  risultato  , il  sinodo 
di  Basilea  chiamò  a consulta  gli  Mussili  con  un  invito  pieno  di 
riguardi:  ma  non  volendosi  loro  concedere  i quattro  articoli  sen- 
za condizione  (1),  si  allontanarono.  Invitali  una  seconda  volia, 
il  sinodo  linalmenle  concesse  : 1 , che  potessero  predicare  libe- 
ramente la  parola  di  Dio  sotto  la  sorveglianza  dei  vescovi  : 2 , 
che  la  Chiesa,  quantunque  per  buone  ragioni  avesse  privato  del 
calice  i laici , nondimeno  aveva  il  diritto  per  mezzo  del  sinodo 
di  concederlo  di  nuovo  colla  condizione  che  il  popolo  fosse  istrui- 
to che  la  sunzione  della  Eucaristia  sotto  ciascuna  delle  due  spe- 
cie era  egualmente  perfetta  : 3 , gli  ecclesiastici  dovevano  rite- 
nere i loro  benelizi,  ma  impiegarli  secondo  i canoni  (2).  I Col- 
lisimi erano  di  ciò  abbastanza  contenti;  ma  non  così  i Taboriti, 
e quindi  per  ridonare  la  pace  alla  patria  , i primi  si  videro  co- 
stretti a venire  a battaglia  contro  i loro  antichi  confratelli  : e i 
Taboriti  e gli  Orfani  coi  due  Procopi  furono  sconfitti.  Ma  l’as- 
soggetlamento  non  successe  che  per  opera  del  re  Sigismondo, 
senza  che  per  questo  riuscisse  a ristabilire  la  pace  nella  Chiesa. 
La  gelosa  insistenza  dei  Callistini  di  ottenere  le  libertà  promes- 
se dal  sinodo  di  Basilea, e lo  zelo  dei  cattolici  di  ricondurre  l’an- 
tica unità  del  culto  divino,  diedero  spesso  occasione  a scambie- 
voli male  intelligenze  e combattimenti.  Il  partito  severo  degli 
Mussiti  si  formò  a poco  a poco  all’  ombra  del  secreto,  in  parti- 


ci) Furono  specialmente  memorabili  i quattro  discorai  tenuti  sopra 
questi  articoli  al  concilio:  il  1 , Joan.  da  Ragusa  , De  comtnuuioue  sub 
ulraque  specie  ; 2 , jEgidtui  Caratarmi , De  corrigendi»  publicis  pcccato- 
rib.  ; 3,  Anne  Aulitimi,  De  libera  praedicaliooe  verbi  Dei  ; 4.  Joan.  Po- 
lenta ri,  De  civili  dominio  clcricor.  ( Manti,  t,  XXlX,  p.  699-1168  ;. 

(2)  Gli  alti  di  questo  trattative  presso  Mar  tento  , Amplia*,  collectio,  l. 
Vili.  p.  590,  .Manti,  ».  XXX,  p.  590,  634,  688  e 692. 
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colari  sette  , che  si  cambiarono  poi  nei  fratelli  Boemi  e Mo- 
lavi (1). 


§ 281.  Teologia  alemanna. 

Fra  i personaggi  die  sparsero  eretici  elementi  in  questi  tem- 
pi , ed  influirono  in  modo  deciso  specialmente  nella  seguente 
generazione  di  Lutero  (2) , appartiene  ancora  1’  autore  sino  ad 
ora  sconosciuto  della  Teologia  così  nominala  alemanna  in  tren- 
tanove articoli,  che,  a quel  die  pare,  viveva  nel  secolo  decimo 
quinto,  di  sensi  astrusi,  che  sono  però  sublimali  da  un  vivo  spi- 
rito religioso,  e da  un  carattere  di  gravità , e accompagnati  da 
sottigliezze  speculative;  nullameno  si  allontana  troppo  dallo  spi- 
rito cristiano,  e si  avvicina  in  più  modi  alle  teorie  del  maestro 
Eckhardt  (v.§  238),  vale  a «lire  propende  a un  panteismo,  che 
parte  dal  principio  dell’idea  del  Itene , che  per  lui  è cosa  iden- 
tica coll’  idea  di  Dio.  11  pensiero  fondamentale  di  questa  Teolo- 
gia detta  alemanna  «la  per  lutto  equivale  a questo:  Dio  è tut- 
to, ed  ogni  altra  cosa  è niente.  Ma  l’autore  dichiarando  l’es- 
sere finito  non  solamente  come  nullo  e vano,  ma  precisamente 
perché  finito  , come  falso  e peccaminoso  , ne  risulta  che  si  di- 
stingua nel  senso  panteistico  un  essere  doppio  nel  finito:  cioè, 
un  essere,  in  quanto  puro  essere  , c poi  l’ essere  collegato  con 


(1)  Bnssuct , Slori»  delle  variazioni  delle  chiese  proteslanliche  tom  11  , 
g 168  sq.  Lachner  , Origine  e prime  vicende  dei  fruitili  Boemi  e Muravi , 
Norimb. , 1832. 

(2)  Quest'  opera  conviene  che  sia  pessima  , se  l' infume  Lutero  la  rese 
di  pubblica  ragione  attribuendola  inoltre  a Taulero  ; cosi  egli  si  esprime 
nella  sua  prefazione  : « Questo  nobile  libretto  per  quanto  apparisca  povero 
Dello  stile  e nell' umana  sapienza  , altrettanto  è prezioso  per  la  divina  sa- 
pienza di  cui  ridonda;  e siccome  io  ancora  mi  glorio  delle  mie  pazze  antica- 
glie,^! niun  libro  io  conosco  appresso  la  Bibbia  e a S.Agoslinu.che  un  ub- 
bia dato  maggiori  cognizioni  di  Dio,  di  Cristo,  degli  nomini  e di  ugni  cosa, 
come  questo,  ed  ora  trovo  cosa  molto  giusta,  ebe  alcuni  dottoruni  vogliono 
parlare  nule  di  noi  teologi  di  Willemberga.  come  se  volessimo  trovare  vo- 
se nuove  , come  se  non  vi  fossero  stati  altri  uomini  insigni  nei  tempi  pus 
sali.  • Modernamente  questa  teologia  alemaima  fu  resa  di  pubblica  ragione 
da  6'rell.  Berlino.  1817,  À’rujer,  Lemgo,  1822,  da  Velitr.,  Erlaug.  1827 
J'rvxler,  S Gallo  1837. 

Alzog  - 11.  70 
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una  volontà,  e che  perciò  diviene  un  essere  individuale  ed  csi- 
sienle  per  sé  medesimo.  Il  primo  essere  è essenzialmente  divi- 
no, essenzialmente  buono,  persino  nel  demonio , essendo  que- 
sto buono,  in  quanto  all’essere.  Al  contrario  il  peccato  è un  vo- 
lere, un  desiderare,  un  amare  altra  cosa  che  Dio:  il  volere  non 
é un  essere,  quindi  il  volere  non  è un  bene.  Per  la  qual  cosa  la 
propria  libera  volontà  da  jer  tutto  vuol  essere  osteggiata , e il 
principio  della  vita  cristiana  è posto  nel  rinunziare  alla  libertà. 
Dio  solo  deve  lare  ed  operare:  l’ uomo  deve  soffrire  che  Dio  a- 
gisca  e voglia  in  lui.  Ma,  siccome  specialmente  secondo  questo 
sistema  si  deve  ammettere  una  cosa  sola,  la  divina  volontà:  si 
deve  quindi  inferirne  col  maestro  lickat  dL  che  Dio  non  ama  nul- 
la fuori  di  sé.  E alla  objezione  che  necessariamente  si  affaccia: 
perchè  Dio  ha  creolo  una  volontà  che  a lui  propriamente  tante 
volte  si  oppone,  la  risposta  dopo  vari  sotterfugi  è tale,  che  fa- 
vorisce la  deificazione  dell’  uomo  , e lo  priva  necessariamente 
del  dono  naturale  della  libertà  cioè  , aflinchè  Dio  possa  avere 
degli  organi  opportuni  per  manifestare  degnamente  i suoi  di- 
vini attributi.  A questo  stalo  [iassivo  deve  l’uomo  aspirare  con 
tutta  la  perfezione , e guardarsi  per  quanto  è possibile  da  ogni 
scienza  c studio  (1). 

§ 282.  L Inquisizione  ( cf.  § 237). 

Nic.  Fymericut  ( inquisitore  generile  in  Aragona  , f nel  1399  ),  Diree- 
torinm  ioquisitioois.  Bircio.  1103  cum  comm.  F.  Pcynae.  Roane,  1578; 
Yen.,  1607,  tu- r.  Ludovici  de  Parma,  De  origine  , officio  et  progresso  san- 
cite inquisitioois  lib.  Ili  Matrit.,  1508.  Anlvcrp.,  1819,  io-f.  Ph.  a Firn- 
borrii,  llisloria  inquisilionis  Anni.,  1602,  in-f.  A.  Fiorente,  Storia  criti- 
ca dell'  inquisizione  della  Spagna.  Parigi , 1817  . 4.  voi.  Cf.  I.a  critica  di 
quest' opera  nella  Keviala  di  Tubioga  , 1820  e 1822.  La  biografia  di  Mo- 
rente ( f 1823  ) di  PfeiUchifter  ( net  Cattolico  , 1824 , t.  XIII , p.  1-35.  Il 
Barone  d’  Ecktiein  ha  fatto  delle  eccellenti  osservazioni  critiche  sopra  Mo- 
rente nel  Cattolico  del  1827  , t.  XXIV,  p.  200-210.  Era  un  giansenista  per 
religione,  un  ecouomista  in  politica.  Oc  Munire , Lettere  a un  gentiluomo 
rusao  sopra  l' inquisizione  spagouola  PfeilecMfler  Correzioni  indirizzate  a- 
gli  amici,  ed  agli  Inimici  del  Coltolicismo.  Olienti,  1831.  Uef.le,  Cardinale 


(1)  Vedi  le  indicazioni  di  alcune  proposizioni  presso  Slaudt  nmaier  Fi- 
losotia  del  cristianesimo,  t.  |,  p,  651-66. 
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Ximenes  . p.  237-370.  ( L’ iuquisiiions  spaglinola  « hi  poca  credibilità  di 
Liurente  J. 

Si  riguarda  comunemente  Innocenzo  III,  come  fondatore  del- 
la inquisizione  contro  gli  eretici  (Tribunale  della  fede).  Ma  egli 
venne  a questi  estremi  dopo  che  ebbe  vivamente  raccomandalo 
di  tentare  tutti  i modi  per  convertire  gli  eretici  della  Francia 
meridionale  , allineile  cessassero  dal  nuocere , sia  per  mezzo 
d’ istruzioni , onde  ridurli  al  seno  della  Chiesa  , sia  per  mezzo 
d’ una  perpetua  prigionia.  È certo  tuttavia , che  il  concilio  La- 
teranense  III  (1 179),  si  era  già  abbastanza  dichiaralo  con  que- 
ste parole:  a Sebbene  la  chiesa  abbona  dal  sangue,  nuliameno 
ella  opera  salutarmente  per  le  anime  degli  uomini,  quando  essa 
decreta  castighi  corporali  : siccome  gli  eretici  non  si  tengono 
nel  silenzio  e nella  quiete,  ma  pubblicano  arditamente  i loro  er- 
rori per  sedurre  i deboli  e i semplici, ed  usano  crudeltà  contro 
gli  ortodossi , né  risparmiano  le  Chiese , nè  le  vedove  , nè  gli 
orfani  ; cosi  s’intima  ad  essi  e ai  loro  fautori  la  pena  della  sco- 
munica. Nessuno  deve  più  conversare  con  loro,  né  trattare  af- 
fari, ma  al  contrario  si  concedono  due  anni  d’indulgenza  a chi 
loro  farà  guerra.  » Il  sinodo  di  Verona  (1184)  sotto  |<apa  Lu- 
cio III , a cui  intervennero  , oltre  i vescovi , l’ imperatore  Fe- 
derico I , decretò  di  giudicare  o per  mezzo  dei  vescovi , o 
per  mezzo  dei  loro  rappresentanti  quelle  persone  ch’orano 
dichiarale  sospette  di  eresia , o per  tali  si  avevano  da  parti- 
colari indizi , o dalla  voce  di  fama  universale  : ordinò  anco- 
ra di  distinguere  fra  i sospetti  ed  i convinti , fra  i pentiti  e i 
recidivi , e secondo  questi  diversi  gradi  statuirne  la  pena  : che 
se  la  Chiesa  ha  imposto  contro  i colpevoli  le  pene  spirituali , 
vuole  per  altro  che  si  consegnino  i medesimi  al  braccio  secolare 
( Ecclesia  non  sitit  sanguinerà).  Questi  sono  i veri  primordi 
della  inquisizione  che  si  stabili  più  tardi,  e mollo  dopo,  che  il 
fanatismo  di  questi  eretici  provocasse  ancora  lo  zelo  apostolica 
all’  occasione  che  Pietro  di  Castelnovo  venne  proditoriamente 
scannato  ; allora  Innocenzo  IH  si  vide  costretto  contro  la  sua 
naturale  inclinazione,  ed  i suoi  sentimenti  già  espressi  (di  non 
volere  estirpare  assieme  al  buon  grano  la  zizzania,  c non  vole- 
re scandalizzare  i semplici  con  un  rigore  esagerato  contro  gli 
eretici)  di  prendere  nel  quarto  concilio  Laleranense  (1215)  più 
severe  misure,  che  in  uiun  modo  mai,  come  si  4 voluto  spesso 
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far  credere,  furono  sanzionale  da  un  lirannico  arbitrio.  » AI  reo 
ai  dovevano  innanzi  trailo  comunicare  i punii,  sopra  i quali  a- 
vrebbe  luogo  l’inquisizione,  affinchè  egli  potesse  difendersi:  se 
gli  dovevano  altresì  far  conoscere  i nomi  degli  accusatori,  ed  e- 
gli  stesso  doveva  essere  ascoltato  dai  giudici.  Ma  in  pari  tempo 
era  imposto  ai  vescovi  di  visitare  due  , o almeno  una  volta  al- 
l’anno  per  se  medesimi,  o per  mezzo  di  delegati  le  loro  dioce- 
si, e di  commettere  a due  o tre  lidi  laici  la  ricerca  delle  perso- 
ne sos|>etle  di  eresia  , e di  obbligare  l’intiero  paese  con  giura- 
mento di  ricercare  e consegnare  gli  eretici  ( lnquisilores,  ln- 
(/uisi/io  ) ; ma  sotto  il  papa  Gregorio  IX  nel  sinodo  di  Tolosa 
( 1 229)  fu  stabilita  una  forma  determinata  d’ inquisizione  vesco- 
vile nei  primi  quindici  capitoli,  e decretato  per  ciò  un  tribunale 
up[tosilo  (I).  Ma  perché  i vescovi  non  fossero  tentati  di  avere 


(1  ) l.e  «Uri buiioni  dogli  inquinlori  dell'eretica  pravità  erano  io  sostan- 
za le  seguenti  : I vescovi  devono  io  ogni  parrocchia  far  giurare  a no  prete, 
ovvero  a due  o tre  probi  secolari  , < he  essi  invigileranno  con  Fedeltà  e dili- 
genza i sospetti  di  eresia  , visiteranno  le  case  e indicheranno  al  sindaco  gli 
eretici  ritrovati , affinchè  siano  debitamente  puniti  ( 2 e 3 ).  (ìli  abbati  e i 
feudatari  sono  per  egual  modo  obbligati.  Chi  scientemente  nasconde  un  e- 
retico  deve  perdere  il  suo  fendo  , t deve  essere  alla  discrezione  di  quello 
che  ha  l'alto  dominio  , che  lo  deve  obbligare  a fare  il  suo  dovere  ( cap.  4 t. 
Se  si  trovano  iu  qualche  comune  spesse  volle  eretici , debbono  applicarsi 
contro  questi  le  pene  legali , essere  distrutta  la  casa . ove  si  ritrovano 
gli  eretici  e confiscato  il  suolo  ( cap.  5 e 6 )•  Un  sindaco,  che  si  mostri 
iu  ciò  negligente  dete  perdere  l'impiego  e le  proprietà  ( cap.  7 ).  Affin- 
ché non  sia  punito  , o calunniato  un  innocente  , non  è lecito  applicare 
contro  di  lui  alcuna  pena  prima,  che  il  vescovo  o il  suo  facon tefunzio- 
ue  abbia  il  tutto  bene  esaminalo  e deciso  ( cap.  8 ).  Coloro  che  abiura- 
no l'eresia  debbono  recarsi  in  un  luogo  uun  infetto,  e portare  due  croci 
di  colore  marcato  nell'alutu  sino  a che  uoo  sono  riposti  nel  pristino  stato 
in  conseguenza  di  penitenza  soddisfatta  e dal  papa  , o dai  suoi  legali 
(cap.  10).  Coloro  che  ritornano  alla  Chiesa  per  timore,  e non  per  ele- 
zione, devono  essere  custoditi,  perchè  uou  seducano  altri  , se  sotto  pos- 
sidenti debbono  essere  mantenuti  coi  loro  redditi,  se  sono  poveri  con  i 
tondi  della  Chiesa  (cap.  tt  ).  Chiunque  d'atneudue  i sessi,  gli  uomiui 
di  li  attui,  le  donne  di  12,  debbono  alijurare  le  eresie;  chi  si  riliuta, 
si  deve  ritenere  per  sospetto  [ cap.  12  ).  Ognuno  si  deve  confessare  e co- 
municare Ire  Tolte  all'almo;  chi  ciò  oinmclle  si  deve  pariiueuti  lenire 
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riguardo  ai  loro  dipendenti,  il  medesimo  papa  stabili  monaci  fo- 
restieri , c specialmente  i Domenicani  jier  inquisitori  ponliticl 
(1232).  Abbiamo  già  date  le  ragioni  di  questo  rigoroso  proce- 
dere nel  § 237  , poiché  si  la  Chiesa  che  lo  Stato  si  vedevano 
minacciati  dal  pericoloso  carattere  di  questi  settari , che  deri- 
devano con  temerario  orgoglio  l'universale  persuasione  dei  po- 
poli, i quali  credevano  che  la  sola  dottrina  della  Chiesa  fosse  la 
vera  e l'unica  per  salvarsi.  Ma  lìnalmente  il  rigore  giunse  a con- 
dannare gli  eretici  alla  tortura,  alle  catene,  alla  morte.  Vorrem- 
mo prima  domandare  ai  nostri  avversari , che  cosa  si  farebbe 
oggi  con  sette  di  principi  tanto  pericolosi  quanto  quelle  degli 
Albigesi  e dei  Valdesi  ? allora  s’ intenderà  la  ragione  onde  nel 
religioso  medio  evo,  temendosi  secondo  lo  spirito  del  divin  Sai- 
valore,  più  coloro  , che  danno  morte  alle  anime  che  quelli  che 
uccidono  i corpi,  (Mail.  X,  20)  e quando  era  sì  stretta  l’allean- 
za fra  la  Chiesa  e lo  Stato,  venisse  punita  l’eresia  in  pari  modo 
che  i delitti  civili  di  furto  e di  assassinio;  ed  allora  certamente 
non  si  troverebbero  codeste  pene  così  esecrabili  (1).  Se  l’inqui- 


per  sospetto  di  eresia  ( csp.  13  ).  Chi  è con v min  o sospetto  di  eresia  non 
può  esercitare  la  medicina  , essendosi  conosciuto  per  esperienia  , esser 
questo  uno  dei  meni  più  efficaci  per  propagare  l eresie  ( cap.  13  ).  ( Man- 
»i,  t.  XXIII,  p.  194  sq.  ). 

(1)  Papa  Onorio  111  scriverà  a Lodovico  re  di  Francia  in  riguardo  a- 
gli  Albigesi:  • Se  le  peteuie  e i superiori  secolari  persegui lauo  gli  as- 
sassini e i ladri,  non  vorrai  tu,  che  occupi  il  trono  del  regno,  purgare 
il  tuo  paese  dagli  eretici  ebe  rubano  , e con  sé  traggnuo  iu  perdiiioue 
le  anime  inOnilameiite  più  preaiose  che  ogni  beue  terreuo?  » Affatto  so- 
migliante è l'esortazione  d‘ Innocenzo  Ili:  « Coni  etimi  secunduin  legi- 
timas  sanctiones  raiz  Incute  mojettutis,  puuilis  capite,  bona  contiselo - 
tur  cornili  ; quanto  magia  qui  , aberrante*  io  fide  , Domini  Dei  fiiinai 
ofTendunt  a capite  nostro . quod  est  Cbrislos , ecclesiastica  debeat  resine- 
tionc  praecidi  et  bouis  spiritualibus  spoliari  : rum  I cinga  sit  graviui  ae- 
ternam  quam  femporatem  Inedere  mojeilaltm.  — Damnati  vero  praeseu- 
tibua  saecularibos  polcstatibus.  ani  eurum  balli  via  rcliuquaotur  anioiad- 
rersioue  debita  poniendi.  • t.a  ripetizione  di  queste  leggi  avvenne  per 
romando  dell’ imperatore  Federico  II  ( Vetri  da  Vinai»  epp.  I,  25-27  ); 
(ùildaal.  Constimi,  imper.  limi.  |,  p.  295.  Luigi  IX  redi  Francia  ( Lau- 
nere.  Ordinanze  dei  re  di  Fraucia.  Parigi,  1723,  l.  I,  p 50  si).  1 Rai- 
mondo VII  conte  di  Tolesa  \ Stallila  lUymundi  super  haeresi  Alhigen- 
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sizione  trovava  qualcuno  colpevole  di  eresia , lo  consegnava  al 
braccio  secolare  per  essere  punito:  anche  l’ imperatore  Federi- 
co II,  Raimondo  VII  conte  di  Tolosa,  e Lodovico  IX  re  di  Fran- 
cia rinnovarono  queste  leggi  contro  gli  eretici  colla  massima  e- 
nergia,  ed  imposero  alle  autorità  secolari  la  puntuale  esecuzio- 
ne dei  minacciali  gastighi.  Del  resto  non  era  in  verun  luogo  la 
inquisizione  un  Tribunale  permanente,  come  lo  fu  poi  nella  Spa- 
gna: anzi  lo  stesso  papa  Gregorio  IX  pose  degli  stretti  limiti  al 
potere  degli  inquisitori  nella  Francia  meridionale  ( 1237-41  ); 
Innocenzo  IV  fece  altrettanto;  Bonitàcio  Vili  (1 298)  e Clemente 
V (1305)  modificarono  vieppiù  questi  regolamenti  per  renderli 
meno  rigorosi. Con  questo  spirito  fu  introdotto  il  Tribunale  della 
fede  non  solo  in  Francia,  Italia,  Germania  e Polonia  (f  1 3 1 8)  ( 1 ); 
e poi  anche  in  Inghilterra  per  decreto  del  parlamento  (1 100). 
Noi  non  lasciamo  di  censurare  le  moltissime  sentenze  di  mor- 
te contro  migliaja  di  eretici , e più  tardi  contro  le  chiamate 
streghe;  poiché  desidereremmo,  come  più  innanzi  fu  detto,  se- 
condo il  sentimento  di  S.  Agostino , che  gli  eretici  fossero  as- 
soggettati ad  una  salutare  e moderala  disciplina  di  punizione  e 
cosi  fossero  corretti,  ma  non  uccisi:  non  siamo  però  tanto  cie- 
chi da  volerci  unire  agli  storici  protestanti,  che  non  veggono  in 


si,  un.  1213,  presso  Manti,  l.  XXIII.  p.  2(S5  sq.  ).  Dal  re  di  Poloni* 
Wladislao  Jsgellooe  furono  conformale  nella  legge  dell'anno  1121,  con- 
ira haereiicn*  et  fautore*  forum:  vedi  Janunom >k  , Sialula  prava,  eie. 
Krakow  , 1600.  fol  260-338. 

(1)  I primi  ordini  per  introdurre  la  Inqu  siiione  in  Poloni*  furono  di 
Giovanni  XXII  : e trovanti  in  una  lettera  del  1°  maggio  1318  alla  quale 
lenuer  dieiro  poi  le  altre  disposivioni  Pontificie.  Ciarlìi  uel  suo  Orino 
/'bionico,  e /.' tannico  Worsz-  1800  t.  1.  png.  301  306  le  ha  tutte  rac- 
colte eoo  somma  cura.  In  quei  luoghi  I'  autorità  degli  inquisituri  eser- 
ritavasi  con  ben  guità  , e sin  da  prtucipio  fu  soggetta  alla  giurisdizio- 
ne de’ Vescovi.  Intorno  al  1512  poi  uu  Concilio  Pruviuciale  confermò  e- 
s pressa  mente  quest*  disposizione  : « Inquisitore*  haerelicae  pravitalis 
quorum  unus  in  qualibel  diocesi  praesbiter  saecularis  , ani  rcgularis 
ri  commissione  ri  auclorilale  speciali  Domiuoruin  Episcoporuin , et  eo- 
ruin  Capiluii  , et  non  alitar  deputandomi»  etc.  E però  Crociti  dà  prin- 
cipio alla  sua  narrazione  con  queste  parole  di  gioja.  Calice  la  nostra  con- 
trada. ebe  avendo  a raccontar  la  storia  delia  iuquisizione  posta  un' suoi 
luoghi  non  Ita  da  rammentare  vittime  di  crudeltà  ! • 


Digitized  by  Google 


§ 282.  l’inquisizione.  559— 

questi  proressi  del  medio  evo  contro  gli  eretici,  fuor  che  tiran- 
nia spirituale  e vendette  sanguinose  , ma  è pur  bisogno  giudi- 
care il  medio  evo  secondo  il  modo  di  pensare  di  quei  tempi. Ma 
non  ci  farà  più  bisogno  di  faticarci  a scusare  la  Chiesa  di  Dio , 
quando  più  tardi  vcggiamo  gli  stessi  protestanti,  che  si  arroga- 
no il  titolo  di  liberi  pensatori , e lo  stesso  Lutero,  Melantone, 
Calvino  e Beza  , aver  giustificata  la  pena  di  morte  contro  gli 
eretici,  con  argomenti  solidi  e ben  provali. Anzi  non  opcraron 
essi  conseguentemente  a questi  principi  condannando  un  gran 
numero  di  persone  per  accuse  di  sortilegi  (1)  mentre  che  i cat- 
tolici , e specialmente  Cornelio  Loot  di  Magonza  (f  1593)  e i 
Gesuiti  Adamo  T anner  (f  1 632)  e massime  F ederico  Spee  (f  1635) 
rimproveravano  colla  maggiore  severità  f irragionevolezza  e la 
crudeltà  dei  processi  conilo  le  streghe,  e persuasero  i principi 
cattolici  ad  aoolirli  (cf.  § 377). 

In  inquisizione  spagnuola  aveva  un  carattere  al  lutto  diverso 
da  quello  ecclesiastico  ; e tuttavolta  si  è preteso  di  identificarla 
con  la  ecclesiastica  testé  descritta  per  modo  che  altri  se  n’c  vo- 
luto giovare  per  declamare  piu  fortemente  contro  la  Chiesa  cat- 


(1)  1.' anabattista  Felice  Mani  fu  annegato  per  causa  di  Zuinglio  | qui 
merguut  , diceva  1’  eresiarca  , mergaotur  ).  Serveto  a cagione  della  sua 
eresia  sull'augustissimo  mistero  della  Triniti  fu  abbruciato  per  ordine 
di  quel  Calvino,  cbe  era  pur  meritevole  del  fuoco  eterno,  Geotilis  per 
ordine  dello  stesso  fu  decapitato  , il  cancelliere  Krell  a cagion  del  cal- 
vinismo da  altri  eretici  martoriato  e poi  decapitato  , Eooiogo  del  Bra- 
baote  a cagione  di  un  presunto  commercio  col  diavolo  barbarameote  mu- 
tilato e martoriato  a morte  ( vedi  § 337  ) ; Carlostadio  ed  Eseusio  fu- 
rono esiliali;  l’ astronomo  Keplero  furiosameule  perseguitalo  per  le  sue 
opinioni  astronomiche  e cosi  Sternkamtncr  nell'  Inghilterra  ; nel  picco! 
territorio  della  cittì  libera  di  Norimberga  furono  dall'anno  1577  al  1617 
in  circa  356  persone  condannale  a morte  come  sospette  di  eresia  e di 
stregonerie,  e altre  345  frustale  e mutilale  ( vedi  Reperlorium  di  Bri- 
nardo  , 1842,  p.  301  ).  E chi  putrì  numerare  le  inuumerevoli  vittima 
dei  crudelissimi  Cristiano  re  di  Danimarca,  Gustavo  Adolfo  re  di  Sve- 
zia e di  Elisabetta  d' Inghilterra  , dei  qnali  non  si  sa  se  si  debba  più 
abborrirsi  la  sozza  vita  ereticale  , o la  crudeltà  coutro  i veri  discepoli 
di  Cristo.  Si  cessi  adunque  di  incolpare  la  Chiesa  di  Dio  di  delitti,  che 
Don  furono  suoi  , e di  tacere  malignamente  le  arrabbiate  persecuzioni 
dtli  eretici,  di  cui  son  ripiene  le  storie.  N.  d.  Tr. 
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tolica.  Dopo  clic  per  causa  del  matrimonio  di  Isabella  di  Casti- 
glia  e di  Ferdinando  di  Aragona,  dello  il  Cattolico  (1479) , que- 
sti due  regni  insieme  utili  formarono  una  ragguardevole  po- 
tenza , tutto  si  fece  per  stabilire  il  potere  reale  contro  la  minac- 
ciosa aristocrazia.  Mezzo  ellìcace  fu  giudicato  a tal  fine  da'Mo- 
narchi  Spagnuoli  essere  l’ introduzione  della  inquisizione  : la 
quale  prometteva  all’  erario  un  ricco  tesoro  colla  confisca  dei 
beni.  Dopo  il  1484  F inquisizione  ebbe  un  altra  special  missio- 
ne di  assoggettare  i numerosi  Mori , i suoi  dipendenti , e i ric- 
chissimi Ebrei , si  gli  uni , sì  gli  altri  irreconciliabili  nemici  de- 
gli Spagnuoli  cattolici.  Per  la  qual  cosa  questo  tribunale  di- 
venne in  Spagna  in  certo  modo  nazionale , e alle  tragiche  scene 
degli  Aulo-da-fe  intervenne  non  solo  la  numerosa  plebe , ma 
anche  gran  numero  di  persone  le  più  distinte  di  ambedue  i sessi 
con  orribili  prodigalità  pari  all’ardore  con  cui  quivi  si  accorre 
al  sanguinoso  combattimento  de’ lori.  Del  resto  però  anche  quivi 
gli  ateisti  e gl’  increduli  non  sarebbero  stali  mai  perseguitali  se 
non  avesser  cercato  di  fare  proseliti.  La  inqui>izione  sjagnuola 
adunque  non  fu  che  una  istituzione  meramente  politica,  contro 
la  quale  anzi  i papi  bene  spesso  scrissero  e protestarono  (1)  : 
se  il  governo  invitava  alcuni  individui  del  clero  ; questa  com- 
piacenza della  Chiesa  spagnuola  non  si  deve  considerare  come 
autorizzala  dal  potere  ecclesiastico  ; che  anzi  la  presenza  degli 
ecclesiastici  fu  spesso  cagione  di  maggiore  mitezza  nelle  forme, 
come  ò certo  di  Tommaso  di  Torquemada  (1483-1 498)  e Diego 
Deza  (1499-1506)  che  furono  inquisitori  generali. Fa  veramen- 
te impressione  d’orrore  l’asserzione  di  coloro  , i quali  preten- 
dono che  nei  tre  secoli  della  inquisizione  spagnuola  cadessero 
trecento  quaranluna  mila  vittime,  vale  a dire  mille  e cento  Iren- 
ta«ei  all’  anno  ; ma  lo  stesso  storico  inglese  Gibbon  , c social- 
mente il  De-Maislre  hanno  provalo,  che  anche  dato  e non  con- 
cesso , che  questo  calcolo  fosse  vero  , la  Spagna  in  confronto 


(1)  Cf.  Su  di  ciò  Adolfo  Sler.stl.  Nuova  Storia  de' Tedeschi  t.  4.  p. 
197  cd  inoltre  le  accuse  di  (.tornite  smentite  da  Hefslt,  p.  340  sq.  L'im- 
mortale Holmes  nel  suo  Cattoluismo  comparato  al  protestantismo  ci  nar- 
ra chi  fosse  questo  Llnreolc  , un  traditore  delta  patria,  venduto  ai  fran- 
cesi . che  dopo  avere  spacciato  le  sue  caiunuic  contro  la  Spaglia  sua  pa- 
tria , bruciò  gli  archivi  di  cui  rra  custode  per  u.u  essere  smentito  della 
sue  false  citazioni.  N.  d.  Tr. 
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delle  perseeuzioni  dei  governi  protestanti  nuovamente  costitui- 
ti, e dei  torrenti  di  sangue  sparsi  dal  Protestantesimo  in  Euro- 
pa, la  Spagna  fu  certamente  meno  sanguinaria  d’altri  paesi. 

CAPITOLO  III. 

SCIENZE  ECCLESIASTICHE. 


§ 283.  La  scolastica  nel  secolo  XIV  e XV. 

Bo mul  e Oam tr  , P.  VII , p.  791  sq.  Tirdetnann.  Spirilo  dulia  filoso- 
fìa speculativa  , t.  V , p.  123.  L'opera  gcawnlo  sopra  la  storia  della 
letteratura  cristiana  universale  di  Itu-Pin  , Busse,  (Min  ut  . Co  ve, 
vedi  sopra  § 10.  Cf.  ancora  Serderkh,  Storia  della  Chiesa  cristiana,  l.  31, 
p.  1-363. 

La  scienza  ecclesiastica  di  questo  periodo  si  caratterizza  |ter 
la  continuazione  della  disputa  sopra  l’Immacolata  Concezione  di 
Maria  SS.  , e specialmente  jvei-  la  rinnovazione  della  questione 
sopra  il  nominalismo  c realismo.  In  queste  contese  si  diresse 
quasi  tutta  l’attenzione  alle  filosolìche  prenozioni  della  teologia, 
e gli  studiosi  si  perdettero  dietro  a vane  sottigliezze.  Si  presen- 
ta |>er  primo  Durando  di  San  Purcanio  dell’ordine  domenicano, 
sino  dal  1313  professore  di  teologia  in  Parigi  ( doctor  resolu- 
tissinms),  poi  vescovo  di  Meaux  (t  1333).  .Nei  suoi  commenti 
sopra  il  Lombardo  si  dichiarò  contro  le  assolute  asserzioni,  al- 
lora divenute  comuni,  nei  principi  di  Aristolile.il  Francescano 
Guglielmo  Occam  professore  di  teologia  a Parigi  (1) , poi  pro- 
vinciale in  Inghilterra  , finalmente , come  si  è accennato  di  so- 
pra, teologo  di  Lodovico  il  Ravaro  ( dodor  singu/aris  et  in- 
vincibili!,, ed  anche  vencrabilis  inceptor  ) (f  1317)  propenso 
per  la  libertà  d’insegnamento  inveì  contro  l’autorità  che  si  vo- 

(1)  L’opera  sua  principale  è quella,  che  porla  il  nome  dt  Quaeslion. 
su p.  IV  lib.  senlentiar.  Lugd.  , 1495.  Vi  è pure  uoilo  il  suo  Cedile- 
quiuin  iheologitum.  Intorno  alle  opere  sull  imp.  Lodovico  V.  GoUani. 
Alouarch.  t.  1 e II. 

Alzog  - II.  71 
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leva  dare  agli  scrìtti  di  Huns-Scolo;  e nella  contesa  dei  papi  con- 
tro Lodovico  il  Lavoro  si  mostrò  ostile  alla  Chiesa.  Il  nomina- 
lismo che  si  era  dato  a conoscere  sino  dai  tempi  di  Rosceiiino 
tornò  a levare  la  testa,  e mollo  influì  per  le  scienze,  proponen- 
do la  soluzione  del  problema  degli  universali.  La  diversità  di  o- 
pinione  sopra  la  realità,  o sopra  la  semplice  idealità  delle  idee, 
■coincideva  colla  delerrninazione  dei  rapporti  fra  la  scienza  e la 
fede.  Tanto  più  ardente  fu  la  lotta  fra  i nominalisti , ora  chia- 
mali Occamisti  e i realisti:  i primi  furono  confutati  da  Giovanni 
Buridan  (1)  rettore  della  università  di  Parigi  (1327).  Nullame- 
no  alla  fine  del  secolo  XIV  ritornavano  ad  essere  il  partito  do- 
minante. Tommaso  Bradwardino  (2)  dottore  di  teologia  in  Ox- 
ford , e arcivescovo  di  Cantorhery  ( doctor  profundtts  1449  ) 
mise  fuori  di  nuovo  il  predeslinazianismo  , dottrina  così  fune- 
sta alla  Chiesa.  Raimondo  di  Sabunda(3),  prima  medico  e giu- 
reconsulto spagnuolo,  poi  ecclesiastico  e professore  di  teologia 
a Tolosa  (1436),  si  determinò  nella  sua  rinomata  opera  Theo- 
logia  naturali s [iel  metodo  dell’Alano,  avendo  in  inira  di  con- 
vertire gl’infedeli  della  sua  patria.  Fra  i tanti  commentatori  di 
Pietro  Lombardo,  appartengono  a cpiesto  tempo  anche  lo  spesso 
nominato  Pietro  d’Ailly  (4)  (t  1425) , e Gabriele  Biel  (5)  pro- 
fessore in  Tubinga  (j-  1495)  che  fu  l’ultimo  dei  sentenziaci  del 
medio  evo:  apparteneva  all’ordine  dei  chierici  regolari,  e com- 
battè il  nominalismo. 

Nella  maggior  parta  delle  opere  sovra  indicate,  malgrado  al 
loro  attaccamento  per  la  dottrina  della  Chiesa,  si  U ova  che  man- 
ca il  senso  profondo  della  fede  cristiana  , e insieme  s’ incontra 
spesso  il  principio  dejJorabile,  die  vi  jto.-saesscre  qualche  cosa 


(1)  Ct.  Bulaeui.  Itisi,  nniv.  Parigi,  l.  IV,  p.  257  sq, 

(2)  De  «usa  odv.  Pelng.  lib.  Ut.  cd.  .S'oviltui  Loud.,  1618. 

(3)  Itaym.  de  Sab.  Lib.  crealortr. . s.  Theol.  Datar.  Argeot.,  1<%. 
1 aviatore  strio  io  compeud.  reduci,  s J.  Comtnio  Amst.  , 16S9.  Ilo t- 
*erj  , Ile  tbel.  naturali.  Haym.  de  Sabund.  Cornai  eoi.  Hall , 1813. 

(4)  Commentari  in  IV  lib.  Seoleutiar  et  Traelatos  ed  Argentinae  , 
1499  in-f.  Parigi,  1500  in-4.  De  Vita  Pelri  de  Alliaco  presso  ile  /lardi, 
1.  t.  1,  P.  Vili,  p.  440-87. 

(5)  Colleclorium  ei  Otcamo  in  IV  lib.  Seuleotisr.  ( Tub.,  1602.  2 I.  ) 
Brìi  . 1674  , 4 l.  ia-4.  Sermou.  de  tempore.  Tubing.  , 1500  io-4.  Cf. 
TrUhrm.  , De  scriptor  ccct.  c.  903. 
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di  vero  in  filosofia,  che  sia  falsa  in  teologia  (1),  per  cui  si  ma- 
nifestò l’originaria  tendenza  della  scolastica,  che  avendo  dege- 
nerato nelle  sue  forme,  sempre  piò  alienava  gli  animi. Un  dotto 
di  quei  tempi  oensura  perciò  il  sistema  della  scolastica  del  suo 
secolo  in  questo  modo  : « La  scolastica  teologia  a poco  a poco 
é venuta  a decadere,  dopo  essere  stata  tanto  utile  ad  aguzzare 
gl’ingegni  e ad  approfondire  le  materie,  e a prestare  armi  alle, 
Chiesa  nella  sua  lotta  contro T eresia.  1 nuovi  teologi  sofisti , 
che  facevano  mercimonio  della  parola  di  Dio  , hanno  cambiato 
questa  sublime  scienza  in  vane  questioni  di  parole.  Essi  pro- 
pongono questioni  di  niun  momento,  coniano  opinioni  e fanno 
violenza  ai  sensi  della  santa  Scrittura,  e per  tal  modo  rendono 
la  nostra  fede,  come  già  se  ne  lagnava  S.  Tommaso  d’Aquino, 
ai  saggi  di  questo  mondo  un  oggetlodi  sclierno  (2).  » A Ironia 
di  questa  degenerata  scolastica,  surse  un'altra  scienza  del  tutto 
opposta,  che  si  appoggiava  sulla  fede  semplice  e positiva,  e la- 
sciando da  parte  tutte  le  tendenze  dialettiche,  cercava  d’istrui- 
re più  tosto  colla  pratica.  (luesio  merito  appartiene  ai  riforma- 
tori di  quel  tempo  spesso  da  noi  nominati.  Nicolò  di  Clemenges 
( nel  1393  rettore  della  università  di  Parigi , poi  segretario  di 
benedetto  XIII  (l’antipapa)  mori  verso  il  1440  in  una  vita  pri- 
vala ) censura  i maestri  che  coltivano  i loro  studi  solamente  per 
amore  delle  ricchezze,  dicendo  che  i pregi  dell’  uomo  consisto- 
no specialmente  in  una  buona  e santa  volontà  (3) , e che  sola- 

(1)  Questa  proposizione  è gii  condannata  dalla  Chiesa  nel  Concilio  La- 
teraneosa  V,  sess.  Vili. 

(2)  Enrico  Cornelio  /(grippa  , l>e  taoitale  scientiar.  lib.  I,  e.  97. 

(3)  A’icot.  de  CtrmeHf.  De  studio  theol.  ( d’Aehery,  Spicileg.  t.  I,  p. 
473-80  ).  La  sua  vita  presso  de  Hardt,  I.  I,  P.  U.  p.  71,  i suoi  scritti 
intorno  alla  riforma  ed  Lydiut,  Lugd.  Balav.,  1613.  Presso  de  Hardt, 
t.  I,  P.  X-  HrConuatorium  io  Cooc.  Constant,  c.  34:  iu  qualibel  ecclesia 
cathedrali  sii  una  praebtnda  prò  magittro  in  theotm/i a,  qui  saltelli  bis 
iu  seplimana  legai  et  aliquando  praedicel,  et  una  prò  dottore /uri i ca- 
nonici, nel  civiltà,  qui  in  caosis  ecclesiae  patrocinar!  tenealur. — De  a- 
liis  vero  praebcndis  quarta  pars  graduatis  debeatur  io  theologia  jure  ca- 
nonico, vel  civili;  cap.  33  contro  I'  abuso  di  introdurre  esclusivamente 
i nobili  ueì  capitoli  cosi  si  esprime  : Gradua  etiam  doctoratus,  vel  li- 
reotiatus  in  sacra  pagiua,  jure  canonico  rei  civili  prò  quacumque  nobi- 
litate reputeniur,  p.  638  sq.  Lo  stesso  con  pia  dure  espressioni  si  dica 
p.  693  hb-  III,  Tit.  Iti,  de  praebeudis  et  tfigniutibus. 
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mento  per  ruotivi  morali  si  deve  intraprendere  e coltivare  o 
studio  della  teologia.  I professori  della  università  mancano  an- 
che in  questo  che  cercano  di  togliere  gli  errori  dalle  menti  e 
non  dal  cuore , poiché  vicino  agli  ecclesiastici  più  dotti  trovasi 
il  popolo  più  trascinato  ed  abbandonato  all’errore  ed  alla  col- 
pa. In  simile  maniera  Nicolò  di  Cusa  (1)  si  esprime  con  uno 
scritto  mordace  sopra  il  metodo  dell’  insegnamento  teologico 
dei  suoi  tempi , ed  il  cancelliere  Gersone  (2)  si  sforzò  di  intro- 
durre un  migliore  spirilo  fra  i teologi,  richiamandoli  alle  opere 
di  S.  Bonaventura  (v.  § 257)  , e fece  inoltre  estesi  progetti  di 
riforma  per  gli  studi  ecclesiastici. 

§ 284.  la  mistica  di  questo  periodo. 

J.  J.  6'oerre»,  Mistica  cristiana.  Ilatisbona,  1835,  4 voi.  Introduzione 
alla  vita  e agli  scritti  di  Enrico  Susonc,  di  Oiepenbrock,  p.  XXV-CXXXV1. 
t/elfferich.  la  Mistica  cristiana  nel  suo  sviluppo  e nei  suoi  monumenti. 
Amburgo,  1843,  2 rol, 

Non  si  trascurarono  gli  studi  della  mistica  anche  in  questo 
periodo  storico , e perchè  la  scolastica  tornasse  più  vantaggio- 
sa, c perché  si  potesse  ristorare  la  morale  e la  disciplina  eccle- 
siastica amendue  cotanto  scadute.  Ma  qui  viene  da  osservare 
che  quanto  più  era  vivo  l'ardore  |>er  la  mistica,  tanto  meno  lo 
era  per  la  scolastica.  Ben  lungi  dal  sequestrarsi  dal  mondo  per 
mezzo  di  una  vita  contemplativa  i mistici  cercavano  di  comu- 
nicare per  mezzo  delle  loro  dottrine  , delle  loro  conferenze  e 
del  loro  fervore  della  pace  , che  avevano  per  sé  stessi  ritrova- 
la : e se  erano  disconosciute  le  loro  sollecitudini,  allora  lo  zelo 
della  carità  si  cangiava  in  un  santo  sdegno,  correggendo  quelli 
che  ad  essi  si  opponevano  in  modo  che  sentiva  dell’appassiona- 
to.  Di  questa  tempra  era  il  mansueto,  amabile  c profondo  Gio- 
vanni Taulero  ( doctor  suAlimis  et  iiluminatus  ) ( f 18(3 1 ) , 
che  da  per  lutto  persuadeva  l’annegazione  , f assoggettamento 
di  tulle  le  passioni,  e la  rinunzia  dell’ amor  proprio:  nè  trova- 


ti) .Vi e.  Cutanvt  , Do  dulia  iguuranlia  { Opp.  imiuia  Basii.  , 1565  , 
ìo-f.  ). 

(2)  J.  Gerson.  Epp.  duae  de  reform.  thsol.  ( Opp.  cd.  d u t’hin,  I.  I, 
p 120  1 24  ?. 
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va  le  per  fella  rassomiglianza  con  Dio,  fuorché  nella  poterla  di 
spirito:  nè  si  potè  trattenere  contro  i tremendi  abusi  della  sco- 
munica , di  cui  trop(K)  facilmente  si  valse  la  spirituale  autorità 
di  quei  tempi.  Per  la  qual  cosa  come  in  parte  per  espressioni 
tropi*)  ardite,  che  oltrepassavano  i contini  posti  da  Dio  alla  spe- 
culativa e alla  morale,  e per  alcune  proposizioni  che  sentivano 
del  panteismo  , attirò  sopra  di  sé  (I)  e de’  suoi  aderenti  il  ful- 
mine della  scomunica  (a).  Enrico  Susone  ( Amandus  ) fin  dal- 
l’età di  dodici  anni  si  era  fonnato  un  distinto  e santo  religioso 
nei  conventi  dei  Domenicani  a Costanza  e a Colonia  (2),  e vuoisi 
annoverare  fra  i più  distinti  ascetici  del  medio  evo  (+  ad  Ulma 
nel  1365).  Nelle  sue  opere  traspira  quel  pio  sentimento  che 
all’  occasione  sa  rinunziare  alla  dolcezza  della  vita  contempla- 
tiva per  volare  in  soccorso  dei  dettoli  oppressi  dai  potenti.  La 
sua  opera  più  rimarchevole  dei  Nove  Scogli  apparisce  essere 
parlo  di  uno  intimo  convincimento  della  corruzione  del  suo  se- 
colo e delle  angustie  che  l’opprimevano:  in  essa  minaccia  la  ven- 
detta dell’eterna  giustizia  sopra  i capi  dei  colpevoli,  e si  volge 
a tutte  le  condizioni  di  [tersone  , correggendo  con  santo  zelo  i 


(1)  Oberimi,  Disscrt.  de  J.  Tauleri  dietione  vertlacula  et  myst.  Ar- 
genl. , 1786  in-4.  Opp  tal.  redd.  Suriu».  Col.,  1518.  Imitazione  della 
povera  vita  di  Cristo,  edita  meglio  clic  da  ogni  altro  da  Schlusser.  Frane, 
al  Meno,  1833  , cf  lai.  Tauleriano.  I suoi  Sermoni  parimenti  1826, 3 t. 
Prima  dello  stesso  Storia  ossia  Conversione  scritta  da  lui  stesso.  Stor. 
del  vener.  Taulero.  Cf.  Schmid) , Giovanni  Taulero  di  Strasburgo,  Memo- 
rie  per  la  storia  della  mistica  e della  vita  religiosa  nel  secolo  XIV,  Amb.  , 
1811.  Cf.  i diurnali  di  Friburgo  di  teolog.  I.  IX,  p-  268  sq. 

(«)  Avrebbe  di  pruovc  assai  bisogno  questa  asserzione  : questo  solo 
sappiamo  dalla  Storia,  che  Echio  nel  secolo  16°  accusò  Taulero  di  ere- 
sia, dalia  qual  taccia  lo  direndono  però  molli  scrittori  Cattolici:  ma  non 
troviamo  altrimenti,  che  egli  fosse  colpito  di  scomunica,  l.a  sua  giusti- 
ficazione. e » giusti  elogi  a lui  dovuti,  sono  in  Tvuran  Storia  degli  uo- 
mini illustri  dell'ordine  di  S.  Domenico  Lib.  XII  n.  39:  seg-  Tom.  2° 
p.  360  e segg. 

(2)  Vita  e scritti  di  Enrico  Susone  di  Oiepenbrock.  Ratisbona,  1857. 
Opp.  lai.  redd.  Surius.  Col-.  1555.  Fiori  spirituali  di  Susone.  Bonn., 
18.11.  Cf.  Sellinoli.  Del  mistico  Enrico  Susone.  È sua  l’ammirabile  ora- 
zione alla  Beata  Vergine  Suiti  tìtjina  etc.  (Teologici  studi  e critici 
1813,  fase.  4.  |. 
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Joro  vizi.  Il  pensiero  fondamentale  della  sua  mistica  è que- 
sto : che  l’ uomo  si  debba  svestire  della  sua  natura  per  vestire 
quella  di  Cristo , ed  ingolfarsi  poi  nella  contemplazione  di  Dio. 
Giovanni  Ruysbroeck  (1),  priore  dei  canonici  regolari  di  Griin- 
thal  presso  Bruxelles  ( doctor  estaticu s f 1381  ) , considera 
nella  vita  ascetica  tre  gradini.  Nel  terzo  stanno  coloro  che  vi- 
vono nella  carità,  e per  mezzo  della  medesima  vivono  con  Dio 
in  guisa  che  sono  morti  al  mondo  esteriore  : quantunque  egli 
assicuri  d’aver  solamente  scritto  per  ispirazione  dello  Spirito 
Santo;  nullameno  egli  usa  tali  espressioni  che  pajono  accenna- 
re non  aver  più  l’uomo  coscienza  di  se  in  quello  stato  di  unio- 
ne intima  con  Dio,  mancargli  la  personalità  propria  , e conse- 
guentemente essere  assorbito  dalla  essenza  divina.  A simil  ge- 
nere di  ascetismo  appartiene  quello  di  S.  Caterina  da  Siena  e di 
S.  Brigida.  Contro  le  aberrazioni  di  Ruysbroeck  si  solleva  Gio- 
vanni Gersone  egualmente  distinto  nella  mistica  ( doctor  chris- 
tianissimus) , il  quale  seguendo  l’ esempio  di  Riccardo  di  S. 
Vittore  , cercò  di  ricondurre  la  mistica  alla  cognizione  di  sé 
stesso  (2).  Egli  diceva  che  l’ essenza  della  mistica  consiste  nel 
conoscere  Iddio  per  mezzo  della  esperienza  del  cuore.  Median- 
te la  carità  che  porta  lo  spirito  a Dio  , si  giugne  ad  una  imme- 
diata unione  con  esso  lui  ; e mentre  l’ oggetto  della  speculativa 
è il  vero,  quello  della  mistica  è il  bene  e la  santità  (v.  § 252). 
La  scolastica  e la  mistica  corrispondono  alle  due  facoltà  dello 
spirito  umano, cioè  a quella  che  conosce  e quella  che  desidera, 
ed  ognuna  conduce  a Dio  sino  al  più  alto  grado.  La  prima  é de- 
stinata a conseguire  la  mistica  partendo  dal  principio  della  ve- 


(ly’Sperulum  salutis  aeternae  ; Stimma  lotius  vitae  spirituali*  , io 
labernac.  Moy-is,  eie.  Hutbro chu  Opp  e Rrabauline  germanico  idioaia- 
te  latine  redditi  per  Suriutn.  Col..  1553  Cf  Engelhardt,  Ugo  di  S.  Vit- 
tore e Giovanni  Ruysbroeck  per  la  Storia  deila  teologia  mistica.  Ur- 
larne , 1838. 

(3)  Consideratomi  della  teologia  mistica  ( Opp  ed  du  Pin.  Antv. , 
1700,  5 tomi  in-f.  '.  CC.  Engelhardt,  De  Gersooe  mistico,  P.  Il,  Eri., 
1SS2  sq.  in  t Km/,  Saggio  intorno  alla  vita  di  Gersone.  Parigi,  1832, 
2 t.  Eeihner  , Sopra  la  trulogia  mistica  di  Gersooe  ( St.  e crii.  , 1835 
fase.  2 ,.  Ch.  Schmid t,  Saggio  intorno  Giovanui  Gersone  Slrasb  , 1839. 
Thomnttij,  Giovanni  Gersone,  cancelliere  de  Moire  Dame  e dell’  univer- 
sità di  Parigi.  Parigi,  1 S i3. 
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rità  cristiana  : ma  non  si  lieve  qui  fare  sosia,  contentandosi  di 
comprendere  Iddio  «lealmente,  ma  piuttosto  l’idea  di  Dio  deve 
penetrare  tutta  la  vita  interna  dell’uomo.  Perseguitalo  da  Gio- 
vanni di  Borgogna  questo  insigne  teologo  andò  vagando  per  la 
Germania  , ma  nel  suo  esiglio  esperimenlò  quanto  fosse  dolce 
la  Consolazioni',  della  teologia  (l).Dopo  la  morte  del  suo  per- 
secutore ritornò  a Lione,  e negli  ultimi  giorni  della  sua  vita  si 
dilettò  di  catechizzare  i fanciulli , e mori  tranquillamente  nel 
Signore  nel  1429  , e fu  onoralo  come  santo  dagli  abitanti  di 
quella  città  (2).  Tommaso  Kempis  o di  Kempen  ( oggi  Kamer- 
cken  ) (3)  prete  della  vita  comune  , c sotto  priore  dei  canonici 
regolari  agostiniani  a Zwolle  (f  1471  ) ci  venne  addimostrato 
come  il  più  puro,  il  più  nobile  fra  i mistici  pel  suo  libro  cono- 


ti) Fra  le  opere  di  Gersooe  si  trova  torbe  un  trattato  , De  eansota- 
fione  Ih ologiae,  lib.  IV  nelle  quali , come  gii  un  tempo  il  domenicano  Gio- 
vanni di  Tombacco  ( f 1372  ) in  una  aualoga  coodiiione  di  emigrato  , nel- 
l'esilio dava  testimonianza  della  forza  dello  spirito  cristiano,  cbe  sì  sa  cu- 
stodire e sollevare  da  tulle  le  teni|iesle  di  una  vita  agitata  mediante  la  tua 
opera  : Speculum  patienliae  sive  de  consolatione  tbeologiae  ed.  a Parigi  , 
1193  ed  altrove  io  altri  tempi  ; così  fece  altrettanto  Gersooe  con  un’opera 
cbe  porta  lo  stesso  titolo. 

(2)  Cf.  La  Gersoniana  lib.  IV  , nelle  edizioni  Opp.  Joao.  Gersonis  del 
Du-Pin,  t.  I,  p I-CLXI. 

(3)  Soliloquio;  Hortulus  rosar.  ; Vallis  lillor.  ; llospitale  pauperum;  de 
solitudine  et  silentio;  Ilymui  et  caotica  ( opp.  ed.  .Vommaliur.  Aotv.  1600 
in-4.  ; , l’impareggiabile  libro  De  imilatione  io  sette  liogue  ( lat. , ital. , 
spago-,  frane.,  tedesc.,  ingles.  e greca  ) ed.  fPeigl,  Balisb.,  1837.  Si  que- 
stiona ancora  sul  vero  amore  cf.  Du-Pin  de  auct.  lib.  de  Imit.  Cbrist. 
( Opp.  Gerion.  t.  I,  p.  121  ).  Grejort/,  Memoria  sul  vero  autore  dell’  Imi- 
tazione di  Cristo  riveduta  dal  conte  di  Laojuioais  , Parigi , 1827,  tradotta 
da  fVaigl.  Raiisb. , 1832,  I.  c. , Safari:  Gerstn  abbate  benedettino  di  S. 
Andrea  di  Vercelli , Genone  e A'empit  cbe  se  non  ne  è l'autore  , non  può 
essere  oiuoo  dei  tre.  Vienna  , 1828.  Quasi  tutti  stanno  per  Tommato  da 
Kempen. 

II  grande  filologo  Antonio  Parenti  avendo  trovato  una  versione  ita- 
liana del  secolo  aureo  decimoquarto  ha  deciso  la  questione,  poiché  l'o- 
pera De  imitatione  fa  tradotta  in  italiano  prima  che  esistesse  Gersone 
e Tommaso  da  Kempen;  però  l'autore  deve  essere  Gersen  di  Vercelli. 
N.  d.  Tr. 
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sciuto  generalmente  col  titolo  di  Imitazione  di  Cristo , die 
dopo  la  santa  Scrittura  è quello  che  siasi  propagato  di  più.S’  ti- 
gli non  giunge  alla  profondità  dilanierò  nella  imitazione  della 
vita  povera  di  Cristo  , lo  sopravvanza  però  nella  semplicità 
che  esprime  una  purezza  di  sentimento  veramente  popolare. La 
conversazione  intima  con  Dio  e Gesù  Cristo  n’  è l’ argomento 
principale:  a questa  si  giunge  per  mezzo  della  solitudine,  della 
frequenza  dc’sacFamenli,  della  diligente  meditazione  delle  sante 
Scritture,  e per  mezzo  d’  una  giusta  stima  delle  cose  del  mon- 
do. Secondo  lo  spirilo  di  tutti  i secoli  cristiani  egli  trova  nella 
Eucaristia  il  centro  della  vita  cristiana  e religiosa,  e quindi  ne 
tratta  più  distesamente. 

§ 285.  Il  presunto  risorgimento  delle  scienze  o piuttosto 
il  paganesimo  nelle  scienze  e nelle  arti  per  mezzo  dei- 
li'  emigrazione  dei  Greci. 

Tirnboschi  , Storia  delta  letteratura  italiana  l.  V , P.  I.  Mcinirt , Vile 
degli  uomini  illustri  dal  tempo  del  risorgimento  delle  sciente  fino  all'anno 
17%.  continuai.  3.  I.  Storia  delle  arti  iilterali  e delle  sciente  in  Italia.  Ili 
t.  2 e 3.  Tom.  Ilttren,  Storia  della  letteratura  classica  nel  medio  evo  lu- 
pare storiche  P.  4 e 5 ) Cf  Alo' ilar  , Recensione  di  Krardo.  Storia  del  ri- 
sorgimento degli  studi  e delle  lettere  Magdeburg.,  1827-32,  HI  t.  Oietur, 
Annali  di  Teologia,  t.  I,  p.  173  sq. 


Ella  fu  opinione  presso  che  universale  che  solo  dopo  la  ca- 
duta di  Coslanlinopoli  (1453)  e per  mezzo  dei  Greci  di  là  fug- 
giti si  sia  propagata  nell’  Occidente  la  cognizione  della  classica 
letteratura,  b per  tal  modo  si  sia  sveglialo  l’amore  per  la  vera 
scienza.  E stato  già  addimostralo  a proposito  della  supposta  i- 
gnoranza  in  fatto  di  scienza  nel  medio  evo  , che  gli  scolastici 
col  loro  metodo  severo  e sillogistico  hanno  portalo  la  teologia 
al  più  alto  apice  a cui  possa  giugnere  una  scienza.  Oltre  di  che 
roi  abbiamo  ricordalo  clic  i più  grandi  giudici  dell’arte  poetica 
hanno  paragonato  le  produzioni  poetiche  del  medio  evo  alla  e- 
popeja  di  Omero;  e che  lutto  quello  che  vi  ha  di  più  grandioso 
nella  scienza  si  deve  attribuire  ai  pubblici  studi  delle  numerose 
università , che  nacquero  nei  secoli  precedenti , o in  quelli  che 
siamo  per  descrivere  ( v.  5j  251  ).  Per  riguardo  poi  ai  classici 
dell’ antichità  non  risplendctte  forse  nel  IX  secolo  nei  canti  e- 
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roici  della  nobile  Hroswilha  c nei  filosofici  scrini  di  Giovanni 
Scoto  Erigena  la  cognizione  clic  "avevano  della  classica  leltera- 
lura?  E in  ciascuno  dei  seguenti  secoli  non  apparisce  ablastan- 
za  che  non  furono  mai  del  tutto  dimenticati  particolarmente  i 
classici  latini , che  nei  monasteri  si  copiavano  e si  custodivano 
con  una  cura  straordinaria?  (v.§  239).  Quel  genio  di  Haimon- 
do  Lullo  (v.  § 264)  non  osò  di  progettare  per  Parigi  l’erezione 
di  una  cattedra  per  la  letteratura  greca  ed  araba  nella  sua  mag- 
giore estensione  (1)?  E non  si  diale  già  sino  dal  XIV  secolo  un 
sorprendente  saggio  dello  studio  della  classica  antichità?  All’im- 
mortale Dante  (2)  non  era  meno  familiare  Virgilio,  che  S.Tom- 
maso  , e si  è dimostrato  nella  sua  Divina  Commi  dia  un  folte 
dommatico  non  meno  che  poeta  sublime  , ed  in  pari  tempo  ha 
destato  per  tutta  l’Italia  sentimento  ed  amore  per  quella  nobile 
lingua,  che  creò;  ti  presenta  uno  stile  che  t’ incanta  per  la  sua 
bellezza,  e una  libertà  di  spirilo  che  è superiore  al  suo  secolo. 
Severo  censore  dei  papi , dei  monaci  e del  clero  fu  bandito  da 
Firenze  sua  patria , ma  venne  ospitato  negli  Stati  della  Chiesa 
(f  1321  ).  E Petrarca  (3)  cosi  famigliare  alle  opere  dei  greci 


(1)  Rai m.  /.ulto  scrive  in  una  lettera  { Marteniut  et  Durandut.  The- 
saur.  anerdot.  t.  Il , p.  1319  ) : • llie  conscientiae  slimulus  aie  remordet 
et  coegil  me  venire  ad  vos  , quorum  «unione  discretiouis  et  sapienliae  in- 
terest ordinare  circa  tantum  negotium  lam  pium , tam  meritorium  Uni 
Deo  graium  servitium  et  utile  loti  muodo,  videlicet  quod  hic  Parisiis,  ubi 
fons  divinae  srientiae  oritur , ubi  ventati»  lucerna  refulget  populis  chri- 
stianis  , fundaretur  atudium  Arabicum  , Tartancvm  et  Graccum  , ut  noi 
linguai  advenarionim  Dei  et  noilrorum  dodi,  etc-  • 

(*)  Divina  Commedia  ( Paradiso,  Purgatorio,  Inferno  ) tradotto  io  te- 
desco da  Streckfuu,  Lipsia,  1835,  sopra  il  Callolicismo  di  Amia  vedi 
Hengitenberg  , Giovo,  evaug.  (1813  n.  10).  Malgrado  alle  passioni  di  par- 
tito la  gran  mente  di  Dante  non  venne  mai  meno  alla  verità  cattolica , 
ed  a vergogna  di  tanti  mediocri  iogegoi  d’ Italia  che  credono  di  farsi 
grandi  col  vilipendere  il  vicario  di  Dio  in  terra  , il  sommo  pontefice  , 
allo  a tutti  gridava  : 

« Avete  il  vecchio  e il  nuovo  Testamento, 

E il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida. 

Questo  vi  basti  a vostro  salvamento.  » 

(3)  Africa,  epislolae  ( Opp.  Basii  , 1554,  1581  ) (Lugd.,  1601,  5 t.  iu-f  ) 

Alzog  - li.  72 
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e dei  Ialini  , ed  animato  e vivamente  |>enetrato  dal  loro  spirilo 
desiò  per  mezzo  delle  sue  dolci  canzoni  ognora  più  il  nobile 
gusto  , e l’ amore  per  la  classica  letteratura  in  tutta  I’  F.uropa 
occidentale  ( + 1874  ).  Boccaccio  (1)  trascrive  di  propria  ma- 
no i capo-lavori  della  greca  letteratura,  e per  la  sua  cognizione 
profonda  della  medesima  si  pone  in  grado  di  comfiorre  il  primo 
sistema  della  mitologia  greca  e romana,  che  ci  dischiude  la  in- 
telligenza dei  classici. Egli  fu  il  primo  elegante  scrittore  in  prosa 
nella  lingua  volgare  : pur  troppo  abusò  del  suo  stile  a disdoro 
della  Chiesa  raccontando  nel  suo  Decamerone  scene  lubriche  e 
scandalose  , come  pure  intromettendo  la  santa  Scrittura  nelle 
sue  novelle,  quando  dovevaio  altrimenti  consigliare  almeno  l'età 
canuta  (+  1875).  Giovanni  Villani  contemporaneo  di  Petrarca 
si  dimostra  quasi  tanto  nobile  nelle  sue  Cronache  quanto  Ero- 
doto nelle  sue  storie.  Molti  altri  avevano  già  prima  di  Petrarca 
tradotto  in  latino  S.  Giovanni  Crisostomo,  S.  Giovanni  Clima- 
co  , Macario  , ed  anche  le  arringhe  di  Demostene.  Il  cardinale 
Nicolò  diCusa  che  per  commissione  di  EugeniolV  si  era  recato 
a Costantinopoli  portò  un  gran  tesoro  di  manoscritti  greci  in 
Occidente  , e merita  tanto  maggiore  la  nostra  riconoscenza  in 
quanto  che  fu  il  primo  che  nella  sfera  delle  matematiche  e del- 
l’astronomia si  distinguesse,  sostenendo  egli  pel  primò  il  teore- 
ma del  molo  della  terra  intorno  al  sole.  Il  convegno  dei  Gieci 
e degli  Occidentali  al  concilio  di  Firenze  (1439)  destò  viemag- 
giormente  il  gusto  per  la  classica  letteratura  greca.  Questi  e 
molti  altri  motivici  persuadono,  che  si  deve  alla  influenza  della 
Chiesa  il  risorgimento  dei  classici , prima  che  lo  portassero  in 
Occidente  i fuggiaschi  Greci , i quali  d’ altra  parte  eran  pure  o 
monaci  o ecclesiastici,  Bessarione  fatto  più  tardi  cardinale  fu  il 
più  dotto  fra  loro.  Inoltre  l’accoglienza  generosa,  e l’appoggio 
che  trovarono  anche  i meno  distinti  in  gran  parte  a Roma  , a 
Firenze,  e alla  corte  dei  Medici,  ma  specialmente  presso  gli  ec- 
clesiastici , suppone  necessariamente  un  gusto  preventivo  dei 


io  Italia  innui».  edizioni,  Sonetti , Cantoni , Trionfi  ; questi  ultimi  furono 
tradotti  io  tedesco  da  To  «ter  2.  ed.  Lipsia,  1833. 

(1)  De  genealogia  Dcor.  lib.  XV  , Basilea  , 1532,  in-f.  Decamerone  inn. 
ed.  io  Italia,  tua  per  autore  della  salute  dell’anima  si  legga  ripurgato  da 
laute  sozzure  iu  riguardo  al  costume. 
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parli  della  classica  Grecia  , poiché  i barbali  non  si  sarebbero 
inai  dilettati  della  lettura  dii  un  Platone,  di  un  Tucidide  e di  un 
Demostene.  11  cullo  della  classica  antichità  divenne  ben  presto 
per  l’Italia  un  affare  nazionale , e con  altrettanto  impegno  si  oc- 
cuparono i Greci  dello  studio  dei  classici  latini. L’invenzione  al- 
lora avvenuta  dell’ arte  della  stampa  (1440)  rese  ben  presto  di 
regione  comune  i frutti  di  studi  parziali.  Merita  di  essere  ripor- 
tato ciò  che  contessa  lo  stesso  Wessemberg  (1)  : « Fra  le  città 
d’Italia  Roma  fu  la  prima  che  accettò  la  nuova  invenzione  Al- 
lemanna,  e la  trapiantò  entrò  le  sue  mura  : nelle  fiorenti  univer- 
sità d'Italia  correva  la  gioventù  da  tutte  le  parli  d’Europa  (dopo 
il  1450)  per  consecrarsi  a questi  nuovi  sludì.QuesIi  furono  col- 
tivati per  la  maggior  parte  indipendentemente  dalla  teologia,  e 
Lorenzo  Valla  (2)  professore  in  Napoli  e in  Roma  (f  1456)  di- 
leggiando lo  stile  scolastico  , scrisse  in  Imona  latinità  brevi  e 
facili  annotazioni  al  testo  del  Nuovo  Testamento,  e una  specie 
di  morale,  che  servilmente  però  imitava  lo  spirito  pagano  degli 
antichi  scrittori.  Ebl>ero  nullameno  maggiore  influenza  le  sue 
dissertazioni  storiche. Meglio  riuscì  il  tentativo  del  protonolario 
apostolico  Paolo  Cortesio  (3),  vestendo  la  dommalica  coll’anti- 
co romano  paludamento,  e dedicando  la  sua  opera  a papa  Giu- 
lio II.  I neo-platonici  dell’  accademia  fondata  a Firenze  da  Ge- 
mistio  Plelo  (1440)  (4)  difesero  bensì  alcune  idee  religiose  del 
Cristianesimo  , e i più  eminenti , come  Marsilio  Ficino  e Pico 
della  Mirandola  si  studiarono  di  provare  cite  tutte  le  religiose 
verità  che  si  erano  trovale  presso  i diversi  popoli  erano  da  at- 
tribuirsi ad  una  primitiva  rivelazione  : ma  molti  di  loro  prefe- 
rivano la  filosofia  platonica  al  Cristianesimo.  Anche  l’aristote- 
lico sistema  in  questa  nuova  fase  dovette  subire  dai  neo-peripa- 
tetici le  sue  variazioni , ma  degenerò  in  un  tristo  scetticismo. 

(1)  IVtiiembirg,  Storia  dei  concili,  l.  II.  p.  51 1 

(2)  Eleganti».  Latioae  linguae  libi  VI  ; Dialectiae  , lib.  Ili  ; Annoi,  in 
N Test.  : ed.  Urtamtu.  Parigi,  1505.  ili-foli  rep.  iterili»  Atnstel,  1631  ). 
/Te 'lumino  bario,  De  emetti.  Covimi. M.  dooalione  l Opp. Basii.,  1510-1513, 
io-f.  |. 

(3)  Paul.  Corttswi  in  Sententi»».  Qui  in  bue  opere  eloqneotiam  cuoi 
Ibeologia  conjumil.  Romae.  1511.  Cf.  Jagimann,  Storia  delle  arti  libera- 
li. l.  Ili,  P.  Ili,  p.  219  aq. 

(1)  Sicwking , Storia  dell  Accademia  platonica  di  Fireute.  Goti.  , 1812. 
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Capo  di  questa  nuova  scuola  fu  Pietro  Pomponazzo  (1)  profes- 
sore in  Padova  e Bologna  (f  1526),  che  disse  apertamente,  per 
la  parte  filosofica  l'immortalità  dell’anima  e la  Provvidenza  es- 
ser due  cose  assai  dubbiose,  e che  solamente  si  potevano  difen- 
dere come  verità  teologiche.  Il  famoso  storico  Machiavelli  (f  1530) 
insegnò  nella  sua  opera  del  Principe  una  politica  che  si  allon- 
tanava affatto  dal  Cristianesimo,  e non  era  altro  che  la  politica 
antica  pagana , ed  una  rigorosa  e stretta  conseguenza  della  sa- 
pienza egoistica  (2).  Queste  tendenze  si  fecero  conoscere  ancor 
fra  i letterati:  molti  si  abbandonarono  a un  desolante  differen- 
lisimo.più  vaghi  delle  belle  forme  dei  classici,  che  dello  spirito 
retto  del  Cristianesimo,  ed  apostatarono  dal  sentimento  religio- 
so per  questo  cullo  idolatrico  dei  sensi.  S.  Vincenzo  Ferreri  se 
ne  lagnava  già  tin  dal  principio  del  secolo  XV.  et  L’ oro  d’  una 
santa  vita  più  non  risplende  nel  mondo  ; P ottimo  colore  , che 
è l’ evangelica  dottrina  inebriante  le  anime  per  la  varietà  della 
sua  vaghezza  , è mutato;  poiché  nella  interpretazione  delle  di- 
vine Scritture  si  è introdotta  una  poetica  vernice,  e pochi  pre- 
dicatori annunziano  il  Vangelo,  ma  più  presto  Cicerone  ed  Ari- 
stotile. » Cd  alla  line  di  questo  medesimo  secolo  Girolamo  Sa- 
vonarola si  mostrava  sdegnoso  dalla  sua  cattedra  contro  questo 
spirilo  mondano  : « La  nostra  anima  ha  nausea  di  questa  cibo 
delle  divine  Scritture  ,-  chi  ci  darà  di  ascoltare  l’ eloquenza  di 
Cicerone  , le  armoniose  parole  dei  poeti , i dolci  ragionamenti 
di  Platone  , lo  arguzie  di  Aristotile  ? Poiché  le  sacre  Scritture 
sono  troppo  semplici,  son  cibo  per  donne:  predicateci  cose  che 
piacciano,  e i predicatori  si  accomodino  al  gusto  del  popolo!  » 
Ghe  contro  a tali  novità  si  opponessero  i savi  teologi  e gli  sco- 
lastici non  deve  far  maraviglia,  e molto  meno  si  devo  tenere  per 
una  disgrazia:  talvolta  essi  ebbero  il  dispiacere  di  vedersi  ber- 
sagliati dagli  umanisti,  e siccome  essi  non  desistevano  dalla  loro 


(1)  Vt Iri  itti  lib.  de  limnortal.  aoimae.  Bon.,  1816.  Cf.Atratm. 

lìti.  XXVI . ep  34.  Hardum.  culi,  cunrillur.  t.  IX,  p.  1710  sq. 

(V)  Discorsi  sopra  la  prima  Dee.  di  Til.  Lirio;  Princ ipa;  Slor.  Fiorenti- 
na. CL  /Stanimi  Mantuaui.  Judicium  de  Machiavello,  Ribadenti™  , de 
Principo  ihrisliaiiu  adt.  Machiav.  caeterosque  hujua  saeculi  politica*. 
Aolv  . 1603  , e più  «pesati  iloznts  Ewjubinui , Lib.  unus  conira  Ma- 
chiav  Colon..  1601  .-Ji.uud,  Min  hiavclli.  suo  genio  e suoi  erruri.  l’a- 
i gi , 1833.  2 t. 
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opposizione  , così  non  poterono  sfuggire  gli  strali  della  satira. 
Un  miglior  uso  di  questi  classici  studi  fu  tuttavia  fatto  in  Ale- 
magna , specialmenie  nella  scuola  dei  Fratelli  della  vita  comu- 
ne : ritenendo  essi  la  religione  come  la  cosa  più  preziosa,  cer- 
carono d’ impiegare  lo  studio  delle  lettere  per  difendere  ed  in- 
segnare la  vera  religione  : a (juesla  scuola  aveva  attinto  le  sue 
prime  nozioni  Nicolò  di  Cusa  : per  tale  maniera  si  era  giovato 
della  cognizione  delle  lingue  dei  primo  filologo  del  suo  secolo 
il  famoso  Desiderio  Erasmo  di  Kolterdam  (1) , che  6i  occupò 
della  pubblicazione  dei  classici,  della  traduzione  dei  Padri  della 
Chiesa  e della  retta  intelligenza  delle  sante  Scritture  secondo  il 
testo  originale.  Stimato  altamente  dai  principi  e dai  papi  egli 
censurò  liberamente  tulli  i membri  della  Chiesa  ne’  suoi  spiri- 
tosi scritti  adorni  del  più  elegante  stile  : e pose  in  dileggio  la 
degenerata  scolastica  e l’ignoranza  dei  monaci.  Quantunque  e- 
gli  si  lamentasse  del  risorto  spirilo  pagano,  nullameno  anch’e- 
gli ne  fu  spesse  volle  infetto,  e ne  rimase  indebolito  il  suo  sen- 
timento religioso.  Non  meno  benemerito  ai  buoni  studi  fu  nella 
Cermnnia  meridionale  Rodolfo  Agricola  di  Frieskmd,  profes- 
sore ad  Eidelberg:  ma  fu  figlio  deilo  spirito  che  ispirava  la  let- 
tura di  Tommaso  da  Kempis , e della  cognizione  elle  aveva  at- 
tinto nell’  Italia  dalla  letteratura  degli  antichi  classici  : il  quale 
spirito  della  classica  letteratura  anziché  avversarlo  alla  Chiesa 
lo  persuase  negli  estremi  di  sua  vita  a recarsi  in  un  convento 
di  Francescani  e di  morirvi , com’  egli  desiderava  , vestito  di 
quelle  sacre  lane.  Eguale  fedeltà  professarono  al  Cristianesimo 
e alla  unità  cattolica  Lodovico  Vives  ( 1 1440  ) e il  francese  Gu- 
glielmo Buddeo  (f  1540  d’anni  73),  clie  componevano  insie- 


(1)  Specialmente  Colloquimi! , Ciceroniaous,  Adagia,  Epistole , Murile 
euconiiutn  , Enchiridiou  mitili»  ehrisl. , Balio  verae  ibeolog-  , Matriui. 
christ.  inatitutio,  Ecclesiaste»,  Nuvum  Teitamcnium  gratct;  varato,  an- 
nolalionei,  paraphrmii  iV.  T.  la  migliore  ed.  di  Agott.  Bcrol.,  177S-R0, 
3 t.  io-8.  Cf.  Ad.  Uiiller , Vita  di  Erasmo  di  Rotterdam.  Amb.  , 1828. 
Litberkuhn,  De  Era9mi  ingenio  ac  doclriua.  Jco.,  1838.  Quantunque  trop- 
po libero  nel  mellere  in  ridicolo  i costumi  corrotti  del  clero , uullaineno 
tu  tremendo  nel  ribattere  gli  errori  di  Luterò  , la  cui  nuova  religione  egli1 
chiamava  una  commedia  , peri  bc  tutto  sudava  a finire  coi  matrimoni  dei 
preti  e dei  frati  ; scrisse  contro  il  servo  arbitrio  di  Lauro  , il  quale  alla 
sue  ragioni  non  seppe  rispondere  che  insolente  e parole  da  trivio. 
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me  ad  Erasmo  il  letterario  triumvirato  di  quei  tempi  (1).  Posti 
fra  loro  a confronlo  furono  per  tal  modo  caratterizzati:  Erasmo 
si  distingueva  per  la  copia  del  dire  ( dicendi  copia  ) , Buddeo 
per  l’ingegno  ( ingenio  ),  Vives  per  l’aeutezza  di  giudizio  (ju- 
dicio  ).  È altresì  cosa  nota  quanto  il  nobile  Fisher  vescovo  di 
Rochester  abbia  giovato  a far  rifiorire  i classici  studi , ma  non 
dimostrò  forse  altrettanta  pietà  per  la  Chiesa  nel  suo  martirio? 
Altrettanto  si  dica  di  Giovanni  Colei,  decano  della  Chiesa  di  S. 
Paolo  in  Londra;  e di  Lilly,  che  nei  suoi  verdi  anni  pellegrinò 
con  sincera  devozione  a Gerusalemme,  ma  innanzi  a tutto  uopo 
è ricordare  Tommaso  Moro  (2),  il  nobile  amico  di  Erasmo,  che 
ad  un  incomparabile  carattere  e aU’amore  dei  classici  studi  ac- 
coppiò la  più  viva  devozione  alla  Chiesa,  per  la  quale  liberamen- 
te espresse  il  desiderio  d’ una  vera  riforma. 

§ 286.  Studio  della  Santa  Scrittura. 

Riccardo  Simone  , Storti  rritlci  dei  priocipili  commentatori  del  Nuoro 
Testamento.  RounmulUr,  Ili  storie  interpretationia  librorum  sacrorum  in 
Feci,  rbrist.  ed.  II.  I.ipsiae  , 1814 , 5 t.  Aleyer  , Storia  della  sacra  erme- 
neutica. tioltinga,  1802-1809,  5 t. 

Come  nel  secolo  X Gerbcrto  aveva  ricevuto  dagli  Arabi  di 
Cordova  gli  eletnenli  della  sua  immensa  erudizione,  cosi  i com- 
mentari composti  dagli  Ebrei  spagnuoli  (v.  § 258)  svegliarono 
nei  cristiani  il  desiderio  di  studiare  il  testo  originale  delle  sante 
Scritture,  e specialmente  dell’Antico  Testamento,  invece  della 
Volgata  latina  secondo  il  metodo  usuale  , ed  assistiti  dalle  lin- 
gue, indagarne  più  a fondo  il  senso  letterale.  La  Chiesa  ben  lon- 


(1)  Di  Lodovico  yiver , noi  qui  non  vogliamo  far  cenno  , che  del  suo 
glorioso  commentario  di  «ani’  Igoilmo.  I)e  elvil.  Dei,  t vedi  § 103  nel- 
le note  ),  e il  trattato  , De  disciplinis  , spesso  dato  alla  luce.  Di  Ani- 
dro, citiamo  qni  io  ispecia)  modo:  « De  traositu  tleileoìsim  ad  Cbrislia- 
nistnum.  • 

(2)  De  nptimo  reipubl  slatti  deqne  nova  instila  Utopia  ; quindi  Utopia 
un  governo  di  una  felicità  ideale  ed  impossibile  a realirtarsi.  Cf.  fftid- 
hnrdl,  Tbomas  Morus  , Vita  estratta  da  documenti,  Norimberg. , 1829. 
Thommet , Vita  di  Tommasu  Moro  cancelliere  d'Inghilterra.  Auguat.  < 
18*7. 
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tana  dalf  impedire  questi  studi , conoscendone  il  gran  vantag- 
gio, ha  pini  tosto  ordinato  nel  concilio  di  Vienna  sotto  Clemen- 
te V ( 13 1 1)  che  si  dovessero  stabilire  nelle  università  di  Roma, 
Parigi , Oxford , Bologna , Salamanca  due  cattedre  di  lingua  e- 
braica,  caldaica,  araba  e greca  (1).  Quantunque  la  prima  inten- 
zione delia  Chiesa  in  questo  fallo  fosse  di  giovare  alle  missio- 
ni: nuilameno  giovò  tosto  anche  indirettamente  agli  studi  scien- 
tilici , e specialmente  nel  campo  della  ermeneutica.  Precedette 
agli  altri  in  questo  nuovo  studio  il  proselito  del  giudaismo  Ni- 
colò di  Lira  (2) , professore  di  teologia  a Parigi  ( postillator , 
doctor  planus  et  utili s ) ( + 1341  ).  Senza  omettere  intera- 
mente il  senso  allegorico,  normale  ed  anagogico  (3) , egli  pre- 
stò particolare  servizio  colle  sue  cognizioni  delle  lingue  orien- 
tali per  determinal  e il  senso  letterale,  grammatico  e storico  del- 
l’Antico e Nuovo  Testamento.  La  sua  influenza  anche  nei  tempi 
posteriori  è abbastanza  indicata  dal  nolo  proverbio  : Si  Lyra 
non  ly tasse l,  Lutkerus  non  saltasset.  Nel  corso  del  secolo  XV 
Alfonso  Tostalo  dottore  di  Salamanca,  vescovo  di  Avila  (f  1454) 
compose  dei  completi  commentar!  sopra  quasi  tutti  i libri  sto- 
rici dell’  Antico  Testamento  , e sopra  il  Vangelo  di  S.  Matteo  , 
dove  sfoggiò  grande  erudizione,  e rispose  a molte  obiezioni  de- 
gli Ebrei  spagnuoli  del  suo  tempo.  Nel  sinodo  di  Basilea  , do- 
v’  egli  intervenne  , furono  rinnovati  i decreti  del  concilio  ecu- 
menico di  Vienna  , e la  loro  effettuazione  non  rimase  più  un 
pio  desiderio.  Tiraboschi  annovera  oltre  i monaci  Giovanni  e 
Filippo  da  Bergamo,  oltre  il  principe  Giovanni  Pico  della  Miran- 
dola, il  Palmieri , il  Giavozzo  , il  Manelli , ancora  altri  distinti 
orientalisti , che  tutti  fiorirono  nel  secolo  XV  : e poi  Agostino 
Giustiniano  lavorò  la  sua  poliglotta  sopra  i Salmi,  ed  Ambrogio 
Tesio  fu  nominalo  da  leeone  X a professore  della  letteratura  o- 
rientale  nella  università  di  Bologna.  Nella  Spagna  fu  intrapreso 

(1)  eumeni  V , lib.  V,  tit.  I.  c.  I,  c.  1 ( Corpus  juris  canonici.  ) 

(2)  Di  lui  si  parla  nella  Bibl.  Hebr-  IVolfii,  t.  I,  p.  912;  t.  HI,  p.  838. 
Postilla»  pcrpeluae  in  Bibl.  | Romae  , 1471.  8 voi.  in-f.  Mentirne,  lipo- 
grapb.  Pulibacber,  1477  ).  Peoes  bibliotb.  traduci,  hnj.  op.;  deinirp*  edi- 
ta tuore  baec  commeot.  cura  /-V.i-auardsnlii,  J. Daini  et  Jae.  da  Cuilly. 
Lugd.  ,1890. 

(3)  Il  quadruplice  senso  delle  sante  Scritture  è significato  nel  nolo  di- 
stico al  § 238,  nelle  note. 
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secondo  il  magnifico  piano  del  cardinale  Ximenes  (1)  la  Com- 
plutènse  Bibbia  poliglotta , nella  quale  da  molti  dotti  spagnuoli 
furono  coliazionati  i testi  ebraici , caldaici  e greci . ed  altri  coi 
lessici  e colle  grammatiche  ebraiche  e caldaiche.  Tutte  queste 
elucubrazioni  precedettero  quelle  di  Reuclino,  e però  non  si  po- 
trà sostenere,  senza  taccia  di  somma  ignoranza,  che  la  cogni- 
zione della  lingua  ebraica  sia  stata  presso  i cristiani  come  mor- 
ta , ed  avuta  in  dispregio  : anzi  insieme  a Reuclino  lavoravano 
a Tubinga  i Francescani  Summenhardt,  Paolo  Scriploris,  Cor- 
rado Pelicano , lutti  peritissimi  della  lingua  ebraica  : e sino  dal 
4505  fu  chiamato  Giovanni  Lòschenstein  dal  dottore  Eck  per 
professore  di  lingua  ebraica  ad  Ingolstadt,  uomo  che  aveva  ac- 
quistato le  sue  cognizioni  orientali  senza  dipendere  dal  Pelica- 
no e dal  Reuclino.  Con  ciò  tuttavia  non  si  vuol  fare  un  giudizio 
ingiusto,  negando  i meriti  di  studio  nel  lesto  originale  dell’An- 
tico Testamento  all’eruditissimo  Giovanni  Reuclino  (2),  che  ave- 
va imparalo  l’ebraico  da  Giovanni  Wessel:  ma  è pur  vero  che 
egli  faceva  maggior  conto  de’ suoi  rabbinici  studi,  che  della  cri- 
stiana verità. La  guerra  che  gli  mossero  PfelTerkorn  (3),  e i Do- 
menicani di  Colonia,  specialmente  Hogstraten  , arrivò  sino  al- 
l’ eccesso  di  volere  che  si  bruciassero  tutti  i suoi  libri  rabbini- 
ci, e fu  suscitala  appunto  per  deprimere  l’importanza  esagerata 
che  si  dava  ai  libri  rabbinici , e non  già  per  gelosia  , per  intC- 

Ct)  Bibl.  sacra  ; Vetus  Testane  molliplici  lingua  nuitc  primo  impres- 
sali). t.  I-V  ; N.T.  l VI.  Compiali,  1814-17,  iu-f.  Cf.  BFhehitr,  Slori» 
del  cardioale  Ximeoes.  Parigi,  1643,  2 t.  io  tedesco  di  P.  frill.  Wurib., 
1828  , 2 P.  J.  da  Marsolier  , Storia  del  mioislero  del  cardinale  Ximeoes. 
Tolosa  , 1694.  Hefele  , Del  cardioale  Ximeoes  e dello  siala  della  Chiesa  di 
Spagna  all»  fine  del  XV  ed  al  priudpio  del  XVI  secolo.  Tubiog. , 1814 , P. 
120-138. 

(2)  De  Verbo  mirifico  Lib.  Ut.  Tubiog. , 1314  , io-f.  De  arie  cabalisi, 
lib.  Ut-  Uag.  , 1517.  De  rodimeolis  Hebr.  Phorcae  , 1306  . io-f.  Basii. , 
1873.  io-f.  Da  acrentibus  et  orlhograpb.  liog.  Hebr.  Hagae,  1318  sq.  Epp. 
Hag-,  1314,  1319.  io-4. 

(3)  Pfrffatiurr»  , De  Jodaica  confessione.  Coloo.  , 1308.  De  abolendis 
scripli»  Judaeor.  ; Narratìo  de  raliuoe  celebrando  Pascha  apod  Judaeos. 
Cf.  Hogstra fan  , Deslroctio  calcine  , seu  cabalislicae  perfìdiae  adr.  Reu- 
ctioum.  Ani».,  1818.  Conira  dialogom  de  causa  Rettici,  et  Apologias  con- 
ira Rctnlioum.  Cf.  de  Hardt,  Itisi,  luterana  Reform.  P.  II. 
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resse,  o per  l’opposizione  che  si  avesse  allo  sludio  delle  lingue 
orientali,  poiché  vivevano  contemporaneamente  a Colonia,  sup- 
posta città  dell’oscurantismo,  Giovanni  l’olken,  prevosto  di  S. 
Giorgio,  uno  dei  più  abili  orientalisti  del  suo  secolo,  ed  Ardui- 
no Grazio,  uno  dei  più  eleganti  umanisti,  amico  e difensore  dei 
Domenicani  in  tutte  le  loro  opposizioni  (1).  Questi  ultimi  furo- 
no rimproverali  per  la  loro  esagerala  contrarietà  allo  sludio  del- 
le lingue  orientali  dal  vescovo  di  Spira  commissario  del  papa 
Leone  X (1514):  come  adunque  si  potrà  sentenziare  che  la  Chie- 
sa non  apprezzava  questo  ramo  d’istruzione  ? Rappresentando 
questo  fatto  a modo  loro  , parecchi  vi  l’uron  che  sparsero  una 
grande  quantità  di  libri  maligni  contro  i loro  avversari  ( Epi- 
stolae  oòscuromm  virorum  ),  fra  i quali  Ulrico  di  Hutlen  con 
istrana  audacia  si  scagliò  inoltre  contro  il  papato.  Finalmente 
furono  di  grande  importanza  per  lo  studio  della  Bibbia  i lavori 
di  Erasmo  nelle  sue  edizioni  del  testo  greco  del  Muovo  Testa- 
mento con  parafrasi  e brevi  note  declaratorie  , per  le  quali  si 
giovò  specialmente  degli  espositori  greci.  Nella  Francia  Giaco- 
mo Faber  ( La  Febvre  d’Etaple  ) (+  1537  ) preparò  per  mezzo 
d’una  critica  ardita  e per  mezzo  di  buoni  commentari,  e di  una 
traduzione  francese,  studi  profondi  sopra  la  santa  Scrittura  (2)  : 
ma  al  principio  non  andò  esente  da  censura.  Dopo  che  appar- 
vero nel  XII  e XIII  secolo  i principali  libri  delle  sante  Scritture 
tradotti  con  ecclesiastica  approvatone , la  cui  lettura  , se 
venga  fatta  legittimamente  , non  fu  mai  dalla  Chiesa  a niuno 
proibita  (3) , questi  sino  d’ allora  divennero  al  popolo  famiglia- 


ti) Conira  Epp.  obscur.  viror.  lib.  I.  Hngen.  . 1516  ; lib.  II.  Bas.  , 
1517;  deouo  ed.  ftoUrmund.  Anoov.  , 1827,  2 t.  Cu  ir.  posti  il  lamentai, 
obscur.  viror.  saepe  editae.  Graiiut  est  elisia  auctor  Fascicoli  rer.  eipe- 
teodar.  et  fugieodar. 

(2)  Psalterium  quintuple*.  Parigi  , 1509  Cornai,  ia  Epp.  D.  Paoli. 
Parigi  , 1512  In  IV  Evang  Mcld.  , 1522.  Bibbia  iu  francese  , intiera- 
mente tradotta  sino  dal  1523.  Anlv.  , 1530  , in-f. 

(3)  L'iutiero  episcop.  Inglese  cattolica  credette  suo  dovere  di  fare  una 
dichiaratone  contro  l'ingiuria  data  gratuitamente  alla  Chiesa  cattolira, 
con  una  loro  pastorale  nel  1826,  ore  si  dire  che  ia  Chiesa  di  Roma  non 
ha  mai  nè  proibito  nè  dilRcultato  la  lettura  e la  promulgatiouc  delle  di- 
vine Scritture  negli  esemplari  autentici  e nelle  lingue  originali  ; solamente 
a certi  tempi  e lunghi  si  è più  o meno  limitato  il  permesso  di  leggere 
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ri , ed  in  queslo  stesso  secolo  si  risvegliò  por  la  lettura  ili  essi 
un  interesse  mollo  vivo  nella  Francia,  Inghilterra,  Italia  e •(  r- 
inania , per  mezzo  della  stampa  testò  ritrovala  , che  divulgò  le 
IViShie  volgarmente  tradotte  (I),  e cosi  fu  soddisfatto  al  deside- 
rio del  popolo.  Nella  (ìerrnania  stessa  apparvero  prima  di  Lu- 
tero dopo  il  liOft  sedici  Fibbie  tradotte  nella  lingua  letteraria 
tedesca  , e cinque  in  tedesco  popolare  (2),  quindi  non  si  l*otrà 

la  B bilia,  come  lo  esigeva  lo  spirilo  libertino  di  certi  tempi  : simili  eir- 
c ostarne  furono,  all, .rullando  gli  Alhigci  e Valdesi  cercavano  di  giusti- 
licarc  I»  toro  ribellione  contro  la  Chiesa  e lo  Sislo.  abusandosi  delle  »a- 
crc  Scritture.  I decreti,  dettati  allora  dall’  orinolo  infallibile  d' Inuocrn- 
»o  Ili  ( lib.  Il  , ep.  141  i , nnn  proibivano  già  la  leiione  della  Bibbia 
nelle  sue  Iradii7inni,  ma  eonnueilevano  al  vescovo  di  Metz  di  esaminarle 
« di  eorreggerle  Sullo  le  areennale  circostanze  il  sinodo  di  Tolosa  (1229), 
quello  di  Tarragona  ( 123*  ) iulorno  all’  uso  delle  traduiioni  in  lingua 
francese  per  consimili  molivi , non  davano  già  proibizioni  di  leggere  la 
Bibbia  nella  lingua  volgare  , ma  solamente  prescrivevano  salutari  limi- 
talloni,  tir.  Reg  IV  Indlcis  libror.  prubibit.  Vedi  Malo*  , La  lettura 
della  sacra  Bibbia  in  lingua  volgare.  Lovon.,  1846.  io  tedesco.  Ralisb. , 
1848  , 2 t.  Lo  stesso  protestante  Daniel  dice  nelle  sue  teologiche  con- 
troversie. Balla  , 1843.  p.  73:  • Noi  possiamo  dimostrare  , che  ao.he 
net  medio  evo  , la  Chiesa  non  ha  mai  permesso , come  alcuni  immagi- 
narono, che  si  calpestasse  coi  piedi,  o che  si  allontanassero  i fedeli  dalla 
margarita  preaioss  delle  divioe  Scrittore  a lei  affidata. 

(1)  Vedi  r enumerazione  delle  traduiioni  in  varie  lingue  della  sacra 
Bibbia  presso  /-e  l.o n</ , Bibliotbeca  sacra  in  binos  sjllabos  disuni  ta  ; 
tubjiciuntnr  grammalicae  et  lisca  praesertim  Orieotalium,  eie.  Parigi, 
4723,  2 l.  iu-fol. 

(4)  La  prima  sema  il  luogo  della  stamp.  con  le  armi  dell’  imperai. 
Federico  111  1460  o 62  . e a erosi  mi  L a Mugolila  ) poi  a Magoo. , 1467  , 

Norimb  , 1 477  83-90  1518-1524  ; a Strasb-,  1485.  Queste  conip.  nel  te- 
desco lelterar.  e sono  di  diverse  stan.p  dialetti  e traduttori.  Nel  dia- 
letto della  bassa  Sas-on  1. ubere»,  1494.  Ualberstadt,  1321  nel  tedesco 
plateale  11  Coioti  fra  1470  e 80,  a Delfi.  1477,  a Guuda,  1479  ,1  Lovan.  , 
1518.  Vedi  PnntrT.  Notizie  letterarie  delle  Bibbie  germaniche  anticani. 
stampate.  N»rimb. , 1771.  e Si.  delle  Bibbie  della  Germania  cattolico- 
romana.  Norimb.  , 1781  « F.  come  mai  quell’ impostore  di  Lutero  ha 

persuaso  i tedeschi  ad  abbandonare  la  vera  fede  per  acquistare  un  di- 
ritto eh-  già  avevano  di  leggere  la  Bibbia  1 Cogli  argomenti  desunti  dilla 
superbia,  avarizia,  lussuria.  Avviso  agli  Italiani  I 
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giammai  trovare  alcuno  storico  documento  che  ci  convinca  a- 
ver  Lutero  il  primo  resa  comune  la  lettura  della  Bibbia,  ed  es- 
serne egli  stalo  il  primo  traduttore.  Ma  si  dimostrarono  i pro- 
pagatori di  questa  opinione  degni  tigli  di  Lutero  , poiché  esso 
appunto  bugiardamente  proclamava  : tv  E chiaro  come  il  gior- 
no, che  da  lungo  tempo  nulla  di  simile  si  è veduto  nella  univer- 
sità, ove  le  cose  erano  arrivale  a tal  punto  che  la  parola  di  Dio 
non  solamente  giaceva  sotto  i banchi , ma  era  coperta  di  pol- 
vere, e rosa  dai  tarli.  » ( Pref.  alla  Teologia  Allemanna  ). 

Si  dia  ora  uno  sguardo  agli  accennali  lavori  scientifici  ; si 
considerino  i risultali  ottenuti  a prò  della  storia  per  mezzo  della 
critica  che  nacque  con  un  Nicolo  di  Cusa  , Lorenzo  Valla , An- 
tonino arcivescovo  di  Firenze,  l’ abate  Giovanni  Triteraio,  e il 
canonico  Alberto  Cranz  ( v.  § 18  ) , come  anche  si  abbiano  di- 
nanzi agli  occhi  le  insigni  opere  storiche  di  questo  tempo,  del 
Machiavello,  del  Bembo,  del  Guicciardini  ed  altri,  e non  sola- 
mente saremo  soddisfatti  del  pronto  e bel  progresso  di  questi 
scientifici  studi  in  ogni  ramo  di  umane  cognizioni,  ma  verremo 
ancora  eccitati  a senlimenù  di  alta  maraviglia.  A quante  belle 
speranze  non  si  aprivano  gli  animi  di  poter  toccare  presto  la 
mela  di  un  vero  progresso,  se  il  tranquillo  corso  delle  cose  non 
fosse  stalo  arrestato  dai  commovimenti  religiosi,  che  si  frappo- 
sero a fermarlo  I Ora  bene  apparisce  quanto  sia  deplorabile,  che 
le  scienze  poco  prima  si  intimamente  collegate  colla  Chiesa  , e 
in  favore  di  lei  dichiarate , dapjioi  in  varie  maniere  a lei  oppo- 
stesi per  causa  della  non  conseguila  riforma  morale,  si  rivolga- 
no contro  di  lei  ad  indebolire  il  religioso  sentimento  dei  popoli 
nella  via  di  una  bugiarda  riforma. 
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LA  VITA  RELIGIOSA -IL  CULTO -DISCIPLINA  PENITENZIALE. 


§ 287.  La  vita  religiosa. 

Gli  scandali  di  taluni  Ira’ capi  della  Chiesa  non  potevano  non 
agire  sfavorevolmente  sopra  il  clero  , e sopra  la  vita  spirituale 
dei  fedeli.  Inoltre  al  tempo  dello  scisma  gli  animi  erano  posti 
in  una  desolante  dubbiezza,  ignorando  a quale  dei  pontefici  do- 
vessero prestare  la  loro  obbedienza.  Nè  il  clero  secolare  , né  i 
monaci  in  questo  stalo  di  cose  potevano  conservare  ed  accre- 
scere come  una  volta  il  fervore  della  vita  spirituale , e mollo 
meno  sublimarlo;  cosi  scomparve  a poco  a poco  il  religioso  en- 
tusiasmo e quel  sentimento  di  poesia , che  vivificava  il  popolo  ; 
invece  dei  Minnesanger,  comparvero  altri  cantori  più  capaci  di 
trattare  arnesi  di  arte,  che  la  lira:  in  vari  luoghi,  anzi,  e spe- 
cialmente nelle  condizioni  più  basse,  orchite  a dismisura  la  su- 
perstizione, e la  stregoneria:  l’Alemagna  intera  ne  era  piena  ed 
il  Tapa  Innocenzo  Vili  (1)  diede  bensì  leggi  severe  per  impedire 
questi  inconvenienti  (1484);  ma  pur  tropi»  i processi  delle  stre- 
ghe hanno  dato  migliaja  di  vittime  ai  carnefici,  e malgrado  i di- 
vieti papali,  continuava  da  per  lutto  la  persecuzione  contro  gli 
Ebrei  ( v.  sotto  § 295  ).  Ma  anche  in  mezzo  a tanta  decadenza 
si  ottenne  in  una  sfora  abbastanza  larga  l’antico  raccoglimento 
e vigore  del  sentimento  religioso,  per  ojiera  massime  di  ordini 
nuovamente  istituiti,  e di  altre  nuove  confraternite  ; e mentre 
gli  ecclesiastici  in  varie  guise  trascuravano  i loro  doveri,  i laici 
risvegliavano  la  fede  sopita  mediante  la  lezione  della  santa  Scrit- 
tura nella  lingua  volgare;  ed  in  Germania  diversi  ascetici,  come 
furono  Tuulero  , Susone  Kuysbroeck  , e Tonunaso  da  Kcinpis , 

(1)  Demonologia  di  II, in I,  ossia  Storia  della  credenza  delle  stregone- 
rie ed  uperanuut  deiuuuiai.be  dopo  il  tempo  d Innocenzo  Vili,  2 1.  Frane!, 
al  .VI.  1818.  Biblioteca  magica  del  medesimo.  Magatila  , 1821  2 -6.  /’• 
5oldam  , Storia  dei  processi  contro  le  streghe  raccolte  da  documenti. 
Stulig.  , 1813. 
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seppero  nutrire  la  pietà  in  molli  cuori  per  mezzo  dei  loro  scrit- 
ti, che  si  spargevano  in  lingua  volgare;  e lo  spagnuolo  S.  Vin- 
cenzo Ferreri , prodigio  del  suo  secolo , raccese  a (al  segno  in 
diversi  paesi  lo  spirito  di  penitenza,  che  conduceva  delle  nume- 
rose truppe  di  flagellanti.  Nè  fu  scarso  il  numero  dei  santi,  che 
nobilitavano  la  Chiesa  anche  in  questo  tempo  (1).  Ma  fra  gli  al- 
tri apparve  ammirabile  e singolare  il  fratello  de  la  Fliie  sopra  le 
alpi  dell’ Elvezia  (2).  Dopo  che  ebbe  servito  fedelmente  alla  pa- 
tria terrena,  come  padre  di  famiglia,  guerriero  e giudice,  pre- 
selo il  desiderio  di  aspirare  unicamente  alla  celeste:  per  vivere 
in  unione  con  Dio  cercò  un  romitaggio , e cibandosi  una  sola 
volta  al  di,  per  venti  anni  visse  una  vita  divina. La  sua  continua 
preghiera  era  : « 0 Signore  , togliete  me  a me  stesso:  fate  che 
io  mi  doni  intieramente  a voi  ; concedetemi  lutto  quello  che  è 
necessario  per  giugnere  a voi,  e togliete  da  me  tutto  quello  che 
da  voi  mi  allontana.  » (Questo  era  l’antico  Deaerare  creatu- 
ras,  e quaerere  Creatorem  ).  Apparizione  celeste  fu  la  sua  pei 
pastori  di  quelle  montagne,  e per  le  popolazioniniù  lontane;  ma 
non  ostante  il  più  vivo  dispiacere  per  gli  scandali  del  suo  seco- 
lo, egli  rimase  sempre  affezionato  alla  Chiesa  nell’amore  e nella 
umiltà.  Per  la  sua  mediazione  ebbe  luogo  il  congresso  di  Stanz 


(1)  Andrea  Corsino  ; Antonino  di  Firenie,  I’ Ulto  vescovo  di  Fiesole, 
l'altro  arciv.  di  Firenze  ; Bernardino  Senese;  Peregrino  da  Forti;  Cor- 
rado di  Piacenze,  erem.  del  Ut  Ord.  di  S.  Fran  ; Caterina  da  Sieua  ; 
Veronica  sorella  conversa  in  Italia  ; Francesca  matrona  rom.  ; Rocco  di 
Montpellier  peregrino;  Giulia  Falconieri;  Caterina  Bolognese;  Caterina 
figlia  di  S.  Brigida  ; Llisabella  regina  di  Portogallo  ; Eleazaro  conte  a 
Delfina  sua  moglie  , meni)  S.  Antonino  e Bernardino  che  sono  del  XV 
secolo,  furono  tutti  del  XIV  secolo;  del  secolo  seguente  XV  fra  i molti 
altri  si  annoverano  Giovanni  Canzio  canonico  a professore  dell'univ.  di 
Cracovia;  Giovanni  da  S.  Facondo  Agosl.  Salmaticens.;  Diego  laic.  frane.; 
Nicolò  da  Fide  svizzero  ; Casinaro  della  famiglia  reale  di  Polonia  ; Fer- 
dinando della  famiglia  reale  di  Portogallo;  Coletta  vergine  francese;  Led- 
wina  vergine  olandese  , Giobbe  della  legge  di  grazia  , ed  innumerevoli 
altri  confessori  e smte  vergini. 

(2)  Giovanni  Aliitler,  St.  della  Confederazione  Svizzera,  t.  VI.  IViit- 
mer,  Doni  divini  nei  pellegrinaggio  terreno,  dimostrati  nella  vita  di  Ni- 
colò da  Fide.  Lucerna,  1819  /lusingar,  Il  frale  Nicolò  e il  suo  tempo. 
L'ps.,  1827.  Cìotrres,  Dio  nella  storia.  Monaco,  1831,  t.  fase. 
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(1481),  e fu  péi  suoi  divisi  concittadini  angelo  di  pace.  Ancora 
più  influente  per  la  sua  pubblica  missione  verso  la  Chiesa  fu  S. 
Caterina  daSiena(1)(v. §268). Sorla  da  bassa  condizione  si  elevò 
per  le  ricchezze  della  gmzia  sino  da  fanciulla  al  numero  delle 
anime  più  privilegiale.  Ella  onorava  nei  Domenicani  i suoi  visi- 
bili angeli  custodi.  Tulta  devola  a Cristo  e ai  suoi  santi,  talora 
non  gustava  altro  cibo  che  il  solo  pane  celeste:  presso  al  cuora 
di  Cristo  abbracciava  colla  sua  carità  l’ intiero  mondo  , ed  ha 
potuto  scrivere  cosi  la  teologia  dell’amore.  Tutta  Italia  pelle- 
grinava a lei  come  ad  una  santa , ed  in  rjuei  tempi  di  tante  di- 
scordie a lei  si  correva  come  ad  angelo  di  riconciliazione , ma 
per  molto  tempo  occupata  in  faccende  temporali,  cadde  in  una 
specie  di  calalepsia.  La  privazione  delle  sue  celesti  delizie  fu 
troppo  sensibile  al  cuore  di  Caterina,  e mori  fra  le  ardenti  aspi- 
razioni allo  S[ioso  divino,  che  ella  aveasi  scelto  (1380).!  Fran- 
cescani poterono  ritardare  la  sua  canonizzazione,  ma  non  im- 
pedirla; chè  Pio  li  la  effettuò  nel  1 Ì61  .Dotata  di  una  somiglian- 
te felice  attività  si  addimostrò  S.  Brigida,  graziosa  figlia  dei  re 
di  Svezia.  Benefica  per  la  sua  patria  , ed  animata  di  cristiano 
entusiasmo  la  Pulcella  di  Orleans  (2)  brillò  di  nuova  luce.  Il 
predominante  affetto  quantunque  momentaneo  per  la  patria  ter- 
rena, e la  immatura  morte  sul  [talco  ferale  ch’ella  ebbe  per  ciò 
a subire  non  le  poterono  meritare  la  ricognizione  di  santa,  ma 
in  quella  vece  ottenne  dai  suoi  compatrioti-!  una  memoria  di  ri- 
conoscenza  che  non  verrà  mai  a mancare.  Questi  gran  perso- 
naggi che  apparirono  in  diverse  contrade  ci  danno  diritto  a cre- 
dere, che  quei  molti  e generosi  rappresentanti  della  Chiesa  che 
sedettero  ai  concili  di  Pisa,  Costanza  e Basilea,  potevano  riusci- 
re , malgrado  l’avversione  di  vari  papi , a togliere  in  breve  c 
tranquillamente  i diversi  scandali  ed  abusi  |>cr  mezzo  di  una  ri- 
forma moderala  e successiva  si  nel  capo  che  nelle  membra;  an- 
ziché per  mezzo  di  quelle  turbolente  e inconsiderate  sedizioni 
che  fianno  funestato  i principi  dell’  epoca  seguente.  Egidio  da 


(1)  Vita  presso  i /follandoti  m.  apr.  t.  Ili,  p.  853  sq.  Le  sue  opere 
( lettere  , d im Ioghi  , rivelazioni)  ed  italiana  di  C>g li.  Siena  , 1707  sq. 
H I.,  iu-4.  CI*  nbriti.  l»il»l  med.  et  iuf.  Latin,  t.  I , p.  3(V3.  sq.  La 
teologia  dell’ amore,  tradotta  in  tedesco.  Aqubgr  , 1833.  Chavin  di  JL* 
lan.  Vita  di  $•  Caterina  da  Siena.  lutisi).  , 1817. 

(2)  Oucrrt»,  La  Pulì  ella  di  OrlcaDa.  Uatiab  otsìa  ftfjjiotb. , 1831. 
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Viterbo  aveva  già  nell’  ullimo  Lateranense  concilio  { lerminalo 
nel  1517  ),  in  un  discorso  stringente  indicalo  la  sola  retta  via 
che  avrebbe  condotto  ad  una  verace  e stretta  riforma  con  que- 
ste | arole  : « Egli  è cosa  lecita  cambiare  gli  uomini  col  mezzo 
delle  cose  sante,  ma  non  le  cose  sante  per  mezzo  degli  uomini 
( homines  per  sacra  immutari  fas  est , non  sacra  per  ho- 
tnines  ):  n e poi  dichiarava  a papa  Giulio  con  decisa  libertà  d’a- 
nimo, che  tutta  la  sua  attenzione  dovesse  d’ora  in  avanti  occu- 
parsi della  riforma  dei  costumi , a stabilire  la  vita  spirituale,  a 
frenare  il  vizio,  a far  guerra  alla  lussuria  e ad  estirpare  l’erro- 
re: veramente  volevansi  ripromettere  migliori  tempi  [>er  la  Ger- 
mania , in  quanto  che  ella  possedeva , secondo  il  severo  giudi- 
zio di  uno  storico,  un  episcopato  virtuoso  e dotto,  quale  in  al- 
tri tempi  non  si  sarebbe  potuto  desiderare,  Giovanni  di  Dalberg 
a Vormazia , Giovanni  Godi  a Brema,  Lorenzo  di  Bibra  in  Er- 
bipoli , Corrado  di  Tunghen  , e il  suo  successore  Cristoforo  di 
Sladion  in  Augusta,  Mattia  bang  a Salisburgo  , Greifenklau  in 
Treveri , i quali  ci  vengono  rappresentati  come  modelli  di  pa- 
stori. 

§ 288.  Storia  degli  antichi  ordini  religiosi. 

Holsiervut , (’oilci  rrgular.  monaslicaruin  , eie.  Le  opere  di  Helyot, 
lliedepfehl,  Ihnrwn.  Cf.  Letteratura  prima  del  $ 1*2. 

Le  disposizioni  conciliari  ci  dimostrano  chiaramente  che  nei 
monasteri  era  assai  decaduto  quello  spirito  religioso  che  era 
stato  in  essi  infuso  dai  loro  santi  fondatori.  Da  un  lato  le  di- 
scordie cagionate  dallo  scisma,  e dall’atto  ognor  nascente  de’mo- 
nasteri  spegnevano  sempre  più  la  carità,  il  favore  l'industria , e 
l’amore  agli  studi,  che  eran  fioriti  in  altri  tempi.  In  quella  vece 
a null’altro  si  pensava  che  a vivere  bene,  e a prodigalizzare.  A 
questi  medesimi  disordini  avevano  parte  anche  i monasteri  delle 
monache. Nicolò  di  Clemenges  schiene  alquanto  esagerato  ce  ne 

E resenta  un  tristo  e spiacevolissimo  quadro:  « Troppo  ci  sarcb- 
e da  dire  dei  monaci  e delle  monache,  se  la  sola  narrazione  di 
tanti  disordini , non  ci  eccitasse  la  nausea.  Che  cosa  [tossiamo 
noi  dire  a giustificazione  di  coloro,  che  dovendo  essere  in  forza, 
dei  loro  voti  i figli  più  perfetti  della  Chiesa,  i più  lontani  dalle 
sollecitudini  temporali,  lutti  dediti  alla  contemplazione  dei  beni 
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celesti,  sono  in  quella  vece  apertamente  l’opposto?  poiché  essi 
sono  per  l’appunto  i più  avari  e i più  ambiziosi  di  tutti , e go- 
dono del  mondo  anzi  che  fuggirlo:  nulla  è a loro  più  odioso  che 
la  cella  ed  il  convento  : non  possono  sentir  parlare  di  lettura  , 
di  preghiera,  di  regola  e di  religione  (1).  « 

Ma  per  converso  gli  ordini  mendicanti  risplendevano  come 
per  lo  innanzi,  ed  erano  anche  ora  di  una  attività  singolare,  e 
disposti  ad  ogni  sacritìzio  e ad  ogni  ministero  : e pel  loro  stu- 
dio specialmente  al  principio  di  questo  periodo  della  scolastica 
da  loro  coltivala  con  tanta  predilezione,  si  cattivarono  la  stima 
e l’onore  universale.  l.a  vicendevole  emulazione  dei  Francescani 
e dei  Domenicani  venne  diminuendo  a poco  a poco , avendo  a- 
mendue  gli  ordini  scelto  diverso  campo  per  la  loro  attività.  1 Do- 
menicani in  special  modo  combattevano  per  conservare  intatta 
la  fede  cattolica,  e i Francescani  quasi  esclusivamente  s’impie- 
garono alla  educazione  del  basso  popolo.  Solamente  il  parlilo 
rigorista  di  questi  ultimi  chiamati  spirituali  eccitò  spesso  di 
movimenti  sediziosi  in  guisa  che  papa  Giovanni  XXII  (1318)  li 
fece  bersaglio  di  molle  persecuzioni. Una  parte  dei  medesimi  si 
alleò  sotto  il  generale  dell’  ordine  Michele  di  Cesena  coll’  impe- 
ratore Lodovico  il  Bavaro  (v.  § 267),  ma  dopo  la  morte  di  co- 
stui nel  concilio  di  Costanza  si  riconciliarono  colla  Chiesa  (2) , 
e s’ intitolarono  i Frati  della  più  stretta  osservanza  , Fratres 
regvlaris  observantiae  ; anzi  ottennero  persino  a differenza 
degli  alil  i ( i oonvenluali  cioè  , Fratres  convenluules  ) mag- 
giori privilegi . Nel  le  contese  contro  i papi  gli  ordini  mendicanti 
difesero  generalmente  la  santa  Sede  che  li  proteggeva,  e talora 
anche  nelle  cause  non  giuste;  per  la  qual  cosa  ebbero  fortemente 
a contrastare  colla  Sorbona.  Per  la  loro  tenacità  alfa  forma  sco- 
lastica , comecbè  in  {arte  degenerala  , e per  la  troppo  facilità 
che  avevano  di  accusare  di  eresia  gli  studi  classici  letterari,  ac- 

(t)  A'icolò  de  Clemeng. , De  rama  eccl.  e.  41.  (di  Hardt,  I.  I , P. 
Ili,  p.  33  ).  Non  ostante,  che  il  secolo  XIV  e XV  siano  forse  sialo  i meno 
spleodidi  della  Chiesa  per  i costumi,  pure  ancor  essi  hanno  dato  gran 
ninnerò  di  sauli  ; e questo  è una  prova  che  la  sentili  , carattere  da  Dio 
impresso  in  questa  sua  bella  figlia  , la  Chiesa,  non  si  potrà  mai  can- 
cellare per  quanto  possa  decadere  la  sua  disciplina  per  colpa  della  u- 
mana  malizia. 

(2)  Sess.  XIX,  presso  da  Hardt,  Cooc.  Constant.  1.  IV.  . 315. 
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colti  con  tanto  amore  alla  metà  del  secolo  XV  perdettero  l’ an- 
tica universale  estimazione  , e dovettero  sopportare  di  essere 
fatti  segno  ai  dardi  della  satira. 

§ 289.  Riforma  degli  ordini  antichi . 

11  desiderio  cosi  sovente  espresso  dai  concili  di  una  riforma 
nel  capo  e nelle  membra , dovette  anche  rivolgere  l’ attenzione 
al  troppo  nolo  decadimento  della  vita  claustrale.  I Padri  di  (Io- 
stanza  imposero  ai  Benedettini  della  Germania  (v.  § 27 1) , che 
dovesser  tenere  un  severo  capitolo  Provinciale,  e fecero  ogni  o- 
pera  affinché  le  determinazioni  del  Capitolo  avessero  il  loro  effet- 
to; sembrava  che  fosse  il  primo  (1417)  (1).  L’esempio  trovò  in 
molli  paesi  approvazione  ed  imitazione,  ma  più  decisamente  in- 
fluì per  queste  riforme  il  smodo  di  Basilea , ed  il  cardinale  Ni- 
colò di  Cusa  visitò  i monasteri  della  Germania,  come  legato  del 
papa  (v.  Scharpf.  P.  I,  p.  156  sq.  Diirr.  1. 11);  specialmente  si 
Cercò  di  rimettere  la  vita  comune , non  ostante  i molti  contra- 
sti: essendosi  la  divisione  dei  beni  fra  i singoli  monaci  consue- 
ta come  la  fonte  di  tutti  i disordini.  D’altronde  non  mancavano 
esempi  fra  i monaci  di  alcuni  che  prevenivano  questa  riforma 
pei  loro  sentimenti  sinceri  e delicati , e vi  si  assoggettavano  di 
buon  grado  e con  animo  generoso  : anche  i monasteri  dei  frati 
mendicanti  (2),  eh’ erano  decaduti  nella  disciplina  e nel  costu- 
me, ma  che  sostenevano  sempre  una  buona  opinione  per  causa 
delle  loro  scientifiche  occupazioni,  accolsero  la  riforma.  Inoltre 
siccome  il  concilio  di  Costanza  preferiva  il  partito  degli  osser- 
vanti a quello  dei  conventuali  (3) , cosi  molti  conventi  di  que- 
st’ ordine  ebbero  nuovi  stimoli  ad  una  nobile  emulazione  , ma 
altri  per  contrario  (e  furono  più)  corrisposero  con  fredda  indif- 
ferenza, nè  si  curarono  del  merito  di  essere  preferiti. 


(1)  Ct.  YWlhrain,  Ctonie.  llirsaugicofc  ad  an.  1417  , II  , p.  316 
sq.,  gli  itti  presso  de  Hardt , Conc.  Const.  t.  I,  p.  1086.  CT.  Mansi, 
t.  XXVIII,  q>.  1037. 

(2)  .Vicolo  di  Clemeng.  , l)c  mina  eccl.  C.  33  ( de  llnrdt , t.  I . I'. 
Ili,  p.  33). 

(3)  Presso  de  Hardt,  Conc.  di  Costerna,  t.  IV,  p.  SIS  sq  ’ 

Alzog-//.  74 
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§ 290.  Nuovi  ordini  religiosi. 

Malgrado  il  decadimenlo  dal  primo  fervore,  lo  spinto  di  san- 
tità non  venne  mai  meno  nella  Chiesa  , in  cui  per  provvedere 
all'  esigente  dei  tempi  che  ognor  venivansi  manifestando,  oltre 
agli  ordini  antichi  ne  sorsero  dei  nuovi  con  una  sempre  attiva 
e maravigliosa  fecondili. Giovanni  Tolomei  di  Siena,  prima  pro- 
fessore di  filosofia,  commosso  a gioia  per  la  vista  da  lui  mira- 
colosamente ricuperala,  fondava  nel  1313  in  una  soliludine  co- 
perta di  ulivi , non  molto  lungi  da  Siena , T ordine  degli  Olive- 
tani ( Congregano  Sanctae  Mariae  monti s Oliceli  ).  Gio- 
vanni XXII  diede  la  regola  di  S.  Benedetto  a quest'ordine (1), 
e lo  confermò  (1319).  Parimenti  a Siena  Giovanni  Colombino 
istituiva  P or-dine  dei  (ìesuali  (2)  : per  mezzo  della  lettura  delle. 
vite  dei  Santi  e specialmente  di  Maria  Egiziaca  rimase  cosi 
compunto  , che  rinunziò  alle  più  alte  dignità , e si  dedicò  tutto 
ai  servigi  dei  poveri  e degl’infermi.  Quando  Urbano  V ritorna- 
va da  Avignone  a Roma  , approvava  quest’  ordine  dei  Gesuati , 
come  religione  mendicante  che  dovesse  vivere  nello  stalo  laica- 
le , seguendo  la  regola  di  S.  Agostino.  Solamente  al  principio 
del  secolo  XVII  fu  loro  permesso  di  ordinarsi  sacerdoti;  ma  po- 
co dopo  Clemente  IX  abolì  l’ordine  (1608),  quando  i Padri  in 
alcuni  monasteri  si  occupavano  esclusivamente  della  farmacia  e 
della  distillazione  de/f  acquavite.  Nella  Spagna  e nella  Italia 
si  unirono  vaia  Eremiti  in  congregazione,  e si  nominarono  Ge- 
ronimiti  (3),  o perchè  oltre  la  regola  di  S.  Agostino  avevano  per 
protettore  S.  Girolamo,  o perchè  vivevano  secondo  una  regola 
ricavata  dagli  scritti  di  S.  Girolamo. 

In  Spagna  Pietro  Ferdinando  Peeha , cancelliere  di  Pietro  il 
Crudele  , re  di  Castiglia , aveva  unito  insieme  una  comunità  di 
questi  monaci  (1370) , che  fu  approvata  da  Gregorio  XI.  In 
Italia  ebbero  per  loro  fondatore  Pietro  Gambacorta , ovvero 
Pietro  di  Pisa.  Santa  Brigida  (A)  ( f 1373  ) escila  dalla  reale 


(<)  Cf.  lininaldi  ad  «n.  1320  , D.  SO;  Htlyot  io  «tiri  luoghi , t.  VI  , c. 
21 , p.  225  sq.  Holtlen  Brcck't  , t.  V p.  1 sq. 

(2)  Bollanti  Acta  SS.  tn.  jul.,  I.  VII , p.  333  sq.  flrlyot , t.  Ili,  C.  55, 
p.  484  aq. 

(3)  liutitm-Brackie,  t.  111.  p.  43  ; t.  VI,  p.  1 sq. 

(4)  Birgiltae,  Revelationes,  ed. Ttirrr. fornata.  Lub.,  1492,  Rum.,  1628, 
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famiglia  di  Svezia,  anche  mentre  adempieva  i doveri  di  moglie  e 
di  madre,  diede  il  suo  nome  al  terz’ordine  di  S.  Francesco:  dopo- 
la  morte  del  suo  consorte  fu  privilegiata  da  particolari  rivela- 
zioni, die  furono  approvate  dai  papi  Gregorio  XI,  Urbano  VI, 
e dai  condì*  di  Costanza  e di  Basilea.  In  una  visione  ebbe  co- 
mandamento  da  Cristo  di  fondare  un  nuovo  ordine  nel  mona- 
stero di  Wadstena  (1363),  che  Urbano  V confermò  (1370)  {Or do 
S.  Birgittae  S.  Saltatori» ),  e fu  ricco  di  benedizioni  per  quei 
regni  settentrionali.  Tutti  i monasteri  di  quest’ordine  doveva- 
no essere  sotto  l’ ispezione  della  badessa  di  Wadstena  : in  cia- 
scheduno si  ricevevano  sessanta  religiose  , per  i cui  spirituali 
bisogni  erano  destinali  tredici  preti , quattro  diaconi  ed  otto 
frati  laici.  Il  numero  intiero  dei  conventi  doveva  ricordare  il 
numero  dei  tredici  apostoli,  e dei  setlanladue  discepoli:  S.  Bri- 
gida morì  nel  1373.  Finalmente  S.  Francesco  di  Paola  (1)  fon- 
dava in  questa  piccola  città  della  Calabria  un  nuovo  ordine  , e 
con  un  ardilo  pensiero  voleva  imitare  la  vita  di  Cristo  in  modo 
più  perfetto  dei  Francescani.  Primamente  egli  visse  da  eremita 
nelle  vicinanze  della  sua  patria  , poi  gli  riuscì  nel  1457  di  ra- 
dunare un  buon  numero  di  persone  ilei  suo  medesimo  spirilo , 
cho  per  superare  nella  umiltà  i minorili  volle  chiamar  Minimi 
l’alta  pietà  de’suoi  frati,  e i suoi  miracoli  propagarono  quest’or- 
dine in  poco  tempo  per  tutta  l'Italia,  Francia  e Spagna,  e poco 
dopo  fu  approvalo  da  Sisto  IV  (1774)  (Orcio  Minimorum  fra- 
trum  eremitarum,fralrum  Francisci  de  Paula).  Leone  X con- 
solò i suoi  figli  innalzando  Francesco  di  Paola  all’  onore  degli 
altari  nel  1513,  sei  anni  soli  dopo  la  sua  morte  (1507). 

§ 291.  Spirito  di  libera  associazione. 


I Begardi  e le  Beghine  , eh’  erano  sorti  nel  passato  periodo 
storico  (v.  § 250),  erano  in  questi  tempi  perseguitali  fortemen- 
te a cagione  delle  loro  massime  ereticali , e del  loro  indiscipli- 
nato modo  di  vivere.  Nullameno  l’amore  a queste  libere  asso- 


L»  trita  dis.  Brigida  Faalovi»  Aquiloni,  s.Vilae  SS.  iu  Scandinavia.  Col.. 
1623  . io  fot.  , cum  noi.  Erici  Sentii.  Ups.  , 1708.  Lo  regole  |iie*30  I/o t- 
llatn,  t.  HI,  p.  100  9«|.  Helyot,  t.  IV,  p,  Z9  aq. 

(I)  Su  limi.  Acta  SS.  m.  apr.  ‘2.  I.  I,  p.  103  sq. 
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ciazioni  non  potò  essere  estinto  nella  Germania  e nel  Belgio  : 
furono  modellati  in  migliore  forma  , nè  tardarono  ad  influire 
vantaggiosamente  a prò  della  Chiesa.  Dopo  questi,  nell’Olanda, 
che  si  può  chiamare  il  paese  ove  domina  il  buon  senso  pratico, 
Gerardo  Groot  di  Devenler  (f  1384)  istituiva  una  congregazio- 
ne di  chierici  ( clerici  et  fratres  vitae  communis).  Egli  ave- 
va studiato  a Parigi  e a Colonia  con  buon  successo  la  teologia, 
e dopo  d’esserne  stato  professore  aveva  ottenuto  un  pingue  be- 
nelizio  (1).  Presto  pentito  di  aver  condotto  una  vita  troppo  mon- 
dana, si  dedicò  alla  perfezione,  e ad  una  santa  vita  attiva.  Come 
missionario  ebbe  a conoscere  la  necessità  della  vita  comune  per 
cagione  della  povertà  dei  chierici. Per  rimediare  alla  loro  mise- 
ria consecrò  le  sue  ricche  fortune,  o fondò  un  istituto,  i mem- 
bri del  quale,  all’esempio  degli  apostoli , dovessero  procurarsi 
il  vitto  col  lavoro  delle  loro  mani,  ed  ispirare  la  pietà  ai  cristiani 
coll’esempio  e colla  dottrina.  Il  monastero  di  canonici  regolari 
fondato  a Windesbeim  (1380)  fu  il  centro  di  tutte  queste  con- 
gregazioni , alle  quali  si  unirono  laici  uomini  e donne  secondo 
la  maniera  dei  Begardi  e delle  Beghine;  e socialmente  nei  Paesi 
Bassi,  e nella  vicina  Westfalia  si  propagarono  simili  istituti,  nei 
quali  secondo  un  saggio  ordinamento  erano  ancora  coltivati  gli 
studi  scientifici , ma  specialmente  i tìlologioi.  Da  una  di  queste 
congregazioni  esci  il  rinomatissimo  Tommaso  di  Kempen  e Ga- 
briele Biel  ultimo  sentenziano  del  medio  evo.  Eugenio  IV  e 
Paolo  II  approvarono  queste  spirituali  confraternite,  e le  distin- 
sero di  privilegi,  alle  quali  la  miglior  parte  del  clero  si  rifugia- 
va per  conservare  lo  spirito  ecclesiastico  in  mezzo  alla  deca- 
denza universale  dei  costumi. 

§ 202.  Il  cullo  durante  quest' ultimo  periodo  ( 1073-1511 ). 


/tona  Carnai,  v.  prima  il  § 201.  /tupcrli  Tulliani.  Da  divinis  officili  , 
lilib  XII.  Cui i.  Duranti  , episc.  Miniateli*.  ( propriamcale  Curanti,  +. 


(t)  l.a  sua  vita  fu  scrina  da  Tommaso  da  AVmpia  ( Opp.  ed.  Somma- 
tili». Aulv.,  1607,  io-1.  p.  765  ).  Chrouicou  collegi)  VViode.-hemeosis  ( Cu- 
deni  Silloge  prima  varior.  diplomatorior.  «le.  Francf.  . 1728,  p.  *00  ).  — 
Pelerai,  Over  de  Brocderachap.  vau  ti.  tiruol.  Utrecht,  1830,  tradotto  dal 
dottore  MohnJu.  Lips.  , 1810.  Cf.  dimani* , Giovanni  Weasel.  Amb.  . 
(1831;  1812,  appendilo  1. 
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1296  ].  Rai  untale  divin.  oflìcior.  libb.  VII  , «[lesso  edito  anche  a Venezia . 
1609.  io-!.  Le  opere  generali  di  Marnaci ti,  Selvaggio,  Pelliccia,  Marlene, 
de  auliquis  Eceies.  ritibus,  c Binterim.  Opere  T.  V,  P.  I. 


L’ accrescimento  che  conseguì  la  cattolica  Chiesa  nei  suoi  e- 
sterni  rapporti  per  opera  di  Gregorio  VII  non  poteva  a meno  di 
reagire  anche  nel  suo  interno,  e specialmente  in  ciò  che  riguar- 
da il  decoro  del  cullo.E  di  fatti  non  pure  questo  riuscì  più  splen- 
dido in  questo  storico  periodo,  ma  eziandio  più  sentimentale  e 
misterioso.  Dopoché  si  erano  contemplate  per  causa  delle  cro- 
ciate le  basiliche  dell’Oriente,  gli  occidentali  si  studiarono  ar- 
dentemente d’ imitarle  : questa  é la  ragione  perché  le  prime 
chiese  di  questi  tempi  siano  quasi  tutte  fabbricale  secondo  lo 
stile  bizantino  : vale  a dire  colla  forma  di  una  nave  o di  una 
croce,  sopra  la  quale  si  solleva  una  cupola,  quasi  per  simboleg- 
giare che  i fedeli,  per  la  croce  di  Cristo  e nella,  nave  di  Pietro, 
anelando  al  cielo,  che  sopra  di  loro  a guisa  di  padiglione  si  di- 
scende, si  uniscano  in  un  sol  corpo.  Ma  ben  presto  si  spiegò  fra 
i popoli  Germanici  rarchiteltura  gotica,  o,  diremo  meglio,  ger- 
manica, che  più  corrispondeva  al  carattere  tutto  lor  proprio  di 
sentimento,  con  quegli  archi  che  si  uniscono  in  acuto,  riser- 
vandoci a dame  la  descrizione  nel  § 293.  Grande  era  il  genio 
dei  popoli  cristiani  per  le  feste  della  Chiesa.  Il  sinodo  di  Tolo- 
sa ( 1 229)  dà  nel  capo  26  una  lunga  serie  di  feste  ecclesiastiche: 
un  più  grande  numero  viene  accennalo  nel  sinodo  di  Oxford 
(1222)  capo  8 (1)  : laonde  si  può  accertare  che  la  quarta  [»arte 
dell’  anno  era  consecrata  al  servizio  del  Signore,  senza  che  mai 
si  sia  temuto  per  strettezza  di  cuore,  come  nei  nostri  tempi,  di 
avere  per  ciò  ad  affamare,  o ad  impoverire. 

Il  più  alto  grado  della  ispirazione  religiosa  era  raggiunto  pel 
SS.  Sacramento,  centro  di  tutto  il  culto.  « Tutto,  diceva  Inno- 
cenzo HI  (2),  è qui  misterioso,  e da  questa  unica  sorgente  sgor- 
ga la  celeste  dolcezza.  » Di  tre  lingue  si  serve  la  sacra  liturgia: 


(1)  CI.  Marni,  tono.  XXIII , OC.  etiam,  toni.  XXVI,  p.  !17.  Vedi  inoltre 
Durandi  Ustionale.  lib.  VII,  e.  7. 

(2)  Innocemo  Ut  compose  un'opera  assai  rimarchevole  per  il  suo  tem- 
po per  servire  di  meditazione  alla  messa.  Mystcriorum  inissae  lib.  VI  ; iu 
tedesco  //urlar.  ScialTusa.,  18SSS. 
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nel  lutto  insieme  della  latina  , della  greca  nel  Kyrie  eleison  ; 
dell’ebraica  nell*  Alleluia  e nell  'Amen:  affinché  in  ognuna  sia 
riconosciuto  Cristo  a gloria  del  Padre , e per  rappresentarci  le 
tre  lingue  , con  cui  fu  scritto  il  titolo  della  croce.  Tutti  i pro- 
fondi pensatori  si  occuparono  di  questo  mistero,  e il  destare  ne- 
gli animi  degne  disposizioni  per  riceverlo,  era  lo  studio  dei  mae- 
stri della  vita  spirituale.  Il  legato  apostolico  cardinale  Guido  di- 
spose in  Colonia  , (1 203)  che  alla  elevazione  dell’  Ostia  conse- 
crala  e del  calice  consecralo  si  desse  il  segno  con  un  campa- 
nello , ed  altrettanto  si  facesse  per  le  vie  quando  si  ministrava 
il  Viatico  agli  infermi  (1)  ; per  la  custodia  ed  opposizione  del- 
l’augustissimo Sacramento  si  decretavano  appositi  tabernacoli 
agli  altari  ed  ostensori  (ostensorio).  Tutte  le  arti  andavano  a 
gara  per  ritrovare  le  più-eleganti  forme, e per  cantare  inni,  che 
uscivano  da  cuori  infiammati  d’amor  divino  dei  divoti  figliuoli 
della  Chiesa,  onde  glorificare  ilSS.Sacramento.Per  cura  di  Gre- 
gorio VII  furono  abolite  le  liturgie  mozzarabiclie  nella  Spagna, 
e la  slava  nella  Boemia  e nella  Polonia,  e in  lor  vece  introdotto 
il  rito  latino,  affinchè  anche  esternamente  si  manifestasse  in  o- 
gni  luogo  che  tutte  quelle  Chiese  erano  intimamente  strette  colla 
Chiesa  apostolica  di  Roma  (2).  Ben  presto  pel  sentimento  reli- 
gioso di  un  santo  orrore  si  manifestò  la  tema  che  non  si  avesse 
a versare  il  sangue  preziosissimo  nella  sunzione  del  calice  ( v. 
jj  20 1 ) , ed  i più  distinti  scolastici  avendo  dimostrato  e difeso 
la  dottrina  della  ( concomitantia  eorporis  et  sanguini s),  per 


(1)  Ca riarmi  Unlirbactmit  ( intorno  il  1225  ;.  Vobis  refcrt  de  mirl- 
colis  et  visioniti.  sui  temp.  dialog.  libb.  IX  , e.  51.  : • Tempore  schismi- 
li*  inler  Philippou!  et  Olbon.  domous  Wido  cardinoli*  ....  cum  im.su» 
fuissel  Coloniali)  ( i 1203  ) ad  contirmaudam  electionem  Othonis  , bouam 
illic  consuetudioem  iustilull  ; pracccpil  euim  , ut  ad  elcvaliouem  Uosiiae 
omnis  populus  in  Ecclesia  ad  sonitum  nolae  veniam  pelerei,  sicque  usque 
ad  caliets  benedictiiraem  prostratila  jaccrei.  Pracccpil  eliam  idem  cardi- 
nali» ot , quoties  deferendom  essel  ad  iobrinum  , sih  >laris  , sire  oainpa- 
nrriii'i  saceidolein  praecedens , per  nolani  tllud  pruderci,  ncque  omnis 
populus  , toni  in  stratis  , quani  in  domibus  Christum  «durarci.  • Ciò  clic 
fu  Tatù  Irgge  da  Onorio  Ili  , nel  1217.  ; licerci,  lircg  IX  , libb.  Ili  , Ul. 
XLI,  e.  10  ). 

(2)  G'rtyor.  Vili,  llpp.  libb.  VII,  cp.  II. 
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la  quale  siamo  fatti  certi,  che  sotto  ciascuna  specie  della  Euca- 
ristia si  riceve  l’ intero  corpo  di  Cristo  (1) , e che  con  eguale 


(1)  Alex.  Haletius,  in  Seatent.  tib.  IV,  qnaest,  83,  memb  1 , risponda 
al  quesito:  Utrum  lireal  sumere  corpus  Christi  sub  specie  psois  tantum  , 
eie:  • Dicendum  quod,  quia  Cbrislus  integre  sumitur  sub  utraque  specie, 
bene  licei  sumere  corpus  Christi  sub  specie  psnis  tantum  , sicul  fere  uhi- 
que  fit  a laici»  in  Ecclesia.  • S.  Tommaso  d'  Aquino  già  rispose  all’  obbie- 
zione principale  relativamente  alla  sottrazione  del  calice  , che  il  corpo  di 
Cristo  non  solamente  sacramentalrler , ma  eziandio  cz  unione  naturali  sub 
specie  vini , abbia  il  suo  valore  , e quindi  r8ssuuzione  sub  una  specie  di- 
viene imperfetta  e di  minor  valore  , sostituendo  alla  espressione  equivoca 
di  Alberto  Magno  unio  naturali» , f espressione  più  esatta  Concumitaniia 
f'alit  seu  naturali»  ; e Bonaventura  si  esprime  anche  più  chiaramente.  Il 
primo.  S.  Tommaso,  dice  Della  Sumnia  t*.  Ili,  quaest.  76,  art.  1:  • Omoi- 
uo  necesset  est  conflleri , sccundum  (idem  calbolic.  , qood  tolus  Cbrislus 
( id  est  divinilo?,  anima  et  corpus  ) sii  io  sacramento  dupliciter:  ano  mo- 
do quasi  ex  vi  sacramenti,  alio  modo  ex  naturali  concomiUolia.  Ex  vi  qni- 
dem  sacramenti  est  sub  speciebus  hujus  sacramenti  id  io  quoddirecta 
cooreriitur  substantia  psnis  et  vini  preexislens,  prout  sigoificatur  per 
serba  formae,  quae  sunt  efficativa  in  hoc  sacramento  : ....  ex  naturali  au- 
lem  concomilaulia  est  io  hoc  sacramento  ili ud  quod  realiler  est  coojuti- 
ctum  ei  , io  quod  praedicta  coaversio  termiuatur.  Si  eoim  aliqua  duo  suut 
realiler  eoojuucta,  ubicumque  est  unum  realiter,  oporlel  et  aliud  esse  — 
Arlie.  2:  Sub  utraque  specie  sacramenti  tolus  est  Cbrislus,  aliter  tamen 
et  aliter.  Nam  sub  speciebus  pania  est  quidem  corpus  Cbrisli  ex  vi  sacra- 
menti, sanguis  autem  ex  reali  concomitanlia  , sicut  supra  dictum  est , de 
anima  et  divinitate  Christi.  Sub  speciebus  vero  vini  est  quidem  sanguis 
Christi  ex  vi  sacramenti:  corpus  autem  Christi  ex  reali  concomi lamia.  • 
Cf.  quaest.  80,  art.  12;  e S.  /formo. , nei  suoi  Cornar,  in  Seutent  tib.  IV, 
disi.  11 , P.  Il , art.  1 ; cosi  risponde  alla  questione:  • Au  utraque  species 
sii  de  integritele  sacramenti  ? Esse  de  ioiegrilate  sacramenti  dupliciter 
est  : ani  quantum  ad  efticaciam  ; et  sic  neutra  speciea  est  de  integritele , 
sed  quaelibel  est  totum  , quod  hahet  efScaciam  ; aut  quantum  ai  signa- 
ticmem  vel  stgnificaiiunem  ; et  sic  suol  de  iotegrilate , quia  in  neutra  per 
se  esprimìtur  rea  hojus  sacramenti , sed  io  utrsque  simul  ....  Ideo  fìdeles 
recipiunl  perfectum  sacramentum  sub  uoa  specie,  quia  ad  effscactam  re- 
(ipioot.  Sed  quantum  ad  njni/icanliam  sufficit,  quia  Ecclesia  facit  in 
eornm  praesentia,  nec  oportet,  quod  ipsi  recipiaot,  propter  pericutom  ef- 
fusioni? et  propter  pericuium  erroris , quia  non  crederent  simplices  iu  al- 
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carila  ci’ è prestato  assieme  al  corpo  anche  il  sangue  , divenne 
“in  conseguenza  sempre  più  rara  la  sunzione  del  calice.  Ma  l’u- 
niversale amore  in  riguardo  a questo  augustissimo  sacramento 
si  diede  in  tutta  la  sua  pienezza  a conoscere  primieramente  per 
opera  di  Ugo  vescovo  di  Liegi:  ne  diede- occasione  la  pietosis- 
sima vergine  e monaca  Giuliana  (1240),  ch’ebbe  in  rivelazione 
essere  volere  di  Cristo  che  s’istituisse  una  festa  apposita  per  la 
maggiore  gloritìcazione  del  Sacramento  dell’altare  (Frstum  cor- 
poris  Christi).  Papa  Urbano  IV  (1204)  e più  lardi  al  concilio 
ecumenico  di  Vienna  papa  Clemente  V (1311)  decretarono  que- 
sta festa  per  tutta  la  Chiesa,  considerando  che  nel  giovedì  santo 
non  era  giorno  opportuno  a celebrare  con  gaudio  questa  solen- 
nità (l).Con  questa  istituzione  spiegò  la  Chiesa  la  pompa  mag- 
giore , e concentrò  sempre  più  lutto  il  culto  nei  divini  misteri 
dell’altare.  S.  Tommaso  d’ Aquino  compose  a questo  line  il  più 
inagnilico  ollizio  coi  suoi  inni  incomparabili.  Questa  festa  di 
trionfo  colla  sua  obbiettiva  manifestazione  della  reale  e sostan- 
ziale presenza  di  Cristo  era  specialmente  desiderata  in  quei  tem- 
pi , perchè  in  questo  modo  a fronte  di  varie  sette  ereticali  che 
negavano  la  presenza  di  Cristo  nel  Sacramento  dell’Altare  pro- 
duceva nel  cuore  di  tutti  una  forte  reazione.  Un’altra  nuova  fe- 
sta fu  quella  dcll’lmmacolataConcezione,  introdotta  primamente 
dai  canonici  di  Lione  (1 140)  la  quale  non  ostante  le  ammonizio- 
ni di  S.  Bernardo  (2)  fu  propagala  tosto  in  tutti  i conventi  dei 

Ieri  specie  tolom  Cbrislum  recipere.  » Cf.  Cieseltr  , Lib.  d'istmi,  tom. 
Il,  P.  II,  p.  372-89. 

(t)  fìarthol.  Fittn  , Origo  prima  testi  Corp.  Christi  ei  visu  virgioi 
Joliaoae  divioilus  oblato.  Leodii,  1619,  ln-8.  Cf.  JJio-wi*  Atra.  eccl.  en. 
1230  , n.  16.  Acta  SS.  Boi  land  m.  apr.  t.  I , p.  427  sq.  J/an«i  tom. 
XXIII.  p-  1077.  Bollarium  magnimi  Roman,  ed.  Lugd. , 1722,  tom.  I, 
p.  146.  Vita  della  Vencr.  Giuliana  di  Francetco  di  f'ecquerai  Cobleota, 
1847  in  led. 

(2)  Bernard»  ep.  174  ad  Canon.  Lugd.  — La  conlrocersia  fra  i due 
ordini  Francescano  e Domenicano  toccò  forse  il  sno  apogeo  quando  il  si- 
nodo  di  Basilea  sess.  XXXVI , dichiarò  : « Immacolata  Conceplio  B.  M.  V. 
tamquam  piam  et  coosonam  colini  ecclesiastico , fidei  cotholicae , rectae 
rationi  et  sacrae  Scriptnrae  , ab  omnib.  cathol.  approband.  teuend.  et 
amplectcoda  est.  » ( Harduino  tom.  VII,  p.  12661  ; quindi  la  contro- 
versia prosegui  anche  dopo  questa  decisione,  sino  a che  Sisto  IV  ioter- 
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Francescani,  ed  accettala  con  molto  gaudio  dal  popolo  cristia- 
no. S.  Tommaso  d’ Aquino,  e dopo  lui  l’ intero  ordine  Domeni- 
cano , attaccò  questa  credenza  dal  lato  dommatico  , |*er  cui  in 
appresso  si  suscitarono  ardenti  dispute  coi  Francescani  (v.ì)2r>7), 
per  sopire  le  quali  dovette  intervenire  l’autorità  |iontilicia.  Per 
onorare  sempre  più  la  SS.  Vergine  ad  insinuazione  di  S.  Bona- 
ventura fu  istituita  la  festa  della  Visitazione  della  SS.  Vergine 
Maria  , la  quale  si  rese  universale  per  decreto  di  Urbano  VI 
(1389)  (1).  A Loreto  presso  Ancona  (2) , e a Zeli  in  Stiria  in 
conseguenza  di  pie  tradizioni , e per  memoria  di  riconoscenza 
furono  innalzali  templi  in  onore  della  Madre  di  Dio.  Come  ul- 
tima festa  principale  del  nostro  odierno  calendario  cristiano  fu 
introdotta  la  festa  della  SS.  Trinità  ( festum  SS.Trmilali*), 
la  quale  a differenza  delle  altre  feste  non  si  appoggia  ad  alcun 
fatto  storico  (3).  Si  era  anticamente  di  avviso  che  questa  verità 
fondamentale  del  Cristianesimo  si  rinnovasse  ogni  domenica,  e 
quindi  non  avesse  bisogno  di  festa  particolare.  Nondimeno  si 
cominciò  nel  secolo  XH  in  alcune  chiese  particolari  come  ad  Ar- 
les  e a Liegi  a solennizzarsi , come  il  complesso  delle  tre  feste 
principali  e come  festa  che  dovesse  immediatamente  seguire 
quella  della  Pentecoste.  E poi  pel  maggiore  impegno  che  ne 
prese  il  papa  Giovanni  XXII  fu  decretata  per  tutta  la  Chiesa 
( 1324)  e dichiarata  Testa  di  seconda  classe.  Queste  feste  prin- 
cipali furono  nobilitale  con  inni  particolari,  e nuovamente  com- 
posti, e questo  periodo  storico  ce  ne  ha  apprestali  degli  eccel- 
lenti (4).  Un  discepolo  di  S.  Francesco  , Tommaso  di  Celano 

disse  di  parlarne  contro.  — Qui  è da  notare , che  S.  Bernardo  u hi  dis- 
sapprovava  che  il  tarsi  una  solennità  sema  il  consentimento  della  Chie- 
sa ; ora  però  il  Privilegio  dell'  Immacolato  concepimento  di  che  godette 
la  Yergioe  non  solo  è posto  fuor  d'ogni  controversia  . ma  definito  corno 
articolo  di  credenza  Cattolica,  eoo  sommo  giubilo  del  Cristianesimo,  ed 
il  giorno  8 Dicembre  gii  da  lungo  tempo  innanzi  era  testi  comandata. 

(1)  Stmii  Annal. , eccl.  ad  an.  1389  o.  2.  Ct.  //interim  in  .olii-  loeis. 

(2)  Harotiui  Tortellini!*,  S-  J.  I.auretanae  llist.  libb.  V,  Roui. i 1097 
e altrove. 

(3)  Ba lui.  Papae  ‘A  reo.  t.  I , p.  177:  et.  noi.  p.  793.  «medie/.  All', 
de  Festis  Christi  et  Marine.  Uh.  1.  c.  13.  ( Opp.  T.  X,  p.  300)  /.an- 
noi, llistor.  acead.  Navor.  tom.  H.  p.  473. 

(4)  Cf.  Oaniel.  Thesaurus  bjmnn'ugicus  site  himttor.  enntiror.  'eqnru- 

Alzog  - 11.  75 


Digitized  by  Google 


— filli  § 294.  IL  CULTO. 

(f  1220),  ci  lasciò  il  Dira  trae,  questo  sublime  cantico  di  do- 
lore e di  spavento,  e un  altro  Francescano,  Jaeopone  da  Todi 
(t  1300),  se  pure  il  vero  autore  non  fu  il  papa  Innocenzo  111 , 
compose  il  più  bel  canto  dello  Stabili  Mater  che  giammai  si 
sia  dedicalo  ad  esprimere  il  piu  puro  e il  più  sensibile  di  tulli  i 
dolori  dopo  quelli  del  Verbo  umanato. 

Quantunque,  secondo  che  abbiamo  discorso,  la  lingua  latina 
si  usasse  generalmente  nella  liturgia,  nullameno  a poco  a poco 
b introdussero  i cantici  popolari  in  lingua  volgare,  sopra  lutto 
per  cura  delle  confraternite,  ed  inoltre  si  tradussero  dal  latino 
gli  inni  delle  feste  più  solenni , a cui  si  unirono  altre  produ- 
zioni originali  eh’  erano  espressamente  com|)Osle  per  giovare 
alla  devozione  del  popolo  È a dir  vero  sino  dagli  antichi  tem- 
pi di  S.  Bonifazio  nella  Germania  appariscono  tracce  di  inni 
volgari  per  la  Chiesa , e solamente  nel  secolo  Xll  se  ne  accreb- 
be il  numero.  Un  documento  dell’  anno  Iddìi- ci  prova  come  i 
cantici  popolari  fossero  già  conosciuti  in  Baviera  pel  culto  divi- 
no (1),  e poi  dopo  l’ invenzione  della  stampa  vennero  alla  luce 
molte  traduzioni  degl'  inni  latini  , canzoni  e libri  di  canto  die 
ancora  adesso  possediamo.  Tre  libri  nell’  anno  1494  , eri  altri 
negli  anni  1500,1501, 1503, 1507,1508, 1512, 1513  e 1517, 
senza  coniar  parecchi  privi  di  certa  data.  Si  ritrovano  precisa- 
mente  molte  canzoni  tedesche  fra  ['edizioni  incunabuli,  e dopo 
il  1474  a Magonza,  Augusta,  Basilea,  Strasburgo. In  altro  modo 
era  coltivala  ia  devozione  del  |*0|*olo,  quando  mancavano  i libri 
di  devozione,  di  cui  ora  tanto  abbondiamo  (v.  § 201),  per  mez- 
zo cioè  del  Uosario  introdotto  sino  dal  principio  di  questo  pe- 
riodo storico,  che  abbraccia  lutti  i sacri  misteri  della  cristiana 
fede  , e ricorda  le  glorie  maggiori  della  Madre  di  Dio  (2) , ed 

lium  circa  a.  1300  usilalor.  , eie.  Dal.  , 1811  sq.  ioni.  I , ( hjrnui  ) tom. 
Il  ( scgueut  cani.  aulìphuuae  ). 

(1)  tìoffmann , Storia  degli  tuoi  eccles.  della  Cerni.  s>ioo  a Lutero,  Bre- 
slav. , 1882  //diiclwr.  La  germanica  ituuulogia  prima  della  riforma  , eoa 
antiche  melodie.  Monastero,  1810— Per  la  Polonia  Oloff,  Storia  degli  ioni 
l-olacihi  ( Memoria  per  uuj  stona  profana  , crei-  c letteraria  di  Polonia , 
Cianca,  ITISI,  Il  parte  . 

(2)  Questa  devozione,  cou.e  e noto,  corniate  io  quindici  poste  di  10 
Ate  Murtu  ciascheduna  , che  sono  diviso  da  un  Mi  la*  e GUtiìu  ; ad  ti- 
gni decimi  di  augelithc  salutazioni  si  medila  qualcuno  dei  misteri  della 
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ottenne  più  ampio  incremento  e propagazione  per  mezzo  dei 
Padri  Domenicani.  Ma  quando  più  tardi  fu  vinta  la  famosa  bat- 
taglia di  Lepanto  (7  ottobre  157 1)  sotto  il  comando  di  D Ilio- 
vanni  d’Austria  contro  i Turchi  nello  stesso  giorno,  nel  quale 
le  confraternite  del  Rosario  a Roma  facevano  le  loro  solenni 
processioni  ed  altre  particolari  devozioni  per  conseguire  la  vit- 
toria sopra  gl’infedeli,  S.  Pio  V,  che  apparteneva  all’ordine  di 
S.  Domenico,  decretò  una  festa  particolare  ad  onore  del  S.  Ro- 
sario , che  Gregorio  XIII  fissò  per  la  prima  domenica  di  otto- 
bre, e Clemente  XI  estese  per  tutta  la  Cristianità. 

Ma  il  pubblico  cullo  esterno  non  andò  mai  privo  dell’ istrut- 
tiva ed  edilicante  predicazione  , che  lo  rendesse  più  vivo  e fe- 
condo. Riccardo  da  S.  Vittore  (11(54)  in  una  predica  nel  tempo 
pasquale  disse  volere  pili  presto  richiamare  alla  memoria  il  mi- 
sterodella  Risurrezione  che  farne  soggetto  delle  sue  istruzio- 
ni : poiché  il  senso  del  Vangelo  di  quel  giorno  troppo  chiara- 
mente parlava  per  sé  medesimo  ai  suoi  uditori.  Alla  fine  di  que- 
sta epoca  (150:5)  noi  troviamo  (1)  le  seguenti  rimarchevoli  os- 
servazioni : « La  predicazione  influisce  grandemente  alla  con- 
versione dei  peccatori.,  e assai  li  persuade  alla  penitenza  per 
mezzo  della  quale  si  ottiene  la  remissione  dei  peccati  mortali , 
mentre  per  mezzo  del  Santo  sacrifizio  della  messa  sono  sola- 
mente scancellati  i peccati  veniali.  « Si  accattarono  gran  nome 
di  predicatori  Ivone  Carnotense,  Bernardo  di  Chiaravalle,  Ilde- 
bcrto  di  Mans,  Goltofredo  di  Bordeaux,  Gilberto  della  Poi-retta, 
Abelardo,  Bonaventura  e Tommaso  d’ Aquino,  ed  anche  vari  al- 
tri scolastici,  die  lasciando  da  parte  le  strette  forme  della  scuo- 
la, istruivano  il  popolo  con  semplici  ed  edificanti  sermoni. Pre- 
cipuo pensiero  dei  Domenicani  fu  quello  della  predicazione  , e 
» 

nostra  Redenzione.  Sfrondo  il  diverso  cootcnnto  dei  misteri  si  divide  il 
rosero  in  tre  parli:  la  1 dei  misteri  gaudiosi;  Il  dolorosi;  HI  glorio 
si.  Cf  ciò  che  abbiamo  scritto  alla  fine  del  § ‘201. 

(!)  Presso  Surgant  nel  suo  Manuale  curalorum.  Purtroppo  sin  ad  ora 
non  fu  scritta  una  storia  impaniale  del  modo  di  predicare  nel  medio 
evo.  I protestanti  hanno  falsificalo  la  storia  in  modo,  che  vollero  dare 
ad  intendere  . che  si  dicessero  in  quei  tempi  dai  predicatori  cattolici  le 
cose  pili  strane  , il  che  è contro  tutti  i monumenti  storici  , che  ancor 
conserviamo. 
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Giovanni  da  Vienna  nel  1230  fu  la  maravigli^  dei  fedeli  sino  a 
che  si  astenne  dal  prender  parte  nella  politica.  Mollo  tempo  in- 
nanzi il  poderoso  missionario  Fulcone  di  Neuilly  ( v.  § 221  ) 
nella  Francia  trascinava  a sé  le  popolazioni , che  alla  sua  voce 
tutto  sacrilicavano  per  la  conquista  di  Terra  santa.  In  Germa- 
nia il  Francescano  Bertoldo  ( f 1272  ) scoleva  persino  i cuori 
i più  ribelli,  e ridestava  in  loro  i sentimenti  di  umiltà,  e di  com- 
punzione (l).  In  quel  tempo  pure  non  mancavano  di  quei  che 
insegnassero  la  maniera  più  acconcia  di  render  la  predicazione 
efficace:  c tali  erano  Alano  di  Ryssel , e l’aliate  Giberto  di  No- 
gent  (1124)  (2):  questi  esigeva  che  un  predicatore  oltre  a una 
pura  coscienza  possedesse  molto  zelo  e vigore  di  eloquenza,  u- 
uita  ad  uno  stile  sempli.ee  e popolale.  Un  simile  esempio  fu  se- 
guito da  Umberto  di  Homan  nella  diocesi  di  Vienna  (f  1277) , 
e da  S.  Bonaventura  nelle  sue  lezioni  storico-bibliche  ad  uso  dei 
predicatóri  ignoranti  (Biblici  pauperum),  nòlle  quali  si  scaglia 
contro  ogni  falsa  ed  illusoria  eloquenza  dei  predicatori:  poiché 
la  Gloria  di  Dio  e la  salute  delle  anime  dev’essere  l’unico  scopo 
a cui  tenda  l’evangelica  predicazione.  Nei  secoli  XIV  c XV  vari 
paesi  si  rallegrarono  di  benedizioni,  affatto  nuove,  che  loro  pro- 
vennero dalla  parola  di  Dio.  L’ impressione  che  il  mistico  Gio- 
vanni Taulero  (f  1301)  fece  a Colonia  e a Strasburgo  colle  sue 
sublimi,  ma  insieme  popolari  prediche  nell’animo  de’ suoi  udi- 
tori , niuno  de’  suoi  coetanei  credette  di  poterle  degnamente 
descrivere  (3).  Quando  questo  umile  oratore  osservò  che  la 
sua  maschia  sicurezza  , e la  fiducia  del  suo  sapere  gli  potea- 
no  esser  d’ impedimento  a far  che  la  parola  di  Dio  trionfasse 
delle  anime,  per  due  anni  scomparve  dal  pergamo,  dedicandosi 
intieramente  nella  solitudine  allo  studio  di  Cristo  e all’  eserci- 
zio di  una  [perfetta  annegazione.  Ma  quando  salì  di  nuovo  la 
cattedra  di  verità  appena  poteva  aprire  le  labbia  , che  le  lagri- 

(1)  Kiing  Prediche  del  Frduce»CJUO  Bertoldo,  parte  compiute,  parte 
io  abisso.  Berlino,  18*2i 

(2)  Guiòertus  , Libar  quo  ordiuc  scrivo  fieri  dibeai  , f/uinlertu»  de 
erudii.  Romania,  De  erudii,  praedirator.  Itb.  11. 

(3;  Juan.  Tender  i Semi  prò  dieb.  Domili,  et  f?s>liv.  ami.  ju&la  edit. 
Joun.  .-èrtili,  et  Jacob  Spener  a praedic.  protesi.  Kunt  et  tìte  tenibili 
rdit.  «croi. , 1811,  3.  Tar. 


Digitized  by  Google 


§ 292.  il  culto.  597  — 

me  irrigavano  le  sue  gote  per  indicare  agli  astanti,  quanto  pro- 
fondo tosse  il  sentimento  ch’egli  provava  della  sua  indegnità 
(v.  § 284):  S. Vincenzo  Ferreri  ( t)  ricondusse  alla  Chiesa  e per 
mezzo  della  .santità  della  sua  vita  e per  mezzo  dei  gran  doni  ri- 
cevuti da  Dio , cioè  una  incomparabile  eloquenza  e strepitosi 
prodigi,  mòlle  sette  di  eretici.  Quantunque  fossero  diversissimi 
i popoli  a cui  predicava  , da  per  tutto  trionfava  di  modo  , die 
credesi  fosse  in  lui  rinnovalo  il  dono  delle  lingue.  La  sua  vita 
ricordava  si  al  vivo  il  pellegrinaggio  terreno  ili  Cristo,  che  gii 
abitanti  di  Vannes  gli  andarono  incontro  cantando:  Benedetto 
colui  che  viene  nel  nome  del  Signore.  Inoltre  egli  era  senza 
pretese,  umile,  e cosi  severo  con  sé  medesimo,  che  spesse  volte 
si  flagellava.  In  simile  guisa  operava  il  missionario  S.Giovanni 
Capistrano  (2)  persino  nelle  sue  latine  conferenze , tradotte  poi 
da  un  suo  interprete,  e ch’egli  era  solito  tenere  in  Boemia  con- 
tro gli  liussiti.  Per  mezzo  della  sua  cuopenazionc  zelante  e co- 
piosa di  buoni  successi  nelle  battaglie  contro  i Turchi  egli  si 
meritò  un  nome  distinto  anche  nelle  storie  profane.  Girolamo 
Savonarola  (3)  fu  signore  dei  cuori  per  la  irresistibile  e popo- 
lare eloquenza,  nella  quale  predominavano  le  bibliche  frasi  del- 
l’Apocalisse. Gailero  di  Kaisersberg  (+  1510)  richiamava  le  a- 
nime  alla  vita  interiore , si  scagliava  contro  le  follie  del  secolo 
e gli  abusi  della  Chiesa  con  satiriche  espressioni  (4)  , special- 
mente  nelle  prediche  contro  la  famosa  nave  dei  malli  di  Brand. 

(1)  Heller  , vioceutius  Ferrerius  secondi!  I»  sua  vita  e opvr.vz.roni. 
Beri.  . 1830 

(2)  La  prima  biograf.  del  P.  Sedulio  ( Hislor.  Seraphica  ) comparta 
dopoché  tVadding  nei  suoi  Aon.  ord.  Miuor.  ve  somministrò  numerosi 
materiali  : Capistraous  triumpbans,  scu  iiistor.  fundameulal.  de  sondo 
Joaune  Capistrano,  eie.  auctore  P.  F.  Amand.  Hermann.,  ord.  Min. 
strictae  ohserv.  Col.  , 1700  in  tedesco.  Monaco,  1 Sii. 

(3)  L' iudne  delle  sue  prediche  presso  Matte , e in  stiri  luoghi  p.  393 
si].  ; appartengono  atte  sue  opere  principali:  io  Orat.  Domini  «positi» 
quadruplci.  Parigi,  1517.  Compendio  di  rivelazioni.  Firenze,  1493;  in-4  , 
e Firenze  c Parigi,  1490;  De  simplic.  vii ae  rbristianae  Fior.,  1196;  trioni' 
phus  cruci»,  scu  de  veiilate  fldei.  Fior.,  1497,  in  i.' 

(4)  ll'ellipitgcl,  Prediche  contro  la  nave  dei  pazzi  di  Braudl.  Basii.. 
1571  e più  spesso  Cf.  .Immoti  6'ailero  di  Kuiserberga , sua  vita,  scritti 
e prediche.  Eri.,  1326. 
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Il  frate  Francescano  Gabriele  Barletta  (intorno  al  1470),  portò 
quasi  all’eccesso  questa  maniera  di  predicare  (1);  meno  qualche 
difetto  nella  forma  le  prediche  tedesche  del  Francescano  Pelbar- 
to  (1500)  andavano  a commuovere  profondamente  i cuori  (2). 

Finalmente  fu  più  sublime , come  abbiamo  già  accennalo , il 
culto  per  causa  dei  templi  magnifici  eretti  nel  XIII  e XIV  seco- 
lo , in  conseguenza  del  perfezionamento  di  tutte  le  arti  che  si 
attengono  alla  architettura.  E di  vero  l’ arte  di  edificare  i tem- 
pli di  Dio  essendo  effetto  di  quello  spirito  che  anima  la  Chiesa 
verso  il  suo  divino  fondatore,  merita  bene  che  se  ne  faccia  qual- 
che cenno  nei  fasti  di  lei,  come  ora  verremo  ad  esporre. 

§ 293.  Le  arti  cristiane  in  servizio  della  Chiesa, 
c come  per  mezzo  di  lei  fiorissero  (3). 

t'atnri  ( architetto  di  Firenze,  f 1195  ',  le  Vite  de'  pittori , architetti 
e scultori  ilei.  ( Firenze,  3 P.  in-1,  ISSO  );  Milano,  1809,  7 t.  .Serouj- 
d'^gtncourl.  Storia  dell’arte  per  mezzo  dei  monumenti.  Parigi  e Stra- 
sburgo, 1S23,  6 t.  in-f  11  medio  ero  monumentale  e archeologico , o Pro- 
spetto degli  edilizi  i più  notevoli  di  questa  epoca  in  Europa,  con  un  te- 
sto dichiarativo  , ch'espone  la  storia  dell'arte  secondo  i monumenti.  Pari- 
gi, 1811.  Itole,  Quadro  sinottico  per  servire  alla  storia  dell'arte  moderna 
sino  a Raffaello.  Dresda  . 1827  in-f.  lìoitterie,  1812.  Monumenti  di  archi- 
tettura del  Rasso  Reno  dal  VII  al  XIII  secolo.  Monaco,  ( 1833  ) 1812.  Rei- 
rhensberger , La  cristiana  germanica  architettura  ecc,  T reveri  1813  ).  Di- 
segno del  duomo  di  Colonia.  Weutnberg  , Immagini  'cristiane.  Costanza  , 
1827  , 2 t.  Dell' arte  cristiana  di  A.  F.  Ilio.  Parigi.  Cf.  anche  /Inumar  , 


(1)  Sermones  quadragesint.  Brisc.  ; Colleclio  sermon.  Barlettae.  Venet., 
1577,  2.  Tom. 

(2)  Cf.  Ammon  , Storia  dell'  Omeletica  , tom.  I , p.  313  sq.  , ed  i 
begli  abbozzi  di  prediche  per  il  Venerdì  santo  presso  Daniel  e io  altri 
luoghi  p.  81-87. 

(3)  Non  possiamo  a meno  di  accennare  a questo  proposito  la  bella  e 
Spiritosa  poesia  dello  Schlrq ri  'I*  Alleanza  della  Chiesa  colle  belle  arti  , 
ed  ultimamente  uo  quadro  di  Ovcrbeck  pittore  distintissimo  attualmente 
dimorante  in  Francòfone,  che  rappreseuta  lo  stesso  soggetto  ; sopra  i rap - 
porti  delle  (ielle  arti  col  culto  divino  , vedi  ■Slmirfrnmmer , Spirito  del  cri- 
stianesimo, 1 cd.  Magoni. , 1813,  1 par» , p.  239  sq. 
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gli  IiuhcosliufcQ  t.  VI  , p.  524-46  II  ut  ter , lonoccazo  III  , t.  IV  , p. 
652-U8. 

In  quella  proporzione  che  la  sublimità  del  cristianesimo  ve- 
niva manifestata  per  mezzo  della  teologia  scolastica  , così  la 
Chiesa  era  vieppiù  nobilitala  ancor  nelle  arti  per  mezzo  di  quel- 
lo spirito  di  perfezione,  che  precedeva  dalla  mistica.  E si  la  sco- 
lastica die  la  mistica  rendevano  sempre  più  caro  all’  uomo  il 
Cristianesimo,  e a lui  meglio  lo  ravvicinavano:  poiché  la  verità 
spogliata  della  sua  sensibile  bellezza  per  le  sole  idee  astratte  ha 
qualche  cosa  di  malagevole  all’  uomo , dominato  più  dai  sensi 
che  dallo  spirilo.  Egli  cercherebbe  di  evitarla  , ma  se  la  verità 
gli  appare  nella  sua  nobile  semplicità  , adorna  della  svariata  ve- 
ste dell'arte,  allora  ella  s’impadronisce  tantosto  de’suoi  sensi  di 
lui  e del  suo  cuore  ; e quando  ella  si  ha  cattivalo  il  cuore,  non 
può  più  esserle  dillicile  di  dominare  tutto  1’  uomo  : conciossia- 
ché  nel  cuore  si  abbarbicano  le  radici  di  tutte  le  forze  sensibili 
e spirituali, e succhiano  da  questo  fondo,  sia  buono  sia  cattivo, 
il  loro  proprio  umore  vitale.  Mentre  l’arte  cristiana  nel  suo  fio- 
re rappresenta  all’occhio  umano  per  mezzo  di  nobili  simboli  le 
verità  soprannaturali , e le  fa  contemplare  nella  natura  e nella 
storia  secondo  il  loro  vero  pregio  morale  ; ha  certamente  per 
l’ animo  non  inselvatichito  una  certa  magica  forza  che  penetra 
sino  al  fondo  del  cuore.  Per  mezzo  di  questa  manifestazione  del- 
l’ arte  in  servizio  della  religione  oltre  alla  scienza  la  cattolica 
Chiesa  ha  fatto  conoscere  una  ammirabile  varietà  , per  friezzo 
della  quale  ella  può  soddisfare  tutte  le  facoltà  dell'  uomo  nelle 
sue  piii  diverse  tendenze  c combinazioni.  Nella  maniera  più  de- 
cisa ciò  avvenne , quando  le  chiese  ottenendo  una  diversa  for- 
ma, cambiarono  lo  stile  bizantino,  eh’  era  già  in  maggior  voga 
nella  nuova  architettura  germanica,  che  al  Vasari  piacque  chia- 
mare gotica.  Questa  nuova  architettura  fu  adottata  ben  presto 
dalla  Germania,  dalla  Francia,  dalla  Inghilterra,  dalla  Spagna 
e dalla  Sicilia  ; e se  l’ Italia  andò  più  a rilento  nell’  accoglierla, 
la  ragione  fu  che  n’  era  impedita  dalle  costruzioni  che  ancora 
rimanevano  della  romana  antichità.  Nullameno  la  cattedrale  di 
Milano  accenna  i conlini  dell’  architettura  gotica  e romana  , e 
non  è che  una  mescolanza  di  ambedue. La  caratteristica  del  go- 
tico consiste  innanzi  tratto  negli  archi  acuti,  come  simbolo  del 
pensiero  che  si  solleva  verso  il  cielo,  memoria  di  un’altra  vita, 
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di  quella  speranza  die  sta  al  di  là  della  tomba  nelfaspettato  ri- 
sorgimento della  carne,  affinchè  l’uomo  passi  dalla  terrena  alla 
celeste  Gerusalemme  (1).  Le  torri  fabbricale  per  sostenere  in 
allo  le  campane,  apprivano  giù  come  solitarie  colonne:  ma  vi 
fu  mestieri  di  un’arte  intelligente  pr  armonizzarle  col  tutto,  e 
per  rappresentarle  come  il  punto  culminante  dell’  edilìzio.  La 
iabbrica  doveva  raffigurare  il  santo  tempio  del  Signore  che  pog- 
gia sopra  il  fondamento  degli  apostoli  e dei  profeti,  e della  pie- 
tra angolare  che  é Cristo  Gesù  (Efes.  2.  20.  Apocalis.  21.1  i), 
e quindi  anche  oggi  domina  come  forma  fondamentale  della 
Chiesa  la  croce;  poiché  questa  è il  segno  della  Redenzione,  ed 
il  centro  della  cristiana  religione.  11  presbitero  a quattro  lati  po- 
sto fra  il  coro  e la  navata  indica  i quattro  evangelisti,  e la  volta 
che  gli  sovrasta  viene  sorretta  per  solilo  , in  conformità  della 
sua  area,  da  dodici  colonne,  che  simboleggiano  gli  apostoli.  Le 
preti  sono  frastagliate  di  vaghi  ornati  ad  archi  , a gruppi , a 
bori , a foglie  (2).  Si  preferiscono  come  simboli  delle  religiose 
verità,  le  produzioni  del  regno  vegetale,  perchè  le  piante  esco- 
no dalla  terra,  e si  ergono  al  ciclo;  mentre  i quadrupedi  stanno 
curvi  guardando  il  suolo.  Inoltre  questa  nuova  arte  di  fabbri- 
care era  più  conforme  ai  sentimenti  dei  popoli  Germanici,  e ai 
loro  antichi  santuari  fra  i boschi  di  quercie  ( v.  $ 146  ).  Però 
non  mancano  del  tutto  anche  gli  animali-  appresso  allo  vite  ap- 
prisce  il  leone,  ammirabile  simbolo  della  fede:  vicino  aila  rosa 
sta  anche  il  plhcano  ; e la  tortorella  ben  rappresenta  la  carità 
e la  misericordia  , e l’ edera  , non  meno  che  il  cane  ci  danno 
l’ immagine  della  fedeltà.  In  mezzo  a questi  segni  eompriscono 
orrendi  draghi  e rettili  selvatici,  che  ti  ricordano  l’oppressione 
della  diabolica  schiavitù.  Il  pvimento  è dipinto  di  delfini  e di 
altri  pesci,  che  ti  rappresentano  la  profondità  delle  acque.  Oltre 
a queste  si  sollevano  dei  cori  c delle  cappelle,  come  la  terra  fòr- 
ti) H’iegtman  , Sopra  l'origine  degli  errili  acuti  , con  una  aggiunt  i 
sopra  la  storia  della  architettura  del  medio  ero.  Dusseld  . Iftti.  l’ugin  , 
The  true  priociples  of  pointed  ot  chrisii.m  architecture.  I.ond.  , 1S41. 
Cf.  Foglio  settimanale  di  letteratura  , l'Araldo  della  fede  cattolica  , a». 
1811,  n.  32. 

(2)  Meltgtr , Ornamento  d'intagli  in  legno  alla  germanica  per  u*o  delia 
plastica  e della  pittura.  Monaco  , IMI.  Cf.  ancora  vari  articoli  del  profes- 
sore Kreucer  nei  Foglio  period.  del  duomo  di  Colon,  au.  1M3-Ì4. 
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rna  , c la  duplice  serie  delle  colonne  a modo  di  isole , sopra  le 
(piali  si  distende  il  cielo  col  suo  innumerevole  firmamento  di 
stelle.  Tutti  e Ire  i regni  della  natura  , cielo  , terra  e mare  , e 
tutta  la  storia,  secondo  il  suo  senso  spirituale,  sono  qui  insie- 
me riuniti,  e su  questo  mondo  ringiovanito  si  aggira  il  vivo  spi* 
rito  di  Cristo  fra  il  popolo  dei  fedeli  nelle  sue  sante  azioni,  pre- 
ghiere c cantici,  e persino  nella  rappresentazione  di  quelle  di- 
pinte immagini  si  aggira  tutto  intorno  per  la  ehiesa  uno  spirilo 
d’ intelligenza  e di  sentimento  il  più  profondo.  Nell’  alto  delle 
porte  stanno  i principi  della  Chiosa , i fondatori  o i protettori 
della  diocesi,  guardando  sopra  le  generazioni,  clte  passano  per 
entro  a queste  porle  della  rasa  di  salute  e di  pace  : ovvero  vi 
stanno  sopra  gli  spirili  degli  antichi  dominanti,  che  soddisfece- 
ro al  loro  primo  dovere  di  difendere  le  chiese.  Nel  pronao  che 
apre  l’ingresso,  i martiri,  i vescovi,  le  vergini,  che  già  furono 
l' ornamento  o delia  Chiesa  universale  o delle  particolari  dioce- 
si, esortano  i fedeli  a raccogliere  in  questa  casa  quei  frutti  spi- 
rituali che  debbono  maturare  per  coloro  che  quaggiù  pellegri- 
nano verso  il  cielo.  Nell’  eccelso  della  volta  si  scorgono  coloro 
la  voce  dei  quali  si  è latta  sentire  per  riunire  dall’orto  all’oc- 
caso, dal  mezzodì  al  settentrione,  il  popolo  degli  delti,  che  il 
Signore  ha  ricomperato  col  suo  sangue , e a cui  iia  con.-egnato 
il  deposito  de’suoi  misteri,  della  sua  volontà,  delle  sue  promes- 
se, e de’  suoi  precetti , della  sua  Chiesa  ; finalmente  per  mezzo 
dei  variopinti  vetri  (1)  delle  finestre  penetra  una  misterio- 
sa luce,  che  illumina  il  limitato  nostro  orizzonte,  non  é quella 
che  rischiara  i soprannaturali  profondi  misteri,  ma  piuttosto  li 
rischiara  la  pura  e pacifica  luce  dell’aurora,  o il  roseo  chiarore 
del  vespertino  crepuscolo;  l'arte  ha  rappresentala  in  questa  mi- 
steriosa luce  ora  il  Signore  del  tempio  e i suoi  santi,  ora  la  ca- 
duta dell’  uomo  e la  risurrezione  , ora  l’ estremo  giudizio  , in 
guisa  che  lo  sguardo  sì  dell’  indilì’erenle  che  del  divoto,  è sem- 
pre colpito  da  questi  oggetti,  che  lo  conservano  in  una  salutare 
disposizione  , o sono  opportuni  a ricondurvelo.  Le  statue  dei 
santi  sorgono  sopra  i piedistalli  ad  adornare  le  tombe  dei  prin- 
cipi e vescovi  distinti  per  santità:  essendo  che  quando  scarseg- 


(t)  //urlar,  I.  IV,  p.  07.!  st|.  Gestir/,  Stoni  delle  pittare  nei  vetri 
nella  Germania  , Paesi  Bassi  , Francia  , Inghilterra  , Italia  e Spagna. 
Stullg.  , 1839. 

AUOC  - il.  76 
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piavano  i litu  i di  edificazione  , più  lardi  resi  comuni  dall’  arie 
tipografica,  dovean  fare  le  veci  de’ libri  questi  templi  sontuosi: 
essi  erano  coi  loro  simboli  come  un  volume, die  («leva  «ine- 
guale facilità  leggersi  dal  dotto  e dall’idiota,  e sollevare  i loro 
animi  a Dio  (l).(juesto  pensiero  fu  già  accennato  da  S.  Grego- 
rio Magno  (episl.  VII,  129)  con  queste  parole:  u Le  immagini 
sono  lo  scritto  per  coloro  che  non  sanno  leggere;  non  già  che 
vengono  esse  adorale, ma  (icrché  s’impari  ciò  che  è da  adorarsi.» 

La  scuola  di  quest’arte  uscì  primamente  dai  chiosil  i,  ne’quali 
formarono  i primi  architetti  e scultori  ; ne  andarono  special- 
mente famose  Fulda  e S.  Gallo.  Da  poi  man  mano  si  vennero 
formando  architetti  e scultori  secolari  clic  per  conservare  e 
progredire  nelle  loro  cognizioni  ed  abilità,  e per  la  coojiera- 
zione  necessaria  delle  glandi  imprese  si  unirono  in  corporazioni 
( confraternite  di  muratori  ) , mentre  sino  dal  duodecimo  se- 
colo , eccettuata  l’ Italia  , quasi  tutte  le  chiese  ciano  di  legno  : 
per  cui  erano  oggetto  di  universale  ammirazione  la  chiesa  di 
Cluny , e la  Chiesa  di  Bernwardo  d’ildesio,  perché  fabbricate 
di  pietra  : ma  nel  XIII  secolo  cominciò  maravigliosa  gaia  in- 
nalzandosi nelle  nuove  chiese,  ammirabili  cattedrali,  monumenti 
solenni  e giganteschi  lavori,  per  entro  a cui  si  perdeva  lo  sguar- 
do , e che  noi  ancora  rimiriamo  con  maraviglia  e stordimento, 
ma  non  osiamo  imitare  (2).  Egli  è vero  che  vi  si  univa  la  coo- 
perazione spontanea  a generosa  , di  cui  il  principale  movente 
era  la  lede,  ma  era  tuttavia  una  sola  cititi,  o un  solo  monastero 
che  le  intraprendeva  e le  terminava.  E quali  feste  non  si  face- 
vano nel  |K>rre  la  prima  pietra  (3),  o nel  conseciare  a Dio  que- 
sti templi  già  terminati  ? E questo  entusiasmo  d’ una  fede  ope- 
rosa animava  l’ Europa  da  un  capo  all’  altro.  Dal  fondo  del  set- 
tentrione l’ arcivescovo  Eyslein  poneva  i fondamenti  di  quella 
cattedrale  di  Drontheim  in  onore  di  S.  Olavo  , che  nella  gran- 
dezza, solidità  e ricchezza  era  considerata  la  piu  bella  c la  più 

(t)  Nella  nubile  poesia  di  7'tl urei  viene  espresso  al  vivo  l'ideale  dell' ar- 
chitettura cri»li«ua.  Cf.  Hauti  et  , S.iggi  della  descrizione  del  tempio  di  S. 
Cerar  do  nel  terrò  caulu  di  Tnurel.  Muuacu,  1835. 

(2)  Prime,  In  qual  modo  le  popolazioni  cristiane  edificassero  templi 
nel  medio  evo  l Foglio  periodico  del  duomo  di  Colonia,  ou.1812  u.  25  e 26). 

(3)  Vedine  l'esatta  ed  apposita  descrizione,  ebe  uc  fece  il  grande  sto- 
rico Uurltr  nel  suo  Innocenzo  111,  t.  IV,  p.  GG2  sq.  e 097  sq. 
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perdila  opera  architettonica  della  penisola  scandinava  , le  cui 
sl3tue  , le  cui  sculture  meritano  quivi  di  esser  messe  a con- 
fronto con  quelle  di  S.  Pietro  di  Roma.  Fra  i capolavori  più 
insigni  di  quest’  arte  nella  Germania  erano  le  Basiliche  di  Mar- 
burgo e di  Treveri  dopo  il  1227 , il  duomo  di  Colonia  (1240), 
chiesa  modello  (1) , fondata  da  una  fede  vigorosa  , le  speranze 
della  quale  non  furono  effettuate  da’  secoli  posteriori  , monu- 
mento ammirabile  , quantunque  non  completo,  il  quale  sembra 
rimproverare  tuttora  audace  alla  età  moderna  la  sua  fiacchezza. 
Colonia  con  Strasburgo  e Friburgo  fonnano  la  maestosa  gotica 
trilogia  del  fiume  Reno.  Nella  Francia  la  Chiesa  di  Charlres 
consecrata  nel  12(10  ; quella  di  Reims  (1232)  , che  era  prin- 
cipale della  monarchia;  di  Amiens  (1228),  di  Beau vais (1250), 
la  Santa  cappella  di  S.  Dionigi , le  torri  allato  di  Nostra  Signo- 
ra (1223)  ; nel  Relgio  la  chiesa  di  santa  Gudula  (1226),  quella 
di  Dunes.che  fu  fabbricata  in  cinqunnl’  anni  per  opera  di  quat- 
trocento monaci  (1214-62);  nell’Inghilterra  Salisbury  la  più 
bella  di  tutte  le  cattedrali  del  regno  (1220)  ; la  metà  di  quella 
di  Vork  (1227-60),  di  coro  di  E!y(l235),  la  navata  diDurham 
(121 2),  e l’abbazia  nazionale  di  Weslminster  ( 1 2 47)  ; nella  Si- 
gila le  chiese  di  Burgos  e Toledo  , fondale  da  S.  Ferdinando 
( 1228). 

Tutte  le  altre  arti  fecero  ben  presto  corteggio  alla  architettura 
cristiana  eh’  era  siccome  la  regina;  le  une  (piasi  fossero  sue  so- 
relle e le  altre  ancelleje  primieramente  la  scollurn  die  da  deboli 
principi  era  già  venuta  a tale  nel  XIII  secolo  da  darai  le  più  belle 
produzioni.  Le  vaghe  statue  degli  angeli  e dei  santi,  che  popo- 
lavano le  pareli  delle  cattedrali , erano  sin  d’ allora  cavale  dai 
marmi.  Sorse  poi  1’  uso  dei  mausolei , entro  i quali  riposavano 
le  ossa  dei  giusti  : marito  e moglie  spesso  , colle  mani  insieme 
conserte  , come  già  erano  insieme  vissuti , o la  madie  circon- 
data dai  figli  innanzi  tempo  estinti.  (ìli  angioletti  sorreggenti 
il  capo  , sembravano  raccogliere  l’ultimo  respiro.  Specialmente 


(I)  Sfrondo  il  prostrilo  di  maestro  Gerardo,  il  duomo  di  ■Straob.  secondo 
il  propello  di  Krwino  di  Slembarli  Cf.  /•'rdrrieo  fiorii  Siorr»  della  srnlln- 
ra  allenimmo.  Monaro,  1831. l'emlnro  Meilnt,  Krwino  (ti  S'einbarh.  Amb  , 
1831,  III  P Boi  «ré*.  Storia  e descr'iione  del  duomo  di  ('.olnnia  Sluilp  , 
1828.  Co  TM  , Le  cattedrali  di  Coloni»  , di  Mnnstcr  c di  Mrasburjro  e Ra- 
pcnsberp,  1812 
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8 Firenze  si  diè  a conoscere  la  scolliira  negli  ornali  delle  saie 
sontuose  chiese.  Nicolò  da  Pisa  e la  sua  rinomala  famiglia  fu- 
rono i creatori  di  una  scultura  piena  di  vita  , che  sembrava  a- 
nimare  i freddi  marmi.  Andrea  da  Pisa  fuse  le  tre  prime  porte 
di  bronzo  (1339-40) , Giliberto  da  Firenze  gittò  ambedue  le 
porte  di  bronzo  nel  Battistero  di  S.  Giovanni  a Firenze  , delle 
quali  diceva  Michelangelo  die  sarebbero  stale  degne  di  ornare 
f ingresso  del  Paradiso.  Luca  della  Robbia  , scolaro  di  Ghil- 
berlo , modellò  bassi  rilievi  in  terra  cotta , e seppe  colorirli  a 
smallo  per  mezzo  del  fuoco.  11  suo  capolavoro  è un  coro  di  fan- 
ciulli che  cantano  nel  duomo  di  Firenze  : si  distinguono  per 
una  sorprendente  naturalezza , per  cui  sembra  quasi  di  udire 
i falsi  tuoni  dei  fanciulli.  Donatello  di  Firenze  ha  voce  di  essere 
il  ristoratore  della  scoltura  in  Italia  : egli  procacciò  di  supplire 
al  diletto  del  pensiero  cogli  appassionati  movimenti  delle  figure. 
Il  monumento  di  S.  Sebaldo  del  Wischer  (f  1530)  è il  più  gran 
tesoro  nella  chiesa  di  questo  santo  a Norimberga. 

Anche  la  pittura  si  congiunse  amichevolmente  alle  arti  so- 
relle a glorificare  Iddio,  specialmente  sotto  il  bel  cielo  d’ Italia: 
e produsse  in  gran  copia  cosi  preziosi  lavori,  che  non  hanno  po- 
tuto trovare  mai  piu  altra  mano  die  li  pareggi  (1).  Pisa  e Siena 
cosi  attraenti  per  la  loro  melanconica  solitudine  furono  la  culla 
della  pittura,  ed  appianarono  la  via  a Firenze,  che  doveva  addi- 
venirne la  sede  principale.  Sotto  il  loro  protettore  S.  Luca  evan- 
gelista i pittori  formarono  una  congregazione  , e per  mezzo  di 
Guido  da  Siena  (1221)  e di  Giunta  da  Pisa  (1210)  fu  aperta  la 
prima  scuola  pittorica,  die  ollcnnc  poi  dalGimabue  (1240-1300) 
una  rara  perfezione.  La  testa  di  Maria  Santissima  Annunziata 
fu  accolta  in  Firenze  trionfalmente:  le  immagini  di  questa  scuola 
sono  tutte  dipinte  sopra  fondo  d’oro:  hanno  un  non  so  die  di 
grande  e di  delicato;  le  ligure  accessorie  oltrepassano  la  giusta 
lunghezza  : ma  la  scuola  migliorò  ancora  per  opera  di  Giotto 
(1276-1336)  , clic  studiò  più  da  vicino  la  natura  ; con  lui  co- 
mincia una  era  per  la  scuola  fiorentina,  che  si  distingue  prin- 
cipalmente per  la  rappresentazione  dei  latti  scritturali , e spe- 
cialmente si  solleva  pel  pennello  di  Domenico  Ghirlandajo 
(1 151-03),  e per  quello  del  sanlo.frale  Domenicano  Angelo  da 

CI)  Cf  /fnumcr,  Sturiti  de^li  imp.  llociisluufen,  t.  VI,  p.  SJ'.t  iti.  Uar - 
itr,  lutivi  euro  111,  t IV,  p fiTt-,9. 
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Fiesole  (1387-1455)  die  soleva  dipingere  fra  le  lagrime  e te 
preghiere  (1).  Masaccio  (1417-43)  usò  egregiamente  il  chiaro- 
scuro. Leonardo  da  Vinci  che  diede  un  modello  dell’  arie  spe- 
cialmente nella  sua  incomparabile  Cena  del  Signore. Dietro  que- 
ste leggi  pittoriche  lavorava  fra  Bartolomeo  ( 1.469-1517  ) die 
dipinge  i |iersonaggi  con  un  carattere  forte  e risentito.  Miche- 
langelo (1474-1564)  ci  ha  dato  le  inarrivabili  pitture  dei  Pro- 
feti maggiori  atteggiali  a gravitò  e austerezza,  e quel  miracolo 
d'arte  il  Giudizio  universale.  Nell’Umbria,  dove  lo  spirito  di  S. 
Francesco  d’Assisi  continuava  a sopravvivere  , si  è conservata 
la  sua  chiesa  della  Porziuncula  non  solo  come  un  santuario  della 
fede  più  (erma  ed  operosa,  ma  ancora  delle  belle  arti  del  suo  se- 
colo. Molti  Francescani  si  distinsero  ancor  essi  nella  pittura,  ed 
anche  lutti  i rinomali  pittori  dei  secoli  seguenti  hanno  pagato 
al  Serafico  il  loro  tributo  nell’adornare  la  chiesa  di  Assisi  delle 
loro  pitture.  In  questa  mistica  scuola  dell’Umbria  si  distinsero 
specialmente  il  Perugino  (1447-1524) , Francesco  Francia  di 
Bologna  ( I 450-1518),  e sopra  tutti  Ballitele  di  Urbino  ( 1 483- 
1520)  (2)  il  cui  nome  immortalato  da  tanti  suoi  capi  d’ opera , 
fra’quali  la  Madonna  Sistina,  e le  logge  del  Vaticano.  Ei  diven- 
ne inimitabile,  ispirato  forse  dall’idea  del  papato  che  ò il  cen- 
tro di  tutta  la  vita  religiosa  e spirituale.  Correggio  (1494-1534) 
si  distingueva  per  la  magia  de’suoi  colori,  e per  la  pienezza  del 
sentimento  : in  uno  de’  suoi  capolavori  la  Nolte  (la  Nascila  di 
G.  C.)  sorprende  per  l’ammirabile  contrasto  della  luce  e delle 
ombre.  Tiziano  (1477-1576),  scolaro  del  Bellino  e del  Giorgio- 
ne,  primeggiò  [xjr  l’armonia  dei  colori  e la  verità  della  espres- 
sione ; studioso  in  parlicolar  modo  della  natura  si  dedicò  ben 
presto  ad  adornare  le  chiese , espresse  T Assunzione  di  Maria 
Santissima,  la  Cena  del  Signore,  ed  un  commoventissimo  Ecce 
Homo  oltre  a molti  altri  quadri.  Nella  Germania  del  Basso  Beno 
si  era  formato  presso  una  confraternita  di  statuari  una  scuola 
per  la  pittura , di  cui  i capi  furono  i fratelli  Uberto  e Giovanni 
Vati  Eyk  (1366-1470),  e scolari  di  questo  ultimo  furono  Hans 

tF)  Cf.  I.a  vita  del  pittore  Fra  Giovauni  da  Fiesole  , dell'  ordine  dei 
l’I*.  ereditatovi  di  (Jiort/io  talari,  tradotta  dall'ila!  iu  led.  da  Lodo- 
vico  Scbora,  e la  Storia  della  pittura  del  Lauti. 

Ci:  Gì.  l>.  l’aisavanli,  Raffaele  d llrbtno  e il  suo  padre  Giovanni  San- 
ilo. Lipsia,  1839,  2 voi.  eoo  11  incisioni. 
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Emmling,  e Alberto  Diirer  (1)  (1471-1528),  ai  quali  più  lardi 
si  unì  Holbein  (1508-1554). 

Colla  plastica,  colla  pittura  e poesia  si  unì  ben  presto  la  loro 
minore  sorella,  l’arte  dei  tuoni,  l’armònica  lingua  dei  pensieri, 
la  musica.  Sarebbe  stata  cosa  tropi»  inconveniente,  che  il  ge- 
nio delle  arti  cristiane  , il  quale  si  è saputo  giovare  di  tulle  le 
arti  del  bello  per  dar  gloria  a Dio  , non  avesse  trovalo  di  ser- 
virsi a questo  medesimo  line  della  musica,  o se  il  medesimo  ge- 
nio che  è riuscito  ad  accoppiare  tanti  sentimenti  sublimi  e no- 
bili nelle  ecclesiastiche  cerimonie,  si  fosse  mostralo  impotente 
d’inspirare  alle  medesime  un  degno  linguaggio.  La  storia  ha  già 
inoltre  confermato  questa  nostra  aspettazione  nel  modo  il  piu 
splendido,  inventando  i!  canto  Ambrosiano  e Gregoriano  (v.  § 
133),  che  Carlo  Magno  procurò  di  estendere  al  di  là  delle  Alpi 
(v.  § 201).  Quindi  l’uso  dell'organo  divenne  indispensabile  ne- 
cessità: ben  presto  furono  aggiunti  nuovi  tuoni  al  canto  eccle- 
siastico, e la  Chiesa,  anziché  avversarlo,  diede  alla  musica,  co- 
me ad  ogni  altra  arte  , lo  scopo  il  più  degno  e il  più  sublime. 
La  scoperta  fatta  dal  monaco  Guido  d'Arezzo  sino  dal  secolo  XI 
di  un  semplice  e facile  sistema  di  note , « il  ritrovamento  delle 
chiavi  e degli  intervalli  fra  le  linee  venne  ed  ovviare  i difetti 
sensibilissimi,  che  si  erano  già  scorti  per  la  imperfezione  dello 
scrivere  musicale,  e dei  tasti  che  [«tessero  arrivare  da  per  lut- 
to: c un  certo  Franco,  maestro  di  musica  a Parigi,  che  verisi- 
milinente  fioriva  nello  stesso  secolo,  oltre  il  miglioramento  delle 
note  scritte  aggiunse  il  canto  misurato  a tempo  ( canta * men- 
sur  tbi/ù).  L’ordine  Cisterciense  [>oi  dedicò  uno  studio  l'artico- 
lare alla  scuola  del  canto,  poiché  secondo  la  sentenza  di  S. Ber- 
na alo  , non  doveva  essere  nè  tropi»  duro,  nè  troppo  molle,  c 
doveva  discendere  grato  all’orecchio,  e in  pari  temi»  muove- 
re, consolare  e tranquillare  il  cuore,  richiamando  l’ attenzione 
alle  parole,  c |»rlandonc  il  senso  all’  anima. La  sollecitudine  dei 
papi  concesse  la  varietà  dei  tuoni  artistici  soltanto  per  le  feste 
più  solenni,  a condizione  però,  che  il  canto  a un  solo  tuono  ne 
fosse  la  base,  c non  jicitlessc  la  sua  dignità  (2). 

(I)  ìi'oqtn  , llnb.  e Giovanni  Vnn  Kyrk.  llreMov. , 1822.  Srhoytnhnuer, 
(ibitmini  Vali  l'  V'  k v la  Mia  M uoia. 

li)  Cr  la  memorabile  drire'alr  di  |>d |>a  Gioì  anni  XXII:  Dotta  sancicr. 
Tatr  ; Eilrav. , lib  III,  tit,  t. 
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§ 294.  Canoni  disciplinari.  Cf.  § 200. 

Gli  antichi  canoni  penitenziali  dovettero  verso  la  fine  di  que- 
sta epoca  perdere  del  loro  vigore  a misure  che  deteriorava  il 
sentimento  religioso,  come  ne  fanno  fede  i concili  che  tanto  si 
occuparono,  ma  inutilmente,  perla  riforma. La  loro  antica  se- 
verità venne  sempre  più  a scadere  per  le  indulgenze  tropi»  fa* 
diluente  concedute  (v.  § 200) , come  fece  (a)  Giulio  11 , onde 
agevolare  la  riedificazione  di  S.  Pietro.  Quindi  successe  una 
grande  tiepidezza  all’antico  fervore  di  penitenza,  la  quale  tanto 
onorava  i primi  secoli  cristiani. L’eresie  che  cominciavano  a ser- 
{«ggiare  misero  sempre  più  in  dileggio  l’ antico  spirilo  di  pe- 
nitenza. Quindi  i concili  dovettero  prorompere  in  amari  rim- 
proveri per  la  immoralità  ed  il  libertinaggio  dei  fedeli  : c pur 
troppo  se  ne  deve  anche  accagionare  la  colpa  alla  mancanza  d’i- 
struzione dalla  parte  del  clero.  Certamente  la  troppa  facilità 
d’ intimare  scomuniche  ed  interdetti  non  era  indizio  del  loro 
vero  zelo  , quindi  fu  spesso  imposto  a dovere  dai  concili  di  li- 
mitare l’uso  di  queste  pene  canoniche  (v.  § 271).  Nullameno  i 
tempi  tumultuosi  e il  frequente  infierire  della  peste  (1)  rivolse- 
ro gli  animi  ad  un  altro  estremo , rinnovarono  le  antiche  fla- 
gellazioni (2)  sino  all’eccesso.  Si  videro  allora  fuori  dell’  ordi- 
nario grandi  processioni  di  flagellanti,  e lo  stesso.  S.  Vincenzo 


(a)  Giulio  II  quanto  a ciò  non  fece  nulla  più  degli  altri  Papi:  egli 
accordò  solamente  una  plenaria  indulgenza  a coloro  , che  veramente  pen- 
titi, e confessati,  vera  poenitanlet,  et  confetti  contribuissero  colle  limo- 
sioe  al  termine  delia  Basilica  di  S.  Pietro  Dopo  ciò  chè  potreble  dire 
senza  calunuia  iniquissima,  aver  Giulio  11.  autorizzato  la  vendita  ileVe 
indulgenti. 

(1)  Hecker , la  Peste  nera  del  secolo  XIV.  Berlino,  1832;  del  mede- 
timo,  la  Tarantola,  malattia  popolare  nel  medio  ero.  Beri.,  1832.  Tho- 
lurk,  Miscellanee,  t.  I,  p,  91  sq. 

(2)  (Ustoria  Flagellanlium,  seu  de  recto  et  perverso  flagtlior.  uso  apud 
christianos.  Luteliae,  1700.  forziamomi , Confraternite  dei  Flagellanti. 
Malia,  1828.  Mohnieke , sopra  le  Confraternite  o Congregazioui  dei  fla- 
gellanti ( Jllgen,  Giornale  storico  an.  1833,  t.  Ili,  st.  2).  Schneegani , 
i Flagellanti,  specialmente  la  gran  processione  dei  medesimi  verso  Stra- 
sburgo uell'aooo  1394  secondo  la  relazione  di  Francesco  FischendorfXips., 
1810.  Cf.  § 260. 
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Ferreri  le  animava  prima  che  il  concilio  di  Coslanza  le  ripro- 
vasse (1)  : imperocché  si  credeva  di  evitare  il  divino  estremo 
giudizio,  che  si  reputava  a certi  segni  di  quel  tempo,  esser  pros- 
simo. Ma  facilmente  si  venne  alla  presunzione  di  ottenere  il  per- 
dono delle  colpe  più  per  mezzo  delle  proprie  buone  opere,  che 
l>er  mezzo  dei  meriti  di  Cristo,  e de’ suoi  sacramenti,  e quindi 
vennero  in  disprezzo  i canoni  penitenziali  (2).  In  confronto  di 
questo  eccesso  fu  anche  più  scandalosa  la  scena  che  s’ introdusse 
(lei  Danzatori.  Si  credette  di  vedere  in  queste  strane  agitazioni 
tanti  posseduti  dal  demonio,  e s’ impiegarono  spesse  volte  con- 
tro di  essi  i riti  dell’esorcismo.  Ma  finirono  per  essere  insieme 
coi  flagellanti  perseguitati  aspramente  dalla  inquisizione. 


§ 295.  Propagazione  del  Cristianesimo  e conversione 
degli  Ebrei. 

La  continua  propagazione  della  fede  c una  prova  che  lo  spi- 
rito religioso  non  cessò  mai  nè  sì  estinse  nella  Chiesa , e viene 
a convalidare  quanto  abbiamo  detto  di  sopra  nel  § 287;  e quan- 
tunque i Lituani  si  convertirono  così  tardi , la  colpa  non  fu  la 
mancanza  di  zelo  nei'noslri  missionari , ma  piuttosto  la  perti- 
nacia di  quel  popolo  che  ostinatamente  chiudeva  gli  occhi  al 
lume  che  per  tutta  Europa  già  sfolgoreggiava  (8).  E di  vero  i 
cavalieri  Teutonici  cosi  aitivi  per  la  propagazione  del  Vangelo 
nei  paesi  a loro  vicini , dovettero  pagar  raro  un  tentativo  per 
convertire  i Lituani:  poiché  costoro  avendone  fatti  prigionieri 
otto,  li  brucciarono  vivi  (1200).  Se  non  che  in  processo  di  tem- 
po alcuni  Lituani  si  rivolsero  alla  Chiesa  russa  : ma  era  sola- 
mente riservalo  al  gran  principe  Jagellone  di  fare  un  passo  de- 
cisivo per  rendere  cristiani  questi  suoi  sudditi , sperando  egli 
con  ciò  di  potere  più  facilmente  ottenere  la  mano  della  giovi- 
ne Edwige  , e con  lei  il  trono  di  Polonia  , e quindi  mostrò  a 
quella  sua  gente  il  desiderio  clic  seguissero  il  suo  esempio 

(1)  Corsone , Ep.  miss,  magistro  Vincent,  etc.  ( Opp.  t.  It,  p.  658. 
De  Hardt  , t.  Iti , P.  VII , p.  94  sq.  ). 

(2)  Cf.  Roynaldi  ad  an.  1372 , n.  33. 

(3)  Kojaiovics , Hist.  Lituania*!,  P.  I.  Danti  sci,  1659;  P.  II.  Aot. , 
1603.  Cf.  Karbut , nella  letteratura,  sopra,  prima  del  § 180. 
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(1386)  (1).  Dopo  il  battesimo  succeduto  a Cracovia  Jagellone 
divenuto  Vladislao  IH,  re  di  Polonia,  ritornò  con  gran  seguito 
nella  sua  Lituania.  Fece  distruggere  i templi  pagani  per  dimo- 
strarne al  popolo  la  impotenza  dei  loro  dei.  Egli  stesso  istruì 
in  parte  i suoi  sudditi,  e prometteva  loro,  come  donativi  di  pa- 
drino, nuovi  vestiti.  A torme  a torme  si  affollavano  costoro  al 
sacro  lavacro  , si  che  sembrò  essere  impossibile  il  battezzare  i 
singoli.  Furono  quindi  aspersi  in  massa  , e alle  singole  torme 
di  gente  erano  dati  in  globo  i nomi  di  Pietro , Paolo,  ecc.  e fu 
privilegio  delle  sole  persone  nobili  e distinte  per  rango  milita- 
re, di  essere  individualmente  battezzate.  11  Francescano  polac- 
co Andrea  Vasillo,  confessore  della  regina,  fu  nominato  il  pri- 
mo vescovo  di  YVilna.  Papa  Urbano  VI  lo  confermò,  e lo  mise 
sotto  la  immediata  giurisdizione,  proibendo  inoltre  i matrimoni 
fra  i cristiani  greci  e latini.  Nullameno  l’acccllazione  del  batte- 
simo fu  un  allo  esterno  senza  una  intima  convinzione  : per  la 
qual  cosa  si  mantenne  ancora  per  lungo  tempo  il  paganesimo. 
Enea  Silvio  (Pio  li)  narra , secondo  la  relazione  di  un  testimo- 
nio oculare , (frate  Girolamo  da  Praga)  che  costui  aveva  ritro- 
vato anche  poco  prima  del  sinodo  di  Basilea  dominante  l’idola- 
tria nella  Lituania  , e quando  egli  assistito  dal  re  Vladislao  , e 
dal  duca  Witoudl,  voleva  distruggere  gl’  idoli,  si  fecero  sentire 
tosto  i sintomi  di  una  rivolta  (2). Per  simil  forma  segui  la  con- 
versione dei  Lapponi  (3),  che  riconoscevano  la  supremazia  sve- 
dese fin  dall’anno  1279.  L’arcivescovo  llemming  di  Upsala  se 
ne  mostrò  in  particolar  modo  sollecito , consacrando  pei  Lap- 
poni una  chiesa  a Tornea  (1335). 

Minori  consolazioni  presenta  in  questo  periodo  la  conversio- 
ne degli  ebrei,  della  triste  posizione  dei  quali  fra  i cristiani  del 
medio  evo  abbiamo  altrove  detto  qualche  cosa:  come  fecero  sem- 

(1)  Seconda  Dluqoasi  Hist.  Poi.  ed.  Francf.  . 1711  io-f. , lib.  X.  p. 
% sq-  Fu  ballettalo  con  Jagellme,  suo  fratello  Swlrigallo  . rd  il  cu- 
gino Viltudo-  Intorno  al  Battesimo  ef.  IMugo tiri,  I.  e.  p.  109.  (Miniarmi 
J.mdrnblut  | un  coolemporanco  ).  Attuali  editi  da  Voigt.  KOingsb.,  IS'23, 
p.  CO  sq.  , 334  sq. 

(2)  ySneai  Sylvmi  Pirrnlomini  ( inde  Pius  11  ) , Do  statu  l’oro  pie 
sub  Friderieo  111  « c.  20  ( /•Velieri  Ree.  Demi,  strip  tur.  ed.  Slruve  t.  Il, 

p.114). 

(3)  J.  Schtffrri  Lappoaia.  Fraocof.  , 1673 , ìn-1. 
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pie,  ed  anche  in  mezzo  alla  confusione  della  immigrazione  dei 
popoli,  cosi  gli  ebrei  usando  del  loro  spirilo  di  speculatori  an- 
che nel  medio  evo , aveano  a poco  a poco  ammassale  immense 
ricchezze  per  mezzo  delle  usure  e del  commercio  (1  ^L’opinio- 
ne invalsa  presso  tulli  i cristiani  che  il  porre  danaro  a frutto 
sia  sempre  usura  , aveva  portalo  quasi  tutti  gli  affari  di  pecu- 
nia nelle  loro  mani,  e così  crebbero  a dismisura  le  loro  ricchez- 
ze: ma  queste  stesse  furono  sovente  il  motivo  delle  più  furiose 
persecuzioni  contro  di  loro.  Ad  essi  si  accagionavano  tutte  le 
sciagure  dei  paesi,  la  peste,  il  terremoto;  loro  venivano  appo- 
sti i più  orrendi  delitti,  come  l’avvelenare  i pozzi , l’uccidere 
fanciulli,  per  assaggiarne  il  sangue  nei  loro  giorni  di  pasqua  , 
gli  incantesimi  dell’aria,  ed  altre  simili  odiose  voci,  sparse  ma- 
lignamente per  eccitare  contro  essi  il  furor  popolarc.NellaFran- 
eia  e nella  Inghilterra  , fu  la  lor  posizione  anco  peggiore  che 
nella  Germania.  I soli  popi  eh’ erano  gli  universali  protettori 
contro  ogni  ingiustizia  nel  medio  evo  hanno  innalzalo  spesso 
volte  la  loro  voce  a favore  degli  ebrei,  ora  esortando,  ora  mi- 
nacciando i cristiani  per  ricondurli  a sentimenti  più  miti  e più 
giusti  ; ma  specialmente  rimproveravano  coloro  che  costringe- 
vano gli  ebrei  a battezzarsi:  « Nessuno  degli  ebrei,  decretò  In- 
» nocenzo  111,  dev’essere  costretto  al  battesimo  , e chi  non  si 
» vuole  battezzare  non  deve  essere  vessalo.  A niuno  sia  lecito 
» di  occupare  ingiustamente  le  loro  proprietà,  disturbare  lelo- 
n ro  feste, devastare  i loro  cimiteri,  n II  che  fu  ripetuto  frequen- 
temente da  altri  papi  (Innocenzo  IV,  Gregorio  IX).  Non  meno 
consolante  fu  la  sollecitudine  di  vari  dotti  cristiani , fra  i quali 
i più  rinomati  scolastici,  di  contrapporre  opere  apologetiche  a 
confutare  le  stoltezze  talmudiche  degli  ebrei  contro  il  Cristia- 
nesimo, e di  metterli  con  forti  argomenti  e prove  nella  via  della 
conversione.  Questi  furono  specialmente  Alano  di  Ryssel  , S. 
Tommaso  di  Aquino,  Raimondo  Martini  di  Barcellona  (t  dopo 
il  1286),  che  compose  l’opera  più  eccellente  polemico — apolo- 
getica del  medio  evo  ( Può  io  (idei  adversus  Mauro s ri  Ju- 
daeos  ).  A questi  si  riebbe  aggiugnerc  il  premostratcnse  Erman- 
no del  secolo  XII , al  quale  essendosi  ricreduto  del  Giudaismo 

(i)  Cf.  Dtpping , Gli  Ebrei  nel  medio  evo.  Slutlg.,  1834,  speriti  Imeni* 
Jost  , Storia  degli  Israeli  li  dopo  il  tempii  dei  Macvahbei  sino  ai  nostri 
giuruu  Merlino  , 1823  sq.  P.  Vi  >q. 
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va  debitrice  la  Chiesa  di  un  numero  grande  di  ebrei  sincera- 
mente convertiti.  In  aperta  opposizione  a questo  spirito  furono 
i decreti  di  Ferdinando  e d'isabella  contro  gli  ebrei  di  Spagna, 
che  loro  non  lasciava  altra  scelta  che  il  battesimo  o F emigra- 
zione.E a vero  dire  le  loro  usure  avevano  aizzato  lo  sdegno  del 
popolo,  e le  loro  intelligenze  coi  Mori,  eh’  erano  già  ridotti  a- 
gli  ultimi  estremi , risvegliarono  il  sospetto  , non  del  lutto  in- 
giusto , di  congiura  contro  il  governo.  Per  la  qual  cosa  cento- 
sessanlamila  famiglie  di  ebrei  dovettero  in  un  anno  solo  abban- 
donare la  Spagna , ed  alcune  di  esse  trovarono  asilo  in  Porto- 
gallo. Se  non  che  pure  quivi  furono  posti  alle  stesse  condizio- 
ni (1496).  Una  simile  misura  fu  poi  presa  contro  i Mori  , oh# 
dopo  il  dominio  di  otto  secoli,  per  mezzo  della  conquista  di  Gra- 
nala , furono  ridotti  a divenire  sudditi  dei  cristiani  spagnuoli 
(149Ì).  Dopo  la  loro  resa,  era  stato  accordato  ai  Mori  il  libero 
esercizio  della  lor  religione;  ma  essendosi  scoperta  tra  loro  una 
congiura , furon  costretti  a dovere  sciegliere  fra  il  battesimo  # 
la  emigrazione  (1498),  ciò  che  senza  alcun  riguardo  fu  messo 
in  opera  nel  1501. 

Dopo  la  scoperta  dell’America  , e la  navigazione  intorno  al- 
l’Africa tosto  si  destò  il  pensiero  di  annunziare  il  Vangelo  a 
tutti  i popoli , sino  agli  ultimi  confini  del  mondo.  Alessandro 
VI  aveva  data  questa  missione  per  l’America  al  re  Ferdinando 
il  Cattolico  , come  i suoi  predecessori  Eugenio  IV  , Nicolò  V 
e Callisto  III , alla  occasione  di  nuove  scoperte  nell’  Africa  , la 
dettero  ai  re  di  Portogallo , affinché  pure  in  quei  remoti  paesi 
s’ introducesse  il  Cristianesimo,  e se  ne  riconoscesse  per  capo, 
il  sommo  pontefice  (1).  Alessandro  VI  mandò  ben  anco  il  vi- 
cario generale  dei  Francescani  nella  Spagna  con  dodici  di  quei 
religiosi  per  annunziare  il  Vangelo  neU’America,  e ad  essi  ben 
presto  si  unirono  vari  Domenicani.  Ma  venne  dilficultala  la  in- 
troduzione pacifica  del  Cristianesimo  in  quelle  contrade  per  le 
crudeltà  esercitale  dagli  Spagnuoli, quantunque  però  siano  stale 
fuor  di  modo  esagerate  (v2).  Nullameno  i Domenicani  in  isp#- 

(I,  ftuynaldi  ad  au.  o.  1443,  tu  IO;  ao«  1154,  n.  8 sq- ; an.  1435, 
n.  7 sq.  ; ao.  1303,  n.  18,  19,  24  sq.  Cf.  Koberltvn,  Storia  dell’  Ame- 
rica , che  csisie  tradotta  >u  italiano. 

(2)  Auche  gli  stessi  cucitlopedisii  fraucesi  presero  tu  difese  degli  Spa- 
guuoli  coulro  le  accuse  a lor  date  di  ferina  crudeltà.  ÌL  ri  march*  vola  il 
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<;ial  modo  fecero  valere  tutto  il  potere  della  Chiesa  pei  diritti 
della  umanità  in  favore  dei  loro  neofiti  di  modo  che  anche  in 
questo  caso  si  diè  a conoscere  la  forza  benefattrice  tutta  pro- 
pria del  Cristianesimo-  All’  infaticabile  zelo  dell’  eroico  Dome- 
nicano Las-Casas  (1),  poi  vescovo  di  Chiapa , riuscì  di  ottenere 
da  Carlo  V dopo  gli  editti  nobili  e vigorosi  del  cardinale  Xi- 
menes , un  codice  che  guarentiva  la  personale  libertà  degli  in- 
digeni. Ma  pur  troppo  questa  legge  benefica  fu  occasione,  quan- 
tunque remota  , del  vergognoso  traffico  degli  schiavi  negri , 
che  dalle  coste  africane  venivano  trasportali  nell’America.  E 
in  vero  fu  una  svergognata  calunnia  contro  questo  eroico  uo- 
mo Las-Casas , che  avesse  consigliato  questo  traffico  indegno  : 
egli  che  per  dodici  volte  fece  il  pericoloso  viaggio  dell’ Ame- 
rica in  Europa  pel  bene  della  umanità  , morendo  poi  a Madrid 
nel  1506.  Ma  non  si  deve  lacere  che  il  cardinale  Xitnenes  non 
mancò  di  proibire  severamente  il  traffico  dei  negri. 

giudiaio  di  un  recinta  e assai  giudizioso  viaggiatore  : • Vi  4 lo  Euro- 
pa l'opinione  cbe  la  raiza  degli  antichi  Americani  sia  stala  sterminala 
dalla  crudeltà  dei  conquistatori  Spagnuoti.  I filosofi  del  secolo  XVIII  , 
furiosi  per  l’odio  contro  il  cattolieismo,  oon  si  lasciarono  staggire  l'oc- 
casione di  avvilire  una  nasiooe  eminentemente  cattolica,  e di  rappresen- 
tarci i conquistatori  , insieme  al  clero  spagnuolo , come  fiere  sitibonde 
di  sangue  : ma  io  non  ho  nessuna  difficoltà  di  sostenere  , ed  ogni  im- 
paniale che  abbia  studialo  lo  spirilo  e la  lettera  dei  decreti  della  corta 
di  Spagna  al  tempo  di  Carlo  V,  e consideralo  tutto  l'organismo  del  si- 
stema governativo  dei  viceré  dei  vari  regni  dell'America  spagnuola  , deve 
riconoscere,  cbe  gli  spegnuoli  non  erano  atolli  devastatori,  ma  aoii  at- 
tivi iblrumenli  di  civiliuaiiooe  per  la  rana  rossa,  che  se  talora  si  di- 
mostrarono troppo  rigidi  educatori  , essi  uoo  presero  giammai  la  parti 
di  spietati  tiraoni , poiché  la  loro  politica  presa  nel  suo  insieme  non  fu 
solamente  cattolica,  ma  oso  dirlo,  tale  che  aveva  una  tendenaa  democrati- 
lica  e popolare.  • Chevai itr , Lettere  intorno  all’America,  tradotte  dal 
frane.  Lipsia,  1837,  4 t.  Sopra  l' iollueoia  e l'attività  del  cardinale  Xmie- 
nes,  vedi  il  suo  biografo  tìefele  p.  505  sq. 

È uo  fatto  che  le  colonie  cattoliche  seppero  incivilire  e corner  vare  i po- 
poli selvaggi  ; le  colonie  prolestaoliche  non  riuscirono  che  a distruggerle 
nell'A morie»  settentrionale.  N.  d.  Tr. 

;1)  Borih.  de  Lai  Catat . Brevissima  Relarion  de  la  deilrnicton  de  la» 
• "dia*  1352.  Fu  provata  la  esagerazione  dello  zelante  missionario  anche 
t!  gli  anco  iopedisii  francesi. 
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§ 'àWi.  Pretesi  riformatori  : Giovanni  Wessel , Giovanni 

de  (tessei,  Giovanni  di  Goch,  Girolamo  Stvotuirola  (/). 

Contro  i vizi  e gli  abusi , che  si  erano  insinuali  nella  vita  e 
nella  dottrina  ecclesiastica  si  sollevarono  non  solamente  gli  e- 
retici , di  cui  abbiamo  parlato  più  sopra , ma  ancora  lo  zelo  di 
diversi  personaggi , che  furono  guidali  or  da  passione , ed  or 
dallo  spirito  di  partito.  Essi  progettarono  e cercarono  di  effet- 
tuare una  riforma , non  più  appoggiando  sopra  la  Chiesa  stessa, 
e secondo  il  punto  di  vista  cattolico,  come  fecero  i membri  più 
eminenti  degli  ultimi  concili,  ma  insistendo  con  energia,  mas- 
simamente in  sul  volere  la  privata  interpetrazione  delle  sante 
Scritture  , per  guastare  più  facilmente  sotto  certi  rapporti  la 
sana  dottrina  , e per  esprimerci  più  chiaramente  , che  preva- 
lesse l’esercizio  della  libertà  cristiana  nel  libero  uso  delle  divine 
Scritture  , come  se  la  vera  intelligenza  della  parola  di  Dio  , e 
il  nobile  e legittimo  uso  della  libertà,  da  cui  nasce  la  vorarpace, 
non  si  ritrovasse  nella  Chiesa,  dove  la  seppero  cercare  e rinve- 
nire i più  grandi  dottori,  i più  illustri  SS.  Padri  di  tutti  i secoli 
cristiani  (v.  § 76,  107  e 108). 

A queste  specie  di  riformatori  appartengono  : 

1 . Giovanni  Wessel  nato  a Groninguc  nel  1419. Ebbe  la  sua 
prima  educazione  fra  i Chierici  della  Vita  comune  in  Zwolle , 
studiò  teologia  a Colonia,  e si  fece  famigliat  i gli  autori  classici 
greci  e latini,  nè  trascurò  le  lettere  ebraiche.  Terminato  il  corso 
degli  studi  fu  professore  a Colonia,  a Lovanio,  a Pdrigi,  a Hei- 
delberg (2),  e si  acquistò  per  le  sue  cognizioni  letterarie  e sco- 
lastiche dai  suoi  ammiratori  il  titolo  di  Lux  mundi:  ma  per 
contrario  i fedeli  seguaci  della  cattolica  Chiesa  lo  nominarono 
{ter  causa  delle  sue  nuove  dottrine  Magister  contradiclionum 
(t  1489).  Fra  i suoi  errori  noteremo  soltanto  i seguenti , che 

(1)  Intorno  a questi  quattro,  cf.  SchrOrhk,  St.  della  Chiesa  cristiana  P, 
XXXIII,  p.  278-98,  e p.  M3-8S,  e Ullmann,  Riformatori  prima  della  ri- 
forma, specialmente  in  Germania  e Paesi  Bassi.  Amb. , 1841-42 , 2 l.  Gio- 
vanni Wessel,  predecessore  di  Lutero.  Amb. , 1834.  Cf.  Fogli  periodici  di 
Bonn»  per  la  biosofìa  e la  teologia  cali.,  fase.  14,  p.  194-202. 

(2)  Raccolta  di  Dissertaiiooi  teologiche,  Far  rugo  4'sjjel.Vitcnb.,  1322, 
alla  quale  più  tardi  Lutero  fece  una  prefaiioue. 
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sono  i preludi  delle  eresie  prolestanti.  « La  santa  Scrittura  i 
il  solo  fonte  della  fede.  Non  abbiamo  da  render  conto  della  no- 
stra fede  che  solo  allo  Spirilo  Santo,  e non  punto  agli  uomini  : 
Cristo  trasmettendo  a Pietro  le  chiavi  del  regno  del  Cielo  , gli 
ha  promesso  solamente  lo  Spirito  Santo,  e con  questo  ha  ispi- 
rato la  carità  nel  suo  cuore. Quindi  le  scomuniche  dei.papi,  la 
maggior  parte  dei  quali  ha  errato  cadendo  in  pestilenziali  errori 
( pestilentrr  erraverunl  ) , non  sono  che  un  esterno  atto  di 
giurisdizione  ecclesiastica,  e non  separano  dalla  comunione  spi- 
rituale con  Cristo.Ogni  fedele  ha  il  diritto  di  accettare  altri  fe- 
deli nella  sua  comunione  ecclesiastica  : Dio  solo  può  rimettere 
c ritenere  i peccati.  La  confessione  ( confetto  ) e la  soddisfa- 
zione non  sono  parti  essenziali  del  sacramento  della  Penitenza, 
e prima  della  confessione  i peccati  sono  rimessi  per  mezzo  del- 
la contrizione. 

2.  Il  suo  amico  Giovanni  di  AVessel  professore  di  teologia  a 
Erfurt , e predicatore  in  Wormazia.  Fu  accusato  dai  Domeni- 
cani di  Magonza  , ultimo  luogo  di  sua  dimora , che  propagasse 
vari  errori , e però  dovette  comparire  dinanzi  al  lor  Tribunale 
(1 479) , fu  costretto  a ritrattare  alcune  proposizioni  ereticali , 
da  lui  sparse  ne’suoi  sermoni:  a cagion  d’esempio,  a Egli  inse- 
» gnava  che  solamente  Cristo  può  interpretare  il  Vangelo,  e che 
» tutte  le  altre  interpretazioni  sono  false  e pericolose  , e par- 
li tendo  da  una  falsa  teoria  di  predestinazione  , sosteneva  che 
•>)  gli  eletti  di  Dio  sono  da  tutta  l’eternità  iscritti  nel  libro  della 
» vita  , né ‘vi  possono  essere  scancellati  da  alcuna  scomunica  : 
» nè  potersi  conseguire  la  beatitudine  per  mezzo  del  papa  , o 
» degli  altri  del  clero,  e nemmeno  per  mezzo  delle  indulgenze, 
n 1 Comandamenti  della  Chiesa  non  obbligare  sotto  peccalo,  e 
» Cristo  non  aver  mai  prescritti  digiuni,  pellegrinaggi  nè  altre 
n preghiere,  fuori  del  Pater  nostcr  (1).  » Giovanni  di  Wessel 
mori  poco  dopo  la  sua  ritrattazione  nel  convento  degli  Agosti- 
niani (1481). 

3.  11  Belga  Giovanni  Pupper  di  Goch,  priore  di  un  monaste- 


(1)  I suoi  scritti  Ade.  indulgenti»*  ( ll'alch,  M utuili  medii  aevii  Ut. 
1 . (i.  tH  sq.  ) Gli  atti  dei  processo  raccolti  da  Argentrì,  Collectio  ju- 
dn  iur.  de  noti»  errorib.  ab  iuilio  saecuit  XII,  Uaijue,  etc.  I.  I , P.  11, 
p.  291  sq. 
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ro  di  monache*®  Malines  (t  1475),  espose  queste  false  propo- 
sizioni (1):  essere  solamente  vere  quelle  dottrine  che  sono  fon- 
date ed  estratte  dai  libri  canonici;  egli  vantavasi  di  poter  rista- 
bilire nella  sua  antica  purezza  il  Cristianesimo  , sfigurato  in 
tutti  i tempi  dagli  errori,  primieramente  dalla  sua  unione  colla 
legge  mosaico,  poi  dal  riporsi  tutta  la  perfezione  della  vita  cri- 
stiana nella  fede  senza  le  opere:  in  terzo  luogo,  da  Pelagio  che 
negò  il  necessario  soccorso  delle  forze  soprannaturali  : questo 
dal  reputarsi  necessario  alla  perfezione  evangelica  Tesser  legalo 
almeno  con  un  volo  ; e per  ultimo  essere  un  errore  pelagiano 
rinnovato  dai  Tomisti,  quello  di  aggiungere  nuove  catene  con- 
tro la  libertà  della  cristiana  religione  : egli  opponeva  a queste 
sentenze  lesi. 

4.  Anche  Girolamo  Savonarola  , quel  terribile  predicatore  , 
rhe  si  scagliava  con  tanta  veemenza  contro  papa  Alessandro  VI 
(v.  § 273),  appartiene  a questa  schiera  di  falsi  riformatori. Nac- 
que a Ferrara  (1452) , e terminati  i suoi  studi  filosofici  c teo- 
logici si  recò  a Pologna  nel  convento  di  S.  Domenico,  nel  quale 
primieramente  insegnò  la  metafisica  d’ Aristotile  , dedicandosi 
frattanto  con  grande  zelo  allo  studio  dei  Padri,  Cassiano,  Giro- 
lamo, Agostino,  ed  alle  sante  Scritture.  Poco  dopo  cominciò  a 
predicare  con  raro  applauso  e grande  successo  : ma  quando  i 
suoi  superiori  lo  mandarono  a Firenze  (1489),  egli  frammischiò 
alle  sue  declamazioni , abbondanti  di  frasi  tratte  dall’Apocalis- 
se , anche  politiche  allusioni  contro  la  famiglia  dei  Medici , e 
passò  ogni  misura  ed  ogni  convenienza  sollevando  una  viva  po- 
lemica contro  i papi,  i prelati  e i monaci.  In  conseguenza  delle 
varie  accuse  fatte  al  papa  gli  fu  interdetta  la  predicazione  , al 
cui  divieto  egli  per  qualche  tempo  si  sottomise , e secondo  il 
Guicciardini , il  papa  era  pronto  a perdonargli.  Ma  comparso 
improvvisamente  sul  pulpito,  ed  inveendo  con  maggior  furore 
contro  il  papa,  egli  fu  scomunicalo,  e Fiorenza  minacciata  d’in- 
terdetto, se  avesse  tollerato  più  oltre  quel  predicatore.  Savona- 
rola allora  trovò  un  forte  competitore  nel  Francescano  Apulo: 
si  venne  persino  alla  slida  tra  gli  individui  di  ambedue  gli  or- 
dini di  tentare  la  prova  del  foco  per  conoscere  la  verità  o la  fal- 

(1)  De  liberiate  christ.  , ed.  C.  Grapheut.  Anlr.  , 152t  , in-4  ; De 
quatuor  errorib.  distoglie.  I /Valch , I.  c.  , fase.  IV,  p.  73  sq.  Cf.  Wal- 
cbii  prati-  p.  XIII,  sq.  ). 
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sita  delle  loro  asserzioni.  Ma  il  frale  Domenicano  scello  a ciò 
volle  ritirarsi.  Il  popolo,  sempre  curioso  degli  spettacoli,  se  ne 
irritò,  e volle  sfogare  il  suo  mal  umore  contro  Savonarola:  per- 
sistendo egli  però  a non  volere  la  pruova  del  fuoco,  si  perdette 
il  concetto  della  sua  santità  ; quindi  facilmente  fu  fatto  prigio- 
niero, giudicato  e sentenziato  a morte  con  due  suoi  confratelli 
(23  maggio  1498).La  morte  sopportata  da  Savonarola  con  am- 
mirabile costanza  non  valse  a togliere  la  diversità  dei  giudizi 
sopra  di  lui,  e ad  attutare  le  passioni  degli  uomini  (1).  L’ardi- 
tezza , la  presunzione  e la  temerità  con  cui  egli  predicava  lo 
hanno  fatto  considerare  per  un  precursore  di  Lutero,  ma  però 
non  furono  riprovale  le  sue  idee  religiose,  per  le  quali  sembra 
essere  rimasto  nei  punti  essenziali  fedele  alla  Chiesa  cattolica. 

§ 297.  Epilogo  della  influenza  della  Chiesa  cattolica 
sopra  i Germani  e gli  Slavi  in  questa  seconda  epoca. 

Non  si  potrà  giammai  considerare  adeguatamente  la  influen- 
za esercitata  dalla  cattolica  Chiesa  sopra  questi  due  numerosis- 
simi popoli,  se  non  si  confronta  il  grado  di  civiltà,  in  cui  si  tro- 
vavano al  principio  del  medio  evo  con  quello  che  raggiunsero 
verso  la  fine  del  medesimo  ( v.  § 146  ).  Che  se  si  farà  questa 
comparazione  , non  si  potrà  a meno  di  esclamare  : in  que- 
sto tempo  tutto  fu  rinnovato  1 E di  vero  non  ci  dispiaccia  di  ri- 
chiamare quelle  epoche  quando  orde  selvaggie  tanagliavano  Ira 
loro  per  distruggersi  a vicenda,  e una  metà  della  settentrionale 
Europa  era  sepolta  fra  le  foreste  e le  paludi,  fra  l’oscurità  e le 
tenebre,  nè  era  stata  illuminata  dalla  evangelica  luce;  c poi  con- 
sideriamo quei  secoli  che  toccano  la  fine  del  medio  evo  , e tro- 
veremo questa  nobile  parte  della  terra  convertita  ornai  tutta  al 
Cristianesimo  : e qui  ci  si  offrono  allo  sguardo  paesi  ben  colti- 
vati, qui  stati  bene  ordinali,  qui  risjvettato  religiosamente  il  sa- 
cro diritto  delle  genti , e un  vivo  commercio  che  anima  gli  in- 

(1)  Furono  suoi  apologisti:  J.  Fr.  Pievi  de  Mirandvla  , Vita  fair. 
Hieron.  Savon.  curo  documenti®  ed.  Jae.  Quetif  ( Domenicano  ).  Parigi , 
1674,  3 t.  Paci f.  Stiriamoceli:,  Vita  Savou.  ed.  Marni,  io  Balucii  Mi- 
scellau.  Lue.,  1761,  in-f.,  1. 1,  inoltre  ebbe  nuovi  biografi  fra  t prote- 
stanti. Vedi  § 373  nelle  note. 
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te  ressi  dei  popoli  (1).  Per  mczzo-dcl  genio  degli  Europei,  e del- 
la perfezionala  arie  della  nautica,  già  è scoparla  la  (piarla  [arie 
del  mondo,  ed  è così  dischiusa  uon  pure  per  la  vita  intellettua- 
le, ma  anche  per  la  vita  materiale,  una  fonie  abbondante  di  ric- 
chezze e di  piaceri.  In  quei  religiosi  istituti  umili  si,  c di  nes- 
suna appariscenza  , ma  devoti  a Dio  , ed  ora  così  disprezzali , 
fiorirono  pure  maggiormente  nel  XII  secolo  quelle  grandi  c nu- 
merose scuole  di  euro|iea  sapienza,  che  sparsero  torrenti  di  luce 
per  tulli  i paesi  con  incomparabile  attivila.  Prima  dell’  anno 
1517  1*  Europa  enumerava  già  scssanlasei  università,  sedici  del- 
le quali  appartenevano  alla  Germania.  E che  cosa  s’ insegnava 
nelle  medesime  ? Vi  s-  insegnava  una  scienza  ( la  scolastica  ) , 
ch’eia  un  prodotto  delle  più  profonde  c più  sottili  mediazioni 
intorno  al  Cristianesimo,  e veniva  sviluppala  con  un  vigore  di 
spirilo,  la  cui  grandezza  non  può  essere  comparala  meglio  che 
a quell’arte,  a quella  sublimità  di  spirito  che  seppe  produrrete 
fabbriche  dei  monasteri  e delle  cattedrali , edilicati  in  quei  se- 
coli di  lede.  Presso  agli  speculativi  scolastici  ogni  paese  d’  Eu- 
ropa conta  uno  o più  storici , e periino  la  ghiacciata  Islanda 
ebbe  il  suo  sapiente  Snorro  Slurleson.Lé  capanne,  i castelli  ed 
i palazzi  risuonarono  dei  più  nobili  canti , che  in,  noie  ben  ar- 
monizzate rinnovavano  alla  memoria,  e tramandavano  ai  posteri 
le  gesto  dell’ antichità.  Ma  anche  i misteri  più-sublimi  di  nostro 
fede  erano  l’argouienlo  delle  più  liellc  poesie:  £ gl’inni  e i reli- 
giosi cantici,  che  furono  composti  in  quei  secoli;  sì  per  la  for- 
ma, che  pel  contenuto, difficilmente  potrebbero  essere  raggiunti 
dai  migliori  ingegni  del  nostro  secolo.  A questo  si  aggiungano 
le  creazioni  della  ecclesiastica  architettura,  che  attoniti  ancora 
ammiriamo  , e la  cui  profonda  idea  appena  possiamo  compren- 
dere , e che  colle  sue  magniiiche  costruzioni  ci  fa  sjiesso  ben 
riconoscere  la  nostra  impotenza  , c (piando  il  genio  umano  fu 
stanco  di  correre  nella  direzione  che  gli  era  stala  segnata  dalla 
teologia  speculativa,  e quando  questa  scienza  pareva  non  poter 
più  corrispondere  ai  desideri  e ai  bisogni  del  tempo,  il  ridestato 
amore  alle  opere  degli  antichi  greci  c latini , di  una  civiltà  che 
ha  già  raggiunta  la  mela  , ha  insegnato  una  nuova  direzione  , 


(I)  Vedi  iVdHIer,  ' Opp.  posili.  I.  Il,  p.  & sq.  ) Cf.  Uuts.  Influrura 
ilei  Cristianesimo  , ecc.  I scritti  peri  ini.  di  friburg  , per  la  teologia  , 
1. 1,  p. ìn-itt ). 
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ed  Ira  dato  nuovi  argomenti  e nuove  forme,  ed  anche  per  que- 
sto ha  ritrovato  una  festosa  accoglienza  questa  nuova  forma  teo- 
logica. Nullameno  sarà  sempre  vero  che  la  diligenza  di  quegli 
ordini  religiosi  cosi  zelanti  per  le  belle  arti , fu  quella  che  fece 
scoprire  molte  opere  penlu le  della  sacra  e profana  antichità  : 
ma  noi  possiamo  ancora  qui  annoverare  molti  altri  nobili  fatti 
del  medio  evo.  E primamente  la  inagnilica  idea  dell'alleanza  del 
papato  coll’impero,  onde  più  sollecitamente  incivilire  i popoli, 
e il  genio  che  gli  ordini  cavallereschi  crearono , o,  per  meglio 
dire,  a cui  diedero  la  vera  direzione , mentre  pel  rideslamento 
d’un  vero  e profondo  senso  di  cristiano  onore,  si  misero  in  mo- 
vimento per  lo  spazio  di  alcuni  secoli  innumerevoli  armale  di 
crociali,  che  al  coraggio  e alla  confidenza  del  guerriero  accop- 
piavano la  più  grande  rassegnazione  religiosa;  inoltre  le  arti  che 
si  formavano  a prò  della  religione  e detto  Chiesa  guadagnarono 
e crearono  diritti  non  mai  goduti  per  lo  innanzi,  che  fecero  spa- 
rire il  desposlismo,  abolire  la  schiavitù,  e produssero  innume- 
revoli schiere  di  santi  di  ambedue  i sessi,  e per  i tempi  migliori 
risvegliarono  una  verace  e religiosa  libertà  popolare  , e final- 
mente in  ogni  sfera  dello  scibile  e delle  arti  umane  ci  ha  donato 
nobili  ed  incomparabili  modelli  (1).  Considerando  tali  cose  noi 
ci  scnliamo.riempiere  d’ infinito  amore  e riconoscenza  per  la 
Chiesa  -,  che  in  mezzo  alle  più  difficili  e spesso  pericolosissime 
circostanze,  ha  compiute  cose  si  grandi,  ed  ha  riunito  i popoli 
più  diversi  ad  una  grande  alleanza  di  famiglia.  Ma  però  la  dol- 
cezza di  questa  pace  è pure  aspersa  di  qualche  amarezza.  Alla 
lino  del  medio  evo  triste  epoche  si  preparano,  e prodromi  orri- 
bili le  pronunziano.  La  vita  religiosa  s’ infievolisce,  la  disciplina 
si  perde  , ed  invano  si  levan  voci , indarno  si  fanno  sforzi  per 
riformare  la  Chiesa  nel  capo  suo,  e nelle  sue  membra.  Lo  sguar- 
do dello  storico  cristiano  si  volge  con  dispiacere  ed  indegnazio- 
ne a considerare  quei  capi  della  Chiesa  che  per  una  vita  indeco- 
rosa , e per  l’ abuso  della  loro  sublime  dignità , hanno  disono- 
rato la  Chiesa,  « per  quanto  fu  in  loro,  hanno  sciolto  quel  vin- 
colo, die  univa  insieme  il  popolo  cristiano , disprezzando  le  e- 
sortazioni  e le  minaccio  di  quei  santi  personaggi  eh’  erano  ar- 
denti ili  zelo  per  la  salute  della  cattolica  Chiesa , compreso  da 

(1)  Cf.  Quadro  dell»  eo«tii  Orione  dell»  Ghie*»  e dello  Stato  dell»  Ger- 
mania , di  Aifcola  f’nijf.  Boun. , 1828,  ]>  138  sq. 
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spavento  lo  storico  per  la  opposizione  sempre  più  crescente,  che 
presagisco  una  vicina  e grande  apostasia,  volge  ancora  una  vol- 
ta lo  sguardo  addietro  ai  secoli  trascorsi,  quasi  volesse  fermar- 
li, e contempla  pure  una  volta  il  grande  spettacolo  di  lutti  quei 
nobili  avvenimenti  non  mai  interrotti  nè  nel  loro  interno  nè  nel 
loro  esterno  sviluppo , e prorompe  quindi  coi  sentimenti  di  un 
Novalis  (1)  in  queste  parole:  « Erano  pure  bei  tempi  quelli,  in 
))  che  l’ Europa  non  ei  a che  un  sol  paese  cristiano,  le  cui  pro- 
n vince  eran  tutte  unite  da  un  solo  interesse  comune  , da  un 
n solo  capo  governate,  dispensa tor  supremo  dei  regni  ma  sen- 
n za  avere  per  se  medesimo  un  gran  potere  politico.  Niuna  cosa 
s dimostra  meglio,  quanto  questo  spirituale  governo  fosse  be- 
vi nelico,  ed  acconcio  a’ bisogni  de’ tempi , quanto  slancio  vigo- 
roso , che  sotto  la  sua  inspirazione  presero  tutte  le  umane  po- 
tenze, il  fecondo  sviluppo  di  tutti  gl’ imprendimenti,  l’ immensa 
grandezza  acquistata  da’  singoli  individui  nel  sapere  , nell’  arte 
nella  |X)!ilica,  e le  fiorenti  relazioni,  spirituali  insieme,  e com- 
merciali, che  univano  tutti  i membri  della  gran  famiglia  cristia- 
na dall’un  capo  all’altro  della  terra. 

(t)  Aoualii , dilla  Cristianità , ostia  dell'Europa,  tra  mmaoto  storico 
scritto  nel  1179. 


FINE  DEL  SECONDO  COMO. 
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DEI  PERSONAGGI  E DEGLI  AVVENIMENTI  Pili’  SEGNALATI 


APPARTENENTI  ALLA  SECONDA  EPOCA  DELLA  CHIESA 

CHE  COMPRENDE  OTTO  SECOLI , 

CON  ANTIDATE  PEIt  MAGGIORE  SCHIARIMENTO. 


lATIDATE  PnKI.lUIW.4RI. 


Eri  erisimi» 

260.  1 Goti , che  irrompono  nell’  Imjicro  Romano  , vengono  a 
cognizione  del  Crislianesimo. 

325.  Al  concilio  di  Nicea  interviene  il  vescovo  dei  Coti  Teofilo. 

300— 80.  Ulfila  vescovo  dei  Goti.  — La  sua  traduzione  della 
Bibbia,  e la  sua  confessione  di  fede  infetta  di  Arianesimo. 

369.  1 Goti  impetrano  dall’  imperatore  Valente  stanza  nell’  im- 
j«ro,  e si  obbligano  perciò  a un  Cristianesimo  infetto  dell'e- 
resia ariana  ; ma  nullameno  il  loro  re  Atanarico  persegue  i 
discepoli  di  Cristo. 

379—80.  I Goti  si  prestano  al  servigio  militare  sotto  Grazia- 
no.Più  tardi  si  adopera  alla  loro  perfetta  conversione  S.Gio. 
Crisostomo  patriarca  di  Coslanlino[»oli  ; però  continua  fra 
loro  a predominare  l'Arianesimo. 

410.  Alarico  Duce  dei  Visigoti  saccheggia  Roma.  Sotto  Alaulfo 
invadono  le  Gallie,  e fondono  sotto  Vallia  il  Regno  Visigoto, 
di  cui  è capitale  Tolosa. 

429.  ! Vandali  Ariani  dalle  sponde  della  Vistola  vanno  nella  Re- 
liea  ( Spagna  meridionale  ) , di  là  nell’  Africa  Romana  , ove 
fanno  una  crudelissima  |iersecuzione  contro  i cattolici  spe- 
cialmente sotto  Unerico  ( 477-84). — Il  miracolo  di  Tipasa , 
ove  alcuni  cattolici  difendono  la  verità  colla  voce,  ancorché 
fòsse  a loro  estirpata  la  lingua.— Il  terrorismo  contro  i cat- 
tolici cessa  per  le  vittorie  di  Belisario,  generale  deU’imp.Giu- 
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stiniano  (55?.), ma  le  spile  itegli  (slamili  soflbeauo  pocodo- 
jx)  quella  Chiesa  cosi  illustre  (7j>7). 

432—65.  Patrizio,  autorizzalo  da  pap  Celestino,  diviene  apo- 
stolo della  generosa  Irlanda;  vi  l'onda  l’arcivescovato  di  Ar- 
madi; si  istituiscono  monasteri  di  uomini  e di  donne,  c pub- 
bliche scuole  a Kildare,  che  danno  compimento  alla  conver- 
sione degli  Irlandesi. 

444.  Attila  re  degli  Unni  (Magiari)  penetra,  devastando,  pr  il 
regno  dei  Visigoti  nella  Gallia,  ma  dopo  la  battaglia  di  Chà- 
Jons  , ove  è seonlitlo  , si  volge  contro  Roma  451  ; i’imp- 
vida  apprizione  di  pap  lesone  salva  Roma  e Pllalia,  e Attila 
ritorna  nella  Pannonia  (452). 

470.  Odoacre  duce  degli  Fruii  si  ritira  dalle  sponde  del  Danu- 
bio alle  rimostranze  dell’apostolo  S.  Severino,  e Ibmla  dopo 
la  caduta  dell’  impro  Romano  d’ Occidente  un  nuovo  regno 
nell’Italia.  Quantunque  Ariano  si  mostra  tollerante  verso  i 
cattolici,  non  cosi  Ern  ie»  re  dei  Visigoti  che  imperversa  nella 
Spagna  contro  i veri  fedeli,  f 470. — S.  Severino  agisce  con 
successo  nell’Austria  c Baviera  (f  482). 

436—96.  I Franchi  pnetrano  nelle  Gallie.  — Per  l’ influenza  di 
Clotilde  o la  vittoria  di  Ziilpicli  ( 496).  Clodoveo  è mosso  ad 
abbracciare  il  Cristianesimo  , ai  è battezzato  da  S.  Remigio 
di  Reims. — Nuova  vittoria  del  Cnllolicismo  sopra  il  pgane- 
srmo  c l’eresia. 

488.  Teodorico  Ostrogoto  vince  Odoacre  in  Italia  , e fonda  un 
gran  regno;  il  suo  cancelliere  Cassiodoro  opra  a favore  dei 
cattolici:  nullanteno  il  papa  Ciovanni  è incarceralo,  e vengo- 
no decapitati  Simmaco  e Boe/.io. 

500.  Avito  vescovo  di  Vienna  degli  Allobrogi,  e Cesario  vesco- 
vo di  Arles  oprano  a lavoro  dei  cattolici  delle  Gallie  speial- 
mente  nel  nuovo  regno  di  Borgogna. 

511.  L’Irlandese  Fridolino  apostolo  della  Germania. 

529.  Fin  gli  sconvolgimenti  e le  devastazioni  ottiene  la  catto- 
lica Chiesa  un  pgno  dei  suoi  futuri  trionli,  piclid  nell’Italia 
S.  Benedetto  getta  a MonteCassino  i fondamenti  del  suo  nuo- 
vo ordine  religioso  , e diviene  il  plriarca  di  tutti  i monaci 
d’Occidcnle.— Benedetto (f  543)  lascia  fra’discepoli  più  illustri 
Mauro  e Placido. — Il  benemerito  Cassiodoro  dop  una  vita  at- 
tivissima muore  in  un  monastero  intorno  al  562. 

565.  L’Irlandese  Coturni»  converte  gli  Scozzesi  (Pioli  ,Ca  fedoni). 
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568.  I Longobardi  ariani  e pagani  penetrano  in  Italia  sotto  Al- 
burno: quindi  i maltrattamenti  dei  cattolici  sotto  l’anarchico 
governo  di  36  duchi  (574-84),  che  dopo  la  morte  di  Alboino 
divengono  peggiori;  poi  la  regina  Teodolinda  Bavarese  vedo- 
va del  re  Autari  (584-90)  dispone  il  nuovo  sposo  Agilulfo  a 
favore  dei  cattolici. 

587.  Reccaedo  comincia  a regnare  ed  abbraccia  coi  Visigoti  del- 
la Spagna  la  cattolica  fede;  il  HI  sinodo  di  Toledo  condanna 
l' Arianesimo  con  30  anatemi,  ed  ordina  che  i giudici  debba- 
no intervenire  ai  sinodi  per  imparare  ciò  che  si  spetta  al  di- 
ritto.— Fiorisce  la  cattolica  religione  mercè  gli  ottimi  vesco- 
vi di  Spagna  Isidoro  di  Siviglia  (f  637),  Ildefonso  arcivesco- 
vo di  Toledo  (667)  ambedue  dell’ordine  di  S.  Benedetto. 

500—604.  Gregorio  il  Grande  consolatore  dell’  Italia  e della 
cattolica  Chiesa. 

594.  Gregorio  Turonense  muore. 

597.  Gregorio  il  Grande  manda  S.  Agostino  con  40  Benedet- 
tini per  convertire  l’Inghilterra;  il  re  Eidberlo  di  Kent  si  fa 
liallezzare. 

600.  S.  Colombano  S.  Gallo , ed  altri  Irlandesi  vengono  nella 
Germania  e fra  le  montagne  dei  Vogesi  e degli  Svizzeri. 

652.  S.  Emmerano  vescovo  dell’impero  Franco  diviene  apo- 
stolo della  Baviera.  In  questi  tempi  il  monaco  Irlandese  S. 
Chiliano  annunzia  il  Vangelo  nella  Franconia;  vi  viene  ucci- 
so (689). 

692.  S.  Vijlibrordo  inglese  (Clemente)  predica  nella  Frisia  con 
grande  successo,  e fonda  la  metropolitana  di  Utrecht  per  or- 
dine di  S.  Sergio  papa  (f  dopo  il  736). 

EPOCA  II. 

711.  I Saraceni  penetrano  nella  Spagna. 

718.  Winfrcdo  (S.  Bonifazio)  ottiene  da  ppaGregorio  II  il  per- 
messo(715-3  l)di  recarsi  a convertire  ì popoli  tedeschi  (7 18), 
ed  opra  nella  Frisia,  nella  Turingia  e nelt’Assia. 

7 23.  Egli  è consecralo  vescovo  a Roma  dopo  aver  prestato  il 
giuramento,  e prende  il  nome  di  Bonifazio. 

* 726.  L’imperatore  greco  Leone  111 , detto  Tlsaurico  (7 17-41), 
emana  un  editto  contro  la  venerazione  delle  immagini.— Cor- 
biniano  converte  ed  è primo  vescovo  di  Frisinga  (t  730). 
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732.  Carlo  Mariello  caccia  i Saraceni  dalla  Francia  colla  vitto- 
ria di  Poitiers.— Gregorio  III  nomina  Bonifazio  arcivescovo, 
e quindi  egli  sceglie  Magonza  a sua  permanente  sede  metro- 
politica  ; gli  sono  assoggettati  tredici  vescovati  suffraganei. 
735.  L’inglese  venerabile  Beda  il  più  dotto  del  suo  tempo 
muore. 

741—52.  Il  papa  Zaccaria  salva  Roma  da  un  colpo  di  mano  di 
Luitprando,  re  dei  Longobardi  (743),  e di  Rachis  (750). — 
Carlo  Martello  (f  741).— Suo  liglio  Pipino  e Carlomanno. 

743.  Primo  concilio  provinciale  in  Germania:  i vescovi  vi  giu- 
rano obbedienza  canonica  al  papa.  — Si  proibisce  ai  chierici 
di  portare  le  armi. 

744.  Fondazione  dell’  illustre  monastero  di  Fulda  per  opera  di 
S.  Bonifazio  e del  suo  discepolo  Sturino. 

752 — 68.  Pipino  diviene  re  dei  Franchi  per  l'approvazione  del 
papa  Zaccaria  , Bonifazio  lo  consacra.  — Stefano  RI , paia 
( 752-57  ) , vessalo  dai  Longobardi  va  in  persona  a chieder 
soccorso  a Pipino;  lo  consacra  nuovamente  re  a S. Dionisio, 
e lo  scieglie  a patrizio,  cioè  a difensore  della  romana  catto- 
lica Chiesa  (7o3). 

754.  Sinodo  di  Costantinopoli  contro  gli  Iconoclasti.  — Poco 
dopo  muore  S.  Giovanni  Damasceno  , e con  lui  si  estingue 
la  magnifica  sacra  letteratura  della  Chiesa  greca. — Il  Patri- 
zio Pipino  scende  in  Italia  contro  Astolfo  (754)  e poi  di  nuo- 
vo nel  756,  e dona,  o per  meglio  dire,  restituisce  un  domi- 
nio temporale  a S.  Pietro  , alla  Chiesa  e al  popolo  romano  , 
che  si  era  già  dato  ai  suoi  pontefici  sino  dai  tempi  di 
Gregorio  lì,  togliendosi  volontariamente  dall'imbelle  do- 
minazione dei  Greci. 

755.  Bonifazio  muore  nella  Frisia  coronalo  della  palma  del  mar- 
tirio, dopo  di  aver  ceduto  l’arcivescovato  di  Magonza  al  suo 
discepolo  Lullo. 

760.  Regola  di  Crodegango  vescovo  di  Metz  per  la  vita  canoni- 
ca dei  preti. 

768 — 814.  Carlo  il  Grande  e papa  Adriano  I (772-95)  in  stret- 
ta alleanza. 

774.  Eddone  vescovo  di  Strasburgo  divide , coll*  approvazione 
di  papa  Adriano  , la  sua  diocesi  in  otto  arcidiaconati.  Molto 
tempo  innanzi  nel  VII  secolo  ( capitala  ruralia)  sotto  gli  ar- 
cipreti. — Carlo  il  Grande  si  avanza  contro  il  re  dei  Longo- 
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bardi  Desiderio.— Ed  aumenta  a favor  della  staila  Side  la  do- 
nazione di  suo  padre. 

771).  Carlo  il  Grande  la  delle  decime  ccclesiaslidie  unii  legge 
dello  Sialo. 

7 SO — 814.  Carlo  il  Grande  per  facilitare  la  conversione  dei  Sas- 
soni fonda  i vescovati  di  Osnabriik,  Verden,  Brema  (Yillcnl- 
do  vescovo,  t 788),  Minden,  Munsler  (803)  SeligensLidt,  II- 
desio.— Ludgero,  primo  vescovo  di  Mun$ter,t8(W. — Il  con- 
cilio di  Aquisgrana  aggiugne  al  simbolo  la  |>arola  j'iliiu/uc, 
già  usala  dai  catlolici  Spagnuoli  conico  gli  Ariani.  — Leone 
111  disapprova  l'arbitrio, quantunque  ne  riconosca  la  giuslez- 
za  dell’espressione. 

787.  settimo  concilio  ecumenico  a NlCE  v per  la  debita  vene- 
razione delle  immagini  sacre. 

702 — 0-4.  L’adozianismo  è condannalo  a Ratisbona  nel  702,  di 
nuovo  si  condanna  a Francoforle  707,  dove  ancora  si  traila 
della  venerazione  delle  immagini.  Libillus  adeerms  ha  e re- 
sili Felicis  (adoptianismum)  del  grande  Aicuino. 

706.  Aicuino  erige  la  scuola  di  Tours. — Paolo  Varnefrido  (Dia- 
cono Lomliardot700). — Aicuino  e Paolino  di  Aipiileia  muo- 
iono ne!l’80i. 

800.  Ro|x>  die  Carlo  il  Grande  ha  dislrutto  il  regno  ilei  Lon- 

. goliardi,  depone  il  documento  di  donazione  ancor  accresciu- 
ta sulla  lomba  di  S.  Pietro,  viene  incoronalo  imperatore  da 
Leone  111,  e viene  rinnovalo  l’impero  d’Oceidcnte,  ma  sovra 
una  base  adatto  cristiana.  Quindi  Carlo  s’ intitola,  d’ora  in 
avanti:  K Devotrn  Sanctae  Ecc/esiae  defensor  humilisr/ue 
adjutor.  n 

813.  Sinodi  di  Chàlon  sopra  la  Savona,  Arlcs,  Magonza,  Rlicims 
e Tours.  Capituiaria  inter  roga  tìonis. 

814 — 4(1.  Carlo  il  Grande  muore.  Gli  succede  Lodovico  il  Pio. 
Papa  Leone  i 816. — Pasquale  1 (817-24).  — Engelardo  se- 
gretario di  Carlo  il  Grande  lascia  dopo  la  morte  del  suo  re 
la  corte. 

816— 17.  Dieia  c Sinodo  di  Aquisgrana.— La  regola  diCrode- 
gatigo  è fatta  legge  per  il  clero. — Amatorio  vescovo  di  Mclz 
cooperò  a questo  line.  — Agoliardo  diviene  arcivescovo  di 
Lione. — Benedetto  di  Aniano  riformatore  dei  monasteri. — 
Teodolfo  vescovo  di  Orleans  e Benedetto  di  Aniano  muoiono 
nell’ 821. 
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822-27-29.  La  dieta  di  Altigny  elegge  Ebbone  arcivescovo  di 
Reims  e il  monaco  Aligero  a missionari  (ier  la  Danimarca  ed 
il  settentrione  di  Europa  nell’ 822.  — Missione  felice  di  An- 
scario  ed  Auberlo  nella  Danimarca  829  ; il  primo  va  ancora 
nella  Svezia  beli’ 831,  vi  ritorna  nell’853. 

827 — 48.  Gregorio  IV.  — Sua  posizione  nella  contesa  dei  figli 
che  si  ribellarono  contro  il  padre  Lodovico  il  Pio.  —Compa- 
riscono le  Decretali  del  falso  Isidoro  , che  nulla  però  influi- 
scono nel  diritto  canonico. 

831 . Lodovico  fonda  l’ arcivescovato  di  Amburgo,  di  cui  Ansca- 
rio  apostolo  della  Scandinavia  è il  primo  prelaio.  — Pascasio 
Radberto  parla  con  espressioni  poco  esatte,  rna  non  erronee 
del  dogma  de  Corpore  et  sanguine  Domini  in  Euchari- 
stia.  — Questioni , che  insorgono  sul  modo  della  presenza 
reale  fra  Ralramno,  Erigerò  abbate  di  Lobbes,  Ammone  ve- 
scovo di  llalbersladl , ed  altri  errori  sopra  cjueslo  dogma  di 
Scoto  Erigena.  . 

834.  Lodovico  il  Pio  deposto  ignominiosamentc  dai  figli,  sotlo- 
jiosto  a penitenza  ecclesiastica  viene  rimesso  sul  suo  trono 
dai  suoi  meno  perversi  figli  Lodovico  e Pipino. 

841 — 43.  Dopo  la  morte  di  Lodovico  il  Pio,  fra  i figli  succede 
la  battaglia  di  Fonlanay  (840)  nella  quale  il  primogenito  Lot- 
tario è sconfitto  ( 843  ).  Concordato  di  Verdun  fra  Lottario 
imperatore  e Lodovico  re  di  Germania,  e Carlo  il  Calvo  re  di 
Francia.— Jona  vescovo  di  Orleans. 

842.  Il  concilio  di  Costantinopoli  conferma  i decreti  del  Nice- 
no  ecumenico  concilio  sopra  la  venerazione  delle  sacre  im- 
magini.— S’introduce  nell’Oriente  la  festa  dell'Ortodossia  ad 
eterna  memoria  di  questo  fatto. 

847— 55.  Leone  IV,  sommo  pontefice  assai  illustre. 

848- 49-53.  11  monaco  Gottescalco  mette  in  campo  il  famoso  er- 
rore sopra  l’ assoluta  predestinazione  ; ed  è condannalo  dal 
sinodo  di  Magonza  presieduto  da  Rabano  Mauro  848 , e dal 
sinodo  di  Creoy  presieduto  da  Incmaro  di  Rheims.  — Si  di- 
chiara, come  l'immagine  della  divinità  fu  per  il  peccalo 
originale  deformata,  ma  non  distrutta,  e si  danno  idee 
giuste  sugli  effetti  della  Redenzione.  — Valafrido  Strabo- 
ne,  autore  della  Glossa  ordinaria  della  Bibbia  (t  849). — 
Secondo  Sinodo  di  Crecy  853.  — Temerarie  speculazioni  di 
Scoto  Erigena. 

Alzog  - 11.  79 
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855.  Papa  Leone  IV  muore.  Gli  succede  immediatamente  Bene- 
detto IH  (855-58)  onde  non  vi  è spazio  di  tempo  da  assegna- 
re alla  famosa  papessa  Giovanna — Rabano  Mauro  muore  nel- 
F856.£e  irruzioni  degli  Vani,  Normanni,  Saraceni,  Da- 
nesi, che  distruggono  città  e monasteri,  fanno  decade- 
re gli  studi  sacri , ne  rimangono  le  sacre  scintille  in 
Italia  nei  monasteri  di  Bobbio  , e nella  Novalese , e in 
Germania  nei  Chiostri  Iteichenau,  S-  Gallo;  ancora  una 
volta  il  mondo  deve  ai  Benedettini  di  non  essere  ritor- 
nato barbaro  (890). 

858—67.  Il  vigoroso  Nicolò  I,  contro  il  re  Lottario  II;  egli  de- 
pone gli  arcivescovi  di  Colonia  e Treveri  Guntero  e Titgaldo, 
scomunica  un  sinodo  di  vescovi  in  Francia.— È deposlo  Igna- 
zio vescovo  di  Costantinopoli;  e vi  s’introdusse  il  laico  Fozio 
uomo  di  corte,  astuto  c dotto,  e assai  ricco. 

8G3.  Cirillo  e Metodio  annunziano  il  Vangelo  fra  i Moravi.  — 
Nicolò  l depone  Fozio,  Hmette  nella  sua  sale  S.  Ignazio. — 
Questo  fatto,  e l’aggregamento  del  regno  di  Bulgaria  al  pa- 
triarcato di  Roma  aumenta  lo  scisma  fra  la  Chiesa  di  Oriente 
e quella  di  Occidente. 

807.  Conciliabolo  di  Costantinopoli  : Fozio  scomunica  il  papa  ; 
ma  l’imperatore  Basilio  Macedone  (807-86)  si  dichiara  per 
il  vecchio  Ignazio.  — Il  pa|>a  Adriano  ( 867-72  ) e il  sinodo 
Romano  (868)  dichiarano  gli  atti  di  Costantinopoli  per  inva- 
lidi e nulli. 

869.  OTTAVO  CONCILIO  ECUMENICO  DI  COSTANTINO  IOLI  Sopra  le 
questioni  d’Ignazio  di  Fozio;  sono  scomunicali  Fozio  e i suoi 
aderenti. — Ignazio  f 878. — Fozio  divien  patriarca;  il  conci- 
liabolo di  Costantinopoli  879-80  ó tutto  per  lui;  di  nuovo  e- 
siliato;  Fozio  muore  in  esilio  (891). 

871 — 901 . Alfredo  il  Grande  re  dell’Inghilterra  libera  la  patria 
dai  Danesi  (880)  ; si  mostra  benefico  non  pure  inverso  allo 
Stato,  ma  anche  a favor  della  Chiesa.  — Papa  Giovanni  Vili 
(872-82).— Anastasio  abbate,  bibliotecario  della  Chiesa  ro- 
mana (870),  scrive  le  vile  dei  papi. 

881 — 88.  Carlo  il  Grosso  nominato  ed  incoronato  imperatore  da 
Giovanni  Vili. — Contese  di  Carlo  col  papa  Stefano  V (885-91  ) 
—Leone  VI  il  filosofo  imperatore  Greco  (886-911). 

870 — 95.  Battesimo  di  Borziwoi , duca  di  Boemia  , per  opera 
di  Metodio  — Ma  Borziwoi  e sua  moglie,  S.  Ludmilla,  rinun- 
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ciano  al  trono  verso  la  fine  della  lor  vita  per  le  opposi  tieni 
dei  pagani. — S.  Venceslao  (928-38),  Molestavo  11  preparano 
al  Cristianesimo  la  vittoria  ; il  vescovato  di  Praga  é istituito 
da  papa  Giovanni  XIII  nel  967 . 

888 — 9b2.  Dopo  la  morte  di  Carlo  il  Grosso,  il  suo  regno  de- 
genera nella  confusione  e nell'anarchia.  — Comincia  per  i soni- 
mi pontefici  un’  èra  di  degradazione  pei-  causa  deile  prepo- 
tenze dei  partili  e del  predominio  sopra  Roma  delta  casa  di 
Toscana  e Spoleto.  Ottone  1 pone  line  a tanti  guai  sconfig- 
gendo gli  Unni , j Danesi , i Stracotti  e occupando  la 
santa  Città. 

909.  Sinodo  di  Metz  e Trosly  per  opporsi  alla  decadenza  della 
vita  monastica  c dei  costumi  cristiani. 

910.  Il  conte  Demone  ahimè  fonda  il  famoso  monastero  di  Clu- 
ny,  e la  congregazione  Cluniacense,  ove  si  rimette  in  vigore 
la  regola  primitiva  di  S.  Benedetto  ; vi  fioriscono  i santi  ed 
influenti  abbati  Aimaro , Majolo , e socialmente  Odilone 
(994-1048). 

955.  La  principessa  Russa  Olga  (Glena)  si  fa  battezzale  a Co- 
stantinopoli. — Suo  nipote  Vladimiro  il  Grande  (980-1014) 
mette  tutto  l’impegno  a convertire  alta  fede  i Russi,  e il  suo 
figlio  Jaroslavo  compisce  la  conversione  (1019-54).  — Kiew 
diviene  la  sede  metropolitana  col  monastero  della  Cava,  ove 
il  monaco  Nestore  (1056-1112)  scrive  gli  annali  di  quel  re- 
• gno  in  lingua  russa. 

962.  Termine  dei  38  anni  d’interregno  dell' impero Occidenta- 
le cristiano,  per  opera  di  Ottone  1 il  Grande,  che  prima  della 
sua  incoronazione  a Roma  promette  di  procacciare  la  gloria 
della  Chiesa  Romana,  e del  sommo  pontefice  Giovanni  XII.  — 
(Imperatori  sassoni:  Corrado,  Enrico  TUccellalore  919-36  ; 
Ottone  1,  936-73;  Ottone  II,  973-83;  Ottone  III,  983-1002). 

963.  Jl  degenere  papa  Giovanni  Xll  è deposto  , ma  non  legal- 
mente da  un  sinodo  romano,  e sostituito  ita  Leone  Vili;  Be- 
nedetto V scelto  dai  Romani  aumenta  per  un  momento  lo 
scisma.— Ottone  procura  la  nominadiGiovanniXIH  (965-72). 
— Ottone  di  Vercelli  (954-73);  Raltcrio  di  Verona  (t  974); 
Luitprando  di  Cremona  (i  dopo  il  970)  sostengono  fonare 
della  Chiesa  d' Italia. 

996.  Miecislao  duca  dei  Dolacela  persuaso  da  sua  consorte Dom- 
brovka  abbracc  ia  la  fede  di  Cristo,  c fonda  il  primo  vescovato 
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di  quel  regno  a Posen  (Giordano  primo  vescovo),  che  viene 
assoggettato  dopo  il  970  all’arcivescovado  di  Magdeburgo. — 
Flodoardo  di  Reims  f 960. 

968.  Ottone  fonda  l’arcivescovato  di  Magdeburgo,  come  punto 
di  unione  dei  vescovati  da  lui  istituiti  con  pontificia  appro- 
z ione  , Meiszcn  965  , Merzeburgo  e Zeitz  955  , Avelterga 
946,  Brandeburgo  949. — L’imperatore  Ottone  I procura  che 
si  mandino  nel  961  alla  gran  principessa  Olga  , missionari 
latini , e vi  si  mandano  difalti.— 11  papa  aggiugne  a Magde- 
burgo il  nuovo  vescovato  di  Posen. 

969.  Concilio  di  Londra.  Zelo  illuminato  di  Dunstano  arcive- 
scovo di  Canlorbery  per  la  riforma  del  clero.  Turcbelullo,  i 
vescovi  Osvaldo,  Elelvoldo. 

972—97.  Geisa  duca  deglillngheresi  comincia  per  l’influenza 
di  sua  moglie  Sarolta,  sorella  di  S.  Enrico,  ad  introdurre  il 
Cristianesimo  fra  i suoi  popoli.— Stefano  il  Santo (997- 10, 48) 
vi  fonda  stabilmente  la  Chiesa  cristiana. 

973.  Muore  Ottone  il  Grande  , nuovo  Carlo  Magno.  — Nuovo 
sconvolgimenlo  in  Roma.— Benedetto  VI  riconosciuto  da  Ot- 
tone 11  è imprigionato  ed  ucciso. — Crescenzio  figlio  di  Teo- 
dora, ed  il  cardinale  Bonifacio  Franco  fanno  da  jiadroni.  — 
Rosvitta  monaca  di  Gandersheim  scrive  in  versi  latini  le  ge- 
sta di  Ottone  (+  984).  — Simone  Metafraste  scrive  le  vite  di 
molti  sanli  (f  intorno  al  977). 

983—1002.  Ottone  III  imperatore  ó chiamato  in  ajuto  dal  pa-- 
pa  Giovanni  XV  (996);  ed  essendo  morto  questo  papa  al  suo 
arrivo  cadde  la  scelta  sul  prelato  tedesco, Gregorio  V(‘. 196-99). 
— Buona  intelligenza  fra  i papi  e gli  imperatori. — Gli  slavi 
Vendi  si  sollevano  sotto  Mistevoi  contro  l’ impero  (983).  — 
Ecumenio  vescovo  di  Tricca  eccellente  espositore  delle  Scrit- 
ture divine.  — Adalberlo  martirizzato  dai  Prussiani  idolatri 
(997). — A Cluny  s’istituisce  la  festa  per  tutti  i defunti  per  il 
2 di  novembre  nel  998. — Primo  esempio  di  canonizzazione 
per  S.  Ulrico  vescovo  di  Augusta  per  opera  di  Giovanni  XV 
nell’  anno  993.  — Si  dà  maggiore  sicurezza  ed  autorità 
alla  gloria  dei  santi , che  prima  erano  canonizzati  a 
voce  di  popolo. 

999 — 1003.  Gerberto  diviene  papa  (Silvestro  11).— Dotto  en- 
ciclopedico del  suo  tempo,  la  sua  Enciclica  ex  persona  Hie- 
rosolymae  vastatae  ad  universalem  Ecclesiam  non  Ottie- 
ne che  incirca  dopo  un  secolo  il  suo  effetto. 
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1002-  24.  Enrico  11  il  Sanlo. — Dal  partito  toscano  viene  del- 
lo Benedetto  Vili,  che  viene  riconosciuto  ancor  esso  da  En- 
rico II;  cerca  presso  lui  rifugio,  c ricondotto  a Roma,  dà  ad 
Enrico  la  corona  imperiale  (1014).— Canuto  il  Grande  redi 
Danimarca  (1014-35).—  Olavo  il  Grasso  di  Norvegia  compie 
la  conversione  di  quel  paese  ( 1017-33).  — Il  gran  principe 
Vladimiro,  che  si  adopera  cllicacemente  a favore  del  Cristia- 
nesimo nella  Russia  (f  1044). 

1018.  Romoaldo  fondatore  dell’ordine  Camaldolese. — Notkero 
Labeonc  abbate  di  S.  Gallo  ( f 1022  ).  — Nello  stesso  anno 
concilio  di  Seligenstadt.— Notkero  vescovo  di  Liegi  cosi  be- 
nemerito agli  studi  in  quella  città  (f  1007);  il  successore  di 
lui  Vazone  egualmente  benemerito  agli  studi  ; Burcardo  ve- 
scovo di  Erbipoli  (1025-26).— Fulherto  vescovo  di Chàrtres, 
discepolo  di  Gerberto  ( f 1029  ).  — Dilmaro  diviene  vesco- 
vo di  Merseburgo  (1018)  muore  nel  1018. 

1032.  I vescovi  della  Francia  meridionale  si  op|»ongono  alle 
guerre  private,  e si  adunano  vari  sinodi  per  impedire  lo  spar- 
gimento di  sangue.— Istituzione  della  tregua  di  Dio. 

1038.  Giovanni  Gualberto  eroe  del  perdono  delle  offese  fon- 
da l’ ordine  Vallombrosano. 

1040.  II  sinodo  di  Sulri  mette  da  parte  coll’ intervento  dell’im- 
peratore Enrico  III  i tre  dubbi  papi  Giovanni  XIX,  Benedet- 
to IX  c Gregorio  VI;  dopo  che  l' imperatore  fa  cadere  la  scelta 
sopra  Suidgero  vescovo  di  Bamberga  col  nome  di  Clemente  li 
(1046-47):  dopo  la  sua  morte  il  degenere  Benedetto  IX  con- 
tinua a volere  disonorare  la  santa  Sede,  ma  Enrico  HI  sug- 
gerisce ed  é nominato  il  vescovo  di  Bressanone  sotto  il  no- 
me di  Damaso  II  (1048),  che  regge  la  Chiesa  sol  per  28  gior- 
ni. Tempi  straordinari  : misure  straordinarie. 

1048—54.  Leone  IX,  sua  lotta  eroica  contro  il  concubinato  e 
la  simonia  del  clero. — Liber  Gomorrhianus  di  S.  Pietro  Da- 
miani ; il  grande  Ildebrando  sempre  ai  banchi  dei  pontefici 
riforma  la  Chiesa  nel  capo  e nelle  membra. 

1050.  I sinodi  di  Roma  e Vercelli  condannano  gli  errori  di  Be- 
rengario. — Lanfranco  teologo  scolastico  del  monastero  di 
Recti  riforma  gli  studi  ecclesiastici,  e confuta  le  eresie  di  Be- 
rengario vittoriosamente. 

1054.  Nel  sinodo  di  Tours  Berengario  coi  suoi  equivoci  riesce 
persino  ad  illudere  il  legato  del  pa|>a  il  grande  Ildebrando , 
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ma  il  sinodo  di  Roma  1059  pone  line  agli  equivoci  di  quel- 
r astuto  obbligandolo  a sottoscrivere  alle  sue  decisioni. — Lo 
scisma  incominciato  da  Michele  Cerulario,  viene,  dopo  la  so- 
lenne sentenza  dei  legati  pontifici,  a consumarsi  intieramen- 
te. Sono  inutili  le  rimostranze  di  Teofilato  arcivescovo  di  A- 
crida,  e di  Pietro  patriarca  di  Antiochia.— Nestore  scrive  gli 
annali  del  suo  paese  in  lingua  russa  (1056-1 111). 

1055 — 57.  Gebardo,  vescovo  di  Eichstadt,  è fatto  papa  per  gli 
impegni  di  Enrico  HI , prende  il  nome  di  Vittore  II. — Enri- 
co f 1056.  —li  papa  Vittore  visita  il  minorenne  Enrico  IV 
(1056-1106)  per  assicurare  la  successione  di  lui.  — Lotta  a 
Milano  contro  la  simonia  e il  concubinato  del  clero. 

1057 —  58.  Papa  Stefano  IX;  la  promozione  a Cardinal  vescovo 
di  Ostia  di  S.  Pier  Damiani  viene  risguardala,  come  una  di- 
chiarazione di  guerra  contro  i simoniaci  e i concubinarì. 
Dopo  la  morte  di  lui , la  parte  cattiva  del  clero  appoggiala 
alla  fazione  tusculana  sceglie  Benedetto  X;  ma  il  partito  sano 
l nonfa  e nomina. 

1058— 61.  Nicolò  II,  ad  evitare  d’ora  in  avanti  le  elezioni  tu- 
multuose ed  illegali,  in  un  sinodo  tenuto  in  Roma  nel  1059 
dà  un  decreto  in  cui  ai  soli  cardinali  viene  conceduto  il  di- 
ritto di  eleggere  ; decreto  , che  fu  verosimilmente  allargato 
in  un  nuovo  sinodo  di  Roma  (1061).— Nicolò  dà  in  feudo  a 
Roberto  Guiscardo  Normanno  la  Calabria  e l’Apulia. 

1061—78.  Alessandro  li  papa  scelto  senza  l’approvazione  im- 
periale, quindi  gli  si  op[H>ne  l’antipapa  Cadaloo  (Onorio  II), 
che  non  si  può  sostenere  ( Cadaloo  di  Parma  rinunzia  nel 
sinodo  di  Alanlova  per  insinuazione  di  S.  Anseimo  ni- 
pote di  Alessandro ).  I*a  celebre  Disceptalio  inter  regi.* 
advoeatum  et  romanae  Ecclesiae  defensorem  diS.Pelr. 
Dam.  f 1072. — Bennone  vescovo  di  Meissen  apostolo  degli 
Slavi  f 1106. 

1069.  L’abitate  Guglielmo  istituisce  la  congregazione  di  llirsau 
ad  imitazione  di  quella  di  Cluny.— Gotlescalco  nipote  di  Mi- 
slevoi  è fondatore  dei  vescovati  di  Meckleuiburgo  e Ralzc- 
burgo:  è ucciso  dagli  idolatri  nel  1066. 

1070.  Lanfranco  zelante  antagonista  di  Berengario  è eletto  ar- 
civescovo di  Canlorbcry. 

107.1 — 85.  Gregorio  VII.  Lotta  della  libertà  dello  spirilo  c del- 
la Chiesa,  quindi  s’istituiscono  da  questo  punto  le  universi- 
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tà  sotto  f influenza  e la  protezione  della  Chiesa. — Comincia 
la  teologia  scolastica  di  cui  è Padre  S.  Anselmo  di  Aosta 
in  Italia. — Questue  per  i cristiani  della  Palestina. 
1074—75.  Sinodo  a Roma  per  rimettere  il  celibato,  e contro 
la  simonia  del  clero  e le  investiture  dei  laici.— Reazione  clic 
ne  viene  e cogli  scritti  e coi  fatti. 

1070—77.  Enrico  IV  fa  deporre  dal  conciliabolo  di  Vormazia 
Gregorio;  e questi  scomunica  e depone  l’ imperatore,  |*rloc- 
chè  questi  ó obbligalo  dalla  dieta  di  Tribur  ( ottobre  lOOti  ) 
di  andare  per  penitenza  al  castello  di  Canossa  25-27  gennajo 
1077. — Scritture  prò  e contro  l’imperatore  ed  il  papa. 
1080.  Gregorio  riconosce  fanti-imperatore  Rodolfo  per  le  pre- 
potenze sempre  maggiori  di  Enrico  , e dà  f investitura  del 
regno  di  Napoli  a Roberto  Guiscardo. — Enrico  sceglie  Cle- 
mente IH  ad  antipapa  (Giberto  arciv.  di  Ravenna)  ; a Ridol- 
fo caduto  presso  Merseburgo  viene  sostituito  Ermanno  di 
Salza  (1081). 

1085.  La  dieta  di  Gerstungen  non  vuol  più  decisa  la  questione 
colla  spada , ma  colla  penna.  Gregorio  f nel  25  maggio 
1085. — Brunone  fonda  l’ordine  della  Certosa  1084. 
1088—99.  Dopo  Vittorio  IH  ( 1080-87  ) succede  Urbano  II , c 
prosegue  animoso  la  carriera  di  Gregorio  VII,  minacciando 
della  scomunica  i fautori  delle  investiture  secolari.— Contro 
Enrico  IV  si  solleva  il  suo  figlio  primogenito  Corrado (1093). 
1095.  Il  sinodo  di  Clermont  proibisce  agli  ecclesiastici  l'omag- 
gio; cioè  di  deporre  il  giuramento  di  vassallaggio  nelle  mani 
dei  laici. Entusiasmo  a lavore  delle  crociate;  Pietro  l’Eremita 
conduco  nel  15  luglio  1099  i crociali  vittoriosi  entro  Geru- 
salemme. Goffredo  di  Buglione  ne  diviene  il  re. — Sorge  l’or- 
dine religioso  e militare  di  S.  Giovanni.  — Anselmo  è fallo 
arciv.  di  Cantorbery  (1093-1109)  confuta  Roscellino  cano- 
nico di  Compiegne  : controversia  sopra  il  nominalismo  e il 
realismo. 

1108.  Sinodo  di  Bari  nella  Puglia  sopra  le  differenze  di  dottri- 
ne fra  la  Chiesa  greca  e Ialina;  i Greci  non  possono  resistere 
colle  loro  dicerie  alla  dialettica  di  S.  Anseimo.  — Roberto 
fonda  l’ ordine  Cisterciense,  che  acquista  la  sua  maggior  im- 
portanza nel  1118  per  la  santità  c dottrina  di  S.  Bernardo 
abbate  di  Chiaravalie. 

1099.  Pasquale  II  prosegue  la  contesa  delle  investiture  contro 
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Enrico  V ( 1106-25  ) ; la  sua  generosa  offerta  per  appianare 
le  dillicollà  fatta  nel  1111,  quantunque  avesse  per  condizio- 
ne la  libertà  della  Chiesa  , trova  una  forte  opposizione  , che 
non  è tolta  dalla  più  viva  letteraria  polemica;  quindi  il  pon- 
tefice sicrede  obbligato  in  coscienza  di  ritrattarsi  formalmen- 
te dinanzi  al  sinodo  romano  (1112)  ; le  concessioni  falle  ad 
Enrico  sono  annullate. 

1109.  Guglielmo  di  Champcaux  fonda  la  famosa  scuola  teolo- 
gica di  S.  Vittore.  Abelardo  entra  con  lui  in  contesa  sopra  il 
nominalismo. 

1 118 —  19.  Gelasio  II. — L’ordine  religioso  militare  dei  Tem- 
plari si  istituisce  a Gerusalemme. 

1 119 —  21.  Callisto  II.  — S.  Norberto  fonda  Tonfine  dei  Pre- 
mostralensi  (1 120).— Il  sinodo  di  Soisson  si  dichiara  contro 
l’eretico  Abelardo. 

1123.  nono  concilio  ecumenico  lateranense  i,  che  conferma 
il  concordato  di  Vormazia  intorno  alle  investiture,  concluso 
fra  il  papa  e T imperatore;  provvede  ai  cristiani  oppressi  nel- 
TOriente  e nella  Spagna,  e stabilisce  canoni  per  la  disciplina 
ecclesiastica. 

1 1 24—30.  Onorio  II,  Lollario  11  imperatore  (1 1 25-37).  —Con- 
cordati più  estesi  sopra  le  investiture. — Lotlario  viene  due 
volte  a Homa  a difendere  Onorio  II  successore  d' Innocenzo 
II;  Anacleto  II,  antipapa;  rinnovazione  dell'antico  senato. — 
Sotto  Lucio  II  (1144-45)  per  causa  del  risol  to  spirito  repub- 
blicano si  nomina  un  patrizio,  ed  Arnaldo  da  Brescia  disce- 
polo di  Abelardo  fomenta  sempre  più  questo  spirito. — S. Ber- 
nardo scrive  contro  Abelardo  ed  Arnaldo  in  favore  del 
dominio  temporale  della  Chiesa  romana. 

1139.  DECIMO  CONCILIO  ECUMENICO  LATERANENSE  II  , SOtlO  In- 
nocenzo  II , assicura  la  pace  alla  Chiesa , condanna  Arnaldo 
da  Brescia  e Pietro  di  Iìruis  ; (1141).— Sinodo  di  Sens  con- 
tro Abelardo,  che  muore  nel  1142. — Gilberto  della  Porrcta 
vescovo  Pillaviense,  confutato  da  S.  Bernardo;  fiorisce  Pie- 
tro Lombardo.  Libb.  IV  Sententìar.  intorno  al  1140. — Ugo 
da  S.  Vittore  (f  1 141). 

1145—53.  Papa  Eugenio  III  combatte  contro  la  romana  ver- 
tigine della  repubblica  ; S.  Bernardo  suo  amico  e maestro 
( era  il  [rapa  dell’  ordine  dei  Cistercensi  ) muove  Corrado  III 
alla  seconda  crociata  (1147).— Il  sinodo  di  Rheims  condan- 
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na  a morte  Enrico  di  Losanna  e Eudone  di  Stella  eretici  ma- 
nichei. S.  Ildegarda.— Bernardi  libi).  V de  Considerano  ne 
ad  Euqenium  Ili,  ( 1 148-52)  + 20  agosto  1153.  — Con  lui 
si  chiude  la  schiera  illustre  dei  Padri  antichi , come  con  S. 
Anselmo  si  apre  quella  dei  teologi  scolastici.  — Decretimi 
Grattarli  intorno  al  1151.  . - 

1 152 — 90.  Federico  Ita  il  taro  ssa  imperatore  della  famiglia  Ho- 
henstaufen  sogna  l’ universale  monarchia  e l’esercizio  dei  di- 
ritti imperiali  nel  senso  pagano;  ma  gli  si  oppongono  glia- 
nimosi  papi  Adriano  IV  (1 154-59)  e Alessandro  III  (1159  81). 
— Si  nomina  contro  loro  degli  imperiali  antipapi.— Bertol- 
do Calabrese  fonda  nel  1156  l’ordine  dei  Carmelitani. 

1158.  Federico  , e i quattro  rinomali  giureconsulti  Bulgaro  , 
Martino  Gosia,  Giacomo  ed  Ego  nei  famosi  campi  di  Rorica- 
lia. — Riccardo  priore  di  S.  Vittore  ( 1162-73)  mantiene  in 
onore  quella  scuola.  : 

1164.  Nel  sinodo  di  Clarendon  S.  Tommaso  Reckel  arcivesco- 
vo di  Cantorbery  si  argomenta  di  contraddire  al  re  Enrico  11 
die  intendeva  di  tener  schiava  la  Chiesa , ma  opponendosi 
quel  re  , è costretto  ad  esulare  ; reduce  poco  dopo  trionfal- 
mente alla  sua  sede  , alcuni  empi  cortigiani  lo  uccidono  ai 
piedi  dei  santi  altari  il  29deccmbrc  1 170. — Gerohus  vesco- 
vo di  Reichersberg  (f  1 169).  — 1 Minnesèngi  potili  girova- 
ghi della  Germania  1170-1250  sono  assai  libertini  nella  fede 
e nei  costumi. 

1179.  UNOECIMO  CONCILIO  ECUMENICO  LATERANENSE  III,  I1UOVO 
decreto  di  Alessandro  HI  intorno  al  modo  di  eleggere  i papi; 
si  richiederanno  per  la  validità  due  terzi  delle  schede  dei  car- 
dinali. Si  condannano  ì Valdesi  e gli  Albigesi.  Canoni  per  la 
riforma  dell’ecclesiastica  disciplina. — Giovanni  diSalishury 
vescovo  di  Chàrtres  ( f 1182). 

1 189— 90,  Federico  Barbarossa  aderendo  agli  inviti  di  Grego- 
rio Vili  intraprende  la  terza  crociata  ( t 11 90  ).  Lo  seguono 
nell’  impresa  Filippo  Augusto  re  di  Francia  , Riccardo  Cuor 
di  Leone  re  degli  Inglesi  ; meschino  risultato  per  malattie  e 
disunione.  Conquista  di  S.  Giovanni  d’Acri , triennale  armi- 
stizio 1192.  Valpoto  di  Basscn  istituisce  l’ordine  religioso 
militare  teutonico  nel  1190. 

1190 —  97.  Enrico  VI , figlio  del  Barbarossa  imper.  —Clemen- 
te 111  papa  (1188-1190)  e Celestino  III  ( 1 191-98).— Alano 
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di  Hvssel  teologo  scolastico  poi  vescovo  di  Auxerre  (f  1 202) 
segue  un  metodo  più  sciolto-— Mainardo  vescovo  nella  Livo- 
rno f 11%. 

1198-1216.  Innocenzo  III  papa , come  tutore  di  Federico  II  gli 
' fa  dare  una  splendida  educazione.  La  sua  generosa  universale 
attività  per  il  bene  anche  temporale  dei  regni  d’ Europa  , le 
sue  premure  per  la  liberazione  del  santo  Selpolcro,  il  suo  sin- 
cero corruccio,  perchè  i crociati  avessero  rivolte  le  armi  con- 
tro i greci  cristiani  lo  dimostrano  uno  ilei  più  grandi  Padri 
della  cristianità.— Crociala  dei  lanciulli. 

1201.  Amai  rico  di  Rena  panteista  e scettico  : i suoi  progetti  e 
le  sue  trame  furono  continuale  da  Davide  di  Dinamo  , e dai 
F rateili  e dalle  Sorelle  del  libero  spirilo,  e da  altri. 

12ii9.  Viene  predicala  una  termale  crociata  contro  l’ eresia  de- 
gli Albigcsi , che  sempre  più  imperversava  nella  Francia  me- 
ridionale, ed  è condotta  dal  valoroso  Simonodi  Monitori.— 
La  città  di  Beziors  è presa  d’assalto.— Raimondo  VI  di  To- 
losa partigiano  di  quegli  eretici  è cacciato  dal  trono.— Inno- 
cenzo conferma  gli  ordini  mendicanti  di  S.  Francesco  d’As- 
sisif  A ottobre  1226,  e l’ordine  di  S.  Domenico  nel  1215. 
Alta  importanza  ili  questi  ordini  mendicanti  contro  la  falsa 
povertà,  che  millantavano  i seJlari  del  tempo. — Il  sinodo  di 
Parigi  contro  gli  scritti  di  Aristotile  guastali  dagli  Arabi.— 

1 Niebelnngen  (1210)  poeli  tedeschi. 

1215.  DUODECIMO  ECUMENICO  CONCILIO  LATER \NF.NSE  IV,  gli  er- 
rori di  Gioacchino  di  Fiori  , di  Amalrico  di  Rena,  degli  Al- 
bigesi,  e d’altri  sono  condannali:  settanta  sapientissime  or- 
dinazioni disciplinari.  - S’ introduce  la  parola  transvbstan - 
ti.it io,  come  la  più  significante  espressione  per  definire  l’irti- 
mulabile  dogma  cattolico  dell’ Eucaristia.  —Ogni  fedele  deve 
ogni  arino  almeno  una  volta  , e precisamente  nella  Pasqua  , 
confessarsi  e comunicarsi. 

1215 — 50.  Federico  11  non  corrisponde  all’ aspettazione  della 
Chiesa  e ai  liejielizi  che  ne  ha  ricevuto;  la  sua  equivoca  e pre- 
potente condotta  verso  i papi  Onorio  111  (1210-27),  e Gre- 
gorio IX  (1227-11)  ed  Innocenzo  IV  (1213-51). Il  suo  codi- 
ce siciliano  (1231)  pieno  di  un  arbitrario  assolutismo  pare- 
va. che  a dispetto  del  carattere  eminentemente  religioso  dei 
scoi  tempi  , volesse  cangiare  la  (ditesi  in  una  istituzione  ili 
polizia.  — Animale  controversie  pio  e contro  il  pupe  F ini- 
ziatore; lih,  de  inbus  Ini pt>  tl) nò its. 
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1228.  Federico  quantunque  scomunicato , intraprende  final- 
mente la  quinta  crociata  che  tante  volle  senza  alcuna  lealtà 
aveva  promessa. 

1229.  Il  Sinodo  di  Tolosa  prende  più  decise  deliberazioni  per 
un’inquisizione  contro  gli  eretici  della  Francia  meridionale 
egualmente  pericolosi  alla  Chiesa  e allo  Stato.— In  Germania 
viene  ucciso  J’inquisitore  Corrado  di  Marburgo  nel  1233. 

1230.  Pace  di  S.  Germano  fra  il  papa  e l’imperatore.  Alessan- 
dro di  Hales  (doctor  irrefragabilis)  primo  professore  del- 
l’ università  di  Parigi  dell’  ordine  Francescano.  — L’ ordine' 
Teutonico  conquista  la  Prussia.  Diritto  canonico  del  Dome- 
nicano Raimondo  di  Pennaforte  (Decretai. Gregorii  IX,  lib. 

V,  1 234) 

1215.  decimo  teiìzo  ecumenico  conciuo  di  lione  i,  che  pro- 
cede alla  riunione  della  Chiesa  d’ Oliente  con  quella  di  Occi- 
dente; scomunica  solennemente  Federico  II.  — Vi  muore  A- 
lessandro  di  Hales.  — V’  intervengono  i giovani  dottori  S. 
Tommaso  d’ Aquino  ( Doctor  Ang  dicm)  principe  degli  sco- 
lastici.—S.  Bonaventura  francescano  ( Ihctor  Seraphictis). 
— Innocenzo  IV,  e Luigi  il  Santo  fanno  alleanza  coi  principi 
dei  Mongoli  coll’intenzione  di  convertirli.  — Sono  ricono- 
sciuti gli  ordini  dei  mendicanti  Carmelitani,  e nel  1256  l’or- 
dine mendicante  degli  Eremitani  Agostiniani. 

1218.  S.  Luigi  intraprende  la  sesta  crociala  verso  l’Egitto  ; é 
fatto  prigioniero  nel  1250.—  Si  comincia  il  duomo  di  Colo- 
nia secondo  il  disegno  dell’architetto  C ranio  (12W. 

125-1 — 61.  Alessandro  IV.  — Ugone  di  S.  Caro  cardinale  Do- 
menicano autore  della  prima  concordanza  biblica  vi  1200). 
— Processione  dei  Flagellanti  in  Italia  (1200). 

1261.  La  festa  del  Corpus  Domini  è approvala  da  Urbano  IV 
(1262-64). 

1265—68.  Clemenle  !V.  — L’ ultimo  Hohen-dnufen  Corradino 
viene,  malgrado  le  rimostranze  di  Clemente,  l'alto  decapita- 
re dai  suoi  nemici  nel  1268. 

1269—70.  S.  Luigi  intraprende  nel  1270  la  settima  ed  ultima 
crociata;  muore  presso  Tunisi  di  ma  lai:  in. 

1271—76.  B.  Gregorio  X.— Ridolfo  di  Hab.-bourg  imperatore 
( 1273-91  ).  Guglielmo  di  Suini-Amour  calunnia  gli  ordini 
mendicanti,  S. Tommaso  lo  confonde;  muore  l’impavido  pre- 
dicatore Bertoldo  di  Ralisbona  nel  1272. 
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1274  DECIMO  QUARTO  ECUMENICO  CONCILIO  DI  LIONE  II  , eh? 
tenta  di  riunire  la  Chiesa  greca  colla  romana  : vi  riesce,  ma 
per  pochi  anni.— Determina  il  modo  di  eleggere  alle  dignità 
ecclesiastiche,  emana  canoni  disciplinari;  specialmente  tratta 
del  conclave.  Tommaso  d’ Aquino  , Bonaventura  e Roberto 
fondatore  della  Sorbona  muojono  (1257-74).  Il  maestro  del- 
l’Angelico dottore  B.  Alberto  Magno  (+  1280). 

1282—83.  La  Prussia  è intieramente  soggiogala  dall’ ordine 
religioso  militare  dei  cavalieri  Teutonici  nel  1283.— Andro- 
nico 1 succede  a Michele  Paleologo  , e si  l'assoda  lo  scisma 
(1283-1328.  — Vespri  siciliani  1282,  30  Martii  die  Hesur- 
r "et  ionie. 

{283—92.  Nicolò  IV  papa  manda  il  Missionario  Giovanni  di 
Monte  Corvino  dell’ordine  di  S.  Francesco  nella  Cina.— To- 
lemaide  , ultimo  propugnacolo  dei  cristiani  nella  Palestina  , 
è presa  dagli  infedeli  (1291).  — 1 Templari  si  ritirano  a Ci- 
pro.—I Giovanniti  a Rodi.  Andronico  11  per  timore  della  ple- 
baglia dichiara  anatema  il  padre  suo  Michele  e il  pai i'iarca 
Yeecò,  e rinnova  lo  scisma  d’Oricnte  nominando  a pall  iare» 
Giorgio  Ciprio  (1283), 

1294.  Celestino  \ fonda  l’ordine  dei  Celestini  e abdica  al  pa- 
pato.—Ruggiero  Bacone  ( doctor  admirabUù ) muore. 

1294 — 1303.  Bonifacio  Vili  — Sue  contese  con  Filippo  il  Bello 
re  di  F rancia.— Giacomo  de  Voragine  (f  1298).— Bo  ifacii 
tit>.  FI  D'  cretalium  1298,'  in  cinque  libri. 

1300.  Primo  giubileo  conceduto  da  Bonifacio  Vili. 

1305—14.  Clemente  V succede  dopo  il  breve  pontificato  di  Be- 
nedetto XI  (1303-1504),  È tutto  devoto  a Filippo  il  Bello,  e 
trasporta  persino  la  sua  sede  ad  Avignone,  che  dal  1300  sino 
al- 1378  rimane  la  residenza  pontificia,  e questa  epoca  è chia- 
mala LA  SCHIAVITÙ’  BABILONICA, lib.V Clemenlinar.  Corpus 
furis.  — Dolcino  capo  dei  Fraticelli  abbrucialo  1307. — Duns 
Scoto  ( doctor  Suòliti-Ì)  (+  1308). 

1311 — 12.  DECIMOQUINTO  ECUMENICO  CONCILIO  DI  VIENNA  IN 
frangia  , in  cui  per  le  istanze  di  Kilippo  sono  soppressi  i 
Templari.— I Fraticelli,  i Frali  apostoli,  i Beeardi  e le  Beghi- 
ne sono  condannati.  — Decreto  per  lo  studio  delle  lingue  o- 
rienlali.—  Decreto  di  Riforma. 

i3  IO— 34  Giovanni  XXII.  — Le  sue  XX  Exlranaganlr*  in  / 
/(/ni.  ultima  parte  del  Corpus  j uri s.  —Lodovico  il  Bavuio 
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(1322-47)  vince  Federico  d’Austria  suo  emulo  al  Irono  im- 
periale.—Contese  fra  Giovanni  XXII  e Lodovico  il  Bavaro. — 
Lodovico  scomunicalo  nel  1324.— Viva  controversia  fra  l’e- 
retico Marsilio  di  Padova  ( + 1338  ) e Giovanni  di  Janduno 
(f  dopo  il  1338)  — Guglielmo  Occam  (f  1312);  Leopoldo  di 
Bamberga  (f  1354).— Agostino  Trionfo  (1328).  Alvaro  Pe- 
lagio (t  dopo  il  1340).— II  Domenicano  Durando  di  S.  Purca- 
nio(+ 1333).— Andronico  III  Paleologoimp.Greco(1328-41). 

1338.  Dieta  dell’  impero  a Francòfone  sul  Meno.  — Nicolò  di 
Lira  esposit.  della  D.  Scrii,  (t  1341  ). 

1346—78.  Carlo  IV,  imper. — Lodovico  il  Bavaro,  e Gugliel- 
mo Occam  1 1347. — A papa  Clemente  VI  (+  1352)  seguo- 
no Innocenzo  VI  (1355-62)  Urbano  V (1362-70)  Gregorio  XI 
(1370-78). — Il  tribuno  della  plebe  Nicola  di  Rienzo  ristabi- 
lisce la  Repubblica  (1347). Giovanni  Taulero  Domen.  f 1361. 

— Enrico  Suso  ( Amandm ) Doni  (t  1365) — Vicletl'o  scon- 
volge la  religione  in  Inghilterra  (1360). 

1377.  Gregorio  XI  ritorna  a Roma  ; il  Francescano  Pedro,  S. 
Brigida  regina  di  Svezia,  S.  Caterina  diSiena  ed  il  Petrarca 
vi  hanno  molto  contribuito. -Giovanni  Ruysbrocck  f (1381). 

1378—1400.  Scisma  pontilicio.  — Papi  a Roma  e ad  Avigno- 
ne.— Giovanni  Paleologo  (1341-84). 

1386.  Il  gran  principe  Jagellone  della  Lituania  si  fa  battezza- 
re.— Geranio  Groot  di  Decente,  fondatore  dei  Chierici  e Fra- 
telli della  vita  connine  ( f 1384  ).  — Niccolò  di  Clemenges 
(1886)  e Pietro  Alliacense  (1389)  maestri  a Parigi , e Ger- 
sono  cancelliere  dell’  università  di  Parigi  ( 1395  ) spaventati 
per  lo  scisma  papale  sostengono  la  falsa  ed  assurda  opinio- 
ne della  preminenza  del  concilio  ecumenico. 

1408.  Un  sinodo  a Londra  e a Prega  condanna  la  dottrina  di 
Vicleffo. — Iluss  predica  i suoi  errori  a Praga  1402,  e si  mette 
in  unione  coi  Vicleffisti  dell' Inghilterra  verso  il  1406. 

1409.  Conciliabolo  di  Pisa,  che  depone  Gregorio XII  c Benedet- 
to XIII; ’ed  Alessandro  V (1409-10)  vien  nominato,  ma  non 
A generalmente  riconosciuto,  quindi  la  Chiesa  invece  di  due 
ha  tre  papi. — Manuele  Paleologo  ( 138  4-14 19)  è stretto  ovun- 
que dai  Turchi. 

1 410— 47.  Sigismondo  imperatore  ; ed  Alessandro  V succede 
Giovanni  XXIII  ( in  quibusdam  numi  sin.  XXII)  (1410-15). 

— Huss  continua  a predicare;  si  op[>onc  alle  indulgenze  pa- 
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pali  [ter  la  crociala  conlro  Ladislao  re  di  Napoli  r scrive  de 
Ecclesia  nel  1413;  viene  scomunicalo  nel  medesimo  anno. 

1414 — 18.  Concilio  di  Costanza  valido  per  quelle  sessioni  ap- 
provale da  Martino  V,  lutti  i tre  papi  Giovanni  XXIII.  Bene- 
delio  XIII  e Gregorio  MI  sono  messi  a parte,  perchè  ninno 
è papa  cerio  ; come  papa  legittimo  6 nominato  Martino  V 
(Colonna  romano)  ( 1417-31).  — L’ ostinalo  eretico  Huss  é 
bruciato  6 luglio  1415  ; come  anche  Girolamo  da  Praga  80 
maggio  1410. — Invece  della  riforma  in  capite  et  membris, 
si  fanno  concordati  colle  particolari  nazioni , e slahilisconsi 
alcuni  importanti  universali  decreti  dì  riforma.  — Vincenzo 
Ferrerio  apostolo  d*  Europa  ( f 1419  ). 

1423.  Il  concilio  di  Pavia  è trasferito  a Siena  per  causa  della 
pe-te.  — Risultalo  insignificante. — Gli  Ussiti  si  dividono  in 
Calislini  e in  Taboriti,  dopo  la  morte  di  Nicolò  Hussinez  nel 
1420,  Giovanni  Zjska  (fi  424  ).  Pietro  Alliaeense  fatto  ar- 
civ.  di  Cambiai  (f  1423)  Gersone  ( 1429).  — Concilio  di 
Basilea. 

1481 — 49.  Eugenio  IV,  sue  trattative  colf  imp.  greco  Giovan- 
ni VII,  Paleologo  (1425-48). — Si  comincia  il  eonc.  a Ferra- 
ra (1438). — S.  Bernardino  Senese  (1444). 

1441.  DECIMO  SESTO  CONCILIO  ECUMENICO  FIORENTINO  presiedu- 
to da  Eugenio  IV  : tratta  dell’ unione  della  Chiesa  Greca  ; è 
deciso,  che  la  Chi/  sa  Unni  ma  e i sommi  pontefici  hanno 
il  diritto  di  pascere  e rccjtjcre  i!  gr"yye  di  Cristo ; intan- 
to il  concilio  di  Basilea  prosegue  le  sue  turbolente  e rivolu- 
zionarie sessioni.  Nicolò  diCusa  e Enea  Silvio  abbandonano 
Basilea;  il  primo  si  fa  autore  del  libro  de  Concordia  cat/io- 
lica. — Costantino  XI  Paleologo  1 448. 

1 138.  Alberto  11  imjieratore.  — Plaginoti  'a  sanzione  emanala 
a Bourgcs.  — Intorno  a questo  tempo  muore  Nicolò  di  Cle- 
menges. 

1439—48.  Dieta  dell’ impero  a Magonza  ( 1439  ).  — Giovanni 
Torrecremata  e Nicolò  di  Cusa  difendono  Eugenio  contr  o 
l’antipapa  Felice  Amadco  nominalo  dal  conciliabolo  di  Ba- 
sila.— L’imperatore  Federico  111  ( 1440-43),  c quasi  tutti 
i principi  cristiani  si  dichiarano  per  il  pa[ta  , contro  i Padri 
li  isilccnsi. — Unione  di  sovrani  a Finn  toforle  (1440). — Fi- 
nalmente Concordalo  di  AschalVetiburgo. 

1453.  1 Turchi  conquistano  Costantinopoli  il  di  della  Pentcco- 
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sle,  essendo  gli  infidi  Greci  ricaduti  nello  scisma;  vi  è ucci- 
so l’ imperatore  Costantino  tiglio  di  quel  Giovanni,  che  ave- 
va giurato  fedeltà  alla  santa  Sede  al  concilio  di  Firenze.  — 
Moltissimi  Greci  emigrano,  fra  i quali  Bessarione  arcives.  di 
Nicea,  poi  cardinale  vesc.  di  Tuseoli  ( t 1472  ),  il  più  rino- 
mato loro  prelato;  si  ravviva  lo  studio  dei  classici,  ma  si  di- 
minuisce la  fede  e il  buon  costume.— Lorenzo  Valla  (f  1457). 
Il  teologo  Paolo  Cortesio , Marsilio  Ficino  filosofico  Platoni- 
co , Pico  della  Mirandola  , Pietro  Pomponazzo  , Alfonso  ve- 
scovo d’Avila  (f  1454). Nelle  scuole  del  Belgio  hanno  glan- 
de influenza  per  gli  studi  dei  classici  i Fratelli  della  vita  co- 
mune.— Nicolò  di  Cosa  (f  1464),  Rodolfo  Agricola,  “Erasmo 
cd  altri.  A Firenze  f arciv.  S.  Antonino  gran  moralista  e 
teologo  (f  1 45'.)). — S. Lorenzo  Giustiniani  1 patriarca  di  Ve- 

. nezia  (1455). 

1458—04.  Enea  Silvio  divien  papa,  Pio  II,  tutto  zelo  per  sal- 
vare l’Europa  dai  Turchi  ; a questo  scopo  unisce  il  concilio 
a Mantova  (1459)  ; ma  non  consegue  l’ effetto  desiderato  ; j 
Padri  di  questo  concilio  scomunicano  yli  appellanti  dal 
papa  al  futuro  concilio.  (Vedi  il  Palma  Dissert.). 

1404—71.  Paolo  II  nemico  delle  tendenze  pagane  dei  letterati 
grecizzanti;  Pomponio  Leto,  discepolo  del  Valla,  e Platina 
sono  da  lui  perseguitati.  — Il  giubileo  viene  fissato  ogni 
25  anni. 

1471—84.  Sisto  IV.  — È nominato  inquisitore  generale  della 
Castiglia  il  cardinale  Tommaso  Torquemada  ( 1483-98). — 
Battista  Platina  (f  1481  ). 

1484—92.  Innocenzo  Vili. — Il  novatore  Giovanni  Vessel:  Gi- 
rolamo Savonarola  si  fa  sentire  a Firenze  contro  i Medici  po- 
tenti nella  Chiesa  e nello  Stato  (1489). 

1492 — 1503.  Papato  indecoroso  di  Alessandro  VI  specialmente 
per  le  prepotenze  di  suo  nipote  Valentino  , che  però  riven- 
dita i domini  perduti  dello  Stalo  ecclesiastico.  — Massimilia- 
no imper.  (1493-1519). — Girolamo  Savonarola  cade  vittima 
dei  suoi  nemici  a Firenze  (1498). 

1500.  Il  Domenicano  Las  Casa*  difende  la  vilipesa  umanità  nel- 
l’America. — 1502.  — Erezione  della  università  di  Vittem- 
herga. 

1503 — 13.  Al  breve  pontificalo  di  Pio  III  segue  il  bellicoso  vec- 
chio, ma  non  privo  di  pietà,  Giulio  II. 
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1510.  Gailero  di  Kaiserberga.  — Lutero  va  a Roma  per  affari 
del  suo  ordine  religioso  degli  Agostiniani  Eremitani. 

1512— 17.DECIMO  SETTIMO  CONCILIO  ECUMENICO  DI  LATERANO  V, 
dopo  il  breve  concilio  di  Pisa  ; si  apre  nel  maggio  del  1512 
da  Giulio  11. — Gravi  ammonizioni  del  generale  degli  Agosti- 
niani Egidio  di  Viterbo.  — Leone  X entra  in  trattative  con 
Francesco  I re  di  Francia  dopo  l’abolizione  della  prammati- 
ca sanzione  (1515)  e chiude  il  concilio  ecumenico  ( 16  mar- 
zo 1517). — Il  cardinale  Tommaso  de  Vio  de  Gaeta  si  mostra 
sdegnoso,  e predice  guai  alla  Chiesa. 

1514—17.  Dopo  il  progresso  di  varie  scienze  ausiliarie  allo 
studio.delle  sante  Scritture  , e dopo  molte  compiute  tradu- 
zioni nei  vari  idiomi  volgari , e specialmente  nei  tedesco,  si 
stampa  finalmente  la  Bibbia  poliglotta  del  cardinale  Ximenes 
(f  1517).— Giovanni  Tritemio  dottissimo  monaco  Benedet- 
tino muore  a Spanheim  nel  1516  lasciando  moltissime  ope- 
re.— Quindi  falsa  l’accusa,  che  la  Chiesa  fosse  eclissata  nella 
sua  dottrina  all’ insorgere  dell’empio  Lutero.  Echio,  Coeleo, 
Gaetano  e molti  altri  difendono  la  Chiesa. 
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EPOCA  SECONDA 
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Multi  sudi  (fuse  Ecclesia!  gremii)  me 
tostissime  teaeat.  Tenet  cousensio  po- 
pulorum  itque  gentium  ; tenet  auctori- 
tss  miraculis  inchuati , spe  nutrita,  cha- 
ritate  ancia  , vetustale  firmata;  tenet  ab 
ipsa  sede  Petri  apostoli , cui  pascendas 
oves  snas  post  Resurrectiooe  Dominus 
couimendavit , usque  ad  praeseoteai  epi- 
scopatura  successio  Sacerdolum. 

S.  Auqust.  Cunt.  Ep.  Mao.  lib.unu* 
dict.de  Fundam.  Cap.  V. 


IMPERO  SACRO 


IMPERO  CIVILE 


Giovanni  VII,  705-707. 

Sisinnio  , 707  . 20  dieb. 
Costanlino  , 708-715. 

S.  Gregorio  II  , 7t4-73l. 

S.  Gregorio  Ili . 73i  74l. 

S.  Zaccaria  , 741-752. 

Stefano  II , 752  ( muore  nou 
ancora  consacrato). 

S.  Stefano  II  . 752-757. 

S.  Paolo  1 , 757-767. 

Stefano  IV  , 767-772. 

S.  Adriano  1 , 772-795. 


Giustiniano  li,  di  nuovo  707- 
7ii. 

Filippico  Bardane  , 7ll-7t3. 
Anastasio  II , ) 

Teodosio  III,  ) ‘ S 

Leone  111  Isaurico,  7i6  74t. 
Costantino  V Coprooimo,  74l- 
775. 


Leone  IV , 775-780. 

Irene  vedova  e Costantino  VI, 
787-802. 


Alzog  - II. 


81 


— Cif* 


S.  Leone  IH  , 795-816. 
Stefano  V , 816. 

S.  Pasquale  , 817-824. 
Eugenio  11  , 824-827. 
Valentino,  827. 

Gregorio  IV.  827  844. 

Sergio  11  , 844  847. 

S.  Leone  IV  , 847-855. 
Benedetto  III  , 855  858. 

S.  Nicolò  I,  il  Grande, 858  867. 
S.  Andreina  11  , 867-872, 
Giovanni  Vili , 872-882. 

Marino  1 , 882-884. 

Adriano  III , 884  885. 

Stefano  VI  . 885-89i. 
Formoso,  891-896. 

Bonifacio  VI,  896  (15  giorni). 
Stefano  VII . 896-897. 
Romano  , 897. 

Teodoro  II  , 897. 

Giovanni  IX  , 898-900. 
Benedetto  IV,  900  903. 

Leone  V , 903. 

Cristoforo,  903. 

Sergio  III  , 904-911. 

Anastasio  III,  9ll-9i3, 

Landò  ; 9i3. 

Giovanni  X,  914-928. 


Leone  VI , 928 
Stefano  Vili,  929-931. 
Giovanni  XI,  93 1 936. 
Leone  VII  , 936-939. 
Stefano  IX  , 939  942. 
Martino  II  , 943-946. 

A japeto  II,  946  955. 
Giovanni  XII , 956-964 


NUOVO  IMPERO  ROMANO  GF.RJUSICO 

Carlo  Magno,  800  81 4. 
Lodovico  il  Pio  , 814-840. 


Lotario  1 , 854  855. 
Lodovico  11 , 855-875. 


Carlo  il  Calvo,  875-877. 
Lodovico  111  il  Balbo.  877-879. 
Carlo  il  Grasso,  879  888, 

Arnolfo  , 888-899. 

Lamberto  (894-910). 


Lodovico  IV,  ( ultimo  dei  Car- 
lovingi  muore  nel  9i2). 

Corrado  I , duca  di  Frapconia 
muore  nel  9i9. 

Enrico  l' Uccellatore  , morto 
nel  936. 

Ottone  1 ( è incoronato  impe- 
ratore da  Giovanni  Xlt)  , 
962-973, 
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( Leone  Vili , 963  ; Benedetta 
V 96*  ) 

Giovanni  XIII  , 965  972. 
Benedetto  VI  , 592-973. 

Dono  II , 973-975. 

Benedetto  VII  , 975  983. 
Giovanni  XIV,  983-98*. 
Giovanni  XV  , 98*-996.  ( Un 
altro  Giovanni  era  prima 
stalo  nominato , ma  non 
confermato). 

Gregorio  V,  996-999. 
Silvestro  II  , 999-1003. 

Giovanni  XVII,  1003. 
Giovanni  XVIII  . 1003-1009. 
Sergio  IV  , 1009-1012. 
Benedetto  Vili,  I0l2- 102*. 
Giovanni  XIX,  102*-1033. 
Benedetto  IX  , 1033-10**. 
Gregorio  VI  , I0**-l0*6. 
Clemente  II  , 10*6-10*7. 
Damaso  II  , 1048  (23  giorni). 
S.Leone  IX,  10*8-1 2 Feb.l05*. 
Vittore  li , 1055-1057. 


Stefano  X , 1057-1058. 

S.  Nicolò  II  , 1058-1061. 

S.  Alessandro  II,  1061-  073. 
S Gregorio  VII,  1073-1085. 
Vittore  111  , 1085-1087. 
Urbano  II , 1088- 1099  ( Geru- 
salemme liberala  ) 

Pasquale  II  , 1099-1118. 
Gelasio  II  , 1118. 

Callisto  11,  1119-112*. 
Onorio  11  , li 2*- ti 30. 

Innocenzo  11,  tl30-l!*3. 
Celestino  II,  11*3. 

Lucio  II  , 11*1-7153. 


Ottone  11  , 973  983. 
Ottone  Ili  , 983-1002. 


S.  Enrico  II , Bavarese , 1002 
-1038. 


Corrado  II,  il  Salico,  1939. 
Enrico  111 , 1039-1066. 


Enrico  IV,  minore  sotto  la  tu- 
tela della  madre  Agnese 
1056-1106 


Enrico  V , 11 10-112*. 


Loiario  11 , della  casa  di  Sas- 
sonia 1125-1139. 

Corrado  HI , 11  9 1 152. 
Federico  Barbarossa  . della  di- 
nastia Hobenslaufen  , 1 1 52- 
1190. 
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Eugenio  111  , 1 153. 

Anastasio  IV  , 1153-1154. 
Adriano  IV,  1154-1159. 
Alessandro  III,  1 159- 1 l8l. 
Lucio  III  , J 181-1185. 

Urbano  111  , 1185-1187  ( Ge- 
rusalemme è ripresa  dagli 
infedeli  ). 

Gregorio  Vili  , Il 87. 
Clemente  111 , 1187-1191. 
Celestino  III  , 1 191-1 1 98. 
Innocenzo  ili  , Il98-l2l6. 

Onorio  111  , 1216-1227. 
Gregorio  IX,  1227-1241. 
Celestino  IV,  1241. 

Innocenzo  IV,  1243-1254. 


Alessandro  IV.  1254-1261. 
Urbano  IV  , 1261-1264. 
Clemente  IV  , 1264-1268  (per 
nn  triennio  è vacante  la 
santa  Sede  ). 

B Gregorio  X,  1271-1276. 
Innocenzo  V , 1276. 

Adriano  V , 1276. 

Giovanni  XXI,  (XX)  1276  1277. 
Nicolò  HI , 1277-1280. 
Martino  IV  , 1281-1285. 


Onorio  IV  , 1285-1287. 

Nicolò  IV,  1288-1292.  ( Per 
un  biennio  è vacante  la  Se- 
de apostolica  ). 

S.  Celestino  V , 1294:  rinun- 
cia poco  dopo. 

Bonifacio  Vili  , 1294-1303. 

Benedetto  XI,  1303-1304. 


Enrico  VI  , 1190-11 97. 
Federico  11,  sotto  la  tutela  dei 
papa,  1197-1250. 


Corrado  IV  , 1250-1254  , ulti- 
mo imperatore  degli  Ho- 
henslanfen. 

Interregno  di  venticinque  anni 
dai  >264  al  i29t. 


Rodolfo , primo  della  casa  glo- 
riosa di  Habsburgo , muore 
nel  I29t. 

Adolfo  di  Nassau , muore  nel 
1298. 
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( temente  V,  1305-1314. 
Giovanni  XXI,  1316-1334. 


Benedetto  Xll , 1334-1342. 

Clemente  VI , 1342-1352. 

Innocenzo  VI,  1352-1362. 

Urbano  V,  1362-1370. 

Gregorio  XI,  1370-1378. 

PAPI  A ROMA  E AD  AVIGNONE 

Urbano  VI  , 1378-89.  Clemente 

Xll,  1378-94. 

Bonifacio  IX,  1389-1404.  Be- 
nedetto XIII  , 1394-1417. 

Innocenzo  VII,  1404-1406. 

Gregorio  Xll , 1406  , il  conci, 
liabolo  di  Pisa  nomina  A- 
lessandro  V , 1409  ; quin- 
di tre  papi. 

Giovanni  XXII  (XXIII)  ; Gre- 
gorio Xll  ; Benedetto  XIII  , 
tatti  tre  , o per  volontà  o 
costretti  rinunziano. 

Martino  V , I4l7-l43l. 

Eugenio  IV  , 1 431  -1 447. 

Nicolò  V . 1447-1455. 

Callisto  111  , 1455-1458. 

Pio  II  , 1458-1464. 

Paolo  11  , 1464-1471. 

Sisto  IV,  1471-1484. 

Innocenzo  Vili,  1 484-1 492. 

Alessandro  HI  , 1492-1503. 

Pio  III  , 1503. 

Giulio  li  , 1503  1513. 


Alberto  I , Habsburgo  , morto 
nel  1308. 

Enrico  VII,  di  Luxeuburgo , 
1308-1313. 

Federico  111 , Habsburgo  , 
1313-1324. 

Lodovico  il  Bavaro, 1324-1347. 

Carlo  IV  di  Boemia  , 1347- 
1378. 

Venceslao  1 , suo  figlio , 1378 , 
rinunzia  nel  1400. 


Roberto  Bavaro,  I400  i4l0. 


Sigismondo  di  Boemia  l4l0- 
1438. 


Alberto  11,  dinastia  Habsbur- 
go  d’  Austria  1438  1440. 
Federico  IV,  1440-1493. 


Massimiliano,  1493-1519. 
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IIVDICE  DELLE  MATERIE 

DEL  SECONDO  TOMO 


SECOXDil  EPOCA 

PREDOMINIO  dell’azione  DELLA  CHIESA  FRA  I POPOLI  TEDESCHI 
E SLAVI  FINO  AL  SEDICESIMO  SECOLO 

5.  ili.  Ragioni  dell'attività  della  Chiesa  cattolica  nel  corso 

di  quest'epoca 3 

PRIMO  PERIODO 

DALLO  STABILIMENTO  E SOLI  DITA’  DELLA  CHIESA  CATTOLICA  ROMANA 
FRA  1 TEDESCHI  E GLI  SLAVI  SINO  A GREGORIO  VII. 

PRIMA  PARTE 

primi  rapporti  della  chiesa  cristiana  coi  tedeschi 

FINO  ALLA  MORTE  DI  CARLO  MAGNO  (8l4). 

145.  Fonti  comuni 7 

146.  La  religione  dei  Germani 8 

147.  Dottrina  religiosa  dei  Germani  nella  Scandinavia.  11 

CAPITOLO  PRIMO 

Propagazione  del  Crittianeiimo  fra  i popoli  Germani.- 
(Juali  fossero  i loro  rapporti  eolia  Chiesa  cattolica. 

148.  I Goti  ...  Il 
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